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LIBRO  DECIMOTTAVO 


Fine  «li  Geremia.  — Nabucodonosor  e il  ligliuol  suo  annunziano  il  vero  Dio  a tutti 
i popoli  della  terra.  — Daniele,  storico  dei  quattro  grandi  imperi  e dell'Imperio 
romano  iti  particolare.  — Cantici  lugubri  d'Ezcchiele  sulla  fulura  mina  di  Tiro 
e dell'Egitto.  — Espugnazione  di  Babilonia  per  opera  «li  Ciro. 


Erano  quarantanni  oramai  che  Geremia  profetizzava,  quando  Ge- 
rusalemme fu  distrutta  da’ Caldei;  le  sue  profezie  non  aveano  gio- 
vato ad  altro  che  a provocargli  addosso  persecuzioni,  ma  non  aveva 
però  minor  affezione  a’ tuoi  fratelli;  avea  pianta  la  loro  sciagura 
prima  che  venisse,  e la  pianse  venuta  ; non  avea  lasciato  modo  per 
far  eh  essi  la  sfuggissero,  c modo  non  lasciò  a renderla  lor  profit- 
tevole. 

Stavano  i più  per  esser  condotti  a Babilonia,  la  cui  idolatria  sa- 
rebbe per  loro  di  dannosissimo  esempio,  e però,  a premunirli  con- 
tro quella  seduzione,  ei  diè  loro,  per  comando  di  Dio,  come  dir  una 
lettera  pastorale,  nella  quale  ad  essi  ricordava  che  sarebbero  menali 
schiavi  da  Kabucodouosor,  che,  arrivati  a Babilonia,  ivi  starcbltero 
per  mollissimi  anni,  ma  che  Dio  finalmente  gli  avrebbe  tratti  di  colà 
in  pace. 

« Ma  adesso  voi  vedrete  in  Babilonia  dèi  d’oro,  e di  argento,  e di 
pietra,  e di  legno  portarsi  sopra  le  spalle  e incuter  timore  alle  genti. 
Badate  adunque  di  non  imitar  voi  pure  il  fare  degli  stranieri , sic- 
ché abbiate  paura  e vi  prenda  il  timore  di  tali  dèi.  Quando  adun- 
«jue  vedrete  la  turba  dinanzi  c di  dietro  adorarli,  dite  ne* vostri 
cuori:  Te  fa  d’uopo  di  adorare,  o Signore;  perocché  il  mio  angelo 
è con  voi,  ed  io  stesso  avrò  cura  delle  anime  vostre. 


Digitized  by  Google 


6 


LIBRO  DECIMOTTAVO 


« E questi  (dèi)  non  san  liberarsi  dalla  ruggine  e dalla  tignola.  Ma 
quando  gli  han  rivestiti  di  porpora,  lavan  loro  la  faccia  a motivo 
della  polvere,  che  è grandissima  nei  loro  templi.  E l’idolo  ha  in  mano 

10  scettro  come  un  uomo,  come  uno  che  governa  un  paese:  ma  egli 
non  fa  morir  chi  l’ offende.  Ha  talora  in  mano  la  spada  e la  scure, 
ma  non  si  può  salvar  dalla  guerra,  nè  dai  ladri....  Accendon  loro 
eziandio  molte  lampane,  delle  quali  non  posson  quelli  vederne  pur 
una:  ei  sono  come  le  travi  in  una  casa.  Dicono  che  i serpenti  che 
sono  dalla  terra  mangiai)  le  loro  interiora  quando  mangiano  ad 
essi  i loro  vestimenti,  ed  essi  noi  sentono.  Le  loro  facce  son  nere 
pel  fumo  che  si  fa  nelle  lor  case.  Sopra  il  loro  corpo  e sopra  il  loro 
capo  volano  le  civette  e le  rondini  e altri  uccelli,  e il  simile  fanno  i 
gatti.  Donde  imparate  che  questi  non  sono  dèi  : non  abbiate  adun- 
que di  essi  timore.  L’oro  ancora  che  hanno  è per  mostra:  se  qual- 
cheduno non  li  ripulisce  dalla  ruggine  non  saran  risplendenti;  e 
quando  erano  fusi  nulla  sentivano.  E furon  comprati  a prezzo  sommo 
benché  spirito  non  sia  in  essi.  Li  portano  sulle  spalle  quasi  sieno 
senza  piedi,  facendo  veder  agli  uomini  la  vergognosa  loro  impo- 
tenza. Sieno  confusi  anche  color  che  gli  adorano.  Per  questo  se  ca- 
seari per  terra,  non  si  rialzai)  da  loro,  e se  uno  li  collocherà  ritti, 
da  per  loro,  non  istaranno ....  E se  è fatto  loro  del  male,  e se  è fatto 
loro  del  bene,  non  posson  rendere  il  contraccambio  : e non  possono 
fare  un  re  nè  disfarlo.  Parimente  non  possono  nè  dar  ricchezze  nè 
vendicarsi.  Se  uno  fa  ad  essi  un  voto  e non  l’adempie,  neppur  di 
ciò  si  querelano.  Non  liberan  l' uomo  dalla  morte,  e non  salvano  il 
debole  dal  più  possente.  Non  rendon  a’ ciechi  la  vista:  nontraggon 
uomo  dalla  miseria.  Non  avran  pietà  della  vedova,  nè  faranno  bene 
agli  orfani.  Simili  alle  pietre  del  monte  son  questi  loro  dèi  di  legno, 
di  pietra,  d’oro  e d’argento.  E color  che  gli  onorano  saran  confusi. 
Come  dunque  è da  pensarsi  o da  dirsi  ch’ei  sieno  dèi ... . Imperoc- 
ché essendo  cose  di  legno,  e indorate,  e inargentate  si  conoscerà  una 
v olla  da  tutte  le  genti  e dai  regi  che  son  falsità  : manifesto  essendo 
ch’ei  non  son  dèi,  ma  opere  della  man  degli  uomini,  e non  fanno 
nulla  che  sia  da  Dio  4.  « 

E nel  medesimo  tempo  ch’egli  attendeva  a raffermar  nella  fede  al 
Signore  i suoi  fratelli,  Geremia  poneva  cura  a conservar  loro  le  cose 
più  preziose  del  suo  cullo:  il  fuoco  perpetuo,  l’altare  dei  profumi, 

11  tabernacolo,  l’arca  dell’alleanza.  Quantunque  grandissima  fosse  la 
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corruzione,  pure  ancor  ci  aveva  un  cerio  numero  di  sacerdoti  zela- 
tori di  Dio,  i quali,  cosi  ordinando  loro  il  profeta,  tolsero  il  fuoco 
dall’altare,  lo  nascosero  di  soppiatto  in  una  valle,  in  fondo  ad  un 
pozzo  asciutto  e profondo,  donde  li  vcdrem  poi  cavarlo  sotto  Nee- 
mia.  Dopo  di  che,  per  avviso  da  lui  medesimo  avulouc  dal  cielo,  com- 
mise che  recassero  seco  il  tabernacolo  c l’arca  sino  al  monte,  dalla 
cui  sommità  Mosè  avea  veduto  l’eredità  del  Signore,  ed  avendo  ivi 
trovata  una  caverna,  vi  pose  dentro  il  tabernacolo,  l’arca  e l’altare 
dei  profumi,  e ne  turò  l’entrata.  Alcuni  di  quelli  che  lo  aveano  ac- 
compagnato s’accostarono  per  segnarne  il  luogo,  e non  lo  poterono 
trovare;  di  che,  saputolo  Geremia,  li  riprese  dicendo  che  quel  luogo 
aveva  a rimanere  ignoto  (ino  a tanto  che  Dio  avesse  radunato  il  suo 
popolo  disperso  e fattagli  misericordia,  che  a quel  tempo  appari- 
reblx*  di  nuovo  la  maestà  del  Signore  in  una  nuvola  com’essa  era  ap- 
parsa  al  tempo  di  Mosè,  e quando  Salomone  dimandò  che  il  tempio 
fosse  consacrato  al  gran  Dio  *. 

Egli  non  è certo  che  questa  predizione  siasi  già  avverata.  Nel  se- 
condo tempio,  più  non  è parola,  almeno  espressa,  dell’arca  dell’al- 
leanza; pare  adunque  ch’ella  sia  pur  sempre  celata  nel  monte  di  Nebo, 
in  quella  guisa  che  il  sepolcro  di  Mosè.  Opinaron  taluni  che  Dio  non 
la  farà  manifesta  se  non  verso  la  fine  dei  secoli,  alla  seconda  ve- 
nuta di  Enoc  e di  Elia,  per  convertire  tutti  i figliuoli  d’Israele  a 
Cristo. 

Geremia  non  segui  altrimenti  i captivi  a Babilonia,  ma  rimase  coi 
poveri  del  popolo  in  Giudea,  forse  pensando  che  i primi  avevano  per 
guidarli  Ezechiele,  Daniele  ed  i suoi  compagni , mentre  gli  altri  re- 
stavano come  un  gregge  senza  pastore.  Fermossi  dunque  a Masfat. 
con  Godolia,  figliuolo  d’Aicamo,  dal  re  di  Babilonia  preposto  al  go- 
verno, e la  cui  famiglia  occupato  aveva  le  prime  dignità  del  regno 
dal  tempo  di  Giosia,  c sempre  portatosi,  in  generale,  con  risguardo 
verso  il  profeta. 

Intorno  a Godolia  si  raccolser  moltissimi  fuggitivi,  che  s’erano  in- 
nanzi dispersi  per  |>aura  de’ Caldei,  ed  egli  li  rassicurò  con  giura- 
mento, dicendo  loro:  « Non  temete  di  ubbidire  a’ Caldei,  dimorale 
nel  paese  e servite  al  re  di  Babilonia,  e vivercte  felici.  Ecco  che  io 
abito  in  Masfat  per  eseguire  gli  ordini  che  vengono  a noi  da’ Caldei, 
e voi  vendemmiale,  e tagliate  le  messi,  e fate  l’olio,  c riponetelo  ne’  vo- 
stri vasi,  e state  nelle  vostre  città  che  avete  occupale.  » Cosi  fecero,  e 
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raccolsero  grano  e vino  in  abbondanza;  e i principali  fra  loro  erano 
Ismaele,  Gioanan,  Gionatan.  Garea,  Gczonia  e il  figliuolo  di  Ufi. 

liti  eziandio  tutti  i Giudei  che  erano  in  Moab  e tra’  figliuoli  di 
Ammon  e nell’Idumea,  da’ luoghi  dove  s’ erano  rifuggiti  se  ne  tor- 
narono e diedersi  a coltivar  tranquillamente  la  terra.  Ma  in  breve 
Gioanan  e gli  altri  capi  diedero  avviso  a Godolia  che  Baalis,  re  degli 
Ammoniti,  insligava  Ismaele,  rampollo  della  schiatta  regale,  ad  am- 
mazzarlo; ma  Godolia,  generoso  e confidente,  non  volle  prestar  loro 
credenza,  ed  essendosi  Gioanan  profferto  segretamente  di  prevenire 
il  traditore  Ismaele,  senza  che  alcuno  il  sapesse,  c d’impedir  cosi  la 
distruzione  degli  avanzi  di  Giuda,  glielo  vietò  severamente  dicen- 
dogli che  quanto  appone  vasi  ad  Ismaele  era  falso1.  Ma  ecco  che  po- 
chi dì  dopo  quest’  ultimo  venne  a Masfat  in  compagnia  dei  princi- 
pali di  Ammon  e di  dieci  armati,  e comcchè  benissimo  accolti  e con- 
vitati da  Godolia,  il  trucidarono,  e con  esso  i Giudei  e i Caldei  che 
si  trovavano  con  lui.  ' 

E il  giorno  seguente,  non  sapendosi  ancora  il  fatto  da  alcuno,  ar- 
rivarono da  Sichcm,  e da  Silo,  e dalla  Samaria  ottanta  uomini  colla 
barba  rasa , e stracciate  le  vesti . e squallidi  in  volto,  c portando  in 
mano  incenso  e doni  per  offerirli  nella  casa  del  Signore,  probabil- 
mente nel  luogo  del  tempio  e in  mezzo  alle  sue  mine,  dove  Go- 
dolia aveva  forse  ristaurato  un  altare.  E Ismaele  andò  loro  incontro 
piangendo  con  essi;  e avendoli  eosi  tratti  in  città,  ne  fece  uccidere 
settanta  e gittar  nella  fossa  i loro  cadaveri.  Gli  altri  dieci  si  ricom- 
perarono scoprendogli  delle  vettovaglie  che  avevano  nascoste  alla 
campagna.  Il  che  fatto,  condusse  nel  paese  degli  Ammoniti,  insiern 
col  popolo  di  Masfat,  le  figliuole  del  re  Sedecia  che  s’eran  rifuggite 
presso  Godolia.  Ma  Gioanan  e gli  altri  capi  gl’inseguirono,  e quando 
1 prigionieri  ebber  veduto  sopraggiugnere  i liberatori,  se  n’andarono 
a loro  tutti  contenti;  Ismaele  fuggi  con  otto  uomini,  c gli  altri  sene 
andarono  con  Gioanan  e con  gran  turba  di  popolo  nelle  vicinanze 
di  Betlemme,  dove  deliberarono  di  fuggire  in  Egitto,  perch’essi  te- 
mevano che  Nabucodonosor  non  imputasse  loro  l’uccision  di  Godo- 
lia, benché  di  essa  innocentissimi  a. 

Tutti  i capi  ed  il  rimanente  del  volgo  andarono  allora  al  profeta 
Geremia  e lo  pregarono  di  supplicar  il  Signore  affinchè  facesse  lor 
conoscere  per  qual  via  avevano  a camminare  e quel  che  dovean  fare; 
e avendolo  Geremia  loro  promesso,  essi  invocarono  Dio  a testimonio 
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della  promessa  che  farebbero  appuntino  tutto  ciò  che  il  Signore  sa- 
rebbe loro  per  comandare  per  bocca  di  lui.  E passati  che  furono 
dieci  giorni,  il  profeta  chiamò  Gioanan  cogli  altri  capi  e lutto  il  po- 
polo, e annunziò  loro  quanto  gii  avea  rivelalo  il  Signore;  ed  erun 
promesse  dove  restassero  nel  paese,  e minacce  dove  se  n’andassero 
in  Egitto.  Nè  doveano  aver  timore  del  re  di  Babilonia,  perocché  Dio 
voleva  esser  con  loro  e liberarli  dalle  sue  mani.  Ma  se  per  non  ve- 
dere la  faccia  della  guerra,  e non  udire  rumor  di  tromba,  e non  pa- 
tire la  fame,  essi  ne  andassero  in  Egitto,  la  spada  di  cui  temevano, 
la  fame  e la  peste  li  coglierebbero  in  Egitto  4. 

Questa  rivelazione  non  consuonava  colle  intenzioni  dei  capi,  quindi 
essi  accusavano  di  menzogna  il  profeta,  e d’aver  così  parlato,  non 
per  ispirazione  di  Dio.  ma  per  quella  di  Baruc.  Risolsero  adunque  ili 
andarsene  in  Egitto,  e vi  trasser  con  loro  tutto  il  rimanente  de’  Giu- 
dei, tanto  quelli  che  erano  ritornati  in  patria  dopo  la  partenza  de' 
Caldei,  quanto  gli  altri  lasciativi  da  Nabucodouosor,  uomini,  donne, 
fanciulli,  le  figlie  del  re  e gli  stessi  profeti  Geremia  e Baruc,  o ve  li  con- 
ducessero a forza,  o Dio  avesse  lor  comandato  di  accompagnarvi  il 
suo  popolo  ribelle. 

Arrivati  ch’ei  furono  a Tafni,  città  munita  deU’Egillo  inferiore,  che 
i Greci  chiamavano  Dafni  di  Pclusio,  dove  Faraone  Efreo  aveva  la 
sua  residenza,  il  Signore,  parlando  a Geremia,  gli  comandò  di  na- 
sconder delle  grosse  pietre  in  una  grotta  vicino  al  palazzo  di  Fa- 
raone , perocché  « queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti , il  Dio 
d'Israele:  Ecco  che  io  manderò  a chiamare  Nabuchodonosor  re  di 
Babilonia  mio  servo  ; e porrò  il  trono  di  lui  sopra  queste  pietre  che 

10  ho  nascoste,  e sopra  queste  alzerà  il  suo  soglio.  E verrà  e flagel- 
lerà la  terra  d’Egitto:  quelli  che  sonper  la  morte,  alla  morte;  quelli 
che  son  per  la  schiavitù,  alla  schiavitù;  quelli  che  son  per  la  spada, 
aneleranno  alla  spada.  E darà  fuoco  a’  templi  degli  dèi  dell’Egitto,  e 

11  abbrucerà,  e menerà  schiavi  gli  dèi  : ed  ei  si  vestirà  delle  spoglie 
dell’Egitto,  come  un  pastore  che  si  cuopre  del  suo  mantello,  e andras- 
sene  in  pace.  E spezzerà  le  statue  della  casa  del  sole  che  son  nel- 
l’Egitto,  e incendierà  i templi  degli  dèi  dell’Egitto  a.  » 

1 Giudei  ch’ebbero  cercato  asilo  in  Egitto  s’erano  stabiliti  a Mag- 
dalo  o Magdolo,  vicino  al  mar  Rosso,  a Tafni  o Dafni,  vicino  a Pe- 
lusio,  a Nof  o Melili,  e nella  terra  di  Falure  o Felro,  che  credesi  es- 
sere la  Tebaide;  ed  ivi  adorarono  gli  dèi  stranieri,  e particolarmente 
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la  regina  del  cielo  o la  luna.  Geremia  rimproverò  loro  nettamente 
questa  empietà  in  una  profezia  ch’egli  indirizzò  ad  essi  probabil- 
mente a mo<lo  di  lettera  circolare.  Ivi  egli  rammenta  le  calamità 
dai  padri  loro,  per  simili  colpe,  provocate  sopra  Giuda  e Gerusa- 
lemme, ed  annunzia  che,  non  ravvedendosi,  niun  di  loro  potrà  sot- 
trarsi alla  spada,  alla  fame,  alla  peste,  salvo  chi  se  ne  andasse  to- 
sto dall' Egitto.  Non  sappiamo  che  effetto  facesser  queste  ammoni- 
zioni sui  fuorusciti,  se  non  che  quei  di  Fature.  i quali  sapevano  come 
le  lor  mogli  sagrificavano  agli  dèi  stranieri,  risposero  si  essi  e si  le 
donne  con  incredibile  insolenza  al  profeta,  il  quale,  siccome  pare, 
abitava  fra  loro:  « Intorno  alle  parole  che  tu  hai  dette  a noi  nel 
nome  del  Signore,  noi  non  ti  daremo  retta;  ma  assolutamente  fa- 
remo tutto  quello  che  avrem  promesso,  e farcm  sacrifizj  e libagioni 
«alla  regina  del  cielo,  conforme  facemmo  noi,  e i padri  nostri,  e i no- 
stri regi  e i nostri  principi  nelle  città  di  Giuda,  e nelle  piazze  di  Ge- 
rusalemme, onde  avemmo  abbondanza  di  pane,  fummo  felici  e non 
vedemmo  sciagura. 

* E Geremia  disse  a tutto  il  popolo,  agli  uomini,  e alle  donne,  e a 
tutta  la  plebe  che  gli  avevan  risposto  in  tal  guisa:  E non  si  è egli 
ricordato,  e non  è egli  stato  irritato  in  cuor  suo  il  Signore  per  que’ 
sagrifìzj  offerti  da  voi , e da’  padri  vostri,  e da’  vostri  regi,  e da’  vo- 
stri principi,  e dal  popolo  di  quella  terra  nelle  città  di  Giuda  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme?  Non  poteva  più  sopportarvi  il  Signore  per 
le  malvage  inclinazioni  vostre  e per  le  abbominazioni  che  avete  fatte  : 
e la  vostra  terra  è stata  desolata  e ridotta  oggetto  di  spavento  e di 
maledizione,  e vuota  d’abitatori , com’ella  è in  oggi.  Perche  voi  sa- 
crificaste agli  idoli,  c peccaste  contro  il  Signore,  e non  ascoltaste  la 
voce  del  Signore,  e non  osservaste  la  legge  e i comandamenti  e gli 
insegnamenti  di  lui,  jier  questo  sono  venute  sopra  di  voi  queste  scia- 
gure, come  oggi  si  vede.  Disse  ancor  Geremia  a tutto  il  popolo  e a 
tutte  le  donne  : Udite  la  parola  del  Signore,  voi  popolo  tutto  di  Giuda, 
quanti  siete  in  Egitto.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il 
Dio  d’Israele:  Voi  e le  vostre  mogli  colla  vostra  bocca  avete  detto . 
e colle  mani  vostre  avete  fatto  quello  che  dicevate:  Adempiamo  i 
nostri  voli  che  abbiam  fatti,  di  offerire  sagrifizio  e libagioni  alla  re- 
gina del  ciclo;  avete  adempiuti  i vostri  voli,  e gli  avete  soddisfatti 
coll’opera.  Per  questo  udite  la  parola  del  Signore,  o popoli  di  Giuda, 
voi  che  abjtate  nella  terra  di  Egitto.  Ecco  che  io  ho  giurato  pel  nome 
mio  grande,  dice  il  Signore,  che  il  nome  mio  non  sarà  più  pronun- 
ziato in  tutta  la  terra  d'Egitto  dalla  bocca  di  uomo  alcuno  Giudeo, 
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che  dica:  Vive  il  Signore.  Ecco  che  io  veglierò  sopra  di  essi  per  loro 
danno  e non  per  lor  bene;  c tutti  gli  uomini  di  Giuda  che  sono  in 
Egitto  saran  consunti  dalla  spada  e dalla  fame,  finché  sieno  stermi- 
nali totalmente.  Ma  quegli  che  fuggiranno  la  spada,  uscendo  d’E- 
gitto, torneranno  in  piccol  numero  nella  terra  di  Giuda:  e tutti  gli 
avanzi  di  Giuda  che  sono  entrali  in  Egitto  per  abitarvi  conosce- 
ranno se  la  mia  parola  o la  loro  abbia  effetto.  Ed  eccovi  un  segno 
(dice  il  Signore)  della  visita  ch’io  farò  a voi  in  questo  luogo;  affinchè 
intendiate  come  le  parole  mie  saranno  interamente  adempiute  sopra 
di  voi  per  vostra  sciagura.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco  che  io 
darò  Faraone  Efree  re  d’Egitto  in  potere  de’ suoi  nemici,  in  potere 
di  quegli  che  cercano  la  sua  perdizione,  come  diedi  Scdecia  re  di 
Giuda  in  potere  a Nabuchodonosor  re  di  Babilonia,  suo  nemico , il 
quale  cercava  la  sua  perdizione  *.  » 

Dopo  di  questo  fatto  non  si  fa  più  memoria  di  Geremia,  il  quale 
mori,  a quanto  pare,  poco  dopo  in  Egitto,  essendo  già  molto  innanzi 
nell’età,  da  che  aveva  profetizzato  per  quarant’anni  prima  della  ruina 
di  Gerusalemme;  oltre  di  che  doveva  di  certo  esser  mollo  affranto 
e spossato  per  tante  sciagure  a lui  ed  alla  sua  patria  accadute.  Ter- 
tulliano, sant’Epifanio  e san  Girolamo  dicono  ch’egli  fu  lapidato  da’ 
Giudei  9 in  vendetta  dei  rimproveri  ch’egli  ad  essi  faceva  per  la  loro 
idolatria;  anzi  taluni  a lui  riferiscono  quelle  parole  di  san  Paolo, 
nella  sua  lettera  agli  Ebrei:  Eglino  furon  lapidati. 

Geremia  fu  una  mirabil  figura  di  Gesù  Cristo.  Santificato  sin  da 
entro  il  sen  della  madre,  annunzia  egli  colui  che  ha  da  nascere  san- 
tità in  atto;  profeta  vergine,  com’egli  è,  annunzia  il  gran  profeta, 
vergine  anch’esso  e nato  d’una  vergine;  preposto  alle  genti  e ai 
reami  per  isradicare  e piantare,  atterrare  ed  edificare,  egli  annun- 
zia quel  Figliuolo  dell’uomo  al  qual  è data  onnipotenza  in  cielo  ed 
in  terra,  e dal  quale  ogni  cosa  fia  rinovata.  Egli  lo  annunzia  prin- 
cipalmente per  Famor  suo  ad  un  popolo  incredulo  c contumace,  per 
la  costanza  sua  nel  predicare  la  verità,  per  le  persecuzioni  alle  quali 
è in  balia,  per  le  lagrime  ch’ci  versa  sopra  Gerusalemme,  della  quale 
predice  la  ruina  quarant’anni  prima  ch’ella  segua,  per  la  sentenza 
di  morte  contro  di  lui  pronunziala,  per.  la  debolezza  con  la  quale 
Sedecia,  che  sa  l’innocenza  di  lui,  lo  abbandona  a’ suoi  nemici,  per 


* Jer.,  xuv.  — 3 A quest'opinione  s’attiene  anche  il  p.  Cesari  nelle  sue  Lezioni 
sopra  la  Sacra  Scrittura,  e accenna  che  la  Chiesa  fa  memoria  di  Geremia  al  prima 
di  maggio,  come  lapidato  da'  Giudei  in  Tafitit.  Il  Trad. 
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la  fossa  profonda  in  cui  giace  come  sepolto,  per  la  pazienza  sua  a 
tutto  patire,  per  la  sua  carità  a pregare,  anche  dopo  morto,  per  quella 
rea  nazione.  Imperocché  questo  santo  profeta,  il  quale  aveva,  in  vita, 
tanto  amalo  il  suo  popolo,  tanto  pregato  e pianto  per  lui,  comechè 
da  lui  tanto  martoriato,  non  cessò  damarlo  e di  pregare  per  lui  dopo 
la  morte  sua;  e noi  lo  vedremo  apparire  al  capo  de’ Maccabei,  rag- 
giante di  gloria  e cinto  di  grande  maestà;  e udiremo  il  santo  pon- 
tefice dire  additandolo:  Questi  è l'amico  de’ fratelli  e del  popolo  d’I- 
sraele; questi  è colui  che  prega  fortemente  pel  popolo  c per  tutta 
la  città  santa,  Geremia  profeta  di  Dio.  Noi  lo  vedremo  stender  la 
mano  e porgere  al  valoroso  Maccabeo  una  spada  d’oro,  dicendo: 
Prendi  questa  spada  santa,  dono  di  Dio,  per  mezzo  del  quale  tu  get- 
terai per  terra  i nemici  del  mio  po|>olo  d’Israello  ’. 

Nè  Geremia  vigilava  soltanto,  dopo  morte,  alla  salute  del  suo  po- 
polo in  paradiso,  in  seno  di  Abramo,  ma  continuava  ben  anco  ad 
operarsi  in  quella  sopra  la  terra  con  le  sue  profezie  e le  sue  lamen- 
tazioni, e per  mezzo  del  suo  discepolo  Baruch. 

Il  quale,  quando  il  Signore  gli  ebbe  tolto  il  suo  maestro,  profeta 
egli  pure,  lasciò  l’Egitto  e se  ne  andò  a Babilonia  cogli  altri  prigio- 
nieri, e ivi  scrisse  il  libro  delle  sue  profezie  il  quinto  anno  dopo  l’e- 
spugnazione e l’incendio  di  Gerusalemme  per  opera  de’ Caldei,  e lo 
lesse  dinauzi  a Geconia . figliuolo  di  Gioachino  re  di  Giuda , ed  ai 
principi  del  sangue  reale,  ed  a’  seniori,  ed  al  popolo  dal  più  picciolo 
al  più  grande  di  tutti  quelli  che  abitavano  in  Babilonia.  Il  qual  li- 
bro è un’umile  confessione,  in  nome  dei  figliuoli  d’Israele,  di  lutti  i 
peccali  che  aveano  commessi,  eglino  e i padri  loro,  da  Mose  fino  a 
quei  giorno  ; riconoscendo  che  sempre  erano  stali  increduli  e disob- 
bedienti alia  parola  del  Signore,  e che,  se  allora  gemevano  sotto  il 
peso  di  tutte  le  calamità  loro  predette  da  Mosè  e dai  profeti,  ben  se 
l’aveano  meritato. 

« E ti  diportasti  verso  di  noi,  gridano  essi,  o Signore  Dio  nostro, 
con  tutta  la  tua  bontà  e con  tutta  quella  tua  misericordia  grande; 
conforme  avevi  predetto  per  Mosé  tuo  servo  nel  giorno  in  cui  gli  or- 
dinasti di  scrivere  la  tua  legge  pc’ figliuoli  d’Israele,  dicendo:  Se  voi 
non  ascolterete  la  mia  voce,  questa  moltitudine  grande  si  ridurrà 
ad  esser  la  minima  delle  nazioni  traile  quali  io  la  spergerò  : peroc- 
ché io  so  che  il  popolo  non  mi  ascolterà:  perchè  è un  popolo  di  dura 
cervice;  ma  rientrerà  in  sé  nella  terra  dove  sarà  schiavo:  e cono- 
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sceran  che  io  sono  il  Signore  Dio,  e darò  loro  un  cuore,  e intende- 
ranno; e orecchie,  e udiranno.  E daran  laude  a me  nella  terra  di  lor 
schiavitù,  e si  rieorderan  del  mio  nome.  E lasceranno  il  duro  lor 
tlorso,  e la  loro  malignità,  perocché  si  ricorderanno  di  quel  che  fu 
de’  padri  loro  che  pcccaron  contro  di  me.  E li  richiamerò  nella  terra 
che  io  promisi  con  giuramento  a’  padri  loro  Abramo,  Isacco  e Gia- 
cobbe, e ne  avranno  il  dominio,  e li  moltiplicherò,  e non  diminui- 
ranno. E fermerò  con  essi  un'altra  alleanza  sempiterna,  ond’io  sia 
loro  Dio,  com’ei  saranno  mio  popolo:  e non  moverò  più  il  popolo,  i 
figliuoli  d’Israele  dalla  terra  che  ho  data  ad  essi  *.  » 

« E adesso,  Signore  onnipotente,  Dio  d'Israele,  l’anima  angustiata 
e lo  spirito  afflitto  alza  le  voci  a te  : ascolta,  o Signore,  ed  abbi  pietà, 
perchè  tu  sei  Dio  di  misericordia,  e fa  misericordia  con  noi,  perchè 
abbiamo  peccato  davanti  a te.  Perocché  tu  se’  in  eterno,  c noi  dovrem 
perire  per  sempre?  Signore  onnipotente,  Dio  d’Israele,  ascolta  adesso 
l’orazione  dei  morti  d’Israele,  c de’ figliuoli  di  quelli  i quali  pecca- 
rono dinanzi  a te,  e non  ascoltaron  la  voce  del  Signore  Dio  loro,  onde 
si  attaccarono  a noi  tutti  i mali.  Non  ti  ricordare  delle  iniquità  de’ 
padri  nostri,  ma  ricordati  di  tua  possanza  e del  nome  tuo  in  que- 
sto tempo  : perocché  tu  se’  il  Signore  Dio  nostro,  e noi  ti  darem  lode, 
o Signore:  conciossiachè  per  questo  tu  di  timore  hai  ripieni  i nostri 
cuori,  affinchè  invochiamo  il  tuo  nome,  e ti  diamo  lode  nella  no- 
stra cattività;  perocché  noi  abbiamo  in  odio  l’iniquità  de’ padri  no- 
stri che  peccarono  dinanzi  a te.  Ed  ecco  che  noi  siamo  oggi  nella 
nostra  cattività,  dove  tu  ci  hai  dispersi  ad  esser  lo  scherno,  la  ma- 
ledizione e la  feccia  de’  peccatori,  secondo  tutte  le  iniquità  de’  padri 
nostri,  i quali  si  allontanaron  da  te,  Signore  Dio  nostro.  Ascolta,  o 
Israele,  i comandamenti  di  vita:  porgi  le  orecchie  ad  imparare  pru- 
denza. Qual  è il  motivo,  o Israele,  per  cui  tu  se’ in  terra  nemica? 
Invecchi  in  paese  straniero,  se’ contaminato  trai  morti  : se’ stato  con- 
fuso con  quelli  che  scendono  nell’inferno.  Tu  abbandonasti  la  fonte 
della  sapienza  : imperocché  se  tu  per  la  via  di  Dio  avessi  camminato 
saresti  vissuto  in  una  pace  sempiterna.  Impara  dove  sia  la  prudenza, 
<lo\e  sia  la  fortezza,  dove  sia  la  intelligenza,  affili  di  sapere  a un 
tempo  dove  sia  la  lunghezza  della  vita  e il  nudrimento , dove  sia  il 
lume  degli  occhi  e la  pace.  Chi  trovò  la  sede  di  lei  ? e chi  ne’  tesori 
di  lei  penetrò?  Dove  sono  i principi  delle  nazioni,  c coloro  che  do- 
minano sopra  le  bestie  della  terra?  Coloro  che  scherzano  co’vola- 
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tili  del  cielo,  coloro  che  tesoreggiano  argento  ed  oro,  in  cui  conti* 
dano  gli  uomini,  nè  mai  finiscono  di  procacciarsene;  color  che  la- 
voran  l’argento,  e gran  pensier  se  ne  danno,  e non  hanno  termine 
le  opere  loro?  Furono  sterminati  e discesero  neU’infemo  ed  altri  su- 
bentraron  nel  luogo  loro.  Questi  giovani  vider  la  luce  e abitarono 
sopra  la  terra,  ma  non  conobber  la  via  della  disciplina.  E non  ne 
compresero  le  direzioni,  nè  i loro  figli  l’abbracciarono.  Ella  andò 
lungi  da  essi.  Di  lei  non  si  udì  parola  nella  terra  di  Chanaan,  nè  fu 
veduta  in  Theman.  I figli  ancora  di  Agar  che  cercano  la  prudenza 
che  vien  dalla  terra,  e i negozianti  di  Merrha  e di  Theman , e i fa- 
voleggiatori e discopritori  della  prudenza  e della  intelligenza,  la  via 
non  conobber  della  sapienza,  nè  delle  direzioni  di  lei  fecer  menzione. 
0 Israele,  quanto  è mai  grande  la  casa  di  Dio,  e quanto  grande  è il 
luogo  del  suo  dominio!  Egli  è grande,  e non  ha  termine;  eccelso  e 
immenso.  Ivi  furono  que’  giganti  famosi  che  furono  da  principio,  di 
statura  grande,  maestri  di  guerra.  Non  iscelse  questi  il  Signore,  nè 
questi  trovarono  la  via  della  disciplina  ; per  questo  perirono.  E per- 
chè non  ebbero  la  sapienza  perirono  per  la  loro  stoltezza.  Chi  sali 
al  cielo  e ne  fece  acquisto,  e chi  dalle  nubi  la  trasse?  Chi  valicò  il 
mare  e trovolla,  e la  portò  a preferenza  dell’oro  più  fino?  Non  è chi 
le  vie  di  lei  possa  conoscere,  nè  chi  gli  andamenti  di  lei  comprenda. 
Ma  colui  che  tutto  sa  ei  la  conosce  e la  discoprì  colla  sua  prudenza  : 
colui  che  fondò  la  terra  per  l’eternità  e la  riempiè  di  animali  e di 
quadrupedi,  colui  che  spedisce  la  luce,  ed  ella  va  : e la  chiama,  e a lui 
con  tremore  obbedisce.  Le  stelle  diffusero  il  loro  lume  nelle  loro 
stazioni  e ne  furon  liete.  Chiamate,  dissero,  eccoci:  e con  gioia  ri- 
spienderon  per  lui  che  le  creò.  Questi  è il  nostro  Dio,  e nissun  altro 
sarà  messo  in  paragone  con  lui.  Questi  fu  l’inventore  della  via  della 
disciplina,  e insegnolla  a Giacobbe  suo  servo,  e ad  Israele  suo  di- 
letto. Dopo  tali  cose  egli  si  è veduto  sopra  la  terra,  ed  ha  conversato 
cogli  uomini  *.  » 

Le  quali  ultime  parole  accennano , siccome  pare , alla  condiscen- 
denza con  la  quale  mostrossi  a Mosè  ed  ai  seniori  d’Israele,  ed  in- 
sieme alla  bontà  per  la  quale  abitar  gli  piacque  in  mezzo  al  suo  po- 
polo nel  tabernacolo;  ma  secondo  l'inlerprelazion  commune  dei  Pa- 
dri, hanno  avuto  il  lor  vero  adempimento  (piando  il  Verbo  di  Dio 
s’è  fatto  carne  ed  è venuto,  pieno  di  grazia  e di  verità,  ad  abitare 
fra  noi. 
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Pare  infatti  che  Baruc  abbia  spinto  fin  colà  oltre  il  suo  sguardo  , 
perocché  dopo  aver  messe,  fra  l'altre,  queste  parole  in  bocca  di  Ge- 
rusalemme: « Fatevi  animo,  o figliuoli,  alzale  le  vostre  grida  al  Si- 
gnore, e vi  libererà  dal  potere  de’  principi  nemici,  imperocché  io  ho 
posta  la  speranza  mia  nell'Eterno,  salute  vostra,  e il  Santo  mi  ha  con- 
solata colla  misericordia  che  avrà  a voi  daU’ctemo  salvator  vostro; 
imperocché  con  lacrime  e con  sospiri  vi  licenziai,  ma  ricondurravvi 
a me  il  Signore  con  gaudio  c letizia  sempiterna,  » luti’  ad  un  tratto 
a lei  medesima  si  rivolge,  e le  dice  : 

« Sta  di  buon’animo,  Gerusalemme;  perocché  ti  consola  colui  che 
a te  dà  il  nome.  I cattivi  che  ti  straziarono  periranno,  e saranno 
puniti  quelli  che  hanno  goduto  di  tua  rovina  : le  città  alle  quali  hanno 
servito  i tuoi  figli  saran  gastigate,  e quella  che  tenne  seco  i tuoi  fi- 
gli, siccome  si  rallegrò  della  tua  rovina  e fece  festa  di  tua  caduta, 
cosi  della  sua  desolazione  sarà  rattristata.  E le  sarà  tolto  tutto  il  brio 
della  sua  moltitudine,  e la  sua  allegria  in  lutto  si  cangerà;  impe- 
rocché fuoco  manderà  sopra  di  lei  l’Eterno  per  lunghi  giorni,  e da’ 
demoni  sarà  abitata  per  molto  tempo.  Mira,  o Gerusalemme,  all’o- 
riente, e vedi  la  allegrezza  che  da  Dio  viene  a te;  imperocché  ecco 
vengono  a te  i figli  tuoi  divisi  da  te  per  andare  dispersi  : ei  vengono 
raunati  da  oriente  fino  a occidente,  secondo  la  parola  del  Santo,  lieti, 
lodando  Dio.  Spogliali,  Gerusalemme,  della  veste  di  duolo,  che  con- 
veniva alla  tua  afflizione,  e vésliti  dello  splendore  e della  magni- 
ficenza di  quella  che  da  Dio  ti  viene,  gloria  sempiterna.  11  Signore 
ti  ammanterà  della  diploide  di  giustizia,  e ti  porrà  sul  capo  la  mi- 
tra di  eterno  onore.  Imperocché  in  te  Dio  farà  conoscere  la  magni- 
ficenza sua  a tutti  gli  uomini  che  son  sotto  del  cielo;  imperocché  il 
tuo  nome,  quello  che  ti  sarà  imposto  da  Dio  per  sempre  egli  è:  La 
pace  della  giustizia  c la  gloria  della  pietà.  Sorgi,  Gerusalemme,  e sta 
in  alto,  e gira  gli  occhi  all’oriente,  e mira  raunati  i tuoi  figli  dall’o- 
riente fino  all’occidente  in  virtù  della  parola  del  Santo,  lieti  della 
memoria  del  loro  Dio  ; imperocché  si  partirmi  da  te  menali  a piedi 
da’ nemici;  ma  ricondurrai  il  Signore  a tc  portati  onorevolmente 
come  figliuoli  dei  regno.  Conciossiaché  il  Signore  ha  stabilito  di  abbas- 
sar tutti  gli  alti  monti  c le  rupi  eterne,  e di  colmare  le  valli,  ed  aggua- 
gliarle alla  terra,  affinchè  Israele  cammini  franco  per  onore  di  Dio.  E 
le  selve  e tutte  le  piante  di  grato  odore  per  comando  di  Dio  faranno 
ombra  a Israele.  Imperocché  Iddio  guiderà  Israele  collo  splendore  di 
sua  maestà,  mediante  la  misericordia  e la  giustizia  che  è da  lui  L » 
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Barile  leggeva,  e Geconia,  i principi,  i seniori  e tutto  il  popolo  sta- 
vano ad  ascoltare,  ed  ascoltando  piangevano,  « e digiunavano,  e 
facean  orazione  nel  cospetto  del  Signore.  E fecero  colletta  di  de- 
naro secondo  la  possibilità  di  ciascheduno:  e lo  mandarono  a Ge- 
rusalemme a Joachim  figliuolo  di  Ilelcia,  figliuolo  di  Salom  sacer- 
dote, ed  ai  sacerdoti,  e a lutto  il  popolo  che  si  trovava  con  lui  in 
Gerusalemme.  Dopoché  egli  ebbe  ricevuto  i vasi  del  tempio  del  Si- 
gnore, che  erano  stati  portati  via  dal  tempio  per  rimandarli  nella 
terra  di  Giuda  a’ dieci  del  mese  Sivan,  i quali  erano  i vasi  di  argento 
fatti  da  Sedecia  figliuolo  di  Josia  re  di  Giuda;  dopo  che  Nabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  ebbe  fatto  prigione  Jechonia,  e i principi,  e 
tutti  i grandi,  e il  popolo  del  paese,  c legati  li  condusse  da  Gerusa- 
lemme a Babilonia.  E scrissero  : Ecco  che  noi  vi  abbiam  mandato  del 
danaro,  col  quale  comperate  gli  olocausti  e l’incenso,  e fatene  obla- 
zione , e offerite  ostie  per  lo  peccato  all'  altare  del  Signore  Dio  no- 
stro. E pregate  per  la  conservazione  di  Nabuehodonosor  re  di  Babi- 
lonia, e per  la  conservazione  di  Balthasar  suo  figliuolo,  affinchè  i loro 
giorni  sopra  la  terra  sieno  come  i giorni  del  cielo.  E affinchè  il  Si- 
gnore dia  a noi  fortezza,  e dia  luce  agli  occhi  nostri,  onde  all’ombra 
viviamo  di  Nabuehodonosor  re  di  Babilonia,  e all’ombra  di  Baltha- 
sar suo  figliuolo,  e ad  essi  serviamo  lungamente , e troviamo  grazia 
davanti  ad  essi.  E per  noi  pure  pregate  il  Signore  Dio  nostro  ; per- 
chè noi  abbiamo  peccato  contro  il  Signore  Dio  nostro,  c non  si  è al- 
lontanato il  suo  furore  da  noi  fino  a questo  giorno.  E leggete  questo 
libro  che  abbiam  mandato  a voi,  perchè  sia  recitato  nel  tempio  del 
Signore  in  giorno  solenne  e in  giorno  opportuno  * » 

Oh  come  toccante  è il  veder  questo  popolo,  schiavo  a Babilonia, 
tornare  a si  buoni  sentimenti  e trovar  pure  nella  povertà  sua  di 
che  offerire  a Dio  sacrifizj  per  sè  c pe’suoi  vincitori!  Come  toccante 
è il  vedere  in  Gerusalemme,  in  mezzo  alle  macerie  della  reggia,  po- 
chi Israeliti  adunarsi  con  pochi  sacerdoti,  celebrare  in  mezzo  alle 
ruine  del  tempio  le  feste  del  Signore,  leggervi  e meditarvi  i profeti 
che  avean  predette  tutte  queste  sciagure,  e affrettar  coi  sacrifizj,  con 
le  preghiere  e con  le  lacrime  loro  il  giorno  di  misericordia  egual- 
mente predetto!  L’altare  di  cui  è detto  era  per  avventura  l’antico 
altare  degli  olocausti,  che  non  leggesi  fosse  atterrato , o anche  uno 
nuovo  che  nel  luogo  suo  sarà  stato  innalzato. 

Baruc  medesimo  ebbe  l’incarico  dai  prigionieri  di  Babilonia  di  rc- 


* Baruc.,  i. 
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car  la  loro  colletta  a Gerusalemme  dove  nel  medesimo  tempo  ripor- 
tava i vasi  d’argento  da  Sedecia  fatti  fare  pel  tempio,  in  cambio  dei 
vasi  d’oro  portatine  via  al  tempo  di  Geconia;  i quali  vasi  d’argento 
erano  stati  parimenti  portali  via  nella  ruina  di  Gerusalemme  ma  pol- 
ve li  tornava  Baruc,  o che  Nabucodonosor  glieli  avesse  fatti  resti- 
tuire come  manco  preziosi,  o che,  caduti  in  mano  di  qualche  Caldeo 
«lei  popolo,  da  lui  si  ricomprassero. 

L’ultima  volta  è questa  in  cui  veggiamo  apparire  Baruc.  Al  dir  di 
Gioseflb  egli  era  di  nobilissima  famiglia,  con  un  fratello  che  era  stato 
ambasciatore  per  Sedecia  a Babilonia;  ma  più  che  ogn’ altra  cosa, 
lo  fe’ veramente  illustre  la  fede  con  la  quale  servi  il  profeta  Geremia 
e fu  indi  profeta  egli  stesso. 

Quanto  a Nabucodonosor,  creder  si  può,  alla  maniera  in  cui  ne 
parlano  i captivi,  ch’egli  si  fosse  mitigato  verso  di  loro;  a che  con- 
tribuito avrai)  certamente  il  tempo  ed  anche  l’autorità  di  Daniele  e 
de’ suoi  compagni,  ma  più  che  ogu’altra  cosa  lo  straordinario  avve- 
nimento qui  appresso. 

Aveva  questo  conquistatore  trionfato  pur  anzi  della  Siria  e della 
Giudea,  e tutti  i tesori  di  Gerusalemme  avea  fallo  trasportare  a Ba- 
bilonia: aveva  anche  innanzi,  secondo  la  predizione  di  Geremia. 1 sog- 
giogato il  regno  di  Elam,  clic  avea  Susa  per  città  principale,  quella 
stessa  che  dopo  Ciro  divenne  la  sede  dell’impero  elei  Persi  2.  Gonfio 
di  tante  vittorie  e ricchezze,  egli  volle  indirettamente  farsi  adorar 
come  un  Dio,  a che  l’indussero,  siccome  pare,  i suoi  cortigiani,  non 
che  per  adulazione,  per  avere  altresì  un  modo  a perdere  i giovani 
Ebrei  che  godevano  della  sua  confidenza. 

Egli  fece  adunque  fare  una  statua  d’oro  alla  sessanta  cubiti  (com- 
presavi probabilmente  la  colonna  su  cui  sorgeva)  e larga  sci.  e la  rizzò 
nella  campagna  di  Dura,  nella  provincia  di  Babilonia,  chiamati  a ce- 
lebrarne la  dedicazione  tutti  i grandi  dell’impero. 

E i piando  furon  tulli  raunati  nel  giorno  assegnato,  con  innume- 
rabil  turba  di  popolo,  il  banditore  si  pose  ad  alta  voce  a gridare: 

« Ordina  a voi,  popoli,  tribù  e lingue,  che  nel  punto  stesso,  in  cui 
udirete  il  suono  della  tromba,  del  flauto,  della  cetra,  della  sampo- 
gna,  del  salterò,  del  timpano  e degli  strumenti  musicali  di  ogni  ge- 
nere, prostrati  adoriate  la  statua  d’oro  eretta  dal  re  Nabuchodono- 
sor;  che  se  alcuno  non  si  prostra  e adora,  nello  stesso  punto  sarà 
gettato  in  una  fornace  di  fuoco  ardente.  Dopo  di  ciò  adunque  tosto 

• Jer.,  xux,  54-5».  — 2 Cyrop.,  Hb.  IV,  V. 
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<;he  i popoli  tutti  udirono  il  suono  della  tromba , del  flauto , e della 
cetra,  e della  sampogna,  e del  salterò,  e del  timpano,  e degli  stru- 
menti musicali  di  ogni  genere,  prostrati  tutti  i popoli , le  tribù  e le 
lingue,  adorarono  la  statua  d’oro  alzata  dal  re  Nabuchodonosor.  » 
Ma  nel  medesimo  istante  si  fecero  innanzi  alcuni  Caldei,  dicendo  : 
Vivi,  ore,  in  eterno?  Dopo  diche,  ricordatogli  il  decreto  or  dianzi 
bandito  e la  pena  contro  chi  l’infrangesse,  soggiunsero:  Vi  sono 
adunque  tre  uomini  Giudei  i quali  tu  deputasti  sopra  gli  affari  della 
provincia  di  babilonia,  Sidrac,  Misac  e Abdenago,  i quali  dispre- 
giano, o re,  il  tuo  decreto,  non  rcndon  culto  a’  tuoi  dèi  e non  ado- 
rano la  statua  d’oro  innalzata  da  te.  E Nabuchodonosor,  pien  di  fu- 
rore e d’ira,  si  fece  condurre  innanzi  questi  tre  uomini,  e comandò 
loro  di  adorare  la  statua,  con  minaccia,  in  caso  di  rifiuto,  di  farli 
gittare  in  una  fornace  di  fuoco  ardente.  E qual  è il  Dio,  terminava 
egli,  che  vi  sottrarrà  al  mio  potere?  « Sopra  di  ciò,  risposer  essi 
tranquillamente,  non  è necessario  che  noi  li  diamo  risposta.  Impe- 
rocché certamente  il  nostro  Dio  che  noi  adoriamo  può  liberarci  dalla 
fornace  di  fuoco  ardente  e sottrarci  al  poter  tuo,  o re.  Che  s’ei  non 
vorrà,  sappi  tu,  o re,  che  noi  non  rendiain  culto  aUi  tuoi  dèi,  e non 
adoriamo  la  statua  di  oro  eretta  da  te.  » 

A queste  parole  tutta  la  benevolenza  di  Nabucodonosor  si  voltò 
in  furore,  e comandò  che  si  facesse  fuoco  alla  fornace  sette  volte 
più  di  quel  che  solea  farsi;  e quando  fu  nel  più  forte  dell’ ardere, 
gittar  vi  fece,  co’ piedi  legati,  i tre  uomini,  con  le  loro  brache,  tiare, 
borzacchini  e tutte  le  vesti.  E la  fornace  era  si  straordiuariamente 
accesa  che  varj  di  coloro  che  ve  li  gittarono  rimasero  uccisi.  Ma 
Sidrac,  Misac  e Abdenago,  caduti  nel  mezzo  della  fornace,  cam- 
minavano tra  le  fiamme  lodando  Dio  e benedicendo  al  Signore,  e 
Azaria,  che  è il  medesimo  Abdenago,  alzando  la  voce,  intuonò  un 
cantico  in  rendimento  di  grazie,  nel  quale  confessava  umilmente  che 
pe’loro  peccati  essi  avean  meritato  tutto  quel  che  loro  accadeva,  sup- 
plicando nondimeno  il  Signore  a liberarli  per  gloria  del  suo  nome. 
Intanto  i ministri  del  re  non  rifinavano  di  accrescer  fuoco  alla  for- 
nace con  bitume,  stoppa,  pece  e sarmenti,  tanto  che  la  fiamma  si 
alzava  sopra  la  fornace  quarantanove  cubili,  e si  dilatò  e abbruciò 
que’Caldei  che  trovò  vicini.  Ma  l'angelo  del  Signore  era  sceso  con 
Azaria  e co’  suoi  compagni , e allontanando  da  essi  la  fiamma , fece 
si  che  nel  mezzo  della  fornace  soffiasse  come  un  vento  fresco  e una 
benigna  rugiada.  Ed  essi  allora  si  posero,  come  una  sol  bocca,  ad 
intuonare  un  cantico,  nel  quale  invitavano  a benedir  il  Signore  tutte 
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le  opere  di  Dio  nella  natura,  le  creature  del  cielo,  della  terra,  del 
mare,  insiem  cogli  uomini,  cogli  spiriti,  con  le  anime  de’ giusti,  e da 
ultimo  con  loro  medesimi. 

In  questo  mezzo  il  re,  veduti  i tre  uomini  che  camminavano  nella 
fornace  ardente,  rimase  stordito,  ed  alzatosi  in  fretta,  disse  a’ suoi 
cortigiani:  « Non  abbiam  noi  fatto  gettare  legati  in  mezzo  al  fuoco 
que’tre  uomini?  I quali  risposero  e dissero:  Così  è,  o re.  Ed  egli 
rispose  e disse:  Ecco  che  io  veggo  quattro  uomini  sciolti  che  cam- 
minano per  mezzo  al  fuoco,  e nulla  hanno  patito,  e il  quarto  è,  a ve- 
derlo, simile  ai  figliuolo  di  Dio.  Allora  Nabuchodonosor  si  accostò  alla 
[torta  della  fornace  ardente,  e disse:  Sidrach,  Misach  e Abdenago 
servi  dell’ altissimo  Dio,  uscite  fuori  e venite.  E tosto  uscirono  di 
mezzo  al  fuoco  Sidrach,  Misach  e Abdenago.  E affollatisi  i satrapi,  e 
i magistrati , e i giudici , e i cortigiani  del  re  stavano  a contemplar 
questi  uomini,  perchè  ne’ corpi  loro  nissun  potere  avea  avuto  il  fuoco 
e nissun  capello  della  loro  testa  era  arso,  e i lor  borzacchini  non 
eran  cangiati,  nè  odore  di  fuoco  gli  avea  tocchi.  E Nabuchodonosor 
proruppe  in  queste  parole  : Benedetto  il  loro  Dio,  il  Dio  di  Sidrach, 
di  Misach  e di  Abdenago,  il  quale  ha  spedito  il  suo  Angelo,  ed  ha 
liberati  i servi  suoi  che  hanno  creduto  in  lui,  e non  hanno  obbedito 
all’ordine  del  re,  ed  hanno  sacrificati  i corpi  loro  per  non  voler  ren- 
der culto  nè  adorare  dio  alcuno  fuori  del  Dio  loro.  Questo  adunque 
è il  decreto  che  io  ho  fatto  che  qualunque  popolo,  tribù  o lingua  che 
proferirà  bestemmia  contro  il  Dio  di  Sidrach,  di  Misach  e di  Abde- 
nago, perisca,  e sian  devastate  le  case  loro,  imperocché  altro  Dio 
non  è che  possa  salvare  in  tal  guisa  *.  » 

Quanto  ammirabile  sei,  o Previdenza  del  Signore!  Il  più  famoso 
dei  conquistatori  vuol  farsi  adorare  in  una  statua,  ed  egli  diviene 
apostolo  del  vero  Dio,  predica  l’incomparabil  potenza  di  lui  a tutta 
la  terra,  e proibisce,  sotto  pena  di  morte  e d’aver  devastati  i poderi, 
di  bestemmiare  il  suo  nome.  Qual  impressione  non  dovette  egli  far 
questo  prodigio  su  tutta  l’Asia  prostrata  ai  piedi  dell’idolo  ! Qual  con- 
cetto non  volle  esso  dar  del  Dio  d’Israele  ai  sapienti  della  Caldea  ed 
a tutti  i popoli  dell’oriente!  Quale  eccitamento  nei  prigionieri  di  Giuda 
a raccontare  a tutto  il  mondo  le  meraviglie  della  sua  legge!  Certo  è 
che  dall’Egitto  sino  all’India  ogn’uomo  di  buona  volontà  avea  ivi 
un  modo  agevole  a conoscere  il  Dio  del  cielo  e della  terra,  e la  ma- 
niera di  ben  servirlo. 

1 Dan-,  m,  ai,  a«. 
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I compagni  di  Daniello  furono,  nella  provincia  di  Babilonia,  in- 
nalzati ad  onori  più  grandi  ancora  che  per  lo  passato;  di  lui  non  è 
fatta  parola  in  questa  congiuntura,  o ch’egli  fosse  lontano  o che  pre- 
sente i suoi  nemici  non  avessero  ardito  d’areusarlo.  Cosa  certa  si  è 
tuttavia  che  Daniele  era  in  quel  tempo  pervenuto  a si  alto  grado  di 
santità  che  Dio  medesimo  lo  schiera  fra’ patriarchi  più  santi,  peroc- 
ché. a mostrar  quanto  la  Giudea  è colpevole,  egli  dice  per  due  volte 
in  Ezechiele  : « E saranno  in  essa  Noè  e Daniele  e Giobbe,  vivo  io. 
dice  il  Signore  Dio,  non  salveranno  i tigli  loro  né  le  figliuole , ma 
colla  loro  giustizia  salveranno  le  anime  loro  *.  » 

Le  profezie  sulla  ruina  di  Giuda  c di  Gerusalemme  si  sono  av- 
verate; quell’ altre  che  annunziano  la  mina  o ’l  castigo  dei  popoli 
vicini,  della  Fenicia  e dell’Egitto  principalmente,  stanno  per  av- 
verarsi. 

1 Fenicj  sono,  fra  quelli  dell’antichità,  il  popolo  più  famoso  per 
l’ingegno,  per  le  arti,  per  le  scienze,  pel  commercio,  per  la  nav  iga- 
zione. per  le  loro  colonie;  esercitando  il  traffico  per  l’intero  universo, 
essi  scorrono  tutti  i mari,  mercanteggiano  con  tutti  i popoli,  appro- 
dano sin  all’ isole  britanniche,  fondano  dap|>erlul(o  colonie  famose: 
Ulica,  Ippona,  Cartagine  in  Affrica;  Gade  o Cadice  in  Spagna;  Pa- 
normo  o Palermo , e Lilibeo  in  Sicilia.  Cadmo,  un  de’  principi  loro . 
porta  in  Grecia  le  lettere  dell’alfabeto;  i nomi  della  maggior  parte  di 
queste  lettere  confermano  la  tradizione;  essi  hanno  un  senso  in  fe- 
nicio e non  l hanno  in  greco. 

Per  quasi  quindici  secoli  i Fenicj  e gli  Ebrei,  siccome  quelli  clic 
abitavan  contrade  finittime,  c spesso  le  medesime,  furono  in  conti- 
nua pratica  gli  uni  cogli  altri.  I primi  discendevano  da  que’  Cananei 
fra  i quali  av  eano  vissuto  Abramo,  Isacco  e Giacobbe.  Gli  Ebrei  escono 
dalla  terra  d’Egitto  dopo  tremendi  prodigi,  attraversano  a piede 
asciutto  il  mar  Rosso,  errano  per  quarantanni  nel  deserto,  passano 
il  Giordano,  che  alloro  avvicinarsi  s’arresta,  fanno  cader  le  mura  di 
Gerico,  pubblicali  sul  monte  Garizim  la  legge  del  Signore,  annun- 
zian  sé  stessi  come  i vindici  di  questa  suprema  legge  sui  popoli  di 
Canaan;  altri  di  questi  popoli  sono  estenuinoti,  altri  si  salvano  con 
la  fuga.  Queste  migrazioni  furon  le  prime  colonie  fenicie.  I Punici  o 
Fenicj  di  Africa,  del  tempo  di  sant' Agostino , interrogati  sull'origin 
litro.  rispondevano  ancora  ch'egli  erano  Cananei  3.  Nel  sesto  secolo 


1 i. zirli.,  xiv,  2U.  — s In  expotil.  inchoal.  Ep.  ad  l ioni . : Interrogali  ruttil  i 
Wj-h  't  ‘l’iitl  tini,  panile  risponde»!  C.uiasi. 
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dell'era  cristiana,  Procopio  scrive  che  nella  città  di  Tingi,  in  Mauri- 
tania, si  vedevano  ancor  due  colonne,  le  quali  con  le  loro  iscrizioni 
attestavano  che  i primi  abitatori  del  paese  vi  avean  riparato  per  sot- 
trarsi alla  spada  di  Gesù  figliuolo  di  Nave  *.  Intanto  altri  popoli  ca- 
nanei sotloinettevansi  agli  Ebrei  e diventavano  ior  tribularj.  Gli  an- 
tichi abitanti  de!  paese  occuparono  Gerusalemme  sino  al  tempo  di 
Davidde,  il  quale,  infatti,  comperò  l’arca  del  tempio  da  un  principe 
gebiiseo.  Intorno  al  qual  tempo  già  si  veggon  legami  d’amistà  e d’al- 
leanza fra  i Fenicj  e gli  Ebrei,  ed  Iram  re  di  Tiro,  città  principale 
della  Fenicia,  esser  un  de’  più  fedeli  amici  di  esso  Davidde;  e quando 
Salomone  succede  al  padre  suo,  lo  stesso  Iram  mandargli  ambascia- 
dori,  e quegli  far  sapere  a questo  il  proponimento  suo  di  dar  ese- 
cuzione al  disegno  di  Davide  suo  padre,  con  l'edificar  un  tempio  al 
Signore  e pregarlo  di  scegliere  i più  industri  o|>eraj  di  Tiro  e di  Si- 
done, per  dare  ajulo  a quelli  d’Israele.  Alle  quali  parole  di  Salomone 
molto  rallegrossi  Iram,  e disse:  Benedetto  sia  oggi  il  Signore  Dio, 
il  gitale  ha  (luto  a Davidde  un  figliuolo  sapientissimo  per  reggere 
un  popolo  si  numeroso.  E mandò  a Salomone,  dicendogli:  Ho  in- 
teso tutto  quello  che  mi  domandi,  e farò  tutto  quello  che  \ uoi.  An- 
tichi autori,  citati  da  Taziano,  dicono  altresi  che  Salomone  sposò  una 
«Ielle  figliuole  di  esso  Iram.  Questi  gli  diede  pure  ajuto  a fabbricar 
navi,  e le  flotte  unite  dei  Fenicj  e degli  Ebrei  faccano  viaggi  che  du- 
rava!) tre  anni.  L'affinità  fra  questi  due  popoli  era  tale  che  in  pa- 
recchi antichi  autori  i nomi  di  Fenicia,  di  Palestina  e di  Siria  si  pren- 
devano indifferentemente  l’uno  per  l'altro.  Anche  la  loro  lingua  era 
in  sostanza  la  medesima,  e il  fenicio  altro  non  era  che  un  dialetto 
«lelF ebreo;  il  che  si  vede  fin  anco  nel  punico  o fenicio  dell’Africa; 
onde  nel  discorso  che  Plauto  pone  in  bocca  d’un  abitante  di  Carta- 
gine, patente  è la  rassomiglianza  coll’ebraico  2.  Sant’ Agostino  osser- 
vava tuttavia  la  medesima  cosa  quanto  al  linguaggio  punico  del  suo 
tempo,  e ne  cita  alcuni  esempi,  aggiungendo  che  Io  stesso  potea  dirsi 
quasi  d’ogni  parola  3.  I due  principali  di  Cartagine  in  particolare,  i 
suffezj,  ricordavano  visibilmente  i suffetim  o giudici  d’Israele. 

Il  nome  fenicio  ed  ebraico  di  Tiro  è Tsor  oSor;  che  significa  sco  - 
glio,  rocca,  città  forte,  secondo  un  altro  dialetto  è Sour  o Sur,-  gli 
Armeni  che  usano  mutar  la  lettera  s in  t,  dicono  Tor,  l 'ur  o Tir, 

1 Procop.,  lib.  Il,  cap.  x.  - De  bello  vandalico.  Ecco  l'iscrizione:  liuti;  tiutv  ot 
'Y'jyrj-jri;  «iti  jr  oo'T&nrov  irtaoò  toù  ÀkSoù  v<où  Navi;.  — - Poenulus , vers.  ano,  eie. 
— 5 S.  Aug.,  lib.  IX,  cap.  xvi  In  Judic.j  et  serm.  xxxv  de  verbis  Domini.  La  me- 
■lesitna  osservazione  fa  s.  Girolamo,  Jn  tradii.  Itebr.  in  Gena.,  eie. 
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c aggiungendovi  la  terminazione  greca,  s’è  fallo  Tù so; , Tyrus.  Da 
Sor , i Greci  chiamavano  Tiro  priinilivamente  Sora,  e i Latini  Sart  a, 
e dopo  questi  ultimi  è frequente  l’epiteto  Sarranus  per  Tirio.  Que- 
sta città  chiamasi  anche  oggidì  Sur  o Sour,  ma  non  è altro  più  clic 
un  villaggio  abitato  da  alcuni  pescatori.  Da  Sur  o Sor  è venuto  il 
nome  di  Sor  in  o Siria,  dato  posteriormente  al  paese  d’intorno,  che 
gli  Ebrei  chiamavano  bratti. 

La  città  di  Tiro  entrava  nella  parte  della  tribù  di  Aser,  c per  ciò, 
comechè  questa  tribù  non  n’avesse  mai  preso  possesso,  essa  facea 
come  parte  del  popolo  di  Dio.  Questa  circostanza,  le  continue  pra- 
tiche ch’cssa  ebbe  cogli  Israeliti,  e sopra  tutto  la  gran  parte  ch’essa 
prese  nella  costruzione  del  tempio,  ci  spiegano  le  maruvigliosc  {ta- 
rale con  le  quali  Ezechiele  annunzia  la  sua  ruina  *. 

Gran  tempo  già  prima  di  lui,  Amos  e Gioele  aveano  profetizzalo 
contro  Tiro  e Sidone  9;  Isaia  aveva  predetto  che  Tiro  sarebbe  di- 
strutta, ma  che  risorgerebbe  dopo  settant’auni s;  Geremia  aveva  man- 
dato un  giogo  ai  re  di  Tiro  e di  Sidone,  avvisandoli  che  Dio  gli 
avrebbe  dati  in  mano  di  Nabucodonosor  redi  Babilonia  4 ; ma  niuno 
annunziò  si  ragguagliatamcnte  ed  eloquentemente  c con  tanto  ca- 
lore i destini  di  Tiro  come  Ezechiello. 

Nel  medesimo  anno  che  fu  presa  Gerusalemme,  il  Signore  gli  disse: 
« Figliuolo  dell’uomo,  perchè  Tiro  ha  detto  di  Gerusalemme:  Bene 
sta:  sono  spezzale  le  porte  dei  popoli:  tutti  verranno  a me,  io  mi 
empirò,  ella  è deserta.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : Ecco  clic 
io  vengo  contro  di  te,  o Tiro,  e manderò  sopra  di  te  molte  genti, 
come  fluiti  del  mare  in  tempesta.  E abbatteranno  le  mura  di  Tiro, 
e distruggeranno  le  sue  torri,  e io  nc  raderò  fin  la  polvere,  e la  ri- 
durrò un  tersissimo  sasso.  Ella  sarà  in  mezzo  al  mare  un  sito  da 
asciugarvi  le  reti,  perchè  io  ho  parlato,  dice  il  Signore  Dio  : ella  sarà 
preda  alle  genti.  Le  figlie  ancora  di  lei,  che  sono  nella  campagna, 
periranno  di  spada , e conosceranno  che  io  sono  il  Signore.  Perocché 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Ecco  che  io  da  settentrione  con- 
durrò a Tiro  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia,  re  dei  regi , con  ca- 
valli. e cocchi,  e cavalieri,  e turba  grande  di  popolo.  Le  tue  figlie, 
che  sono  nella  campagna,  ei  le  ucciderà  di  spada,  e te  circonderà 
di  fortini,  e ammasserà  terra  all’intorno,  e alzerà  lo  scudo  contro 
di  te;  e disporrà  le  vigne  e gli  arieti  contro  le  tue  muraglie,  e le  tue 

* Vegga»!  Tiro  nei  maggiori  diziotiarj.  — 2 Amo»,  i.  - Jocl,  in.  — 3 I».,  xxw. 
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torri  distruggerà  colle  sue  macchine  da  guerra.  Alla  inondazione  de’ 
suoi  cavalli  tu  sarai  ricoperta  di  polvere:  al  romorio  de’ cavalieri , 
e de’  carri,  c de’  cocchi  si  seuoteran  le  tue  mura,  quand’egli  per  le 
tue  porte  entrerà  come  si  entra  in  una  città  presa  per  forza.  Le  piazze 
tue  tutte  saran  pestate  dall’uughie  de’ suoi  cavalli,  metterà  a fil  di 
spada  il  tuo  popolo,  e le  tue  insigni  statue  anderanuo  per  terra.  Da- 
ranno il  sacco  alle  tue  ricchezze,  prederanno  i tuoi  fondachi  e di- 
struggeranno le  tue  muraglie,  e diroccheranno  le  tue  case  magnifi- 
che, e getteranno  in  mezzo  alle  acque  i tuoi  pietrami,  il  legname  e 
la  tua  polvere.  E farò  che  più  non  si  sentano  i tuoi  cantici,  e il  suono 
delle  tue  cetre  più  non  si  udirà.  E ti  renderò  un  tersissimo  sasso,  e 
sarai  un  luogo  da  asciugarvi  le  reti,  e non  sarai  più  edificata,  per- 
chè io  ho  parlato,  dice  il  Signore  Dio  *.  » 

La  caduta  di  Tiro,  siccome  città  che  era  in  commercio  con  tutti  i po- 
poli, doveva  esser  ragion  di  generale  costernazione,  e però  segue  il 
profeta:  « Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a Tiro:  Al  fracasso  di  tua 
rovina,  e al  gemilo  di  coloro  che  sono  uccisi  nella  strage  che  in  te 
si  farà,  non  sarann’elieno  smosse  le  isole?  I principi  tutti  del  mare 
scenderanno  da’ loro  troni,  e si  terranno  i loro  manti,  e getteranno 
le  variegate  lor  vestimenta,  e di  stupore  si  cuopriranno;  sederanno 
per  terra  e,  attoniti  di  tua  repentina  caduta,  saran  fuori  di  loro  stessi. 
E deplorando  il  tuo  caso  diranno  a te:  Come  mai  se' caduta,  o abi- 
tatrice del  mare,  città  gloriosa  che  fosti  potente  in  mare  co’ tuoi  abi- 
tatori, che  eran  temuti  da  tutti  a?  » 

Geremia  fa  sue  lamentazioni  sulla  distruzione  di  Gerusalemme, 
ed  Ezechiello,  per  comando  del  Signore,  le  fa  sulla  distruzione 
di  Tiro. 

“ Or  tu,  figliuolo  dell’uomo,  intuona  lugubre  cantico  sopra  di  Tiro; 
e dirai  a Tiro , la  quale  abita  alla  bocca  del  mare , al  fondaco  dei 
popoli  di  molte  isole:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Tu,  o Tiro 
dicesti:  Io  son  perfettamente  bella  e son  situata  nel  cuor  del  mare. 

I tuoi  vicini  che  ti  edificarono,  ti  ornarono  di  ogni  vaghezza;  ti 
fabbricarono  di  abeti  del  Sanir  i due  palchi  della  nave  ; tolsero  un 
cedro  dal  Libano  per  fare  il  tuo  albero.  Piallarono  le  querce  di  Basa 
per  formare  i tuoi  remi,  e i sedili  tuoi  li  fecer  di  avorio  indiano,  e 
le  tue  magnifiche  camere  ornate  di  materia  tolta  dall’isole  d'Italia. 

II  bisso  d'Egitto  a vari  colori  fu  tessuto  per  far  la  tua  vela  appesa 
all'albero;  il  giacinto  e la  porpora  dell’isole  di  Elisa  facevano  il  tuo 
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padiglione.  Gli  abitatori  di  Sidone  e di  Arad  furono  tuoi  remiganti  : 
i tuoi  sapienti,  o Tiro,  furono  i tuoi  piloti.  I vecchi  di  Gebal  e i più 
intelligenti  di  essa  ebbero  maestranze  occupale  alle  varie  bisogne  di 
tua  marineria:  tutte  le  navi  del  mare  c tutti  i loro  marinari  erano 
tuo  popolo  servendo  alla  tua  mercatura.  Tu  avevi  nel  tuo  esercito 
uomini  bellicosi  di  Persia,  di  Lidia  e di  Libia  : appeso  lo  scudo  e il 
cimiero,  servivano  a te  di  ornamento.  I figliuoli  di  Arad  tra  le  tue 
schiere  stavano  su  le  tue  mura  coronandole  ; ma  i Pigmei  che  sta- 
vano sulle  tue  torri  appendevano  intorno  alle  tue  mura  i loro  tur- 
cassi: ei  ti  facevano  perfettamente  bella.  I Cartaginesi  tuoi  corrispon- 
denti, coll’abbondanza  di  tutte  le  ricche  merci,  coll’argento,  ferro, 
stagno  e piombo  empievano  i tuoi  mercati.  La  Grecia,  Tubai  (la  Spa- 
gna) e Mosoch  (la  Cappadoeia)  anch’cssi  negoziavano  loco  portando  al 
tuo  popolo  degli  schiavi  e degli  utensili  di  rame.  Portavano  da  To- 
gorma  alla  tua  piazza  cavalli,  e cozzoni  di  cavalli,  e muli.  I figliuoli 
di  Dedan  facevan  commercio  con  te;  tu  davi  le  tue  merci  a molte 
isole,  c ne  tiravi  in  contraccambio  denti  d’avorio  e dell’ebano.  Il  siro 
trafficava  con  te,  e per  avere  le  lue  molte  manifatture  esponeva  su 
tuoi  mercati  gemme,  e porpora,  e telerie  ricamate,  e bisso,  e seta  ed 
ogni  sua  preziosa  merce.  Giuda  e la  terra  d’Israele  venivano  a far  ne- 
gozi con  te,  esponendo  alle  tue  fiere  il  frumento  migliore,  il  balsamo,  il 
miele,  e l'olio,  e la  risina.  Il  mercatante  damasceno  contrattava  con  te, 
e per  le  molte  tue  manifatture  ti  dava  molte  e varie  ricchezze,  vino 
pregiato  e lane  di  ottimo  colore.  Dan,  e la  Grecia,  e Mosci  portarono 
alle  tue  fiere  il  ferro  lavorato;  la  mira  stillante  e la  canna  erano  nei 
tuoi  fondachi.  Quegli  di  Dedan  li  vendevano  i tappeti  da  sedere. 
L’Arabia  , e tutti  i principi  di  Cedar  comperavano  le  tue  merci  : 
venivano  a te  con  agnelli,  arieti  e capri  a far  negozio  con  te.  I mer- 
canti di  Saba  e di  Rema  portavano  a vendere  alla  tua  piazza  tutti  gli 
aromali  più  squisiti,  e pietre  preziose  ed  oro.  Haran,  e Cilene,  ed  Eden 
contrattavano  teco:  Saba,  Asur  e Chclmad  (la  Media)  ti  vendevano 
mercatanzie  : eglino  facevano  teco  commercio  di  varie  eose,  portan- 
doli balle  di  jacinto,  e di  lavori  di  punto,  e preziosi  tesori  legati  e 
serrati  con  corde  : e li  vendevano  ancora  del  legname  di  cedro.  Le  tue 
navi  hanno  il  primo  luogo  nella  tua  mercatura,  e tu  fosti  piena,  e 
glorificala  altamente  in  mezzo  al  mare.  I remiganti  tuoi  ti  condus- 
sero in  alto  mare;  il  vento  di  mezzodi  ti  fracassò  in  mezzo  all’acque. 
Le  tue  ricchezze,  e i tuoi  tesori,  e il  molto  tuo  carico,  i tuoi  mari- 
nari, e i tuoi  piloti  che  avevan  in  custodia  le  cose  tue,  c reggevan 
tua  gente,  e gli  uomini  guerrieri  che  avevi  teco  e tutta  la  moltitu- 
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dine  che  era  dentro  di  te,  è precipitata  nell’abisso  del  mare  il  giorno 
di  tua  rovina.  Al  rumor  delle  strida  de’  tuoi  piloti  si  spaventerà  la 
moltitudine  delle  altre  navi;  e tutti  i remiganti  scenderan  dalle  navi 
loro  : i marinari  e tutti  i piloti  starati  sulla  terra  : e urleranno  con 
voce  grande  sopra  di  te,  e daran  gridi  di  dolore,  c si  gettcran  su 
le  teste  la  polvere,  e si  cuopriranno  di  cenere.  E si  raderanno  a 
causa  di  le  i capelli  e si  vestiranno  di  cilizj;  c te  piangeranno  nel- 
l’amarezza  dell’animo  con  pianto  amarissimo.  E intuoneranno  lugu- 
bre canne  sopra  di  te  e ti  piangeranno:  Qual  è la  città  che  sia  come 
Tiro  e come  lei  che  muta  si  sta  nel  fondo  del  mare?  Tu  col  tuo  com- 
mercio marittimo  arricchisti  molle  nazioni:  coll’ abbondanza  delle 
ricchezze  tue  e della  tua  gente  tu  facesti  ricchi  i re  della  terra.  Tu 
se’  adesso  messa  in  pezzi  dal  mare  : e le  tue  ricchezze  sono  in  fondo 
alle  acque,  e tutta  la  gente  che  avevi  con  te  è perita.  Tutti  gli  abi- 
tatori delle  isole  sono  attoniti  del  tuo  caso,  e i loro  regi  sbigottiti 
per  tal  tempesta  son  cangiali  di  volto.  1 mercatanti  degli  altri  po- 
poli fecer  delle  fischiate  sopra  di  le:  tu  se’ ridotta  al  niente,  e non 
sarai  in  perpetuo  *.  » 

A voler  bene  intendere  quest'ullimc  parole  gli  è uopo  sapere  che 
l’antica  Tiro  era  situata  sulla  terra  ferma,  ad  un  quarto  di  lega  dal 
mare,  nè  distrutta  che  fu  quella  più  ebbe  a risorgere  dalle  sue  rui- 
ne,  ma  bensì  sorse  una  nuova  Tiro  in  un'isola  che  le  stava  rimpetto, 
ad  un  quarto  di  lega  dalla  terra  ferma.  L’antica  Tiro  era  già  rag- 
guardevole da  molti  secoli,  ed  è nominata  già  come  città  forte  da 
Giosuè  nella  spartiziou  della  terra  promessa  a,  se  non  che  nella  Scrit- 
tura essa  è chiamala  figlia  di  Sidone,  il  che  mostra  che  in  origine 
da  lei  dipendeva. 

Tiro  era,  sino  al  tempo  di  cui  è detto,  governata  da  re,  ma  quasi 
nulla  si  sa  della  storia  loro.  1 più  noti  fra  essi  sono:  Iram,  amico  di 
Davide  e di  Salomone,  che  ebbe  graud’opcra  nella  costruzione  del 
tempio  di  Gerusalemme  e tenne  con  Salomone  corrispondenza  epi- 
stolare; Pimmalione,  che  regnava  verso  il  tempo  del  re  Ozia,  e sotto 
il  cui  regno  Elisa  o Didone,  sorella  di  lui,  fuggitasi  da  Tiro,  fondò 
Cartagine  in  Affrica;  Eliseo,  successore  di  Pimmalione,  durante  il 
regno  del  quale  Tiro  ebbe  a sostenere  un  assedio  di  cinque  anni 
«la  Salmanasar,  re  di  Nini  ve,  che  vi  perdè  molte  navi  e mori  senza 
potersene  insignorirete  Itobaal  II,  successore  d’Eluieo,  il  quale  re- 
gnava al  tempo  di  Nabucodonosor.  Sembra  ch’ei  fosse  il  medesimo 

1 Ezech.,  xxvii,  8-36.  — 2 Jos.,  xix,  so.  — 3 Joseph,  Anliq.,  lib.  IX,  cap.  xiv. 
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a cui  Geremia  mandò  uno  de’  gioghi,  ed  a lui  proprio  rivolge  Eze- 
chiello,  da  parte  di  Dio,  queste  parole: 

« E il  Signore  parlommi  e disse  : Figliuolo  dell’uomo,  di’  al  prin- 
cipe di  Tiro  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Perchè  si  è innalzato 
il  cuor  tuo  ed  hai  detto:  Io  sono  un  Dio,  e sul  trono  sono  assiso 
qual  Dio  in  mezzo  al  mare;  mentre  tu  se’  un  uomo  e non  un  Dio. 
e ti  se’  attribuita  mente  quasi  mente  di  un  Dio  : ecco  che  tu  se’  più 
saggio  di  Daniele:  nissun  arcano  è nascosto  a te.  Tu  ti  se’  fatto  forte 
colla  tua  sapienza  e prudenza,  e riponesti  oro  ed  argento  ne’  tuoi 
tesori.  Colla  tua  molta  sapienza  e colla  tua  mercatura  hai  accresciuta 
la  tua  potenza,  e il  cuor  tuo  si  è innalzato  a motivo  di  tua  robustez- 
za. Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : Dappoiché  il  tuo  cuore  si  è 
innalzato , come  se  fosse  cuore  di  un  Dio , ecco  che  io  perciò  con  - 
durrò  contro  di  te  degli  stranieri  fortissimi  traile  nazioni,  e sguai- 
neranno le  spade  loro  contro  la  tua  bella  saggezza,  e oscureranno 
il  tuo  splendore.  Ti  uccideranno,  e ti  getteranno  |>er  terra,  e morrai 
della  morte  di  quegli  che  sono  uccisi  in  mezzo  al  mare.  Parlerai  tu 
forse  e dirai  dinnanzi  a’ tuoi  uccisori:  Io  sono  un  Dio;  mentre  tu 
se’  un  uomo  dato  in  potere  di  quegli  che  ti  torranno  la  vita,  e non 
un  Dio  ? Morrai  della  morte  degli  incirconcisi  per  mano  di  stranieri  ; 
perchè  io  ho  parlato,  dice  il  Signore  Dio  '.  » 

D’onde  si  vede  che  questo  principe,  o piuttosto  la  città  da  lui  rap- 
presentata, minò  per  la  superbia  di  attribuire  a sè  c non  a Dio  il 
vanto  delle  prosperità  di  cui  godeva.  Ma  soprattutto  mirabile  è il 
cantico  lugubre  che  il  Signore  comanda  al  suo  profeta: 

u Figliuolo  dell’uomo,  intuona  lugubre  cantico  sopra  il  re  di  Tiro, 
e gli  dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Tu  sigillo  di  somiglianza, 
pieno  di  sapienza  e perfetto  in  bellezza,  tu  vivevi  traile  delizie  del 
paradiso  di  Dio:  sul  tuo  vestimento  era  ogni  sorta  di  pietre  prezio- 
se, il  sardio,  il  topazio  e l’iaspide,  il  crisolito,  c I oniche,  e il  beril- 
lo, il  saffìro,  il  carbonchio,  c lo  smeraldo,  e l’oro  che  ti  dava  splen- 
dore, e gli  strumenti  musicali  furon  pronti  per  te  nel  giorno  di  tua 
creazione.  Tu  Cherubino,  che  le  ali  stende  e adombra;  e io  ti  collocai 
nel  santo  monte  di  Dio:  tu  camminavi  in  mezzo  alle  pietre  (preziose) 
che  gellaron  fuoco.  Perfetto  nelle  tue  vie  dal  giorno  in  cui  fosti 
creato,  fin  a tanto  che  in  te  si  trovò  iniquità.  Nell’ampiezza  del  tuo 
traffico  si  riempi  il  tuo  interno  di  iniquità  , e tu  peccasti , ed  io  ti 
discacciai  dal  monte  di  Dio;  c te  Cherubino  proiettore  spogliai  delle 
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pici  re  preziose  che  avevano  splendor  di  fuoco.  Perocché  il  tuo  cuore 
si  innalzò  nella  tua  magnitieenza;  la  saggezza  perdesti  insieme  e la 
magnificenza  : io  li  guardo  per  terra:  li  esposi  agli  occhi  dei  re,  af- 
finché ti  rimirassero.  Col  gran  numero  di  tue  iniquità  e cogli  in- 
giusti tuoi  traffichi  contaminasti  il  tuo  santuario:  io  adunque  di  mezzo 
a te  farò  nascere  un  fuoco  che  ti  divori,  e ti  ridurrò  in  cenere  sulla 
terra  dinanzi  a tutti  coloro  che  han  gli  occhi  sopra  di  te.  Tutti  quegli 
d’  altre  nazioni  che  ti  vedranno  resteran  commossi  per  causa  tua  : 
tu  se’  ridotto  al  niente,  e in  perpetuo  non  sarai  più  * . » 

Le  quali  parole  ci  lasciano  intendere  che  Tiro,  compresa  nella  terra 
promessa,  e quindi  in  tal  modo  rappresentata,  dinanzi  al  Signore, 
sopra  il  razionale  del  sommo  sacerdote,  crasi  per  qualche  tempo  mo- 
strata degna  di  quest'alto  privilegio.  E noi  vedremo  eziandio  Tiro 
cristiana  mostrarsi  per  qualche  tempo  nella  Chiesa  di  Dio  come  un 
raggiante  cherubino,  poscia  profanar  sé  stessa  con  l’eresia  e sparir 
lilialmente  per  sempre.  La  caduta  dell’una  e dell’altra  ci  ricorda  la 
caduta  del  principe  dei  superbi,  autor  principale  di  tutte  le  altre 
cadute. 

Ezechiello  avea  di  questo  modo  scritta  anticipatamente  la  storia  di 
Tiro,  quando  Nabucodonosor  mosse  da  Babilonia  per  andare  a com- 
pierla. Tiro  si  difese  si  virilmente  che  l’assedio  durò  tredici  anni  a, 
e fu  probabilmente  in  questo  mezzo  tempo  che  il  conquistator  babi- 
lonese provar  fece  a’ Filistei,  a’ Moabiti,  agli  Idumei  ed  agli  altri 
popoli  circostanti  i mali  che  Dio  avea  ad  essi  predetti.  Tiro  anch’essa 
cadde  non  ostante  la  lunga  sua  resistenza,  da  che,  dopo  tredici  anni 
di  sforzi,  Nabucco  se  ne  impadroni;  ma  entratovi,  non  vi  trovò  quasi 
nulla  da  risarcir  l’esercito  suo  di  tante  fatiche,  si  che,  inviperito, 
rase  la  città  sino  alle  fondamenta  e fece  man  bassa  sui  pochi  abita- 
tori che  v’eran  rimasi , però  che  i più  di  essi  s’erano , con  quanto 
avean  di  maggior  pregio,  ritratti  prima  in  un’isola  vicina,  dove  edi- 
ficarono una  nuova  Tiro.  Parrebbe  nondimeno  che  i novelli  Tirj  si 
sottomettessero  con  certi  patti  al  re  di  Babilonia , ma  ad  ogni  modo 
quel  che  è certo  si  è,  per  le  storie  fenicie  allegate  da  Gioseffo,  che 
al  re  llobaal  succedette  Baal,  e che  dopo  la  morte  di  quest’ultimo  non 
vi  furon  più  re,  ma  bensì  suffez  o giudici,  un  de' quali  venne  chia- 
mato da  Babilonia  3.  II  qual  ultimo  governo  durò  settant’anni,  fin- 
ché Dario,  figlio  d’Istaspe,  rimise  in  Tiro  il  governo  regio.  Furono 


1 Ezech.,  xxviii, ll-ie.  — 2 Pliilosti-at.  apud  Joseph,  , rinliq .,  lib.  X,rap.  xt;  Con- 
fivi Appio».,  lib.  I.  — s Iil.,  Conira  Àppio».,  lib.  1,  cap.  vii. 
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questi  i settanl’aimi  d'impotenza  e di  prostrazione  predetti  già  da 
Isaia. 

Nabucodonosor  avea  pur  dianzi  presa,  dopo  si  lungo  assedio,  la 
città  di  Tiro,  quando  il  Signore  parlò  in  Caldea  ad  Ezechiele,  il  ven- 
tisettesimo anno  della  cattività  di  Gcconia  e di  esso  profeta,  e sedi- 
cesimo della  ruina  di  Gerusalemme,  il  primo  di  del  primo  mese. 

u Figliuolo  dell’ uomo,  il  re  di  Babilonia  Nabuchodonosor  ha  fatto 
servire  la  sua  armata  in  penosa  servitù  contro  di  Tiro  : tutte  le  teste 
son  divenute  calve  e tutti  gli  omeri  sono  scorticati;  e non  è stala  data 
a lui  nè  al  suo  esercito  ricompensa  per  la  servitù  ch’ci  mi  ha  pre- 
stala contro  di  Tiro , per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : Ecco  che 
io  metterò  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  nella  terra  d’Egitto,  e ne 
farà  prigioniero  il  popolo,  e lo  saccheggerà,  e ne  dividerà  le  spoglie, 
e sarà  ricompensalo  il  suo  esercito  pel  servigio  rcnduto  contro  Tiro  : 

10  gli  ho  data  la  terra  d’Egitto,  perchè  egli  ha  faticato  per  me,  dice 

11  Signore  Dio  *.  » 

L’  Egitto  viene,  al  paro  con  la  Fenicia,  in  capo  ai  popoli  dell’anti- 
chità che  più  influirono  sull’umana  civiltà,  ed  ivi  è principalmente 
che  i savj  della  Grecia  e dell’Italia  vanno  ad  attignere  la  loro  sa- 
pienza. Onde  il  popolo  d’Israele,  che  nella  man  della  Provvidenza 
era  il  segreto  lievito  d’una  civiltà  superiore,  ebbe  con  l’Egillo  sin 
da’ primi  tempi  intimissimi  legami.  Abramo  discende  colà,  e vi  è 
in  grande  onore  appo  il  re  e i suoi  ministri.  Antichi  autori,  «piali  son 
Giustino, Eupoleino,  Artapano,  Gioseffo,  a lui  attribuiscono  una  grande 
autorità  su  quel  paese.  Tre  generazioni  appresso,  Dio  rivela  a Fa- 
raone quel  che  accader  doveva  al  suo  regno  ed  a tutta  la  terra; 
Giuseppe,  pronipote  d’Àbramo,  gl’  interpreta  l’oracolo  divino,  go- 
verna l'intero  Egitto,  come  viceré,  per  quasi  otlanl’anni;  è ivi  chia- 
mato il  salvatore  del  mondo , e vi  forma  i sapienti  ed  i principi. 
Laonde  quella  tanto  decantata  sapienza  dcU’Egillo,  con  quanto  se  ne 
diffonde  in  appresso  nella  Grecia  e in  Italia,  v errebbe  in  gran  parte 
dal  figliuolo  di  Giacobbe.  .Mosè  anch’esso  v i apparisce  alla  volta  sua. 
accompagnato  da  prodigi,  il  grido  de’ quali  risuona  per  lutto  il 
mondo,  e la  sua  fama  è tale  che  antichi  autori,  citali  da  Alessandro 
Polistore  in  Eusebio,  Io  spacciano  per  l’Eriuele  Trismegislo,  e gli  at- 
tribuiscono l'invenzion  delle  lettere,  che  secondo  essi  passarono  dagli 
Ebrei  ai  Fenicj,  e dai  Fcnicj  ai  Greci.  Salomone,  consultato  da’  re  in 
persona  o per  mezzo  di  ambasciadori,  come  un  oracolo,  era  genere 

. i * 

■ Ezcch.,  xxix,  i a. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMOTTAVO 


25) 

del  re  d’Egillo . il  < inalo , secondo  Polislore . citalo  da  Eusebio , gli 
mandò  ottanta  mila  operai  per  la  fabbrica  del  tempio  di  Gerusalem- 
me ‘.  Dappoi  i profeti  non  cessano  d’annunziar  le  future  sorti  del- 
l’Egitto. 

Il  qual  paese  è nei  salini  chiamalo  la  terra  di  Cam,  e in  Plutarco 
si  legge  4 che  gli  antichi  suoi  abitatori  il  chiamavano  Chemiaj  donde 
anche  oggidì  i Colti,  discendenti  di  quegli  antichi  Egiziani,  lo  chia- 
mano Chetili.  Ma  il  nome  che  più  sovente  gli  vien  dato  dalla 
Scrittura  quello  si  c di  Mizraim,  un  de’ figliuoli  di  Cam;  donde  gli 
Arabi  c altre  nazioni  orientali  il  chiamano  tuttora  Mesr , da  cui  i 
Greci  moderni  hanno  composti  i nomi  di  Mesre  e Mesrea.  I quali 
due  nomi,  come  ben  si  vede,  vengon  dall’essere  Cam,  figliuolo  di 
Noè,  e Mizraim,  figliuolo  di  Cain,  stali  i progenitori  e,  se  più  vuoi, 
i primi  re  di  questo  paese.  Ma  il  medesimo  dir  non  si  può  quanto 
al  nome  d’Egitto , che  gli  fu  dato  dagli  antichi  Greci,  nè  i dotti 
sono  d’accordo  intorno  alla  origine  sua. 

In  tutti  i tempi  l’Egitto  fu  rinomato  per  la  sua  fertilità , di  cui 
esso  va  debitore  al  Nilo  che  lo  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
e traboccando  regolarmente  tutti  gli  anni  lo  irriga  c feconda.  Gli 
antichi  non  sapevano  le  sorgenti  di  questo  fiume,  nè  la  causa  delle 
annuali  sue  inondazioni,  ma  e l’une  e l'altra  furono  scoverte  in  ap- 
presso.  La  sorgente  del  Nilo,  diciamo  piuttosto  sorgenti  perehè  ne  ha 
due,  sono  in  Abissinia  nell’Etiopia  superiore;  c la  causa  principale, 
se  pur  non  è la  sola,  del  suo  traboccamento,  sono  le  grandi  piog- 
gie  che  ogn’  anno  cadono  in  Etiopia , senza  intermissione  mai  nei 
mesi  d’aprile  c di  maggio.  A secondar  poi  la  beneficenza  del  fiume 
e in  certo  modo  a moltiplicarla,  l’Egitto  era  rigato  d’ima  grande 
quantità  di  canali  guerniti  di  ampie  cateratte;  c quand’  esso  gon- 
fiava fuormisura,  grandi  laghi,  fatti  cavare  dai  re,  e principalmente 
il  lago  di  Meride,  riceveano  la  sovrabbondanza  delle  acque,  intanto- 
ché,  durante  l’inondazione,  le  città,  rialzate  mercè  di  opere  stermi- 
nate, sorgevano  come  isole  in  mezzo  al  mare. 

Altri  monumenti  ancora  testimoniavano  la  ricchezza  c la  magnifi- 
cenza dell’Egitto.  Vicino  al  lago  di  Meride  sorgeva  il  famoso  Labi- 
rinto, edificato,  al  dire  d’Erodoto  5 che  lo  avea  veduto  cogli  occhi  suoi, 
dai  dodici  principi  che  si  diviser  tra  loro  l’impero  alcun  tempo  dopo 
E invasione  di  Senacheribbe  di  Ninivc.  Era  desso  un  magnifico  pa- 

* Etiseb., Preep.  eeang.,  lib.  IX,  rap.  xxxii.  — 2 De  Iti  et  Otiride.  — * Bermi.. 
Db.  li.  cap.  cxlviii. 
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lagio,  o piuttosto  un  magnifico  gruppo  di  dodici  palagi,  simmetrica- 
mente ordinati,  che  l'un  con  l’altro  communicavano,  con  mille  cin- 
quecento eam  ere,  tramezzale  di  terrazzi  che  giravano  intorno  intorno 
a dodici  sale,  e non  lasciavano  uscita  più  a chi  v’entrasse.  Sotterra 
v’erano  altrettanti  edilizj,  a servir  di  sepoltura  ai  re  ed  ai  coccodrilli  ; 
di  tutto  che  appena  resta  qualche  reliquia. 

Ma  ben  meglio  resisterono  ai  tempi  ed  ai  Barbari  le  piramidi,  mo- 
numenti gigantei,  di  base  ordinariamente  quadrata,  che  terminavano 
in  punta  come  la  fiamma , jnjr  in  greco,  donde  credesi  che  sia  ve- 
nuto il  lor  nome.  Venti  di  esse  rimangono  ancora  illese,  la  mag- 
gior delle  quali  ha  seicento  piedi  per  ogni  lato  della  quadrata  sua 
base,  e s’innalza  ben  quasi  altri  cinquecento  piedi.  Alcuni  antichi  au- 
tori alTermano  ch’esse  furono  edificate  da  certi  re  per  farne  loro  se- 
polcri c trasmetter  più  sicuramente  ai  posteri  la  gloria  del  loro  nome. 
Ma  la  vanità  loro  fu  troppo  delusa , ehè  quelle  tombe  son  vuote  e 
niun  sa  bene  da  chi  nè  quando  sicno  state  rizzate.  1 Cofli  e i Sabei 
le  fanno  salire  insù  sino  al  diluvio,  e questi  ultimi  hanno  in  vene- 
razione le  tre  piramidi  maggiori,  l’una  come  sepolcro  di  Set,  l’altra 
come  sepolcro  di  Enoc,  e la  terza  come  quel  di  Sab,  padre  loro  *. 

Gli  antichi  celebravano  altresi  la  magnificenza  di  Tebe,  città  ca- 
pitale dell’Egitto  superiore  o Tebaide,  della  (piale  i dotti  moderni 
videro  ammirati  gli  avanzi,  e in  particolare  il  monumento  di  Osi- 
mandia,  Ramsele  il  Grande  o Sesostri.  Non  lungi  da  Tebe,  nella  città 
di  Tentira  e d’Esnè,  si  son  recentemente  scoperte,  nella  vòlta  de’ 
templi,  alcune  rappresentazioni  del  zodiaco,  alle  quali,  a primo  tratto, 
fu  da  alcuni  attribuita  un’antichità  si  maravigliosa  che  saliva  non 
solo  al  di  là  del  diluvio,  ma  ben  anco  molto  al  di  là  del  primo  uomo, 
tutta  gloriando  l’incredulità  di  trovar  in  fallo  la  storia  di  Mosò;  ma 
lui  di  que’  zodiaci,  trasportalo  in  Francia,  fu  trovalo  d’un  tempo  as- 
sai moderno,  e non  più  indietro,  tuli’  al  più,  che  sette  secoli  prima  di 
Gesù  Cristo.  Più  ancora,  da  che  s’è  trovalo  il  segreto  di  leggere  i ge- 
rolifici,  e in  questi  zodiaci  e nei  templi  si  son  letti  i nomi  e i sopran- 
nomi degli  imperatori  romani  Tiberio,  Claudio,  Nerone,  Domiziano 
ed  Antonino  Pio. 

Altra  cosa  per  la  quale  l’Egitto  si  rendè  parimente,  ma  ben  con 
manco  onor  suo,  famoso,  si  fu  nell'eccesso  dell’ idolatria.  A Menti, 
esempigrazia,  adoravasi  un  bue,  a Licopoli  un  lupo,  a Saide  una  pe- 
cora, ,a  Mendetc  un  becco , a Cinopoli  un  cane,  ad  Arsinoe  un  coc- 

1 /liti,  urlio.,  per  una  società  di  dotti  inglesi,  toni,  li,  lib.  I, cap.  ni,  p.  sa. 
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codrillo,  e i gatti  generalmente  in  ogni  luogo.  Chiunque  uccideva, 
anche  in  fallo,  un  di  questi  ultimi  animali,  era  messo  a morte,  ed  an- 
che oggidì  si  trovan  migliaja  di  mummie  o reliquie  di  gatti  imbal- 
samati d’intorno  a Bubaste  o la  città  dei  gatti.  Ciò  non  pertanto,  se 
le  asserzioni  dei  dotti  francesi  della  spedizione  scientifica  in  Egitto  si 
confermano  *,  conservavansi  ne’  sanluarj  della  Tebaide,  una  teologia 
ed  una  cosmogonia  simile  a quella  di  Mosè;  ed  i libri  di  Ermete  Trjs- 
megislo,  citati  da  alcuni  Padri  della  Chiesa,  sarebbero  la  raccolta  au- 
tentica delle  antiche  tradizioni  dell’Egitto.  Gli  Egiziani  cosi  cran  dop- 
piamente inescusabili,  e per  non  aver  conosciuta  dentro  a’  lor  templi 
la  verità  trasmessa  dai  padri  loro,  e per  non  averla  conosciuta  in 
casa  dei  loro  vicini,  gli  Ebrei,  coi  quali  essi  usavano  quasi  conti- 
nuamente; ma  la  maggior  colpa  fu  de’ sacerdoti  e sapienti  loro,  i 
quali,  conoscendo  questa  verità,  la  tenevano  imprigionala  nei  misteri 
e gerolifici  loro.  , 

Gli  Egiziani  erano,  come  son  tuttora  gl’  Indiani,  divisi  in  diverse 
classi  o caste  ereditarie,  delle  quali  i sacerdoti,  i guerrieri  e gli  agri- 
coltori erano  le  principali. 

Quanl'è  al  re  d'Egitto,  egli  era  soggetto  alle  leggi,  non  solo  nel  go- 
verno delle  pubbliche  cose,  ma  sì  pur  nella  sua  vita  privata.  Le  quali 
leggi,  registrate  nei  libri  sacri,  gli  erano  continuamente  suggerite  e 
interpretate  dai  sacerdoti,  i più  riputati  dei  quali  ponevansi  per  que- 
sto vicino  alla  persona  di  lui.  Alla  morte  poi,  il  re  era  severamente 
giudicalo  e privato  degli  onori  del  sepolcro  se  non  avea  governalo 
secondo  gli  antichi  statuti. 

Nome  commune  a tutti  gli  antichi  re  di  quel  paese  era  quello  di 
Faraone  o Parò,  che,  stando  a GiosefTo  3,  significa  re.  Infatti  nel  cotto, 
l’egiziano  moderno,  phiouro  o fouro  vuol  dir  tuttavia  la  medesima 
cosa.  La  Sacra  Scrittura  ne  nomina  dieci  : ma  egli  è difficile  sapere  al 
giusto  il  loro  nome  proprio,  essendoché  la  storia  dell’Egitto  è molto 
intricata.  I più  celebri,  o meglio  il  più  celebre  di  questi  re,  è Osi- 
maudia,  Ramsetc  il  Grande  o Sesostri,  i quali,  per  autorità  del  dotto 
interprete  dei  gerolifici,  trovatisi  essere  tutt’uno.  Erodoto  stesso  5 di- 
cea  già  chiaramente  che  la  certezza  della  storia  egiziana  comincia 
solo  al  tempo  in  cui  i Greci  si  stabilirono  in  Egitto  sotto  Psamme- 
tico,  laddove  anteriormente  le  relazioni  degli  Egiziani  punto  non 
s’accordavano  nè  tra  loro,  nè  con  quelle  degli  stranieri.  Ora  a Psam- 

1 Lettre*  de  M.  Ch.  Lenormant. , Globe , ib  février  ibis.  — 9 Antiq.,  lib.  Vili, 
cap.  li.  — 5 Lib.  II,  rap.  cxlvii;  ciiv 
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inetico,  die  viveva  in  principio  del  regno  di  Giosia,  succedette  suo 
liglio  Neco  o Necao,  a Neco  suo  figlio  Psanmii,  ed  a Esamini  suo  figlio 
Apriete,  che  nella  Scrittura  é chiamato  Faraone,  Efreo  o Ofra.  Egli 
è colui  al  quale  rivolge  Ezechiello  le  sue  profezie  c col  quale  strinse 
lega  Sedecia  quando  si  sollevò  contro  il  re  di  Babilonia.  Questo  Fa- 
raone pareva  infatti  atto  in  quel  tempo  ad  opporsi  a Nabucco,  essen- 
doché avea.  con  fortuna,  guerreggiato,  cosi  per  mare  come  per  terra, 
conira  i Tirj.  iSidonj  e l’isola  di  Cipro,  preso  d’assalto  Sidone,  vinto 
i Fenicj  e i Cipriotti  in  una  battaglia  navale,  tornatone  indi  in  Egitto 
carico  di  bottino;  si  che  inorgoglito  per  queste  vittorie,  credeva  non 
fosse  in  potere  non  che  degli  uomini,  di  Dio  veruno  il  balzarlo  dal 
trono  1. 

Ma  in  quel  momento  medesimo  il  vero  Dio  gli  annunziava  la  sua 
ruma. 

Gerusalemme  non  era  caduta  ancora,  che  anzi  Apriete  veniva  in 
suo  ajuto  con  un  potente  esercito;  ma  per  tornarsene  indietro  senza 
voler  combattere  o attentarsi  di  farlo,  quando  il  Signore  parlò  al  suo 
profeta  dicendo: 

« Figliuolo  dell’uomo  volgi  la  tua  faccia  contro  Faraone  dell’Egitto, 
c profeterai  sopra  di  lui  e sopra  tutto  l’Egitto.  Tu  parlerai  e dirai: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Eccomi  a te,  o Faraone  re  dell’  E- 
gilto,  gran  dragone  che  giaci  in  mezzo  a' tuoi  fiumi  e dici:  Mio  è il 
fiume,  ed  io  da  me  mi  sono  fatto.  Ma  io  porrò  un  freno  alle  tue  ma- 
scelle, e i pesci  de’  tuoi  fiumi  farò  che  stiano  attaccati  alle  tue  squanmic 
e li  trarrò  di  mezzo  a’  tuoi  fiumi,  e lutti  i pesci  de’  tuoi  fiumi  io  get- 
terò nel  deserto:  tu  cadrai  per  terra,  e non  sarai  raccolto  nè  se- 
polto : io  ti  ho  dato  alle  bestie  della  terra  e agli  uccelli  dell’aria  che 
di  te  faran  pasto:  e gli  abitatori  tutti  dell’Egitto  conosceranno  ch’io 
sono  il  Signore,  perchè  tu  se’  stato  un  sostegno  di  canna  per  la  casa 
d’ Israele.  Quando  ti  preser  in  mano,  tu  ti  rompesti  e lacerasti  tutto 
il  lor  braccio,  e quando  vollero  appoggiarsi  sopra  di  te,  e tu  te  ne 
andasti  in  pezzi  e facesti  lor  rompere  i reni.  Per  questo  cosi  dice  il 
Signore  Dio:  Ecco  che  io  farò  piombare  la  spada  sopra  di  te:  ucci- 
derò i tuoi  uomini  e i tuoi  giumenti.  E la  terra  di  Egitto  diverrà  un 
desèrto  ed  una  solitudine  : e conosceranno  ch’io  son  il  Signore,  per- 
ché tu  hai  detto  : Mio  è il  fiume  ed  io  lo  ho  fatto  : per  questo  eccomi 
a te  ed  a’ tuoi  fiumi:  e farò  che  la  terra  d’Egitto  divenga  una  soli- 
tudine desolata  dalla  spada,  dalla  torre  di  Siene  sino  a’ confini  del- 


> Diod.,  lib.  I,  cap.  twin.  - Ucrod-,  lib.  Il,  cap.  ctxj,  cixu. 
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l’Etiopia.  Ella  non  sarà  battuta  da  piede  umano,  nè  pesta  da  piè  di 
giumento,  e sarà  disabitata  per  quarant’anni.  E la  terra  d’Egitto  ren- 
derò deserta  in  mezzo  a’  paesi  deserti,  c le  città  di  lei  simili  alle  città 
distrutte,  e saran  desolate  per  quarant’anni,  c spergerò  gli  Egiziani 
traile  nazioni,  e li  trasporterò  in  varj  paesi  ad  ogni  vento.  Perocché 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Dopo  che  saranno  passati  i quaranta 
anni  radunerò  gli  Egiziani  di  mezzo  a’ popoli,  tra’  quali  fùron  dispersi, 
e rimenerò  gli  schiavi  Egiziani,  c li  collocherò  nella  terra  di  Phalures, 
nella  terra  dove  erano  nati,  e vi  formeranno  un  povero  regno:  ei 
sarà  tra  gli  altri  regni  il  più  piccolo,  nè  più  si  innalzerà  sopra  le 
nazioni,  e li  terrò  bassi  perchè  non  signoreggio  le  genti.  E non  sa- 
ran più  la  fidanza  della  casa  d’ Israele,  cui  insegnavan  l’iniquità,  per- 
chè a loro  ricorresse  e gli  seguitasse  : e conosceranno  eh’  io  sono  il 
Signore  Dio  » 

Il  profeta  ci  rappresenta  il  re  d’Egitto  sotto  l’emblema  d’i  <i  mo- 
struoso coccodrillo  o dragone  che  giace  in  mezzo  al  Nilo  ed  agli  in- 
nutnerabili  suoi  canali  che  formavano  come  altrettanti  fiumi.  Compara- 
zione giustissima,  per  quello  che  appunto  quei  regi  eguagliavan  que- 
sti animali  a sè  stessi,  essendoché  i coccodrilli  sacri  aveano,  nel  sot- 
terraneo palagio  del  Labirinto,  la  medesima  sepoltura  che  i faraoni. 

E predetto  al  superbo  Aprietc  ch’ei  Io  trarrebbe  dal  suo  fiume  e 
gitlerebbe  le  sue  membra  qua  e là  nel  deserto,  il  Signore  gli  annun- 
zia da  chi  sarà  consumata  la  ruina  del  suo  paese. 

« Io  diraderò  la  moltitudine  dell’Egitto  per  mano  di  Nabuchodo- 
nosor  re  di  Babilonia.  Egli  ed  il  suo  popolo,  fortissimi  traile  nazioni, 
saran  condotti  a distruzione  dell’Egitto  : e sguaineranno  le  loro  spade 
contro  l'Egitto,  e copriranno  di  uccisi  la  terra.  E i letti  de'  fiumi  ren- 
derò asciutti,  e uomini  crudeli  farò  padroni  della  terra,  e sterminerò 
la  terra  c tutto  quello  che  ella  contiene,  per  mano  di  stranieri:  io 
il  Signore  ho  parlato.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  io  abbatterò 
i simulacri  e struggerò  gli  idoli  di  Meiuphi,  e principe  nativo  d’Egitto 
più  non  vi  sarà:  e manderò  il  terrore  sulla  terra  d'Egitto.  E rovi- 
nerò la  terra  di  Phatures,  e darò  Taphnis  alle  fiamme,  e farò  giudi- 
zio di  Alessandria.  L’ indegnazione  mia  spanderò  sopra  Pelusio,  ba- 
luardo dell’Egitto;  e farò  passare  a filo  di  spada  la  moltitudine  di 
Alessandria,  ed  io  darò  fuoco  all’Egitto  : Pelusio  sarà  in  dolori  come 
una  partoriente,  e Alessandria  sarà  desolata,  e Memphi  ogni  di  in 
affanni.  La  gioventù  d’Eliopoii  e di  Bubaste  perirà  di  spada,  e le  loro 
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spose  saranno  menale  schiave.  E il  giorno  annerirà  in  Taphnis,  al- 
lorché quivi  io  spezzerò  gii  scritti  d'Egitto,  e verrà  meno  la  superbia 
di  sua  possanza  : tetra  nuvola  lo  cuoprirà,  e le  sue  liglie  sarai)  con- 
dotte in  ischiavitù.  E giudizio  farò  io  contro  l’Egitto,  e conosceranno 
eh’  io  sono  il  Signore.  E nell’anno  undecimo,  il  primo  mese,  ai  sette 
del  mese,  il  Signore  parlommi  dicendo:  Figliuolo  dell’uomo,  io  ho 
rotto  il  braccio  di  Faraone  re  dell'Egitto,  e non  è stalo  curalo  per 
ritornarlo  sano,  né  avvolto  con  pezze,  né  fasciato  con  bende,  affinché, 
ripreso  vigore,  possa  maneggiare  la  spada.  Per  questo  così  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco  ch’io  vo  da  Faraone  re  dell’Egitto  e farò  in  pezzi 
il  braccio  di  lui  die  era  forte,  ma  fu  rotto,  e farogli  cader  di  mano 
la  spada:  c spergerò  l’Egitto  traile  nazioni,  e gli  trasporterò  per  le 
terre  a tutti  i venti.  E darò  vigore  alle  braccia  del  re  di  Babilonia, 
e la  mia  spada  porrò  in  mano  a lui,  e sozzerò  le  braccia  di  Faraone, 
e quelli  che  saranno  messi  a morte  sugli  occhi  di  lui  daran  profondi 
sospiri.  E darò  vigore  alle  braccia  del  re  di  Babilonia,  e le  braccia 
di  Faraone  uon  si  reggeranno:  e conosceranno  ch’io  sono  il  Signore 
quand'io  avrò  posta  la  mia  spada  in  mano  al  re  di  Babilonia,  e que- 
sti la  sguainerà  sopra  la  terra  d’Egitto.  E spergerò  l'Egitto  traile  na- 
zioni, e gli  sbanderò  in  questo  c in  quel  paese,  e conosceranno  ch’io 
sono  il  Signore  *.  » 

Oggidì,  ventiquattro  secoli  dopo  il  profeta,  gli  scienziati  d'Europa 
se  ne  vanno  in  Egitto  a stabilir  sui  rottami  di  tante  illustri  dttà 
l’esattezza  di  queste  predizioni:  predizioni  sempre  più  letteralmente 
avveratesi  e dal  babilonese  Nabucodonosor  e dal  persiano  Cambise, 
e dai  Greci  e dai  Romani  e finalmente  dai  Musulmani.  In  mezzo  a 
quelle  grandi  ruine,  conlemplan  essi  atterriti  e compiangono  il  de- 
stino della  terra  di  Mizraim,  anticamente  sì  rinomata  per  la  sapienza 
de’  suoi  monarchi,  e da  si  gran  tempo  senza  prìncipe,  originario  suo, 
e senz’ai  tra  magnificenza  che  quella  delle  sue  ruine;  e quant’essi  fanno 
oggidì  era  fatto  e predetto  dal  profeta  ventiquattro  secoli  sono. 

L’anno  che  tenne  dietro  alla  distruzion  di  Gerusalemme,  diceva 
il  Signore  ad  Ezechiele: 

“ Figliuolo  dell'uomo,  intuona  lugubre  cantico  sopra  Faraone  re 
dell’Egitto  e dirai  a lui:  Tu  fosti  simile  a un  lione  traile  nazioni  e 
al  dragone  che  sta  nel  mare:  e trovavi  il  corno  ne’ tuoi  fiumi,  e in- 
torbidavi co’  tuoi  piedi  le  acque , e conculcavi  le  loro  correnti.  Per 
questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : Io  con  una  turba  di  molti  popoli  sten- 
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dcrò  sopra  di  te  la  mia  rete  e col  mio  amo  li  trarrò  fuora.  E ti  get- 
terò sulla  terra,  ti  lascerò  in  mezzo  ai  campi,  e farò  che  calino  sopra 
di  te  tutti  gli  uccelli  dell'aria , e di  te  satollerò  le  bestie  di  tutta  la 
terra.  E le  carni  tue  spargerò  sopra  i monti,  e le  tue  colline  saranno 
piene  del  tuo  marciume.  E del  tuo  fetido  sangne  inaffìerò  la  terra 
dei  monti,  e di  esso  sarai)  ripiene  le. valli.  E oscurerò  il  ciclo  nella 
tua  morte,  e farò  annerir  le  sue  stelle,  cuoprirò  di  nuvole  il  sole,  e 
la  luna  non  darà  la  sua  luce.  Farò  ai  luminari  lutti  del  cielo  menar 
duolo  sopra  di  te,  e spanderò  tenebre  sopra  la  tua  terra,  dice  il  Si- 
gnore Dio , allorché  i tuoi  cadranno  feriti  per  la  campagna , dice  il 
Signore  Dio.  E riempirò  di  terrore  il  cuore  di  molti  popoli,  allorché 
la  tua  calamità  farò  pervenire  a notizia  delle  genti  in  paesi  non  co- 
nosciuti da  te.  E del  tuo  caso  farò  che  restino  sbigottiti  molti  popoli  ; 
e i loro  regi  in  sommo  orror  tremeranno  per  te,  quando  principierà 
a lampeggiar  la  mia  spada  dinanzi  a’  loro  occhi  ; e tutti  saranno  in 
timor  grande  per  loro  stessi  nel  giorno  di  tua  rovina,  imperocché 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  La  spada  del  re  di  Babilonia  verrà 
sopra  di  te.  Colle  spade  di  que’ forti  abbatterò  le  molte  tue  schiere: 
tutte  quelle  genti  sono  invincibili  : ed  elle  umilieranno  la  superbia 
dell’  Egitto , e le  sue  schiere  saran  dissipale.  E io  sterminerò  tutti  i 
suoi  giumenti  che  pascolano  sulle  ripe  delle  grandi  acque;  queste  non 
saranno  intorbidate  più  da  piede  di  uomo,  nè  saranno  intorbidate 
da  zoccolo  di  giumento.  Allora  io  renderò  limpidissime  le  loro  acque 
e i loro  fiumi  farò  simili  all’olio,  dice  il  Signore  Dio,  quand’io  avrò 
desolata  la  terra  d’Egitto.  Or  questa  terra  sarà  vuota  di  tutto  quel 
die  la  empie , quand’  io  avrò  percossi  tutti  i suoi  abitatori  e cono- 
sceranno ch'io  sono  il  Signore.  Questo  è il  carme  lugubre,  e questo 
sarà  cantato:  le  figlie  delle  nazioni  Io  canteranno;  lo  canteranno 
sopra  l’ Egitto  e sopra  la  sua  gente,  dice  il  Signore  Dio  *.  » 

Ma  lo  stupor  più  grande  del  viaggiatore  in  Egitto,  l’ammirazione 
ond’è  più  forte  compreso , non  è tanto  per  le  città  morta  dei  vivi , 
quanto  per  le  città  tuttor  vive  dei  morti,  cioè  a dire  : i sepolcri  reali 
della  Tebaide.  Essi  non  son  tanto  sepolcri,  quanto  palazzi  o città  sot- 
terranee, scarpellale  nel  masso,  dove,  dentro  a sale  sterminate,  dor- 
mono, l’una  accanto  dell’altra,  intiere  schiatte  regali,  circondate  dalie 
divinità  del  cielo,  della  terra  e dell’  inferno,  dalle  imagini  dei  popoli 
vinti  e di  città  espugnate,  da  tutte  le  pompe  finalmente  d’una  gran- 
dezza e d’una  possanza  già  spente.  Ascoltiamo  il  profeta  nell’atto  che 
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introduce  in  questa  città  della  morte,  in  questa  eterna  dimora  e Fa- 
raone e l’ intero  Egitto. 

u Figliuolo  dell’uomo,  canta  carme  lugubre  sopra  il  popolo  dell’E- 
gitto, e precipita  lui  e le  figlie  di  possenti  nazioni  nell’  infima  terra 
insieme  con  que’  che  scendono  nella  fossa.  Che  è quello  onde  sei  più 
rispettabile?  Scendi  a basso  e dormi  tra  gli  ineireoncisi.  Ei  peri- 
ranno di  spada  come  la  turba  degli  altri  altri  uccisi:  è stata  con- 
segnata la  spada:  hanno  gettato  a terra  (l’Egitto)  e tutti  i suoi  [io- 
poli.  Volgeranno  a lui  la  parola  di  mezzo  all’ inferno  i più  possenti 
guerrieri  che  seeser  laggiù  co’  suoi  autori,  e morirono  incirconcisi, 
uccisi  di  spada.  Ivi  l’Assiro  e tutto  il  suo  popolo  sepolto  intorno  a 
lui  : lutti  questi  furono  uccisi  e [teriron  di  spada.  I quali  son  sepolti 
nel  più  profondo  della  fossa,  e il  popolo  di  lui  giace  all’ intorno  del 
suo  sepolcro,  tutti  uccisi  e abbattuti  dalla  spada  eglino  che  una 
volta  ingombravano  di  spavento  la  terra  de’  vivi.  Ivi  Elam  e lutto  il 
suo  popolo  intorno  al  suo  sepolcro:  tutti  costoro  uccisi  c atterrati 
dalla  spada,  i quali  scesero  incirconcisi  nell’  infima  terra,  eglino  che 
si  feeer  temere  nella  terra  de’  vivi  e portano  la  loro  ignominia  come 
quelli  che  scendono  nella  fossa.  In  mezzo  agli  uccisi  è stato  collocato 
il  letto  per  lui  e per  tutti  i suoi  popoli,  i quali  intorno  a lui  hanno 
sepolcro:  tutti  questi  incirconcisi  e morti  di  spada,  perchè  si  fecer 
temere  nella  terra  de’  vivi  c portano  la  loro  ignominia  con  que’  che 
scendono  nella  fossa  : giacciono  in  mezzo  agli  uccisi.  Ivi  Mosoch  e 
Thubal  e tutta  la  sua  gente,  la  quale  intorno  a lui  ha  i suoi  sepolcri  : 
tutti  questi  incirconcisi  e uccisi  sotto  la  spada,  perchè  si  fecer  te- 
mere nella  terra  de’  vivi.  E non  morranno  della  morte  dei  forti  in- 
circoncisi che  perirono  e scesero  nell’  inferno  colle  loro  armi , e a’ 
quali  poste  furono  sotto  i loro  capi  le  loro  spade;  e le  loro  iniquità 
penetravano  le  loro  ossa,  perchè  erano  il  terrore  de’  forti  nella  terra 
de’  vivi.  Tu  stesso  adunque  tra  gl’incirconcisi  sarai  calpestato  e dor- 
mirai con  quegli  che  periron  di  spada  *.  » 

« Ivi  l’ Idumca  e i suoi  regi  e tutti  i suoi  condottieri,  i quali  in- 
sieme co’  loro  eserciti  hanno  luogo  tra  quegli  che  furono  uccisi  di 
spada,  e i quali  dormono  tra  gl’incirconcisi  e tra  que’ che  scendono 
nella  fossa.  Ivi  lutti  i principi  del  settentrione  e tutti  quanti  i tiranni, 
i quali  insieme  con  gli  uccisi  di  spada  vi  sono  condotti , pieni  di 
paura  e con  tutta  la  lor  fortezza  umiliati:  i quali  incirconcisi  dor- 
mono tra  que’  che  periron  di  spada  e portano  la  loro  ignominia  come 
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que’  che  scendono  nella  fossa.  Faraone  li  vide  e si  racconsolò  della 
molta  sua  gente  uccisa  di  spada.  Faraone  e tutto  il  suo  esercito,  dice 
il  Signore  Dio.  Perocché  io  spanderò  il  mio  terrore  sulla  terra  de’  vivi 
e in  mezzo  agl’incirconcisi  con  que’  che  moriron  di  spada,  si  addor- 
mentò Faraone  e tutto  il  suo  popolo,  dice  il  Signore  4.  » 

Ora  che  abbiam  udito  il  cantico  funebre,  passiamo  a veder  il  prin- 
cipio dei  funerali. 

Apriele  ritornava  trionfante  dalla  sua  spedizione  contea  i Fenicj, 
quando,  per  colmo  di  fortuna,  tutto  un  popolo  venne  ad  offerirsi  a lui, 
ed  erano  i Libj. 

Cacciati  dalle  ior  terre  dalla  colonia  greca  di  Cirene,  la  quale,  fon- 
data da  poco  tempo,  andava  l’un  di  più  che  l’altro  facendosi  po- 
polosa e potente,  deliberaronsi  essi  di  darsi  al  re  d’Egitto  3.  A dar 
loro  quindi  soccorso,  Apriete  levò  un  grosso  esercito  di  Egiziani,  e 

10  mandò  contro  Cirene;  ma  fu  tagliato  a pezzi  dai  Cirenei,  e que’ 
pochi  Egiziani  che  salvar  si  poterono  tornarono  in  grand’  ira  contro 
Apriete,  siccome  colui  che  li  avesse  mandati  al  macello  per  farla  più 
sicuramente  da  tiranno;  accusa  che,  bene  o mal  fondala  fosse,  fu  ca- 
gione di  una  quasi  universale  sollevazione.  A sedarla  mandò  quindi 
Apriete  Amasi,  suo  lido;  ma  nell’alto  che  costui  arringava  ai  solle- 
vati, essi  gridaron  re  lui  medesimo,  ed  egli  allora  si  pose  in  capo  a 
loro.  Avutane  novella  Apriete,  spedi  Patarbcmi,  il  più  ragguardevole 
dei  grandi  che  ancora  gli  rimanesscr  fedeli,  con  ordine  di  condurgli 
vivo  Amasi  ; ma  a malgrado  del  suo  buon  volere,  Patarbemi  non  ot- 
tenne alcun  fruito,  onde  allor  che  Apriete  lo  vide  tornar  solo,  senza 
pur  domandargli  che  é stalo,  comandò  che  gli  fosscr  mozzi  il  naso  e gli 
orecchi.  Tanta  barbarie  ad  altro  non  giovò  che  a dar  l’ultimo  crollo 
alle  cose  sue,  essendosi  tutti  gli  Egiziani,  che  ancor  si  serbavano  in 
fede,  dichiarati  in  favore  di  Amasi.  I due  competitori  appareechia- 
ronsi  dunque  alla  guerra:  Amasi  aveva  perse  tutti  gli  Egiziani;  Apriete 
i soldati  carj,  gli  jonj  ed  altri  stranieri  in  numero  di  trentamila,  da 
lui  assoldati.  Vennero  a giornata  nelle  pianure  di  Menti,  ed  Apriete 
fu  interamente  sconfitto  e fatto  prigione.  Il  vincitore  lo  sostenne  entro 

11  palazzo  di  Saide,  un  giorno  proprietà  sua,  c usò  verso  di  lui  con 
molto  risguardo  e rispetto;  finché  avendogli  li  Egiziani  rimostrato 
non  esser  nè  giustizia  nè  prudenza  il  serbare  cosi  il  nemico  loro  e 
il  suo  proprio,  lo  diè  in  loro  balia,  e quell’  infelice,  caduto  di  tal  modo 
nelle  mani  di  coloro  che,  secondo  la  frase  del  profeta,  cercavano  la 
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sua  vita,  fu  sthingolalo , deposta  tuttavia  la  sua  salma  nel  sepolcro 
de’  suoi  maggiori  *. 

Ecco  in  che  modo  l’Egitto,  lacerando  le  propic  viscere  sue,  adem- 
piva le  predizioni  di  Ezechiello  c dispergeva  le  sanguinolente  sue 
membra  nei  deserti  della  Libia,  sui  monti  e per  le  valli;  condotto 
indi  all'ultimo  termine  dalla  spada  di  Nabucodonosor,  il  quale,  du- 
rante o dopo  quella  guerra  civile,  venne,  com’era  stato  predetto,  a 
devastarlo  dall’uno  all'altro  contine;  dopo  il  qual  tempo  i suoi  re 
altro  non  furon  più  che  vassalli  di  Babilonia  e poi  della  Persia. 

Si  fu  certo  allora  che  Nabucodonosor  compiè  la  sua  famosa  spe- 
dizione per  mezzo  alla  Libia  fino  alle  colonne  d'Èrcole,  poi  per  la 
Spagna  e tutta  l’Europa,  spedizione,  dallo  storico  Megastene,  che 
vivea  circa  tre  secoli  avanti  Gesù  Cristo,  ricordata  espressamente  ili 
un  frammento  citato  da  Gioseflo,  da  Abidcno  c da  Strabone  a.  La  più 
esatta  cognizione  clic  s’è  di  recente  acquistata  dell’Asia  e partico- 
larmente dell’  India , ha  mostrato  che  Megastene  è un  autore  molto 
bene  informalo  e fededegno;  e forse  avremmo  in  proposito  anche 
altre  simili  testimonianze  d’Erodoto  se  la  sua  storia  dell’Assiria  fosse 
giunta  fino  a noi. 

Tanta  gloria  e tanta  prosperità  insuperbir  fecero  fuormisura  Na- 
bucco, il  quale  fu  gastigato  con  una  umiliazione  del  pari  straordinaria. 
Ma  meglio  è sentirlo  in  persona  confessar  la  sua  propria  confusione 
c la  possanza  dell’Altissimo,  in  un  pubblico  editto  a tutto  il  mondo: 

« Il  re  Nabuchodonosor  a tutti  i popoli,  nazioni  c lingue  che  abi- 
tano in  tutta  quanta  la  terra:  sia  sempre  più  perfetta  pace  a voi. 
Segni  e prodigi  ha  fatti  presso  di  me  TAItissimo  Iddio:  a me  adun- 
que è paralo  di  manifestargli.  I segni  perchè  sono  grandi,  e i pro- 
digi perchè  son  stupendi:  e il  regno  di  lui  è un  regno  sempiterno, 
e la  possanza  di  lui  per  tutti  i secoli.  Io  Nabuchodonosor  vivea  in 
pace  nella  mia  casa  e felice  nella  mia  raggia  : vidi  un  sogno  che  mi 
spaventò,  c i miei  pensieri  e le  visioni  che  mi  passarono  per  la  testa 
nel  mio  letto  mi  diedero  turbamento.  E fu  fatto  da  me  un  decreto 
clic  fosscr  condotti  dinanzi  a me  tutti  i sapienti  di  Babilonia,  affinchè 
mi  desser  la  spiegazione  del  mio  sogno.  Allora  furon  introdotti  gl’in- 
dovini, i magi,  i Caldei  e gli  aruspici,  ed  io  esposi  il  mio  sogno  di- 
nanzi ad  essi  ; ed  ei  non  me  ne  diedero  la  spiegazione  : tino  a tanto  che 
il  collega  Daniele  (che  si  dice  Ballhassar  dal  nome  del  mio  Dio,  il  quale 


I Hcrod.  lib.  11.  - Diod.  lib.  I.  — * Joseph,  Contro  lib.  1;  Anliq.,  lib.  X. 
- Abyd.  apud  Luseb..  Prtep.,  eraxg.,  lib.  IX,  cap.  xu.  - Strab.,  lib.  XV. 
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ha  inleso  lo  spirito  degli  dèi  santi)  venne  al  mio  cospetto,  e davanti 
a lui  io  esposi  il  mio  sogno.  Balthassar,  principe  degl’ indovini,  per- 
ché io  so  che  lo  spirito  degli  dèi  santi  abita  in  te,  e nissun  arcano 
c impenetrabile  a te,  sponimi  le  visioni  che  io  ho  vedute  ne’ miei 
sogni  ed  il  loro  significato.  Ecco  la  visione  che  io  ebbi  in  lesta  nel 
mio  letto  : lo  vedeva  repentinamente  un  albero  di  eccedente  gran- 
dma nel  mezzo  della  terra,  un  albero  grande  e robusto,  l'altezza  del 
quale  toccava  il  cielo  e facevasi  vedere  tino  ai  contini  di  tutta  la 
terra.  Le  sue  foglie  eran  bellissime  e senza  numero  i suoi  frutti,  ed 
eravi  da  mangiare  per  tutti  : sotto  di  esso  abitavano  animali  e fiere, 
e su’ rami  di  lui  facean  nido  gli  uccelli  dell’aria:  ed  ogni  animai  v i- 
vente da  esso  avea  il  suo  cibo.  Questa  visione  l’ebbi  in  testa  nel  mio 
ietto.  Ed  ecco  il  Vigilante  ed  il  Santo  scese  dal  cielo,  c gridò  ad  alla 
voce  c disse  cosi  : Troncale  l’albero  e recidete  i suoi  rami,  e gettale 
giù  le  foglie  e spergole  i suoi  frutti  : fuggan  le  bestie  che  vi  stanno 
all’ombra  e gli  uccelli  dai  rami  di  esso.  Lasciate  però  nella  terra  una 
punta  di  sue  radici:  sia  legato  con  catene  di  ferro  e di  bronzo  traile 
erbe  all'aperto,  e sia  bagnato  dalla  rugiada  del  cielo,  e colle  bestie 
abbia  comune  l’erba  de’ campi.  Cangisi  a lui  il  cuore  di  uomo  e se 
gli  dia  un  cuore  di  fiera;  e sette  tempi  passano  (cosi)  per  lui.  Per 
sentenza  de’  vigilanti  è stabilito  cosi,  e giusta  le  parole  e la  petizione 
de’ santi,  fino  a tanto  che  i viventi  conoscano  che  l’Altissimo  ha  do- 
minio sopra  il  regno  degli  uomini  e darallo  a chi  gli  parrà  ; e sopra 
di  esso  porrà  l’uomo  più  abbietto.  Questo  v idi  in  sogno  io  re  Nabu- 
chodonosor.  Tu  adunque,  o Balthassar,  dirami  tosto  tu  sua  interpre- 
tazione; perocché  i sapienti  tutti  del  mio  regno  non  possono  dirmene 
la  spiegazione;  ma  tu  ii  puoi  perchè  lo  spirilo  degli  dèi  santi  è in 
te.  Allora  Daniele,  che  diceasi  Ballhassar,  stette  sopra  di  sé  pensoso 
c in  silenzio  quasi  per  un'ora  : e i suoi  pensieri  lo  conturbavano.  Ma 
il  re  riprese  e disse:  Batthassarre,  non  faccia  pena  a te  il  sogno  e la 
sua  significazione.  Rispose Ballhassarre  e disse:  Signor  mio,  questo 
sogno  cada  sopra  quegli  che  a te  voglion  male,  e la  sua  interpre- 
tazione sopra  de’  tuoi  nemici.  L’albero  che  tu  hai  veduto  sublime  e 
robusto,  l’altezza  del  quale  tocca  il  cielo  c il  quale  è visibile  per 
tutta  la  terra,  i rami  di  cui  sono  bellissimi  e senza  numero  i frutti, 
e da  cui  tutti  hanno  loro  cibo,  e sotto  di  esso  abitano  le  bestie  del 
campo,  c su’  rami  suoi  fan  nido  gli  uccelli  dell’aria,  tu  se’  (l’albero)  : 
o re,  che  se’  divenuto  grande  e imbusto,  e la  tua  grandma  è cre- 
sciuta e si  è alzata  fino  ai  cielo,  e la  tua  possanza  fino  all’estremità 
di  tutta  la  terra.  Quanto  a quello  poi  che  il  re  ha  veduto  il  Vigilante 
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ed  il  Santo  scendere  dal  cielo  e dire:  Troncate  l’albero  e fatelo  in 
pezzi , ma  lasciate  però  in  terra  una  punta  di  sue  radici , ed  ci  sia 
legato  con  ferro  e bronzo,  e stia  all’ aperto  sull'erba,  e sia  asperso 
dalla  rugiada  del  ciclo,  c colle  fiere  abbia  comune  il  pascolo,  fino  a 
tanto  che  sette  tempi  passino  per  lui  cosi;  questa  è l’ interpretazione 
della  sentenza  dell’Altissimo  pronunziata  contro  il  re  mio  Signore.  Ti 
cacceranno  dalla  compagnia  degli  uomini,  e colle  bestie  e colle  fiere 
avrai  comune  l'albergo,  e qual  bue  mangerai  del  fieno,  e dalla  rugiada 
del  cielo  sarai  asperso  : e sette  tempi  passeranno  cosi  per  te,  fino  a 
tanto  che  tu  conosca  come  l'Altissimo  ha  dominio  sopra  il  regno  degli 
uomini  e lo  dà  a chi  gii  pare.  Quanto  poi  all’ordine  dato  di  lasciare 
una  punta  delle  radici  dell’albero,  il  tuo  regno  resterà  a te,  dopo 
che  avrai  conosciuto  che  una  potestà  è in  cielo.  Per  la  qual  cosa,  o 
re,  sia  accetto  a te  il  mio  consiglio,  e riscatta  colle  limosine  i tuoi 
peccati  e le  tue  iniquità  col  far  misericordia  co’  poveri  : forse  che  egli 
perdonerà  i tuoi  peccati.  Tulle  queste  cose  avvennero  a Nabuchodo- 
nosor  re.  Dodici  mesi  dappoi  passeggiava  egli  pel  palazzo  di  Babi- 
lonia. E il  re  prese  a dire:  Non  è ella  questa  la  gran  Babilonia  che 
io  ho  edificata  per  sede  del  regno  colla  robusta  fortezza  mia  e collo 
splendore  della  mia  gloria:  E il  re  non  avea  finito  di  dir  questo, 
quando  venne  repentina  voce  del  cielo  : A tc  si  dice,  o re  Nabucho- 
donosor,  il  tuo  regno  non  sarà  più  tuo;  e ti  discacceranno  dalla 
compagnia  degli  uomini,  e abiterai  traile  bestie  c traile  fiere,  e qual 
bue  mangerai  del  fieno,  e sette  tempi  passeranno  cosi  per  te,  tino  a 
tanto  che  tu  conosca  che  PAltissimo  ha  dominio  sopra  il  regno  degli 
uomini,  e lo  dà  a chi  gli  pare.  Nello  stesso  punto  si  adempiè  sopra 
Nabuchodonosor  questa  parola,  e fu  cacciato  dalla  compagnia  degli 
uomini,  e mangiò  fieno  qual  bue,  e il  suo  corpo  fu  bagnato  dalla  ru- 
giada del  cielo,  talmente  che  crebbero  a lui  i capelli  come  penne  di 
un’aquila  e le  unghie  come  gli  ugnclli  dei  volatili.  Ma  finiti  que’  giorni, 
io  Nabuchodonosor  alzai  al  cielo  gli  occhi  mici , e mi  fu  renduta  la 
mia  mente,  e benedissi  l’Altissimo,  e lodai  e glorificai  colui  che  vive 
in  sempiterno;  perocché  la  possanza  di  lui  è eterna,  e il  regno  di 
lui  per  tutte  le  generazioni;  e tutti  gli  abitatori  della  terra  sono  sti- 
mali davanti  a lui  un  niente;  perocché,  secondo  il  voler  suo,  egli  di- 
spone tanto  delle  virtù  del  cielo,  come  degli  abitatori  della  terra,  e 
non  è chi  alla  mano  di  lui  resista  e dica  a lui  : Per  qual  motivo  hai 
tu  fatto  questo?  In  quello  stesso  punto  ritornò  in  me  la  mia  mente 
e rientrai  nell’onore  e nella  magnificenza  del  inio  regno,  e tornò  a 
me  la  mia  prima  figura,  e i miei  magnati  e i magistrati  cercaron  di 
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uie,  e fui  rimesso  nel  mio  regno,  e la  mia  grandezza  si  accrebbe. 
Or  adunque  io  Nabuchodonosor  lodo,  e celebro,  e glorifico  il  re  del 
ciclo,  perchè  le  opere  di  lui  sono  rette,  e le  sue  vie  sono  giustizia, 
ed  egli  può  umiliare  i superbi  » 

Benché  pochi  i monumenti  che  ci  restan  della  storia  caldaica,  s’è 
tuttavia  conservata  una  traccia,  mollo  sfigurata,  è vero,  di  quest’av- 
venimento in  un  frammento  di  Megastene,  citato  da  Abideno,  in  cui 
riferiva  questa  tradizione  de’ Caldei:  Che  mi  giorno,  cioè,  Nabucodo- 
nosor,  mentre  stava  sul  balcone  del  suo  palazzo,  colto  tuli’ ad  un 
tratto  da  furore  divino,  si  mise  a gridare  sovrastar  a’  Babilonesi  una 
sciagura,  cui  niun  de’  loro  dèi  potrebbe  impedire  : un  mulo  persiano 
esser  già  in  cammino  per  venir  a ridurli  in  ischiavilù  ; dopo  le  quali 
parole  egli  disparve  dagli  occhi  degli  uomini  9.  Sotto  il  qual  mulo 
intendeva  egli,  se  la  storia  è vera,  il  famoso  Ciro,  che  fu  dalla  Pito- 
nessa di  Delfo  chiamato  allo  stesso  modo  alcuni  anni  dopo,  per  quello 
che  aveva  il  padre  persiano  e la  madre  figliuola  del  re  de*  Medi. 

Nabucodonosor  mori  dopo  un  regno  di  quarantatre  anni  e lasciò 
il  trono  al  flgliuol  suo  chiamato  Evilmerodac  dalla  Scrittura,  ed  Evil- 
maluruc  da  Beroso  e da  Megastene  3. 

Sanl'Agostino  espone,  in  due  de’  suoi  sermoni  al  suo  popolo,  come 
cosa  certa  che  Nabucodonosor  si  converti  al  miracolo  della  fornace 
ardente,  credette  in  Dio  e trovò  in  lui  misericordia  : « Per  lo  stesso 
miracolo , i tre  garzoni  si  salvaron  dalle  fiamme  istantanee , e il  re 
dalle  fiamme  eterne;  la  salute  dei  corpi  loro  si  converse  per  lui  in 
salute  dell'anima  sua,  ed  a lui  fu  più  che  non  ad  essi  conceduto  *.  » 
Il  nuovo  signore  di  Babilonia  liberò  Gioaehimo,  o Geconia,  penul- 
timo re  di  Giuda,  dalla  prigione  in  cui  da  trentaselte  anni  giaceva, 
l’ innalzò  sopra  gli  altri  re  dei  paesi  conquistati,  e facendolo  vivere 
in  corte,  conforme  gli  usi  dell’ Oriente,  lo  ammise  alla  sua  tavola  e 
gli  decretò  un  conv  enevole  mantenimento,  del  quale  godè  infatti  per 
tutto  il  tempo  ch’ei  visse  5.  Stando  a certe  tradizioni  rabbiniche, 
non  mollo  sicure  tuttavia,  egli  lo  avea  imparato  a conoscere  nell’oc- 
casione che  suo  padre  Nabucodonosor,  mal  contento  de’  portamenti 
suoi,  Cavea  fatto  chiudere  nella  stessa  prigione. 

I Babilonesi  adoravano  un  idolo  nominalo  Bel  (Baal,  Belo)  acuì 
ogni  giorno  offerivano  dodici  misure  di  fior  di  farina,  quaranta  pe- 

1 Dan.,  in,  iv.  — 9 Megasth.  apuli  Eusrb.,  l'rirp.  evang.,  Ilb.  IX,  eap.  xu.  — 
* Euscb.,  ìb.,  cap.  xi,  xti.  — * Semi,  ccci,  nuin.  9 et  cccxliii,  num.  9.  — 5 IV  Rcg., 
xxv.  - Jer.,  lii. 
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core  c sei  anfore  di  vino,  e il  re  andava  in  persona  colidianamcnte 
ad  adorarlo  nel  suo  tempio. 

E un  giorno  il  re  chiese  a Daniele,  che  era  un  di  que’  che  man- 
giavano alla  sua  tavola  e che  egli  onorava  sopra  tutti  i suoi  confi- 
denti: « Perchè  non  adori  tu  Bel?  Ed  egli  rispose:  perchè  io  non 
rendo  onori  agl'  idoli  manofatti,  ma  a Dio  vivo  che  creò  il  cielo  e la 
terra  ed  è il  Signore  di  tutti  gli  animali.  E il  re  disse  a lui:  Non 
sembra  a le  che  Bel  sia  un  dio  vivo?  Non  vedi  tu  quanto  egli  mangia 
c beve  ogni  giorno?  E disse  sorridendo  Daniele:  Non  ingannarti,  o re, 
imperocché  egli  al  di  dentro  è di  fango  e al  di  fiiora  di  bronzo , e 
non  mangia  mai.  E il  re  montò  in  collera  e chiamò  i sacerdoti  di 
Bel  e disse  loro  : Se  voi  non  mi  dite  chi  mangia  tutto  quello  che 
io  spendo,  voi  morrete.  Se  poi  farete  vedere  che  queste  cose  se  le 
mangi  Bel,  morrà  Daniele  per  aver  bestemmiato  contro  Bel.  E Da- 
niele disse  al  re  : Sia  fatto  secondo  la  tua  parola.  Or  i sacerdoti  di 
Bel  eran  settanta  senza  le  mogli  e i figliuoli.  E il  re  si  portò  con  Da- 
niele al  tempio  di  Bel.  E dissero  i sacerdoti  di  Bel  : Ecco  che  noi  an- 
diam  via,  e tu,  o re,  poni  le  vivande  e mesci  il  vino:  e chiudi  la 
porta  e ponvi  sigillo  col  tuo  anello.  E quando  tu  entrerai,  se  non 
vedrai  clic  Bel  abbia  mangiato  ogni  cosa,  noi  morremo;  altrimenti 
morrà  Daniele  che  ha  detto  il  falso  contro  di  noi.  Or  ei  si  burlavano 
jKTché  aveano  fatto  sotto  la  mensa  un’apertura  segreta,  e per  que- 
sta entravano  sempre  e mangiavano  quella  roba.  Usciti  adunque  co- 
loro, il  re  pose  dinanzi  a Bel  le  vivande.  Ma  Daniele  diede  ordine 
a’ suoi  servi  che  gli  portassero  della  cenere,  c la  sparse  col  vaglio 
per  tutto  il  tempio  alla  presenza  del  re:  e se  n’andarono,  e chiuse 
la  porla  sigillandola  coll’anello  del  re.  Or  i sacerdoti  andarono  di 
notte  tempo,  secondo  il  loro  costume,  eglino,  e le  mogli,  e i loro  fi- 
gliuoli, e mangiarono  tutto,  e bevvero.  E si  levò  il  re  al  primo  albore 
e Daniele  con  esso.  E il  re  disse:  Son  eglino  intatti  i sigilli,  o Da- 
niele? Ed  ei  rispose:  Intatti,  o re.  E subitamente  aperta  la  porta,  il 
re  veduta  la  mensa,  con  voce  grande  sciamò  : Tu  se’  grande,  o Bel, 
e in  casa  tua  non  è frode  alcuna.  E Daniele  sorrise  e trattenne  il  re 
die  non  entrasse  dentro,  e disse:  Ecco  il  pavimento,  osserva  di  chi 
sieno  queste  pedate.  E il  re  disse  : Veggo  pedate  d’uomini,  di  donne, 
di  ragazzi.  E il  re  si  adirò.  Allora  fece  pigliare  i sacerdoti,  e le  mo- 
gli e i figliuoli  loro:  ed  eglino  fecero  vedere  a lui  le  piccole  porte  per 
le  quali  entravano  e consumavan  quel  che  si  trovava  sulla  mensa. 
E il  re  li  fece  morire,  e diede  Bel  in  potere  di  Daniele,  il  quale  lo 
distrusse  in  un  col  suo  tempio  *.  » 

• Dan.,  xiv,  < -a  1 . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO 


43 

« Ed  era  in  quel  luogo  un  dragone  grande,  e i Babilonesi  lo  ado- 
ravano. E disse  il  re  a Daniele  : Ecco  tu,  non  puoi  dire  che  questo 
non  sia  un  dio  vivo:  tu  adunque  adoralo.  E Daniele  disse:  Io  adoro 
il  Signore  Dio  mio,  perchè  egli  è il  Dio  vivo,  ma  questo  non  è il  Dio 
vivo.  Ma  tu,  o re,  dammene  la  permissione,  ed  io  senza  spada  e ba- 
stone ammazzerò  il  dragone;  e il  re  disse  : Te  la  do.  Prese  adunque 
Daniele  della  pece  e del  grassume,  e de’  peli , e cosse  ogni  cosa  in- 
sieme, e ne  fece  bocconi;  e li  gettò  in  bocca  al  dragone,  e il  dra- 
gone crepò:  ecco  quello  che  voi  adoravate.  La  qual  cosa  udita  avendo 
i Babilonesi,  ne  presero  grandissimo  sdegno,  e adunatisi  contro  del  re, 
dissero:  Il  re  è diventato  giudeo,  ha  distrutto  Bel,  ha  ucciso  il  dragone 
e messi  a morte  i sacerdoti.  E andati  a trovar  il  re,  dissero:  Dà  nelle 
nostre  mani  Daniele,  altrimenti  uccideremo  te  e la  tua  famiglia.  » 

Ben  si  vede  a questi  detti  ch’essi  parlavano  al  debole  Evilmero- 
dacco  e non  altrimenti  a Ciro  od  a Dario,  perocché  come  mai  i Ba- 
bilonesi, atterrati,  annichilali,  avrebbon  osato  parlare  in  questo  stile 
ai  superbi  lor  vincitori  i quali  d’altra  parte  non  adoravano  nè  l’idol 
di  Belo  nè  il  dragone,  ma  il  sole? 

Il  re,  costretto  da  necessità,  diede  Daniele  in  loro  balia,  ed  essi  lo  git- 
tarono  nella  fossa  de’lioni,  perocché  sette  ve  n’erano,  e ogni  dì  eran 
pasciuti  con  due  cadaveri  e due  pecore,  ma  in  quel  dì  non  fu  lor  dato 
nulla,  perchè  tanto  più  sicuramente  si  divorasser  Daniele. 

Or  mentre  l’uomo  di  Dio  se  ne  stava  laggiù  in  mezzo  a’  boni,  l’an- 
gelo del  Signore  appars  e in  Giudea  ad  Abaeue,  in  quella  ch’egli  avea 
cotta  una  polenda,  e fatte  delle  stiacciate  in  una  teglia,  e andava  al 
campo  per  portarle  a’ mietitori  (Era  questi  probabilmente  quello  stesso 
profeta  le  cui  profezie  abbiamo  nella  Scrittura):  «E  l’Angelo  del  Si- 
gnore disse  ad  Habacuc:  Porta  il  desinare,  che  hai,  in  Babilonia  a Da- 
niele che  è nella  fossa  de’  leoni.  E Habacuc  disse  : Signore , non  ho 
veduto  Babilonia  e non  ho  notizia  della  fossa.  E l’angelo  del  Signore 
lo  prese  alla  cima  del  suo  capo,  e pe’  capelli  della  sua  testa,  e por- 
tollo  eolia  celerità  del  suo  spirito,  e posollo  in  Babilonia  sopra  la  fossa. 
E Habacuc  alzò  la  voce  e disse  : Daniele,  servo  di  Dio,  prendi  il  de- 
sinare che  Dio  li  ha  mandato.  E Daniele  disse:  Tu  ti  se’ ricordato  di 
me,  o Signore,  e non  hai  abbandonato  color  che  ti  amano.  E si  alzò 
Daniele  e mangiò:  c l’Angelo  del  Signore  restituì  tosto  Habacuc  al 
suo  luogo.  Venne  dunque  nel  settimo  giorno  il  re  per  piangere  Da- 
niele, e arrivò  alla  fossa,  e gettò  dentro  gli  occhi,  e vide  Daniele  a 
sedere  in  mezzo  a’  leoni.  E gridò  ad  alta  voce  il  re,  dicendo  : Grande 
sei  tu.  o Signore  Dio  di  Daniele  : E lo  trasse  fuori  della  fossa  de’  leoni. 
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E quelli  clic  erano  siati  causa  di  sua  perdizione,  li  fece  gettar  nella 
fossa,  e in  un  momento  furono  divorati  alla  sua  presenza  *.  » 

Evilmcrodaeco,  per  testimonianza  di  Beroso  e di  Megastene,  a regnò 
soli  due  anni,  a capo  dei  quali,  spregiato  e odiato  per  le  sue  disso- 
lutezze, fu  ucciso  da  alcuni  congiurati,  capo  dei  quali  era  Neriglissor, 
marito  di  sua  sorella,  che  indi  occupò  il  trono. 

Altrettanto  animoso  quanto  il  cognato  suo  aveva  mostrato  d’ es- 
sere effeminato,  costui  deliberò  di  far  guerra  a Ciassare  II,  figliuolo 
d’Astiage,  e apparecchiovvisi,  e mandò  ambasciadori,  non  che  a Creso 
re  di  Lidia,  il  quale,  per  le  sue  conquiste  sino  al  fiume  Ali,  crasi  reso 
formidabile  in  Asia,  ma  e si  pure  al  re  dell’  India,  ad  amendue  rap- 
presentando che  la  potenza  ognor  crescente  de’  Medi,  anche  per  l’u- 
nione di  questi  per  vincoli  di  maritaggio  con  quelli  'di  Persia,  mi- 
nacciava piucchè  mai  tutta  l'Asia  3. 

Ciassare,  dal  canto  suo,  mandò  a chiedere  ajulo  a Cambisc,  re  di 
Persia , suo  cognato,  e fece  per  mezzo  de’  suoi  legali  sollecitar  Ciro 
ad  ottenere  dal  padre  suo  il  comando  deli’esercito  persiano  in  tempo 
che  Ciro  contava  l’età  di  quarant’anni,  c di  quarantuno  Ciassare. 

Da  mia  parte  e dall’altra  vi  si  allestiron  formidabili  eserciti,  e prin- 
cipalmente da  quella  di  Ncriglissor,  il  quale,  oltre  a Creso,  aveva 
per  ausiliarj  i Frigj,  i Carj,  i Cappadocj,  i Cilicj  e Pafflagonj. 

Il  re  degli  Indiani  inviò  un’ambasceria  tanto  a Neriglissor  quanto 
a Ciassare,  per  sapere  appieno  i molivi  della  guerra,  deliberato  co- 
m’era di  sostenere  il  giusto  contra  l'ingiusto;  dopo  di  che  mandò  grandi 
somme  di  danaro  a Ciro  per  le  spese  della  guerra  *. 

11  re  degli  Armeni,  che  era  tributario  de’  Medi , si  dichiarò  pe’l 
Caldeo,  mirando  a scuotere  il  giogo  della  sua  dipendenza,  ma  fu  preso 
da  Ciro,  c trattato,  insieme  co' suoi,  si  generosamente,  che  da  nemico 
gli  divenne  amico  ed  allealo  * 

Nell’anno  quarto  del  regno  di  Neriglissor,  i due  potentati  vennero 
fra  loro  al  paragone  deU'armi , e il  re  de’  Medi  perdè  la  battaglia  e 
la  vita.  La  morte  sua  decise  la  lite,  e Creso  re  dei  Lidj  assunse  il 
comando  dell’esercito  6. 

Ma  se  come  capitano  quest'ultimo  non  era  tal  da  potersi  parago- 
nare a Neriglissor.  Laborosoarchod , figliuolo  di  questo,  era  meno 
ancor  degno  di  succedergli  nell’impero.  Dissoluto  e crudele,  senza 
niuna  delle  qualità  che  potessero  renderlo  caro  al  popolo  o all’eser- 
cito, egli  fu  ammazzalo  da’ suoi  dopo  un  regno  di  nove  mesi  1. 

1 76.,  xiv,  — 3 Joseph,  Anliq.,  lib.  X;  apud  Euseb.,  lib.  IX.  — 5 Cyro- 

ped.,  lib.  I.  — i 76.,  lib.  IL  — » 76.,  lib.  HI.  — « 76.,  lib.  IV.  — 1 Beros.  apud 
Euseb.,  lib.  IX,  cap.  xl. 
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Si  fu  allora  che  ascese  il  Irono  Evilmerodacco,  chiamato  Nabonedo 
da  Beroso,  Nabonnidoco  da  Megastene,  Naboandel  da  Gioseflb.  La- 
bineto  da  Erodoto,  c Baldassarc  dalla  Scrittura;  il  qual  nome  di  Bal- 
dassare,  di  cui  vedemmo  pure  intitolarsi  in  sua  giovinezza  Daniello, 
dal  principe  degli  eunuchi  di  Nabucodonosor,  era  un  nome  d’onore, 
simile  a quelli  che  portavano  i personaggi  d’alto  stato. 

Li  madre  di  questo  Baldassare  era  quella  Nieotri  che  ci  vien  da 
Erodoto  rappresentata  per  donna  di  grande  saggezza  c di  grand’a- 
nimo. Ella  ristaurò  le  mura  di  Babilonia , piantò  un  ponte  ievatojo 
siill’Eufrate,  e vi  aperse  sotto  una  galleria  sotterranea  per  unire  in- 
sieme i due  palagi,  o meglio  i due  castelli  che  sorgevano  sulle  sue 
rive  dirimpetto  l’uno  all’altro;  ella  fece  in  somma  quanto  suggerir 
potea  la  prudenza  umana  per  difendere  quella  superba  città,  capi- 
tale del  più  antico  impero  del  mondo,  contro  ogni  potenza  nemica. 
Ma  questa  regina  non  dovea  cogliere  il  frutto  della  prudenza  sua, 
chè  già  si  avvicinavano  i giudizj  di  Babilonia,  c Geremia  predetto 
aveva  che  i popoli  sarebbero  servi  di  Nabucodonosor,  e del  suo  fi- 
gliuolo, e del  figliuolo  del  suo  figlio,  fino  a tanto  che  venisse  il 
tempo  di  lui  e del  suo  regno  *. 

« L’ anno  primo  di  Baltassar  re  di  Balliionia , Daniele  ebbe  vi- 
sione in  sogno,  e la  visione  la  ebbe  essendo  nel  suo  letto,  e scrisse, 
e registrò  in  brevi  note  questo  sogno , e compendiosamente  rife- 
rendolo, disse:  Io  ebbi  una  notte  questa  visione:  i quattro  venti 
dell'aria  combattevano  nel  gran  mare;  e quattro  grandi  bestie  usei- 
van  dal  mare  tra  lor  diverse.  La  prima  come  una  lionessa,  e aveva 
le  ali  di  aquila.  Io  la  riguardava,  ed  ecco  che  le  furon  svelte  le  ali  : 
ed  ella  fu  alzata  da  terra,  e su’ piè  suoi  si  stette  come  un  uomo,  e 
le  fu  dato  un  cuore  di  uomo  *.  » 

A meglio  penetrare  il  senso  del  profeta,  ricordiamoci  fin  da  ora 
che  queste  quattro  bestie  uscenti  dal  mare  sono  i quattro  grandi 
imperi , sorgenti  da  questo  mar  tempestoso , che  chiamasi  genere 
umano,  in  cui  le  onde  sono  i popoli  e le  rivoluzioni  son  le  tempeste. 
Cotesti  imperj  sono  raffigurati  a bestie  feroci,  perchè  l’istinto  loro 
politico  era  non  altrimenti  l’equità  e la  benevolenza  dell’ uomo 
qual  esser  dee,  ma  il  fiero  egoismo  dei  bruto.  Il  primo  di  essi  è l’ im- 
perio assiro  babilonese,  polente  e fiero  come  il  lione,  e rapace  nella 
conquista  sua  come  l’aquila;  a cui  sono  strappate  le  ali,  nello  spo- 
gliare Nabucco  della  possanza  sua;  poscia  con  lui  risorge,  prende  an- 
damento d’ uomo,  riceve  un  cuor  d’  uomo. 

• ier.,  *xvn.  — ® Dan.,  vn,  1-1. 
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«Ed  ecco  un’altra  bestia  le  stette  al  lato  simile  ad  un  orso,  e 
avea  nella  sua  bocca  tre  palchi  di  denti,  e dicevano  a lei  cosi  : Sorgi, 
mangia  delle  carni  in  abbondanza  *.  » 

L’ orso  è un  animai  forte,  ma  non  maestoso  cosi  come  il  bone. 
Tale  appunto  si  è il  secondo  impero,  quello  de’  Medi  e dei  Persiani 
paragonato  col  primo.  L’ orso  non  vive  di  preda  come  il  leone,  ma 
irritato  egli  è terribile.  Senofonte  ne  informa  che  i Medi  e i Persiani 
stavano  tranquilli  in  mezzo  alle  aspre  lor  montagne  quando  il  re 
assiro  venne  a provocarli  con  una  correria  in  Media  in  certa  cac- 
cia, insulto  che  poi  costò  l’ impero  a Babilonia.  Questa  seconda  be- 
stia si  appoggia  più  sur  un  lato  die  sull’  altro,  ed  ha  tre  ordini  di 
denti  in  bocca.  Questo  indicar  può,  nella  seconda  monarchia,  la  pre- 
minenza dei  Persiani  sui  Medi,  poi  la  triplice  possanza  dei  Persiani, 
dei  Medi  e de’  Caldei  insieme  congiunti. 

« Dopo  di  ciò  io  guardava , ed  eccone  un’  altra  come  un  leopar- 
do, e avea  nella  parte  sua  superiore  quattro  ali  come  di  uccello,  e 
la  bestia  avea  quattro  capi,  e fu  data  a lei  la  possanza  * » 

Quest’è  l’impero  macedone,  che  alla  morte  di  Alessandro  divi- 
desi  in  quattro  grandi  monarchie. 

(‘Dopo  tali  cose  io  stava  osservando  nella  notturna  visione,  ed 
ecco  una  quarta  bestia,  terribile  e prodigiosa,  e forte  straordinaria- 
mente: ella  avea  grandi  denti  di  ferro,  mangiava  e sbranava,  e quel 
che  restava  lo  calpestava  co’ piedi:  ma  ella  era  dissimile  dalle  altre 
bestie  che  io  aveva  vedute  prima  di  questa,  e avea  dieci  corna,  lo 
considerava  le  corna,  quand’ecco  che  un  altro  piccolo  corno  spuntò 
in  mezzo  a queste,  e tre  delle  prime  corna  le  furono  svelte  all’  ap- 
parire di  questo,  ed  ecco  che  in  questo  corno  erano  occhi  quasi  oc- 
elli di  uomo , e una  bocca  che  spacciava  cose  grandi.  Io  mi  stava 
osservando  (ino  a tanto  che  furono  alzati  dei  troni , e l’ antico  dei 
giorni  si  assise  : le  sue  vestimento  candide  come  neve , e i capelli 
della  sua  testa  come  lana  lavata.  Il  trono  di  lui  flamine  infuocate: 
le  ruote  del  trono  erano  rivo  di  fuoco.  Rapido  fiume  di  fuoco  usciva 
dalla  sua  faccia:  i suoi  ministri  erano  migliaia  di  migliaia,  e i suoi 
assistenti  dieci  mila  volte  centomila.  S'assise  il  giudizio,  e i libri 
furono  aperti.  Io  stava  osservando  a motivo  del  romore  di  quelle 
grandi  cose  che  quel  corno  spacciava:  ma  vidi  cl^p  questa  bestia  era 
stata  uccisa,  ed  era  perito  il  corpo  di  lei,  ed  era  stalo  gettato  ad 
ardere  nel  fuoco;  come  anche  alle  altre  bestie  era  stato  tolto  il  po- 

I Dan.,  vn,  a — 3 Ib.,  rn,  «. 
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tcre,  e fìssalo  lo  spazio  della  lor  vita  per  un  tempo  ed  un  tempo. 
Io  stava  adunque  osservando  nella  visione  notturna,  ed  ecco  colle 
nubi  del  cielo  venire  come  il  figliuolo  dell’uomo,  ed  ei  si  avanza 
fino  all’ antico  de’ giorni:  e lo  presentarono  al  cospetto  di  lui.  Ed  ei 
gli  diede  potestà,  onore  e regno;  e tutti  i popoli,  tribù  e lingue  a 
lui  serviranno:  la  potestà  di  lui  è potestà  eterna,  che  non  gli  sarà 
tolta,  e il  regno  di  lui  è incorruttibile.  L’  orrore  ini  prese.  Io  Da- 
niele rimasi  atterrito  per  tali  cose,  e le  mie  visioni  mi  conturbarono. 
Mi  appressai  ad  uno  degli  assistenti,  e a lui  domandava  la  verità 
di  tutte  queste  cose  : e questi  mi  diede  la  spiegazione  delle  cose,  e 
mi  istruì  : Queste  quattro  bestie  grandi  son  quattro  reami  che  si 
alzeranno  dalla  terra.  Poi  riceveranno  il  regno  i santi  di  Dio  altis- 
simo, e regneranno  sino  al  fine  del  secolo  e pe’ secoli  de’ secoli.  Io 
bramai  di  poi  di  essere  informato  minutamente  della  quarta  bestia, 
che  era  molto  dissimile  da  tutte  le  altre  e fuor  di  modo  terribile  : 
i denti  suoi  e le  unghie  di  ferro:  mangiava  e sbranava,  e quel 
che  restava  la  calpestava  co’  piedi  suoi  : e di  esser  informato  intorno 
alle  dieci  corna  che  ella  avea  sulla  testa,  e all’altro  che  era  spun- 
tato , all’  apparir  del  quale  erano  cadute  tre  corna , e come  quel 
corno  avesse  occhi,  e bocca  spaccianle  cose  grandi,  e fosse  mag- 
giore di  tutti  gli  altri.  Io  stava  osservando , ed  ecco  che  quel  corno 
facea  guerra  contro  dc’santi,  e li  superava:  sino  a tantoché  venne 
l’antico  de’giorni,  e sentenziò  in  favore  de’ santi  dell’Altissimo,  e 
venne  il  tempo  in  cui  i santi  ottennero  il  regno.  E quegli  cosi  mi 
disse:  La  quarta  bestia  sarà  il  quarto  regno  sopra  la  terra,  il  quale 
sarà  maggiore  di  tutti  i regni,  e ingoierà  tutta  la  terra,  e la  calpe- 
sterà, e la  stritolerà.  E i dieci  corni  dello  stesso  regno  saran  dieci 
re,  e un  altro  si  alzerà  dopo  di  essi,  che  sarà  più  possente  de’primi, 
e umilierà  tre  regi.  Ed  ei  parlerà  male  contro  l’Altissimo , e calpe- 
sterà i santi  dell’Altissimo,  e si  crederà  di  poter  cangiare  i tempi 
e le  leggi,  e saranno  poste  in  mano  a lui  tulle  le  cose  per  un  tem- 
po, due  tempi  e per  la  metà  d’ un  tempo.  E il  giudizio  sarà  assiso, 
affinché  si  tolga  a lui  la  potenza , ed  ei  sia  distrutto , e per  sempre 
perisca.  E il  regno,  e la  potestà,  e la  magnificenza  del  regno,  quanta 
è sotto  tutto  il  cielo,  sia  data  al  popolo  de’ santi  dell’ Altissimo , il 
regno  di  cui  è regno  sempiterno,  e i regi  tutti  a lui  serviranno  e 
lo  ubbidiranno.  Qui  egli  finì  di  parlare.  Io  Daniele  era  conturbalo 
forte  ne’  miei  pensieri,  e il  mio  volto  si  cangiò  : e nel  cuor  mio  feci 
conserva  di  quelle  parole  » 

1 Dan  , VII,  7-M.  ) 
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Cotesta  quarta  terribil  bestia,  co’ denti  di  ferro  c tigne  di  bronzo, 
che  mangiava  e sbranava,  e quel  che  restava  lo  calpestava  co’piedi, 
è Roma  pagana  che  stritola  ed  inghioltc  tutta  la  terra.  Ella  differiva 
dalle  precedenti  : regno  prima  e poscia  repubblica,  repubblica  c po- 
scia impero,  sotto  i re,  sotto  i consoli,  sotto  i tribuni,  sotto  i de- 
cemviri, sotto  i dittatori,  sotto  gl’ imperatori , Roma,  divorando  gli 
imperi,  faceva  suo  quanto  avean  di  più  forte,  ma  non  si  rassomi- 
gliava ad  alcun  di  loro.  Da  ultimo,  spuntano  a questa  bestia  dieci 
coma  o dieci  re,  e simili  gliele  veggiamo  nell’Apocalisse  di  san  Gio- 
vanni, dove  questi  dieci  re,  prima  per  lei,  si  pongono  contro  di  lei. 

Il  che  s’intende  di  quella  decina  di  re  barbari  che  nel  quinto  e nel 
sesto  secolo  dell’era  cristiana,  agli  stipendi  prima  dell’impero  ro- 
mano, (inirono  col  partirsene  le  provincie  fra  loro. 

Dopo  di  loro , spunta  un  altro  corno  piccolo  prima , ma  che 
vien  grande  a occhio  veggente.  Al  principio  del  secolo  settimo  . 
l’anno  622, nell’Arabia,  anticamente  provincia  romana,  sorge  l’im- 
pero di  Maometto,  picciolo  prima,  ma  grande  e formidabile  in  breve. 
Questo  corno  e questo  re  ne  fiaccherà  tre  altri ; il  che  si  può  in- 
tendere dei  Persiani  in  Asia,  dei  Visigoti  in  Spagna,  dei  Greci  di 
Costantino,  dei  quali  i Musulmani  fiaccarono,  o anzi  distrussero  gli 
imperi.  In  questo  corno  erano  occhi.  Maometto  fa  il  veggente,  il 
profeta.  Questo  corno  spacciava  grandi  cose  a favore , intorno  o 
contro  del  Signore,  perocché  il  testo  originale  aver  può  tutti  questi  . 
sensi.  Maometto  fece  tutto  questo.  Egli  li  parla  di  Dio  o fa  parlar 
Dio  con  eloquenza,  ma  per  fargli  condannare  i cristiani  come  cor- 
ruttori della  sua  legge,  dichiarar  Maometto  il  suo  maggior  profeta, 
sottoporre  al  taglio  della  spada  chiunque  sulla  sua  fede  no’l  creda. 
Egli  parla  onorevolmente  di  Gesù  Cristo,  come  Messia,  Verbo,  pro- 
feta, ma  danna  di  empietà  e d’ idolatria  chiunque  lo  riconosca  per 
Figliuolo  di  Dio;  ma  l’unico  (ine  a cui  mira  la  religione  e potenza 
maomettana  sempre  fu  ed  ancora  è di  esteriuinar  coloro  che  ado- 
rano Cristo.  Gl'  imperi  idolatri  di  Babilonia  e di  Roma  erano  a cosi 
dire  imperi  anti-Dio,  perocché  in  luogo  o al  paro  del  Dio  vero  al- 
tri ne  adoravano.  L’ impero  maomettano  é,  per  la  medesima  essenza 
sua,  l’impero  anticristiano ; fa  guerra  continua  contro  Dio;  se  non 
che  dopo  che  Dio  s’  è manifestato  in  Cristo , questa  guerra  s’é  ma- 
nifestata in  forma  d’anticristo.  I Padri  del  quinto  e del  sesto  secolo 
che  vedevan  crollare  l’ imperio  romano,  aspettavansi  altresi  di  ve- 
der comparire  questa  nuova  podestà  o porta  dell’ inferno;  nè  s’in- 
gannarono. Un  altro  segno,  è quello  di  tutti  gl’imperi  moderni,  il  mao- 
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niellano  e il  solo  che  abbia  conservalo  l’ indole  bestiale  degli  im- 
peri idolatri,  il  solo  dove  ancor  si  facciano  schiaii. 

Questo  corno,  questa  podestà,  faceva  guerra  contro  decanti  e li 
superava.  Il  maomettismo  non  ha  cessato  mai  di  far  guerra  ai  cri- 
stiani, nel  linguaggio  delia  Scrittura  chiamali  santt,  e gli  ha  supe- 
rati in  tutto  l’Oriente.  Questo  nuovo  corno,  questo  nuovo  re,  si 
crederà  di  poter  cangiare  i tempi  e le  leggi.  Il  maomettismo  Im 
introdotto  una  nuova  maniera  di  contar  gii  anni  : in  cambio  di  ce- 
lebrare il  sabato  cogli  Ebrei  o la  domenica  coi  cristiani,  egli  cele- 
bra il  venerdì;  alla  legge  di  Mosé  ed  alla  legge  di  Gesù  Cristo  egli 
ha  sostituito  il  Corano. 

Questo  corno,  quest’impero,  avrà  cosi  iti  mano  tutte  le  cose,  per 
un  tempo,  due  tempi  e la  metà  d3 un  tempo.  Che  è dire,  nel  lin- 
guaggio apocalisseo,  un  anno,  due  anni  e la  metà  d’un  anno.  Il 
profeta  della  nuova  alleanza,  san  Giovanni,  si  serve  di  queste  mede- 
sime parole;  più,  ei  le  traduce  ora  per  quarantadue  mesi  ed  ora 
per  mille  dugento  sessanta  giorni 

Ora,  i maomettani,  per  avere  un  filo  nell’ intrico  del  loro  com- 
puto, impiegano  un  periodo  e un  ciclo  di  treni’ anni,  altramente  un 
mese  d’  anni.  Secondo  questo  metodo,  i quarantadue  mesi  o mille 
dugento  sessanta  giorni  ai  quali  Daniele  e san  Giovanni  limitano  la 
durata  dell’impero  anticristiano,  farebbero  mille  dugento  sessanta 
aiuti;  onde  avendo  il  maomettismo  principialo  nel  622,  finirebbe 
nel  1882. 

In  queste  parole  di  Daniele  e di  san  Giovanni,  un  tempo,  due 
tempi  e la  metà  d’un  tempo,  potrebbe  altri  veder  eziandio,  per  la 
possanza  maomettana,  come  tre  epoche  : una  prima  d’ingrandimen- 
to, una  seconda  di  combattimento  ed  una  terza  di  scadimento.  Per 
un  tempo,  dodici  mesi  d’anni  o trecento  scssant’ anni,  dal  622  al 
982,  verso  la  line  del  decimo  secolo,  il  maomettismo  trionfò  quasi 
dappertutto  senza  molti  impedimenti:  |>er  due  tempi,  due  annate 
d’anni,  o settecento  vent’anni,  dalla  fine  del  secolo  decimo,  nel 
quale  i cristiani  di  Spagna  principiarono  a respingere  i maomet- 
tani e diedero  origine  alle  crociate,  sino  alla  fin  del  secolo  decimo- 
settimo,  vi  ebbe  un  combattimento  a un  dipresso  eguale  tra  il  mao- 
mettismo c la  cristianità.  Dalla  fine  del  secolo  decimosettiino,  in 
cui  Carlo  di  Lorena  c Sobieski  di  Polonia,  compiendo  l’opera  che 
Pio  V aveva  incominciato  alla  giornata  di  Lepanto , spezzarono  al 

1 Apoc.,  xi,  xii,  xiii. 
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lutto  il  predominio  dei  soldani,  il  maomettismo  è in  sullo  scadere. 
Finalmente,  non  che  possibile,  egli  è probabilissimo  che  a contar 
«la  quest’ ultima  epoca,  dal  principio,  cioè,  del  secolo  decimoltavo, 
dopo  la  metà  d’ un  tempo,  cioè  sei  mesi  d' anni  o cent 'ottani'  anni 
verso  il  4882,  quest'  impero  anticristiano  sia  dileguato. 

Da  ultimo  il  giudizio  sarà  assiso.  Già  noi  vedemmo  l'Altissimo 
co*  suoi  vigilanti  e suoi  santi  giudicare  il  re  di  Babilonia,  c noi  si- 
milmente il  vedremo  nell’Apocalisse  giudicar  cogli  angeli  e co'  santi 
doma  idolatra  ed  ebbra  del  sangue  de’  martiri  ; qui  noi  lo  vediamo 
giudicar  l'impero  anticristiano.  Eseguita  che  fu  dai  Barbari  la  sen- 
tenza contro  di  Roma  idolatra,  la  possanza  fu  dall’Altissimo  data  ai 
cristiani,  che  da  quel  giomo  formarmi  nuovi  regni  e un  nuovo 
genere  umano  detto  cristianità.  Eseguita  che  sia  la  sentenza  finale 
contro  l'impero  anticristiano  di  Maometto,  allora  saranno  al  popolo 
dei  santi  date  la  sovranità,  la  potestà,  l’ampiezza  di  tutti  i regni 
che  son  sotto  il  cielo. 

(u  quella  che  Dio  rivelava  al  suo  profeta  il  complesso  dalle  quaU 
Irò  grandi  monarchie  col  loro  seguito  sino  alla  (ine  dei  tempi,  il 
fondatore  della  seconda,  il  persiano  Ciro,  insieme  con  Classare  suo 
zio,  cui  la  Scrittura  clùama  Dario  il  Medo,  avanzatasi  per  mezzo 
all’Asia,  espugnando  le  città,  soggiogando  le  provincie,  acquistando 
il  cuor  dei  popoli  col  suo  nobile  e generoso  operare;  e Dio  mostra 
lin  d’allora  a Daniele  quale  aveva  ad  esser  la  fine  di  questo  secondo 
impero , quale  la  natura  del  terzo  e quanti  mali  verrebbero  al  po- 
polo santo  per  uno  smembramento  di  esso. 

« L’anno  terzo  del  regno  di  Baltassar  re  apparve  a me  Daniele  una 
visione,  dopo  quel  che  aveva  veduto  a principio.  Vidi  la  mia  visione 
trovandomi  nel  castello  di  Susa,  che  è nel  paese  di  Elam:  e nella 
visione  parventi  di  essere  sopra  la  porta  di  Ulai.  E alzai  gli  occhi 
miei,  e osservai:  ed  ecco  mi  ariete  stava  dinanzi  alla  palude  ed 
aveva  altissime  corna,  e uno  più  alto  dell’  altro,  e che  andava  cre- 
scendo. Indi  vidi  l’ariete  dare  de’colpi  colle  sue  corna  contro  l'occi- 
dente, e contro  il  settentrione,  e contro  il  mezzodì,  e tutte  le  bestie 
non  potevan  resistergli  né  liberarsi  dalla  sua  possanza,  e fece  quello 
che  volle,  e si  fece  grande.  Ed  io  stava  in  attenzione,  ed  eccoti  un 
capro  dall'occidente  scorreva  tutta  la  superficie  della  terra,  e non 
toccava  la  terra.  Or  il  capro  avea  un  insigne  corno  tra  i due  occhi . 
E si  mosse  contro  quell’  ariete  ben  armato  di  corna , cui  io  aveva 
veduto  stare  vicino  alla  porta,  e corse  sopra  di  lui  con  tutto  l’ im- 
peto della  sua  forza;  e avvicinatosi  all’ariete,  lo  attaccò  furiosamente 
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e Io  percosse  e gli  ruppe  due  corna,  e I*  ariete  non  potea  resister- 
gli, ed  egli,  avendolo  gettato  per  terra,  lo  calpestò  e niasuno  potea 
liberare  l’ariete  dal  suo  potere.  E il  capro  divenne  grande  fuormi- 
sura,  e cresciuto  ch’ei  fu,  il  suo  gran  corno  si  ruppe,  e nacquero 
quattro  corna,  in  luogo  di  esso,  volte  ai  quattro  venti  del  cielo.  E da 
un  di  questi  scappò  fuori  un  piccol  corno , e si  ingrandì  verso  il 
mezzo  giorno,  e verso  l’oriente,  e verso  la  terra  forte;  e si  innalzò 
anche  contro  la  milizia  del  cielo:  e gettò  a terra  dei  forti  e delle 
stelle,  e le  conculcò.  E si  innalzò  fin  contro  il  principe  dei  forti,  e 
tolse  a lui  il  sagrifizio  perenne,  e avvilì  il  suo  luogo  santo.  E fu  a 
lui  data  possanza  contro  il  sagrifizio  perenne  a motivo  de’peecati  : 
e la  verità  sarà  abbattuta  sopra  la  ferra:  cd  egli  intraprenderà  e 
sarà  prosperato.  E udii  uno  de’  santi  che  parlava:  e un  santo  disse 
all’altro  non  conosciuto  da  me  che  parlava:  Quanto  tempo  avrà 
luogo  la  visione  intorno  al  sagrifizio  perenne  e intorno  al  peccato, 
causa  della  desolazione , e alla  conculcazione  del  santuario  e della 
terra  forte?  E quei  gli  rispose:  Per  due  mila  trecento  giorni  da  sera 
a mattina:  e poi  sarà  mondato  il  santuario.  E mentre  io  Daniele 
aveva  questa  visione  e cercava  di  intenderla,  ecco  che  mi  fu  da- 
vanti come  una  figura  di  uomo.  E udii  la  voce  di  un  uomo  dentro 
l’Ulai,  il  quale  esclamò  e disse:  Spiegagli,  o Gabriel,  la  visione.  E 
questi  venne , c si  stette  dove  io  mi  slava  : e arrivato  eh’  ei  fu,  io 
caddi  boccone  per  il  timore,  ed  ei  mi  disse:  Comprendi,  o figliuolo 
dell’  uomo,  come  nel  tempo  definito  la  visione  sarà  adempiuta.  E 
mentre  ei  mi  parlava,  io  caddi  boccone  per  terra:  ed  ci  toccommi, 
e fe’ rizzarmi  su’ mici  piedi,  e mi  disse:  Io  ti  dimostrerò  le  cose  che 
avverranno  nell’ ultimo  della  maledizione;  perocché  questo  tempo 
ha  il  suo  fine.  L’ariete  che  tu  hai  veduto  che  uvea  le  corna,  egli 
è il  re  de’ Medi  e de’ Persiani.  11  capro  poi,  egli  è il  re  de’ Greci,  e 
il  corno  grande  che  egli  ha  tra  i due  occhi , questi  è il  primo  re. 
Quei  quattro  corni,  i quali,  rotto  quello,  sono  spuntati  in  sua  vece, 
sono  quadro  regi  i quali  s'innalzeranno  dalla  sua  nazione,  ma 
non  avranno  I»  fortezza  di  lui.  E dopo  il  regno  di  questi,  quando 
saran  cresciute  le  iniquità,  si  leverà  su  un  re  impudente  e intelli- 
gente di  enimmi  : e la  possanza  di  lui  si  fortificherà,  ma  non  per  le 
sue  forza;.  E oltre  ogni  credenza  devasterà  tutte  le  cose,  e otterrà 
il  suo  intento,  e sarà  intraprendente:  e ucciderà  i valorosi  e il  po- 
polo de’ santi.  Conforme  a lui  piacerà , cd  egli  sarà  orditore  d’ in- 
ganni e si  gonfierà  in  euor  suo,  e nella  abbondanza  di  tutte  le  cose 
darà  morte  a mollissimi,  e si  inalbererà  contro  il  principe  de’prin- 
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cipi , e non  per  opera  d'  uomo  sarà  annichilato.  E la  visione  della 
sera  e del  mattino,  che  è stata  esposta,  è verità.  Tu  adunque  si- 
gilla la  visione,  perocché  ella  avrà  luogo  dopo  molti  giorni.  Ed  io, 
Daniele,  mi  stetti  languente  e ammalato  per  dei  giorni.  E risanato, 
trattava  gli  affari  del  re;  ed  era  stupefatto  della  visione,  e non  era 
chi  la  interpretasse.  » 

Questa  predizione  è si  chiara  che  dopo  il  suo  compimento  era 
impossibile  prendere  abbaglio , anche  dove  Gabriele  non  1’  avesse 
a Daniello  spiegata  mollo  tempo  prima.  Breve  è la  sua  spiegazione; 
ma  la  storia  universale  chiarisce  l>eii  più  questa  visione. 

Secondo  la  spiegazione  di  Gabriele,  i re  dei  Medi  e dei  Persiani 
erano  1’  ariete.  Al  tempo  di  Daniele  questi  due  regni  erano  tutta- 
via separati,  ma  pur  nell’  ultimo  anno  del  viver  suo  egli  ne  vide, 
per  la  morte  di  Ciassare,  l’unione.  Se  non  che  quel  de’ Persiani  era  di- 
venuto in  qualche  modo  dipendente  da  quello  dei  Medi , comcche 
avesse  ancora  il  suo  proprio  re  in  Cambise,  padre  di  Ciro.  Ma  già 
vivea  e già  trionfava  vittorioso  l’eroe  pel  quale  i Persiani,  congiunti 
in  un  impero  coi  Medi,  doveano  sovraneggiare  questi  ultimi.  Ciro 
avea  predetto  ai  Persiani,  compatriolti  suoi,  ch’eglino  si  rcndercbbqn. 
con  la  virtù  e col  valore,  superiori  ai  Medi.  LI  conio  cresciuto  più 
tardi  s’innalzò  sopra  quello  che  era  stato  per  lungo  tempo  il  più 
grande. 

« L’ariete  diede  de’  colpi  colle  sue  corna  contro  l’occideule,  e contro 
il  settentrione,  e contro  il  mezzodi.  » Cambise,  figliuolo  di  Cini,  sot- 
tomise l’Egitto  e s’inoltrò  verso  il  mezzodi  fino  a Meroe.  Dario,  fi- 
gliuolo d’istaspe,  genero  di  Ciro  e il  più  gran  re  dell’ impero  medo 
persiano  dopo  il  suocero  suo,  si  spinse  coutra  occidente  nella  sua 
famosa  spedizione  conira  i Greci,  contro  il  settentrione,  quando  mosse 
cantra  gli  Sciti,  e contro  il  mezzodì  quando  assaltò  gl’  Indiani. 

Questo  formidabile  impero  dei  Medi  e de’ Persiani  cede  innanzi 
al  picciolo  regno  de’  Greci.  « Ed  eccoli  un  capro  deU’occidenlc  scor- 
reva tutta  la  superficie  della  terra  e non  toccava  la  terra.  Or  il  ca- 
pro avea  un  insigne  corno  tra’ due  occhi,  eec.»  Il  capro  è il  re  dei 
Greci.  Il  corno  insigne,  tra 'due  occhi,  è il  primo  dei  loro  re. 

Vedi  come  queste  poche  righe  ben  caratterizzano  il  grande  Ales- 
sandro: c non  toccava  la  terra.  «L’ardimentosa  rapidità  sua  infatti 
atterrava  il  potente  impero  dei  Medi  e dei  Persiani!  Gli  annali  in- 
diani, al  par  de’  persiani,  son  pieni  delle  gesta  di  questo  conquista- 
tore, e in  cento  luoghi  lo  chiamano  il  Dulcarneno  cioè  dir  delle  due 

* Tlioni.  lUaur.,  Hiit.  of  Jndoutlan,  \ol.  Il,  pag.  a. 
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corna  ; perchè,  dicon  essi,  nel  rapido  e vittorioso  suo  corso,  si  spinse 
da  un  corno  del  sole  all’altro,  dall’occidente  all’oriente.  Se  non  che. 
morto  in  breve  l’eroe,  quattro  corna  sorsero  in  luogo  dell’ uno,  i 
quattro  capitani  che  si  partirmi  fra  loro  l'imperio  d’Alessandro. 

Seleuco.  un  di  questi  nuovi  re.  che  acquistossi  il  soprannome  di  Ni- 
cànore, vale  a dir  vittorioso,  ebbe  la  Siria;  e suo  rampollo  fu  An- 
tioco, l’ottavo  re  di  quella  schiatta,  col  soprannome  di  Epifane,  l’il- 
lustre, ma  che,  a ragion  degli  eccessi  suoi,  dice  Polibio,  fu  chiamato 
iu  cambio  Elpimane.  il  furibondo  l. 

Noi  vedremo  nella  spiegazione  dcU’undecimo  capitolo  del  nostro 
profeta  quanto  e\idente  sia  la  dipintura  di  questo  re,  sotto  rimu- 
gino del  corno  che  s’ingrandisce  verso  il  mezzogiorno  (l'Egitto),  e 
verso  l’oriente  (la  Persia),  e verso  la  terra  forte  (la  Giudea).  « E si 
innalzò  anche  contro  la  milizia  del  cielo  e gettò  a terra  de’ forti  e 
delle  stelle,  e le  conculcò.  » Per  la  milizia  del  cielo  inlendesi  qui 
il  popolo  di  Dio.  Il  cielo  invisibile  degli  spirili,  il  cielo  visibile  degli 
astri,  la  Chiesa  o il  ciclo  in  terra,  il  cielo  politico  d ima  nazione  ben 
costituita,  hanno  fra  loro,  siccome  parti  che  sono  del  medesimo  tutto, 
una  naturale  affinità.  La  Scrittura  chiama  stelle,  sol  ente,  i sacerdoti 
e i dottori.  « E tolse  il  sacrifizio  perenne,  e avvilì  il  luogo  santo.  * 
Tutto  questo  fece  Antioco,  siccome  vedremo  nel  seguito  della  storia. 

Alla  domanda  d’un  santo:  Quanto  tempo  averà  luogo  la  visione 
intorno  al  sacrifizio  perenne,  risponde  l’altro:  « Per  due  mila  tre- 
cento giorni  da  sera  a mattina,  e poi  sarà  mondato  il  santuario.  * 

L’anno  1 13  dell’era  dei  seleucidi,  che  principia  l’anno  310  avanti 
Gesù  Cristo,  Antioco  venne  a Gerusalemme,  spogliò  il  tempio,  sac- 
cheggiò la  città,  ne  menò  schiavi  gran  parte  degli  abitatori,  un'altra 
ne  uccise,  e interruppe  il  culto  divino  per  guisa  che  Gerusalemme 
restò  deserta.  Al  nono  mese  dell'anno  4 48  dell’era  medesima,  dopo 
le  vittorie  di  Giuda  Maccabeo,  il  tempio  fu  di  nuovo  dedicato,  e 
l’anno  149,  il  popolo  di  Dio,  liberato  intieramente  dalla  tirannide 
d’ Antioco  per  la  costui  morte,  della  quale  non  è notato  il  giorno  né 
il  mese.  Due  mila  trecento  giorni  fanno,  a trecento  einquantaquattro 
giorni  all'anno,  sei  anni  lunari  c mezzo,  o sei  anni  solari  e quattro 
mesi,  manco  qualche  giorno. 

Intanto  Ciro,  conduccndo  l’esercito  medo  persiano,  conquistava 
città  e provincie  a danno  del  re  Raldassare,  quando  quest’ultimo, 
verso  il  quinto  anno  probabilmente  del  suo  regno,  andossene  da 


* Polyb.,  Fragni,  ex  lib.  XXVI. 
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Creso,  re  di  Lidia,  seco  portando  di  gran  tesori,  e ivi,  assoldati  Egi- 
ziani, Greci,  Traci  e alcuni  popoli  dell’Asia  Minore,  confidò  quest'e- 
sercito a Creso  medesimo  e tornossene  a Babilonia. 

E Creso,  già  varcalo  il  liUnic  Ali,  che  divideva  il  suo  regno  da 
quello  dei  Medi,  avanzavasi,  guastando  la  Cappadocia  e recandosi  iti 
inano  parecchie  fortezze,  (piando  Ciro  gli  venne  incontro  e lo  ruppe 
comcché  l'esercito  eresiano  fosse  forte  di  quattrocento  venti  mila 
uomini,  e quel  di  Ciro  non  sommasse  alla  metà.  Il  perdente  si  ritirò 
in  Lidia,  ma  fu  vinto  di  nuovo  dal  nemico  che  rincalzava,  e allora 
si  chiuse  in  Sardi,  sua  città  capitale,  presa  indi  da  Ciro,  dove  lo  fe* 
prigioniero,  nell’ottavo  anno  del  regno  di  Baldassare.  Dopo  di  che 
conquistò  Ciro  tutto  il  paese  dell’Asia  Minore  dal  mar  Egeo  sino 
all’ Eufrate;  resse  con  prudenza  quel  che  acquistato  avea  con  l’in- 
dustria e col  valore;  soggiogò  la  Siria  e l’Arabia,  e guidò  l'esercito 
suo  verso  la  Caldea,  il  nono  anno  dopo  la  presa  di  Sardi,  decimo- 
quinto  del  regno  di  Baldassare. 

Vinto  anche  quest’ultimo  da  Ciro  nelle  vicinanze  di  Babilonia,  si 
chiuse  in  questa  città,  l’assedio  della  quale  fu  ima  delle  maggiori 
imprese  di  cui  si  trovi  ricordo  nella  storia. 

Era  Babilonia  un  perfetto  quadralo  di  quatlrocenl'ottanta  stadj  o 
di  quasi  venti  leghe  di  spazio,  e cingevala  da  ogni  lato  una  mura- 
glia di  larghi  mattoni,  uniti  col  bitume  in  luogo  di  comeulo;  e intorno 
a questa  muraglia,  larga  cinquanta  cubiti  ed  alta  duecento,  girava 
un’ampia  e profonda  fossa  piena  d’  acqua.  In  ogni  lato  di  essa  mu- 
raglia erano  venticinque  porle  di  bronzo  massiccio,  e sopra  s’in- 
nalzavano, per  dieci  piedi,  due  cento  cinquanta  torri.  Da  ognuna 
delle  porte  a quella  dirimpetto  correva  una  via.  per  modo  che  la 
città  ne  contava  venticinque  dal  mezzodi  al  settentrione,  altrettante 
dall'oriente  all’occidente,  e ch'ella  era  partita  in  seicento  settantasei 
quadrati,  ciascun  de’ quali  di  quattro  stadj  c mezzo,  un  poco  più  di 
settecento  trentadue  metri  da  ogni  lato.  L’interno  di  questi  quadrati 
era  occupato  da  cortili,  orli  ed  anche  poderi. 

Un  ramo  deli’Eufrate,  o piuttosto  l’Eufrate  medesimo,  come  afferma 
Erodoto  *,  che  \ ide  Babilonia  in  tempo  che  ancor  era  in  piedi,  divi- 
deva,  da  settentrione  a mezzogiorno,  la  città  in  due  parti.  Nel  mezzo 
era  un  ponte  della  larghezza  di  trenta  piedi,  alle  cui  due  estremità 
due  palazzi  ben  muniti,  l’un  de’ quali,  dalla  parte  orientale,  chiama- 
vasi  il  palazzo  vecchio  e occupava  quadro  quadrali;  l’altro,  il  nuovo, 

1 Ilerod.,  lib.  I , cap.  clxxx. 
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dalla  parte  occidentale,  occupavano  nove;  e l’un  con  l’altro  amen- 
due  communicavano  per  mezzo  del  ponte  e per  una  galleria  sot- 
terranea. 

Il  tempio  di  Belo  o Bel,  torre  smisurata  o meglio  sette  torri  digra- 
danti l'uua  sull’altra,  la  più  alta  delle  quali  serviva  ai  Caldei  d’os- 
servatorio; i colossali  idoli  d’oro;  i due  palazzi  regi  alle  due  estre- 
mità del  ponte;  il  ponte  anch’esso;  la  galleria  a vòlta  sotterra;  le 
muraglie  grossissime  dentro  e fuori  ; i giardini  chiamati  pensili,  for- 
mavan  di  questa  città  una  delle  maraviglie  del  mondo,  e per  avven- 
tura la  più  magnifica  città  che  siasi  mai  veduta,  quantunque  le  sedi 
imperiali  dell’  India,  Lahore,  Agra  e Deli  potrebbono  per  la  ricchezza 
gareggiare  con  lei,  e Pechino,  nella  Cina,  la  vinca  d’assai,  per  la 
popolazione. 

A Nabueodonosor  vicn  fatto  merito  dell’  ultimo  compimento  di 
Babilonia,  anzi  egli  fu,  come  pare,  che  aggiunse  tutta  la  parte  occi- 
dentale alla  città  antica,  e verisimilmente  si  fu  per  farsi  dar  mano 
in  quest’impresa  ch’egli,  allorquando  mandò  Geconia  a Babilonia, 
oltre  i più  ragguardevoli  abitanti  di  Gerusalemme,  vi  fece  altresì 
condurre  tutti  i legnajuoli  e i ferraj. 

Egli  è a dubitar  che  questa  sterminata  città,  quando  Ciro  le  pose 
intorno  l’assedio,  non  fosse  ancor  tutta  edificata,  dentro  al  cerchio 
delle  sue  mura , e meno  ancor  tutta  popolata. 

Or  bene , tale  si  era  la  Babilonia  di  cui  Ciro  intendeva  farsi  pa- 
drone, in  quella  che  avea  per  presidio  l’esercito  caldeo  e da  vivere 
per  ventanni  ! E già  vi  stava  intorno  da  due  anni  con  le  sue  genti, 
intautochè  gli  assediati . assicurati  dalle  inespugnabili  lor  mura , di 
lui  si  ridevano  e delle  sue  schiere.  Infatti  l’impresa  parca,  più  che 
altro,  da  stolto;  ma  egli  non  voleva  altrimenti  vincer  la  città  nè 
d'assalto  nè  di  fame. 

Nabueodonosor  o,  come  vuole  Erodoto,  Nilocri,  la  grande  reina. 
avea  fallo  cavare  un  vastissimo  Iago,  simile  a quel  di  Meride , in 
Egitto , con  canali  che  nei  mesi  della  state,  quando  l’ Eufrate,  gon- 
fio per  le  nevi  sciolte  nei  monti  d’Armenia,  traboccava  guastando  la 
campagna  intorno,  conducevano  le  acque  in  esso  lago,  d’onde  poi 
traevansi  per  mezzo  di  chiuse  ad  irrigare  il  paese  nel  tempo  d’ar- 
sura. Ora , a condur  l’ Eufrate  in  questo  lago , Ciro  cavar  fece  un 
largo  e fondo  canale,  nè  però  il  tirava  sino  al  fiume,  aspettando  egli 
propizia  occasione  a traforare  il  poco  terreno  che  ancor  formava  un 
argine  tra  l’ Eufrate  e il  canale. 

Sapeva  egli  che  ogni  anno  celebravasi  in  Babilonia  una  gran  fe- 


Digìtìzed  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAYO 


56 

sla.  nella  quale  gli  abitanti  si  davan  per  tutta  la  notte  iu  preda  ai 
bagordi  e alle  gozzoviglie,  e approfittando  di  quest’occasione,  divise 
il  suo  esercito  in  due  schiere,  l’uria  condotta  da  Gobria,  l’altra  da 
Gadata.  Babilonesi  ameudue.  che  per  la  crudeltà  e gl’indegni  trat- 
tamenti usati  verso  di  loro  dal  re  de’  Caldei,  eran  passati  dalla  parte 
de’ Persiani,  e nel  medesimo  tempo  tagliar  fece  l’argine  detto,  con 
ordine  ai  due  condottieri,  come  tosto  il  braccio  del  fiume  che  attra- 
versasse la  città  fosse  ridotto  a tale  che  guadar  si  |>otesse,  v’  en- 
trassero. ciascuno  dalla  parte  sua.  il  elle  era  facile,  non  essendovi  a 
temer  di  belletta,  da  che  il  letto  del  fiume,  nella  città,  era  lastricato. 

Che  se  gii  abitanti,  dice  Erodoto  *,  avesser  avuto  sospetto  dell’en- 
Irar  de’  nemici,  sarebbe  loro  stato  agevole  di  prenderli  come  in  una 
nassa  e sterminarli,  perocché  non  avean  se  non  a chiuder  le  porte 
che  dalle  vie  laterali  conducevano  nel  fiume,  per  poi  opprimerli  dal- 
l'alto della  ripa.  Ma  la  cosa  fu  ben  altramente;  niuno  si  fu  accorto 
di  nulla,  e le  porte,  che  si  solean  chiudere  tutte  le  notti,  rimasero 
spalancate  a ragion  della  festa,  tutta  la  città  trovandosi  in  danze  e 
conviti. 

Verso  la  mezzanotte,  venuto  il  destro  del  guado,  l’esercito  entrò 
da  entrambe  le  parli  nel  fiume,  fugando  o uccidendo  quanti  incon- 
trava. Intanto  Gadata  e Gobria,  che  sapevan  la  città  palmo  per  pal- 
ino, conducon  le  loro  schiere  dedalamente  al  palazzo  del  re.  del 
quale  trovan  chiuse  le  porte;  si  precipitali  sulle  guardie,  che  stanno 
bevendo  intorno  a un  gran  fuoco:  strepito  quindi  e tumulto;  il  re. 
che  l’ode  in  palazzo,  comanda  d’aprir  le  porte  per  saperne  la  ca- 
gione; i Persiani  si  scagliati  dentro  alle  [torte , trovano  il  re  con  la 
spada  sguainata  in  mano,  l’uccidono  e con  esso  quanti  gli  stanno 
dintorno. 

Cosi  fu  presa  Babilonia,  secondo  la  relazione  di  due  fra  i principali 
storici  greci.  Erodoto  c Senofonte  *.  verso  l’anno  538  avanti  Gesù  Cri- 
sto; relazione  che  mirabilmente  concorda  con  quella  di  Daniello,  te- 
stimonio di  veduta,  e con  tutto  quel  grande  numero  di  profezie 
antecedenti.  Ascoltiamo  innanzi  tratto  il  racconto  di  esso  Daniello. 

« 11  re  Baltassar  fece  un  gran  convito  a mille  de’  suoi  grandi . e 
ognuno  bevea  secondo  la  sua  età  : ed  essendo  egli  già  zcp|>o  di  v i- 
no.  ordinò  che  fosser  portati  i vasi  d’oro  e d’argento,  i quali  il  pa- 
dre suo  .\abuchodonosor  avea  portati  via  dal  tempio  che  fu  in  Geru- 
salemme, affinchè  ad  essi  bevessero  il  re,  e i suoi  grandi,  e le  sue 
mogli,  e le  concubine.  » 

• Lib.  I,  cap.  exix.  — 3 Herod.,  Ifb.  I.  - Xenopb.,  Cyropéd. 
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Raldassare  non  era  altrimenti  figliuolo,  bensì  pronipote  di  Nabu- 
codonosor,  ma  è uso  della  Scrittura  chiamar  padri  gli  avi,  e in  ge- 
nerale tutti  gli  antenati. 

« E furon  portati  i vasi  di  oro  e d’argento  portati  via  dal  tempio 
che  era  stato  in  Gerusalemme,  e bevvero  ad  essi  il  re  e i suoi  cor- 
tigiani, e le  sue  mogli,  e le  sue  concubine.  Beveano  il  vino  e cele- 
bravano gli  dèi  loro  d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  di  ferro,  di  legno 
e di  pietra. 

» Nello  stesso  punto  apparvero  deliedita  come  di  mano  di  uomo 
che  scrivca  dirimpetto  al  candelabro  sulla  superfìcie  della  muraglia 
della  sala  reale,  e il  re  stava  osservando  le  dita  della  man  che  scri- 
veva. Allora  il  re  cangiossi  in  faccia  di  colore,  e i suoi  pensieri  lo 
conturbavano,  e se  gli  stemperavano  i reni,  e le  sue  ginocchia  si 
battevano  l’un  coll’altro.  E il  re  fortemente  sciamò  che  facessero  ve- 
nire i maghi,  e i Caldei,  e gli  aruspici.  E il  re  prese  a dire  ai  sapienti 
di  Babilonia:  Chiunque  leggerà  questa  scrittura  e mi  renderà  inteso 
del  suo  significato  sarà  rivestito  di  porpora  e avrà  una  collana  di 
oro  al  suo  collo,  e sarà  la  terza  persona  del  mio  regno.  Allora  an- 
darono tutti  i sapienti  del  re,  e non  poterono  nè  leggere  la  scrit- 
tura nè  dirne  al  re  il  significalo.  » 

I Caldei  non  sapevano  legger  quello  scritto  perchè  era  in  antico 
carattere  ebraico,  il  quale  credesi  esser  lo  stesso  che  chiamasi  og- 
gidì samaritano. 

« Per  la  (pai  cosa  il  re  Baltassar  restò  conturbalo  altamente  c 
sfigurato  in  volto,  ed  anche  i suoi  cortigiani  erano  conturbati.  Ma 
la  regina  a motivo  di  quello  che  era  avvenuto  al  re  e a’ suoi  corti- 
giani, entrò  nella  sala  del  convito  e,  presa  la  parola,  disse  : Vivi  in 
eterno,  o re:  non  ti  conturbino  i tuoi  pensieri,  nè  si  alteri  la  tua 
faccia.  Nel  tuo  regno  hawi  un  uomo  il  quale  ha  in  sè  Io  spirilo 
de’  santi  dèi,  e a tempo  del  padre  tuo  fu  in  lui  riconosciuto  sapere 
e saggezza,  imperocché  lo  stesso  re  Nabuchodonosor,  padre  tuo,  lo 
coslitui  principe  de’ maghi,  degli  incantatori,  de’ Caldei  e degli  aru- 
spici, il  padre  tuo,  io  dico,  o re.  Perchè  fu  scoperto  in  lui  uno  spi- 
rito superiore  e intelligenza  nell’ esporre  sogni,  nell' investigare  gli 
arcani  e nello  scioglimento  di  cose  intrigate,  voglio  dir  in  Daniele, 
cui  il  re  diede  il  nome  di  Baltassar:  chiamisi  ora  adunque  Daniele, 
ed  ei  darà  l’interpretazione.  * 

II  re  avea  seco  a tavola  le  sue  donne;  e di  questa  regina  è detto 
ch'ella  entrò  nella  sala  del  convito  e parlò  con  cognizione  dei  tempi 
che  il  re  non  aveva  veduti,  se  pur  non  fu  nell’  infanzia  sua.  Or  chi 
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non  riconosce  in  costei  la  saggia  Nilocri,  della  quale  Erodoto  ci  dà 
sì  alto  concetto,  intantochè  espressamente  ei  dice  che  ella  era  la  ma- 
dre dell'ultimo  re,  da  lui  chiamato  Labineto  ? Le  opere  grandi  da  lui 
attribuite  a questa  regiua  furono  certamente  da  lei  compiute  du- 
rante la  minorità  di  suo  figlio,  il  cui  nome  d’onore  era  Baldassare 
(pari  a quel  di  Daniele),  ma  Labineto  il  nome  proprio. 

« Fu  pertanto  condotto  Daniele  dinanzi  al  re:  e il  re  prese  a dir- 
gli : Se’  tu  quel  Daniele  de'  figliuoli  esuli  di  Giuda  condotto  dal  re 
(ladre  mio  dalla  Giudea?  Ho  sentito  dire  di  te  che  tu  hai  lo  spirito 
degli  dèi,  c che  scienza,  e intelligenza,  e sapienza  si  trovano  in  te 
in  grado  superiore.  Ed  ora  sono  venuti  davanti  i miei  sapienti , e 
i maghi  per  leggere  questa  scrittura  e spiegarmene  il  significato,  c 
non  hanno  potuto  dirmi  il  senso  di  queste  parole.  Or  io  ho  sentito  dire 
di  te  clic  tu  puoi  interpretare  le  cose  oscure  e sciogliere  le  intral- 
ciale : se  adunque  tu  puoi  leggere  la  scrittura  e darmene  la  spiega- 
zione sarai  rivestito  di  porpora  e avrai  una  collana  d’ oro  al  tuo 
collo,  e sarai  la  terza  persona  del  mio  regno.  Alle  quali  cose  Daniele 
rispose  c disse  al  re:  I doni  tuoi  ti  restino  a te.  e dà  ad  altri  gli 
onori  della  tua  reggia;  ma  io  ti  leggerò,  o re,  la  scrittura  e te  ne 
darò  l’interpretazione.  0 re,  l’Altissimo  Dio  diede  a Nabuehodonosor 
padre  tuo  il  regno , la  magnificenza , la  gloria  e l’ onore.  E per  la 
grandezza  clic  egli  avea  a lui  dato,  lo  temevano  c tremavan  dinanzi 
a lui  tutti  i popoli,  le  tribù  e le  lingue:  egli  uccideva  chi  gli  pareva 
e gastigava  quei  che  voleva,  e quei  che  voleva  esaltava,  e umiliala 
quei  che  voleva.  Ma  quando  il  euorè  di  lui  si  elevò  e lo  spirilo  di 
lui  si  ostinò  nella  superbia,  fu  egli  deposto  dal  trono  del  suo  regno 
c tolta  gli  fu  la  sua  gloria.  E fu  cacciato  dal  commercio  degli  uomi- 
ni. e di  più  ebbe  cuor  simile  a bestia,  e conversò  cogli  asini  salva- 
tichi  : e fieno  ancor  mangiava  qual  bue,  c di  rugiada  del  cielo  fu 
bagnatoci  suo  corpo,  sino  a tanto  che  conoscesse  che  l’Altissimo  ha 
dominio  sul  regno  degli  uomini  e ad  esso  innalza  chiunque  a lui 
pare.  Tu  pure,  o Baltassarc  suo  figliuolo,  non  hai  umiliato  il  cuor 
tuo  mentre  queste  cose  tutte  sapevi;  ma  contro  il  dominatore  del 
ciclo  ti  se’  innalzato,  e hai  fatto  portare  dinanzi  a te  i vasi  del  tem- 
pio di  lui,  e ad  essi  hai  bevuto  il  vino  tu,  e i tuoi  cortigiani,  e le 
tue  mogli,  e le  tue  concubine,  ed  hai  ancor  celebrati  gli  dèi  d'ar- 
gento, e d’oro,  c di  ferro,  e di  legno,  e di  pietra,  i quali  nè  veggono, 
nè  odono,  nè  hanno  senso:  ma  quel  Dio,  in  mano  di  cui  è il  tuo 
respiro  c ogni  tuo  moto,  non  lo  hai  tu  glorificato:  per  questo  da 
lui  fu  mandato  il  dito  di  quella  mano  la  quale  ha  scritto  quello  clic 
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è vergato.  Or  tale  è la  scrittura  distesa  : Mane,  Thecel,  Piiares.  E 
queste  parole  si  interpretano  cosi  : Mane  , Dio  ha  contato  il  di  del 
tuo  regno,  e gli  ha  posto  termine.  Thecel,  tu  sei  stato  pesato  sulla 
stadera  e se’  stato  scarso.  Piiares  , è stato  diviso  il  tuo  regno,  ed  è 
stato  dato  a’  Medi  e ai  Persiani.  Allora  per  coniando  del  re  fu  Da- 
niele rivestito  di  porpora,  e gli  fu  messa  al  collo  una  collana  d’oro 
e fu  notificato  a tutti  com’egli  doveva  avere  il  terzo  grado  di  pote- 
stà nel  suo  regno.  La  stessa  notte  fu  ucciso  Baltassar  re  de'  Caldei. 1 » 
Cosi  questa  superba  Babilonia  fu  data  in  preda  ai  Medi  ed  ai 
Persiani  ed  a Ciro  , come  da  due  secoli  dicevano  i Profeti  *.  Cosi 
peri  con  lei  il  regno  de’  Caldei  che  tanti  altri  regni  aveva  di- 
strutti 5;  e spezzato  e stritolato  fu  il  martello  di  tutta  quanta  la 
terraj  come  Geremia  avea  predetto4; ed  il  Signore  Aa  spezzata  la 
verga  dei  dominanti,  con  la  quale  percuoteva  i popoli,  come  Isaia 
avea  preveduto  s.  I popoli , a vezzi  al  giogo  de’  re  Caldei , veggono 
questi  pur  sotto  il  giogo,  e dicono  loro6:  Poi  pure  siete  stati  feriti 
come  noi,  e siete  diventati  simili  a noi;  voi  che  dicevate  in  cuor 
vostro : Salirò  al  cielo:  sopra  le  stelle  di  Dio  innalzerò  il  mio 
trono...  sarò  simile  all’altissimo;  come  il  medesimo  Isaia  aveva 
annunzialo.  E caduta,  è caduta,  come  avea  pur  detto  questo  me- 
desimo profeta  7,  questa  gran  Babilonia,  e tutte  le  statue  de’  suoi 
dèi  sono  infrante  sulla  terra.  Bel  è in  pezzi  e Nabo,  il  suo  gran 
Dio,  dal  quale  i re  pigliavano  il  nome,  è ridotto  in  polvere  8:  Pe- 
rocché i Persiani , nemici  loro  e adoratori  del  sole,  patir  non  polevan 
nè  gli  idoli , nè  i re  fatti  dèi.  Ma  in  che  modo  peri  essa  questa  Ba- 
bilonia? Nel  modo  che  i profeti  avevano  spiegato;  le  sue  acque  si 
seccheranno,  come  predetto  avea  Geremia9,  per  dare  il  passo  al  suo 
v incitore;  briaca,  sonnolenta,  tradita  dalla  sua  propria  allegrezza, 
secondo  il  medesimo  profeta,  ella  trovossi  in  potere  de’  suoi  nemici 
e colta  al  laccio  e presa  senza  saperlo  *°.  Tutti  gli  abitatori  suoi 
son  messi  al  taglio  delle  spade,  perocché  i Medi,  suoi  vincitori,  sic- 
come detto  avea  Isaia  •*,  non  cercavano  nè  oro  nè  argento,  ma  ven- 
detta, ma  di  saziar  l’odio  loro  con  la  distruzione  d’un  popol  crudele, 
fatto,  [>er  la  superbia  sua,  nemico  a tutti  i popoli  della  terra.  Il  cor- 
ridore incontrerà  il  corridore,  e il  messaggere  s’ imbatterà  nel 
messaggere:  ei  vanno  a far  sapere  al  re  di  Babilonia  che  la  città 


1 Dan.,  v.  — 3 Is.,  xui,  xxi,  xtv,  xlvii.  - Jer.,  li.  — 3 la.,  xiv.  — * Jer.,  l.  — 
* la.,  xiv.  — 6 Jb.,  xiv.  — 1 Ih.,  xxi.  — 8 76.,  xtvi.  — 9 Jer.,  l,  li.  — 10  /6. 
— 1 * ls.,  xiii.  • Jer.  , l. 
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è presa,  cosi  annunziato  avea  Geremia  *.  Gli  astrologhi  c incantatori 
suoi,  in  che  ella  riponeva  sua  fede,  promettendole  essi  eterno  im- 
pero, non  possono  salvarla  dal  suo  vincitore;  cotesto  annunziano 
ad  una  bocca  Geremia  ed  Isaia  9 

In  questa  forma  l’impero  del  inondo,  stato  innanzi  degli  Assiri,  passò, 
dai  Caldei,  ai  Medi  e ai  Persiani.  Ninivc  ne  fu  la  prima  metropoli. 
Babilonia  la  seconda;  dopo  la  quale  non  v’  ebbe  altra  capitale  del 
mondo  che  Roma;  onde  nel  profeta  del  Nuovo  Testamento  Roma 
idolatra  è chiamata  la  gran  Babilonia  ; e sant’ Agostino  chiama  Babi- 
lonia la  Roma  primiera  5.  Gli  è pur  sempre  il  medesimo  impero  , 
l’impero  dell’uomo,  l’impero  della  forza  che  minaccia  d’ingoiar  tutta 
la  terra. 

Chi  non  conosce  se  non  Babilonia  o l’ impero  dell’  uomo , altro 
non  vede  che  Babele  o confusione ; confusione  in  tutta  la  storia  uma- 
na: re  e popoli  conquistatori  v’appajono;  sorgono  regni  e rovinano, 
nè  si  sa  per  qual  fine  o costrutto:  confusione  dentro  aH’uman  pen- 
siero, che  si  perde  in  un  caos  di  superstizioni  e di  discordi  opinio- 
ni, senza  saper  se  vi  sia  un  vero  e come  conoscerlo. 

Ma  insieme  con  Babilonia,  città  dell’uomo,  ecco  che  conosciamo 
Gerusalemme,  visione  di  pace,  città  del  gran  re,  città  di  Dio,  manco 
(kt  le  mura  sue  che  per  la  sua  legge,  pe’  profeti,  pe’  patriarchi  suoi  ; 
in  breve,  insieme  col  mondo,  tirannia  deH’inferno  sulla  terra,  ecco 
che  conosciamo  la  Chtesa,  la  congregazione  dei  giusti , il  regno  di 
Dio,  nel  tempo  e ncH’ctcrnilà:  quindi  veggiam  la  luce  di  lassù  ri- 
schiarar le  tenebre  di  quaggiù,  e la  pace,  l'armonia  divina  sgorgar 
dalle  umane  discordie  e revoluzioni. 

Nell’impero  dell’uomo  il  signore  supremo  è sempre  Dio;  la  terra, 
l’inferno  stesso,  cooperano,  senza  saperlo  nè  volerlo,  al  compimento 
de’ suoi  disegni.  Quc’ tremendi  conquistatori,  i Nabucchi,  i Ciri,  gli 
Alessandri,  i Cesari,  con  quell’impero  universale  che  si  strappati  l’uno 
all'altro  di  mano,  sotto  la  man  di  lui  altro  non  sono  che  il  martello,  la 
verga  di  ferro  a percuotere  le  nazioni  colpevoli,  da  lui  percossi  an- 
eli'essi  alla  volta  loro  Ei  li  costringe,  quando  il  vuole,  ad  essere 
i banditori  della  suprema  podestà  sua.  Nabucodonosor  raduna  tutto 
l’impero  suo  per  voler  ch’esso  lo  adori,  ed  ecco  che  in  quel  giorno 
medesimo  egli  proibisce,  sotto  pena  di  morte  e di  perdere  i beni,  a 
tutto  l’impero  suo,  di  bestemmiare  il  Dio  vero,  il  Dio  di  Sidrac,  di 

I Jcr.,  u.  — 3 Is.,  xi. vii.  - Jcr.,  v.  - Bossuel,  Ulti,  unir-,  cap.  vi,  pag.  ».  — 
5 De  civit.,  lib.  XVIII.  cap.  li. 
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Misac  e di  Abdenago.  Poi,  quando  monta  in  superbia,  Dio  lo  riduce 
per  sette  anni  allo  stato  di  bestia,  fino  a tanto  che,  in  un  pubblico 
editto,  ei  riconosca  che  il  Dio  del  cielo  è il  vero  signor  sovrano  nel- 
l’impero degli  uomini,  c ch’ei  lo  dà  a chi  meglio  gli  piace. 

I (piali  editti,  pubblicali  in  tutte  le  provincie,  daH'Fgitto  fino  al- 
l'India. spiegati,  chiosati  dai  figliuoli  d’Israele,  dai  sacerdoti  e pro- 
feti, che  impressione  far  non  dovettero  universalmente  negli  animi 
loro?  Qual  propizia  occasione,  qual  vario  mezzo  per  gli  uomini  di 
buon  volere  a conoscere  il  vero  Dio  ed  il  suo  culto!  Nini  ve  crasi 
convertita  alla  predicazion  di  Giona,  or  che  far  non  dovea  Babilonia 
alla  predicazion  di  Nabucco? 

Ma  e i sapienti  della  Caldea  principalmente,  quale  agevolezza  non 
avean  essi  d’apprendere  la  sapienza  vera?  Daniello,  il  cui  sapere 
correva  in  proverbio  fino  a Tiro,  era  lor  capo;  per  tre  volte  erano 
costretti  a confessar  clic  in  lui  solo  sedeva  lo  spirito  di  Dio  santo , 
c quand’egli  spiegava  la  vision  della  statua,  e quando  quella  dell’al- 
bero troncato , e quando  le  tre  fatali  parole.  Delle  quali  tre  spiega- 
zioni avevano  anche  veduto  o vedevano  il  compimento;  anzi  alla 
prima  dovevan  la  vita. 

* Ma  che  parlo  io  del  profeta?  Le  bestie  , gli  elementi  stessi  della 
natura  insegnavan  loro  la  sapienza  : il  fuoco  della  fornace,  che  vuoisi 
adorare  il  Dio  del  cielo  c non  adorare  altri  che  lui;  i leoni  della 
fossa,  ch’egli  è esser  più  stolto  delle  bestie  l'adorare  le  bestie  o gli 
idoli. 

No,  no;  se  Babilonia  peri , la  rovina  sua  venne  solo  da  lei  : aperta 
erale  innanzi  la  via  della  salute;  ma  pure  almeno  più  d’un  cuor 
umile  c obbediente  è a sperar  ch’entrato  vi  sia,  e che  la  caduta  di 
questa  superba  città,  da  si  gran  tempo  predetta  e si  puntual- 
mente avverata  sia  stata  per  molti,  la  grazia  di  una  sincera  con- 
versione. 

Al  dì  d’oggi  pur  si  vede  quanto  Dio  sia  fedele  nelle  parole  sue. 
i profeti  suoi  avevano  annunziato  che  Babilonia  diverrebbe  un  pan- 
tano abitato  da  immondi  animali.  Sin  dal  tempo  di  Ciro  cominciò  ad 
aver  questa  predizione  il  suo  compimento:  la  bocca  da  lui  fatta  nel- 
l’Eufrate  non  s’è  più  richiusa;  essa  venne  all’incontro  sempre  più 
allargandosi,  per  modo  che  il  fiume,  anziché  seguir  l’antico  suo  let- 
to, se  ue  cavò  altri,  fin  a tanto  che  converse  l’aulica  Babilonia  in 
paduli. 

Ma  oggidì  pure,  alialo  alia  giustizia  che  castiga,  si  vede  la  miseri- 
cordia che  perdona;  essendoché  non  lunge  dalle  ruine  della  Babi- 
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Ionia  caldea , a Bagdad,  la  Babilonia  musulmana,  si  vede  un  vescovo 
cattolico,  mandatovi  dalla  Chiesa  romana,  la  nuova  Gerusalemme. 
Tu  il  vedi  colà,  con  altri  vescovi  e sacerdoti,  e una  numerosa  cri- 
stianità sparsa  nella  Caldea,  nella  Persia  e nella  Media,  adorar,  pre- 
dicare il  medesimo  Dio  che  vi  predicavano,  venticinque  secoli  fa, 
Daniello,  Ezechiello  e i figliuoli  eli  Giacobbe.  Ah!  come  granile  esser 
dee  per  que’  nostri  fratelli  d’Asia  il  meditare,  nel  paese  medesimo 
di  Nabucodonosor . di  Ciro,  di  Ciassare,  i profeti  che  ne  predisser 
l’istoria!  Come  comThovente  per  loro  esser  dee  cantar,  sulle  rive  del 
Tigri  e deU'Eufrale,  quel  cantico  stesso  ch’ei  cantavano,  or  sono  tanti 
secoli,  i nostri  fratelli  dell’antica  alleanza , e ch’ei  cantar  dovevano 
con  un  nuovo  entusiasmo  alla  caduta  della  superba  loro  domina- 
trice! 

« Sulle  rive  de’  fiumi  di  Babilonia  ivi  sedemmo  e piangemmo  in 
ricordandoci  di  te,  o Sionne:  ai  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei  i 
nostri  strumenti.  Perché  ivi  domandarono  a noi  quelli  che  ci  ave- 
vano menati  schiavi , le  parole  de’  nostri  cantici  : e coloro  die  ci 
avevano  rapiti  dissero  : Cantate  a noi  un  inno  di  que’  che  si  cantano 
in  Sionne  : e come  mai  canteremo  un  cantico  del  Signore  in  iuta 
terra  straniera?  Se  io  mi  dimenticherò  di  te,  o Gerusalemme,  sia 
messa  in  oblio  la  mia  destra.  Si  attacchi  la  mia  lingua  alle  mie  fau- 
ci se  io  non  avrò  memoria  di  te,  se  io  non  metterò  Gerusalemme 
al  di  sopra  di  qualunque  mia  allegrezza.  Ricordili , o Signore . dei 
figli  di  Edom,  i quali  nel  giorno  di  Gerusalemme  dicevano  : Distrug- 
gete , distruggete  fino  a’  suoi  fondamenti.  Figliuola  infelice  di  Babi- 
lonia , beato  colui  che  farà  a te  quello  che  tu  hai  fatto  a noi.  Beato 
colui  che  prenderà  e infrangerà  sulle  pietre  i tuoi  figliuolini  » 

Ciro,  il  vincitore  predetto,  ben  più  che  desiderato,  da  questo  can- 
tico, a Babilonia,  è mirabilmente  caratterizzato  coll’epiteto  di  beato; 
il  che  già  abbiamo  veduto  ed  ancora  vedremo. 

1 PS.  CKXXVI. 
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Dario  il  .Vedo  annunzia  il  Dio  del  cielo  a Dilla  la  terra;  Ciro  comanda  la  ristaura- 
zione  dei  suo  tempio  a Gerusalemme  e rimanda  gli  Ebrei  al  loro  paese.  Daniele 
predice  il  tempo  di  Cristo,  la  guerra  de' Persiani  co' Greci  e la  storia  dei  succes- 
sori d’Alessandro.  Artaserse  Longimarto  fa  Ester  sua  sposa,  prende  Mardocheo 
a ministro , e manda  Esdra  e Neemia  a rialzar  le  mura  di  Gerusalemme.  Fine 
del  profeti. 


Il  Salmista  chiama  beato  il  vincitore  di  Babilonia  ; infatti  mai  con- 
quistatore fu  più  beato  o fortunato  di  Ciro  in  tutte  le  imprese  sue.  Isaia, 
che  lo  chiama  pel  suo  nome  due  secoli  innanzi , ci  mostra  Dio  me- 
desimo in  atto  di  prenderlo  per  mano  per  soggettare  a lui  le  nazioni 
e porre  in  fuga  i re  e dargli  tesori  nascosti  ',  quali  eran  quelli  di 
Oeso  e di  Babilonia.  £ Senofonte,  quattro  secoli  dopo  Isaia,  due  dopo 
Ciro,  ce  ’l  rappresenta  in  capo  a una  picciola  schiera  di  Persiani,  ai 
quali  si  congiungono  i Medi  e gl’Ircani,  soggiogare  i Siri,  gli  Assiri, 
gli  abitanti  della  Cappadocia,  delle  due  Frigie,  della  Lidia,  della  Ca- 
ria, i Fenicj,  i Babilonesi,  la  Battriana,  l’India,  la  Cilicia,  i Saci,  i 
Mariandini,  i Greci  dell’Asia,  l’isola  di  Cipri  e l’Egitto.  Tale  si  è pri- 
ma il  terror  del  suo  nome  che  non  un  solo  di  questi  popoli  si  attenta  di 
opporsi  in  alcun  modo  all’autorità  sua  ; tale  dappoi  l’afTetto  che  ad 
essi  egl’ispira,  da  desiderar  tutti  di  non  aver  avuto  mai  altro  signore  *. 

Presa  Babilonia  e dato  sesto  ivi  alle  cose  sue , il  beato  Ciro  tor- 
nossene  a Ciassare,  suo  zio,  re  dei  Medi,  il  cui  regno  era  divenuto 
il  più  potente  della  terra,  per  una  guerra  trionfale  di  bene  vent’anni, 
e invitollo  a venir  a prendere  possesso  di  Babilonia,  il  cui  reai  ca- 

1 I*.,  xlv.  — 9 Cyrnp.,  lib.  I. 
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stello  crasi  già  per  lui  allestito;  e Ciassare  diede  a Ciro  in  isposa  la 
propria  figlia,  che  dopo  la  morte  del  padre  doveva  recargli  in  dote 
la  Media. 

Ciro  era  in  età  d’olire  a sessantanni,  ma  pure,  avendo  ancor  vivi 
il  padre  e la  madre,  disse  a Ciassare,  non  senza  grandemente  testi- 
moniargli la  sua  gratitudine,  ch’ei  volea  innanzi  andar  a chiedere  il 
consenso  loro  a queste  nozze.  Vedi  come  colui  dinanzi  al  quale  tre- 
mava l’oriente  osservava  i doveri  della  pietà  filiale,  e questo  in  una 
età  che  avrebbe  potuto  aver  de’ pronipoti  già  adulti! 

Egli  andossene  dunque  al  suo  vecchio  padre  Cambise  , ottenne , 
come  naturalmente  era  da  aspettarsi,  il  dimandato  assenso,  c fatte 
le  nozze,  venne,  a quanto  pare,  a Babilonia  in  compagnia  di  Clas- 
sare , chiamalo  Dario  il  Medo  dalla  Scrittura , il  quale  avrà  senza 
manco,  dopo  la  morte  del  padre  suo  Astiage,  preso  qual  soprannome 
onorifico  dei  re,  il  nome  di  Dario,  significante  a un  dipresso  la  cosa 
medesima  che  il  nome  greco  di  Alessandro,  difemore,  baluardo. 

Ciro  fé’  mostra  d’insolita  moderazione  nel  riservare  al  zio  le  con- 
quiste di  tanti  anni,  comcchè  le  milizie  fossero,  a cosi  dire,  innamorate 
di  lui,  ed  eziandio  avesse  ben  più  d’uua  fiata  a tollerarsi  in  pace  i 
capricci  del  vanitoso  Ciassare. 

Non  avea  questi  che  un  sol  anno  più  di  Ciro,  perocché,  leggiamo 
in  Daniele,  « Dario  il  Medo  succedette  nel  regno  (a  Baldassare)  in  età 
di  sessantadue  anni  *.  » 

Riparti  egli  il  suo  regno  in  cento  venti  provincie,  al  cui  governo 
prepose  altrettanti  satrapi  subordinali  a tre  principi,  un  de’ quali,  e 
forse  il  primo,  Daniele;  e perocché  egli  avanzava  gli  altri  in  sapienza, 
il  re  aveva  in  animo  di  costituirlo  su  tutto  il  regno. 

Stando  a Senofonte,  il  quale  attribuisce  a Ciro  l’onore  d’avere  or- 
dinalo l’impero  di  recente  conquistato  dalle  armi  sue,  egli  è da  cre- 
dere che  il  merito  d'un  uomo,  qual  Daniello  era,  non  gli  sfuggisse, 
c che  verisimilmente  egli  stesso  avesse  promossa  l' esaltazione  del 
santo  veglio,  cui  Dario  pure  aveva  in  altissima  venerazione. 

Egli  si  fu.  può  darsi,  in  un’assenza  di  Ciro,  il  quale,  questo  pur 
può  presumersi,  per  rispetto  ad  un  zio  geloso  e vano,  non  avrà 
troppo  lungamente  voluto  dimorare  con  lui  nella  sede  di  fresco  con- 
quistala, si  fu,  dissi,  probabilmente  in  quest’assenza  che  i grandi  del 
regno  trovarono  il  modo  di  far  perdere  a Daniello  la  dignità  a cui 
lo  vedevano  innalzato. 

• Dan.,  v.,  31. 
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E perocché  tutta  Babilonia  era  testimonio  dcU’intcmcrala  sua  vita, 
essi  facilmente  s’avvidero  non  poter  trovare  pretesto  ad  accusarlo 
in  altro  che  nella  sua  religione:  e non  osando  pur  in  questo  assa- 
lirlo alla  scoperta,  entrarono  al  debole  e vanitoso  monarca,  gli  die- 
dero, lusingandolo,  il  consiglio  di  bandire  un  editto,  dove  impo- 
nesse che  per  trenta  giorni  nessuno  avesse  a indirizzare  nè  a Dio 
né  ad  uomo,  eccetto  lui  solo,  nessuna  preghiera , con  pena  d’ esser 
gitlato  nella  fossa  de’ leoni. 

Seppe  Daniele  il  divieto,  ma  non  rimase  per  questo  dall’ entrare 
in  casa  sua  e,  aperte  le  finestre  della  sua  camera  che  guardavano 
verso  Gerusalemme,  di  piegar,  com’era  usato,  tre  volte  al  giorno  e 
ad  ore  diverse,  il  ginocchio,  d'adorar  il  suo  Dio  c di  fargli  i suoi 
rendimenti  di  grazie. 

Sopraggiunti  allora  que’  colali,  e trovatolo  in  orazione,  se  ne  an- 
darono al  re,c  ricordatogli  il  suo  divieto,  e avuta  da  lui  nuova  protesta 
che  la  pena  sarebbe  eseguita  contro  chiunque  l’avesse  infranto,  gli 
denunziaron  Daniele  come  reo  di  questa  infrazione.  Il  re  ne  fu  gran- 
demente afflitto,  e tutto  quel  giorno  sino  alla  notte  andò  cercando 
partito  da  poter  salvare  Daniele  ; ma  coloro  insistettero  a gran  voce, 
ricordandogli  che  per  la  legge  dei  Medi  e dei  Persiani,  tutti  gli  editti 
dei  re  loro  erano  irrev  ocabili. 

Il  re  comandò  dunque  che  Daniello  fosse  gittato  ai  leoni;  ma  prima 
che  fosse  calato  giù  nella  fossa  gli  parlò  ancora  c gli  disse  : Il  tuo 
Dio,  cui  tu  sempre  adori,  egli  ti  salverà.  Poi,  andatone  alla  fossa 
in  persona,  sigillò  col  suo  anello  e con  quel  de’ suoi  cortigiani  la 
pietra  che  la  chiudeva  affin  di  sottrarre  almeno  quel  graud’uomo. 
•la  lui  onorato,  all’ ingiurie  altrui,  dopo  di  che  tomossenc  a casa 
tutto  tristo,  senza  nè  cenare  nè  poter  chiudere  occhio  in  tutta  la 
notte.  « Quindi  alla  prima  punta  del  di  il  re,  alzatosi,  andò  in  fretta  alla 
fossa  dei  leoni:  e appressandosi  alla  fossa,  con  voce  lagrimevoie 
chiamò  Daniele,  e gli  parlò  e disse  : Daniele,  servo  di  Dio  vivo,  il  Dio 
tuo  cui  tu  servi  sempre  ha  egli  potuto  liberarli  da’ leoni?  E Da- 
niele rispose  al  re  e disse:  Vivi,  o re,  in  eterno:  il  mio  Dio  ha  man- 
dalo il  suo  Angelo,  e questi  ha  chiuse  le  bocche  de’ leoni,  e non  mi 
hanno  fatto  male  ; perocché  dinanzi  a lui  è stata  trovata  giustizia  in 
me  : ma  anche  inverso  di  le,  o re,  io  non  ho  commesso  delitto.  Al- 
lora il  re  grandemente  si  rallegrò  per  amore  di  lui,  e ordinò  che 
Daniele  fosse  tratto  fuori  della  fossa,  e funne  tratto  Daniele,  e non 
si  vide  lesione  alcuna  in  lui,  perchè  ebbe  fede  nel  suo  Dio.  E per 
comando  del  re  furon  condotti  coloro  che  avevano  accusato  Da- 
Ton.  III.  ó 
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niele,  c furo»  gettati  nella  fossa  de'  leoni  eglino,  e i tigli,  e le  mogli 
loro,  e non  arrivarono  sino  al  piano  della  fossa  che  furono  presi 
da’leoni,  da’ quali  furou  fatti  in  bricioli  tutte  le  loro  ossa. 

» Allora  Dario  scrisse  a tutti  i popoli,  tribù  e lingue,  quanti  ne 
abitano  per  tutta  la  terra  : Sia  a voi  abbondanza  di  pace.  È stato 
decretato  da  me  che  in  tutto  quanto  il  mio  regno  sia  temuto  e ri- 
verito il  Dio  di  Daniele:  imperocché  egli  è il  Dio  vivo  ed  eterno 
pe’ secoli,  e il  regno  di  lui  non  sarà  disciolio,  e la  possanza  di  lui  è 
in  eterno.  Egli  Liberatore  e Salvatore,  clic  fa  segni  e prodigi  in  cielo 
e in  terra,  egli  che  ha  liberato  Daniele  dalla  fossa  de'  leoni.  Or  Da- 
niele fu  sempre  in  onore  pel  tempo  del  regno  di  Dario,  e nel  regno 
di  Ciro  Persiano  *.  « 

Noi  ahbiam  veduto  più  sopra  sant’Agostino  da  un  simil  decreto,  se 
non  che  manco  solenne,  inferir  che  Nabucco  si  convertisse  al  miracolo 
della  fornace  ardente,  credesse  in  Dio,  ottenesse  misericordia,  cam- 
passe dal  fuoco  eterno  e meritasse  la  salute  dell'anima  9.  Con  più  forte 
ragione  adunque  lecito  sarebbe  di  trar  la  stessa  illazione  per  Dario , 
il  quale  comanda  a tutti  i suoi  soggetti  di  temere  e venerare , e in 
altri  termini  d’adorare  il  Dio  di  Daniele  come  Dio  vivo,  Dio  eterno, 
Dio  salvatore,  il  cui  regno  non  avrà  line. 

Un  simil  decreto  pronosticar  pareva  agli  Israeliti  prigionieri  la 
loro  prossima  liberazione,  la  qual  pure  a tutto  il  genere  umano  pro- 
nosticava una  ben  più  rilevante  liberazione.  Il  profeta  che  agognava 
la  prima  apprese  ad  un  tratto  il  tempo  della  seconda. 

L’anno  medesimo,  primo  di  Dario,  Daniele  considerò  ne’  libri  il  nu- 
mero de’settanl’anni  che,  secondo  la  parola  di  Geremia,  durar  do- 
veva il  lutto  di  Gerusalemme,  i quali  settaut’anni,  a principiar  dal- 
l’anno quarto  di  Gioachino,  in  cui  Daniele  fu  menato  schiavo,  erano 
già  presso  alla  fine.  L’umiliazione  di  Babilonia  e del  suo  popolo,  clic 
avvenir  dovea  prima,  era  avvenuta , e né  Dario  né  Ciro  trasporta- 
rono le  nazioni  vinte  dal  loro  paese  in  un  altro,  come  fatto  aveano 
i re  di  Babilonia  c di  Ninive.  Ma  giungeranno  essi  a tanto  da  ri- 
mandar alla  sua  patria,  un  popolo  uscitone  da  sellant’anni? 

Daniele  si  volse  al  Signore  suo  Dio,  con  suppliche  e digiuni , nel 
cilizio  e nella  cenere,  ed  effuse  il  cuor  suo  in  un’umile,  fervente, 
e lìduciosa  orazione,  che  finiva  con  queste  parole  : « Porgi,  Dio  mio, 
il  tuo  orecchio  ed  ascolta;  apri  gli  occhi  tuoi,  e mira  la  nostra  de- 
solazione, e la  città  che  ha  avuto  nome  da  te:  imperocché  sulla  fi- 

1 Dan.,  vi,  ss-»7.  — 4 S.  Ahj.,  Senno  ccci,  num.  * ; cccxuii,  nuui.  *. 
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danza  non  della  nostra  giustizia,  ma  delle  molte  tue  misericordie, 
queste  preci  umiliamo  davanti  alla  tua  faccia.  Esaudisci,  o Signore, 
placati,  o Signore:  mira  ed  opera;  per  amor  di  te  stesso  non  esser 
lento,  Dio  mio,  perché  la  città  e il  popol  tuo  hanno  nome  da  te. 

» E mentr’io  tutt’ora  parlava  c orava  (cosi  prosegue  questo  grande 
intercessore  ) e confessava  i peccali  miei  e i peccati  del  mio  po- 
polo  d’Israele,  e umiliava  le  mie  preghiere  al  cospetto  del  mio  Dio 
a favore  del  monte  santo  del  mio  Dio.  Mentr'io  tuttora  orando  par- 
lava, ecco  che  l’uoino  ch’io  a principio  avea  veduto  nella  visione, 
Gabriele,  subitamente  volando,  mi  toccò  nel  tempo  del  sagritìzio  della 
sera,  e mi  istruì,  e parlottimi  c disse:  Daniele,  io  sono  venuto  adesso 
per  istruirti,  e perchè  tu  abbi  intelligenza.  L’ordine  fu  dato  (a  me) 
tin  dal  cominciamenlo  di  tua  orazione,  ed  io  sono  venuto  a dare 
a te  cognizione,  perocché  tu  se’ uomo  di  desiderj.  Tu  adunque  bada 
alle  (mie)  parole,  e comprendi  la  visione. 

» Sono  stale  fissate  settanta  settimane  pel  popol  tuo  e per  la  tua 
città  santa,  affinché  la  prevaricazione  sia  tolta,  ed  abbia  fine  il  pec- 
calo, e sia  cancellata  l’iniquità,  e venga  la  giustizia  sempiterna,  ed 
abbia  adempimento  la  visione  e la  profezia,  e riceva  l’unzione  il 
Santo  de’ santi. 

» Sappi  adunque  e nota  attentamente:  Da  quando  uscirà  l’editto 
per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  lino  al  Cristo  principe,  vi  sa- 
ranno sette  settimane  e sessantadue  settimane:  e saran  di  nuovo 
edificale  le  piazze  e le  muraglie  in  tempo  di  angustia.  E dopo  ses- 
santadue settimane  il  Cristo  sarà  ucciso,  e non  sarà  più  suo  il  popolo 
che  lo  rinnegherà.  E la  città  e il  santuario  sarà  distrutto  da  un  po- 
jKtlo  con  un  condottiero  che  verrà,  e la  sua  fine  sarà  la  devasta- 
zione, e dopo  che  la  guerra  avrà  fine,  sarà  la  desolazione  stabilita. 
Ei  confermerà  il  testamento  con  molti  in  una  settimana,  e la  metà 
della  settimana  verran  meno  le  ostie  e i sagrifizj,  e sarà  nel  tempio 
l’abbominazionc  della  desolazione,  e la  desolazione  durerà  sino  alla 
consumazione  e sino  alla  fine  *.  » 

A ben  intendere  le  parole  dell’angelo  cd  a toccarne  con  mano  l a- 
dempimcnlo  non  è bisogno  di  grande  studio  nè  di  sistema  cronolo- 
gico ; basta  solo  interrogar  due  testimoni  vivi  sempre  e presenti.  Inter- 
roghiam  prima  la  novella  umanità,  l’umanità  uscita  dalle  tenebre  del 
paganesimo,  dagli  orrori  della  barbarie,  dalle  catene  della  schiavitù; 
l'umanità  rischiarata  da  nuova  luce,  animata  da  nuova  vita,  ccon- 

1 Dan.,  ix,  ia-27. 
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greganlesi  come  una  sola  famiglia  sotto  il  medesimo  Dio  e nella  me- 
desima legge  d’amore:  interroghiamo  l'umanità  cristiana.  Chi,  da  di- 
ciotto  secoli,  chi  proclama  ella  pel  Cristo,  pel  Messia,  per  colui  che 
doveva  impor  (ine  alla  prevaricazione,  espiare  l'iniquità,  condur  la 
giustizia  eterna,  avverar  la  legge  e le  profezie?  Chi  adora  essa  pel 
santo  de’ santi?  Di  chi  piange  essa  tutti  gli  anni  la  morte  siccome 
quella  del  Cristo  e del  capo  per  eccellenza?  Per  chi, da  diciotto  se- 
coli. ha  essa  fatto  nome  proprio  il  nome  di  Cristo?  V’ha  egli  alcuno 
che  noi  sappia? 

Ma  e l’Ebreo?  Alto  là,  che  quesl’è  appunto  il  secondo  nostro  testi- 
monio. Si  bene,  interroghiamolo  l'Ebreo.  Orsù,  dinne,  o popolo  di 
Dio  un  tempo,  ed  ora  non  si  sa  di  chi;  popolo  senza  re,  senza  sa- 
cerdote, senz’altare,  senza  sacrifizio,  senza  patria;  dinne  da  quando 
la  tua  città  santa  c il  suo  tempio,  il  suo  santuario  son  essi  distrutti  ? 
da  quando  cessò  per  te  l offerta  e il  sacrifizio?  da  quando  principiò 
per  le  questa  desolazion  senza  fine?  Non  è forse  dal  di  che  tu  po- 
nesti a morte  colui  che  da  tutta  la  terra  è chiamalo  il  Cristo?  Ah! 
tu  non  hai  bisogno  di  rispondere,  che  per  le  rispondono  i secoli. 

E le  circostanze  pure  della  profezia  sono  di  sì  agevole  interpre- 
tazione che  sol  quelli  vi  s’intricano  che  vogliono  sottilizzarvi  sopra 
per  non  pensar  come  la  commi) ne. 

Tutti  i dotti  convengono  che  le  settimane  di  cui  qui  è discorso 
sono  settimane  di  anni.  Appo  gli  Ebrei  di  fatto,  non  che  settimane  o 
setline  di  giorni  terminate  dal  giorno  di  sabato  o di  riposo,  v’erano 
altresì  settimane  o settine  d’anni  terminate  dall’anno  di  riposo  o sa- 
bato, e finalmente  le  settine  di  queste  settimane  annuali,  settimane 
di  quarantanove  anni  terminate  dall’anno  del  Giubileo;  l'anno  del- 
l’espiazione e della  remissione,  in  cui  ciascuno  ricuperava  la  sua  li- 
bertà e l’antico  suo  patrimonio.  Qui  l’angelo  del  Signore,  allargando 
questo  computo,  predice  a Daniello  non  più  una  seltina  di  queste  set- 
timane d’anni,  un  giubileo  ordinario,  ma  una  settantina,  una  settimana 
di  quattrocento  novantanni  o di  dicci  giubilei,  la  quale  si  terminerà 
col  giubileo  eterno,  col  grand’anno  dell’espiazione  c remissione  vera  ; 
nel  quale,  non  più  il  solo  Israele,  ina  l’umanità  tutta,  riconciliata  a 
Dio  per  la  morte  di  Cristo,  ricorrerà  la  primitiva  libertà  sua  e il 
suo  celeste  retaggio. 

II  qual  grande  periodo  di  settanta  settimane  d annate  principiar  dee 
al  comando  dato  di  ristaurar  le  mura  di  Gerusalemme  ; e questo  co- 
mando il  vedremo  dare  da  Artaserse  Longimauo,  l’anno  ventesimo 
del  suo  regno,  quattrocento  novant’anni  avanti  Gesù  Cristo.  Noi 
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vedremo,  nel  corso  delle  selle  prime  settimane,  in  mezzo  a tempi 
fortunosi,  riedificarsi  la  città  santa,  nè  sol  quanto  alle  mura  sue  di 
pietra,  ma  sì  pur  quanto  all’ amministrazione  e al  governo  suo.  Noi 
vedremo,  dopo  le  seltantadue  settimane  seguenti,  in  tutto  dopo  set- 
lantaduc  settimane  o quattrocento  ottantalrè  anni,  nell’ultima  setti- 
mana, messo  a morte  il  Cristo,  l’alleanza  sua,  con  parecchi,  confer- 
mala, l’ofTerta  e il  sacrifizio  aboliti,  poi  la  città  e il  suo  santuario;  e 
finalmente,  noi  da  quel  tempo  continuar  vediamo  l’ irreparabile  de- 
solazione. 

In  clic  gli  Ebrei  sono  d’accordo  con  essonoi;  perocché  se  da  tanti 
secoli  la  sinagoga  pronunzia  maledizioni  le  più  tremende  contro  co- 
loro che  da  questa  predizione  computar  vorrebbero  gli  anni  ilei 
Messia,  che  altro  vorrebbe  dir  questo  se  non  cristiani  avete  ragione? 

Due  anni  dopo  quest’annunzio  dell’angelo  del  Signore  al  suo  pro- 
feta, morti  essendo  Dario  re  dei  Medi  e Cambise  re  dei  Persiani, 
Ciro,  figliuolo  del  secondo  e nipote  e genero  del  primo,  regnò  solo 
su  quasi  tutto  il  mondo,  e Daniele,  che  stato  era  in  sì  grande  onore 
sotto  il  zio,  noi  fu  meno  sotto  il  nipote,  nè  punto  si  dubita  ch’egli  non 
abbia  avuto  gran  parte  nell’editto  pubblicato  in  quell'anno  da  Ciro 
per  la  ristaurazìone  del  tempio  di  Gerusalemme,  clic  diè  termine  cosi 
ai  seltant’anni  della  cattività,  secondo  che  Geremia  aveva  annun- 
ziato. GioscfTo  istorico  asseriva  positivamente,  c il  medesimo  tenor 
dell'editto  il  dà  a divedere,  che  Ciro  vide  e lesse  le  profezie  d’Isaia. 
nelle  quali  chiamavaio  pel  suo  nome  due  secoli  avanti,  e additavalo 
come  il  conquistatore  del  mondo  e come  il  restauratore  del  popolo 
di  Dio  *. 

« L'anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia,  affinchè  si  adempiesse  la  pa- 
rola del  Signore  pronunziata  da  Geremia,  il  Signore  mosse  l’animo 
di  Ciro  re  di  Persia,  e fece  pubblicare  per  tutto  il  suo  regno,  anche 
per  iscritto,  questo  decreto:  Ciro  re  di  Persia  dice  così:  Tutti  i regni 
della  terra  sono  stati  dati  a me  dal  Signore  Dio  del  cielo,  ed  egli  mi 
ha  comandato  di  edificare  a lui  una  casa  in  Gerusalemme,  che  è 
nella  Giudea  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popolo?  Sia  con  lui  il  suo 
Dio.  Ed  egli  si  metta  in  viaggio  verso  Gerusalemme,  che  è nella 
Giudea,  ed  edifichi  la  casa  del  Signore  Dio  d’Israele,  egli  è Dio  quegli 
che  sta  in  Gerusalemme.  E tulli  quelli  che  rimangono,  in  qualunque 
luogo  facciano  la  loro  dimora , gli  assistano  dal  luogo  dove  stanno , 
somministrando  argento,  e oro,  c altre  cose,  e bestiami,  oltre  a quello 
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che  spontaneamente  offeriscono  al  tempio  di  Dio  che  è in  Geru- 
salemme *.  » 

Vedremo  altrove  che  Ciro  ordinò  che  le  spese  fossero  fatte  dalla 
casa  del  re  3. 

« E i capi  delle  famiglie  di  Giuda  e di  Beniamin,  e i sacerdoti,  e 
i levili,  e tutti  quegli  a' quali  il  Signore  toccò  il  cuore,  si  mossero 
per  andare  ad  ergere  il  tempio  del  Signore,  che  era  in  Gerusalemme. 
E tutti  quelli  che  stavano  ne' paesi  all’intorno  misero  nelle  mani  loro 
de’ vasi  d’argento  e di  oro,  c robe,  e bestiami,  e suppellettili,  oltre  alle 
offerte  fatte  spontaneamente.  E lo  stesso  re  Ciro  cavò  fuori  i vasi  del 
tempio  del  Signore  portati  via  di  Gerusalemme  da  Nabucodonosor, 
e collocali  da  lui  nel  tempio  del  suo  dio.  Questi  il  re  Ciro  li  fece  trar 
fuora  per  le  mani  di  .Mitridate,  figliuolo  di  Gazabar,  e,  numeratili,  ne 
fece  la  consegna  a Sassabar  principe  di  Giuda  5.  * 

Credesi  che  Sassabar  sia  il  nome  caldeo  di  Zorobabele , c i vasi 
d'oro  e d’argento  del  tempio  a lui  consegnati  sommavano  in  tulio 
a cinquemila  quattrocento. 

Il  numero  degli  Ebrei  che  tornarono  sotto  la  guida  di  Zorobabele 
principe  della  tribù  di  Giuda,  figliuolo  di  Salatiele  e pronipote  di 
Geconia  c di  Giosuè,  c Gesù  gran  sacerdote,  figliuolo  di  Giosedee, 
e degli  altri  principi,  ammontò  non  più  che  a quarantadue  mila  tre- 
cento sessanta,  ai  quali  son  da  aggiungere  sette  mila  trecento  selle 
servi  e serve.  Egli  pare  che  di  questi  quarantadue  mila  tre  cento 
sessanta,  circa  trenta  mila,  dei  quali  vedesi  fatto  la  enumerazione 
per  famiglie,  fossero  delle  tribù  di  Giuda,  di  Beniamino  e di  Levi,  e 
il  resto  dell’altre  tribù  d’Israele,  Delle  ventiquattro  famiglie  sacer- 
dotali non  ne  tornarono  se  non  quattro,  quelle  cioè  di  Giadaia, 
di  Emmer,  di  Fcsur  c di  Arim,  spente  tutte  le  altre  o rimaste  nel 
luogo  della  loro  trasmigrazione.  Non  si  omise  di  conservar  l’an- 
tico numero  degli  ordini  di  sacerdoti,  quale  Davidde  lo  avea  stabi- 
lito; al  (inai  uopo  ciascun  di  questi  ordini  che  eran  ritornati  fu  sud- 
diviso in  sei,  c gli  ordini  nuovi,  prendendo  il  nome  di  quelli  che 
mancavano,  vennero  a sussister  cosi  sotto  i titoli  antichi.  Donde  vieti 
che  in  appresso  detto  è Matatia  essere  stato  dell’ordine  di  Gioarib, 
e Zaccaria  di  quello  d’Abia  *. 

Già  nel  settimo  mese  dell’anno  di  lor  tornata,  mentre  era  presso 
la  festa  de’ tabernacoli,  gli  Israeliti,  che  aveano  dato  principio  a rie- 
dificare le  loro  città , si  adunarono  come  un  sol  uomo  in  Gerusa- 

* I Estlr.,  l,  1-4.  — 2 Cap.  vi.  — * I Esdr.  i,  s-8.  — < Pr  ideati  x.  tib.  III. 
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lemme;  e Giosuè,  il  gran  pontefice,  insieme  con  Zorobabele  e gli  altri 
principi  del  popolo,  rizzarono  un  altare,  e fin  dal  primo  giorno  di 
quel  mese  vi  oflersero  olocausti  al  Signore  mattina  e sera. 

u Quando  adunque  i muratori  ebber  gettale  le  fondamenta  del 
tempio  del  Signore,  vennero  i sacerdoti  colle  loro  divise  e colle 
loro  trombe:  e i leviti  figliuoli  di  Asaph  co’ loro  cimbali  per  cantar 
le  lodi  di  Dio  co’ salmi  di  Dav  id  re  d’Israele.  E lodavano  il  Signore 
co’ loro  cantici,  e confessavano  com’egli  è buono  e come  eterna  eli  ’è 
la  sua  misericordia  verso  Israele.  E parimente  lutto  il  popolo  alzava 
voci  sonore  nel  dar  laude  al  Signore,  perchè  si  erano  gettale  le  fon- 
damenta del  tempio  del  Signore.  E moltissimi  de’ sacerdoti  e de’ le- 
viti, e de’ capi  del  popolo,  e de’ seniori,  i quali  avean  veduto  il  primo 
tempio,  allorché  furono  sotto  gli  occhi  loro  gettati  i fondamenti  di 
quest’allro  tempio,  gettavano  grandi  gemili  : e molti  alzavano  le  loro 
voci  gridando  per  allegrezza.  E non  si  polevan  discernere  i gridi  di 
allegrezza  dai  clamori  di  quelli  che  si  affliggevano:  perocché  tutto  il 
popolo  confusamente  gridava  ad  alta  voce,  e si  udiva  il  rumore  di 
lontano  *.  » 

Essendoché  il  primo  tempio  era  stato  ridotto  in  cenere  non  prima 
dell'  anno  diciannovesimo  dopo  che  i primi  captivi  furon  menati  a 
Babilonia,  ed  essendoché  la  fondazione  del  secondo  segui  l’anno  se- 
condo dopo  il  loro  ritorno,  i vecchi  ben  potevano  ricordarsi  del 
primo  tempio  una  cinquantina  d’anni  dopo;  e più  confusa  fosse  questa 
memoria,  più  caro  dovea  render  loro  l’oggetto  da  essi  velluto  fan- 
ciulli. 

I lettori  si  rammenteranno  che  i re  assiri,  Asaraddonein  ultimo, 
che  univa  il  regno  di  Babilonia  a quello  di  Ninive,  a popolare  il  paese 
lasciato  deserto  dalle  popolazioni  condotte  in  ischiavilù,  vi  manda- 
rono da  diverse  contrade  di  quel  grande  impero  nuovi  abitatori.  Ora 
questi  coloni  seco  recarono  più  d’una  maniera  di  cullo,  e mescola- 
tisi fra  loro  e cogli  Israeliti  rimasti  nel  pàese,  ricevettero  una  difet- 
tosissima istruzione  nella  religion  del  vero  Dio.  Vero  è ch’ei  rico- 
noscevano la  divinità  dei  cinque  libri  di  Mosè  e del  libro  di  Giosuè, 
e secondo  alcuni,  osservavano  il  sabato,  faceano  circoncidere  i loro 
figliuoli  e aspettavano  il  Messia;  ma  nel  medesimo  tempo  serba- 
vano le  precedenti  loro  abominazioni,  e divisi  com’erano  nelle  loro 
opinioni  e pratiche  superstiziose,  non  s’accordavano  se  non  nella  loro 
avversione  eontra  i veri  Israeliti  e contro  quelli  spezialmente  delle 
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tribù  ùi  Giuda  e di  Beniamino.  Essi  ehiatnavansi  prima  Cutei,  da 
Cuta,  provincia  assira,  verisimilmente  perciiè  molli  eran  di  questo 
paese;  ma  questo  nome,  dopo  la  ristaurazione  della  città  di  Sama- 
ria, fu  surrogato  da  quel  di  Samaritani. 

Certo  costoro  s’erano  rallegrati  alla  mina  del  regno  di  Giuda,  onde 
la  protezione  di  cui  godevano  gli  Ebrei  sotto  Ciro  il  grande,  lor  corn- 
inone signore,  dovette  in  essi  destar  gelosia;  e però  quando  sep- 
pero che  questi,  tornati  dalla  schiavitù,  editicavano  questo  tempio  al 
Signore,  Dio  d’ Israele,  andarono  deputati  a Zorobabele  e ai  capi  delle 
famiglie,  e rlisser  loro  : « Permetteteci  di  aver  parte  con  voi  all'edi- 
licio,  mentre  noi  pure  seguitiamo  il  vostro  Dio:  e noi  (gli)  abbiamo 
immolate  vittime  fin  dal  tempo  che  Asor  Haddon  re  di  Siria  ci  mandò 
qua.  Ma  Zorobabel  e Josue  e tutti  gli  altri  capi  delle  famiglie  d’  I- 
sraele  disser  loro:  Noi  non  possiamo  edificare  con  voi  la  casa  al  no- 
stro Dio,  ma  noi  soli  la  edificheremo  al  Signore  Dio  nostro,  come  ha 
comandato  a noi  Ciro  re  di  Persia.  E ne  segui  che  il  popolo  del  paese 
inquietava  i lavoratori  del  popol  di  Giuda,  e li  disturbava  dal  fab- 
bricare. E guadagnarono  de'  consiglieri  del  re  per  render  vani  i loro 
disegni  per  tutto  il  tempo  che  visse  Ciro  re  di  Persia  e fino  al  regno 
di  Dario  re  di  Persia  '.  » 

1 Samaritani,  vedendosi  a questo  modo  esclusi,  comperaron  gli 
uffiziali  persiani,  i quali  si  opposero  alla  costruzione  del  tempio  fin 
a tanto  che  visse  Ciro. 

Questo  fu  certamente  il  motivo  clic  trasse  Daniele  in  quella  grande 
afflizione,  e lo  fece  digiunar  per  tre  settimane,  in  capo  alle  quali  Dio 
gli  rivelò  il  futuro  destino  dell’impero  dei  Persiani,  di  quel  dei  Greci 
c le  grandi  prove  del  popolo  eletto,  non  senza  uno  sguardo  in  lon- 
tano sulla  fine  del  mondo. 

« L’anno  terzo  di  Ciro  re  di  Persia  fu  rivelata  una  parola  a Da- 
niele cognominato  Baltasar,  una  parola  vera  e una  fortezza  grande: 
ed  egli  comprese  la  cosa,  perocché  necessaria  è per  questa  visione 
l'intelligenza.  In  que’  giorni  io  Daniele  mi  stava  piangendo  pel  corso 
di  tre  settimane,  non  mangiai  pane  fino  e non  entrò  nella  mia  bocca 
carne,  nè  \ ino,  nè  mi  unsi  d’unguento,  finché  non  furon  passati  i 
giorni  di  tre  settimane.  Ma  il  di  ventiquattro  del  primo  mese  io  me 
ne  slava  vicino  al  gran  fiume,  il  Tigri;  ed  alzai  gii  occhi  miei  e \idi: 
od  ecco  un  uomo  vestito  di  abiti  di  lino,  e i suoi  fianchi  eran  cinti 
di  fusciacca  di  fino  oro;  e il  suo  corpo  era  come  il  crisolito,  e la  sua 
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faccia  avea  la  somiglianza  d’un  folgore,  e gli  occhi  di  lui  come  lam- 
para ardente;  e le  braccia,  e le  parti  all’ ingiù  lino  ai  piedi  erano 
simili  ad  un  bronzo  rovente;  e il  tuono  di  sue  parole  come  il  ro- 
morio  d’una  gran  turba.  E vidi  sol  io  Daniele  questa  visione;  ina 
coloro  che  eran  con  me  non  la  videro,  ma  un  eccessivo  terrore  entrò 
in  loro  e fuggirono  a nascondersi.  Ed  io,  riinaso  solo,  vidi  questa  vi- 
sione grande,  e non  rimase  in  me  vigore,  e si  alterò  la  mia  faccia, 
c caddi  in  deliquio,  e non  ebbi  più  forza.  E io  udiva  il  suono  di  sue 
parole,  e giaceva  boccone  tutto  sbigottito,  e la  mia  faccia  era  attac- 
cata alla  terra.  Quand’ecco  una  mano  toccommi,  e fecemi  alzar  sulle 
mie  ginocchia  e sulle  dita  delle  mie  mani.  Ed  ei  disse  a ine:  Daniele, 
nomo  di  desiderj,  intendi  le  parole  che  io  li  dico  e sta  su  tuoi  piedi; 
imperocché  io  sono  stato  ora  spedito  a te:  e quando  egli  mi  ebbe 
«lette  queste  parole,  io  mi  stetti  tremante.  Edei  disse  a me:  Non  te- 
mere. o Daniele;  perocché  fin  dal  primo  giorno  in  cui,  affili  di  ot- 
tenere intelligenza,  li  mettesti  in  cuore  di  affliggerti  al  cospetto  del 
tuo  Dio,  furono  esaudite  le  tue  parole,  e per  ragione  di  tue  orazioni 
son  io  venuto.  Ma  il  principe  del  regno  de’  Persiani  si  oppose  a me 
per  ventun  giorni:  ma  Michele,  uno  de’primarj  principi,  venne  in 
mio  soccorso,  ed  io  rimasi  colà  presso  il  re  de’  Persiani 4.  » 

II  personaggio  che  qui  parla  era,  secondo  ogni  apparenza,  quel- 
l’angelo Gabriele  medesimo  che  già  spiegato  aveva  al  profeta  due 
altre  visioni.  Quanto  a quel  principe  de’  Persiani  che  opporsi  vediamo 
a ciò  che  Daniele  chiedeva,  ed  al  principe  de’  Greci  che  vedremo 
comparire  fra  poco,  i migliori  interpreti  a,  insieme  con  san  Gregorio 
Magno,  intendono  per  essi  i due  angeli  da  Dio  preposti  all’impero  dei 
Persi  ed  a quello  de’  Greci,  ognun  de’  quali  disputava  in  favor  della 
sua  razione,  con  l’angelo  dei  prigionieri  di  Babilonia  e con  Michele, 
condotlier  principale,  fra  gli  angeli,  del  popol  di  Dio,  delia  congre- 
gazion  de’  fedeli  e allora  e dopo.  Gabriele  avrà  desiderato  di  veder 
lutti  i suoi  diletti  prigioni  tornarsene  a Gerusalemme,  e il  tempio 
prestamente  risiaurato.  L’angelo  dei  Persiani  avrà  dimostrato,  il  van- 
taggio spirituale  dei  popoli  a lui  confidati , richieder  che  una  parte 
de’  figliuoli  d’ Israele  restasse  fra  loro.  E infatti  noi  vedremo,  per  l'i- 
storia di  Esdra,  di  Neemia  e di  Ester,  che  questa  circostanza  non  poco 
contribuì  a conservar  la  cognizione  del  vero  Dio  nelle  città  capitali 
di  quest’  impero,  a diffonderla  fra  tutti  i suoi  popoli  ed  anche  a con- 

1 Dan.,  x,  1-13.  — 2 Lyraiius,  F.stius,  Meiioctiius,  Tyrinuj,  Greg.  M.,  Moral.. 
lib.  XVII,  cap.  vili.-  S.  TIioiii.,  i q.,  a.  e,  ss. 
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vertirnc  un  gran  numero.  L’angelo  de’  Greci,  l’impero  de’  quali  suc- 
ceder doveva  a quel  de’  Persiani,  avrà  esposto  altre  simili  ragioni  in 
favore  de’suoi;  e Michele,  che  aveva  il  supremo  reggimento  del  tutto, 
avrà  temperato  i voti  degli  uni  e degli  altri , per  la  maggior  gloria 
del  commun  loro  padrone  e pel  maggior  bene  degli  uomini  da  essi 
tutelati,  giusta  la  superior  cognizione  ch’egli  avrà  avuto  dei  disegni 
della  Providenza. 

« Or  io  son  venuto  per  ispiegarc  a te  le  cose  che  avverranno  al 
popol  tuo  negli  ultimi  giorni;  imperocché  questa  visione  va  ai  giorni 
rimoli.  E nel  tempo  ch’ei  mi  diceva  queste  parole  abbassai  a terra 
il  mio  volto  e mi  tacqui.  Ed  ecco  che  colui  che  era  simile  a un  fi- 
gliuolo di  uomo,  toccò  le  mie  labbra,  c aprendo  io  la  mia  bocca, 
parlai  e dissi  a lui  che  stavami  dirimpetto:  Signor  mio,  al  veder  te 
si  son  sciolte  tutte  le  mie  giunture,  e non  mi  é restato  vigore  alcuno. 
E come  potrà  egli  il  servo  del  mio  Signore  parlare  col  Signor  mio  ? 
Imperocché  non  è rimaso  vigore  in  me,  ed  ancor  mi  manca  il  re- 
spiro. Di  nuovo  adunque  toceommi  colui  eh’  io  vedea  simile  ad  uomo, 
e rcndettemi  lena;  e disse:  Non  temere,  o uomo  di  desiderj:  pace 
sia  a te  : ripiglia  vigore  e robustezza.  E mentre  egli  parlava  meco,  io 
ini  rinvigorii  e dissi:  Parla,  Signor  mio,  perocché  tu  mi  hai  ricon- 
fortato. Ed  ei  disse:  E non  sai  tu  il  perchè  io  sono  venuto  a te?  Ed 
ora  io  tornerò  a combattere  contro  il  principe  de’  Persiani.  Quand’io 
partiva,  compariva  il  principe  de’ Greci  che  veniva.  Ma  io  annun- 
zierò a te  quello  che  sta  espresso  nella  Scrittura  di  verità  : e nissuno 
mi  dà  ajuto  in  tutto  questo,  se  non  Michele  vostro  principe.  Or  io 
fin  dal  primo  anno  di  Dario  il  Medo  lo  assisteva  perchè  si  fortifi- 
casse e si  corroborasse.  Ed  ora  io  annunzierò  a te  la  verità:  Ecco 
che  tre  re  saranno  ancor  nella  Persia,  e il  quarto  sorpasserà  gli  altri 
tutti  in  ismodata  potenza,  e quando  sarà  cresciuto  in  ricchezze,  in- 
citerà tutti  contro  il  regno  della  Grecia  *.  » 

Questi  tre  re  sono:  Cambise,  figliuolo  di  Ciro;  il  Mago,  chespac- 
ciossi  per  Smerdi,  fralel  minore  di  Ciro,  fatto  già  morir  da  Cambise, 
e Dario,  figlio  d’Istaspe.  Il  quarto  è Serse,  a cui  Dario  suo  padre, 
uomo  di  grande  animo,  avea  lascialo  il  regno  in  floridissimo  stato , 
e accumulato  grandi  tesori,  ricordati  anche  da  un  poeta  greco  suo 
contemporaneo.  Tutti  sanno  la  spedizione  di  quel  re  con  un  innume- 
rabile. esercito  contro  la  Grecia,  e com’ei  trattovi  con  sé  il  fiore  del- 
l’Asia c dell’Egitto,  perdè  quasi  tutte  le  sue  genti  e diè  quindi  ai 


1 Dan.,  x,  14-n;  xi,  1,1. 
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Greci  cagione  e ardire  a meditar  la  conquista  delle  provinole  per- 
siane; pretesto  ed  ardire  che  cento  cinquant’ anni  dappoi  Alessan- 
dro il  Grande  seppe  sì  ben  porre  in  opera  quando  con  l’esercito  suo 
di  Greci  e di  Macedoni  atterrò  l’impero  medo  persiano. 

Or  ecco  quel  che  il  profeta  dice  di  quest’Alessandro: 

« Ma  sorgerà  un  re  forte,  il  quale  dominerà  con  possanza  grande 
c farà  quello  che  vorrà.  E quand’egli  sarà  nella  sua  esaltazione,  cadrà 
il  suo  regno  e sarà  diviso  a’  quattro  venti  del  cielo,  ma  non  a’  suoi 
discendenti,  nè  avrà  potenza  simile  a quella  con  cui  egli  dominò  : im- 
perocché oltre  a quegli  (quattro)  il  suo  regno  sarà  smembrato  an- 
cora da  esteri.  » 

Morì  Alessandro,  e colui  che  l’Asia  e la  Grecia  onorato  avevano 
come  un  semidio  rimase  trenta  di  senza  sepoltura.  Egli  non  lasciava 
figliuoli  nati,  ma  Rossane  sua  moglie  era  incinta  da  otto  mesi,  e dopo 
un  contrasto  di  otto  giorni,  i capitani  convennero  tra  loro  che  Ar- 
rideo,  bastardo  del  re  Filippo,  padre  d’Alessandro,  avesse  a succeder- 
gli, e nel  caso  che  Rossane  avesse  un  figliuolo  maschio,  egli  gover- 
nasse unitamente  coll’altro.  Arrideo  era  menleccatlo,  c l’ambizion 
de’  capitani  vedea  di  buon  grado  sul  trono  un  cotal  uomo  e un  fan- 
ciullo, sperando,  col  nome  di  locolenenti,  governar  l’impero  e pi- 
gliarsene in  breve  ciascuno  la  parte  sua  come  regno  ereditario.  Ad 
Arrideo  fu  cangiato  il  nome  in  quel  di  Filippo. 

Nel  medesimo  tempo,  tutti  que’  capitani  si  diviser  tra  loro  le  pro- 
vincie  dell’impero,  esercitandovi  assoluto  potere  di  re,  senz’ atten- 
tarsi tuttavia  d’assumerne  il  nome.  Facevan  lega  gli  uni  cogli  altri , 
e gli  uni  contro  gli  altri  secondo  che  credeano  tornar  loro  utile,  fino 
a tanto  che  tutti  quegli  stati  si  composero  in  quattro  ragguardevoli 
reami.  Cassandra,  su  cui  cadde  forte  sospetto  ch’avesse  avvelenato 
Alessandro,  ottenne  la  Macedonia  e la  Grecia  ; Lisimaco  la  Tracia  c 
le  provincie  asiatiche  sull’Ellesponto  e sul  Bosforo;  Tolomeo  l’Egitto, 
la  Libia,  l’Arabia,  la  Giudea  e laCelesiria;  Seleuco  tutto  il  resto,  con 
Babilonia  in  cui  fermò  la  sua  sede. 

Rossane,  fatta  prima  gittare  in  un  pozzo  Statira,  l’altra  moglie  d’A- 
lessandro, per  tema  che  non  portasse  in  seno  un  emulo  del  suo  fruito, 
diede  alla  luce  un  figlio,  cui  fu  posto  nome  Alessandro. 

Filippo  fu  messo  a morte  per  ordine  di  Olimpiade,  madre  d’Ales- 
sandro il  Grande,  nel  settimo  anno  del  suo  regno  in  ombra,  e il  gio- 
vinetto Alessandro  portò  anch’esso  per  sette  anni  il  titolo  di  re  . a 
capo  dei  quali  fu  fatto,  insiera  con  sua  madre  Rossane,  ammazzar 
da  Cassandra. 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  DECIMONOSO 


76 

Ascoltiamo  più  oltre  la  profezia  : 

« Il  re  di  mezzodi  sarà  possente  : ma  uno  de’ principi  di  quello 
sarà  di  questo  più  forte  e sarà  signore  di  molte  genti,  perchè  grande 
sarà  il  suo  dominio-  £ passati  molti  anni  faranno  lega,  e la  figliuola 
del  re  di  mezzogiorno  anderà  sposa  dei  re  di  settentrione,  pegno  di 
amicizia:  ma  ella  non  avrà  stabile  e ferma  sorte,  né  la  sua  stirpe 
si  manterrà  e sarà  inessa  a morte,  ella  e la  gioventù  che  la  aveva 
accompagnata,  ed  erale  stala  di  conforto  in  que’  tempi.  » 

Tolomeo,  figlio  di  Lago,  un  de’  capitani  d’Alessandro,  divenne  re 
d’Egitto  e di  molti  altri  paesi  circonvicini;  e il  figlio  suo,  Tolomeo 
Filadelfo,  mosse  guerra  ad  Antioco  il  Dio,  re  di  Siria|,  pronipote  di 
Seleueo  Nicatore;  poi,  fatta  pace  tra  loro,  Antioco  ripudiò  la  moglie 
sua  Laodice,  dalla  quale  aveva  due  figliuoli , per  isposar  Berenice  fi- 
gliuola di  Tolomeo,  per  indi  rimandarla  dopo  la  morte  di  questo 
principe  e ripigliarsi  Laodice;  la  quale  avvelenò  il  marito  per  col- 
locar sul  trono  Seleueo  Callinico,  figliuol  suo  primogenito;  e Bere- 
nice, fuggita  co’  suoi  a Dafne,  presso  Antiochia,  fu  ivi,  iusiera  co' suoi 
e cogli  Egiziani  che  l’accompagnavano,  messa  a morte. 

“ Ma  della  radice  di  lui  sussisterà  un  germe.  Ed  ei  verrà  con  un 
esercito,  ed  entrerà  negli  stati  del  re  di  settentrione,  e li  desolerà,  e 
ne  diverrà  padrone.  E condurrà  prigionieri  in  Egitto  i loro  dèi,  e 
le  statue  ed  anche  i vasi  preziosi  d’argento  e d’oro.  Egli  trionferà  del 
re  di  settentrione.  E rientrerà  nel  suo  regno  il  re  di  mezzodì,  e ri- 
tornerà nella  sua  terra.  » 

Tolomeo,  fratello  di  Berenice  e successore  del  Filadelfo,  mosse  in 
ajulo  di  sua  sorella,  e avendo  saputo  della  morte  di  lei.  deliberato 
di  vendicarla,  penetrò  fino  a Babilonia,  fece  levar  di  vita  Laodice. 
espugnò  Selcucia,  e insignoritosi  della  Celesiria,  della  Cilicia  e d’una 
gran  parte  dell’Asia,  dal  monte  Tauro  sino  al  fiume  Indo,  lornosscnc 
carico  di  tesori,  riportando  agli  Egizj  gl’idoli  che  Cambise,  figliuolo  del 
gran  Ciro,  avea  loro  un  giorno  rapiti  ; e dicesi  che  appunto  per  questa 
cagione  gli  fosse  dato  il  soprannome  di  Evergcte,  cioè  di  benefico. 

« Ma  i figliuoli  di  quello,  piccati,  rauneranno  eserciti  numerosi,  e 
uno  velocemente  verrà,  inonderà  e ritornerà,  e con  grande  impelo 
attaccherà  la  mischia  colle  forti  squadre  di  lui  1 * 

Seleueo  Callinico  lasciò  due  figliuoli,  Seleueo  Cerauuo,  o il  Fulmine, 
ed  Antioco,  che  fu  soprannomalo  il  Grande.  Il  primo  passò  di  vita 
dopo  un  regno  di  tre  anni.  Antioco  mosse  contro  Tolomeo  Fitopa- 
tore,  figliuolo  e successore  di  Tolomeo  Evergete,  ricuperò  Seleucia 
e la  Celesiria,  sconfisse  i capitani  del  suo  nemico,  s’impossessò  d’una 
parte  della  Fenicia  e si  spinse  fino  alle  frontiere  dell’  Egitto. 
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« E il  re  di  mezzodì,  provocato,  uscirà  in  campo  e combatterà 
contro  il  re  di  settentrione,  c metterà  in  ordinanza  un  esercito  for- 
inisura  grande,  e cadranno  molti  sotto  il  suo  braccio.  E farà  mol- 
titudine di  prigionieri , e si  innalzerà  il  cuore  di  lui  e farà  macello 
«li  molte  migliaja,  ma  non  andrà  più  avanti;  imperocché  ritornerà 
il  re  del  settentrione,  e metterà  insieme  un  esercito  mollo  più  grande 
«li  prima,  e passato  lo  spazio  di  alcuni  anni  verrà  in  fretta  con  grande 
annata  e con  somma  possanza.  E in  que’  tempi  si  moveranno  molli 
contro  il  re  di  mezzogiorno:  i lìgiiuoli  eziandio  dei  prevaricatori  del 
popol  tuo  si  leveranno  su  per  adempiere  la  visione,  e periranno.  » 

Tolomeo  Filopatore  vinceva  presso  Rafia,  tra  Rinocoruro  e Gaza, 
una  grande  vittoria  sopra  di  Antioco,  il  quale  perdeva  dieci  mila 
uomini  uccisi  e quattro  mila  falli  prigionieri,  e la  Celesiria  con  la 
Giudea  si  arrendevano  al  vincitore,  che  indi  se  le  serbava  in  pace. 

Ma  quattordici  anni  dopo,  Antioco  si  collegò  con  Filippo,  re  «li 
Macedonia,  conira  Tolomeo  Epifane,  figliuolo  di  Filopatore,  che  era 
fanciullo  di  cinque  anni,  mirando  a dividersi  fra  loro  il  regno  di  questo 
principe  pupillo.  Infatti,  Scopa,  suo  generale,  fu  vinto  in  una  batta- 
glia da  Antioco,  il  quale  ricuperò  per  essa  quanto  perduto  aveva  nella 
giornata  di  Rafia. 

Nè  solo  il  giovinetto  Tolomeo  ebbe  contro  di  sé  la  lega  di  questi 
«lue  re  potenti  in  guerra,  ma  corse  anche  grandi  rischi  fra’  suoi;  pe- 
rocché Agatoctca,  concubina  già  di  suo  padre,  tramava,  insiem  con  suo 
fratello  Agaloele,  per  aver  la  reggenza  dello  stato,  e Scopa  per  le- 
vargli la  corona  e la  vita,  intautochè  anche  Sosibio,  suo  ministro, 
uomo  infido  e crudele,  non  gli  dava  minore  cagion  da  temere. 

« E verrà  il  re  di  settentrione,  e farà  assedj,  e prenderà  le  città 
meglio  fortificate,  e il  valore  di  mezzodi  non  potrà  stargli  a petto , 
e i suoi  campioni  andranno  ad  opporsegli,  ma  saranno  senza  forza. 
E quegli,  venendo  sopra  il  re  di  mezzodì,  farà  quello  che  gli  parrà  , 
nè  sarà  chi  reggere  possa  davanti  a lui,  ed  egli  si  poserà  nella  terra 
illustre,  la  quale  sotto  il  potere  di  lui  sarà  desolata.  » 

Antioco  conquistò  Sidone,  Gaza  e altre  città  di  quella  contrada, 
indi  si  rendè  a Gerusalemme,  dove  i Giudei  lo  ajutarono  ad  impa- 
dronirsi della  ròcca,  nella  quale  Scopa  avea  messo  un  presidio  di 
Egiziani.  Il  perchè  Antioco  fu  favorevolissimo  a’ Giudei,  e concedè 
loro  grandi  franchigie,  come  a suo  tempo  vedremo.  Quella  parola 
dunque,  sotto  il  potere  di  lui  sarà  desolata,  non  significa  altrimenti, 
siccome  alcuni  interpreti  avvisarono,  una  devastazione  della  Giudea, 
ina  si  piuttosto  una  restaurazione. 
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u E dirizzerà  le  sue  mire  a venire  ad  occupare  tulio  il  regno  di 
lui,  e tratterà  con  lui  di  cose  giuste,  e la  figlia  bellissima  darà  a lui 
per  rovinarlo;  ma  non  gli  riuscirà  ed  ella  non  lo  favorirà.  » 

Antioco  diede  in  isposa  la  sua  figlia  Cleopatra  al  giovine  Tolomeo 
Epifane  coll’intenzione  clic  il  tradisse;  ma  ella,  anziché  soddisfare  al- 
l'iniquo desiderio  del  padre,  fu  tutta  marito. 

« E si  rivolgerà  verso  le  isole,  e molle  ne  occuperà;  e farà  re- 
stare ozioso  l’autore  della  obbrobriosa  sua  guerra,  e il  suo  obbrobrio 
ricaderà  sopra  di  lui.  » 

Antioco  s’ insignori  di  molte  città  marittime  della  Tracia  e della 
Grecia;  ora,  e nella  Scrittura  ed  anche  al  di  d’oggi  fra  gli  Arabi,  si 
chiamai]  isole  certe  terre  situate  lunghesso  la  marina.  Scnzachè,  egli 
conquistò  in  fatto  le  isole  di  Rodi,  d'Eubea  e di  Deio,  contrade  tutte 
confederate  di  Roma  e quindi  sotto  la  sua  protezione.  Antioco,  con 
l'assalirle,  si  fe’ scherno  del  generale  romano,  Lucio  Scipione,  ivi 
presente,  il  quale  lo  assali,  lo  vinse  e obbligò  a una  pace  vituperosa, 
per  la  quale,  tacendo  dell’altre  durissime  condizioni,  fu  costretto, 
non  che  a sgomberar  l’Europa,  e si  pure  tutto  il  paese  asiatico  al  di 
qua  del  monte  Tauro. 

« E tornerà  indietro  nelle  provincie  del  suo  regno,  e troverà  un 
inciampo,  e cadrà,  c più  non  sarà.  » 

Astretto  a pagar  grosse  taglie  ai  Romani,  Antioco  andò  scorrendo 
le  sue  provincie  d’oriente  per  ammassar  denaro,  e saccheggiò  il  tem- 
pio di  Belo  ad  Elimaide,  dove  fu  dagli  abitanti,  montali  in  furore, 
trucidalo;  e stando  alla  relazione  di  Aurelio  Vittore,  ucciso  dalle  per- 
sone del  suo  seguito,  da  lui  briaco  percosse.  Cosi,  dopo  due  mila  anni, 
ancor  dura  l’incertezza  intorno  al  genere  di  morte  di  quell’ Antioco 
soprannomato  il  Grande,  del  quale  il  profeta,  un  secolo  e mezzo  prima 
ch’egli  venisse  al  mondo,  aveva  predetto:  «E  troverà  un  inciampo, 
c raderà,  e più  non  sarà.  » 

« E succederà  a lui  un  vilissimo  uomo,  e indegno  dell’ onore  di 
re,  e in  pochi  giorni  finirà  non  di  morte  violenta  nè  in  battaglia.  » 

Ad  Antioco  il  Grande  succedè  il  figliuolo  suo  Seleuco  Filopalore, 
il  quale  regnò  inglorioso  per  undici  anni.  Tutto  il  suo  fare  fu  di 
raccogliere  ogn’anno  i mille  talenti  dovuti  ai  Romani.  Questi  è colui 
che  mandò  a Gerusalemme  Eliodoro  a spogliare  il  tempio,  dal  quale 
Eliodoro  fu  poscia  avvelenato. 

« E occuperà  il  suo  luogo  un  principe  vilipeso,  c non  sarà  dato 
a lui  l’onore  di  re:  e verrà  di  nascosto,  e s’impadronirà  del  regno 
con  frode.  » 
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Antioco,  fratello  di  Scleuco,  era,  quale  statico,  in  Roma,  quando  que- 
sti lo  prosciolse,  mandandovi  in  luogo  suo  il  proprio  tiglio  Demetrio, 
a cui  apparteneva  la  paterna  corona.  Ma  esso  Antioco  non  aveva 
ancor  rimesso  il  piede  in  patria,  che  seppe  per  via  la  morte  di  suo 
fratello,  c avuto  ricorso  ad  Eumene  re  di  Pergamo  e ad  Aitalo  fra- 
tello di  lui,  ai  quali  piacea  che  egli  sedesse  sui  trono  di  Siria,  piut- 
tosto che  il  giovane  Demetrio,  temendo  che  questi  non  restasse  sotto 
la  soggezion  de’  Romani , aiutato  da  loro , vinse  Eliodoro  che  s’ era 
usurpato  il  regno,  e impadronitosene,  assunse  il  soprannome  d’E- 
pifane. 

“ E le  forze  di  chi  combatterà  contro  ( di  lui  ) saranno  debellale 
e distrutte,  e di  più  il  capo  deU’allcanza.  » 

Eliodoro  ed  i suoi  partigiani,  e così  quelli  che  tenevano  dal  re  d’E- 
gitto, furon  vinti  da  Eumene  e da  Attalo  e poi  sbaragliati  da  Antioco, 
e il  capo  dell’  alleanza  ben  può  darsi  che  sia  Eliodoro  o Tolomeo 
Epifaue,  il  quale  fu  morto  di  veleno,  mentr’  appunto  slava  per  as- 
salire la  Siria. 

« E dopo  aver  fatta  amicizia  con  lui , userà  frode , e anderà  in- 
nanzi, e vincerà  con  piccolo  esercito.  » 

Antioco  fìnse  amicizia  per  Tolomeo  Filomelore,  figliuolo  d’una  sua 
sorella,  e mandò  a compirne  con  lui  per  la  sua  esaltazione  al  trono; 
ina  indi  a poco  mosse  contro  di  lui,  sotto  colore  d’andar  in  suo  ajuto, 
e lo  vinse  nelle  vicinanze  di  Pelusio;  dopo  di  che  si  rendè  a Tiro 
e diè  termine  così  alla  sua  prima  spedizione  contro  l’Egillo. 

« Ed  entrerà  nelle  città  grosse  e piene  di  ricchezze,  e farà  quel 
che  non  fecero  mai  i suoi  padri  nè  i padri  de’  padri  suoi , saccheg- 
gerà,  c spoglierà,  e dissiperà  le  loro  ricchezze,  e formerà  disegni 
contro  le  più  forti , e ciò  fino  a un  dato  tempo.  E la  sua  fortezza  c 
il  suo  coraggio  lo  istigherà  ad  andare  contro  il  re  del  mezzogiorno 
con  grande  esercito  : e il  re  di  mezzogiorno  si  farà  animo  alla  guerra, 
mediante  i molli  e grandi  ajuti,  ma  non  gli  varranno  perchè  si  mac- 
chineranno insidie  contro  di  lui.  E que’  che  mangiano  alla  sua  mensa 
saranno  la  sua  rovina;  e l’esercito  di  lui  sarà  oppresso,  e moltissimi 
saranno  gli  uccisi  *.  » 

Poi  che  Antioco,  nell’inverno,  si  fu  preparato  alla  guerra,  assali 
l'Egitto  per  mare  e per  terra. 

« Ed  entrò  nell’Egitto,  dice  un  sacro  autore,  con  numeroso  eser- 
cito, con  cocchi,  ed  elefanti,  e cavalieri,  e con  gran  numero  di  navi  : 

« 1 Mach.,  i. 
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c diede  battaglia  a Tolomeo  re  di  Egitto,  e Tolomeo  temè  rincontro 
e si  fuggì,  e molti  furon  feriti  ed  uccisi  *.  « Dice  Diodoro  che  An- 
tioco. in  questa  spedizione,  si  fece  padrone  di  tutto  l’Egitto  9. 

« Ed  anche  li  due  re  non  penseranno  ad  altro  che  a far  del  male, 
e stando  insieme  a mensa  parleranno  con  finzione,  e non  arrive- 
ranno a’  loro  fini,  perocché  la  fine  è differita  ad  altro  tempo.  E que- 
gli tornerà  nella  sua  terra  con  molte  ricchezze,  e coverà  pravi  di- 
segni contro  il  testamento  santo,  e gli  eseguirà,  e ritornerà  nella  sua 
terra.  » 

Tale  si  è la  storia  della  terza  spedizione  contro  l’Egitto.  Gli  Ales- 
sandrini avevano  esaltato  al  soglio  Tolomeo  Evergele  , fratello  mi- 
nore di  Filometore,  sdegnati  per  la  seconda  volta  contro  di  quest’ul- 
timo, perch’egli  avea  fatta  la  pace  con  Antioco.  Ora,  sotto  colore  di 
rimettere  in  trono  esso  Filometore,  Antioco  tornò  con  un  esercito 
e,  rotti  gli  Alessandrini,  strinse  d’assedio  Alessandria,  assedio  che 
andò  per  le  lunghe.  Frattanto  Antioco,  fìngendo  pur  sempre  di  com- 
battere per  suo  nipote,  ripigliò  tutto  l’Egitto  e sedette  con  lui  in 
Mcnfì  alla  medesima  mensa  e si  parlarono  amicamente,  ma  l’uno 
non  si  fidava  dell’altro. 

« E coverà  pravi  disegni  contro  il  testamento  santo,  e gli  eseguirà, 
e tornerà  nella  sua  terra.  » 

Antioco  seppe  in  Egitto  che  l’aveano  fatto  morto  in  Siria  e che 
gli  Ebrei  n’aveano  mostrato  gran  piacere,  e di  più  eh’ essi  aveano 
rispinto  Giasone,  ch’ei  volea  dar  loro  per  sommo  pontefice,  al  suo 
presentarsi  alle  porte  di  Gerusalemme,  con  circa  un  migliajo  di  ar- 
mali; onde  corse  in  Giudea,  prese  Gerusalemme,  entrò  nel  tempio. 

10  spogliò,  vi  commise  abhominazioni  e poi  tomossene. 

« Nel  tempo  stabilito  ritornerà  e verrà  verso  il  mezzodì,  ma  que- 
sta ultima  volta  non  avverrà  come  nella  prima;  perocché  verranno 
a lui  le  navi  e i Romani,  ed  ei  sarà  in  costernazione,  e se  ne  ritor- 
nerà; e si  accenderà  d’ira  contro  il  testamento  santo  o la  sfogherà; 
e se  ne  anderà,  e volgerà  l’animo  contro  coloro  che  abbandonarono 

11  testamento  santo.  E i suoi  strumenti  si  presenterai]  con  audacia, 
e contamineranno  il  santuario  (di  Dio)  forte,  e toglieranno  il  sagri- 
fizio  perenne,  e vi  porranno  l’abbominazione  della  desolazione.  « 

Antioco  moveva  contro  Alessandria,  quando  giunsero  amhascia- 
dori  romani  sopra  nav  i macedoniche  o greche  da  essi  trovale  a Deio. 
Gol  nome  di  Cetim  si  additano  in  generale  i paesi  d’Europa  sul  Me- 

1 Diod.,  tn  fragm.  — 2 Dan.,  xi,  *7,  48. 
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di  terraneo;  ma  in  particolare  la  Macedonia.  Cctim  era  il  terzo  figliuolo 
di  Giavan,  e Giavan,  patriarca  dei  Greci,  il  quarto  figliuolo  di  Giafet. 

Capo  di  quest’ambasceria  era  Popilio  Lena,  proconsolo,  a cui  An- 
tioco, che  l’avea  intimamente  conosciuto  a Roma,  stese  la  mano  in 
seguo  di  pace;  ma  quegli  invece  gli  presenta  il  decreto  del  senato 
che  gli  comanda  di  sgombrar  dall’Egitto,  e gl’impone  di  leggerlo  im- 
mantinente. Lo  legge  Antioco  e risponde  se  ne  consiglierebbe  co’ 
suoi;  ma  Popilio,  segnato  un  cerchio  in  terra  colla  sua  verga  intorno 
ai  re,  gl' intima  di  dargli  risposta  prima  d’uscir  da  quel  cerchio,  e 
confuso  ad  un  sì  altero  procedere,  Antioco  risponde  farebbe  quanto 
comandava  il  senato.  Se  non  che  egli  versava  il  suo  dispetto  ad- 
dosso degli  Ebrei,  perocché  si  fu  appunto  verso  questo  tempo  che 
egli  mandò  contro  di  loro  Appoiouio  con  un  esercito,  commetten- 
dogli di  porre  a morte  gli  uomini  e di  menarne  schiavi  e vendere 
le  donne  e i fanciulli.  11  diviu  culto  fu  quindi  abolito,  il  tempio  pro- 
fanato, ripieno  di  sozze  cortigiane  e dedicato  a Giove  Olimpico;  nè 
vi  fu  maniera  di  seduzione  e di  crudeltà  che  non  venisse  posta  in 
opera  ad  indurre  il  popolo  a rinnegar  la  religione  del  vero  Dio,  per- 
seguitato, martoriato,  messo  a morte  chiunque  abbiurar  non  volesse. 

» Egli  empj  useranno  fraudolenta  simulazione  contro  il  testamento. 
Ma  il  popolo,  che  conosce  il  suo  Dio,  si  terrà  fermo  ed  agirà.  » 

Cosi  fecero  Eleazaro,  cosi  i Maccabei,  cosi  la  madre  co’  suoi  sette 
figliuoli  martiri  insieme  con  lei. 

« E gli  scienziati  del  popolo  illumineranno  molta  gente,  c cor- 
reranno incontro  alla  spada,  e alle  fiamme,  e alla  schiavitù,  c allo 
spogliamcnto  delle  sostanze  per  molli  giorni;  e nella  loro  oppres- 
sione saran  sollevati  da  piccolo  soccorso:  e un  gran  numero  si  unirà 
con  essi  con  frode.  » 

Vale  a dire  che  si  uniranno  a Matatia  ed  a’suoi  figliuoli,  i Maccabei. 

« E cadranno  degli  scienziati,  affinchè  sian  provati  col  fuoco,  e 
purgati,  e imbiancati , sino  al  tempo  già  stabilito;  perocché  rimane 
tuttora  altro  tempo.  E quegli  farà  tutto  quel  ch’ei  vorrà,  e parlerà 
arrogantemente  contro  il  Dio  degli  dèi,  e tutto  gli  anderà  bene,  fino 
a tanto  che  siasi  sfogata  l’ira  (di  Dio);  imperocché  sta  fisso  il  decreto. 
Egli  non  farà  stima  del  Dio  de’  suoi  padri,  c sarà  dominato  dalla  li- 
bidine, e non  terrà  conto  alcuno  degli  dèi,  perchè  si  metterà  al  di 
sopra  di  tutte  le  cose.  » 

Antioco  accoppiava  l’ empietà  alla  libidine  ; nè  aveva  in  fatto  altro 
dio  che  sé  stesso.  Aveva  spogliato  i templi  de’  Greci,  e spogliar  volle 
altresì  quello  d'Elmaidc.  Che  s’egli  martoriò  gli  Ebrei  per  far  loro 
Tom.  III.  6 
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adorar  gl’idoli,  non  fu  tanto  per  questo  quanto  perchè  volea  ch’e- 
glino adorassero  il  suo  assoluto  potere.  La  sfacciataggine  sua  era 
senza  confini,  perocché  in  certa  sua  trionfai  processione  sappiam 
ch’egli  fece  portar  ottanta  delle  sue  concubine  sopra  sedili  con 
piè  d’oro,  e cinquecento  altre  sopra  sedili  con  piè  d’argento.  Tarso 
e Mallo,  due  città  della  Cilicia,  si  ribellarono  anzi  perch’egli  le  avea 
date  in  dono  ad  una  di  queste  cortigiane. 

« Ma  renderà  onore  al  dio  Maozim  nella  sua  residenza , c questo 
dio  ignoto  a’  padri  suoi  onorerà  con  doni  d’oro,  d’argento,  di  pietre 
preziose  e di  ricca  suppellettile.  E porrà  a difensore  della  cittadella 
un  dio  straniero,  e chiunque  riconoscerà  questo  per  dio  ei  lo  ricol- 
merà di  onori  e daragii  potestà  sopra  molli,  e distribuirà  a questi 
gratuitamente  la  terra.  » 

Antioco  non  conosceva,  in  sostanza,  altro  dio , altra  legge  che  la 
forza,  e credendosi  il  più  forte,  adorar  facevasi  sotto  il  nome  di 
Giove  Olimpico  e di  Ercole  Tino,  c di  lui  letica  luogo  questo  Maoziui. 
Infatti,  Porfirio  c’insegna,  in  san  Girolamo,  che  l’idolo  da  quel  ti- 
ranno collocato  nel  tempio  di  Gerusalemme  era  la  propria  sua  ima- 
gine1;  ed  accanto  al  tempio  edilicava  una  ròcca,  ed  innalzava  agli 
onori  quelli  che  adoravano  il  suo  nome. 

“ E nel  tempo  stabilito  farà  a lui  guerra  il  re  a mezzodi,  e il  re 
di  settentrione  si  moverà  contro  di  lui  come  un  turbine  co’  suoi 
cocchi , co’  suoi  cavalieri  e con  grande  armata  navale  : ed  entrerà 
nelle  sue  provincie,  e distruggerà  e passerà  avanti.  Ed  entrerà  nella 
terra  gloriosa,  e molte  genti  saranno  oppresse;  e dalle  mani  di  lui 
queste  sole  si  salveranno,  Edom,  e Moab,  e le  frontiere  de’  figliuoli  di 
Ammon.  E si  approprierà  le  provincie,  c la  terra  d'Egitto  non  si  sal- 
verà da  lui.  E si  renderà  padrone  de’ tesori  di  oro  e d’argento  e di 
tutte  le  cose  preziose  dell’Egitto:  e passerà  anche  pella  Libia  e pcl- 
l’ Etiopia.» 

Vi  son  di  quelli  che  intendono  questo  per  una  ricapitolazione  di 
quanto  precede;  ma  si  può  benissimo  intenderlo  per  un’ultima  spe- 
dizione d’ Antioco  in  Egitto,  neU’undecinto  o penultimo  anno  del  suo 
regno,  ricordata  in  chiari  termini  da  Porfirio  in  san  Girolamo,  e 
renduta  verisimile  da  Tito  Livio,  colà  dov’egli  dice,  nel  sommario  del 
suo  libro  quarantesimosesto,  che  Tolomeo  Filometore  fu  cacciato  dal 
suo  regno  da  Tolomeo  Fiscone  fratello  di  lui.  Antioco  avrà  quindi 
approfittato  della  discordia  tra  i due  fratelli  per  tentare  una  nuova 
spedizione  a danno  dell’Egitto. 

< Co  min.  S.  Hitr.  in  Dan.,  cap.  xi. 
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» E daranno  a lui  turbamento  le  voci  che  verran  dall’oriente  e 
dal  settentrione,  e partirà  con  grande  esercito  per  devastare  e per 
far  grande  strage.  » 

Dalia  parte  di  settentrione,  Artassia,  re  d’Armenia,  e da  quella 
d’oriente,  Arsace,  re  dei  Parti,  non  vollero  pagar  più  oltre  il  tri- 
buto. Questo  è quanto,  intorno  al  primo , testificano  Appiano  e Por- 
firio 1 , e quanto  al  secondo  n’abbiamo  Tacito  per  mallevadore,  il 
quale  nota  come  la  guerra  de’  Parti  impedi  ad  Antioco  di  togliere 
agli  Ebrei  la  loro  religione  e di  ridurli  a vivere  alla  greca. 

« E pianterà  il  padiglione  del  suo  palazzo  tra  i mari,  sul  monte 
illustre  e santo,  e salirà  sino  alla  sua  cima,  e nissuno  gli  recherà 
ajuto  s.  » 

Secondo  Polibio,  la  cui  notabile  narrazione  intorno  alla  morte  del 
tiranno  si  bene  accordasi  con  la  storia  sacra,  egli  mori  vicin  di  Taba 
o di  Tabai,  che  Quinto  Curzio  dice  esser  città  della  Paretaeene.  Ora 
questa  città  era,  siccome  pare,  situata  sul  monte  Sabi  o Sabai , 
Tabi  o Tabai,  perocché  uso  è dei  Siri  mutare  la  S in  T.  La  Pare- 
tacene  poi  è una  provincia  tra  due  mari,  il  Caspip  e il  golfo  Persico. 

Tutto  è maraviglioso  in  queste  profezie,  cosi  i particolari  in  cui 
entrano,  come  l’esattezza  con  cui  ogni  cosa  si  adempie  e la  maniera 
in  cui  quest’adempimento  ci  viene  da  nostri  medesimi  nemici  cer- 
tificato. 

Nel  quarto  secolo  dell’era  cristiana , il  Fenicio  Maico,  grecamente 
chiamato  Porfirio,  compose  un  libro  in  confutazion  di  Daniele,  al  qual 
uopo  dimostrò  con  quanta  esattezza  era,  nell’undecimo  capo  del  no- 
stro profeta,  esposta  prima  la  storia  in  succinto  di  Serse  c poi  come 
puntualmente  e partitamente  la  storia  d’Alessandro  e de’  suoi  suc- 
cessori in  Egitto  ed  iu  Siria,  e tanto  provò  cogli  storici  perduti  dap- 
poi, Callinico  Sutorio,  Geronimo,  Posidonio,  Claudio  Teone,  Andro- 
nico Alipio  e con  quelli  fra  i libri  di  Polibio  e di  Diodoro  Siculo  che 
non  giunsero  fino  a noi,  da  quest 'esatto  adempimento  della  profezia 
conchiudendo  ch’ella  era  stata  composta  dopo  il  fatto.  Oggidì  anche 
gl’increduli  convengono  ch’essa  esisteva  prima  deU’avveniincnto,  si 
che  pel  testimonio  medesimo  dei  nostri  nemici  noi  sappiamo  e che 
le  profezie  di  Daniele  furono  fatte  gran  tempo  prima  degli  avveni- 
menti da  esse  annunziati  e che  sonosi  a puntino  avverale.  Puossi 
egli  desiderare  di  più? 

D’altra  parte  non  sappiam  noi  qual  venerazione,  qual  amore  gli 

* Apud  Hltron.,  u6i  tupra.  — * Dan.,  si. 
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Ebrei  ebbero  sempre  per  le  sacre  Seritlure  ? Il  quale  amore  vie  più 
crebbe  al  ritorno  loro  dalla  cattività  di  Babilonia.  Onde  non  solo  fu 
sotto  Esdra  steso  il  primo  canone  o catalogo  autentico  dei  libri  santi, 
nel  quale  Daniele  fu  sempre  compreso;  non  solo  leggevansi  nelle 
sinagoghe  ogni  sabato  la  legge  e i profeti,  ma  si  fece  per  insino  il 
conto  delle  lettere  contenute  in  ciascun  libro  aflin  d’impedire  anche 
la  più  minima  alterazione.  E come  far  allora,  tre  secoli  e mezzo  dopo 
Daniele  (perché  Antioco  Epifane  mori  appunto  dopo  altrettanto  tem- 
po), ad  imporre  a tutto  quel  popolo,  come  profezie  sempre  rive- 
rite di  Daniele , altre  profezie  inventate , fabbricate  dopo  il  fatto , e 
delle  quali  prima  nessuno  aveva  mai  udito  parlare  ? 

E chi  dunque  e quando  avrebbe  d’ un  tratto  fatta  accettare  alla  na- 
zione la  profezia  delle  settanta  settimane  ? quella  profezia  della  quale 
la  incredulità  più  impudente  è costretta  confessare  aver  avuta  co- 
gnizione gli  Ebrei  gran  tempo  innanzi  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  e 
avere  scritto  il  famoso  rabbino  Ulule,  il  quale  viveva  innanzi  al  tempo 
del  nostro  Salvatore?  quella  profezia  che  contraddice  le  pregiudicate 
opinioni  degli  Ebrei  sulla  terrestre  podestà  del  Messia  c sull’eterna 
durata  del  loro  imperio?  quella  profezia  che  porge  ai  cristiani  arme 
si  vittoriose  contro  la  sinagoga,  e che  pur  nullameno  la  sinagoga  ha 
si  religiosamente  conservata,  ancorché,  sopraffatta  dalla  sua  preci- 
sione, abbia  pronunziato  anatema  contro  chi  calcola  quelle  settimane 
di  anni? 

Ammiriamo,  benediciamo  la  previdenza  del  nostro  Dio  che  ha  resa 
la  sua  legge,  le  sue  parole  oltremodo  degne  di  fede,  come  dice  il 
Salmista  *;  che  ne  fa  risplender  la  verità  per  mezzo  di  quei  mede- 
simi che  la  combattono.  Ma  non  basta  conoscer  per  mente  questa 
verità:  i demoni  anch’essi  vedono  e tremano  a,  ma  non  amano. 
Quanto  a noi  amiamo  la  verità;  amiamola  di  tutto  il  cuor  nostro  e 
di  tutta  l’anima  nostra:  tale  si  è il  vero  modo  di  conoscerla,  c di 
non  tostarsene  mai.  Nei  tempi  novissimi  molti  saranno  sedotti  dallo 
spirilo  della  menzogna  e periranno,  perocché,  dice  l’apostolo,  non 
hanno  abbracciato  l’amore  della  verità  per  essere  salvi  s.  Daniele, 
o piuttosto  l’angelo  che  gli  parla,  termina  per  l’appunto  con  uno 
sguardo  profetico  su  questa  ultima  epoca  del  mondo. 

« E in  quel  tempo  sorgerà  Michele,  principe  grande,  il  quale  sta 
a guardia  del  popol  tuo;  perocché  verrà  un  tempo  qual  mai  non  fu, 
dacché  cominciarono  ad  esistere  delle  nazioni  tino  a quell’ora.  E 

1 i’s.  xcn.  — 9 Jac.,  il*  — 3 I|  Tlies.,  ii. 
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allora  sarà  salvato  il  popol  tuo,  tutto  quello  che  sarà  trovalo  scritto 
nel  libro.  E la  moltitudine  di  que’  che  dormono  nella  polvere  della 
lerra  si  risveglieranno,  altri  per  la  vita  eterna  ed  altri  per  l’ igno- 
minia, la  quale  si  vedranno  sempre  davanti.  E quegli  che  hanno  la 
scienza  rifulgeranno  come  la  luce  del  firmamento;  e quegli  che  in- 
segnano a molti  la  giustizia,  come  stelle  per  le  intere  eternità.  Ma 
tu,  o Daniele,  chiudi  queste  parole  e sigilla  il  libro  fino  al  tempo 
determinato:  moltissimi  lo  scorreranno  e ne  trarranno  molta  dot- 
trina. » 

Noi  vediam  Gesù  Cristo,  interrogato  da’ suoi  apostoli  intorno  all’ul- 
tima sua  venuta,  congiungere  e mescolar  nella  medesima  predizione 
la  distruzione  finale  di  Gerusalemme  c la  distruzione  finale  del  mon- 
do, l'una  essendo  la  figura  dell’altra.  Qualche  cosa  di  simile  ci  ha  nelle 
parole  dell’angelo  a Daniele.  Antioco,  superbo  e libidinoso,  che  non  co- 
nosce altro  Dio  nè  altra  legge  che  sè  stesso,  che  si  ride  di  tutte  le  reli- 
gioni , che  saccheggia  tutti  i templi,  che  adorar  si  fa  in  quel  di  Gerusa- 
lemme, che  costringe  tutti  i popoli  con  l’inganno  e con  la  forza  a rin- 
negare il  culto  dei  padri  loro,  che  muor  di  repente  cólto  da  Dio,  e dà 
luogo  con  la  sua  morte  a una  specie  di  risurrezione  in  Israele.  Antioco 
era  la  figura  di  quell’uomo  del  peccato  che  si  manifesterà  alla  fine  dei 
tempi,  di  quel  figlio  di  perdizione,  di  quell'avversario  o satana  il  quale 
s’innalzerà  sopra  tuttoché  chiamasi  Dio  o si  adora,  talmente  che  sederà 
egli  nel  tempio  di  Dio  spacciandosi  per  Dio;  di  quell'anticristo  che  eser- 
citerà una  persecuzion  si  violenta  che  mai  non  v’ebbe  nè  vi  avrà  mai 
una  simil  tribolazione;  che  farà  miracoli  e prodigi  bugiardi,  a se- 
gno d'indur  in  errore,  se  possibil  fosse,  anche  gli  eletti,  ma  che  fi- 
nalmente il  Signore  ucciderà  col  fiato  della  sua  bocca  e annichilerà 
con  lo  splendore  di  sua  venuta1.  Ecco  perchè  il  profeta  dalla  morte 
d’ Antioco  è di  repente  trasportalo  alla  fine  del  mondo  ed  alla  risur- 
rezione generale. 

“ Ed  io  Daniele  osservai  e vidi  come  due  altri  stavano,  uno  da 
una  parte  sulla  riva  del  fiume,  e un  altro  dall’altra  parte  sull’altra 
riva  del  fiume.  E dissi  a quell’uomo  che  era  vestilo  di  vesti  di  iino, 
il  quale  si  slava  sulle  acque  del  fiume  : E quando  avran  fine  queste 
cose  portentose?  E udii  colui  che  era  vestilo  di  vesti  di  lino,  clic  stava 
sulle  acque  del  fiume,  che,  alzata  la  destra  e la  sinistra  sua  mano  verso 
del  cielo,  giurò  per  colui  che  vive  in  eterno  c disse:  In  un  tempo, 
e in  (due)  tempi,  e nella  metà  di  un  tempo.  E quando  la  dispersione 
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della  moltitudine  del  popol  santo  sarà  compiuta,  tutte  queste  cose 
saranno  ridotte  ad  effetto  *.  » 

Quelle  parole  un  tempo,  due  tempi  e la  metà  d’un  tempo,  signi- 
ficano, come  abbiam  già  veduto,  tre  anni  e mezzo,  o quarantadue 
mesi  ; questo  tempo  durò  la  persecuzione  d’ Antioco  e questo  tempo 
durerà,  come  credesi,  quella  dell'anticristo.  Dove  poi  si  prendan 
questi  quarantadue  mesi  per  mesi  di  anni,  o mille  dugento  sessan- 
tanni, si  potrà  intenderlo  della  durata  dell’impero  anticristiano  o 
maomettano.  Che  se  riman  pur  sempre  una  misteriosa  oscurità,  non 
dobbiam  nè  maravigliarcene,  né  lamentarcene,  cbè  lo  stesso  profeta 
soggiugne  : 

« Ed  io  udii,  ma  non  capii.  E dissi  : Signor  mio,  dopo  queste  cose 
che  sarà  egli?  Ed ei disse:  Va,  o Daniele,  perocché  queste  sono  pa- 
role chiuse  e sigillate  per  sino  al  tempo  determinato.  Molti  saranno 
eletti,  e imbiancati,  e purgati  quasi  col  fuoco  : e gli  empj  opereranno 
empiamente  : e nissuno  degli  empj  capirà,  ma  gli  scienziati  capiranno. 
E dal  tempo  in  cui  sarà  tolto  il  sagrifizio  perenne  e sarà  innalzata 
I’abbominazione  della  desolazione,  saranno  mille  dugento  novanta 
giorni.  Beato  chi  aspetta  e giunge  ai  mille  trecento  trcntacinque 
giorni.  *> 

I mille  dugento  novanta  giorni  fanno  un  poco  più  di  tre  anni  so- 
lari e mezzo;  intorno  a che  è da  notare  che  tutte  le  persecuzioni 
durarono,  nell’atto  del  furor  loro,  un  egual  tempo  a un  di  presso  a. 
La  jterseeuzione  d'Antioco  ebbe  fine  dopo  questo  termine,  dopo  del 
quale  il  tempio  fu  purificato,  e rifiorì  a poco  a poco  il  culto  divino. 
Donde  congetturar  si  può  che,  compiuto  un  egual  numero  d’anni  dal 
di  che  l’impero  maomettano  pose  l’abbominazion  della  desolazione,  ciò 
è dire  il  suo  culto  anticristiano  nel  luogo  santo,  nella  terra  santa,  que- 
sta sarà  di  nuovo  purificata  e restituita  alla  religione  cristiana.  Co- 
loro che  viveranno  qualch’anno  più  innanzi,  verso  la  metà  del  vige- 
simo  secolo,  saranno  ben  lieti,  perocché,  secondo  ogni  apparenza, 
vedranno  il  cristianesimo  regnar  sopra  tutta  la  terra.  Intanto,  ascol- 
tiamo le  ultime  parole  che  l'angelo  dice  al  profeta: 

« Ma  tu  va  fino  al  tuo  termine  e riposa,  e risorgerai  nell’ordine 
tuo  alla  consumazione  dei  giorni  5.  » 

Dopo  di  che  infatti  si  addormentò,  per  attendere  la  risurrezion 
generale,  quel  grande  e sant’uomo,  rispettato  dai  leoni,  riverito  dai 

* Dan.  xii,  i -7.  — * Bossuet  su!  cap.  x tieU'Apoc.  — * Dan.,  xn,  e-is.  - Cosi 
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conquistatori,  ammirato  dai  popoli;  dottore  dei  sapienti  della  Cal- 
dea e della  Persia  ; umile  in  cima  agli  onori , incorruttibile  in  seno 
alla  più  lussuriosa  fra  le  corti,  confidente  di  Dio  e dei  re,  comechè 
spesso  annunziasse  a quesli  ultimi  tremende  verità  ; storico  dell’av- 
venire, profeta  della  storia  universale  che  da  lui  riconosce  il  suo 
complesso  : Daniele,  insomma,  la  cui  sapienza  era  in  tanto  grido  appo 
tutto  l’oriente  che,  più  d’un  mezzo  secolo  prima  delia  morte  di  lui, 
Dio  rimproverava  come  un  eccesso  d’arroganza  a]  re  di  Tiro  il  te- 
nersi più  saggio  di  Daniele. 

Qual  facilità  non  avean  eglino  a que’  giorni  d’apprender  la  sa- 
pienza vera  e i magi  della  Caldea  e della  Persia,  di  cui  fu  capo  per 
si  gran  tempo  Daniello,  e i sacerdoti  egiziani,  e i Uraniani  dell’In- 
dia soggetti  al  medesimo  impero,  e i savj  della  Grecia,  che  appunto 
di  que'  giorni  cominciavano  a peregrinare  in  Oriente  in  cerca  della 
sapienza?  Certamente,  la  filosofia  greca,  che  nacque  mentre  Daniele 
ancor  viveva,  doler  non  si  può,  e nè  tampoco  la  filosofia  egiziana  e 
l’indiana,  che  la  Previdenza  rendesse  loro  inaccessibile  la  sapienza 
vera,  la  sapienza  divina. 

Ciro  mori  anch’esso  in  età  di  seltant’anni,  compianto  da  quanti 
aveano  avuta  la  fortuna  di  vivere  sotto  il  suo  vasto  impero.  Egli  avca 
regnato  trent’anni  dal  dì  che  tolse  a comandare  per  la  prima  volta  gli 
eserciti  dei  Persiani  e dei  Medi,  nove  anni  dopo  la  presa  di  Babilonia,  e 
sette  anni  dopo  la  morte  di  Ciassare  o Dario  il  Medo,  suo  zio.  L’impero 
da  lui  di  recente  fondato  era  confinato  a Oriente  dalITndo,  dal  mar 
Caspio  e dal  Ponto  Eusino  a settentrione;  dal  mar  Egeo  a occidente, 
e dall'Etiopia  e golfo  Arabico  a mezzogiorno;  e lo  avea  si  bene  in 
ogni  cosa  ordinato  che  solo  per  quest’  ordine  esso  durò  per  più  di 
dugent’anni,a  dispetto  dei  disordinamenti  c delle  imprudenze  de’ suoi 
successori.  Passava  questo  principe  sette  mesi  dell’anno  a Babilonia, 
per  la  mitezza  del  clima;  tre  mesi  a Susa,  in  primavera,  e due  mesi 
a Ecbatana , nei  gran  caldi  della  state.  Fu  sepolto  a Pasargadi , in 
Persia,  dove  ancor  vedevasi  il  suo  sepolcro  al  tempo  di  Alessandro 
il  Grande  *. 

Quanto  avvenne  a Ciro  ne  mostra  in  che  scurità  c incertezza  sa- 
rebbe fitta  tutta  la  storia  umana  dove  Dio  non  ci  avesse  fatto  dono 
di  Moaè  e dei  profeti.  Erodoto , che  scrivea  cent’  anni  dopo , ne 
dice  che  fin  da  quel  tempo  v’erano  intorno  alia  nascita,  alla  vita  e 
alla  morte  di  quel  famoso  conquistatore  tre  diverse  tradizioni.  In- 
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fatti,  la  storia  ch’ei  ce  ne  porge  differisce,  in  punti  notabilissimi,  da 
quella  «li  Senofonte,  la  qual  differisce  da  quella  di  Tesia.  Erodoto  e 
Tesia  il  fanno  nascere,  vivere  c morire  in  modo  al  tutto  romanze- 
sco, principalmente  il  primo  di  essi,  il  «piale  avrà  per  avventura 
scelta  questa  tradizione  pw  dar  meglio  nel  genio  agli  Ateniesi.  La 
storia  di  Senofonte  è,  «pianto  ai  fatti,  naturalissima,  e d’altra  parte 
interamente  d’accordo  con  la  Sacra  Scrittura.  Quanto  alle  sagge  al 
eloquenti  dicerie  sull’arte  di  governare  i popoli  e di  fare  la  guerra, 
ben  si  vede  ch’elle  sono  di  Senofonte  assai  più  che  di  Ciro. 

Uno  storico  greco  conlemperaneo  di  Ciro,  e quindi  un  secolo  più 
antico  d’ Erodoto,  ci  avrebbe  potuto  porgere  più  sicure  notizie,  se 
le  sue  istorie  fossero  venute  sino  a noi  : vogliam  dire  Ecateo  di  Mi- 
leto,  del  quale  Diodoro  Siculo  ci  ha  conservato  un  passo  notabile  sulla 
storia  di  Mosè,  da  noi  altrove  citato,  che  assai  poco  si  dilunga  dal 
vero  *. 

Di  tutti  i re  delle  nazioni,  Ciro  è il  solo  che  Dio  abbia  predetto 
a nome , il  solo  eh’  egli  abbia  chiamato  suo  cristo , però  eh’  egli  do- 
veva essere  uua  figura  del  Cristo  per  eccellenza,  col  restituire  la  li- 
bertà ai  captivi  d’Israele  e coll’ordinar  la  ricostruzione  del  tempio. 
Nè  vedesi  die  la  Scrittura  lo  riprenda,  e cosi  gli  altri  re  di  Persia, 
d’aver  adorato  gl’idoli,  ad  esempio  dei  re  di  Babilonia;  che  anzi  ve- 
dremo i successori  di  Ciro  atterrar  gli  idoli  dell'Egitto  e della  Gre- 
cia, come  ingiuriosi  alla  divinità.  Stando  alla  commune  testimonianza 
degli  autori,  adoravano  unicamente  il  sole  ed  il  fuoco,  e v’ha  chi 
sostiene  eh 'essi  non  adoravano  questi  elementi  se  non  come  quelli 
che  erano  i simboli  più  significativi  della  divinità.  Checché  ne  sia, 
fatto  sta  che  i re  di  Persia  appajono,  nella  Sacra  Scrittura,  più  umani, 
più  generosi,  più  inclinati  al  culto  del  vero  Dio,  di  qualsiasi  altro  re 
di  quei  tempi.  Dario  comanda  a tutti  i suoi  sudditi  di  temere  il  Dio 
«l’Israele,  perch’egli  è il  Dio  vivente  ed  eterno  ; Ciro  riconosce  in  un 
pubblico  editto  che  il  Signore,  il  Dio  del  cielo,  quegli  è che  a lui  diale 
tutti  i regni  della  terra,  e un  simil  discorso  vedrem  tenere  ai  più 
potenti  e più  degni  de’  suoi  successori. 

Dopo  la  morte  di  Ciro,  i Samaritani  accusarono  i Giudei  innanzi 
a Cambise  suo  figlio,  chiamato  Assuero  da  Esdra,  poco  dopo  ch’ei  fu 
salito  in  trono,  e o ch’eglino  trovassero  ascolto  o che  il  silenzio  suo 
gli  facesse  arditi  ad  attraversarsi  alla  ristaurazione  dei  tempio,  certo 
è ad  ogni  modo  ch’esso  rimase  interrotto. 

* Diod.  Sic.,  I.  XL. 
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Caiubisc  regnò  sette  anni,  e in  una  sua  spedizione  in  Egitto  vi 
distrusse  un  numero  grande  di  tempii  e di  idoli,  e arse,  fra  gli  altri, 
i templi  di  Tebe.  Del  resto,  egli  si  conducea  più  da  frenetico  che  da 
degno  figliuolo  di  Ciro:  egli  fu  il  primo  a dare  a’ Persiani  l’esempio 
d’un  matrimonio  incestuoso,  sposando  la  sua  propria  sorella,  perciò 
ch’egli  era  lecito  a un  re  di  Persia  far  lutto  quello  che  gli  piaceva  : 
egli  fece  porre  a morte  l’unico  suo  fratello  sulla  fede  d'un  sogno: 
dopo  di  che  quella  medesima  sorella  ch’egli  avea  sposata  essendosi 
lasciata  un  giorno  uscir  di  bocca  qualche  lamento  sulla  sorte  del  fra- 
fello  ucciso,  fu  in  modo  da  lui  maltrattata  che  ne  mori.  Un’altra  volta 
trapassò  con  un  dardo  il  cuore  a un  fanciullo  per  mostrar  al  padre 
che  il  vino  non  gli  lacca  perdere  il  discernimento. 

Morto  Cambise , i Samaritani , d’  accordo , siccome  pare , coi  go- 
vernatori della  loro  provincia,  presentarono  una  nuova  accusa  con- 
tro i Giudei  al  re  Artasasta  o Artaserse,  dandogli  a credere  esser 
questi  un  popolo  inclinato  alla  ribellione,  il  quale  non  avrebbe  in  breve 
tempo  pagato  più  nè  tributi  nè  gabelle  dove  gli  fosse  conceduto  di 
rifabbricare  Gerusalemme  e munirla  di  mura , e pregandolo  di  far 
riscontrare  gli  annali  dell’  impero  babilonese  a persuadersi  delle  pe- 
ricolose inclinazioni  di  quella  nazione. 

Questo  re,  chiamato  Artasasta  nel  testo  ebraico  e nel  greco  di  Es- 
dra, Artaserse  nel  testo  latino,  Mardo  da  Eschilo,  Smerdi  da  Erodoto, 
Sfcudadate  da  Tesia,  Oropaste  da  Giustino,  fu  il  mago  che  si  spac- 
ciò pel  figliuolo  secondogenito  di  Ciro,  fatto  morir  da  Cambise,  e si 
mantenne  per  alcun  tempo  in  trono.  Costui,  prestato  orecchio  alle 
rimostranze  dei  Samaritani,  rispose  loro  in  questi  termini  : « Le  ac- 
cuse che  voi  ci  avete  scritte  sono  stale  lette  parola  a parola  in  mia 
presenza.  E io  ordinai  che  si  consultasse  la  storia,  e hanno  trovata 
come  quella  città  è stala  ab  antico  ribelle  ai  re,  e guerre  c sedi- 
zioni sono  insorte  in  essa:  perocché  fortissimi  regi  sono  stali  in  Ge- 
rusalemme, i quali  liarino  avuto  il  dominio  di  tutto  il  paese  oltre  il 
fiume  e i quali  esigevano  tributi,  e gabelle,  c altri  diritti.  Ora  per- 
tanto udite  la  decisione:  Proibite  a quella  gente  di  fabbricare  quella 
città,  lino  a tanto  che  io  forse  non  comandassi  altrimenti.  » Non 
si  tosto  fu  giunta  questa  risposta  del  re,  che  parecchi  de’  consiglieri 
corsero  a Gerusalemme  e costrinsero  i Giudei  ad  interromper  la 
fabbrica  *. 

L'audace  usurpatore  fu,  dopo  sette  mesi  di  regno,  balzato  dal  trono, 
1 I F.sdr.,  iv. 
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e Dario,  figliuolo  d’istaspe,  al  par  di  Ciro  dell’antica  regia  schiatta 
d’Achemene.  uom  di  senno  e di  mano,  giunse  al  sovrano  impero,  nel 
quale  a vie  più  raffermarsi  prese  due  figliuole  del  gran  re  per  consorti. 

I Giudei  avrebbono  a ragione  potuto  promettersi  che  il  nuovo  re, 
se  non  altro  per  onorar  la  memoria  di  Ciro,  li  reintegrasse  nei  loro 
diritti  e revocasse  l’ordine  dai  loro  nemici  sorretto  aH’abborrito 
mago;  ma  eglino  trascuraron  l’opera  del  Signore  per  applicarsi  sol- 
tanto a coltivar  le  loro  terre,  ad  abbellir  le  loro  case,  senza  pur  ac- 
crescer d’una  pietra  il  tempio  di  cui  già  poste  sicran  le  fondamenta. 

Appare  altresì  che  Zorobabele  e il  sommo  sacerdote  non  pones- 
sero in  opera  il  zelo  che  doveano  a muovere  il  popolo  all’opera  santa. 
Infatti,  nel  secondo  anno  del  regno  di  Dario,  il  primo  giorno  del 
sesto  mese,  Dio  mandò  loro  il  santo  profeta  Aggeo  a rimproverarli 
della  loro  incuria  e ad  informarli  che  la  terra  era  stata  in  quell’anno 
colpita  di  siccità  e di  sterilità  appunto  perchè  il  popolo  aveva  in- 
terrotta la  riedificazione  del  tempio. 

Que’  santi  personaggi,  i quali  avean  senza  dubbio  anch’essi  com- 
pianta la  noncuranza  del  popolo  e solo  disperato  degli  uomini  per 
difetto  di  eroica  confidenza  in  Dio,  furono  accesi  tosto  dalla  parola 
del  Signore,  il  quale  avvivò  lo  spirito  loro  e quello  del  popolo  sif- 
fattamente che  andarono  e lavorarono  attorno  alla  casa  del  Signor 
degli  eserciti  Dio  loro  *.  Nel  qual  lavoro  furon  dalle  predizioni  de’ 
santi  profeti  Aggeo  a Zaccaria  confortati  con  isguardi  in  un  grande 
e splendido  avvenire. 

« Ai  ventiquattro  del  mese  sesto,  e l’anno  secondo  del  re  Dario,  il 
settimo  mese,  ai  ventuno  del  mese,  il  Signore  parlò  ad  Aggeo  pro- 
feta e disse:  Parla  a Zorobabcl,  figliuolo  di  Salathiel  principe  di  Giuda, 
e a Gesù,  figliuolo  di  Josedec  sommo  sacerdote,  e al  resto  del  popolo, 
e di’  loro  : Chi  è rimaso  di  voi  che  abbia  veduta  questa  casa  nella 
prima  sua  gloria?  e quale  vi  sembra  ella  addesso!  Non  è ella  agli 
occhi  vostri  come  se  non  fosse?  Ora  però  fatti  cuore,  o Zorobabel, 
dice  il  Signore,  e fatti  animo,  o Gesù  figliuolo  di  Josedec  sommo  sa- 
cerdote, e tu  fatti  animo,  o popolo  quanto  sei,  dice  il  Signore  degli 
eserciti,  e adempite  (perocché  io  sono  con  voi,  dice  il  Signore  degli 
eserciti)  la  parola  fermata  con  voi  quando  uscivate  dalla  terra  di 
Egitto  e il  mio  spirito  sarà  in  mezzo  a voi  : non  temete , perocché 
cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Ancora  un  pochelto  e io  metterò 

in  movimento  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e il  mondo.  E metterò  in 
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movimento  tutte  le  genti,  perchè  verrà  il  Desiderato  da  tutte  le  genti, 
ed  empierò  di  gloria  questa  casa,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  Mio 
è l’argento,  e mio  è l'oro,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  Maggiore 
sarà  la  gloria  di  quest’ultima  casa  che  della  prima,  dice  il  Signore 
degli  eserciti , e in  questo  luogo  darò  la  pace,  dice  il  Signore  degli 
eserciti  *.  » 

Aggeo  dà  One  alle  sue  predizioni  con  una  grande  promessa  a Zo- 
rokabele  : 

« £ il  Signore  parlò  la  seconda  volta  ad  Aggeo,  ai  ventiquattro 
del  mese,  e disse:  Parla  a Zorobabei  principe  di  Giuda,  e di’ a lui: 
Io  metterò  in  movimento  il  cielo  insieme  e la  terra.  E abbatterò  il 
trono  dei  regni,  e distruggerò  la  potenza  del  regno  delle  genti,  e 
rovescerò  i cocchie  i cocchieri,  e caderanno  i cavalli  e i cavalieri, 
e il  fratello  per  le  mani  del  fratello.  In  quel  tempo,  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  io  innalzerò  te,  o Zorobabei,  figliuolo  di  Salathiel,  mio 
servo,  dice  il  Signore,  ed  io  li  terrò  come  un  anello  da  sigillare,  per- 
chè io  ti  ho  eletto,  dice  il  Signore  degli  eserciti  *.  » 

Elia  è sempre  la  stessa  profezia,  e più  un  indizio  del  mistero  pel 
quale  si  adempirebbe.  Il  Signore  scuoterà  il  cielo,  la  terra  e i mari; 
abbatterà  gl’imperi  umani,  i Persiani  per  opera  de’  Greci,  i Greci  per 
opera  de’  Romani , i Romani  per  opera  di  sé  stessi  : allora  verrà  il 
Desiderato  da  tutte  le  nazioni;  allora  il  Signore  medesimo  prenderà 
la  sua  carne  e il  suo  sangue,  lo  congiungerà  a sé  nella  persona  del 
Verbo:  il  qual  Zorobabele,  Uomo- Dio,  il  qual  Emanuele,  nato  dalla 
Vergine,  è il  sigillo  del  Signore,  il  carattere  della  sua  sostanza,  l’im- 
pronta  della  sua  perfetta  rassomiglianza,  l’anello  dell’alleanza  sua  e 
della  sua  riconciliazione  cogli  uomini,  egli  è Colui  che  ci  darà  la  pace; 
egli  Colui  che  sarà  la  nostra  pace. 

Nell’anno  medesimo,  ai  ventiquattro  dell’undecimo  mese,  Zaccaria, 
Ggliuolo  di  Barachia,  profetizzò  dello  stesso  tenore,  dicendo: 

« Ed  io  ebbi  di  notte  tempo  questa  visione  : Io  vedeva  un  uomo 
sopra  un  cavallo  rosso  che  stava  in  un  luogo  assai  basso  piantato 
di  mirti,  e dietro  a lui  erano  de’  cavalli  rossi,  e chiazzati,  e bianchi. 
Ed  io  dissi:  Signore  mio',  chi  sono  costoro?  e l’Angelo  che  parlava 
in  me  dissemi  : Io  ti  farò  vedere  quel  che  siano  queste  cose.  E co- 
lui che  stava  tra  i mirti  rispose  e disse:  Questi  sono  quelli  che  il 
Signore  ha  spediti  a scorrere  la  terra.  E quelli  risposero  all’Angelo 
del  Signore  che  stava  tra  i mirti,  e dissero  : Abbiamo  scorsa  le  terra 
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c abbiam  veduto  che  tutta  la  terra  è abitata  ed  è in  quiete.  E l’An- 
gelo del  Signore  rispose  e disse:  Signore  degli  eserciti,  fino  a quando 
non  avrai  misericordia  di  Gerusalemme  e della  città  di  Giuda,  colle 
quali  tu  se'  sdegnato  ? Questo  è già  il  settantesimo  anno.  E il  Signore 
rispose  buone  parole,  parole  di  consolazione  all’Angelo  che  parlava  in 
■'i'  me.  E l’Angelo  che  parlava  in  me  dissemi  : Alza  la  voce  e di’:  Il  Signore 
degli  eserciti  dice  cosi:  Ho  avuto  zelo  grande  per  Gerusalemme  e 
per  Sionne.  E grand’ira  ho  io  contro  quelle  potenti  nazioni,  perchè 
io  era  adirato  un  poco,  ma  quelle  hanno  aggravato  il  male.  Per  que- 
sto cosi  dice  il  Signore  : Mi  volgerò  con  misericordia  verso  Gerusa- 
lemme, ed  in  quella  città  sarà  riedificata  la  mia  casa,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  e si  tenderà  l’archipeuzolo  in  Gerusalemme  n 

Noi  vediam  qui  il  governo  invisibile  di  questo  mondo  visibile,  le 
podestà  celesti  della  terra,  il  ministero  degli  angeli  preposti  ai  regni 
umani.  Prima  ne  si  allaccia  un  capo,  che  credesi  esser  Michele,  ca- 
pitan degli  eserciti  del  Signore,  principal  difensore  del  regno  di  Dio, 
la  congregazion  dei  fedeli.  Vengono  indi  al  seguito  di  lui  gli  angeli 
delle  nazioni,  che  gli  rendono  conto  dell’operato  e da  lui  aspettano 
gli  ordini  di  Dio.  il  principe  di  questi  sovrani  risiede  istantanea- 
mente  in  una  valle  piantata  di  mirti,  la  quale  era,  si  crede,  la  pro- 
vincia di  Babilonia,  paese  irrigato  ed  umido,  qual  si  conviene  a simil 
sorta  d’arbusti;  egli  è sopra  un  cavallo  rosso,  forse  a significar  la 
pronta  e sanguinosa  vendetta  che  Dio  stava  per  trarre  della  città  di 
Babilonia,  la  quale,  in  quel  momento,  meditava  di  ribellarsi  a Dario. 
Gli  angeli  delle  nazioni  avendo  al  loro  principe  riferito  che  tutta  la 
terra  era  abitata  e tranquilla,  egli  si  fa  ad  intercedere,  presso  il  Si- 
gnore, per  Gerusalemme  che  tal  non  era,  e la  risposta  di  questo  è 
trasmessa  a Zaccaria  per  mezzo  d’un  angelo  che  parla  in  lui  o con 
lui,  e credesi  esser  l'angelo  suo  custode. 

« E alzai  i miei  occhi,  e stava  osservando  : ed  ecco  un  uomo  che 
avea  in  mano  una  corda  da  misuratore.  E io  dissi  : Dove  vai  tu  ? Ed 
egli  mi  disse:  Vo  a misurare  Gerusalemme  per  vedere  quanta  siala 
sua  larghezza  e quanta  la  sua  lunghezza.  Quand’ccco  usci  fuora  l’An- 
gelo che  parlava  in  me,  e l’altro  Angelo  andò  incontro  a lui,  e gii 
disse:  Corri,  parla  a quel  giovine  c digli:  Senza  mura  sarà  abitata 
Gerusalemme  per  la  gran  quantità  di  uomini  e di  bestie  che  avrà  nel 
suo  seno.  Ed  io  sarò  ad  essa,  dice  il  Signore,  una  muraglia  di  fuoco 
che  la  circonderà  ; ed  io  sarò  glorificato  in  mezzo  a lei.  0,  o fuggite 
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dalla  terra  settentrionale,  dice  il  Signore,  dappoiché  io  vi  ho  dispersi 
ai  quattro  venti  del  mondo,  dice  il  Signore.  Fuggi  tu,  o Sionne,  tu 
che  abiti  presso  la  figlia  di  Babilonia.  Perocché  cosi  dice  il  Signore 
degli  eserciti:  Dopo  la  (vostra)  gloria  egli  mi  spedirà  alle  genti,  le 
quali  vi  spogliarono  : perocché  chi  tocca  voi,  tocca  la  pupilla  dell’oc- 
chio mio.  Ecco  che  io  stendo  sopra  di  loro  la  mia  mano,  ed  elleno 
saranno  preda  di  quelli  che  furono  schiavi  loro:  e voi  conoscerete 
come  il  Signore  degli  («creiti  mi  ha  mandato.  Canta  inni  di  laude  e sta 
lieta,  o figliuola  di  Sion  : perocché  ecco  che  io  vengo , ed  abiterò 
in  mezzo  a te,  dice  il  Signore.  E si  accosteranno  molte  nazioni  al 
Signore  in  quel  giorno,  e saranno  mio  popolo,  ed  io  abiterò  in  mezzo 
a te,  e conoscerai  come  il  Signore  degli  eserciti  mi  ha  mandato  a te. 
E il  Signore  possederà  Giuda  suo  retaggio  nella  terra  santa,  ed  eleg- 
gerà di  nuovo  Gerusalemme.  Tutta  la  carne  si  stia  in  silenzio  dinanzi 
al  Signore,  perchè  egli  si  è svegliato  e mosso  dalla  sua  mansione 
santa  » 

La  Gerusalemme  giudaica  era  l’abozzo  della  Gerusalemme  cristiana, 
che  anch’essa  è l’abozzo  della  Gerusalemme  celeste.  Le  promesse 
fatte  alla  prima  si  applicano  ancora  più  alla  seconda.  La  prima  era 
di  quel  tempo  mezzo  deserta;  ma  un  giorno  il  suo  ricinto  sarà  troppo 
stretto  a contener  tanti  abitatori;  molti  fermeran  la  loro  dimora  fuor 
delle  sue  mura.  E però  della  seconda  principalmente,  della  Chiesa 
cattolica,  egli  è da  dir  veramente  che  non  è circoscritta  da  mura; 
che  essa  non  ha  infatti  altri  termini  se  non  quei  della  terra;  Dio 
medesimo  è il  suo  lume,  le  sue  porte  stanno  aperte  di  e notte;  la 
calca  delle  nazioni  vi  entra  per  darsi  al  Signore. 

Ivi  è comandato  a’  Giudei,  rimasti  a Babilonia,  d’uscirne,  per  quello 
che  qqesta  infelice  città,  già  presa  e umiliata  da  Ciro,  dovea  in  breve 
provocar  sopra  di  sé  calamità  più  grandi  ancora.  Due  anni  dopo  que- 
sto comando,  ella  ribellossi  contro  Dario,  che  la  tenne  assediata  per 
venti  mesi.  I Babilonesi,  perchè  le  lor  provvisioni  durassero  più  lungo 
tempo,  si  appigliarono  al  barbaro  partito  di  esterminar  tutte  le  boc- 
che inutili,  tutti  coloro  che  non  poteano  servir  in  guerra,  solo  con- 
ceduto a ciascun  uomo  di  conservar  la  più  diletta  delle  sue  donne, 
con  una  fante  pe’  servigi  della  casa.  Tutti  gli  altri,  fanciulli,  vecchi, 
donzelle,  donne,  sorelle,  madri,  furono  strozzati.  Dario  tuttavia  sep|>e 
insignorirsene  per  istratagemma  d’uno  de’ suoi  capitani.  Costui  fu 
Zopira,  che,  tagliatosi  il  naso  e le  orecchie  e tutto  laceratosi  il  corpo, 
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passò  così  sfigurato  dalla  parte  degli  assediati,  e fingendo  d’essere 
stalo  ridotto  in  quel  compassionevole  stato  dalla  crudeltà  di  Dario, 
seppe  si  bene  acquistarsi  la  loro  confidenza  che  gli  affidarono  il  co- 
mando della  città  loro,  di  che  si  giovò  per  farla  cadere  in  mano  al 
suo  signore.  11  quale  come  tosto  l’ebbe  in  sua  balia,  fece  levar  le  sue 
cento  porte  e abbassar  i’allezza  delle  sue  mura  dai  duecento  cubiti, 
che  prima  era,  ai  cinquanta.  Quanto  agli  abitanti,  dopo  d’averli  dati  in 
preda  a’  suoi  Persiani,  che  erano  stati  un  tempo  servi  loro,  ne  fece 
impalar  tre  mila  de’  più  rei  e perdonò  al  resto  *. 

Noi  abbiam  veduto  nelle  precedenti  rivelazioni  di  Zaccaria  il  mi- 
nistero degli  angeli  buoni;  passiamo  or  a veder  l’ufficio  degli  angeli 
cattivi.  Ciò  avviene  all’occasione  che  il  gran  sacerdote  erasi  reso  reo 
di  qualche  fallo,  o fosse  difetto  di  zelo  per  la  riedificazione  del  tempio, 
o fosse  qualch’altra  negligenza;  fallo  ch’ei  riparava  dopo  le  esorta- 
zioni del  profeta;  o piuttosto  il  gran  sacerdote  appar  qui,  non  tanto 
come  individuo,  quanto  come  capo  e rappresentante  della  nazione, 
e come  tale  gravato  delle  iniquità  della  moltitudine. 

« E il  Signore  mi  fece  vedere  Gesù  sommo  sacerdote,  che  stava 
in  piedi  dinanzi  all’  Angelo  dei  Signore,  e Satan  stava  alla  destra  di 
lui  per  fargli  contro.  E il  Signore  disse  a Satan  : Ti  reprima  il  Si- 
gnore, o Satan,  e ti  reprima  colui  che  si  è eletta  Gerusalemme:  non 
è egli  questo  un  tizzone  tratto  dal  fuoco?  Gesù  era  vestito  di  sor- 
dida veste,  e si  stava  dinanzi  all'Angelo.  11  quale  disse  a quelli  che 
stavano  alla  sua  presenza  : Levategli  la  sordida  veste.  E disse  a lui  : 
Ecco  die  io  ho  tolta  da  te  la  tua  iniquità,  e ti  ho  rivestito  di  abito 
da  festa.  E soggiunse:  Mettetegli  in  lesta  una  tiara  monda  : eglimes- 
sero  sulla  testa  la  tiara  monda,  e lo  rivestirono;  e l’Angelo  del  Si- 
gnore stava  in  piedi.  E l’Angelo  del  Signore  fece  questa  protesta  a 
Gesù,  e disse  : Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Se  tu  cam- 
minerai nelle  mie  vie  e osserverai  le  mie  cerimonie,  tu  pure  sarai 
giudice  della  mia  casa,  e sarai  custode  del  mio  tempio,  e darò  a te 
alcuni  di  questi,  che  sono  ora  qui  presenti,  che  vadan  teco.  Ascolta, 
o Gesù  sommo  sacerdote,  tu  e i tuoi  amici  che  abitan  presso  di  te, 
che  sono  uomini  da  portenti  : perocché  ecco  che  io  farò  venire  il  mio 
servo,  l’Oriente  (o  il  germoglio)  a.  » 

Gli  amici  notorj  del  gran  sacerdote  erano  Zorobabcie,  Aggeo  e 
Zaccaria.  1 quali  pii  personaggi,  mentre  cooperavano  con  lui  alla  rie- 
dificazione di  Gerusalemme  e del  tempio,  presagivano  nel  medesimo 
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tempo  un  altro  principe  di  Giuda,  un  altro  sommo  sacerdote,  un 
altro  Gesù,  l'oriente,  il  germoglio  o il  Messia,  come  parla  la  versione 
caldaica,  da  cui  sarebbe  edificata  un’altra  Gerusalemme,  un  altro  tem- 
pio, con  altri  amici;  essi  presagivano  Gesù  Cristo  co’ suoi  apostoli, 
in  alto  di  edificare  la  Chiesa  cristiana. 

Zorobabele  e Gesù,  incuorati  dalle  predizioni  d’Aggeo  e di  Zac- 
caria , s’ eran  di  nuovo  accinti  alla  costruzione  del  tempio , insieme 
col  popolo  ridestatosi  dalla  inerzia  sua,  quando  Tatanai,  satrapo 
persiano  delle  provincie  di  qua  dell’Eufrate,  e Starbuzanai,  verisi- 
milmente  governator  di  Samaria  e subordinato  all’altro,  vennero  con 
alcuni  consiglieri  a Gerusalemme,  a saper  con  quale  autorità  edifi- 
cavano quella  casa  e ristauravano  quelle  mura.  E i capi  del  popolo 
diedero  i loro  nomi:  « e l’occhio  del  loro  Dio  si  rivolse  verso  gli 
anziani  de’  Giudei,  e coloro  non  poterono  ad  essi  fare  divieto.  » Solo 
fu  convenuto  che  la  cosa  fosse  esposta  a Dario,  a cui  Tatanai  scrisse 
ne’  termini  seguenti  : u Al  re  Dario  ogni  bene.  Sappi,  o re,  che  noi 
siamo  andati  nella  provincia  della  Giudea  alla  casa  del  Dio  grande, 
la  quale  si  fabbrica  di  pietre  non  lavorate,  e si  interpongono  de’  le- 
gnami nelle  mura:  e l’opera  si  va  continuando  con  sollecitudine,  e 
si  avanza  traile  loro  mani.  Noi  pertanto  interrogammo  que’  seniori 
e dicemmo  loro:  Chi  ha  dato  a voi  facoltà  di  edificar  questa  casa  e 
di  ristaurar  queste  mura?  E oltre  a ciò  abbiam  voluto  sapere  i loro 
nomi  affine  di  notificargli  a te;  onde  ti  scriviamo  i nomi  di  quegli 
uomini  che  han  maggioranza  tra  loro.  Or  eglino  ci  han  risposto  in 
tal  guisa:  Noi  siamo  servi  del  Dio  del  cielo  e della  terra,  e riedifi- 
chiamo un  tempio,  il  quale  era  stato  già  tempo  edificato,  dappoiché 
un  re  grande  di  Israele  lo  avea  innalzato  e costrutto.  Ma  avendo  i 
padri  nostri  provocato  a sdegno  il  Dio  del  cielo,  ei  ci  diede  in  potere 
di  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia,  Caldeo,  il  quale  distrusse  ancor 
questa  casa  e trasferì  il  popolo  di  Babilonia.  Ma  l’anno  primo  dì 
Ciro  re  di  Babilonia,  Ciro  re  fece  un  editto  per  la  riedificazione  di 
questa  casa  di  Dio.  Perocché  anche  i vasi  di  oro  e di  argento  del 
tempio  di  Dio  portali  via  da  Nabuchodonosor  dal  tempio  di  Geru- 
salemme, e trasportati  da  lui  nel  tempio  di  Babilonia,  Ciro  re  li  trasse 
fuora  dal  tempio  di  Babilonia,  e furono  consegnali  a uno  detto  Sas- 
sabasar,  a cui  pur  diede  egli  la  principale  autorità.  E gli  disse  : Prendi 
questi  vasi,  va  a riporli  nel  tempio  che  è in  Gerusalemme,  e si  rie- 
difichi la  casa  di  Dio  nel  suo  sito.  Allora  adunque  Sassabasar , venuto 
qua,  gettò  i fondamenti  del  tempio  di  Dio  in  Gerusalemme,  c da  quel 
tempo  fino  adesso  si  va  edificando,  e non  è ancor  finito.  Ora  adun- 
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quc,  se  così  pare  al  re,  faccia  cercare  negli  archivj  reali  che  sono  a 
Babilonia  se  sia  vero  che  Ciro  re  comandò  che  si  riedificasse  la  casa 
di  Dio  in  Gerusalemme,  c ci  faccia  sapere  riguardo  a questo  le  in- 
tenzioni reali.  1 » 

Egli  si  vede  che  il  satrapo  vi  poneva  una  certa  rettitudine , e di 
più  ch’egli  avea  un  alto  concetto  del  Dio  d’Israele,  poiché  ne  parla 
come  del  maggior  Dio,  del  Dio  supremo. 

Nè  manco  notabili  sono  gli  atti  e le  parole  di  Dario,  il  quale,  or- 
dinato che  si  consultasscr  gli  archivj,  ebbesi  a trovare  in  Ecbatana, 
fortezza  della  provincia  di  Media,  un  libro  nel  quale  era  scritto: 

« L'anno  primo  di  Ciro  re:  Ciro  re  ha  ordinato  che  si  riedifichi 
la  casa  di  Dio  a Gerusalemme  nel  suo  sito,  per  immolarvi  le  ostie, 
e che  si  gettino  le  fondamenta  adattate  ad  una  elevazione  di  sessanta 
cubili  di  lunghezza  e sessanta  cubiti  di  larghezza.  A tre  ordini  di 
pietre  rozze,  e altri  ordini  di  legname  nuovo:  c l’occorrente  per  le 
spese  sia  somministrato  dalla  casa  del  re.  E siano  eziandio  restituiti  e 
riportati  al  tempio  di  Gerusalemme,  al  luogo  dove  prima  erano  collocati 
al  tempio  di  Dio  i vasi  d’oro  e di  argento  levati  da  Nabuchodonosor 
«lai  tempio  di  Gerusalemme  e portali  a Babilonia.  Adesso  adunque  tu, 
o Thalhanai,  governatore  del  paese  di  là  dal  fiume,  e tu  Starbuza- 
nai  co’  vostri  consiglieri  gli  Arphasachei  dimoranti  di  là  dal  fiume,  la* 
sciate  in  pace  quella  gente.  E lasciate  che  si  faccia  quel  tempio  di  Dio 
dal  condottiero  de’  Giudei  e dai  loro  seniori,  e ch’ei  fabbrichino  quella 
casa  di  Dio  nel  suo  sito.  E io  ho  ancora  ordinato  in  qual  modo  debba 
procedersi  verso  quegli  anziani  de’ Giudei,  affinchè  la  casa  di  Dio 
sia  fabbricata,  viene  a dire,  che  dal  tesoro  del  re  e de’  tributi  che 
paga  il  paese  oltre  il  fiume  si  somministri  denaro  a quegli  uomini, 
affinchè  non  venga  ritardato  il  lavoro.  E quando  il  bisogno  il  richieda, 
si  dian  loro  ogni  giorno  e vitelli,  e agnelli,  e capretti  pegli  olocausti 
da  offerirsi  al  Dio  del  cielo,  e frumento,  e sale,  e vino,  e olio  se- 
condo i riti  de’  sacerdoti,  onde  non  resti  verun  motivo  di  querela  : ma 
offeriscano  oblazioni  al  Dio  del  cielo,  e facciano  orazione  per  la  vita 
del  re  c de’  suoi  figliuoli.  Io  adunque  ho  decretato  che  chiunque  con- 
travverrà a questo  comando  si  prenda  dalla  casa  di  lui  un  legno  e 
si  pianti  in  terra,  ed  egli  vi  sia  confitto  sopra,  e la  sua  casa  sia  con- 
fiscata. E Dio  il  quale  ha  posto  il  nome  suo  in  quel  luogo  stermini 
qualunque  regno  o nazione  la  quale  stenda  la  mano  per  opporsi  o 
per  minare  quella  casa  di  Dio  che  è in  Gerusalemme.  Io  Dario  ho 
firmato  questo  decreto,  il  quale  voglio  che  sia  eseguito  puutalmcnlc  a.  « 
• I Ksdr.,  v.  — 9 là.,  vi,  s-i». 
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Così  parlava  quel  gran  re,  famoso  nella  storia  profana  per  l’espu- 
gnazione di  Babilonia,  per  la  conquista  dell’India  e per  le  sue  spe- 
dizioni contro  gli  Scili  ed  i Greci.  E’ non  si  fa,  generalmente,  quel 
caso  che  merita  del  modo  in  cui  parlano  del  vero  Dio  nei  loro  editti 
pubblici,  que’  principi  persiani,  a ognun  de’  quali  i Greci  stessi  da- 
vano il  nome  di  re  dei  re,  di  gran  re,  o anche  solo  di  re.  Dario 
il  Medo  prescrisse  a tutti  i sudditi  suoi  il  timore  o altramente  il 
culto  del  Dio  di  Daniele,  siccome  Dio  vivo  ed  eterno.  Ciro  riconosce 
in  lui  il  Dio  del  cielo  che  gli  diede  tutti  i regni  della  terra,  ed  or- 
dina che  sia  risiaurato  il  suo  tempio  a spese  de!  regio  erario.  Dario, 
figliuolo  d’ Istaspe,  rinova  Io  stesso  decreto,  e v’aggiugne  severissime 
pene  ai  contravventori,  e assegna  entrate  per  offerire  ogni  giorno  in 
questo  tempio  sacrifizj  per  lui  e pe’  suoi  figliuoli.  Chi  consideri  che 
appunto  sotto  il  regno  di  questo  Dario  vien  posto  comunemente  Zo- 
roastro,  riformatore  della  religione  persiana,  non  sarà  maravigliato 
di  trovarvi  più  d’una  rassomiglianza  con  la  religione  degli  Ebrei,  ed 
eziandio  comprenderà  chiaramente  donde  proceda  l’opinion  di  co- 
loro che  fanno  ebreo  di  origine  esso  Zoroastro. 

Il  governatore  della  Siria  e gli  altri  magistrati  eseguirono  diligen- 
temente gli  ordini  del  re,  e la  edificazione  del  tempio  procedeva  in- 
nanzi, molto  più  che  i seniori  del  popolo  erano  in  essa  incuorati  dalle 
predizioni  di  Aggeo  e di  Zaccaria. 

Finalmente  la  casa  di  Dio  vide  il  suo  compimento  nell’anno  sesto 
di  Dario,  il  terzo  giorno  del  secondo  mese,  dopo  venl’anni  di  lavoro, 
o poco  meno.  I figliuoli  d’Israele,  i sacerdoti,  i leviti  e gli  altri  tutti 
tornati  dalla  cattività,  ne  celebraron  quindi  con  festa  la  consacra- 
zione, e offerirono  in  questa  occasione  cento  vitelli,  dugento  arieti, 
quattrocento  agnelli,  e più,  dodici  capri  per  lo  peccato,  secondo  il 
numero  delle  tribù  d’Israele. 

I profeti  Aggeo  e Zaccaria  composero,  o almen  cantarono  a questa 
solennità,  il  salmo  seguente,  che  porta  nei  Settanta  e nella  Volgata  il 
loro  nome. 

« Loda,  o anima  mia,  il  Signore:  loderò  il  Signore  mentre  avrò 
vita:  canterò  inni  al  mio  Dio  finché  io  sarò.  Non  ponete  vostra  fi- 
danza ne’  grandi,  nc’  figliuoli  degli  uomini  ne’  quali  non  è salute.  II 
loro  spirito  se  n’andrà,  ed  ci  ritorneranno  nella  loro  terra:  allora 
andranno  in  fumo  tutti  i lor  pensamenti.  Bealo  chi  ha  per  suo  ajuto 
il  Dio  di  Giacobbe,  ha  sua  speranza  nel  Signore  Dio  suo,  il  quale 
fe’  il  cielo  e la  terra , il  mare  e tutte  le  cose  che  sono  in  esse.  Egli 
che  mantiene  la  verità  in  eterno,  fa  giustizia  a que’  che  soffrono  in- 
Toh.  III.  7 
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giuria,  dà  cibo  ai  famelici.  Il  Signore  scioglie  gli  incatenati,  il  Signore 
illumina  i ciechi.  Il  Signore  rialza  i caduti,  il  Signore  ama  i giusti. 
Il  Signore  è il  custode  de’  forestieri:  difenderà  il  pupillo  e la  vedova 
e sperderà  i disegni  de’  peccatori.  Regnerà  pe’  secoli  il  Signore  : il 
tuo  Dio,  o Sionne,  per  tutte  le  generazioni  '.  » 

Poco  dopo,  cioè  il  di  quattordici  del  primo  mese  dellanno,  fu  so- 
lennemente celebrata  la  Pasqua , cosi  da’  figliuoli  d' Israele  tornati 
dalla  trasmigrazione,  come  da  tutti  quelli  che  s’erano  appartati  dalia 
corruttela  delle  nazioni  del  paese  e imiti  con  loro  per  cercare  il  Si- 
gnore Dio  d’Israele  3.  Il  che  comunemente  intendesi  dei  proseliti  che 
aveano  ricevuta. la  circoncisione,  ma  anche  si  può  intendere  detto 
degli  Israeliti  originarj  che  s’erano  ritratti  dalia  superstizione  e dallo 
scisma  dei  Samaritani. 

Il  profeta  Zaccaria  continuava  intanto  a raffermare  il  popolo  nel 
culto  del  Signore,  con  nuove  predizioni,  particolarmente  sul  futuro 
Messia. 

Ecco  in  che  modo  egli  dipinge  l'entrata  del  Salvatore  in  Gerusa- 
lemme : « Esulta  grandemente,  o figliuola  di  Sion,  giubila,  o figliuola 
di  Gerusalemme:  Ecco  che  viene  a te  il  tuo  Re  giusto  c Salvatore: 
egli  è povero  e cavalca  un’asma  e un  asinelio.  Ed  io  torrò  via  i coc- 
chi di  Ephraim  e i cavalli  di  Gerusalemme,  e gli  archi  guerrieri  sa- 
ranno spezzati;  e quegli  annunzierà  la  pace  alle  genti,  e il  suo  do- 
minio sarà  da  un  mare  all’altro,  e dal  fiume  sino  alla  estremità  della 
terra.  E tu  stesso  mediante  il  sangue  del  tuo  testamento  hai  fatti 
uscire  i tuoi,  che  erano  prigionieri,  dalla  fossa  che  è senz’acqua  s.  » 

Egli  annunziò  pur  fin  d’allora  che  il  Signore  sarebbe  stimato  trenta 
monete  d’argento  e che  questo  valsente  sarebbe  dato  a uno  sta- 
tuario *. 

Gesù  nell’andar,  dopo  il  pasto  della  carità  divina,  insieme  co’  suoi 
discepoli  al  monte  Oliveto,  e prevedendo  i patimenti  che  l’aspetta- 
vano, e che  i suoi  discepoli  l'avrebbero  abbandonato  nell’angoscia, 
disse  loro:  « Tutti  voi  patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte.  Im- 
perocché sta  scritto  : Percuoterò  il  pastore  c saran  disperse  le  peco- 
relle del  gregge  3.  « 

Il  che  era  stato  dal  Profeta  predetto  in  questi  termini  : « 0 spada, 
esci  dal  fodero  contro  il  mio  pastore  e contro  l'uomo  unito  con  me, 
dice  il  Signore  degli  eserciti  : percuoti  il  pastore,  e le  pecorelle  della 
greggia  saranno  disperse,  ed  io  stenderò  a’  piccoli  la  mia  mano  6.  » 

1 Ps.  cxlv.  — * I Esdr.,  vi,  i»-ss.  — * Zach.,  tx,  8-ii.  — •*  lb.,  xi,  19, 13. 
— * Matti].,  xxvi.  — t’  Zach.,  xiii,  ». 
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Egli  vede  pur  le  mani  di  Gesù  Cristo  trafitte  da  chiodi:  « E di- 
ressi a lui:  Che  son  elleno  queste  piaghe  nel  mezzo  delle  tue  mani? 
Ed  egli  dirà  : Queste  mi  sono  state  fatte  nella  casa  di  coloro  che  mi 
amavano  *.  » 

Egli  vede  parimenti  il  Salvatore  ferito  da  una  lanciata  nel  costato, 
e sì  pure  l'effusione  dello  Spirito  Santo,  della  quale  subito  dopo  la 
morte  e l’ascensione  di  Gesù  Cristo  ebbero  avviso  alcuni  israeliti , 
prima  ch'ella  si  spandesse  sull’altre  nazioni. 

« E spanderò  sopra  la  casa  di  Davidde  e sopra  gli  abitatori  di 
Gerusalemme  lo  spirito  di  grazia  e di  orazione:  e volgeranno  lo 
sguardo  da  me  che  han  trafitto  : e lui  piangeranno,  come  suol  pian- 
gersi un  unico  figlio,  e meneran  duolo  per  lui,  come  si  fa  duolo  alla 
morte  di  un  primogenito.  In  quel  giorno  sarà  gran  duolo  in  Geru- 
salemme, come  il  duolo  di  Adadremmon  nella  pianura  di  Magged- 
don  (alla  morte  del  santo  re  Giosia)  a.  » 

Indi  s’apre  dinanzi  a questo  veggente  una  magnifica  prospettiva. 

« E vi  sarà  un  giorno,  che  è conosciuto  dal  Signore,  che  non  sarà 
nè  giorno  nè  notte:  e sulla  sera  sarà  la  luce.  E in  quel  giorno  sgor- 
gheranno da  Gerusalemme  acque  vive;  la  metà  di  esse  verso  il  mare 
orientale,  e l’altra  metà  verso  il  mare  d’occidente  : vi  saranno  di 
state  e di  verno.  E il  Signore  regnerà  sopra  tutta  la  terra  : in  quel 
giorno  un  solo  sarà  il  Signore,  e un  solo  il  suo  nome  5.  » 

Dario,  figliuolo  d’Istaspe,  mori,  dopo  d’aver  regnato  trentasei  anni, 
mentre  stava  preparando  un’altra  spedizione  contro  i Greci , dap- 
poiché nella  prima  l’ esercito  suo  avea  tocca  la  famosa  sconfitta  della 
battaglia  di  Maratona.  Sersc,  suo  figliuolo,  che  gli  succedette  nel  re- 
gno, prosegui  con  ardore  i disegni  del  padre,  e prima  pose  al  dovere 
l’Egitto  che  crasi  ribellato,  affidandone  il  governo  a suo  fratello  Achc- 
mene,  poscia,  secondo  che  avea  profetizzato  Daniele,  sollevò  con  la 
sua  potenza  e con  le  sue  grandi  ricchezze  tutto  il  mondo  allor  co- 
nosciuto, cioè  l’Asia,  l’Africa  e l’Europa  contro  il  regno  di  Giavan  o 
dei  Greci.  Tutto  l’oriente  moveva  sotto  il  suo  comando,  tutto  l’occi- 
dente sotto  quello  d’ Amilcare,  capitano  dei  Cartaginesi,  i quali,  stretta, 
per  trattati,  lega  con  Sersc,  gli  condussero  un  esercito  di  trecento 
mila  tra  Africani,  Spagnuoli,  Galli  e Italiani.  1 Macedoni  gli  man- 
darono genti  essi  pure;  la  Fenicia  e l’Egitto  il  previdero  di  navi; 
insemina,  per  testimonianza  di  Erodoto,  d’ Isocrate  c di  Plutarco, 
l’armata  di  terra  e di  mare  che  questo  monarca  condusse  dall’Asia 

1 Zach.j  xui,  o.  — * lb.,  xii,  io,  il.  — * Ib.,  xiv,  i-o. 
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sommava  a due  milioni  trecento  diciassette  mila  seicento  dieci  uomini. 
Il  quale  esercito,  dopo  ch’ei  fu  entrato  in  Europa,  venne,  dai  po- 
poli dell’ Ellesponto  soggettatisi  all’impero  suo,  accresciuto  di  tre- 
cento mila  uomini,  e di  dugento  venti  legni  la  flotta,  con  ventiquat- 
tro mila  uomini,  per  guisa  che  giungendo  alle  Termopili  le  genti 
sue  di  terra  e di  mare  formavano  in  totale  la  somma  di  due  mi- 
lioni seicento  quarantun  mila  seicento  dieci  uomini,  senza  contare  i 
saccomanni,  gli  eunuchi,  le  donne,  i vivandieri  e altra  gente  di  simi! 
fatta  che  ammontavano  ad  un  egual  numero;  donde  appare  che  la 
somma  totale  delle  persone  venute  con  Serse  in  questa  spedizione 
fosse  di  cinque  milioni  dugeut’ottantalrè  mila  duecento  venti  *. 

In  questo  numero  era  una  squadra  di  Giudei,  in  prova  di  che  Gio- 
seffo  allega  il  testimonio  d’un  antico  poeta  greco  a:  e d’altra  parte 
ella  è cosa  naturalissima.  Per  ogni  luogo  dov’ei  (tassava  Serse  po- 
neva il  fuoco  ai  templi  degl’idoli,  a motivo  che  era  empietà  il  voler 
chiudere  la  divinità  entro  una  chiostra  di  muro,  mentre  suo  tempio 
è l’universo  intero.  Cosi  egli  operava  per  consiglio  dei  magi  che  l’ac- 
compagnavano, e in  particolare  di  Ostane  capo  dei  medesimi,  il  quale 
insegnava  la  forma  di  Dio  esser  invisibile  e aver  esso  gli  angeli  per 
ministri  *. 

Tutti  sanno  come  andasse  a finire  quella  gigantesca  spedizione: 
l’armata  di  mare  fu  rotta  da  Temistocle  a Salamina,  trattenuta  prima 
per  qualche  tempo  da  Leonida  alle  Termopili,  poi  disfatta  a Platea  da 
Pausania  e da  Aristide,  intantochè  l’oste  dei  Cartaginesi  veniva  tagliata 
a pezzi  insiem  col  suo  condottiero  da  Gelone  re  di  Sicilia.  Poi  che 
fu  tornato  a Susa,  Serse  depose  ogni  pensiero  di  guerra  e di  con- 
quista, dandosi  al  lusso  c alla  mollezza,  e più  ad  altro  non  pensando 
che  a’  suoi  piaceri.  Pel  qual  suo  modo  di  vivere,  tiratosi  addosso  ben 
presto  l’odio  e il  disprezzo  dei  sudditi  suoi,  Artabano,  ircano  di  na- 
scita, capitan  delle  sue  guardie  ed  un  de’ suoi  primi  favoriti,  con- 
giurò contro  di  lui,  e tratto  alla  parte  sua  Mitridate,  un  degli  eu- 
nuchi del  palazzo,  questi  lo  introdusse  nella  stanza  del  re  ed  ivi  lo 
trucidò  meutr’era  immerso  nel  sonno,  l’anno  vigesimo  primo  del  suo 
regno. 

Serse  non  era  in  sostanza  d'indole  cattiva,  e narrasi  di  lui  clic 
essendosi  un  giorno  adirato  contro  un  suo  zio,  che  solo  gli  avea  con- 


* HeroU. , lib.  VII.  - Isoc.,  In  Panai.  - Plut.,  In  Themitl.  — a Joseph.,  Can- 
tra App.,  lib.  I.  — * Cicer.,  De  log.,  lib.  Il,  n.  io.  - Plin.,  lib.  XXX,  c.  i e li.  - 
S.  Cipria!).,  De  idol.  vanii.  • 
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tradelto  in  un  consiglio  di  stato,  non  ebbe  difficoltà,  tornato  in  sé 
stesso,  di  confessar  pubblicamente  il  suo  torto,  ed  anche  d’abbrac- 
ciare il  consiglio  del  zio,  siccome  quello  ch'era  infatti  il  più  saggio, 
a dispetto  di  tutti  gli  altri  consiglieri.  Questo  fu  quel  suo  zio  mede- 
simo a cui  affidò  il  governo  del  regno  nel  tempo  della  sua  spedi- 
zione in  Grecia.  Un’altra  volta  al  veder  dall’alto  d’una  torre  l’ in- 
numerabile suo  esercito  non  potè  tenersi  dal  piangere;  di  che  aven- 
dogli suo  zio  dimandato  il  motivo,  rispose  che  non  avea  potuto 
far  di  non  lagrimare  sull’instabilità  delle  cose  umane,  da  che  di  tante 
migliaja  d’uomini  non  un  solo  ne  resterebbe  ivi  a cent’  anni. 

Ucciso  cosi  Serse  dal  suo  favorito  Artabano,  quest’ultimo  corse  da 
Artaserse,  terzo  figliuolo  di  lui,  gli  notificò  l’assassinamento  di  suo 
padre,  incolpandone  Dario,  suo  fratello  maggiore,  come  se  la  brama 
di  salire  al  trono  l’avesse  indotto  al  parricidio,  ed  aggiungendo  che 
ad  assicurarsi  la  corona  Dario  avea  disegno  di  disfarsi  di  lui , onde 
mal  per  lui  se  non  sapeva  guardarsene.  Artaserse,  che  era  giovanis- 
simo ancora,  prestò  fede  alle  parole  di  Artabano,  e senz’altra  esamina, 
corse  difilato  alle  stanze  di  suo  fratello,  ed  ivi,  ajutato  da  Artabano 
e dalle  sue  guardie,  l’uccise. 

Lo  scettfo  apparteneva,  dopo  Dario,  ad  Istaspe  secondo  figliuolo 
di  Serse,  ma  trovandosi  egli  allora  nella  Batriana,  della  quale  era 
governatore,  Artabano  pose  in  trono  Artaserse,  con  disegno  di  non 
lasciarvelo  se  non  fino  a tanto  che  la  parte  sua  fosse  divenuta  si 
forte  da  potervisi  porre  egli  stesso.  La  grande  autorità  infatti  di  cui 
avea  goduto  gli  aveva  acquistato  un  numero  grande  di  creati  e fau- 
tori ; oltre  di  che  avea  sette  figliuoli,  tutti  rigogliosi  e animosi  e se- 
denti nelle  più  alte  dignità  dell’impero,  e l’ajuto  che  da  questi  prò* 
mettevasi  era  per  l’ appunto  lo  stimolo  principale  a’  suoi  ambiziosi 
disegni.  Ma  intanto  ch’egli  affrettavasi  di  condurlo  a fine,  Artaserse, 
avuta  da  Megabise,  marito  d’una  delle  sue  sorelle,  notizia  della  trama, 
applicò  tutto  sé  a prevenirla,  pose  a morte  Artabano  prima  eh’  ei 
potesse  condurre  a compimento  l’opera  della  sua  fellonia,  e con  ciò 
assicurossi  la  possessione  del  regno.  Se  non  che  per  farsi  possessor 
solo  di  questo  gli  fu  forza  dare  ancora  parecchie  sanguinose  batta- 
glie e ai  figliuoli  d’ Artabano  ed  a quei  che  tenevano  per  Istaspe. 

Artaserse  era  in  grido  del  più  bell’uomo  de’  suoi  tempi  ; ma  quello 
che  il  rendeva  ben  più  giustamente  famoso  si  era  la  generosità  del- 
l'animo suo.  I Greci  gli  posero  il  soprannome  di  Macrokeir  o lunga 
mano , perch’egli  avea  le  mani  d’una  straordinaria  lunghezza.  Nella 
Scrittura  egli  è chiamato  quando  Assuero  e quando  Artaserse. 
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Ad  impedire  che  ne’ suoi  stali  non  sorgessero  sedizioni,  tolse  di 
carica  tutti  i governatori  delle  città  e provincie  ch’ei  sospettava  aver 
avuta  qualche  intelligenza  con  l una  o con  l’altra  delle  fazioni  da  lui 
pur  dianzi  distrutte,  e ad  essi  altri  ne  sostituì  di  piena  sua  confidenza. 
Indi  applicossi  a riformare  gli  abusi  e i disordini  che  s’ erano  in- 
trodotti nel  governo,  il  che  gli  acquistò  grande  riputazione  e l’affetto 
de’ suoi  sudditi  in  tutte  le  provincie  dell’impero  *. 

Nel  terzo  anno  del  suo  regno,  vedendosi  tranquillo  possessore  di 
tutta  la  monarchia  persiana,  diede  a tutti  i grandidei  regno  un  con- 
vito che  durò  cento  ottanta  giorni , ed  egli  è uso  ancora  in  Persia 
ne’  tempi  moderni,  secondo  riferisce  un  testimonio  di  veduta,  di  far 
ogn’anno  certi  conviti  che  durano  appunto  mi  si  lungo  tratto  di 
tempo  a. 

A questo  convito  di  corte  tenne  dietro  un  altro  pasto  di  sette  giorni 
nei  giardini  del  palazzo,  cui  convitò  tutto  il  popolo  di  Susa.  Ivi,  al- 
l’ombra di  cortine  di  diversi  colori,  sospese  con  anelli  d’argento  a 
colonne  di  marmo,  sedevano  commensali  senza  numero,  a cui  me- 
scevasi  il  vino  del  re  invasi  d’oro,  e ognuno potea scegliere  quella 
qualità  di  vino  che  più  gli  andava  a grado,  non  forzato  nessuno  a 
bere  se  non  voleva  ; cosa  questa  che  fra  gli  antichi  non  era  sempre 
lecita  da  che  l’uso  obbligava  a bere  ogni  volta  che  il  re  del  convito 
l’ordinasse. 

La  regina  Vasti  dava  similmente  un  convito  nel  palazzo  alle  donne. 

Nel  settimo  giorno  Artaserse,  ebbro  di  vino,  di  gioventù  e di  pos- 
sanza, si  cacciò  in  fantasia,  cosa  in  vero  poco  decorosa,  di  far  ve- 
nire dinanzi  a sé  la  regina  Vasti,  affinchè  tutti  i grandi  e il  popolo 
ne  ammirassero  la  bellezza  ; e per  dare  a questo  capriccio,  che  negli 
usi  deU’orienle  offendeva  ogni  convenevolezza,  un  color  di  decoro, 
mandò  sette  ciambellani  per  accompagnarla. 

Ma  ella,  fosse  grandigia  o fosse  modestia,  non  volle  arrendersi 
all’  inv  ito  del  re,  nè  punto  si  mosse.  Di  che  egli,  riscaldato  dal  vino 
e confuso  in  faccia  ai  grandi  ed  al  popolo,  montò  in  furia,  ma  tut- 
tavia consultò  i principali  signori  e i sapienti,  che  conoscevano  le 
antiche  leggi,  circa  il  modo  in  cui  avesse  a castigar  della  sua  disob- 
bedienza la  sposa  che  disprezzava  cosi  i suoi  comandi.  E allora  Ma- 
mucam  mostrò  al  re  che  la  regina  avea  non  solo  offeso  il  re,  ma  si 
ancora,  con  l’esempio,  tutti  i popoli  e signori  dell’impero  suo,  e per 

1 Plutarcb.,  7n  Arlax.,  Cles.,  cap.  xxxi.  - Diodor.,  lib.  XI.  — s II  dotlor  Fryer, 
Idi.  V,  pag.  340.  Visse  in  quel  paese  dal  1078  al  1081. 
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consiglio  di  colui  Vasti  cadde  in  disgrazia,  c questo  fu  notificato  a 
tutti  i popoli  con  un  editto  del  re  in  tutte  le  lingue,  nel  quale  or- 
dinavasi  pure  alle  mogli  di  onorare  i loro  mariti  *. 

Ma  calmatosi  dopo  qualche  tempo  lo  sdegno  del  giovine,  sempre 
aflacciavasegli  alla  mente  la  bella  imagine  di  Vasti,  e forse  che  il 
costei  rifiuto,  presentatosegli  prima  come  effetto  di  superbia,  non  gli 
parve  dappoi  se  non  effetto  di  pudicizia.  Se  non  che  per  le  consue- 
tudini dei  Persiani  e dei  Medi,  l’editto  con  cui  avea  pronunziato  la 
sua  disgrazia  era  irrevocabile  e ne  fu  afflitto.  Di  che  accortisi  i cor- 
tigiani che  stanno  attenti  ad  ogni  capriccio  del  signore,  come  fa  al 
vento  il  pilota  o per  sottrarsi  a questo  o per  giovarsene,  lo  persua- 
sero a mandare  per  tutte  le  provincie  del  suo  regno  per  condurre 
a Susa  le  vergini , e quella  che  più  gli  desse  nel  genio  fosse  regina 
in  luogo  di  Vasti. 

Non  sapeva  il  re  d’aver  si  presso  colei  ch’egli  cercar  facea  per 
tutta  l’Asia,  destinata  da  Dio  a far  che  gl’israeliti,  tanto  quelli  che 
erano  rimasti  nelle  provincie  della  gentilità  quanto  quelli  che  erano 
ritornali  nella  terra  di  promessione,  avessero  in  lei  e per  lei,  in  Ar- 
taserse,  un  possente  sostegno  contro  i loro  nemici. 

Viveva  in  Susa  un  Israelita,  Mardocheo  di  nome,  della  tribù  di 
Beniamino,  il  cui  bisavolo,  Cis,  era  stato  da  Nabucodonosor  condotto 
schiavo  a Babilonia,  insieme  con  Geconia  re  di  Giuda.  Aveva  que- 
st’uomo adottata. ed  allevata  in  casa  sua  la  figlia  d’Abiail  suo  zio  s, 
chiamata  Edessa  e con  altro  nome  Ester,  orfana  di  padre  e di  madre. 

Ester,  vergine  di  rara  beltà  com'era,  non  isfuggi  agli  occhi  di  co- 
loro che  avean  commissione  di  cercare  pel  re  le  bellezze  del  regno, 
e dalla  casa  del  padre  suo  adottivo  fu  condotta  ad  Egeo,  eunuco 
delle  donne  del  re.  Ed  essendogli  piaciuta,  la  provide  d’ornamenti, 
le  diede  sette  elette  compagne  e le  assegnò  la  parte  più  bella  del  pa- 
lazzo. Ma  ella  non  gli  disse  di  che  famiglia  nè  di  che  popolo  fosse, 
perocché  cosi  le  aveva  ordinato  Mardocheo,  il  quale  passeggiava 
ogni  giorno  dinanzi  alla  casa  dove  erano  in  serbo  le  vergini  per  aver 
novelle  della  sua  cara  pupilla  e sapere  quel  che  avvenisse  di  lei. 

E quando  fu  venuto  il  tempo  in  cui  doveva  essere  presentata  al 
re,  non  cercò  alcun  ornamento  donnesco,  ma  l’eunuco  tanto  più  fu 
sollecito  ad  abbigliarla  perocché  ella  vinceva  il  cuore  di  quanti  la 
miravano. 

* Esther,!.  — 9 Non  sappiamo  su  quale  autorità  1A.  faccia  Ester  figliuola d'im 
rio  di  Mardocheo,  laddove  la  Volgata  dice  ch'essa  era  figlia  d'un  suo  fratello  e 
quindi  egli  stesso  zio  di  lei.  Il  Trad. 
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E il  decimo  mese  dell’anno  settimo  del  suo  regno,  il  re  l’innaJzò 
sopra  tutte  le  sue  donne,  ed  ei  le  pose  in  testa  il  diadema  reale  e 
la  fece  regina  in  luogo  di  Vasti.  E diede  un  magnificentissimo  con- 
vito a’  suoi  grandi,  e concedè  immunità  a tutte  le  provincie,  affinchè 
tutti  i sudditi  partecipassero  della  sua  contentezza. 

Ester  nulla  aveva  ancor  detto  al  re  nè  della  sua  famiglia  nè  del 
suo  popolo , perocché , dice  la  Scrittura , ella  faceva  puntualmente 
tutto  quello  che  Mardocheo  le  prescriveva,  e in  tutte  le  cose  si  dipor- 
tava come  era  solita  di  fare  nel  tempo  ch’egli  da  piccolina  la  educava. 

E continuando  pur  Mardocheo  a frequentare  il  palazzo  del  re,  gli 
avvenne  di  scoprir  una  congiura  ordita  da  due  uffiziali  della  corte 
contro  la  vita  d’Artaserse,  e affrettossi  di  farne  avvisata  Ester,  che, 
a nome  di  Mardocheo,  ne  fece  avvisato  il  re.  Si  fecero  quindi  per- 
quisizioni, e la  cosa  fu  messa  in  chiaro,  ed  amendue  i cortigiani  fu- 
rono appesi  a un  patibolo,  e questo  fatto  fu  registrato  negli  annali  del 
regno  *. 

Al  principio  dello  stesso  anno  settimo,  in  cui  il  re  prese  ad  amar 
Ester  sopra  tutte  le  sue  donne  e la  dichiarò  regina,  egli  avea  pub- 
blicato un  editto  favorevolissimo  agli  Israeliti,  in  esso  concedendo, 
cosi  ai  sacerdoti  e ai  leviti  come  agli  altri  tutti  di  questo  popolo  di- 
spersi nel  suo  impero,  solenne  licenza,  sotto  il  suggello  di  lui  e dei 
sette  principi  del  regno,  di  tornarsene  ai  loro  fratelli  in  Giudea.  Il 
quale  editto,  dovuto  verisimilmente  alla  segreta  potenza  di  Ester, 
era  composto  in  questi  termini: 

« Artaserse,  re  de’  regi,  ad  Esdra  sacerdote,  scriba  sapientissimo 
della  legge  del  Dio  del  cielo,  salute.  È stato  decretato  da  me  che 
chiunque  del  popolo  d’Israele,  e de’ sacerdoti , e de’ leviti  che  son 
nel  mio  regno  vorrà  andare  a Gerusalemme,  vada  con  te:  perocché 
tu  se’  spedito  dal  re  e dai  sette  suoi  consiglieri  a visitare  la  Giudea 
e Gerusalemme  relativamente  alla  legge  del  tuo  Dio,  la  quale  tu  hai 
per  le  mani  ; e per  portare  l’oro  e l’argento  offerto  spontaneamente 
dal  re  e da’  suoi  consiglieri  al  Dio  d'Israele,  il  tabernacolo  del  quale 
è in  Gerusalemme.  E tutto  l’argento  e l’oro  che  potrai  raccogliere  in 
tutta  la  provincia  di  Babilonia  offerto  volontariamente  dal  popolo,  e 
quello  che  i sacerdoti  spontaneamente  offeriscono  per  la  casa  del  loro 
Dio,  la  quale  è in  Gerusalemme , prendilo  liberamente  e abbi  cura  di 
comprare  con  questo  danaro  dei  vitelli,  degli  arieti  e degli  agnelli, 
e delle  ostie  colle  loro  libagioni,  e offeriscile  sopra  l’altare  del  tempio 

1 Esther,  n. 
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del  vostro  Dio  che  è in  Gerusalemme.  E se  a te  e a’  tuoi  fratelli  pia- 
cerà di  fare  qualche  altro  uso  del  rimanente  dell’argento  e dell’oro, 
fatelo  secondo  i voleri  del  vostro  Dio.  E parimente  i vasi  che  ti  sono 
dati  per  servire  alla  casa  del  tuo  Dio,  portagli  al  cospetto  di  Dio  a 
Gerusalemme.  E per  tutte  le  altre  cose  eziandio  che  abbisognino  per 
la  casa  del  tuo  Dio,  qualunque  somma  vi  si  richiegga,  ti  sarà  som- 
ministrata da  tesoro  e dalla  cassa  reale  e da  me.  Io  Artaserse  re  ho 
ordinato  e intimato  a tutti  i tesorieri  della  cassa  pubblica,  che  sono 
di  là  dal  fiume,  che  tutto  quello  che  vi  chiederà  Esdra  sacerdote, 
scriba  della  legge  del  Dio  del  cielo,  glielo  diate  senza  dilazione,  sino 
alla  somma  di  cento  talenti  d'argento,  e sino  a cento  cori  di  grano, 
e sino  a cento  bati  di  vino , e sino  a cento  bati  di  olio  : il  sale  poi 
senza  misura.  Tutto  quello  che  appartiene  al  culto  di  Dio  del  cielo 
sia  somministrato  puntualmente  alla  casa  di  Dio  del  cielo,  affinchè 
egli  per  disgrazia  non  prenda  ira  contro  il  regno  del  re  e de’  suoi 
figliuoli.  Vi  facciamo  ancora  sapere  che  non  avrete  potestà  di  im- 
porre censo  o tributo,  o altro  aggravio  sopra  tutti  i sacerdoti  e le- 
viti, e cantori,  e portinai,  e Nathinei,  e ministri  della  casa  di  questo 
Dio.  Tu  poi,  o Esdra,  secondo  la  sapienza  di  Dio  nella  quale  sei  ver- 
sato, crea  dei  giudici  e dei  presidi,  affinchè  rendano  giustizia  a tutto 
il  popolo  che  è oltre  il  fiume,  viene  a dire  a tutti  quelli  che  ricono- 
scono la  legge  del  suo  Dio  ; e ancora  istruite  liberamente  quelli  che 
non  la  conoscono.. E chiunque  non  osserverà  la  legge  del  tuo  Dio  e 
la  legge  del  re  esattamente,  si  farà  il  suo  processo  per  punirlo  o colla 
morte  o almeno  colla  carcere  1.  » 

Cosa  ben  degna  d’esser  notata!  Mentre  i Persiani  si  danno  a di- 
struggere i templi  idolatri  di  Babilonia,  deH’Egitto,  della  Grecia,  i loro 
re  più  grandi,  un  Ciro,  un  Dario,  un  Artaserse,  si  danno  a riedificare, 
ad  ornare  il  tempio  di  Gerusalemme  ed  a farvi  adorare  il  Dio  del 
cielo,  a offerirvi  sacrifizj  per  sè  e pe’ figli  loro. 

I Natinei  o gli  Oblati  eran  popoli  vinti,  quali  i Gabaonili,  ai  quali 
i capi  d’ Israele  avean  commesso  il  servigio  manuale  del  tempio. 

Esdra  discendeva  da  Saraja,  sommo  sacerdote  al  tempo  della  di- 
struzione di  Gerusalemme  per  opera  di  Nabucodonosor,  e che  fu  morto 
per  comando  di  questo  principe. 

Da  Babilonia,  donde  par  che  fosse  promulgato  l’editto,  Esdra  s’ i- 
noltrò  verso  il  fiume  e fece  la  rassegna  della  gente  che  lo  accompa- 
gnava , e vi  trovò  alcuni  capi  delle  famiglie  sacerdotali,  ma  nessun 

1 I Esdr.  VII,  1 2-26. 
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levita  nè  ministro  subalterno  del  tempio,  onde  mandò  in  luogo  do- 
v’eran  degli  uni  e degli  altri,  e molti  di  essi  vennero  a lui  nel  ter- 
mine di  otto  giorni.  E de’  principali  sacerdoti  ne  separò  dodici , ai 
quali  consegnò  l’oro,  l’argento  e i vasi  preziosi  che  avea  ricevuto  in 
dono  tanto  dal  re  e da’  suoi  consiglieri,  quanto  dai  figliuoli  d’Israele. 
Oltre  a cento  vasi  d’argento  e venti  ciotole  d’oro,  v’erano  seicento  cin- 
quanta talenti  d’argento  in  contante  e cento  talenti  d’oro;  che  fanno, 
valutato  il  talento  della  prima  specie  4,807  franchie  10  centesimi o 
in  quel  torno,  e il  talento  d’oro  68,870  franchi  e 35  centesimi,  una 
somma  di  dieci  milioni,  undici  mila  seicento  cinquanta  franchi,  rag- 
guardevole certamente  e tal  che  polca  benissimo  tentar  la  cupidigia 
degli  Arabi  e d’altri  ladroni  nei  deserti  della  Siria  che  era  mestieri  di 
attraversare.  E però  Esdra  intimò  un  digiuno  per  chiedere  il  buon 
viaggio  a Dio.  Egli  avrebbe  certamente  potuto  dal  re  ottenere  una 
scorta,  ma  ebbe  rossore  di  domandargliela  dopo  ch’ei  gli  avea  detto  : 
« La  mano  del  nostro  Dio  assiste  tutti  quelli  che  lo  cercano  con  since- 
rità: e il  suo  impero  c la  sua  possanza  e il  suo  furore  si  firn  sentire  a 
tutti  quelli  che  lo  abbandonano.  » Nè  la  sua  fede  in  Dio  fu  altrimenti 
delusa,  poiché  mercè  la  sua  protezione  giunsero  felicemente  a Geru- 
salemme. L’oro,  l’argento,  i vasi  furono  recati  al  tempio,  e i figliuoli 
della  trasmigrazione  offersero  sacritìzj  al  Dio  d’ Israele,  dodici  vitelli 
per  tutto  il  popolo,  novantasei  arieti,  settantasclte  agnelli,  e dodici 
capri  per  lo  peccato:  tutto  questo  in  olocausto  al  Signore. 

E presentarono  gli  editti  del  re  a’  satrapi  della  sua  corte  e a quelli 
che  governavano  oltre  il  fiume,  ed  essi  favoreggiarono  il  popolo  e 
la  casa  di  Dio  *. 

Cosi  s’andavano  l’un  di  più  che  l’altro  restituendo  esteriormente 
la  quiete  e l’ordine;  ma  un  pessimo  abuso  crasi  introdotto  in  Israele, 
chè  i seniori  avvisarono  Esdra  come  certi  Israeliti  e leviti  e per  in- 
sili sacerdoti,  s’erano  mescolati  ai  popoli  di  Canaan  per  via  di  ma- 
trimoni!, e come  i principi  e i magistrati  del  popolo  * 'ano  stali  i 
primi  a dar  l’esempio  di  questa  prevaricazione. 

« Udite  queste  parole,  dice  Esdra,  stracciai  il  mio  pallio  e la  to- 
naca, mi  strappai  i capelli  della  lesta  e della  barba,  e mi  posi  a se- 
dere pieno  di  tristezza.  E si  radunarono  presso  di  me  tutti  quelli  che 
temevano  la  parola  del  Dio  d’Israele  per  riguardo  alla  prevaricazione 
di  quelli  che  erano  tornati  dalla  schiavitù,  c io  stava  assiso  con  tri- 
stezza sino  al  sacrificio  della  sera  * « E allora  inginocchiossi,  e alzò 

1 I Esdr.,  viti.  — 2/6  ix,  3 c l. 
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le  mani  verso  il  Signore  suo  Dio,  e diffuse  il  cuor  suo  in  umil  pre- 
ghiera. 

« Mentre  adunque  Esdra  orava,  e supplicava,  e piangeva,  prostrato 
dinanzi  al  tempio  di  Dio,  si  raunò  intorno  a lui  una  grandissima  turba 
di  uomini  di  Israele,  e di  donne,  e di  fanciulli,  e il  popolo  piangeva 
dirottamente.  E Seehenia,  figliuolo  di  Jehiel,  de'  figliuoli  di  Elam,  prese 
la  parola  e disse  ad  Esdra:  Noi  abbiamo  prevaricato  contro  il  nostro 
Dio,  e abbiamo  sposate  donne  straniere  di  questi  popoli  del  paese, 
ma  se  adesso  Israele  di  ciò  si  pente,  facciamo  un  patto  col  Signore 
Dio  nostro  di  rigettare  tutte  queste  donne  e i figliuoli  nati  da  esse, 
faceudo  quello  che  piacerà  al  Signore,  e a quelli  che  temono  i co- 
mandi del  Signore  Dio  nostro  facciasi  quel  che  porla  la  legge.  Al- 
zati, a te  tocca  di  risolvere:  e noi  ti  daremo  la  mano:  fatti  animo, 
e opera.  Esdra  allora  si  alzò  e invitò  i principi  de’  sacerdoti  e de’  le- 
viti e tutto  Israele  a giurar  di  far  com’era  stato  detto  : ed  ei  giura- 
rono. E fu  intimato  in  Giuda  e in  Gerusalemme  a tutti  i figliuoli  della 
trasmigrazione  che  si  adunassero  in  Gerusalemme  : e che  chiunque 
in  termine  di  tre  giorni  non  vi  si  trovasse , per  sentenza  de’  prin- 
cipi e dei  seniori  sarebbe  confiscato  tutto  il  suo  avere,  ed  egli  sarebbe 
rigettato  dall’adunanza  di  quelli  che  cran  tornali  dalla  trasmigra- 
zione. Si  adunarono  pertanto  dentro  i tre  giorni  tutti  gli  uomini  di 
Giuda  e di  Beniamin  a Gerusalemme  nel  nono  mese  ai  venti  del  mese, 
e tutto  il  popolo  si  stava  assiso  sulla  piazza  della  casa  di  Dio,  tre- 
mante a causa  del  suo  peccalo  e delle  gran  pioggie.  Ed  Esdra  sa- 
cerdote disse:  Voi  avete  peccato  e avete  sposate  donne  straniere, 
aggiungendo  questo  ai  delitti  d’ Israele.  Adesso  adunque  date  gloria 
al  Signore  Dio  de’ padri  vostri,  e fate  quello  che  piace  a lui,  e sepa- 
ratevi dai  popoli  del  paese  e dalle  mogli  straniere.  E tutta  quanta 
la  moltitudine  rispose  e disse  ad  alta  voce:  Si  faccia  come  tu  hai 
detto.  » Ma  nel  medesimo  tempo  essi  gli  esposero  che  non  essendo 
questo  affare  d’un  giorno  nè  di  due,  s’avessero  a sceglier  de’ capi, 
i quali,  con  essi  i seniori  c i giudici  di  ciascuna  città,  terminassero 
questa  grande  bisogna;  come  fu  fatto  *. 

Intanto  che  Esdra  di  questo  modo  adoperavasi  alla  restaurazione 
dello  stato  e della  Chiesa  nella  Giudea,  sorse  in  Susa,  contro  gl’i- 
sraeliti dispersi  in  tutto  l’ minoro  de’  Persiani,  un  turbine  tremendo 
die  tutti  stava  in  un  sol  dì  n r esterminarli , se  non  era  che  Dio, 
per  man  d’una  donna,  lo  rivolse  in  capo  a colui  che  n'era  l’autore. 
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Amano,  il  quale  da  un  lato  discendeva  dagli  antichi  re  d’Amalec, 
chiamali  Agag,  e dall’altro  di  padre  o di  madre  macedone,  era  ve- 
nuto in  altissimo  favore  presso  Artaserse , e quindi  in  altissima  pos- 
sanza, tanto  che , innalzato  sopra  gli  altri  principi  tutti , ricevca  da 
tutta  la  corte  omaggi  di  grandissima  riverenza,  e ognuno  chinava  il 
ginocchio  dinanzi  a lui,  cosi  avendo  il  re  commandato. 

Il  solo  Mardocheo  noi  faceva,  perocché  era  bensì  uso  degli  Ebrei 
chinarsi  profondamente,  in  segno  di  rispetto,  così  dinanzi  agli  uomini 
come  dinanzi  a Dio,  ma  quanto  al  piegar  le  ginocchia  non  lo  facevano 
se  non  dinanzi  a Dio  solo.  Laonde  a questa  sola  cerimonia  religiosa 
rifìutavasi  Mardocheo,  siccome  il  testo  originale  accenna. 

Di  che  più  volte  avvertito,  egli  persistette  pur  sempre  nell’uso 
suo,  rispondendo  sé  essere  ebreo;  e i cortigiani  allora  l’accusarono 
ad  Amano,  il  quale,  non  pago,  per  troppa  superbia,  di  vendicar 
raffronto  sopra  di  un  solo,  deliberassi  di  esterminar  l’intiera  na- 
zione degli  Ebrei,  i quali  avea  già  in  odio  per  esser  egli  Amalecita 
e per  cagione  che  la  religion  loro  impediva  a Mardocheo  di  ren- 
dere ad  un  mortale  onori  divini.  Un  altro  motivo  ancora  dell’odio 
suo  si  era  l'aver  Mardocheo  scoperta  la  trama  dei  due  eunuchi  che 
volevano  uccidere  il  re. 

E poiché  l'impresa  era  grande,  egli  ebbe  ricorso  alla  pratica  su- 
perstiziosa di  trar  le  sorti , per  sapere  il  giorno  che  tornar  dovesse 
più  favorevole  all’esecuzione  del  suo  disegno.  Tratta  dunque  la  sorte 
nel  primo  mese  del  duodecimo  anno  del  regno  di  Artaserse,  ne  uscì 
fuori  il  mese  duodecimo,  chiamato  adar. 

Amano  allora  disse  al  re,  senza  punto  nominare  gli  Ebrei  : « Havvi 
un  popolo,  disperso  per  tutte  le  provincie  del  tuo  regno,  di  uomini 
segregati  tra  loro,  i quali  han  leggi  e cerimonie  inusitate,  e oltre  a 
ciò  sprezzano  gli  ordini  del  re:  e tu  sai  benissimo  che  non  torna 
bene  pel  tuo  regno  il  lasciargli  insolentire.  Se  cosi  ti  piace,  dà  or- 
dine eh’  ei  periscano , e io  peserò  dieci  mila  talenti  ai  tesorieri 
della  tua  casa.  Allora  il  re  si  tolse  dal  dito  l’anello  di  cui  solca  ser- 
virsi, e lo  dette  ad  Aman,  figliuolo  di  Amudathi  della  stirpe  di  Agag, 
nemico  de’  Giudei.  E gli  disse  : L’argento  che  tu  esibisci  sia  tuo  : di 
quella  gente  fa  quel  che  ti  pare  L » 

II  decimoterzo  giorno  quindi  del  primo  mese,  Amano  fece  scrivere, 
in  nome  di  Artaserse,  le  lettere  seguenti: 

« Artaserse,  re  massimo  dell’India  sino  all’Etiopia,  a’ principi  e go- 
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vemalori  delle  cento  ventisette  provinole  soggette  al  suo  impero,  sa- 
lute. Comandando  io  a moltissime  nazioni,  e avendosi  mio  dominio 
soggettata  tutta  la  terra,  non  ho  voluto  abusare  della  mia  gran  pos- 
sanza, ma  governare  con  demenza  e bontà  i sudditi,  affinchè  senza 
timore  alcuno,  menando  tranquillamente  la  vita  loro,  godessero  della 
pace  bramata  da  tutti  i mortali.  Or  cercando  io  da’  miei  consiglieri 
in  qual  modo  ciò  potesse  ottenersi,  uno  che  tutti  gli  altri  sorpassava 
in  saviezza  e fedeltà,  ed  era  il  secondo  dopo  del  re,  di  nome  Aman, 
mi  significò  esservi  un  popolo  disperso  per  tutta  la  terra,  vivente 
con  leggi  inusitate  e avverso  a’  costumi  di  tutte  le  genti , il  quale 
disprezzava  i comandi  de’  re,  e colle  sue  dissensioni  alterava  la  con- 
cordia di  tutte  le  genti.  Ciò  avendo  noi  inteso,  veggendo  come  una 
sola  nazione,  contraria  ad  ogni  specie  d’uomini,  segue  le  leggi  per- 
verse, e disobbedisce  a’  nostri  ordini,  e turba  la  concordia  e la  pace 
delle  proviucie  soggette  a noi,  abbiam  comandato  che  tutti  quelli  che 
saranno  indicati  da  Aman  ( che  ha  la  soprintendenza  di  tutte  le  pro- 
vincie  cd  è il  secondo  dopo  del  re,  e il  quale  noi  come  padre  onoriamo) 
sieno  sterminati  da’  loro  nemici  insieme  colle  mogli  e figliuoli  a*  quat- 
tordici del  mese  duodecimo  adar,  di  questo  anno,  e nissuno  abbia 
di  essi  pietà  : affinchè  questi  uomini  scellerati,  scendendo  lo  stesso  di 
nell’inferno,  rendano  al  nostro  impero  la  pace  che  aveano  turbata  '.  » 

Cotali  lettere,  stese  in  tutte  le  lingue  del  regno  ed  improntate  del 
sigillo  reale,  furono  spedite  in  tutte  le  provincie  per  pubblici  cor- 
rieri. 

Ed  ecco  in  che  modo,  senz’altra  disamina,  un  principe,  nè  tuttavia 
cattivo,  immolava  alla  superbia  offesa  d’un  ministro  milioni  di  sud- 
diti innocenti.  La  strage  dovea  cominciarsi  a’  tredici  del  mese  e con- 
tinuare sino  a’  quattordici,  e questo  micidiale  editto  fu  affìsso  in  Susa 
nel  tempo  medesimo  che  il  re  c il  suo  favorito  sedevano  ad  un  so- 
lenne convito. 

Tutta  la  città  ne  fu  in  turbamento,  tutti  in  pianto  gli  Ebrei.  Mar- 
docheo, come  il  seppe,  stracciò  le  sue  vesti,  si  vesti  di  sacco  e,  co- 
perto il  capo  di  cenere,  andava  per  la  città  piangendo  con  gran  grida 
la  sventura  che  sovrastava  al  suo  popolo,  e così  venne  fin  alla  porta 
del  palazzo,  nel  quale,  perocché  gl’iddii  di  quaggiù  senton  ribrezzo 
all’aspetto  della  miseria,  non  gli  era  consentito  d’entrare. 

Di  mano  in  mano  che  il  regio  editto  giungeva  nelle  provincie,  gli 
Ebrei  che  le  abitavano  si  davano  in  preda  all’afflizione , ai  digiuni , 
alle  grida,  al  pianto;  moltissimi  avvoltolandosi  tra  ’l  sacco  c la  cenere. 
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Recato  l'annunzio  alla  regina  che  Mardocheo  trovavasi  in  quel- 
l’abito alla  porta  del  palazzo,  ne  rimase  costernata  c gli  mandò  del- 
l'allre  vesti,  ma  egli  non  le  volle  accettare.  Allora  ella  mandò  un 
eunuco  a saper  la  cagione  del  suo  cordoglio,  e Mardocheo  si  aperse 
a costui  e gli  diede  una  copia  del  regio  editto  per  la  regina . con 
commissione  di  dirle  ch’ella  si  presentasse  allo  sposo  suo,  afiìn  d’in- 
tercedere pel  suo  popolo. 

Ma  essa  risponder  fece  al  padre  suo  adottivo  non  esser  lecito  a 
chicchessia,  come  tutti  sapevano,  entrare  dal  re  senz’essere  da  lui 
chiamato,  sotto  pena  di  morte,  salvo  se  il  re,  in  segno  di  perdono, 
non  islendesse  verso  il  reo  lo  scettro  d'oro:  ella  poi  da  ben  trenta 
giorni  non  essere  stata  chiamala. 

A che  Mardocheo  mandò  rispondendo  : Non  isperasse  già,  per  esser 
della  famiglia  regale,  di  salvar  sola  essa  la  vita  : s’ella  non  volesse 
pigliarsi  questo  carico  pel  ben  del  suo  popolo,  a Dio  non  manche- 
rebbono  altre  vie  per  salvarlo,  intanto  ch’ella  perirebbe  insieme  con 
la  casa  di  suo  padre.  Chi  sa , dicevate  ancora,  che  Dio  non  l’avesse 
menata  al  trono  per  questa  congiuntura? 

Onde  corroborata  da  questa  coraggiosa  fiducia  dal  padre  suo  adot- 
tivo, essa  gli  fece  dire  : « Va  e raduna  tutti  i Giudei  che  vedrai  in 
Susa,  e fate  orazione  per  me  : non  mangiate  e non  bevete  per  tre  di 
e per  tre  notti,  ed  io  colle  mie  serve  digiunerò  nella  stessa  guisa,  e 
poscia  mi  presenterò  al  re  facendo  contro  la  legge,  non  essendo  io 
chiamata,  e abbandonandomi  al  pericolo  e alla  sorte.  Andò  adunque 
Mardocheo  e fece  tutto  quello  che  gli  era  stato  ordiualo  da  Esther  *.  * 
Tutto  Israele  diedesi  quindi  al  digiuno  e all’orazione. 

E Mardocheo  disse  : « Signore,  Signore,  re  onnipotente,  dappoiché 
in  tuo  dominio  sono  tutte  le  cose,  e non  havvi  chi  al  tuo  volere  re- 
sister possa,  quando  tu  abbi  risoluto  di  salvar  Israello;  tu  facesti  il 
cielo  e la  terra  e tutto  quello  che  nel  giro  de’  cieli  conticnsi.  Tu  se’ 
il  Signore  di  tutte  le  cose,  e alla  maestà  tua  nissuuo  resiste.  Tu  sai 
ogni  cosa,  e sai  che  non  per  superbia,  né  per  dispregio,  nè  per  qual- 
che desiderio  di  gloria  ho  fatto  questo  di  non  adorare  il  superbissimo 
Aman  ; perocché  volentieri,  per  salvare  Israele,  sarei  pronto  a baciare 
le  orme  de’  suoi  piedi;  ma  ho  temuto  di  trasportare  ad  un  uomo  l’onor 
del  mio  Dio,  e di  adorar  qualcheduno  oltre  il  mio  Dio.  Ora  tu.  o 
Signore  re,  Dio  d’Àbramo,  abbi  pietà  del  tuo  popolo,  jyerocché  i no- 
stri nemiei  vogliono  sterminarci  e distruggere  la  tua  eredità.  Non 
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deprezzare  il  tuo  retaggio  da  te  riscattato  dall’Egitto.  Esaudisci  la 
mia  preghiera,  e sii  propizio  al  popolo,  che  è tua  porzione  eletta  a 
sorte,  e converti  in  allegrezza  i gemiti  nostri,  affinchè  vivendo  diamo 
lode,  o Signore,  al  tuo  nome;  e non  chiuder  la  bocca  a que’ che  can- 
tano le  tue  glorie  '.  » 

E la  regina  similmente,  avvolta  nel  sacco  e nella  cenere,  orava 
dal  fondo  dell’oppresso  animo  suo,  dicendo:  « Signore  mio,  che  se’ 
il  solo  nostro  re,  ajuta  me  abbandonata  e che  altro  ajulo  non  ho 
fuori  di  te.  Il  mio  pericolo  è imminente.  Io  ho  udito  raccontare  dal 
padre  mio  come  tu,  o Signore,  separasti  Israele  da  tutte  le  genti, 
e i padri  nostri  da  tutti  i loro  maggiori  per  possederli  in  eterno 
come  tua  eredità,  e facesti  verso  di  loro  come  avevi  promesso.  Noi 
peccammo  dinanzi  a te,  e per  questo  tu  ci  abbandonasti  nelle  mani 
de’  nostri  nemici  : perchè  noi  adorammo  gli  dèi  loro.  Giusto  se’  tu,  o 
Signore  : e adesso  essi  non  souo  contenti  di  tenerci  oppressi  in  du- 
rissima schiavitù  ; ma  attribuendo  alla  potenza  dei  loro  idoli  la  for- 
tezza delle  loro  braccia,  pretendono  di  cangiare  le  tue  promesse,  e 
di  sterminare  la  tua  eredità,  e di  chiuder  le  bocche  a quei  che  ti  lo- 
dano, e di  estinguer  la  gloria  del  tuo  tempio  e del  tuo  altare.  Affin- 
chè le  bocche  dei  gentili  si  aprano  a lodare  la  possanza  degl’  idoli 
e a celebrare  perpetualmente  un  re  di  carne.  Non  dare,  o Signore, 
il  tuo  scettro  a que’  che  non  sono,  affinchè  della  rovina  nostra  non 
ridano,  ma  i loro  disegni  volgi  contro  di  loro,  e dispergi  colui  che 
ha  principiato  ad  infierire  contro  di  noi.  Ricordati  di  noi,  o Signore, 
e fatti  vedere  a noi  nel  tempo  della  tribolazione  nostra,  e dà  a me 
coraggio,  Signore,  re  degli  dei  e di  tutte  le  potestà:  metti  nella  mia 
bocca  parole  adattate,  nel  cospetto  di  quel  bone,  e il  core  di  lui  volgi 
a odiare  il  nemico  nostro,  onde  ed  egli  e tutti  gli  altri  che  son  d’ac- 
cordo con  lui  periscano.  E noi  libera  colla  tua  mano,  e ajuta  me 
che  altro  ajuto  non  ho  se  non  te,  o Signore,  il  quale  conosci  tutte 
le  cose.  E sai  coni’ io  ho  in  odio  la  gloria  degl’ingiusti  e detesto  il 
letto  degl’ incirconcisi  e di  qualunque  straniero.  Tu  sai  la  mia  na- 
scita, e com’io  ho  in  abbominazione  il  distintivo  della  superbia  e 
delia  mia  gloria  che  io  porto  sulla  testa  ne’  giorni  di  mia  comparsa, 
e lo  ho  in  orrore,  come  un  panno  intriso  di  sporco  sangue,  e noi 
porto  ne’  giorni  della  mia  quiete.  E come  io  non  ho  mangiato  alla 
mensa  di  Aman , e non  ho  avuto  piacere  ai  conviti  del  re , e non 
ho  bevuto  del  vino  di  libagione:  e mai  ho  avuto  contento  dacché  fui 
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qua  trasferita  sino  al  di  d’oggi,  se  non  in  te,  Signore  Dio  d’Àbramo 
Dio  sopra  tutti  possente,  esaudisci  le  voci  di  coloro  che  non  hanno 
altra  speranza,  e noi  salva  dalle  mani  degl’iniqui  e me  libera  dal  mio 
timore1.  » 

E il  terzo  giorno  ella  si  trasse  gli  abiti  di  lutto,  si  abbigliò  di  tutti 
i suoi  ornamenti,  ed  entrò  nell’  interno  vestibolo  del  palazzo,  dove 
il  re  stava  assiso  con  la  faccia  rivolta  verso  la  porta  della  sala.  La 
regina  veniva  accompagnata  da  due  damigelle,  ad  una  delle  quali  te- 
nevasi  appoggiata;  l’altra  le  venia  dietro  sostenendo  lo  strascico  delle 
sue  vesti  reali.  Ella  era  tutta  florida  di  bellezza,  il  volto  spirante  gra- 
zia e giocondità,  ma  chiuso  il  cuore  dalla  paura.  Al  primo  vederla  en- 
trare, guatolla  con  occhi  ardenti  di  furore,  ond’ella  cadde  svenuta.  Ma 
Dio  rivolse  a clemenza  il  cuore  del  re,  e frettoloso,  in  timore  per  la 
regina,  sbalzò  dal  suo  trono,  e sorreggendola  colle  sue  braccia,  sino 
à tanto  che  fu  rinvenuta,  l’accarezzava  dicendole:  Che  hai,  o Ester, 

10  son  tuo  fratello,  non  temere:  tu  non  morrai,  perocché  questa  legge 
è fatta  per  tutti  e non  per  te.  Ed  ella  aciò  lo  scettro  da  lui  postole 
sul  collo,  ed  egli  baciò  lei,  dicendo:  Che  vuoi?  quando  pur  tu  mi 
chiedessi  la  metà  del  regno,  io  te  la  darei.  Ed  ella  rispose  : Se  cosi  piace 
al  re  mio  signore,  io  supplico  che  tu  venga  oggi  da  me  al  convito 
da  me  preparato,  e teco  Aman.  E subito  il  re  comandò  di  dare  av- 
viso ad  Aman  ch’ei  facesse  il  volere  della  regina  a. 

E quando  il  re  trovossi  con  Aman  a convito  dalla  regina  ed  ebbe 
bevuto  del  vino  in  copia,  tornò  a dire  ad  Ester:  Che  vuoi  tu  ch’io 

11  faccia  dare  e che  domandi  tu?  Quand’anco  tu  chiedessi  la  metà 
del  mio  regno  la  otterrai.  Ed  Ester  lo  pregò  di  voler  ritornare,  con 
Aman  al  convito  da  lei  preparato  pel  giorno  appresso , e allora  gli 
svelerebbe  le  sue  brame. 

Dopo  il  convito  Amano  se  ne  andò  lieto  e contento,  se  non  che 
essendosi,  nell’andare,  incontralo  con  Mardocheo,  il  quale  non  gli 
rendè  omaggio  nella  debita  forma,  ne  prese  ira  grande  ; ma  dissimu- 
lando, se  ne  tornò  a casa  sua. 

Ivi  giunto,  convocò  i suoi  amici,  con  Zares  sua  moglie,  e ram- 
mentò loro  le  sue  grandi  ricchezze,  la  turba  de’  figliuoli,  e a quanta 
gloria  lo  avesse  innalzato  il  re  sopra  tutti  i principi  e cortigiani  suoi  ; 
e come  solo  avea  desinato  con  la  regina  e desinerebbe  anche  il  giorno 
appresso  col  re;  ma  che  con  tutto  questo  nulla  gli  parea  avere  firn» 
a tanto  che  vedesse  il  Giudeo  Mardocheo  sedere  alla  porla  del  pa-. 
lazzo. 
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E allora  sua  moglie  c gli  amici,  pronti  al  consiglio,  gli  dissero  fa- 
cesse rizzar  una  forca  ben  alta,  e ’l  di  vegnente  dicesse  al  re  di  fare 
ad  essa  appiccar  Mardocheo,  e cosi  ne  andasse  poi  coutento  al  con- 
vito della  regina.  Piacque  a lui  questo  consiglio,  e ordinò  che  fosse 
preparato  un  patibolo  altissimo  *. 

« Il  re  passò  quella  notte  senza  prender  riposo,  e comandò  che 
se  gli  portasser  le  storie  e gli  annali  del  tempo  passalo  : e mentre 
questi  Icggcvansi  in  sua  presenza,  si  venne  a quel  luogo  dove  stava 
scritto  come  Mardocheo  avea  rivelala  al  re  la  congiura  di  Bagathan 
c di  Thares  eunuchi  che  volevano  uccidere  il  re  Assuero.  Ora  sentito 
ciò,  disse  il  re:  Qual  premio  od  onore  ha  ottenuto  Mardocheo  per 
tanta  fedeltà?  E i servitori  e i cortigiani  suoi  gli  dissero:  Ei  non  ha 
avuto  ricompensa  veruna.  E il  re  immediatamente  disse:  Chi  è nell’a- 
trio? Or  Aman  era  entralo  nell’atrio  interiore  della  casa  reale  per  sug- 
gerire al  re  che  desse  ordine  di  far  appiccar  Mardocheo  al  patibolo  già 
preparato.  Risposero  i servi:  Aman  è ncU’anlicamera;  c il  re  disse: 
Venga.  E quand’ei  fu  entrato,  gli  disse:  Che  dee  farsi  ad  un  uomo 
cui  il  re  vuole  onorare?  E Aman,  pensando  dentro  disè  e credendo 
che  non  altri  che  sé  volesse  il  re  onorare,  rispose:  Un  uomo  che  il 
re  vuol  onorare  dee  vestirsi  di  abito  reale  e farsi  salire  sopra  un  ca- 
vallo il  quale  sia  stato  cavalcato  dal  re,  e dee  avere  in  testa  il  dia- 
dema reale,  e il  primo  de’  principi  reali  e de’  signori  grandi  addestri 
il  suo  cavallo,  e andando  per  la  piazza  della  città,  gridi  c dica:  Cosi 
sarà  onorato  colui  che  il  re  vuole  onorare.  E il  re  gli  disse  : Va  tosto, 
e prendi  il  manto  reale  e il  cavallo,  e quello  che  hai  detto  fallo  al 
giudeo  Mardocheo,  che  siede  dinanzi  alle  porte  del  palazzo  : guarda 
di  non  omettere  nulla  di  quello  che  hai  detto.  Aman  adunque  prese 
il  manto  e il  cavallo,  e fatto  rivestir  Mardocheo  sulla  piazza  della 
città  e fattolo  salire  a cavallo,  li  andava  innanzi  e gridava:  Di  tale 
onore  è degno  chiunque  vorrà  il  re  che  sia  onoralo.  Indi  Mardocheo 
tornò  alla  porta  del  palazzo,  e Amati  si  affrettò  di  andare  a casa  sua 
piangendo  e col  capo  coperto:  e raccontò  a Zares  sua  moglie  ed  agli 
amici  tulio  quello  che  gli  era  avvenuto.  Ma  i sapienti,  dai  quali  pren- 
deva consiglio,  e la  moglie  gli  risposero:  Se  Mardocheo,  a cui  hai 
principialo  a star  sotto,  è di  stirpe  giudea,  non  potrai  contrastare 
con  lui,  ma  andrai  per  terra  sugli  occhi  di  lui.  Mcnlr’ei  parlava  tut- 
tora, vennero  gli  cannelli  del  re  e l’obbligarono  di  andar  subito  al 
convito  preparato  dalla  regina  *.  » 

1 Esther,  v.  — * Jb.,  vi. 
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Era  uso  fra’ Persiani  che  quelli  i quali  reso  avessero  un  qualche 
segnalato  servigio  allo  stato  o alla  persona  del  principe  fossero  gui- 
derdonati con  onori  straordinari  e avessero  i nomi  loro  registrati 
nella  lista  dei  benefattori  del  re,  in  persiano  chiamati  Arosangi.  Ero- 
dolo  ci  narra  di  due  Samj,  Teomestore  e Filaco,  i quali  amendue, 
come  capitani  di  nave  che  erano  alla  battaglia  di  Salamina,  benché 
si  funesta  per  Serse,  essendosi  segnalati  per  gran  valore,  a premiar- 
neli,  l'un  d’essi  fu  dai  Persiani  sollevato  alla  signoria  della  sua  patria, 
l’isola  di  Samo,  l'altro  registrato  nel  numero  dei  benefattori  del  re*. 

Nel  tempo  che  Temistocle  trovavasi  alla  corte  di  Persia  (i  pareri 
non  son  d’accordo  intorno  al  re  che  l’accogliesse,  se  Serse  ol’Arta- 
serse  nostro)  il  re  stimolò  lo  spartano  Demarato  a chiedergli  qual- 
cosa, e questi  pregollo  concedergli  di  fare  un’entrata  solenne  a ca- 
vallo in  Sardi,  cinto  del  diadema  regale;  della  quale  temeraria  di- 
manda il  re  fu  sì  sdegnato  che  appena  perdonarla  seppe  ad  inter- 
eession  di  Temistocle3. 

Ciro,  agli  Ariaspi,  che  componevano  un  picciol  popolo  della  provin- 
cia Drangiana,  diede  il  nome  di  Orosangi,  tradotto  dai  Greci  in  quello 
di  Evergeti  o benefattori , perchè  aveau  salvato  nel  deserto  il  suo 
esercito  recandogli  vittovaglie. 

Per  grande  che  fosse  il  favore  onde  Amano  godeva  presso  Artaserse. 
sembra  tuttavia  che  quest’ultimo  avesse  cosi  un  poco  voluto  pigliarsi 
giuoco  di  lui.  allettandolo  con  la  speranza  che  fosse  appunto  lui  quel 
tale  che  egli  onorar  voleva,  chè  un  despota,  quando  pur  profonde 
onori,  possanza  ed  oro  ad  un  favorito,  però  non  gli  diviene  amico. 

Ed  anche  avea  potuto  notar  nel  suo  visire  una  tal  superba  gon- 
fiaggine che  egli  credè  ben  fatto  reprimerla  ; e forse  ancor  la  memoria 
del  servigio  grande  resogli  da  Mardocheo  operava  nell’animo  deire 
a danno  di  colui  che  l’avea  persuaso  a quel  barbaro  decreto,  ad  ese- 
guir il  quale  poi  ora  trovavasi  imbrogliato.  Egli  è vcrisimile  che  la 
propizia  stella  di  Antan  già  principiasse  fin  da  questo  punto  a im- 
pallidire; eppure  il  re  ancor  non  sapeva  ch’Ester  sua  era  una  delle 
figlie  di  quel  popolo  di  cui  aveva  ordinato  la  strage  per  suggestione 
del  superbo  favorito.  Come  tosto  il  sapesse  dovea  scoppiar  la  pro- 
cella, e il  fulmine  colpire  colui  che  pur  dianzi,  nella  superbia  sua, 
sollevava  sino  al  cielo  i suoi  pensieri  di  vendetta. 

« I!  re  adunque  c Antan  andarono  a cena  ncll’appartamen lo  della 
regina.  E il  re  anche  questa  volta  le  disse  quando  fu  riscaldato  dal 

1 Hcrod..  lib.  Vili,  n.  sa.  — 2 Plut.,  In  Themist. 
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vino:  Che  domandi  tu,  o Ester,  e clic  vuoi  che  si  faccia?  Quando  an- 
che tu  chiedessi  la  metà  del  regno  mio  Io  avrai.  Ed  ella  gli  rispose  : 
Se  io  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi,  o re,  e se  cosi  a te  piace, 
salvami  la  vita  mia,  per  cui  ti  prego,  e il  popol  mio,  per  cui  ti  chieggo 
grazia.  Perocché  c io  e il  mio  popolo  siamo  stati  venduti  alla  distru- 
zione, alla  strage  e allo  sterminio:  e fossimo  noi  almeno  venduti  per 
ischiavi  e per  ischiave;  tollerabil  sarebbe  tal  male,  e io  gemerei  in 
silenzio:  ma  ora  abbiam  per  nimico  un  uomo,  la  crudeltà  del  quale 
cade  sopra  del  re.  E il  re  Assuero  rispose  e disse:  Chi  è costui  che 
tanto  può  e ardisce  di  far  questo?  Esther  gli  disse:  Nemico  nostro 
e persecutore  pessimo  egli  è questo  Aman.  Ciò  udendo  quegli  rimase 
stupido,  nè  potea  sostenere  gli  sguardi  del  re  e della  regina.  E il  re 
sdegnato  si  alzò,  c dal  luogo  del  convito  passò  in  un  giardino  pian- 
tato di  alberi.  Aman  parimente  si  alzò  per  raccomandare  la  sua  vita 
alla  regina,  perocché  comprese  che  il  re  meditava  la  sua  rovina.  E 
quegli,  tornato  dal  giardino  piantato  di  alberi,  in  entrando  nel  luogo 
del  convito,  trovò  Aman  disteso  sul  letto  in  cui  giaceva  Esther,  e 
disse:  Vuol  egli  ancora  far  violenza  alia  regina  presente  me,  in  casa 
mia?  E appena  usci  di  bocca  del  re  questa  parola  che  subitamente 
copersero  a quello  la  faccia.  E Harbona,  uno  degli  eunuchi  che  ser- 
vivano il  re,  disse  : Ecco  là  in  casa  di  Aman  il  patibolo  che  egli  aveva 
apprestato  per  Mardocheo  che  aveva  parlato  per  salute  del  re,  ed  è 
alto  cinquanta  cubiti.  E il  re  gli  disse:  Appiccatelo  a quello.  Fu  per- 
tanto Aman  appeso  al  patibolo  che  egli  aveva  preparato  a Mardo- 
cheo, e l’ira  del  re  si  calmò  '.  » 

In  quel  giorno  Artaserse  donò  ad  Ester  la  casa  di  Amano,  modo 
di  dire  che  probabilmente  abbraccia  tutti  i suoi  beni  ; e Mardocheo  fu 
presentato  al  re , avendogli  Ester  confessato  che  quegli  era  suo  zio. 
E il  re  prese  l’anello  che  avea  fatto  levare  ad  Amano,  c lo  diede  a 
Mardocheo,  ciò  è dire  ch’ei  lo  fece  suo  primo  ministro,  o,  come  gli 
orientali  dicono,  suo  gran  visire. 

Intanto  Ester  gittavasi  ai  piedi  del  re  c supplicavaio  a revocar  gli 
ordini  da  lui  dati  conira  gli  Ebrei  ad  istigazione  d’Amano,  ed  egli 
dava  cosi  a lei  come  a Mardocheo  piena  facoltà  di  spedire  in  suo 
nome  e col  sigillo  regio  altri  ordini  a lutti  i magistrati  e in  tutte  le 
lingue  delle  provincie  dell’  impero.  I quali  ordini  furono  tosto  spe- 
lliti per  corrieri  il  dì  ventitré  del  terzo  mese,  ed  eran  del  seguente 
tenore  a: 

• Eslber,  vii.  — 2 Ib.,  vili. 
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« H gran  re  Artasersc  (che  domina)  dall’India  sino  all’Etiopia  ai 
governatori  e principi  delle  cento  ventisette  provincie,  le  quali  ob- 
bediscono ai  nostri  comandi,  salule.  Molti  hanno  abusato  della  bontà 
de’  principi  e degli  onori  conferiti  ad  essi  per  insuperbirne;  e non 
solamente  tentano  di  opprimere  i sudditi  de’  re,  ma  non  essendo 
capaci  di  reggere  alla  gloria  data  loro,  tendono  insidie  a quegli 
stessi  da’ quali  la  ricevettero.  E non  si  contentano  di  essere  ingrati 
a’bencfizj , c di  violare  in  sé  stessi  i diritti  dcU’umanità;  ma  pre- 
sumono eziandio  di  poter  sottrarsi  al  giudizio  di  Dio , che  vede  il 
tutto.  E a tanta  insania  sou  giunti  che  cogli  artilizj  della  menzogna 
han  tentato  di  rovinare  quegli  i quali  adempiono  con  esattezza  gli 
ufficj  loro , e si  diportano  in  tal  guisa  clte  delle  lodi  di  tutti  son  de- 
gni, ingannando  colie  astute  fraudi  le  orecchie  de’  principi,  i quali 
essendo  sinceri,  dal  proprio  lor  naturale  giudicano  degli  altri.  Della 
qual  cosa  le  prove  si  hanno  dalle  antiche  storie,  e da  quel  che  ac- 
cade ogni  di  si  conosce  come  per  le  prave  suggestioni  di  taluni  si 
corrompono  le  buoDe  inclinazioni  de’  re.  Per  la  qual  cosa  fa  d’uopo 
di  provvedere  alla  pace  di  tutte  le  provincie.  Nè  dovete  credere 
che  se  variano  i nostri  comandamenti,  venga  ciò  da  leggerezza  del- 
l’animo nostro,  ma  che  i nostri  giudizj  sono  adattati  alla  condizione 
e alla  necessità  dei  tempi,  come  porta  il  bene  della  repubblica.  E 
affinchè  meglio  intendiate  quello  che  diciamo,  Aman,  figliuolo  di 
Amadathi,  macedone  di  animo  e di  nazione,  e alieno  dal  sangue  per- 
siano, il  quale  colia  sua  crudeltà  disonorava  la  pietà  nostra,  fore- 
stiero fu  accolto  da  noi:  e tanta  trovò  egli  in  noi  umanità  che  era 
chiamato  nostro  padre,  ed  era  adorato  da  tutti,  secondo  dopo  il  re; 
ma  egli  si  gonfiò  di  tanta  arroganza  che  tentò  di  privarci  del  re- 
gno e della  vita.  Imperocché  con  nuovi  e inauditi  arlifìzj  perseguitò 
a morte  Mardocheo , dalla  fedeltà  c servigi  del  quale  noi  ricono- 
sciamo la  vita,  cd  Esther,  che  è a parte  del  nostro  regno,  con  tutta 
la  loro  nazione  : avendo  in  mira,  uccisi  questi,  di  tendere  insidie  a 
noi  derelitti  e di  far  passare  ne’  Macedoni  il  regno  de’  Persiani.  Or 
noi  non  abbiam  trovato  che  sieno  rei  di  vcrun  fallo  i Giudei  desti- 
nati alla  morte  dal  peggior  degli  uomini;  ma  che  pel  contrarie  ci 
vivono  sotto  giuste  leggi,  e sono  figliuoli  dell’Altissimo,  e massimo, 
e sempre  vivente  Iddio,  per  beneficio  di  cui  a’  padri  nostri  e a noi 
fu  dato  il  regno  e sino  al  giorno  d’oggi  è conservato.  Per  la  qual 
cosa  sappiale  che  nulle  son  quelle  lettere,  che  egli  a nome  nostro 
spedi.  In  pena  della  quale  scelleraggine  ed  egli  che  la  ordì  e tutta 
la  sua  parentela  sono  stati  appesi  a’  patiboli  dinanzi  alle  porle  di 
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questa  città  di  Susa,  a lui  rendendo,  non  noi  ma  Dio,  quel  ch’egli 
ha  meritato.  Or  questo  editto  spedito  da  noi  sia  affìsso  in  tutte  le 
città,  affinchè  sia  lecito  ai  Giudei  di  seguire  le  loro  leggi.  E voi  do- 
vete prestar  loro  la  mano , affinchè  a quelli  che  si  erano  accinti  a 
sterminarli  possano  dar  morte  il  terzodecimo  giorno  del  mese  duo- 
decimo detto  Adar:  perocché  questo  giorno  di  afflizione  e di  duolo 

10  ha  per  essi  cangiato  Dio  onnipotente  in  giorno  di  gaudio.  Onde 
voi  pure  tra  gli  altri  di  festivi  conterete  questo  giorno,  e lo  cele- 
brerete con  ogni  allegrezza,  affinchè  ancor  ne’ futuri  tempi  si  rico- 
nosca come  tutti  quelli  che  obbediscono  fedelmente  ai  Persiani  ri- 
eevon  degna  mercede  della  loro  fede;  e quei  che  congiurano  contro 

11  loro  regno,  per  la  loro  scelleratezza  periscono.  E qualunque  pro- 
vincia e città  che  non  vorrà  essere  a parte  di  questa  solennità,  pe- 
risca di  spada  e col  fuoco,  e sia  sterminata,  talmente  che  non  solo 
agli  uomini,  ma  anche  alle  bestie  sia  inaccessibile  il  perpetuo  esem- 
pio a’  disprezzatori  e a disobbedienze  *.  n 

Con  altre  lettere  il  re  consentiva  agli  Ebrei  di  radunarsi  in  ogni 
città  il  deeimoterzo  giorno  del  duodecimo  mese,  giorno  destinato 
innanzi  allo  sterminio  loro,  e di  stare  parati  alla  difesa  delle  loro 
vile  ed  anche  d’uccidere  i loro  nemici  e impadronirsi  dei  beni  di 
questi;  provvedimenti  cotesti  necessari  a salvare  gli  Ebrei,  attesoché 
gli  ordini  antecedenti , spediti  due  mesi  e più  prima  col  sigillo  del 
re,  non  potevano,  per  la  legge  della  monarchia  meda-persiana,  es- 
sere rivocali. 

E Mardocheo  uscì  dal  palazzo  e dalla  presenza  del  re,  vestito  alla 
reale,  portando  sul  capo  una  corona  d’oro,  e coperto  di  un  manto 
di  seta  e di  porpora,  e tutta  la  città  di  Susa  fu  in  festa  ed  in  alle- 
grezza. E pc’  Giudei  pare  che  nascesse  una  nuova  luce  e gaudio 
e onore  e festeggiamento , e il  nome  loro  divenne  si  grande  che 
molti  di  altre  nazioni  dell’impero  abbracciarono  la  loro  religione. 

L’alta  e potente  dignità  a cui  era  giunto  Mardocheo  molto  con- 
tribuì a far  che  i nemici  degli  Ebrei  non  trovassero  alcuna  prote- 
zione , onde  il  dì  tredici  del  duodecimo  mese , che  dovea  veder  lo 
sterminio  degli  Israeliti  in  tutto  l’impero,  fu  anzi  giorno  di  perdi- 
zione per  li  avversarj  loro.  Se  non  che  nè  in  Susa  nè  altrove  quelli 
poscr  punto  la  mano  nei  beni  di  questi  *. 

« Si  gettano  le  sorti  dell’urna;  ma  il  Signore  è quegli  che  ne  di- 
spone » dice  Salomone  3.  Amano  fece  gittar  le  sorti  per  determi- 

1 Eslhcr,  Vulg.,  xvi.  — * Eslher,  ix,  1-19.  — 5 Prov.,  svi,  »s. 
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ilare  in  qual  giorno  avesse  a compiere  il  micidial  suo  disegno;  que- 
sto fece  nel  primo  mese,  e la  sorte  cadde  in  un  giorno  del  dodice- 
simo. Solo  un  furor  cieco  spingerlo  potè  a proporre  al  re  questa  cosa 
ed  a spedir  ordini  fin  dal  primo  mese,  mentre  la  sua  superstizione 
non  gli  consentiva  di  eseguirli  se  non  nel  duodecimo.  Quanto  tempo 
guadagnato  cosi,  per  Mardocheo,  per  Ester  e per  gli  sparsi  Israeliti  ! 
L’editto  fu  affisso  in  Susa  dappertutto,  ed  egli  avrebbe  spedito  let- 
tere segrete  a tutti  i magistrati,  sol  che  avesse  operato  con  le  regole 
più  communi  della  prudenza  ! Un  sol  colpo  sterminatore  avrebbe  in 
tutto  l’impero  percosso  inopinatamente  lutti  gli  Israeliti!  Ma  la  rab- 
bia lo  fece  stollo  e « io  stollo  dà  tosto  fuora  il  suo  sdegno  *.  » Egli 
fu  eziandio  accecato  dalla  superbia , c « alla  caduta  va  innanzi  la 
superbia,  e avanti  la  rovina  s’inalbera  lo  spirito  3.  » 

Proponendolo  Mardocheo,  fu  deliberato  d’instituire  una  festa  in 
memoria  di  questa  maravigliosa  liberazione  degli  Israeliti  dispersi 
per  tutto  l’impero  medo-persiano,  ed  ecco  che  anche  oggidì,  ven- 
titré secoli  dopo,  il  popolo  degli  Israeliti,  disperso  per  lutto  il  mon- 
do, celebra  la  medesima  festa!  Eglino  la  chiamano  Purim,  da  una 
parola  persiana  che  significa  sorti , in  commcmorazioue  delle  sorti 
che  fece  gittare  Amano.  Il  decimotcrzo  giorno  del  duodecimo  mese  v 
essi  digiunano,  c chiamano  questo  il  digiuno  di  Ester;  che  se  il 
giorno  cade  in  sabato,  essi  digiunano  il  lunedi  precedente  3.  Il  quat- 
tordici e il  quindici  di  questo  mese , adar , son  giorni  per  essi  di 
solennità  festosa,  romorosa  e tal  che  degenera  spesso  in  eccessi  ; 
e leggono  nelle  loro  sinagoghe  il  libro  di  Ester , insiem  colla  storia 
della  prima  sconfitta  degli  Amalcciti  sterminati  di  spada  da  Israele, 
condotto  da  Giosuè,  intantochè  Mose  sollevava , orando,  le  sante  sue 
mani  verso  Dio,  e Dio,  glorificando  il  suo  servo,  ci  mostrava  quanto 
può  l’orazion  di  uu  fedele!  Queste  istorie  leggono  essi,  perchè 
Amano  era  del  popolo  degli  Amalcciti;  e in  quel  di  si  riposano  da 
ogni  fatica  c fanno  grandi  limosinc.  In  leggendo  il  libro  di  Ester, 
il  lettore  della  sinagoga  manda  in  cinque  luoghi  notati  grandi  grida 
per  spaventar  le  donne  e’  fanciulli,  e ogni  volta  che  si  pronunzia  il 
nome  di  Amano,  tutti  gli  uditori,  piccioli  e grandi,  ballon  co’  piedi 
o con  martelli  sulle  imagini  d'Amano  impeso  a una  forca,  o sul  suo 
nome,  o sovr’ogni  altra  cosa  che  abbiati  dappresso. 

Dicendone  la  Sacra  Scrittura  espressamente  che  Mardocheo,  dive- 
mito,  dopo  il  re,  il  secondo  personaggio  dell’impero,  continuò  ad 

1 Prov.,  zìi,  16.  — 2 jb.,  xvi,  18.-3  Esther,  ix,  so-5*. 
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essere  il  protettore  e l’intercessore  del  suo  popolo,  è cosa  verisimil 
jMire  ch'egli  inducesse  il  re  a pigliar  per  suo  gran  coppiere  in  corte 
un  Israelita,  che  fu  Ncemia,  di  cui  piacque  a Dio  servirsi  come  di 
uno  strumento  per  l'esecuzione  de’  suoi  disegni. 

Non  si  sa  al  vero  di  qual  tribù  nè  di  qual  famiglia  egli  fosse  : 
alcuni  lo  tengono  per  un  sacerdote,  altri  credono  che  fosse  della 
tribù  di  Giuda  e della  stirpe  reale  di  Davide,  inferendolo  dall’emi- 
nente carica  sua  in  corte. 

Ma  i beni  apparenti  di  cui  godeva  alla  corte  del  gran  re  punto 
non  allettavano  questo  vero  Israelita , chè  l'animo  suo  era  sempre 
rivolto  verso  Gerusalemme;  Sionne  era  quella  che  gli  stava  Otta  in 
cuore. 

Nel  ventesimo  anno  del  regno  d’Artasersc  essendo  alcuni  Giudei 
venuti  da  Gerusalemme  a Susa,  egli  seppe  da  loro  come  quelli  della 
sua  patria  erano  iu  grande  afflizione,  e le  mura  non  erano  ancora 
riedificate,  nè  risiaurate  le  porte. 

Questa  novella  lo  accorò  grandemente , e pianse , e digiunò  per 
parecchi  giorni,  e fece  orazione  al  Signore  suo  Dio,  confessandogli 
i peccati  del  suo  popolo,  ma  si  pure,  con  quella  baldanza  che  s’ad- 
dice ai  figliuoli  di  Dio  e si  accetta  al  Padre  celeste , ricordandogli 
la  promessa  da  Mosè  un  di  assicurata. 

« Porgi  le  tue  orecchie  (così  egli)  e apri  gli  occhi  tuoi,  e ascolta  l’ora- 
zione del  tuo  servo,  la  quale  io  in  questo  tempo  a te  rivolgo  di  giorno 
e di  notte  pe’  figliuoli  d’Israele  tuoi  servi,  confessando  i peccati  dei 
figliuoli  d’Israele,  co’ quali  hanno  offeso  te  : io  e la  casa  del  padre  mio 
abbiamo  peccato.  La  vanità  ci  sedusse,  e noi  non  osservammo  i tuoi 
comandamenti,  e le  cerimonie,  e i precetti  intimati  da  le  a Mosè  tuo 
servo.  Ricorda  ti  della  parola  data  da  te  a Mosè  tuo  servo,  quando  dice- 
sti: Se  voi  sarete  prevaricatori  io  vi  dispergerò  traile  genti.  Ma  se 
tornerete  a me  e osserverete  i miei  precetti,  e gli  adempirete,  quan- 
d'anche foste  trasportati  agli  ultimi  confini  dei  inondo , io  di  là  vi 
riunirò  e vi  ricondurrò  al  luogo  eletto  da  me,  perchè  portasse  il 
mio  nome.  Or  questi  son  servi  tuoi,  e tuo  popolo  redento  dalla  tua 
gran  possanza  e dal  robusto  tuo  braccio.  Io  ti  prego , o Signore , 
sian  le  tue  orecchie  intente  all’orazioue  del  tuo  servo  e alle  preghiere 
de’ servi  tuoi,  i quali  son  risoluti  di  temere  il  nome  tuo:  e assisti 
oggi  il  tuo  servo,  e fa  ch’ei  trovi  misericordia  presso  quest'uomo  l.  » 
Vale  a dire  presso  il  re. 
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Or  egli  avvenne,  poco  tempo  dopo,  che  il  re,  mentre,  esercitando 
l'uffizio  suo,  Neemia  gli  mesceva  il  vino,  s’accorse  del  suo  languore, 
onde  gli  disse  : Perchè  hai  tu  la  faccia  si  malinconica  non  vedendo 
io  che  tu  abbia  alcun  male  ? Questo  non  è senza  motivo , ma  tu 
covi  in  cuor  tuo  non  so  che  di  sinistro. 

Neemia  ebbe  grandissima  paura  ; nondimeno  prese  animo  e disse  : 
« 0 re , sia  eterno  il  tuo  vivere  : come  vuoi  tu  che  la  mia  faccia 
non  sia  dolente,  mentre  la  città,  casa  de’ sepolcri  de’ padri  miei,  è 
deserta  e le  sue  porte  consunte  dal  fuoco?  E il  re  mi  disse:  Che 
domandi?  E io  pregai  il  Dio  del  cielo,  e dissi  aire:  Se  il  re  lo  crede 
ben  fatto,  e se  il  tuo  servo  ha  incontrato  favore  dinanzi  a te,  man- 
dami nella  Giudea,  alla  città  dove  posa  il  sepolcro  del  padre  mio,  e 
io  la  riedificherò.  E il  re  e la  regina,  che  gli  sedeva  accanto,  mi 
dissero:  Quanto  durerà  il  tuo  viaggio  e quando  ritornerai?  Ed  io 
fissai  il  tempo,  c il  re  mostrò  di  esser  contento:  e mi  diede  licenza. 
Ma  io  dissi  al  re:  Se  al  re  cosi  pare,  mi  dia  lettere  ai  governatori 
del  paese  di  là  dal  fiume,  affinchè  mi  diano  scorta  sino  al  mio 
arrivo  nella  Giudea.  E una  lettera  ad  Asaph , custode  dei  boschi 
reali,  affinchè  mi  somministri  del  legname,  ond’io  possa  formare  le 
porte  della  torre  del  tempio,  e le  mura  della  città,  e la  casa  dov’io 
abiterò.  E il  re  mi  esaudi  perchè  la  mano  ajutatrice  del  mio  Dio  era 
meco.  » 

E Neemia  si  mise  in  viaggio  qual  governatore  della  Giudea , sic- 
come il  seguito  ci  farà  chiaramente  vedere , e il  re  gli  diede  una 
guardia  di  suoi  capitani  delle  milizie  e di  cavalieri. 

Quanto  il  principio  dell’  impresa  era  stato  facile  per  Neemia , 
senza  dubbio  mercè  la  protezion  della  regina  e di  Mardocheo,  al- 
trettanto fu  difficile  il  seguilo,  a cagion  dell’opposizione  che  trovò 
per  parte  di  certuni  i quali  erano,  siccome  pare,  uffiziali  del  re  e 
stranieri,  nemici  del  nome  ebreo.  Sanaballat  oronita,  e Tobia  servo 
ammonita,  videro  dunque  di  mal  animo  che  un  Israelita,  cui  stava 
a cuore  il  bene  del  suo  popolo,  fosse  venuto  a governare  il  paese. 

Neemia  non  manifestò  in  sulle  prime  a riissimo  quel  che  Dio  gli 
avea  inspirato  di  fare;  ma  tre  giorni  dopo  ch’ei  fu  arrivalo  a Geru- 
salemme, levatosi  di  notte,  andò  a visitar  le  mura,  e le  trovò  si  di- 
roccate che  non  v’era  tanto  di  strada  per  cui  passasse  il  giumento 
ch’ei  cavalcava.  Poscia  parlò  ai  capi  spirituali  e temporali  de’  Giu- 
dei, notificando  loro  il  suo  disegno.  « E indicai  loro,  cosi  egli,  come 
la  mano  ajutatrice  di  Dio  era  meco,  e le  parole  dettemi  dal  re;  e 
soggiunsi:  Su  via,  mettiamoci  a fabbricare.  E quelli  preser  vigore 
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a ben  fare.  Ma  Sanaballath  horonita , e Tobia  servo  ammonita , c 
Gosem  arabo , saputa  la  nuova , ci  dileggiavano , e per  isprcgio 
dicevano:  Che  è quel  che  voi  fate?  Vi  ribellate  forse  contro  del 
re?  Ma  risposi  a coloro  e dissi:  Il  Dio  del  cielo  egli  è che  ci  ajula, 
e noi  siamo  suoi  servi,  e anderemo  avanti,  e fabbricheremo:  ma  voi 
non  avete  comunanza,  nè  diritto,  nè  ricordanza  in  Gerusalemme  » 

La  coslruzion  delle  mura  fu  partita  tra  diverse  famiglie,  e primo 
a dar  l’esempio  fu  Eliasib,  sommo  pontefice,  figliuolo  di  Gioachimo 
e pronipote  di  Gesù,  figliuolo  di  Giosedecco,  intraprendendo,  insiem 
co’  sacerdoti,  a ristaurarne  una  parte  ed  a rialzare  una  delle  porle. 

Ma  Sanaballat  e Tobia,  che  dapprima  schernivan  quell’opera,  pre- 
sero grandissimo  sdegno  allor  che  ne  videro  il  rapido  avanzamento. 
Gli  Arabi,  gli  Ammoniti  e quelli  d’ Azoto,  una  delle  cinque  città 
principali  de’  Filistei,  vedevano  principalmente  di  mal  occhio  risor- 
ger le  mura  d’una  città  i cui  abitatori  erano  stati  un  giorno  si  for- 
midabili ai  loro  vicini;  oltre  di  che  questi  popoli,  venutone  loro  il 
bello,  s’erano  impadroniti  delle  terre  de’  Giudei  durante  la  cattività 
loro,  e,  ritornati,  conveniva  restituirle.  Dall’interesse  quindi  e dalla 
gelosia  furono  mossi  fra  breve  a collegarsi  contra  i Giudei  affin  di 
impedir  loro  con  forza  aperta  di  continuare  gl’ impresi  lavori.  Se 
non  che  questi  si  raccomandavano  con  orazioni  a Dio,  e misero  sen- 
tinelle di  giorno  e di  notte.  Bella  imagine  della  vigilanza  spirituale 
unita  con  l’orazione! 

Nè  niancavan  di  quelli  che,  stancandosi  del  lavoro,  ne  sparlavano 
come  di  fatica  eccedente  le  forze  del  popolo,  spinti  probabilmente  a 
questi  discorsi  da  paura  degli  avversarj,  i quali  spiavano  infatti 
l’occasione  di  venir  alle  prese. 

Se  non  che  Neemia , replicatamente  avvisato  dei  disegni  de’  ne- 
mici da  alcuni  Ebrei  che  dimora van  fra  loro,  armò  una  parte  del 
popolo  e lo  mise  in  ordinanza,  per  ordine  di  famiglie,  dietro  le  mura, 
dove  stavano  a guardia  con  spade,  lance  ed  archi.  E disse  a’  ma- 
gnati , ai  magistrati  ed  a tutto  il  resto  del  popolo  : Non  vi  faccia 
[laura  la  loro  venuta.  Ricordatevi  del  Signore  grande  e terribile,  e 
combattete  pe’  vostri  fratelli  e pei  vostri  figliuoli  e figliuole,  per  le 
vostre  mogli  c per  le  case  vostre. 

Di  questo  modo  Dio  mandò  in  fumo  il  consiglio  dei  nemici,  mani- 
festando i loro  disegni. 

Intanto  i Giudei  non  si  abbandonavano  a una  sconsigliata  secarla  ; 
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ma  ia  metà  della  gioventù  slava  pronta  a combattere  colle  sue  lance, 
e scudi,  e archi,  e corazze,  intanto  che  l'altra  metà  lavorava,  e i 
capi  stavano  dietro  a loro.  Quelli  pur  che  lavoravano  sulle  mura,  e 
quelli  che  portavan  pesi,  e quei  che  li  caricavano,  lavoravano  con 
una  mano  e coll’  altra  tenevan  la  spada.  Imperocché  tutti  i lavo- 
ranti portavan  cinta  ai  banchi  la  spada.  E un  trombetto  slava  con- 
tinuo ai  fianco  di  Neemia,  il  (piale  pronto  sempre  vigilava,  compiev  a 
prudentemente  e coraggiosamente  l’ opera  sua , e neppur  la  notte 
posava  gli  abili  iusiem  con  la  sua  gente,  se  non  per  qualche  puri- 
ficazione *. 

Codesta  riedificazione  della  Gerusalemme  materiale,  in  mezzo  a 
tante  difficoltà  ed  a tanti  nemici,  assai  bene  ci  rappresenta  la  editi  - 
cazione  della  Gerusalemme  spirituale,  la  Chiesa  di  Dio  in  mezzo  agli 
ostacoli  senza  numero  che  continuamente  ad  essa  oppongono  il  mondo 
e l’inferno  : persecuzioni  degl’idolatri,  guasti  dei  maomettani,  insidie 
e violenze  dell’ eresie,  strazj  de’ scismi,  seduzioni  e furori  dell’em- 
pietà, falsi  dottori,  falsi  fratelli,  rilassatezza  quasi  periodica  nei  co- 
stumi. Egli  è mestieri  che  le  sentinelle  slieno  a vigilar  notte  c giorno; 
che  gli  operai  sien  pure  soldati  : dottori  veri  e pastori , è mestieri 
che  mentre  fabbricali  con  una  mano,  tengan  con  l’altra  la  spada 
della  parola  per  continuamente  rispingere  lutti  gli  assalti;  gli  è me- 
stieri sopratutto  che  il  sovrastante  di  tutta  l’opera,  il  successore  di 
Pietro  e quei  che  gli  seggono  intorno,  a imitazione  di  Neemia,  ab- 
biano sempre  l'occhio  intento  a ciò  che  avvieu  dentro  e fuori  della 
città  santa  per  prevenire  il  male  e favorire  il  bene.  Gli  è mestieri 
che,  a esempio  di  Neemia,  manuali  e architetti  si  ricordino  non  v 'es- 
ser che  un  solo  il  quale  edifichi  veramente , quel  medesimo  che 
disse:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa. 

Questo  sant’uomo  che,  confidando  in  Dio,  non  avea  paura  di  ne- 
mici al  mondo,  volle  provar  bene  uu  grave  travaglio  in  veder  la  du- 
rezza di  cuore  d’  alcuni  fra’  suoi , i quali , in  dispregio  della  legge 
di  Dio,  esercitavano  una  barbara  usura  a danni  dei  loro  fratelli  po- 
veri, che  già  in  parte  dato  avean  loro  a pegno  i campi , le  vigne  . 
gli  oliveti,  le  case  e la  libertà  per  insino  de'  loro  figliuoli,  tanto  che 
alla  fine  i miseri  debitori  non  poteron  far  di  non  alzar  grandi  stride 
contro  simile  ladroneria. 

Udito  ch’ebbe  Neemia  le  loro  stridii,  riprese  prima  aspramente  i ma- 
gnati e i magistrati,  convocò  una  grande  adunanza  contro  di  essi, 
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nella  quale  rivolse  loro  queste  parole:  « Voi  sapete  come  noi  se- 
condo la  nostra  possibilità  abbialo  riscattati  i Giudei  venduti  alle 
genti  : e voi  venderete  i vostri  fratelli  perché  noi  gli  ricomperiamo?  E 
quelli  si  tacquero  c non  seppero  che  rispondere.  E io  dissi  loro:  Quello 
che  voi  fate  non  è beu  fatto:  per  qual  motivo  non  camminate  voi 
nel  timore  dei  nostro  Dio,  affinchè  non  diventiamo  lo  scherno  delle 
genti  che  ci  odiano  ? Or  io  e i miei  fratelli,  e la  mia  gente  abbiamo 
a mollissimi  dato  in  prestito  grano  e danaro:  accordiamoci  tutti  a 
non  ripetere  e a rimettere  tutto  questo  debito.  Rendete  oggi  ad  essi 
i loro  campi,  e le  vigne,  e gli  oliveti,  e le  case:  anzi  la  centesima 
del  denaro,  grano,  vino  e olio  che  voi  solete  esiger  da  loro,  pagatela 
voi  per  essi.  E quelli  dissero  : Restituiremo  e non  cercheremo  nulla 
da  loro  : e faremo  come  tu  dici.  E chiamai  i sacerdoti , e feci  che 
quelli  giurasser  di  fare  come  io  aveva  detto.  E io  scossi  oltre  a ciò 
la  mia  veste  e dissi  : Cosi  scuota  Dio  chiunque  non  osserverà  que- 
sta parola  , dalla  sua  casa  e da’  suoi  beni  : cosi  sia  scosso  e resti 
senza  niente.  E tutta  la  moltitudine  rispose:  Amen.  E lodarono  Dio *.  » 

Ben  poteva  Neemia  tanto  più  efficacemente  parlar  contro  quesl’e- 
normezza  quanto  egli  stesso  porgeva  l’esempio  della  liberalità,  non 
toccando  alcuuo  degli  slipeudii  che  gli  spettavano  qual  governatore, 
benché  sempre  avesse  alla  sua  mensa  centocinquanta  de’  Giudei  prin- 
cipali, senza  coniar  i forestieri. 

Oltre  i poveri  del  popolo,  anche  i levili  si  vedevano  oppressi,  e 
Neemia  rendè  loro  giustizia  c li  rimise  alle  loro  funzioni  3 : e cosi 
furono  richiamati  i cantori  sacri,  e tutti  gli  altri  ministri  che  erano 
stati  costretti  a ritirarsi  alle  case  loro  e a lasciar  l’ uffizio  per  non 
aver  ricevuto  il  giusto  salario  ad  essi  assegnalo.  E difese  le  ragioni 
dei  levili  contra  i magistrati  che  avean  mancato  al  debito  verso  di 
loro,  e pose  i grani  e l’entrate  loro  in  mani  fedeli,  a siffatto  mini- 
stero preponendo  il  sacerdote  Selemeja  ed  alcuni  leviti 5. 

E oltreciò,  nel  prender  cura  di  essi , fece  puntualmente  osservar 
l'ordine  stabilito  da  Davidde  *;  e rimise  la  disciplina:  e il  popolo 
onorava  i leviti,  ad  essi  rendendo  quant’  era  lor  dovuto;  e i leviti 
onoravano  i figliuoli  d’Aronue  5,  lor  superiori,  e osservavano  reli- 
giosamente tutti  i precetti  del  loro  Dio. 

Neemia  avea  l’occhio  a tutto  questo,  c ordinava  ai  sagrifieatori  a 
ai  leviti  d’invigilare  all’adempimento  di  quanto  era  lor  comandato, 

1 II  E«dr.,  V,  8-15.  — 2 Jb.,  XIII,  IO.  — 8 lb.,  Xll,  45.  — * lb.,  Xll,  84,  44,  48. 
— 5 lb.,  Xll,  46. 
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e diceva  ai  sacerdoti  di  purificarsi,  nè  polca  patir  quelli  che  spre- 
giavano il  diritto  sacerdotale  o levitico  1 ; che  è dire  la  regola  ad  essi 
imposta  dei  loro  uftìzj  ; il  che  gli  facea  dire  con  fidanza  : « Ricordati 
per  questo  di  me,  Dio  mio,  e non  Scancellare  quel  ch’io  feci  di  bene 
per  la  casa  del  mio  Dio  e pel  suo  culto  9.  » 

Sanaballat , Tobia,  I’  arabo  Gosem  e gli  altri  nemici  di  Neemia, 
veduto  che  le  mura  non  avevan  più  nessuna  apertura  e che  alle 
porle  non  mancavano  più  se  non  le  imposte,  formaron  disegno  d’im- 
padronirsi di  lui  per  inganno  dappoiché  indarno  aveano  aspettato  il 
momento  di  poterlo  fere  per  forza.  Quattro  volte  adunque  Sanaballat 
e Gosem  l’ invitarono  a un  abboccamento  in  certo  pian  d’Ono , ma 
egli  ogni  volta  se  ne  scusò  con  l’urgenza  degli  affari  suoi. 

E allora  Sanaballat  gli  mandò  per  la  quinta  volta  un  de’ suoi  con  una 
lettera  di  questo  tenore  : « Si  è divulgato  traile  genti,  e Gosem  lo  affer- 
ma, che  tu  e i Giudei  meditate  ribellione,  e per  questo  tu  rialzi  le  mura 
e vuoi  farti  loro  re:  e che  a questo  fine  tu  hai  pronti  de’  profeti,  i (piali 
vadano  encomiando  per  Gerusalemme  e dicano:  Egli  è il  re  della 
Giudea.  Queste  cose  il  re  le  saprà:  per  questo  vieni  tosto,  affinchè 
consultiamo  insieme.  » Ma  Neemia  in  risposta  gli  mandò  a dire  che 
la  cosa  non  istava  cosi  com’  egli  diceva  e che  quelle  cose  egli 
stesso  le  avea  create  in  cuor  suo. 

Semeja  parimenti,  falso  profeta,  che  era  stato  corrotto  con  danaro 
da  Tobia,  volle  far  paura  all’  uom  di  Dio  ed  indurlo  a celarsi  nel 
tempio , facendogli  creder  che  quella  notte  dovean  venir  per  ucci- 
derlo; ma  egli  rispose:  Forse  un  uomo  come  me  si  dà  alla  fuga?  e 
un  uomo  qual  son  io  potrà  entrare  nel  tempio  e salvarsi?  Io  non 
v’entrerò. 

Nè  più  fortunate  furon  le  prove  di  Noadia,  femmina  che  spacciava 
di  aver  certe  rivelazioni,  e nè  tampoco  quelle  d’altri  che  la  facevano 
da  profeti  e cercavano  di  tor  giù  d’animo  Neemia.  Egli  non  fece  caso 
alcuno  delle  loro  parole,  spinse  innanzi  coraggiosamente  e vigoro- 
samente l’opera  sua,  e dopo  cinquantadue  giorni  le  mura  furon  com- 
piute a dispetto  dei  nemici  nascosti  e palesi  s. 

Intanto  appressavasi  il  settimo  mese  dell’  anno  religioso,  il  cui 
primo  giorno  era  anche  il  primo  dell’  anno  civile  e la  festa  delle 
trombe;  c in  quel  di  adunossi  tutto  il  popolo  dei  dintorni  cogli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  e dissero  ad  Esdra  che  portasse  il  libro  della 
legge  di  Mosé  dato  dal  Signore  ad  Israele. 
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Il  che  fatto,  Esdra,  salì  sopra  una  tribuna  di  legno,  rizzatagli  per 
parlare  al  popolo , e lesse  dalia  mattina  sino  a mezzodi , e accanto 
a lui  stavano  sei  ragguardevoli  persone  a destra  c altrettante  a si- 
nistra (verisimilmente  eran  costoro  sacerdoti  e dottori  della  legge)  ; 
tredici  altri  facevano  stare  il  popolo  in  silenzio. 

Essendo  ivi  detto  espressamente  ch’ei  lessero  1,  creder  si  può  che 
eglino  non  istessero  d’intorno  ad  Esdra  così  per  forma  di  solen- 
nità , ma  ben  si  tenessero  a una  ragionevol  distanza  da  lui , e ette 
ognun  di  loro  leggesse  al  cerchio  di  popolo  ch’egli  aveva  intorno; 
ed  ecco  perchè  si  tocca  di  tredici  altri  che,  insiem  co’  leviti,  avean 
carico  di  far  stare  in  silenzio  e in  ascolto  la  moltitudine. 

« Ed  Esdra  aperse  il  libro  in  presenza  di  tutto  il  popolo  : peroc- 
ché stava  in  luogo  più  eminente  di  tutti  : e quando  lo  ebbe  aperto, 
tutto  il  popolo  si  alzò  in  piedi.  Ed  Esdra  benedisse  il  Signore  Dio 
grande,  e tutto  il  popolo  rispose:  Così  sia,  così  sia:  alzando  le 
mani:  e si  inginocchiarono,  c prostrati  per  terra  adorarono  Dio.  E 
Josue,  e Bani,  e Serebia,  Jabin,  Accub,  Seplhai,  Odia,  Maasia,  Celi- 
tha,  Azaria,  Jozabet,  Hanan,  Phalaia,  leviti,  facevano  stare  il  popolo 
in  silenzio  per  udire  la  legge,  e il  popolo  slava  in  piedi  a’  suoi  posti.  E 
lessero  il  libro  della  legge  di  Dio  distintamente  per  farlo  intendere:  e fu 
inteso  quello  che  si  andava  leggendo.  E ischemia  (che  è lo  stesso  che 
Alhersatha)  ed  Esdra  sacerdote  e scriba,  e i leviti,  che  interpretavan  la 
legge  a tutto  il  popolo,  dissero  : Questo  giorno  è consacrato  al  Signore 
Dio  nostro;  non  gemete  e non  piangete.  Imperocché  tutto  il  popolo, 
ascoltando  le  parole  della  legge,  piangeva.  E disse  loro:  Andate,  e man- 
giate delle  buone  carni,  e bevete  del  vino  dolce,  e mandate  delle  por- 
zioni a quelli  che  nulla  hanno  di  preparato  per  loro,  perocché  questo  è 
giorno  santo  dei  Signore:  e non  vi  attristate,  perchè  il  gaudio  del 
Signore  è la  nostra  fortezza.  E i leviti  intimavan  silenzio  a tutto  il 
popolo  e dicevano  : Tacete,  perchè  questo  è un  giorno  santo,  e non 
vi  affliggete.  Andò  pertanto  tutto  il  popolo  a mangiare  e a bere,  e a far 
le  parti  pegli  altri;  e fu  grande  l’allegrezza,  perchè  aveano  inteso  le 
parole  che  erano  state  loro  spiegate.  E il  secondo  giorno  si  congre- 
garono i capi  delle  famiglie  di  tutto  il  popolo,  i sacerdoti  e i leviti 
presso  Esdra,  affinchè  esponesse  loro  le  parole  della  legge  a.  » 

Ed  avendo  Esdra  fatto  il  desiderio  loro,  come  fu  al  passo  dove  la 
festa  dei  tabernacoli  è fissata  ai  quindici  di  detto  mese,  deliberar»!! 
di  tosto  provedere  per  quella,  e intimar  fecero  in  Gerusalemme  e in 
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tutte  l’ altre  città  che  avessero  ad  andare  al  monte  e portare  rami 
d’olivo,  di  balsamo,  di  mirto,  di  palma  e d’altre  piante,  aftln  di  far»; 
i tabernacoli  come  stava  scritto  *. 

« E il  popolo  andò  e portò  (i  rami.)  E si  fecero  dascuno  il  suo 
tabernacolo  sul  solajo  e ne’  loro  atrj,  e negli  atrj  della  casa  di  Dio,  e 
sulla  piazza  della  porta  delle  acque,  e sulla  piazza  della  porta  «li 
Ephraim.  E tutta  la  moltitudine  di  qnei  che  eran  tornali  dalla  cat- 
tività si  formò  i suoi  tabernacoli,  e dimoraron  nei  tabernacoli:  e i 
figliuoli  d’Israele  non  avean  fatto  tanto  dal  tempo  di  Josuc  figliuolo 
di  Nuu.  E l’allegrezza  fu  stragrande.  Or  (Esdra)  lesse  nel  libro  «Iella 
legge  per  ciascun  dì,  dal  primo  di  fino  all’ultimo:  c celebraron  la 
festa  per  sette  giorni,  e l’ottavo  di  la  rannata  secondo  il  rito  3.  » 

Or  l’ottavo  di  della  festa  cadeva  nel  di  ventiduc  del  mese;  e cosi 
Neemia  come  Esdra,  ripieni  entrambi  dello  Spirito  Santo,  posero  a 
profitto,  siccome  pare,  la  compunzione  mostrala  dal  popolo,  e die- 
der  luogo  a una  festa  di  pubblica  penitenza  che  fu  celebrata  il  dì 
ventiquattro. 

« E la  stirpe  de’  figliuoli  d’Israele  fu  separata  da  tutti  i figliuoli 
stranieri  : e stando  dinanzi  al  Signore  confessavano  i loro  peccati  e 
le  iniquità  de’  padri  loro.  E si  alzarono  in  piedi  : e fu  fatta  la  let- 
tura del  libro  della  legge  «lei  Signore  Dio  loro  quattro  volte  il  giorno, 
e quattro  volte  lodavano  e adoravano  il  Signore  Dio  loro.  E salirono 
al  posto  de’  leviti  Josue,  e Bani,  e Cedmihel,  Sabania,  Bonni,  Sarc- 
hia, Bani,  e Chanani,  e ad  alla  voce  gridarono  al  Signore  Dio  loro.  E 
questi  leviti,  Josue,  Cedmihel,  Bonni,  llasebnia,  Sarchia,  (Mai,  Seb- 
nia , Phathathia , dissero  : Alzatevi  ; benedite  il  Signore  Dio  vostro 
( che  è ) ab  eterno  e in  eterno  : e sia  benedetto  l’eccelso  nome  tuo 
con  ogni  benedizione  e laude.  Tu  stesso,  o Signore,  tu  solo  facesti 
il  cielo,  e il  cielo  de’ cieli,  e tutta  la  loro  milizia:  la  (erra  e tutto 
quello  che  in  «ssa  condensi  : i mari,  e tutto  «juel  ch’ei  comprendono  : 
e a tutte  queste  cose  «lai  vita,  e li  adora  l’esercito  celestiale.  » 

E continuavano  a ricordare  i prodigi  di  possanza  e d’amore  fatti 
«la  Dio  pel  suo  popolo  dal  tempo  d’Àbramo,  e confessavano  l’infe- 
deltà dei  popoli  insiem  con  le  proprie  loro,  a cagion  delle  quali  eran 
di  presente  soggetti  a un  re  straniero,  benché  la  propria  terra  abi- 
tassero. 

Da  ultimo  dichiararono  di  far  solenne  alleanza  col  Signore,  per 
la  quale  si  obbligarono  d’ osservare  la  sua  legge  ; la  qual  dichia- 
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razione  fu  messa  in  iscritlo  e sottoscritta  dai  capi , sacerdoti  e le- 
viti *. 

Necmia  quindi , per  secondar  sempre  più  si  buone  disposizioni , 
institui  una  biblioteca,  raccogliendovi  da  diversi  paesi  i libri  dei  pro- 
feti, quelli  di  Davidde  e le  lettere  dei  re  di  Persia  intorno  ai  doni 
da  essi  fatti  al  tempio  del  Signore  a. 

Egli  si  fu  per  avventura  in  quest’occasione  che  Esdra  dottore,  di 
conserva  col  consiglio  nazionale  o sinedrio,  fece  una  revisione  auten- 
tica del  numero  e del  testo  dei  libri  sacri , che  fu  poi  in  appresso 
chiamata  il  canone  d’ Esdra.  E similmente  fu  per  avventura  verso 
questo  tempo  che  accade  il  ritrovamento  del  fuoco  sacro,  qual  vien 
riferito  nel  secondo  libro  de’  Maccabei. 

« Noi  adunque,  scrive  il  popolo  della  Giudea  sotto  Giada  Macca- 
beo ad  Aristobulo  sacerdote,  precettore  del  re  Tolomeo,  ed  agli  altri 
Ebrei  d’  Egitto,  noi  adunque  essendo  per  celebrare  ai  venticinque 
del  mese  di  Caslcu  la  purificazione  del  tempio,  abbiam  creduto  ne- 
cessario di  darvene  parte,  affinchè  voi  pure  celebriate  il  giorno  de’ 
tabernacoli  e la  solennità  del  fuoco,  il  quale  fu  a noi  conceduto  al- 
lora quando  Neemia,  ristorato  il  tempio  e l’ altare,  offerse  i sagrifizj. 
Imperocché  quando  i padri  nostri  furon  menati  nella  Persia,  i sa- 
cerdoti d’allora  timorati  di  Dio,  preso  il  fuoco  dell’altare,  lo  nascoser 
segretamente  in  una  valle  dov’era  un  pozzo  profondo  e asciutto,  e 
ivi  lo  jmsero  in  sicuro,  non  essendovi  nessuno  che  sapesse  nulla  di 
quel  luogo.  Ma  passati  molti  anni,  essendo  piaciuto  a Dio  che  Nehe- 
mia  venisse  spedito  dal  re  di  Persia  (nella  Giudea),  i nipoti  di  que’ 
sacerdoti  che  Io  avean  nascosto  furon  mandati  a cercar  il  fuoco,  e, 
eom’essi  ci  raccontarono,  non  trovarono  fuoco  ma  acqua  densa.  Ma 
il  sacerdote  Nehemia  ordinò  loro  di  attingerne  e portarne  a lui,  e 
che  le  vittime  poste  sull’altare,  e le  legna  messevi  sopra, con  quel- 
l'acqua fossero  asperse.  E fatto  questo,  allorché  il  sole,  che  prima  era 
traile  nuvole,  cominciò  a spargere  la  sua  luce,  si  accese  con  ammira- 
zione di  tutti  mi  gran  fuoco.  Or  tutti  i sacerdoti  oravano  mentre  si 
consumava  il  sagrifizio,  intonando  Gionata  e gli  altri  rispondendo. 
E l’orazione  di  Nehemia  fu  in  questo  modo  : Signor  Dio,  creator  di 
tutte  le  cose,  terribile  e forte,  giusto  e misericordioso,  che  solo  sei 
il  buon  re,  il  solo  eccellente,  il  solo  giusto  e onnipotente  ed  eterno, 
tu  che  liberi  Israele  da  tutti  i mali,  tu  che  eleggesti  i padri  nostri  e 
li  santificasti , accetta  questo  sagrifizio  per  tutto  il  popol  tuo  d’  I- 
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sraele,  e custodisci  e santifica  la  tua  eredità.  Riunisci  i fratelli  no- 
stri dispersi , c libera  quelli  che  sono  schiavi  delle  nazioni,  e volgi 

10  sguardo  a quelli  che  vivono  nel  disprezzo  e nell’  ignominia , 
affinchè  conoscan  le  genti  che  tu  se'  il  Dio  nostro.  Umilia  quei 
che  ci  opprimono  e*  c'insultano  superbamente.  Ritorna  il  popoi  tuo 
al  luogo  tuo  santo  secondo  la  parola  di  Mose.  E i sacerdoti  canta- 
vano inni  fino  alla  consumazione  del  sacrifizio.  Finito  il  quale,  Nehe- 
mia  ordinò  che  l’acqua  che  restava  si  spargesse  sopra  pietre  grandi 
Lo  che  appena  fu  fatto,  vi  si  accese  gran  fiamma,  la  quale  perù  fu 
assorbita  dalla  luce  che  sfavillò  dall’altare.  Ma  divulgatasi  tal  cosa, 
fu  riferito  al  re  de’  Persiani  come  nel  luogo  dove  i sacerdoti  menati 
in  ischiavitù  avean  nascosto  il  fuoco,  si  era  veduta  dell’acqua  colla 
quale  Nehemia  e quelli  che  erano  con  lui  avean  cosumati  i sagriti*} 
E il  re,  ponderata  la  cosa,  e verificata  diligentemente,  fece  far  ivi 
un  tempio  in  prova  del  fatto:  e accertato  che  fu  della  cosa,  donò 
molti  beni  a’ sacerdoti,  e di  sua  propria  mano  distribuì  loro  più  e 
più  regali.  E Nehemia  diede  a quel  luogo  il  nome  di  Nephtar,  che 
vuol  dir  Purificazione:  ma  molti  lo  chiamano  Ncphi  *.  » 

Giuda  Maccabeo,  il  senato  ed  il  popolo  ebreo,  dicean  parimenti 
nelle  lettere  loro,  siccome  abbiam  già  veduto,  che  il  medesimo  pro- 
feta Geremia,  consultatone  innanzi  il  Signore,  avea  fatto  recar  seco 

11  tabernacolo  e l’arca,  fino  a tanto  ch’ei  giunse  al  monte  su  cui  era 
salilo  Mosè,  c donde  avea  veduto  il  retaggio  del  Signore;  c ivi  tro- 
vata una  caverna,  vi  collocò  il  tabernacolo,  l’arca  e l’altare  dei  pro- 
fumi, indi,  sigillatone  l’ingresso,  disse  che  questo  luogo  dovea  re- 
stare incognito  fino  a tanto  che  Dio  avesse  raccolto  il  suo  popolo  di- 
sperso e fattagli  misericordia;  e che  allora  il  Signore  farebbe  mani- 
feste tali  cose;  che  la  maestà  di  lui  nuovamente  apparirebbe  e che 
sarebbe  una  nuvola  qual  già  era  apparita  a Mosè,  e qual  erasi  ma- 
nifestata quando  Salomone  richiese  ohe  il  tempio  fosse  consacrato  a 
Dio  sommo. 

Credono  alcuni  che  questa  predizione  di  Geremia  abbia  avuto  il 
suo  compimento  al  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia,  e die  il  ta- 
bernacolo l’arca  e Fallare  dei  prolumi  fossero  ritrovati  sotto  Ncemia 
contemporaneamente  al  fuoco  sacro.  Ma  non  facendo  la  Scrittura 
cenno  di  questo,  nè  punto  parlando  pure  in  verun  luogo  dell’arca, 
altri  tengono  che  questa  profezia  non  s’adempirà  se  non  alla  fine  dei 
secoli , quando  il  Signore  radunerà  nella  sua  Chiesa  gli  avanzi  del- 
l’antico suo  popolo. 
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Nello  spazio  d'un  secolo  che  corse  dalla  tornata  degli  Ebrei  asciti 
di  Babilonia  col  sommo  sacerdote  Giosuè  e con  Zorobabele,  il  po- 
polo era  venuto  in  gran  copia  moltiplicando  nella  Giudea,  sotto  la 
benedizione  di  Dio,  tanto  per  la  propagazione  delle  famiglie  pre- 
senti, quanto  per  gl’israeliti  ritornali  alla  patria;  e il  regno  d’Ar- 
taserse  singolarmente  prosperavali , confidando  come  fece  la  guida 
di  questo  popolo  ad  uomini  quali  erano  Esdra  e Neemia,  cd  eziandio 
perciò  che  questo  godeva  della  potente  protezion  della  regina  e dell’an- 
tico padre  adottivo  di  lei. 

Il  maggior  numero  amava  meglio  viver  nelle  città  di  Giuda,  de- 
dite all’agricoltura,  che  in  Gerusalemme.  Tuttavia,  si  per  la  conser- 
vazion  della  nazione,  si  per  quella  della  sicurezza  sua  contea  i ne- 
mici convicini,  e si  finalmente  per  tutta  la  costituzione  ecclesiastica 
e civile , egli  era  necessario  che  Gerusalemme  fosse  abitata  da  nu- 
merosa popolazione;  laonde  fu  forza  decretar  che  la  decima  parte 
degli  abitanti,  tratta  a sorte,  dimorasse  in  Gerusalemme.  Vi  furon  di 
quelli  che  si  prolTersero  restarvi  di  buon  grado,  ed  ebbero  le  bene- 
dizioni di  tutto  il  popolo  *. 

« Se  il  signore  non  edifica  egli  la  casa,  dice  il  santo  cantore,  invano 
si  affaticano  quelli  che  la  edificano;  se  il  Signore  non  sarà  egli  il  cu- 
stode della  città,  indarno  veglia  colui  chela  custodisce3.  » La  bene- 
dizione del  Dio  d’Àbramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe  sopra  il  popolo 
suo  c sopra  l’opera  di  questo  fu  tale  che  Gerusalemme,  le  cui  mura 
furon  da  principio  si  a stolto  condotte , vieri  da  Erodoto , che  la 
vide  pochi  anni  dopo  quel  tempo,  paragonata  a Sardi,  una  delle  più 
grandi  e magnifiche  città  dell’Asia  5. 

Neemia  intimò  una  festa  pubblica  in  rendimento  di  grazie  per 
compimento  dell’edifizio,  e fu  solennemente  celebrata  la  dedicazione 
delle  mura  a cui  furon  convocati  tutti  i leviti,  e Neemia  ed  Esdra,  co' 
principi  di  Giuda  e due  gran  cori,  fecero  una  solenne  processione  sulle 
mura  della  città  al  suono  delle  trombe  e delle  chiarine.  Esdra  gui- 
dava l’un  de’ cori,  l’altro  Neemia,  e i due  cori  s’ innoltravano  di- 
nanzi al  tempio  del  Signore,  al  quale  furono  immolate  quel  di  grandi 
vittime,  intanto  che  l’aere  intorno  rimbombava  di  suoni  e di  canti. 
“ E furono  in  quell’  allegrezza,  perchè  Dio  avea  data  loro  consola- 
zione grande:  e le  mogli  ancora  e i figliuoli  loro  erano  in  festa,  e 
si  udì  di  lontano  l’allegria  di  Gerusalemme  *.  » 

Neemia  compieva  già  da  dodici  anni  l’uffizio  suo  di  governatore. 
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quando  recossi  da  Artaserse  che  era,  siccome  pare,  in  quel  punto 
a Babilonia,  chè,  parlando  di  questo  viaggio,  Neemia  il  chiama  re  di 
Babilonia,  ed  infatti  i principi  della  monarchia  meda  e persiana  pas- 
savano una  gran  parte  dell’  anno  in  questa  città.  Egli  non  dice  se 
vi  fosse  stato  chiamato  dal  re,  o v’  andasse  da  sè  afflile  di  conti- 
nuare i suoi  rilevanti  negozj,  ma  comunque  la  cosa  sia,  noi  vediamo 
che  pochi  anni  dopo  Artaserse,  lui  richiedente,  lo  congedò,  e che,  ri- 
tornato, egli  esercitò  la  medesima  autorità  che  per  l’innanzi. 

Grandi  e manifesti  abusi  eransi  introdotti  ed  avean  già  preso  piede 
durante  l’assenza  sua.  Esdra,  verisimilmente,  erasi  già  unito  a'  padri 
suoi,  e il  sommo  sacerdote  Eliasib  non  par  che  fosse  degno  de*  suoi 
nè  deU’alta  dignità  sua,  perocché,  salvo  il  buon  esempio  ch’ei  diede 
nella  costruzion  delle  mura,  non  veggiain  punto  ch’ei  desse  mano 
a Neemia  c ad  Esdra  a conseguire  i loro  grandi  intenti.  Ella  è cosa 
strana,  nè  certo  onorevole  per  lui,  che  non  all’occasione  de’  salutari 
provvedimenti  ordinati  e non  nelle  pubbliche  solennità  del  cullo 
divino  sia  punto  fatta  menzione  di  lui.  Il  quale  silenzio , per  parte 
d’un  sant’uomo  qual  era  Neemia,  dee  già  porcelo  in  sospetto  anche 
prima  di  saper  ch’ei  si  lasciò  andare  ad  un  atto  indegnissimo  d’un 
sommo  sacerdote  e d’un  pronipote  del  sommo  sacerdote  Giosuè  a 
cui  lo  Spirito  di  Dio  medesimo  rendè  una  si  onorevole  testimonianza. 
Il  qual  atto  fu  questo  che  qui  ci  facciamo  ad  esporre. 

Benché  la  legge  avesse  escluso  i Moabiti  e gli  Ammoniti  dalla  con- 
gregazione d’Israele,  e l’ammonita  Tobia  si  fosse  mostrato  altrettanto 
avverso  quanto  astuto  contra  gli  Ebrei,  tuttavia  parecchi  de’ princi- 
pali aveano  con  lui  mantenuto  secrete  pratiche  a danno  di  Neemia, 
e in  dispregio  della  legge,  s’erano  con  lui,  per  mezzo  di  matrimoni, 
imparentati.  Ora  il  sommo  sacerdote,  a quanto  pare,  non  solo  com- 
portò con  rea  compiacenza  questo  disordine , ma  eziandio  assegnò 
aU’ammonila  stanza  nel  tempio,  nel  luogo  destinato  a servir  di  ma- 
gazzino alle  offerte,  alle  primizie  e all’incenso.  Nè  qui  sta  tutto  : non 
si  davano  pur  più  ai  leviti  e ai  cantori  le  parti  loro,  ond’eran  costretti 
uscir  di  Gerusalemme  e ricoverarsi  alle  loro  terre;  e parimente  vio- 
lata era  in  diversi  modi,  e con  lavori  e con  mercati,  l’osservanza 
del  sabato. 

Neemia  insorse  vigorosamente  contro  questi  abusi,  facendo  ai  capi 
del  popolo  acerbi  rimbrotti,  scagliando  le  masserizie  di  Tobia  fuori 
del  tempio,  di  uuovo  applicando  le  sue  statue  all’uso  loro,  e chiuder 
facendo  e guardar  le  porte,  ad  allontanar  i venditori. 

Ma  principalmente  dimostrò  il  suo  zelo  contro  i matrimoni  con- 
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traili  co’ popoli  circonvicini,  c cacciò  un  pronipote  del  pontefice 
Eliasib  che  s’era  imparentato  con  Sanaballat,  il  grande  avversario 
degli  Ebrei,  il  qual  pronipote  era  fratello  di  quel  Gioada  che  fu  poi 
sommo  sacerdote  *.  E perocché  noi  sappiamo  dalla  storia  che  Gioada 
non  divenne  sommo  sacerdote  se  non  all’undecimo  anno  di  Dario, 
figliuolo  illegittimo  d’Artaserse,  c chiamato  per  questo  Dario  Notq,  o 
il  Bastardo,  noi  possiamo  indi  vedere  come  a Necmia  convenne 
lungo  tempo  comb  ittcre  in  mezzo  al  suo  popolo  contra  gli  abusi. 

Infatti  Artaserse  essendo  morto  nell’  anno  quarantuncsimoprimo 
del  suo  regno,  ed  essendo  Neemia  stato  mandato  governatore  a Ge- 
rusalemme nell’anno  ventesimo  di  esso  regno,  egli  dee  aver  occu- 
pata questa  carica  per  oltre  a trentanni  almeno.  Credesi  che  egli 
morisse  l’ anno  dccimoquinto  del  regno  di  Dario  Noto , e che  con 
la  sua  morte  finissero  le  sette  prime  settimane  di  Daniele. 

Neemia,  ristauratore  di  Gerusalemme,  riformatore  dei  costumi  del 
suo  popolo  , protcttor  dei  diritti  del  sacerdozio , mediatore  d’  una 
nuova  alleanza  e governatore  del  popolo  di  Dio,  è una  figura  par- 
lante di  Gesù  Cristo,  che  è tutto  questo,  ma  in  modo  infinitamente 
più  perfetto  per  la  Chiesa  universale  e per  l’intero  genere  umano. 

Essendo  il  profeta  Malachia  schierato  per  l’ultimo  nel  numero  dei 
profeti,  e censurando  egli  certi  abusi  del  suo  tempo,  contro  i quali 
Neemia  pure  insorgeva,  credesi  con  verisimiglianza  che  egli  abbia 
profetizzato  al  tempo  di  questo  grand’  uomo  o poco  dopo  la  morte 
di  lui. 

Il  breve  scritto  di  Malachia  racchiude  una  santa  morale  e di  gran 
tocchi  sui  tempi  della  nuova  alleanza.  Qui  dal  compiangere,  censu- 
randolo, il  male,  tutt’  a un  tratto  ei  sulevasi  alla  beata  contempla- 
zione della  vicina  salute. 

Riprende  egli  i suoi  contemporanei  dell’ offrir  che  fanno  vittime 
immonde,  e del  mancar  cosi  al  debito  rispetto  verso  colui  al  quale 
esse  vittime  erano  offerte. 

“ II  figliuolo  ( cosi  egli  ) rende  onore  al  padre  e il  servo  al  pa- 
drone; se  adunque  io  son  Padre,  dov’è  l’onore  dovuto  a me?  e se 
io  son  il  Signore,  dov’è  il  timore  dovuto  a me,  dice  il  Signore  degli 
eserciti?  A voi  dico,  o sacerdoti,  i quali  disprezzate  il  nome  mio..: 
Chi  è tra  voi  che  chiuda  le  porte  e accenda  il  fuoco  sul  mio  altare 
gratuitamente  ? L’affezione  mia  non  è per  voi,  dice  il  Signore  degli 
eserciti;  ed  io  non  accetterò  doni  di  vostra  mano;  perocché  da  le- 
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vante  a ponente  grande  è ii  nome  inio  traile  genti,  c in  ogni  luogo 
si  sacrifica  e si  offerisce  al  nomo  mio  oblazione  monda,  perchè  grande 
è il  nome  mio  traile  genti,  dice  il  Signore  degli  eserciti  *.  « 

Quanto  chiaramente  non  accenna  qui  il  profeta  al  divin  sacrifi- 
zio della  nuova  alleanza  che  al  Signore  vieu  sui  nostri  altari  offerto 
in  tutte  le  parti  del  uioudo!  Sopra  di  che  unanime  è la  tradizione 
cristiana. 

« Egli  è certo,  dice  un  dotto  protestante  a prolusilo  del  eomento 
di  sant’  Ireneo  su  questa  profezia,  egli  è certo  che  Ireneo  e tutti  i 
Padri  che  ci  lasciarono  scritti . o vivessero  a’  tempi  degli  apostoli,  o 
venissero  poco  dopo,  tennero  la  santa  Eucarisia  pel  sacrifizio  della 
nuova  legge,  e cousideraron  questo  non  come  privata  dottrina  di 
una  Chiesa  o d’ un  dottor  particolare , ina  sibbenc  come  pubblica 
dottrina  della  Chiesa  universale;  dottrina  c pratica  eh’ essa  riceve 
dagli  apostoli,  e che  gli  apostoli  riceveron  da  Gesù  Cristo  3.  « 
L’oblazione  minila  in  ebraico,  di  cui  qui  parla  il  profeta,  era  un 
sacrifizio  incruento,  consistente  in  frutti  della  terra,  spesso  in  pane 
ed  in  vino.  Questa  sentenza  racchiude  nel  medesimo  tempo  una 
predizione  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  diffusa  nel  mondo,  e la  carat- 
terizza per  quella  dove  da  levante  a ponente  dee  esser  offerta  l’o- 
blazion  monda  al  Signore. 

Il  profela  riprende  pure  gli  Ebrei  del  trattar  che  fan  duramente  le 
mogli  loro:  « E di  più  avete  fatto  anche  questo:  avete  ripieno  l'al- 
tare del  Signore  di  lagrime,  di  pianti  e di  muggiti,  talmente  che  io 
non  getto  più  lo  sguardo  a venni  sagrifìzio,  e nissuna  cosa  riceverò 
dalle  mani  vostre  che  possa  placarmi.  Ma  voi  dite  : E per  qual  mo- 
tivo? perchè  il  Signore  fu  testimone  tra  te  e la  moglie  presa  da  te 
nella  prima  età,  la  quale  tu  dispregiasti,  ed  ella  era  tua  compagini 
c tua  sposa,  mediante  il  tuo  patto.  Non  la  fece  forse  quell’uno?  E 
non  è ella  porzione  del  suo  spirito?  E quell’ imo  che  vuol  egli  mai 
se  non  una  figliuoianza  di  Dio?  Custodite  adunque  il  vostro  spirito,  e 
non  dispregiale  le  mogli  della  vostra  prima  età  5.  » 

Egli  si  fu  a motivo  della  durezza  dei  loro  cuori  che  Dio  permise 
agli  Ebrei  di  ripudiare  le  mogli  loro;  ]>er  altro  a principio  non  fu 
cosi,  dice  Gesù  Cristo  *.  Il  divorzio  non  fu  mai  accetto  a Dio,  che 
anzi  non  era  lecito  al  sommo  sacerdote  di  separarsi  dalla  moglie  sua. 
nè  gli  era  falla  facoltà  di  sposarne  più  d’una;  modello  primitivo  esso 

1 .Vaiarli..  1.  — a Grabc,  nella  sua  edizione  <ii  sanl  lrenco,  Jdicri.  ha  r.,  lib.  IV- 
cap.  xxxii.  — s Malacb.,  II,  «5-is.  — * Natili.,  xix. 
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alla  cui  imitazione  Dio  voleva  indur  tulli  gli  altri.  Ond’è  ch’egli  ri- 
prende si  agramente  i Giudei  che  ripudiavano  la  prima  loro  e le- 
gittima moglie  per  prenderne  di  straniere;  ond’è  ch’ei  loro  adduce 
tante  ragioni  a restarsene  uniti  al  primo  lor  nodo. 

E innanzi  tratto,  Dio  fu  testimonio  della  fede  che  scambievol- 
mente si  promisero;  poi  ella  è la  compagna  della  sua  giovinezza, 
l’oggetto  della  sua  prima  affezione,  la  quale,  dal  canto  suo,  gli  ha 
sagrificato  quant’  essa  avea  di  più  prezioso;  Dio  medesimo  è quegli 
che  fece  l’uno  e l'altra,  e li  tornò  uno;  egli  divise  il  suo  soffio  tra 
loro  due:  l’uomo  n’ebbe  si  una  porzione  maggiore,  ma  la  donna  n’ha 
il  resto,  si  che  le  loro  due  vite  non  son  che  una  vita.  Che  conchiu- 
der da  questo  se  non  altro  che  quel  che  da  Dio  fu  in  si  stretto  modo 
congiunto  l’uomo  non  dee  disgiungere,  c che  i due  esser  debbono 
un  medesimo  spirito  e una  carne  medesima , afiin  di  generare  una 
stirpe  di  Dio,  stirpe  una  e santa,  e non  altrimenti  quella  stirpe  ba- 
starda e dubbia  che  non  sa  ben  parlare  nè  la  lingua  ebraica  nè  l’am- 
raonitica,e  che  zoppica  fra  il  Signore  e Belial  ? 

Malachia  rappresenta  efficacemente  ai  sacerdoti  i loro  doveri  : 
« Le  labbra  del  sacerdote  hanno  il  deposito  della  scienza , e dalla 
bocca  di  lui  apparerassi  la  legge,  perchè  egli  è l’Angelo  del  signore 
degli  eserciti  L » 

Egli  vede  in  ispirito  venir  un  Dottore,  il  grand’uomo  di  cui  l’e- 
terna verità  stessa  ebbe  a dir  già  non  esserne  mai  tra  tutti  i nati 
da  donna  sorto  un  maggiore;  egli  vede  il  gran  Giovanni  Battista , 
lo  vede  come  precusor  del  Signore  che  gli  dovea  tener  dietro;  vede 
la  stella  del  mattino  che  precede  il  sole. 

“ Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  strada 
innanzi  a me.  E subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato 
da  voi,  e l’Angelo  del  Testamento  bramato  da  voi.  Eccolo  che  viene, 
dice  il  Signore  degli  eserciti  2.  » 

Indi  questo  Veggente,  a cui  tanto  fu  rivelato,  conchiude  coll’  an- 
nunzio réiteralo  della  doppia  venuta  del  Messia. 

« E voi  cambierete  sentenza,  e conoscerete  qual  sia  distanza  tra  ’l 
giusto  c l’empio,  e tra  chi  serve  a Dio  e chi  noi  serve  3.  » 

« Perocché  ecco  che  viene  quel  giorno  come  un’  accesa  fornace, 
e tutti  i superbi,  e tutti  gli  empj  saranno  stoppie,  e quel  giorno  che 
viene  gli  abbrucerà,  senza  lasciare  ad  essi  radice  nè  germoglio,  ma 
per  voi  che  temete  il  mio  nome  nascerà  il  sole  di  giustizia,  e sotto 

1 Malach.,  li,  ».  — a lb.,  in,  i.  — 5 lb,  m,  ia. 
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le  ale  di  lui  sta  salute,  e voi  uscirete  fuori  saltellando  come  vitelli 
di  branco.  E calpesterete  gli  empj  quando  saran  diventali  cenere 
sotto  le  piante  de’  piedi  vostri  nel  giorno  in  cui  io  agirò,  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti.  Ricordatevi  della  legge  di  Mosè  mio  servo,  in- 
timata da  me  a lui  sull’Horcb  per  tutto  Israele  co’  miei  precetti  e co- 
mandamenti. Ecco  che  io  manderò  a voi  il  profeta  Elia,  prima  che 
venga  il  giorno  grande  e tremendo  del  Signore.  Ed  egli  riunirà  il 
cuore  de'  padri  co’  tigli,  e il  cuore  de’  figliuoli  co’  padri,  affinché  io, 
in  venendo,  non  fulmini  anatema  contro  la  terra  *.  » 

Che  in  questo  luogo  si  accenni  pure  a Giovanni  Battista,  si  par 
manifesto  dall’applicazione  che  a lui  ne  fece  l’angelo  Gabriele  ap- 
parso prima  ancor  che  Giovanni  fosse  nato,  al  padre  suo  dicendo- 
gli. « Ed  egli  precederà  davanti  a Lui  con  lo  spirilo  e con  la  virtù 
d’Elia  per  rivolgere  i cuori  de’  padri  verso  i loro  figliuoli,  e gl’in- 
creduli alla  sapienza  de’  giusti  per  preparare  al  Signore  un  popolo 
perfetto  a.  » 

Giovanni  preparò  gl’israeliti  a diventar  figliuoli  di  Dio  nella  nuova 
alleanza , col  predicare  ad  essi  la  penitenza  e mostrar  loro  Cristo. 
« Ecco  l’Agnello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  i peccati  del  mondo. 
Questi  è colui  del  quale  ho  detto:  Della  pienezza  di  lui  noi  lutti  ab- 
biam  ricevuto,  e una  grazia  in  cambio  d’un’allra  * » 

Che  prima  della  fin  dei  tempi  Elia  comparirà  in  terra  l’avean  già 
detto  i maestri  in  Israele  innanzi  che  Giovanni,  il  discepolo  del  Si- 
gnore , n’  avesse  profetato  nella  sua  rivelazione  *:  tale  almen  si  é 
l'opinione  della  maggior  parte  de’  Padri  e d’un  grande  numero  di 
dottori.  Elia,  cosi  come  Giovanni  Battista,  precederà,  simile  a una 
stella  mattutina,  il  sole  di  giustizia. 

La  venuta  piena  di  grazie  di  Gesù  Cristo,  quando  il  Verbo  si  fe’ 
carne  cd  abitò  fra  noi.  pieno  di  grazia  e di  verità,  fu,  vero  è,  terri- 
bile pel  popolo  che  Io  rigettò;  ma  pur  la  descrizione  del  terribil 
giorno  del  Signore  pare  che  applicar  debbasi,  e più,  al  giorno  del 
giudizio.  Intender  sotto  a questo  la  dislruzion  di  Gerusalemme  e 
nel  tempo  medesimo  gli  ultimi  spasmi  della  terra  alfavvicinarsi  il 
giorno  della  giustizia,  è conforme  allo  spirito  della  profezia,  e tanto 
più  naturale  quanto  Gesù  Cristo  medesimo  annunzia  le  due  venute 
in  una  sola  predizione. 

In  quella  guisa  che  Giovanni  Battista  prenunzio  il  regno  della  pace 
agli  Ebrei  del  suo  tempo , divisi  in  parti  fra  loro  e travagliati  da 

1 Malach.,  iv.  — a Lue.,  i,  I».  — 3 Jo.,  i,  49  e sege.  — ■*  A por..  xi. 
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molte  dissensioni , cosi  ne*  giorni  degli  ultimi  tempi  Elia  toglierà 
quel  muro  cbc  dai  figliuoli  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  divide  il  po- 
pol  di  Dio  disperso  si , ma  non  per  sempre  cacciato,  e Israele  ot- 
terrà il  diritto  di  cittadinanza  nella  nuova  e libera  Gerusalemme,  nè 
vi  sarà  più  se  non  un  ovile  e un  pastore. 

0 padre  nostro , che  sei  ne’  cieli , benedetto  sia  il  tuo  nome , e 
giunga  per  noi  il  tuo  regno,  e giunga  tosto!  Intanto  sia  fatta  la  vo- 
lontà tua  cosi  in  terra  come  in  cielo. 

Notabilissimo  è il  luogo  dove  il  nostro  Salvatore  parla  delle  ras- 
somiglianze di  Giovanni  Battista  con  Elia. 

Nel  calare  co’  tre  suoi  prediletti  discepoli  dal  monte  della  trasfigura- 
zione , dove  gli  erano  apparsi  Mosè  ed  Elia , gli  domandaron  essi  : 
« Perchè  dunque  dicono  gli  scribi  che  prima  dee  venir  Elia?  Gesù  ri- 
spose loro  : Certo  che  prima  è per  venire  Elia  e riordinerà  tutte  le 
cose,  n Quivi  egli  parla  evidentemente  della  venuta  d’Elia,  ancor  da 
succedere  allora  come  al  presente  *.  Ma  immediatamente  dopo  ei 
cosi  parla  di  Giovanni  Battista  : « Ma  io  vi  dico  che  Elia  è già  ve- 
nuto e non  lo  hanno  riconosciuto;  ma  hanno  fatto  a lui  tutto  quello 
che  han  voluto.  E nella  stessa  maniera  sarà  da  essi  trattato  il  fi- 
gliuolo dell’uomo.  » Allora  i discepoli  compresero  che  aveva  loro  par- 
lato di  Giovanni  Battista.  Un  dei  tre  discepoli  a cui  disse  questo 
era  il  suo  diletto  Giovanni,  il  quale,  pochi  anni  dopo,  ebbe  ima  ri- 
velazione più  manifesta  intorno  alla  venuta  tuttavia  futura  di  Elia. 

Qui  finiscono  i profeti  dell’antico  Testamento,  l’ultimo  de’  quali 
ricorda  il  primo, Malachia  ricorda  Mosè:  Ricordatevi  della  legge  di 
Mosè  mio  servo,  intimata  da  me  a lui  sull’Horeb  per  tutto  Israele.  Cosi  il 
primo  e l’ultimo  son  sol  uno.  Più,  l’ ultimo  dell’  antico  Testamento 
predice  il  primo  del  nuovo,  Malachia  predice  Giovanni  Battista.  Cosi 
l’antica  e la  nuova  alleanza  non  ne  fan  che  sola  una.  Il  principio,  il 
mezzo  e il  fine  della  quale  alleanza  vien  da  questo  medesimo  pro- 
feta epilogato  in  poche  parole  annunziando  egli  che  nel  secondo  tem- 
pio pur  dianzi  edificato  apparirebbe  il  Dominatore  aspettato,  e l’An- 
gelo del  Testamento  bramato  da  Israele , e allora  offerti  sarebbero 
ai  Signore  in  ogni  luogo  sacrifizj  immacolati.  Tutto  è detto,  tutto 
é scritto.  Un  giorno  altri  diranno:  Tutto  è consumato. 

< Mutili.,  xvu. 
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I filosofi,  i poeti  e gli  storici  della  gentilità. 


Dove  i profeti  d’Israele  finiscono,  i poeti  e gli  storici  delle  nazioni 
cominciano.  I profeti  l'un  l’altro  si  seguono  da  Adamo  a Malachia  per 
uno  spazio  di  trenta  o quaranta  secoli , e cessano  quando  tutto  han 
già  detto. 

I savj,  chiamati  comunemente  filosofi,  principiarono  sei  secoli  circa 
prima  di  Gesù  Cristo,  e finirono  circa  sei  secoli  dopo.  I principali 
di  essi  sono  Lau-lseu  o Lao,  Cong-fu-tseu  o Confucio  o Confusio,  e 
Meng-tseuo  Mensio,  tra  i Cinesi;  Zoroastro  ed  Ostane  tra  i Persiani; 
Talete  ed  Eraclito,  frai  Greci  dell’Asia;  Anassagora  frai  Greci  del- 
l’Europa; Pittagora  e Senofane,  fra  i Greci  d’Italia;  Empedocle,  fra 
i Greci  della  Sicilia;  Socrate,  Platone,  Aristotile.  Zenone,  Aristippo, 
Diogene , Epicuro , Pirrone  e più  altri  in  Atene;  Cicerone  appo  i 
Romani. 

Alla  predicazione  del  cristianesimo  parecchi  tra  i filosofi  lo  ab- 
bracciarono. Quel  san  Pantenio  che  i popoli  dell’India  chiamaron  da 
Alessandria  perchè  venisse  ad  istruirli  nel  Vangelo,  era  stato  filo- 
sofo stoico;  quel  sant’Aristide  che  presentò  all’imperatore  Adriano 
un’apologià  della  religione  cristiana,  era  un  dei  filosofi  d’ Atene; 
quel  santo  martire  Giuslino , che  presentò  similmente  un’  apologia 
all’  imperatore  Marco  Aurelio , era  de’  platonici , e continuava  pur 
sempre,  come  faceva  anche  Aristide,  a portare  il  mantel  da  filosofo. 
Quelli  poi  che  non  abbracciarono  il  cristianesimo , a questo  più  o 
men  s’accostarono  nelle  loro  dottrine:  cosi  Seneca,  Epilteto,  Marc’ Au- 
relio, Plotino,  Giamblico,  Proclo. 

Questa  specie  di  successione  finisce  al  sesto  secolo  con  due  illu- 
stri cattolici,  Boezio  e Cassiodoro,  amendue  consoli  romani. 
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Agli  individui  aggiunger  si  vogliono  le  'caste  o gli  ordini  interi, 
come  dir  i Uraniani  o Brami  dell’India,  che  tuttor  durano,  i magi  delia 
Persia,  i Caldei  deH’Assiria,  i sacerdoti  dell'Egitto;  tanto  più  che  pa- 
recchi degli  individui  più  sopra  nominati  andavano  a consultar  questi 
ordini. 

Ma  la  stirpe  intera  d’Àbramo  era  una  stirpe  di  veri  savj  sopra 
tutte;  onde  un  filosofo  d’ Atene,  vogliamo  dir  Teofrasto,  discepolo  e 
successor  d’Aristotile,  e dopo  di  lui  Porfirio,  filosofo  greco  di  Fenicia, 
annoveran  gli  Ebrei  tra  i filosofi,  non  parlando  essi  d’altro,  dice 
quest’ ultimo,  che  della  divinità  *.  Ad  Abramo  ed  a Giuseppe  proni- 
pote di  lui  andò  l’Egitto  debitore  di  quanto  v’ha  di  più  vera  nella 
sapienza  sua;  perocché  Giobbe,  discendente  del  primo,  per  via  d’Esaù, 
filosofava  co’  suoi  amici  di  Teman,  di  Sue  e di  Naabat,  ben  mill’anni 
prima  che  sorgesse  la  Grecia;  e la  sapienza  di  Salomone  destava  ad 
ammirazione  PEgitto , le  isole  del  Mediterraneo , dell’Europa  c del- 
l’Asia, sin  oltre  l’Eufrate,  cinque  secoli  prima  che  si  parlasse  di  So- 
crate. Poi  al  sorger  di  quell’ impero  universale,  che  dee  per  la  sua 
forza  contribuire  a ridur  tutti  i popoli  all’  unità , ecco  un  profeta  o 
savio  d’Israele,  ecco  Giona,  mandato  a Ninive,  sua  prima  metropoli, 
per  ivi  predicare  la  penitenza  o il  ritorno  alla  vera  saggezza,  e la 
sua  parola  esservi  più  efficace  che  non  sarà  per  esser  mai  quella  dei 
savj  d’Alene  e di  Roma.  Tobia  insegnerà,  nella  corte  di  Salmanasar, 
e co’  suoi  discorsi  e co’  suoi  esempi  questa  medesima  dottrina.  E 
quando  cotesto  impero  viene  trasportato  a Babilonia , ecco  venirvi 
Daniele  ed  i suoi  compagni  che  vincono  tutti  i savj  dell’oriente.  Da- 
niele vi  diviene  il  capo  dei  magi  ; il  suo  nome  si  spande  in  ogni  luogo, 
e al  medesimo  re  di  Tiro  è fatta  colpa,  come  d’uu  eccesso  di  su- 
perbia, Tessersi  eguagliato  in  saviezza  a Daniello.  Infatti  questo  pro- 
feta e i compagni  suoi  non  si  mostran  filosofi  o amatori  della  sa- 
pienza solo  in  detto , ma  in  fatto,  perocché,  all’apice  come  son  degli 
onori,  si  lascian  gittar  nella  fornace  ardente  e nella  fossa  dei  leoni 
piuttosto  che  tener  ascoso  il  vero  e riferire  alla  creatura  il  culto 
dovuto  soltanto  al  Creatore.  E gli  editti  del  re  manifestano  il  trionfo 
della  loro  sapienza  a tutti  i popoli  della  monarchia  universale.  Fi- 
nalmente passata  che  questa  sia  dai  Babilonesi  ai  Persiani,  Ester  e 
Mardocheo,  le  cui  tombe  sono  anche  a’  di  nostri  daU'oricnte  onorate, 
succedono  a Daniele,  e pubblicali  la  sapienza  degli  Ebrei  nelle  cento 
ventisette  provinde,  fra  le  quali  nominatamente  si  comprendono  l’In- 
dia e l’Etiopia. 

• Porph.,  De  abtlin.,  Ub.  Il,  § 2«;  lib.  iv,  § 11. 
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Cent’anni  circa  dopo  che  le  dieci  tribù  d’ Israele,  fra  le  quali  stava 
Tobia,  furon  disperse  fin  dentro  alITndia,  c fors’anco  fin  dentro  alla 
Cina,  e nel  durar  dei  lunghi  anni  che  il  profeta  Daniello,  principe 
dei  savj  della  Caldea  e della  Persia,  governò  l’ impero  d’Assiria,  e che 
annunziavasi  con  pubblici  e frequenti  editti  a tutta  la  terra  la  po- 
destà del  Dio  vero,  fiorì  nella  Cina  e viaggiò  verso  l’occidente  il  più 
antico  dei  filosofi  cinesi.  Lao-tseu,  che  vuol  dir  figlio  dei  tempi  an- 
tichi, era  il  nome  di  colui;  e nato  verso  l’anno  600  prima  di  Gesù 
Cristo,  visse  fin  verso  il  500,  contemporaneo  così  de’  profeti  Daniele 
cd  Ezechiele,  ed  insieme  del  filosofo  Talete  e dei  sette  savj  della 
Grecia. 

A quella  guisa  che  in  Israele  v’erano  state  scuole  di  profeti,  cosi 
v’era  stata  in  Cina  una  scuola  che  chiamavasi  Yu-Kiao,  o casa  di 
savj,  e il  termine  di  casa  non  è da  prendersi  qui  per  una  material 
dimora,  ma  si  per  famiglia  e congregazione,  in  quel  modo  che  spesso 
rincontriamo  nella  Sacra  Scrittura.  Questi  savj  viveano  i più,  almen 
per  un  certo  tempo,  nella  solitudine,  in  mezzo  ai  monti,  dediti  alla 
contemplazione,  ed  erano  spesso  consultati  da  principi,  cui  essi  aju- 
lavano  coi  consigli  e con  ogni  poter  loro  a ben  governare. 

II  principal  soggetto  della  loro  contemplazione  era  il  Tao,  che  in 
cinese  offre  al  tutto  il  senso  medesimo  che  in  greco  e nel  Vangelo 
di  s.  Giovanni  il  logos,  viene  a dir  Verbo,  ragione , parola.  Hoangti. 
un  fra  i primi  imperatori,  avendo  chiesto  ad  un  di  questi  anticlù 
solitarj  che  cosa  era  il  Tao,  egli,  dopo  tre  mesi  di  meditazione,  ri- 
spose: Il  Tao  (il  Verbo)  è oscuro  ed  ascoso:  tu  non  potrai  nè  ve- 
derlo nè  udirlo;  egli  è sempre  in  quiete  e sempre  puro;  non  opera 
punto  per  corpo;  nè  si  muove,  bench’egli  sia  ciò  che  v’abbia  di 
più  sottile;  egli  tutto  prevede  dentro  di  sé  stesso,  e profondamente 
nascosto  al  di  fuori,  c fa  tutto  ciò  che  nasce  e muore  *. 

Ecco  ora  quale  imagine  ci  dan  del  savio  gli  antichi  monumenti 
della  Cina. 

Essendo  il  Tao  (il  Verbo)  il  principio,  il  mezzo  e il  fine  di  tutte  le 
cose,  il  savio  o l’Yu,  si  attiene  costantemente  a quello,  siccome  al- 

• Windischmann,  La  Filosofia  nel  procedimento  della  Storia  del  mondo,  Ioni.  I, 
pag.  aio  (In  tedesco). 
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l’invariabil  mezzo:  egli  è contento  di  tutto,  perch’egli  ha  sempre 
quel  che  desidera  (vale  a dire  quel  ch’è  ragionevole).  Insegnano  gli 
antichi,  dice  il  Li-ki:  Il  savio  (l’Yu)  non  applicarsi  se  non  a cono- 
scere il  vero  ed  a crescere  nella  virtù.  Ragionar  di  lui  esser  un  as- 
sunto infinito  ; ma  pochi  tratti  bastare  a dipignerlo.  L’occhio  del  savio 
esser  volto  continuamente  alla  verità  : notte  e giorno  seguirla  egli, 
all’uopo  di  purificare  a’  suoi  celesti  raggi  le  proprie  cognizioni  ed 
azioni.  Pronto  a morir  pel  suo  principe,  usar  egli  l’ingegno  suo  in 
prò  di  ciascun  de’  suoi  simili  e della  patria , ma  non  farne  sì  gran 
conto  da  voler  che  altri  lo  accetti;  bensì  aspettare  una  vocazione. 
Un  Yu  cercar  sol  nelle  sue  vesti  di  che  decentemente  coprirsi , e 
nella  casa  non  altro  che  un  tetto.  Sprezzar  egli  ogni  squisitezza  nei 
cibi,  dimenticarsi  anzi  talvolta  per  giorni  interi  il  mangiare,  soppor- 
tare pazientemente  il  freddo  c il  caldo;  amare  ed  aspettare  la  morte, 
affaticarsi  senza  posa  alla  sua  perfezione;  la  virtù  essere  il  tesoro  suo  : 
sempre  mirar  egli  all’aumento  di  questa,  non  de’beni  esteriori;  ramina 
sua  essere  il  campo  ch’egli  coltiva.  Viver  bensj  un  Yu  cogli  uomini 
del  suo  tempo,  ma  seguir  la  dottrina  del  mondo  primitivo,  esser  nel 
suo  secolo  un  modello  pe’  secoli  appresso.  In  tempi  di  disordine,  di 
corruzione,  non  sapresti  fargli  accettare  una  carica:  tu  non  osi  pure 
offerirgliene  alcuna:  tutti  i nemici  dell’impero  e della  virtù  sono  ne- 
mici suoi  e contro  di  lui  cospirano;  ma  nè  il  numero  nè  la  rabbia  di 
costoro  indurlo  saprebbono  a mettersi  con  loro.  Quanto  l’anima  sua 
è tenera  ed  aperta  alla  pubblica  sventura,  altrettanto  essa  è chiusa 
al  vizio.  Egli  vede  la  morte  con  occhio  imperturbabile;  ben  puoi  uc- 
ciderlo, ma  non  piegarlo  a cosa  che  sia  indegna  di  lui;  nel  bene  e nel 
male  VYu  è sempre  il  medesimo;  egli  procede  lentamente,  ma  an- 
che non  torna  indietro  mai,  nè  volge  strada  in  faccia  al  pericolo.  La 
franchezza  è il  suo  elmo,  la  confidenza  sua  corazza,  l’ubbidienza  alla 
legge  e la  rettitudine  sua  lancia  e sua  mazza,  onde  non  ha  paura  di 
tiranno  per  crudele  che  sia.  L’J'u  è amoroso  e tenero;  arrossisce  de’ 
suoi  falli,  ma  non  dei  rimproveri  dell’amico;  sue  sono  le  pene  e le 
gioje  dell’amico,  e le  porta  in  cuore,  e pone,  quand’è  bisogno,  la 
sua  vita  per  lui.  Grande  è la  sapienza  dett’Yu,  ma  non  s’affanna  di 
estenderla  al  di  là  di  quanto  è utile,  nè  perde  punto  il  suo  temilo 
in  sogni  e fantasticherie.  Sicuro  nel  modo  suo  di  pensare,  nulla  egli 
leggermente  arrischia,  e sa  provvedersi  contro  le  illusioni.  Puoi  con- 
tradirgli senza  fargli  dispiacere;  modesto  senza  viltà,  egli  rappiccio- 
lisce  la  grandezza  sua,  rannicchiandosi  in  sè  medesimo;  a primo  tratto 
egli  li  par  senza  ingegno,  tanto  egli  teme  di  parlare,  tanto  egli  ama 
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di  tacere.  Egli  è cortese , cede  volentieri , perdona  e dimentica  le  of- 
fese, compatisce  le  altrui  debolezze,  senza  far  forza  al  proprio  suo 
carattere,  ecc.  La  via  del  cielo,  dice  l’Y-King.  è semplice  e pura:  la 
via  del  savio  è faticosa  e vuole  perseveranza.  1 savj,  aggiunge  una 
chiosa,  tenner  sempre  la  privazione  per  un  bene,  e per  un  male  le 
dolcezze  della  vita.  Il  savio,  dice  l’Y-King  più  sotto,  dee  purificarsi 
e rinunziare  a sé  stesso  4. 

Tale  si  è il  ritratto  ideale  che  gli  antichi  Cinesi  ci  lasciarono  del 
savio  e de’  suoi  doveri. 

Ma  in  quella  forma  che  in  Israele  ci  furon  de’  falsi  profeti,  i quali, 
in  cambio  di  riprendere  i popoli  e i re  dei  loro  errori,  ad  altro  non 
pensavano  che  a piaggiarli,  per  procacciarsi  le  grazie  loro,  onde  si 
vider  falsi  sapienti  o sofisti  anche  nella  Cina,  particolarmente  men- 
tr’essa  era  divisa  in  parti  e travagliata  dall’anarchia  feudale  al  tempo 
di  Lao;  nel  qual  tempo  formossi  un  nuovo  Yu-kiao,  una  nuova  casa 
di  sapienti,  che  andò  l’un  di  più  che  l’altro  facendosi  una  scuola  di 
corte  e di  amministrazione,  e la  podestà  del  Cielo  fu  messa  in  non 
cale,  e sprezzata  l’antichità,  e fu  detto  : 11  savio  non  toglie  d’altronde 
la  sua  politica,  ma  si  l’attignc  nel  suo  cuore;  che  s’egli  edificasse  sui 
pensieri  altrui,  edificherebbe  sopra  l’arena.  Il  savio  è tè  stetso:  la 
preminenza  dell’ ingegno  suo  lo  distingue  dalla  turba,  e l’oprar  suo 
esprime  la  sua  grandezza  a. 

In  mezzo  alle  funeste  innovazioni  partorite  da  questo  spirito  di 
superbia,  Lao  tentò  di  ristaurar  il  mistero  verace  dell’antica  sapien- 
za , la  dottrina  del  Tao  o del  Verbo  eterno , e il  suo  sgorgar  nella 
natura  e nello  spirito  umano,  e di  attraversarsi,  qual  savio  che  era 
dell’antica  scuola,  alla  nuova  scuola  dei  letterati  cortigiani.  Se  non  che, 
dolente  di  veder  riuscire  a vuoto  lutti  gli  sforzi  suoi,  abbandonò  la 
corte  imperiale  di  Tcheu,  dove  avea  l’uffizio  di  storiografo,  c da  ul- 
timo anche  l’impero  per  seguitar  la  sapienza  neU'occidente.  Questo 
avveniva  nel  tempo  che  Daniele  era  principe  de’  Caldei  e de’  magi 
ed  un  de’  più  dotti  orientalisti  de’  giorni  nostri,  porta  opinione  ch’egli 
abbia  potuto  venir  sino  in  Grecia  e ad  Atene,  a quel  modo  che  verso 
il  medesimo  tempo  ci  venne  lo  scita  Anacarsi. 

Tuttavia,  prima  d’andarsene,  pregato  da  un  amico,  die  compimento 
al  suo  Libro  della  Ragione  e della  Virtù , o Tao-te-King,  quel  mo- 
numento di  profonda  sjiecolazionc  alla  foggia  degli  antichi,  che  tut- 

* Vindf'Climann,  tom.  I,  pag.  230  e sogg.  - Mém.  coneern.  let  Chinai»,  Ioni.  Vili, 
l\  \ - \\  indi  'liiuaiin.  Ioni.  I,  pag.  sai. 
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torà  sussiste.  Il  Tao  o il  Verbo  è ivi  la  coudizion  fondamentale  del- 
l’esistenza, e il  principio  c la  verità  d’ogni  cosa,  in  quella  guisa  che 
nel  Chou-kiug  di  Confucio.  Tao  vuol  pur  signitìcare  parola;  più,  per 
la  sua  cifera  scritta,  che  si  compone  del  carattere  del  moto  e di  quel 
della  testa,  significa  esso  altresì,  capo  che  lutto  muove,  primo  mo- 
tore, principio  e cagione.  « Quello  che  da  l’Y-king,  dice  un  letterato 
cinese,  chiamasi  cupola,  e da  Confucio  principio,  è da  Lao-tseu,  egual- 
mente all’antica  foggia , chiamato  Tao,  la  ragione.  » In  qual  senso 
prendasi  questo  appar  fin  dal  principio  del  Tao-te-king,  dove  è detto  : 
« Il  Tao  può  nominarsi,  ma  con  un  nome  inudito.  Senza  nome,  esso 
è il  principio  del  cielo  e della  terra;  con  un  nome,  esso  è la  madre 
di  tutte  le  cose.  Onde  facciam  sempre  d’essere  spogli  d’ogni  pas- 
sione, per  meditar  la  sua  gloria.  » Delle  quali  parole,  senza  nome 
e con  un  nome,  il  comento  cinese  dà  la  seguente  spiegazione:  In  sé 
stesso  e nell’essenza  sua  il  Tao  (il  Verbo)  non  ha  nome  alcuno,  per- 
ch’egli è innanzi  tutto,  e perch'egli  era  prima  degli  enti  tutti.  Ma 
quando  il  moto  (il  tempo)  ebbe  principiato  e l’ente  fu  sorto  dal 
niente , egli  potè  ricevere  un  nome.  E’  si  vuol  essere  senza  pas- 
sione nell’anima  per  concepire  l’essenza  del  Tao  (del  Verbo),  quel 
ch’egli  era  prima  del  nascer  delle  cose,  quando  ancor  non  avea  nè 
pensato  nè  operato  (secondo  il  senso  delle  creature).  Ma  le  passioni 
nostre  anch’esse  ci  fan  vedere  un  secondo  stato  meno  perfetto  del 
Tao  (del  Verbo),  negli  enti  di  cui  esso  è madre. 

« Prima  del  caos , che  ha  preceduto  il  nascere  del  cielo  e della 
terra,  dice  il  medesimo  Lao,  un  solo  ente  esisteva,  infinito  e silen- 
zioso, immutabile  e sempre  operante  senza  mai  alterarsi.  Averlo  si 
può  per  la  madre  dell’universo;  io  ignoro  il  suo  nome,  ma  lo  ad- 
dito con  la  parola  Tao  (Verbo,  ragione). 

» L’uomo  regola  sé  sulla  misura  del  mondo,  il  mondo  sulla  mi- 
sura del  cielo , il  cielo  sulla  misura  del  Tao  ( del  Verbo  ),  il  Verbo 
sulla  misura  di  sè  stesso.  L’universo  intiero  si  regge,  così,  sul  Verbo, 
la  ragione  eterna,  che,  solo  a sè  conformandosi,  è misura  e modello 
a sè  stessa,  e in  un  misura  e modello  al  cielo  od  al  mondo. 

» I savj  del  primo  ordine  intendono  il  Tao  (la  ragione) , e vi  si 
conformano  nelle  loro  azioni.  Quelli  del  secondo  ordine  l'ascoltano, 
ma  ora  vi  pensano , ora  se  n’allontanano.  Quelli  dell’ultima  schiera 
sentono  parlar  di  esso,  ma  uc  ridono,  o se  non  ne  ridono,  troppo 
nou  pensano  ch’egli  è il  Tao  (la  ragione). 

» Il  Tao  (la  ragione)  ha  prodotto  l’uno;  l’Uno  ha  ingenerato  i 
due;  i due  hanno  ingenerato  j tre;  i tre  tutte  le  cose.  E,  aggiunge 
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un  comentatore:  L'Uno  è il  Tao  (la  ragione)  che  ha  mutato  il 
niente  in  ente;  i due  sono  le  due  regole  primordiali,  ed  i tre  sono 
questa  dualità  medesima  insiem  col  soffio  che  gli  unisce  o T armo- 
nia ; l’unità  di  questi  tre  costituisce  tutte  le  cose. 

» Quegli  che  voi  mirate  e non  vedete,  chiamasi  I;  quegli  che  ascol- 
tate e non  sentite,  chiamasi  Hi;  quegli  che  la  vostra  man  cerca  e 
non  può  cogliere,  chiamasi  Wci.  Questi  tre  sono  incomprensibili, 
uniti,  e fanno  un  solo.  Quegli  che  sta  sopra  non  è altrimenti  il  più 
splendiente,  nè  quegli  che  sta  sotto  il  più  oscuro.  Seguendosi  essi 

senza  interruzione,  non  possono  essere  nominati Questo  è ciò 

che  chiamasi  forma  senza  forma,  imagine  senza  imagine  ed  impene- 
trabile. Gli  andate  incontro,  e non  vedete  il  suo  volto;  gli  andate  die- 
tro, c non  vedete  il  suo  dosso.  » 

11  dotto  che  primo  ci  diede  a conoscer  questo  passo,  osserva  che 
i tre  caratteri  usati  a formar  le  parole  I,  Hi,  fVei,  non  hauno  al- 
cun significato;  ch’ei  sono  soltanto  segni  di  suoni  estranei  alla  lingua 
cinese  che  vengono  tutt’ interi  articolati,  sia  che  si  prendano  sepa- 
ratamente le  iniziali  I,  H,  W,  che  i Cinesi  non  sanno , scrivendo , 
isolare,  c giunge  a dimostrare  che  il  nome  di  I-Hi-Wei,  o 1HJV, 
è identicamente  il  nome  di  lehova,  il  sacro  nome  che  Dio  dà  a sé 
medesimo  nella  Scrittura. 

« Chi  si  congiunge  al  Tao  (al  Verbo),  dice  inoltre  Lao,  è un  savio 
vero  e santo.  Egli  dee  essere  senza  passione,  far  poca  stima  de’  beni 
e degli  onori , non  dee  pur  essere  sensibile  alla  benivoglienza  del- 
l'uomo, all’amore  de’  suoi  propri  figliuoli;  l’occupazione  sua  è nella 
profondità  dello  Spirito,  la  sua  legge,  il  silenzio.  Egli  non  dee  afflig- 
ger punto  ciò  che  esiste,  viver  dee  come  s’ei  non  vivesse,  esser  pe- 
netrato di  compassione  per  gli  altri  e per  tutto  che  vive  *.  « 

In  un  libro  dei  Fremii  e delle  pene,  attribuito  a Lao,  ma  che 
appartiene  ad  un  de’  suoi  discepoli,  leggesi,  fra  l’altre  cose,  quello 
che  segue: 

« La  via  alla  felicità  o all’infelicità  non  è altrimenti  indifferente. 
1/  uom  solo  si  tira  in  capo  o l’ una  o l’ altra.  La  ricompensa  del 
bene  e il  castigo  del  male  son  come  l’ombra  che  segue  il  corpo,  ed 
egualissimi  a lui  nella  forma  e nella  statura. 

» Segue  la  ragione  (il  Verbo)  chi  non  si  acceca  pel  male,  chi  non 
si  ostina  in  cattivo  consiglio,  chi  è pio  e benevolo  di  cuore,  chi  cor- 
regge se  stesso  e studia  di  farsi  arrendevole  agli  altri , chi  ha  vera 

1 Abele  Rcmusal,  Me  moire  tur  Lao-Ueu.  - WiiuIK-iitnann,  pas-  »f»9  c segg. 
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e tenera  pietà  delle  vedove  e degli  orfani,  chi  patisce  ai  patimenti  del 
prossimo,  chi  gode  del  suo  bene , chi  lo  ajuta  nel  bisogno,  chi  ri- 
muove da  esso  i pericoli,  chi  considera  ogni  cosa  che  gli  avvenga 
di  buono  come  avvenuta  a sé  stesso,  chi  considera  ogni  danno  suo 
come  danno  proprio,  chi  non  ne  pubblica  i difetti,  chi  non  si  vanta 
della  propria  sua  perfezione,  chi  nello  spartire  alcun  beue  lascia  la 
parte  maggiore  agli  altri  e tien  per  sé  la  minore;  chi  non  si  risente 
delle  offese  e riceve  con  salutare  rispetto  le  riprensioni  dei  bene- 
voli : chi  fa  tutto  questo  è onorato  da  tutti  e proietto  dal  Tao  o 
Verbo  celeste,  e accompagnato  dalla  felicità  e dalla  vera  ricchezza. 
Fuggite  tutto  che  sa  d’impuro;  chè  i buoni  spirili  sopravveggono 
e secondano  ogni  vostra  azione.  Chi  opera  di  questo  modo  diverrà 
egli  pure  uno  spirito,  o per  Io  meno  un  immortale. 

» Al  contrario,  ribellarsi  contro  la  giustizia,  esser  forte  e destro 
nel  male,  tender  fra  le  tenebre  crudeli  e funeste  insidie  ai  virtuosi, 
disubbidire  nel  segreto  dell’animo  ai  principi , ai  padri  e alle  ma- 
dri, e ferire  cosi  la  sua  propria  carne  e le  proprie  sua  ossa;  abusar 
della  fede  dei  semplici,  diffonder  vane  menzogne  e compiacersi  del- 
l’ingannare;  esser  continuo  al  di  qua  o al  di  là  del  convenevole;  mal- 
trattar grinfcriori  c adulare  i superiori  ; accoglier  senza  grato  animo 
l’altrui  benevolenza  e covar  la  vendetta  in  cuore;  spregiare  il  po- 
polo del  cielo  (le  vedove  e gli  orfani);  turbar  l’ordine  dell’impero; 
ricompensare  gl’indegni  e castigar  gl’innocenti  ; sacrificare  quelli  die 
si  sottomettono  e uccider  quelli  che  si  arrendono  a discrezione; 
umiliare  i dabbene  e deporre  i savj;  conoscere  i proprj  vizj  e 
non  por  mente  a correggerli;  conoscere  la  virtù  e non  porla  in  pra- 
tica; ravvolgere  altrui  nei  proprj  peccati;  manifestare  i segreti  degli 
altri,  abbassarli,  ingannarli  o spaventarli,  offenderli,  contender  con 
essi  e voler  sempre  aver  ragione  ; guastare  i frutti  della  campagna, 
lierseguitare  gli  animali  innocenti  e principalmente  ammazzar  le  fem- 
mine loro  nel  tempo  che  portano  o covano,  o anche  solo  scomporre 
i lor  nidi;  essere  ingrati  e senza  pudore,  avere  un  cuor  perfido; 
offerire  e preparar  sacrifizj  senza  rispetto  agli  usi  antichi  ; nutrir  mali 
desiderj  in  cuore  e volgere  impudichi  sguardi  alla  donna  altrui;  de- 
siderar la  morte  a quelli  cui  si  dee  o da  cui  aspettasi  qualcosa;  at- 
tribuir a dirittura  le  disgrazie  degli  altri  ai  loro  falli;  ridersi  dei  loro 
difetti  corporali,  tacer  le  loro  buone  qualità,  insorger  contro  le  tra- 
dizioni degli  antichi,  e opporsi  al  padre,  e in  generale  a un  più  vec- 
chio di  te,  e muoverlo  ad  ira;  amar  la  violenza,  il  flirto,  la  scostu- 
matezza , la  bugia  ; esser  ingiusto  così  nel  ricompensare  come  nel 
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castigare;  seminar  paure,  bestemmiare  il  ciclo  e accusar  gli  uomini; 
sgridare  il  vento  e pigliarsela  con  la  stagione  (quando  il  (orto  è tuo); 
porre  da  un  canto  l’antichità  per  la  novità,  dir  si  con  la  bocca  e 
no  nel  fondo  del  cuore  ; portar  il  veleno  in  cuore  e l’amorevolezza 
in  viso;  chiamare  il  cielo  e la  terra  in  testimonio  d'iniqui  pensieri, 
e commettere  inique  azioni  in  cospetto  degli  Spirili;  abbandonarsi 
senza  freno  a’ piaceri;  inquinare,  al  contrario,  il  cibo  agli  altri  e 
farli  patir  di  fame,  e pascerli  di  false  dottrine;  aver  falso  piede  e 
falso  bracciolare  ; dimandar  sempre  ed  essere  insaziabile;  millantarsi 
c far  del  grande,  e portar  continuamente  l’invidia  in  cuore;  amare 
ed  odiare  per  interesse;  far  del  male  ai  fanciulli  e ai  bambini:  le 
son  tutte  azioni  coteste  che  merilan  castigo,  secondo  il  grado  loro 
di  opposizione  al  Tao,  azioni  che  aceorcian  la  vita  e afTrettan  la  mor- 
te; anzi  anche  dopo  morte,  se  tutto  non  fu  espiato,  il  castigo  passa 
ne’  figli,  e ne’  figli  de'  figli,  iutantochè  lo  spirito  trapassato  pur  esso 
erra  per  lungo  tempo  intorno  alle  tombe  o negli  clementi,  e apparisce 
in  fantasmi  diversi.  Gli  Spiriti  raccolgono  i pensieri  buoni,  nel  modo 
appunto  in  cui  rinfacciano  e inseguono  i cattivi.  Il  bene  lien  dietro 
al  pentimento  e all’emenda,  donde  quella  chiamasi  conversione  dal 
male  al  bene.  L’uomo  veramente  felice  e buono,  vede  il  bene,  dice 
il  bene,  fa  il  bene,  e dopo  morte  si  congiunge  co’ santi;  l'infelice, 
all’incontro,  il  cattivo,  vede  il  male,  dice  il  male,  fa  il  male,  e si 
congiunge  cogli  Spiriti  mali.  E però  chi  non  vorrà  seguire  in  pratica 
la  virtù  *?  » 

Noi  vedrem  più  innanzi  che  cosa  divenisse  la  filosofìa  di  Lao  in 
mano  de’  suoi  discepoli. 

Confucio  o Confusio,  Cong-fu-lseu}  e per  accorciamento  Coumj- 
tseuj  i cui  discendenti  ancor  durano  alla  Cina,  nacque  l’anno  551  c 
mori  Tanno  479  prima  dell’era  cristiana,  contemporaneo  dei  pro- 
feti Daniele,  Ezechiele,  Aggeo,  Malachia,  Esdra,  e del  greco  filosofo 
Anassagora.  Viaggiò  assai,  sostenne  in  varj  tempi  le  supreme  magi- 
strature, provò  varie  disavventure,  mancò  alcuna  volta  del  necessa- 
rio, visse  nella  solitudine  e vi  mori  in  età  di  settantatrè  anni,  dopo 
d’aver  compilati  o coordinati  i libri  canonici  della  Cina.  Erasi  egli  pro- 
posto il  medesimo  assunto  che  Lao,  quel  di  ristaurare  la  dottrina 
degli  antichi  e tornarvi  i costumi  pubblici  e privali,  ma  prese  una 
via  diversa.  Lao  avea  principiato  da  quanto  v’ha  di  più  sublime. 

* Abele  Rcmusat,  De  t rénompenscs  et  dei  pei  nei,  tradotto  dal  cinese.  - Win 
diselnuann,  pag.  4M  c segg. 
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dalla  dottrina  del  Tao  o del  Verbo  in  tutta  la  sublimità  sua;  ma  gli 
uomini  del  suo  tempo  non  erano  più  capaci  di  queste  alte  contem- 
plazioni, e appena  v’ebbe  qualche  individuo  della  casa  dei  savj  che 
le  gustasse.  Confucio  si  diede  a pigliar  i suoi  contemporanei  dal 
luogo  dov’erano  ed  a portarli  prima,  con  le  parole  e gli  esempi  suoi, 
a una  riforma  morale  e rituale , per  indi , grado  grado,  levarli  alle 
altezze  dell’intelligenza. 

Egli  andò,  in  età  di  trenta  o trentacinque  anni,  a trovar  Lao  per 
consultarlo  intorno  ai  riti  degli  antichi,  c il  vecchio  che  conosceva 
c sprezzava  il  suo  secolo,  ironicamente  gli  rispose  : « Già  gran  tempo 
è che  gli  uomini  di  cui  tu  parli  più  non  vivono,  gran  tempo  che 
le  loro  ossa  son  cadute  in  polvere,  e più  altro  d’essi  non  resta  che 
sterili  sentenze.  Il  savio  dee  seguire  i tempi  e conformarsi  alle  cir- 
costanze, approfittarne  s’elle  sono  propizie,  e se  avverse  sottrarsi 
alla  procella.  A quel  modo  che  si  nasconde  un  tesoro  trovato  e 
nulla  se  ne  lascia  scoprire  alla  gente,  cosi  la  virtù  principale  con- 
siste nel  far  mostra  d’ essere  uno  stolto.  Lascia  quelle  vane  forme, 
quelle  smodate  pretensioni , que’  disegni  che  alla  fin  fine  a nulla  più 
riescono.  Questo  è il  consiglio  eh’  io  posso  darti  ; approfittane.  » 
Non  sappiam  qual  effetto  producesse  sull’ animo  di  Confucio  que- 
st’acerba  e dura  risposta,  ed  egli  stesso  ebbe  intorno  a siffatto  pro- 
posito a spiegarsi  co’  suoi  discepoli  in  modo  enimmatico,  colà  dove 
-disse  : « Io  non  mi  maraviglio  che  gli  uccelli  volino , che  i pesci 
nuotino  c che  gli  animali  del  campo  camminino  ; e so  che  i pesci  si 
prendono  con  le  reti,  le  belve  co’  lacci , e che  si  ammazzan  gli  uc- 
celli a frecciate , ma  parlando  del  drago , io  non  so  com’ei  sia  por- 
tato tra  i venti  e le  nubi,  e come  s’innalzi  al  cielo.  Ho  veduto  Lao- 
tseu,  ed  egli  è simile  al  drago  '.  » 

Chi  consideri  che  nell’ antico  simbolismo  dei  Cinesi  il  drago  era 
un  nobilissimo  emblema  degli  spiriti  celesti,  Lao  non  è da  questo  pa- 
ragone punto  avvilito,  intantochè  Confucio  dichiara  in  uno  ch’ei  non 
è potente  a dovunque  seguirlo  nell’altezze  e nelle  profondità  sue. 

Confucio  ebbe  ben  tre  mila  discepoli , tra’  quali  seltantaduc  ne 
distinse,  e poi  dodici  altri  più  spezialmente  ancora.  I più  di  tali  di- 
scepoli erano  uomini  maturi  che  venivano,  quando  e su  di  che  vo- 
levano, a consultarlo  ; nè  occorreva  ch’eglino  dimorasser  con  lui  ; 
solo  bastava  che  con  lui  si  fossero  abboccati  e dichiarali  per  la  dot- 
trina degli  antichi. 

« Mctn.  tur  Lao-tseu.  - Windisch.,  pag.  594. 

Tom.  III.  IO 


Digitized  by  Google 


1 46  LIBRO  V1G ESIMO 

« Io  non  voglio  dagli  uomini  se  non  quanto  si  convien  da  essi 
volere.  La  dottrina  ch’io  mi  studio  d’insegnar  loro  si  è quella  stessa 
che  i nostri  antichi  insegnavano  e ci  tramandarono;  io  non  vi  ho  nulla 
aggiunto  nè  levato,  ed  anch'io  la  tramando  nell’antica  purezza  sua. 
Essa  è immutabile  : il  cielo  medesimo  la  fece  ; nè  io  sono,  a riguardo 
di  lei , se  non  quel  eh’  è un  agricoltore  a riguardo  della  semente 
ch’egli  confida  alla  terra,  chè  da  lui  non  dipende  dare  alla  semente 
una  forma  differente  da  quella  ch’eil’ha,  o di  farla  germinare  e frut- 
tificare; ei  la  mette  in  terra  tale  e qual  è,  la  irriga  e ad  essa  di- 
spensa tutte  le  cure  sue:  questo  è tutto  quello  ch’egli  può  fare;  il 
resto  non  è in  suo  potere.  Da  Yao  e Chun,  la  santa  dottrina  venne 
scorrendo  senza  interruzione  fino  a noi  ; facciamola  scorrer  noi  pure 
per  tramandarla  a quei  che  verranno  dopo  di  noi  ; ed  essi,  a nostra 
imitazione,  la  tramanderanno  a’  lor  discendenti,  e di  generazione  in 
generazione  essa  spanderà  la  sua  luce  e il  suo  influsso  sopra  la 
terra,  fino  a tanto  ch’ella  risalga  al  cielo  donde  discese.  Afferriamoci 
al  trono;  piuttosto  morir  che  scostarcene  V » 

Non  insegnava  ad  ore  ferme,  nè  in  una  determinata  forma,  ma  se- 
condo che  occorreva  e per  modo  di  conversazione.  Un  giorno  ch’e- 
gli stava  cosi  discorrendo  intorno  a certi  usi  della  rimota  antichità, 
avendogli  il  re  della  sua  provincia  digiandato  il  perchè  gli  antichi  im- 
peratori aveano  stabilita  la  consuetudine  di  unire  i padri  defunti 
col  cielo  nei  sacriiizj  eh’ essi  offerivano,  ei  gli  diede  la  seguente 
risposta  : 

« Il  cielo  è il  principio  universale;  egli  è la  fonte  feconda  donde 
tutte  le  cose  sgorgarono.  I padri  defunti,  usciti  di  questa  fonte  feconda, 
son  pur  essi  la  fonte  delle  generazioni  che  vengon  dopo  di  loro. 
Porgere  al  cielo  testimonianze  della  sua  gratitudine  è il  primo  do- 
vere dell’  uomo  ; mostrarsi  grato  verso  gli  antenati  è il  secondo  : 
ond’è  che  a pagar  questo  doppio  debito  e ad  inculcarne  in  un  l’ob- 
bligo alle  future  generazioni,  il  sant’uomo  Foe  inslitui  alcune  ceri- 
monie in  cuore  del  cielo  c dei  defluiti,  ed  impose  che  immediata- 
mente dopo  aver  offerto  al  Chang-li , si  rendesse  omaggio  ai  padri 
nostri  defunti.  Ma,  perocché  il  Chang-ti  e i defunti  non  sono  visibili 
agli  occhi  del  corpo,  egli  immaginò  di  prender  nel  cielo  visibile  degli 
emblemi  |»er  additarli  e rappresentarli.  » 

« Prima  che  tu  vada  più  innanzi,  proruppe  Ting-Koung,  dimmi, 


1 Vie  de  Confutili!  ou  Kounglice,  par  le  P.  Amici,  lom.  XII  des  Mémoiret  sur  les 
ChinoU,  pag.  344. 
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di  grazia,  perchè  il  Chang-ti  (l'imperatore  augusto)  non  sia  onorato 
per  tutto  alla  stessa  maniera?  » 

« Perchè,  rispose  Confucio,  convien  che  nelle  cerimonie  da  osser- 
varsi ci  sia  «ma  differenza  distinta  tra  il  figlio  del  Cielo  (l’impera- 
tore) e gli  altri  principi.  Il  figlio  del  Cielo,  nell’ offerire  al  Chang-ti, 
rappresenta  il  corpo  intiero  della  nazione,  e gl’indirizza  le  sue  preci 
a nome  e per  i bisogni  di  tutta  la  nazione.  Gli  altri  principi,  all’in- 
contro, altro  non  rappresentano  che  la  porzion  particolare  della  na- 
zione alle  loro  cure  affidata , e non  pregano  il  Chang-ti  se  non  a 
nome  e per  li  bisogni  di  quelli  ch’ei  rappresentano.  Torno  adesso  a 
quel  che  io  ti  diceva:  il  Chang-ti  è rappresentato  sotto  l’emblema 
generale  ilei  cielo  visibile;  ed  altresi  sotto  gii  emblemi  particolari 
del  sole,  della  luna  e delia  terra,  perch’egli  è appunto  per  mezzo 
di  questi  che  gli  uomini  godono  dei  benefizj  del  Chang-ti  pel  man- 
tenimento, per  rutilila  e per  gli  agi  della  vita. 

» Il  sole,  col  benefico  suo  calore,  anima  tutto,  vivifica  tutto.  Egli 
è agli  occhi  nostri  quanto  v’ha  di  più  splendido  in  cielo;  egli  c’il- 
lumina il  giorno,  e come  s’ei  non  volesse  rimanersi  pur  un  istante 
daU’illuminarci,  tu  diresti  ch’egli  ha  sostituito  la  luna  perch’ella  sup- 
plisca all’assenza  sua  e tenga,  durante  la  notte,  il  suo  luogo.  Coll’os- 
servare  il  corso  loro  e accordarli  l’uno  con  l’altro,  gli  uomini  son 
giunti  a distinguere  i tempi  per  le  differenti  operazioni  della  vita 
civile  ed  a segnar  le  stagioni  per  non  confonder  l’ordine  delle  col- 
ture ch’essi  debbono  alla  terra,  onde  cavarne  con  maggior  profitto 
il  sostentamento  di  cui  essa  è si  liberale  con  loro. 

» All’  uopo  di  testimoniar  la  tenerezza  c la  riconoscenza  loro  in 
un  modo  che  avesse  qualche  corrispondenza  co’  benefizj  e fosse  atto 
a ricordare  la  memoria , gli  antichi  nello  stabilire  l’usanza  di  offe- 
rire solennemente  al  Chang-ti,  assegnaron  per  questo  il  giorno  del 
solstizio  d’inverno,  perchè  appunto  in  quel  tempo  il  sole,  dopo 
d’avere  visitati  i dodici  palagi  che  il  Chang-ti  gli  ha  come  assegnati 
per  sua  dimora  nell’anno,  ricomincia  di  nuovo  il  suo  cqjpo  per  quindi 
ricominciar  a dispensare  i suoi  benefizj. 

» Dopo  d’aver  soddisfatto  in  qualche  modo  agli  obblighi  loro  verso 
il  Chang-ti,  al  quale,  come  principio  universale  ch'egli  è d’ogni  cosa 
che  esiste,  andavano  debitori  della  loro  propria  esistenza  e di  quanto 
serve  a conservarla,  gli  animi  loro  si  rivolgevano  come  da  sé  stessi 
verso  quelli  che,  per  via  di  generazione,  aveano  ad  essi  tramandata 
successivamente  la  vita,  e stanziarono  in  onor  loro  alcune  ceri- 
monie d'ossequio  che  fossero  come  il  compimento  del  sacrifizio  so- 
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tenuemente  offerto  al  Chang-ti,  e con  ciò  terminava  quest’atto  au- 
gusto della  religione  dei  nostri  primi  padri.  I Tchcou  stimaron  indi 
ben  fatto  d’aggiunger  qualche  cosa  a questo  ccremoniale,  ed  istitui- 
rono un  secondo  sagrifizio  che  doveva  essere  solennemente  offerto  al 
Chang-ti  nella  stagione  di  primavera,  aftin  di  ringraziarlo  in  parti- 
colare dei  doni  ch’egli  agli  uomini  comparte  per  mezzo  della  terra, 
e pregarlo  d’impedir  che  gl'insetti,  i quali  principiano  in  quel  tempo 
a brulicare  ed  a cercar  di  che  pascersi,  non  nuocessero  alla  fecon- 
dità della  madre  eommune.  I quali  due  sacritizj  non  possono  nel 
Kiao  essere  con  solennità  offerti  se  non  dal  figliuolo  del  Cielo,  nè  il 
re  di  Lou  deve  o può  offerirli.  Per  questa  prerogativa  appunto, 
annessa  alla  dignità  sua , il  figliuolo  del  Cielo  differisce  dagli  altri 
sovrani,  « 

« Capisco  tutto,  disse  Ting-Koung;  prosegui  pure  i tuoi  insegna- 
menti  su  quest’imporlanti  soggetti,  e mettimi  al  fatto  di  quanto  con- 
cerne il  Kiao,  il  Tan,  le  vittime,  gli  strumenti  e l’altre  cose  che 
servono  al  figliuolo  del  Cielo  al  tempo  dei  sacritizj  maggiori.  » 

« Quello  che  diciam  Kiao,  rispose  Confucio,  è oggidì  un  edilizio 
circondato  di  mura,  nel  cui  ricinlo  è un’eminenza  alla  quale  si  dà 
il  nome  di  Tan  ; e per  la  postura  di  questo  edilìzio,  fu  eletto  un  luogo 
fuor  dalle  mura  della  città,  dalla  parte  di  mezzodi,  perocché  il  Chang- 
ti  è rappresentato  sotto  l’emblema  del  sole,  e il  sole  si  mostra  e sem- 
bra fare  il  suo  corso  in  questa  parte  del  Cielo.  Nel  ricinto  di  que- 
st’cdifizio  fu  eretto  il  Tan,  e gli  fu  data  forma  rotonda,  per  far  in- 
tendere che  le  operazioni  del  cielo  e della  terra,  dirette  dal  Chang- 
ti  per  utile  di  tutto  ciò  che  esiste,  erano  senza, fine,  seguentisi  e 
succedentisi  senza  interruzione,  per  ricominciare  da  poi  e seguirsi 
e succedersi  con  la  stessa  regola. 

» La  sola  vittima  che  si  dee  immolare  pel  gran  sacrifizio  che  il 
figlio  del  Ciclo  offerisce  il  di  del  solstizio  d’inverno,  vuol  essere  un 
toro  novello  che  appena  cominci  a metter  le  corna,  senz’  alcun  dir 
fetto  esterno,  di  colore  traente  al  rosso,  pasciuto  prima  per  lo  spa- 
zio di  tre  mesi  nel  ricinto  del  Kiao.  Un  bove  qualsiasi  è bastante 
pel  saerfizio  men  solenne  che  il  figlio  del  Cielo  offre  al  Chang-ti  nella 
stagione  di  primavera,  in  riconoscenza  dei  benefizj  di  cui  ci  ricolma 
per  mezzo  della  terra  in  particolare. 

» Per  tutto  questo  che  io  son  venuto  ricordando  alla  tua  maestà, 
essa  comprenderà,  senza  dubbio,  che  qualunque  sia  il  nome  sotto 
cui  rendasi  il  culto,  qualunque  siane  l'oggetto  apparente  e di  qua- 
lunque natura  sien  le  cerimonie  esterne,  sempre  il  cullo  rendesi  ai 
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Chang-ti;  esso  e uon  altro  è l’oggetto  diretto  e principale  della  ve- 
nerazione. » 

« Nè  io  ho  pure  il  minimo  dubbio  su  questo  punto,  riprese  Ting- 
Houng.  Va  innanzi,  ti  prego,  c dimmi  prima  di  tutto  perchè  il  tiglio 
del  Cielo  fa  cerimonie  in  onore  de’  padri  defunti  nel  ricinto  del  me- 
desimo Kiao.  » 

« L’  uso  di  render  omaggio  ai  defunti  nel  medesimo  ricinto  del 
Kiao,  rispose  Confucio,  dura  da  tempo  immemorabile,  e nell’  istituirlo 
mirarono  a prendere  in  testimonio  coloro  a cui  erano  debitori  della 
vita  e del  trovarsi  nell’ordine  civile,  che  nulla  crasi  mutato  delle 
loro  sagge  inslituzioni.  Prima  del  saerilizio  e’  sono  avvisali  di  quanto 
si  sta  per  fare  dopo  il  saerilizio,  di  quanto  s’ è fatto.  Avvisandoli 
di  quanto  si  sta  per  fare , stimasi  di  domandar  gli  ordini  loro , 
per  noi  fare;  se  non  nel  tempo  e nel  modo  da  essi  prescritti  ; con 
ravvisarli  del  già  fatto,  stimasi  porgere  ad  essi  la  prova  dell’intera 
obbedienza  alla  volontà  loro,  poiché  altro  non  s’è  fatto  se  non  quanto 
essi  avevano  ordinato,  e nel  tempo  e nel  modo  da  essi  ordinati  *.  » 

Da  tutto  che  si  comprende  come  Confucio  la  intendesse  circa  il 
culto  reso  agli  spiriti  ed  ai  morti. 

Interrogato  da  un  altro  re  sulla  natura  dell’  uomo , egli  distinse 
tre  cose,  il  corpo,  il  soffio  della  vita  e la  sostanza  intellettuale,  con- 
chiudendo nei  seguenti  termini  la  sua  risposta  : » L’uomo  non  era 
giunto  al  termine  della  pienezza  della  vita  se  non  gradatamente  e 
per  via  d’espansione,  e cosi  non  giunge  se  non  gradatamente  e per 
via  di  deterioramento  al  termine  della  distruzione.  La  qual  distru- 
zione tuttavia  non  è una  distruzione  propriamente  detta,  ma  si  una 
decomposizione,  che  restituisce  ciascuna  sostanza  nel  suo  stato  na- 
turale. La  sostanza  intellettuale  risale  al  cielo  donde  è venuta  ; il 
Ki  o ’l  soffio  si  congiunge  al  fluido  aereo , c le  sostanze  umide  e 
terrestri  tornano  terra  ed  acqua.  L’  uomo,  dicono  gli  antichi  nostri 
savj,  è un  ente  a parte  nel  quale  si  uniscono  le  qualità  di  tutti  gli 
altri  enti.  Egli  è dotalo  d’intelligenza,  di  perfettibilità,  di  libertà,  di 
sociabilità  ; egli  è capace  di  discernere,  di  comparare,  di  operare  ad 
un  fine  e di  prendere  i mezzi  necessari  per  giungere  a questo.  Egli 
può  perfezionarsi  o guastarsi  secondo  il  buono  o cattivo  uso  eh’  ci 
faccia  della  sua  libertà;  egli  conosce  viride  vizj,  e sente  d’aver  do- 
veri a compiere  verso  il  Cielo,  verso  sè  stesso  e verso  i suoi  simili. 
Se  soddisfa  a questi  diversi  doveri  egli  è virtuoso  c degno  di  ri- 

• l'ie  de  Confucius,  pag.  sus-»07. 
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compensa;  egli  è reo  c merita  castigo  se  li  trascura.  Eccoti,  sire,  un 
brevissimo  sunto  di  quel  ch’io  potrei  dirti  intorno  alla  natura  del- 
l’uomo *.  » 

Noi  vedemmo  altrove  come  gli  antichi  savj  della  Cina  non  ignoras- 
sero che  l’uomo  è scaduto;  or  bene,  essi  non  ignoravan  pure  che  dovea 
venir  un  Santo,  un  Redentore  mandato  dal  Cielo  per  tutto  redimere. 

« Oh  com’  è grande  la  via  del  Santo  ! dice  Confucio,  essa  è come 
il  mare,  essa  produce  e conserva  tutte  le  cose;  la  sua  sublimità 
tocca  il  cielo.  Oh  quant’  è grande  e ricca  !...  Aspettiamo  un  uomo 
che  sia  tal  da  potere  seguir  questa  via  ; perocché  detto  è che  chi 
non  è dotato  della  virtù  suprema  non  può  giungere  al  sommo  della  via 
del  Santo  s.  » 

Poi  rammemorato  parecchie  volte  questo  sant’uomo  che  dee  ve- 
nire, egli  soggiugne:  « Non  v’ha  nell’universo  se  non  un  santo  che 
possa  comprendere,  illuminare,  penetrare,  sapere  ed  esser  bastante 
a governare;  la  costui  magnanimità,  l'affabilità,  la  bontà  compren- 
dono gli  uomini  tutti;  la  vigoria,  il  valore,  la  forza  e la  costanza  di 
costui  possono  bastare  al  comando;  la  costui  purità,  la  gravità*  l’e- 
quità, la  rettitudine  bastano  ad  acquistarsi  l’altrui  venerazione;  la 
eloquenza  di  costui,  la  regolarità,  la  diligenza,  la  esattezza  bastano  a 
tutto  discernere.  La  mente  sua,  vasta  ed  assorta,  è una  fonte  profonda 
di  cose , ciascuna  delle  quali  a suo  tempo  apparisce.  Ampio  egli  e 
spanto  come  il  cielo,  profondo  come  l’abisso,  al  suo  mostrarsi  il  popolo 
non  può  far  di  noi  riverire:  s’egli  parla  non  v’è  uiuno  che  non  gli 
creda;  s’egli  opera  non  v’è  ninno  che  non  gli  faccia  plauso.  Onde  il 
suo  nome  e la  sua  gloria  inonderai),  fra  breve,  l’impero,  e si  spande- 
ranno fin  tra  i Barbari  del  mezzogiorno  e del  settentrione,  e in  ogni 
luogo  dove  navi  e cocchi  approdar  possono , o penetrare  le  forze 
dell’ uomo,  o che  il  ciel  copre,  o sostiene  la  terra,  o il  sole  e la 
luna  rischiarano  o bagnano  la  rugiada  e la  nebbia.  Tutti  gli  enti  che 
hanno  sangue  e respirano  l' onoreranno  e ameranno,  e potrà  essere 
paragonato  al  Cielo  (a  Dio)  5.  « 

Una  volta,  il  ministro  di  certo  re  venne  a consultar  Confucio  di- 
cendogli: u o maestro,  non  sei  tu  un  sant’uomo?  » Al  che  egli  ri- 
spose : « Per  quanto  io  vi  pensi,  non  mi  sovviene  d’alcuno  che  de- 
gno sia  di  questo  nome.  — Ma,  riprese  il  ministro,  e i tre  re  (fon- 
datori delle  tre  prime  schiatte)  non  furono  santi  ? — I tre  re,  rispose 

1 f'ie  de  Conftichu,  pag.  477.  — 2 L’intariable  milieu,  t raduft  par  Abcl  Rému- 
sal,  pag.  04.  — 3 pag.  ioa. 
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Confucio,  dotati  di  somma  bontà,  furon  pieni  d’illuminata  prudenza 
e di  forza  invitta,  ma  io  per  me,  A'hieù  (picciolo),  non  so  s’ei  furono 
santi.  » Ripigliò  di  nuovo  il  ministro:  « E i cinque  signori  non  fu- 
rono santi?  — I cinque  signori,  disse  Confucio,  dotati  di  somma 
bontà,  fecero  uso  di  carità  divina  e di  giustizia  inalterabile  ; ma  io 
per  me,  Khieù,  non  so  se  furono  santi.  » E il  ministro  ancora:  “ I 
tre  Augusti  non  furono  santi?  — E Confucio:  I tre  Augusti  poterai! 
far  uso  del  loro  tempo;  ma  io  per  me  non  so  se  furono  santi.  » Tutto 
attonito,  il  ministro  gli  disse  per  ultimo  : « S’ella  è cosi,  chi  è adunque 
colui  che  si  può  dir  santo?  » A che  commosso,  Confucio  temperata- 
mente tuttavia  rispose:  “Io,  Khieù , udii  raccontar  che  nelle  con- 
trade d’occidente  ci  era  (ci  sarà)  un  sant’uomo  che  senza  esercitar 
alcun  atto  d’impero,  antiverrà  le  turbazioni;  che  senza  parlare  ispi- 
rerà una  fede  spontanea;  che  senza  far  mutazioni  produrrà  natural- 
mente un  mare  d’azioni  (meritorie).  Nessun  uomo  dir  saprebbe  il 
suo  nome  ; ma  io,  Khieù,  ho  udito  dir  che  quegli  e non  altri  era  il 
vero  santo  *.  » 

Queste  notabili  parole  di  Confucio,  secondo  le  quali  il  santo  com- 
parir doveva  all' occidente  della  Cina,  proprio  dalla  parte  dov’è  la 
Giudea,  son  registrate  ben  in  quattro  opere  cinesi. 

Nè  men  curioso  è quanto  passiamo  a dire  qui  appresso.  Nella  scrit- 
tura cinese  v’è  una  propria  classe  d’antichi  caratteri  profetici  e tipici 
che  furon  dai  settatori  di  Fo  (Budda),  applicati  alla  sua  incarnazione.  Ei 
si  servono  in  particolare  d’un  carattere  principale  di  questa  specie,  ma 
questo  carattere,  accozzato  col  segno  discendere,  umiliarsi,  è quello 
di  nascere,  pigliar  cita,  è,  come  dice  il  Tschan-tsien,  antichissimo, 
e i settarj  l’applicarono  a Fo,  ma  punto  non  l'inventarono.  Egli  ag- 
giunge : Gii  antichi  usarono  questo  carattere  di  scrittura  per  additar 
colui  che  per  la  sua  ricchezza  arricchisce  gli  altri,  e li  nobilita  per 
la  dignità  e l’eccellenza  sua.  Il  nome  di  Santo,  dice  Wan-Ki,  quegli 
addita  che  tutto  conosce,  tutto  vede,  tutto  sente.  I suoi  pensieri  sono 
interamente  veri , le  sue  azioni  interamente  sante.  La  sua  parola 
è dottrina,  il  suo  esempio  è regola.  Egli  accoppia  in  sè  tre  ordini 
di  enti;  egli  possiede  ogni  bene,  egli  è tutto  celeste  e meraviglioso! 
Il  libro  Tchao-sin-tu-hoei  dice:  Il  santo  è si  alto  e si  profondo  ch’egli 
è inescrutabile;  egli  è il  solo  la  cui  sapienza  non  abbia  confini.  Chiaro  è 
l’avvenire  agli  occhi  suoi;  l’amor  suo  abbraccia  l’universo  c Io  rav- 
viva come  la  primavera;  egli  è uno  col  Thian  (il  cielo,  Dio).  Secondo 

* L'  1 marinile  milieu,  noi.,  pag.  in,  eie. 
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il  libro  Lun-hen,  il  cuore  di  Thian  è nel  petto  del  santo  e la  dottrina 
del  Thian  sulle  sue  labbra;  il  mondo  non  può  conoscere  il  Thian  senza 
il  santo.  Stando  all’Y-King,  nonv’èse  non  il  santo  elle  offerir  possa 
al  Chang-ti  un  sacrifizio  accetto.  1 popoli  aspettano  il  santo,  dice 
Mensio,  a quel  modo  che  le  piante  appassite  il  nuvolo  e la  pioggia. 

Potrebbesi  dir  forse  che  intendesi  con  ciò  un  santo  pari  a Yao, 
a Chun  o Confucio;  ma  come  interpretar  allora  quelle  parole  che  si 
leggono  nella  prefazione  d’un'opera  famosa  di  filosofia,  composta  da 
un  imperatore  : « Prima  della  nascita  del  santo,  il  Tao  (il  Verbo)  rise- 
deva in  ciclo  ed  in  terra:  dopo  la  nascita  del  santo,  il  Verbo  ri- 
siede in  lui  ? » Come  interpretar  quelle  parole  del  gran  comento  sul 
Chou-King  : « Il  Thian  è il  santo  invisibile,  il  santo  è il  Thian  dive- 
nuto visibile  e fatto  maestro  degli  uomini?  » Come  quella  chiosa 
sull’Y-King:  « Quest’uomo  è il  Thian,  e il  Thian  è quest’uomo?  « 
Come  altresi  quelle  parole:  L’uomo  divino,  l’uomo  celeste,  l’uomo 
unico,  l’uomo  per  eccellenza,  il  più  bello  degli  uomini,  l’uom  vero, 
l’ammirabile,  il  primo  nato,  e via  via?  Come  finalmente  interpretar 
quesl’altre  parole  si  spesso  ripetute  e da  tanti  scrittori:  Egli  inno- 
verà il  mondo,  cangerà  i costumi,  espierà  i peccati  del  mondo,  morrà 
nell’obbrobrio  e nel  dolore,  aprirà  il  cielo,  e altrettali? 

Oltre  a questo  principal  carattere  del  genere  tipico,  più  altri  an- 
cora ne  sono  che  non  debbon  meno  dei  precedenti  esser  considerati 
come  combinazioni  secondo  una  tradizione  primitiva;  per  esempio 
l’imagine  d’una  nuvola  dalla  quale  esce  l’effigie  d’un  bambino  nel 
seno  materno,  significa  desiderato.  Ed  allato  si  vede  la  persona  che 
attende,  e dessa  è l'imagine  dell’uomo,  o d’un  savio  secondo  l’an- 
tica dottrina.  Più  una  figura  umana  sul  segno  dieci  ( che  è una 
croce  <£)  posto  sopra  d’un  cuore,  vuol  dir  amore , misericordia. 
Un  gran  numero  di  caratteri  tipici  che  si  aggruppano  intorno  ali’i- 
magine  d'un  agnello,  cou  quella  del  cibo,  vuol  dir  cibo  del  popo- 
lo; col  segno  di  io,  giustizia;  col  segno  dieci  (una  croce)  sopra  il 
vaso  del  sacrifizio,  grande  giustizia;  accozzalo  coll’  imagine  del- 
l’uomo, quegli  che  perdona  nel  suo  cuore;  nelPimagine  del  carcere, 
gravato  d’iniquità.  E il  Chouven  aggiunge:  Egli  è il  nome  altresì 
d’un  popolo  nel  Ta-tsin  (la  gran  Cina,  l’Occidente,  l’impero  romano), 
il  quale  è pieno  di  carità  ; ora,  la  carità  è il  seme  d’una  lunga  vita , 
e questo  popolo  ha  un  re  che  mai  non  muore. 

L’idea  d’una  vergine,  madre  d’un  santo,  ritorna  frequentemente  non 
solo  nella  tradizione  cinese , ma  sì  pure  nei  Ringhi , libri  canonici 
compilati  da  Confucio.  I santi,  i savj,  i liberatori  dei  popoli  nascono 
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da  vergini.  I santi  e i savj,  dice  il  Chouven,  furono  chiamati  figliuoli 
di  Dio  (figliuoli  del  cielo , Thian-tseu)  perchè  dalle  madri  loro  con- 
cetti per  potenza  del  Cielo.  Kog-yang-tseu  dice  più  chiaramente  an- 
cora : « Il  santo  non  ha  padre;  egli  è concetto  per  opera  del  Cielo.  » 
E tanto  valore  si  ascrive  a quest’idea,  che  ognuna  delle  regie  schialle 
volentieri  attribuisce  questa  prerogativa  al  suo  fondatore.  Insomma , 
cosi  nella  Cina  come  nell’India  è cosa  riconosciuta  richiedersi  pura 
concezione  e puri  natali;  onde  notabili  sono  inomi  che  ivi  si  danno 
alla  vergine  immacolata;  la  chiamano  la  bellezza  aspettata,  la  ver- 
gine che  si  sublima,  la  vergine  pura,  la  felicità  universale,  la  gran 
fedeltà  che  ha  il  suo  ornamento  in  sé  stessa.  Il  Chi-Kiug  canta  della 
madre  di  Iloang-ti,  un  fra  i mezzo  favolosi  imperatori:  » Ella  offrì  la 
sua  prece  e il  suo  sacrifizio,  affinchè  il  Desiderato  venisse,  e piena 
di  questo  gran  pensiero,  fu  esaudita  dal  sovrano  Signore  (Chang-ti), 
ed  ivi  stante  si  senti  scosse  le  viscere  e penetrata  d’un  fremito  re- 
ligioso. Di  questo  modo  concepì  ella  Hoan-ti  e partorì,  a suo  tempo, 
il  figliuol  suo  primogenito , simigliante  a un  tenero  agnello,  senza 
offesa,  senza  sforzo,  senza  dolore  e senza  macchia.  Celeste  miracolo  ! 
Ma  il  sovrano  Signore  non  avea  che  a volere La  madre  amo- 

rosa lo  partorì  in  una  capanna,  colà  sulla  via  ; bovi  ed  agnelle  il  ri- 
scaldarono con  l’alilo;  gli  abitanti  del  bosco  accorsero,  a dispetto 
della  rigida  stagione;  gli  augelli  volarono  intorno  al  bambino  per 
coprirlo  delle  loro  ali  ; ma  già  egli  stesso  facea  da  lunge  udir  la  sua 
voce,  ecc.  » Questi  e altri  somiglianti  cantici  del  Chi-King,  in  onore 
di  madri  vergini  e di  lor  celesti  figliuoli,  non  sono,  secondo  ogni 
apparenza,  che  applicazioni  d’un’anlica  profezia  di  cui  s’incontrano 
vestigi  fra  i popoli  più  civili  dell’  Oriente  e sino  in  America.  Una 
chiosa  del  Chi-King  aggiunge:  « Il  Thian  (il  Cielo)  vuol  manifestare 
il  poter  suo,  e mostrar  quanto  il  santo  sia  superiore  agli  altri  uo- 
mini. » Del  resto  il  nome  della  madre  di  Hoang-ti  è composto  di 
due  caratteri  : il  primo  contiene  un  agnello  e una  vergine , l’ altro 
una  fonte  e mia  vergine.  Il  carattere  «tu,  che  v’è  seguato  due  volte, 
indica  una  donzella  di  virtù  pura,  congiunte  le  mani,  modestamente 
assisa,  tranquilla  e in  atto  di  meditare  *. 

Quanto  alla  morale,  ecco  qual  era  in  sostanza  quella  di  Confucio. 
« Io  non  v’insegno  nulla  più  di  quel  che  imparereste  da  voi  mede- 
simi, diceva  egli  alla  turba,  sol  che  faceste  uso  legittimo  delle  fa- 

1 windischmann,  pag.  585  e segg.  Memoria  manoscritta  dei  PP.  gesuiti  della 
China. 
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colta  della  vostra  mente.  Non  v’è  cosa  più  naturale , più  semplice 
dei  principi  della  inorale  di  cui  io  mi  studio  inculcarvi  le  massime 
salutari.  I nostri  savi  antichi  posero  in  pratica  prima  di  noi  tutto 
quel  ch’io  vi  dico,  e questa  pratica,  che  in  antico  era  universalmente 
accettata,  si  riduce  all’osservanza  delle  tre  leggi  fondamentali  di  cor- 
rispondenza fra  i principi  ed  i sudditi,  fra  i padri  e i figliuoli,  fra 
lo  sposo  e la  sposa,  ed  all’esercizio  puntuale  delle  cinque  virtù  ca- 
pitali, che  basta  nominarle  per  farvi  tosto  nascere  il  concetto  dei- 
l’cccellenza  loro  c della  necessità  di  esercitarle.  L’umanità,  vale  a 
dire  la  carità  universale  fra  tutti  quelli  della  nostra  specie,  senza  di- 
stinzione; la  giustizia,  che  dà  a ciascun  individuo  della  specie  quel 
che  gli  è legittimamente  dovuto,  senza  favorir  l’uno  piuttosto  che 
l’ altro  ; 1’  osservanza  delle  cerimonie  e degli  usi  stabiliti , affinchè 
quelli  i quali  vivono  insieme , abbiano  una  stessa  forma  di  vivere, 
e partecipino  così  dei  medesimi  agi  come  dei  medesimi  incomodi; 
la  probità,  vale  a dir  quella  rettitudine  di  mente  e di  cuore,  la  qual 
fa  che  si  cerchi  e si  desideri  il  vero  in  ogni  cosa,  senza  volere  in- 
gannar sè  stessi  nè  altrui;  la  sincerità  finalmente  e la  buona  fede, 
vale  a dir  quella  franchezza,  quella  schiettezza  di  cuore,  mista  di  fi- 
danza che  esclude  ogni  finzione  ed  ogni  travisamento , cosi  nelle 
opere  come  nelle  parole.  Questo  è quanto  rendè  i nostri  primi  insti- 
tutori  venerabili  in  vita;  questo  che  fece  immortali  i nomi  loro  dopo 
la  morte.  Pigliamoli  dunque  ad  esempio  e facciamo  ogni  poter  no- 
stro per  imitarli  *.  » 

Ritornato  nel  regno  di  Lou,  suo  paese  natio,  Confucio  attese  co- 
stantemente a mettere  in  assetto  i cinque  Ringhi,  o libri  sacri  dei 
Cinesi.  L’Y-King,  comento  sopra  una  specie  di  scrittura  algcbrai- 
ca,  in  linee  altre  spezzate,  altre  intere,  attribuita  a Foe;  il  Chou- 
King,  trattato  di  morale  politica,  tratto  dall’ istoria  della  Cina,  dai 
tempi  di  Yao  sino  a quei  di  Confucio;  il  Chi-King,  raccolta  di  can- 
tici antichi;  il  Li-King,  raccolta  dei  riti  antichi;  l'Yo-King,  trattato 
della  musica  antica  che  andò  perduto.  Oltre  a queste  cinque  opere, 
che  diventarono  i libri  canonici  di  tutto  l’impero  cinese,  Confucio 
una  sesta  ne  compose  sulla  storia  del  regno  di  Lou,  suo  paese  na- 
tale, onde  avvien  che  alcuna  volta  si  contino  sei  Ringhi. 

Condotto  eh’  egli  ebbe  questo  gran  lavoro  al  grado  di  perfezione 
ch’egli  volea,  Confucio  lasciò  di  scrivere  e più  non  pensò  se  non  a 
disporsi  alla  morte;  ma  nel  por  termine  all’  aringo  suo  letterario , 

1 l'ie  de  Confuciu»,  pag.  1 39. 
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credette  debito  suo  di  render  grazie  al  Cielo  che  gli  avesse  dato  vita  è 
forza  bastanti  a correrlo  sino  alla  meta,  e però,  raccolti  i più  affezionati 
de’  suoi  discepoli  e quelli  sui  quali  facea  maggior  fondamento  per 
la  predicazion  della  sua  dottrina  lui  morto,  e condottili  appiè  d’un 
di  quegli  antichi  poggi,  vicino  a cui  erasi  costrutto  un  Ting  o padi- 
glione, affin  di  conservarne  la  memoria,  impose  loro  di  rizzarvi  un  al- 
tare, e,  rizzato,  depose  su  quello  i sei  Ringhi,  poscia,  piegate  ambe- 
due le  ginocchia , e col  viso  rivolto  a settentrione , adorò  il  Cielo , 
e con  sensi  di  sincera  gratitudine  lo  ringraziò  del  gran  benefizio 
accordatogli  coll’ avergli  prolungala  la  vita  per  tutto  il  tempo  ne- 
cessario a compier  l’ opera  che  sola  gli  facea  desiderar  di  vivere. 

Alla  qual  pia  cerimonia  egli  s’era  innanzi  preparato  con  la  purifica- 
zione e col  digiuno , terminandola  poi  con  l’intera  offerta,  e senza 
riserva,  ddl’opera  sua  *. 

Ai  cinque  libri  canonici  del  maestro,,  tengono  dietro  i quattro  li- 
bri della  sua  scuola:  l.°  Il  Ta-hio,  o la  grande  scienza  che  tratta  in 
particolare  della  necessità  di  conoscere  e governare  sè  stesso  prima 
di  j»cnsar  a illuminare  i popoli  ed  a governare  gl’imperi.  Il  primo 
capitolo  è il  testo  proprio  di  Confucio  ; i dicci  altri  sono  dichiara- 
zioni intornovi  del  suo  discepolo  Ttseng-tseu  ; 2.°  il  mezzo  invaria- 
bile, compilato  da  Ttseu-ssc  o Sensio,  nipote  di  Confucio,  secondo 
gli  ammaestramenti  dell’avolo  suo.  Ivi  è profondamente  trattato  del- 
l’ eterno  mezzo  della  ragione  e della  sapienza  vera,  e del  modo  di  , 
conSolidarvisi , e d’evitare  o vincer  tutti  gli  estremi  nella  via  della 
scienza  c della  virtù  ; 3.°  il  Lun-yu,  o libro  dei  dialoghi,  che  rac- 
chiude alcuni  colloquii  di  Confucio  co’  suoi  discepoli;  4.°  gli  scritti  di 
Meng-tscu  o Mensio. 

Nacque  Mensio  l’anno  398,  ottant’anni  circa  dopo  la  morte  di  Con- 
fucio, e mori  l’anno  314  prima  dell’era  cristiana,  contemporaneo  cosi 
di  Platone  e d’Aristotile.  Raccolse  costui  l’eredità  di  Confucio,  svol- 
gendo i suoi  principj  a quel  modo  che  Confucio  avea  raccolta  l’ere- 
dità dei  più  antichi,  ond’egli  è onorato  alla  Cina  come  il  secondo 
dei  santi,  tenutovi  pel  primo  Confucio.  La  maniera  sua  d’argomen- 
tare è una  specie  d’ironia;  egli  nulla  contrasta  a’suoi  avversari,  ma, 
concedendo  ad  essi  i loro  principi,  si  studia  di  trarne  conseguenze 
assurde  che  li  confondono.  Nè  risparmia  pure,  i grandi  e i principi 
del  suo  tempo,  i quali  spesso  non  facean  vista  di  consultarlo  se  non 
per  avere  occasione  a vantar  i portamenti  loro  o ad  ottener  da  lui 
le  lodi  di  che  si  credean  meritevoli. 

I Vie  de  Confatili s,  pag.  379 . 
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li  re  di  Wei,  uno  dei  principi  che  a quel  tempo,  con  le  loro  di- 
scordie e guerre  perpetue,  afiliggevan  la  Cina,  esponendo  con  mil- 
lanteria a Mcnsio  le  cure  cli’ei  si  dava  per  far  felice  il  suo  popolo, 
c manifestandogli  la  sua  maraviglia  nel  vedere  il  suo  picciolo  stato 
nè  più  fiorente  nè  più  popolato  di  quelli  de’  suoi  vicini,  il  filosofo 
gli  disse:  « Principe,  tu  ami  la  guerra:  lascia» dunque  ch’io  tolga 
da  essa  una  comparazione:  due  eserciti  stanno  a fronte  l’uno  det- 
l’altro;  si  dà  il  segno  della  battaglia,  la  mischia  incomincia,  una  delle 
parti  è vinta  ; la  metà  dei  soldati  fugge  per  cento  passi,  l’altra  metà 
si  ferma  ai  cinquanta:  or  questi  ultimi  avrebbon  essi  ragione  di  mot- 
teggiar gli  altri  perchè  fuggiron  più  lontano  di  loro?  — No,  rispose 
il  re,  s’ ei  si  sono  fermati  dopo  cinquanta  passi  non  si  sono  però 
dali  alla  fuga  manco  degli  altri , e pari  vergogna  gli  attende.  — 
Principe,  ripigliò  quindi  Mensio  con  calore,  cessa  dunque  di  vantar 
le  cure  tue  per  maggiori  di  quelle  de’  tuoi  vicini  : tutti  avete  del 
pari  incorsa  la  medesima  taccia,  e nessun  di  voi  Ita  ragione  di  rim- 
proverar gli  altri.  » 

Continuando  poscia  le  sue  mordaci  interrogazioni,  «Credi  tu,  chiese 
al  re,  che  ci  sia  qualche  differenza  tra  l’uccidere  un  uomo  con  un  ba- 
stone o con  una  spada?  — No,  rispose  il  principe.  — E ve  n’ha  egli  al- 
cuna tra  chi  uccide  con  una  spada  e chi  uccide  con  un  governo 
inumano?  — No,  rispose  di  nuovo  il  principe.  — Or  bene,  riprese 
Mensio,  le  tue  cucine  riboccano  di  vivande,  le  tue  razze  formicolano 
di  cavalli,  e i tuoi  sudditi,  col  viso  pallido  e scarnato,  sono  oppressi 
dalla  miseria,  e ne  vcngon  trovati  dei  morti  di  fame  in  mezzo  ai 
campi  e ai  deserti.  Or  non  è questo  un  allevar  bestie  a divorar  gli 
uomini?  Che  importa  mai  che  tu  li  faccia  perir  di  spada  o per  la 
durezza  dell’  animo  tuo  ? Se  noi  odiamo  le  fiere  che  si  sbranano  e 
divorati  fra  loro,  quanto  più  odiar  dobbiamo  un  principe  che,  in 
dover  com’è  di  mostrarsi,  con  la  clemenza  e con  la  bontà,  il  padre 
del  suo  popolo , non  ripugna  dall’allevar  bestie  per  darglierlo  a di- 
vorare? Bel  padre  del  popolo  colui  che  tratta  si  spietatamente  i fi- 
gliuoli suoi,  eh’  ha  meu  cura  di  loro  che  delle  bestie  eh’  egli  man- 
tiene! » 

Un  altro  giorno  il  re  di  Tsi,  informandosi  dal  filosofo  di  avveni- 
menti occorsi  in  tempi  già  da  molto  passati,  gli  tcnea  discorso  del- 
l’ullimo  principe  della  prima  stirpe  balzato  dal  trono  da  Tching-thang, 
e del  principe  della  seconda  stirpe  messo  a morte  da  Wou-Wang, 
fondatore  della  terza,  e chiedevagli  se  questi  fatti  eran  veri  ? « La 
storia  ne  fa  fede,  rispondea  Mensio.  — Un  suddito  porre  a morte  il 
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suo  principe!  si  può  egli  farlo?  — Il  ribelle  è quegli  che  oltraggia 
l’umanità;  il  ribaldo  è quegli  che  rivoltasi  contro  la  giustizia.  Il  ri- 
belle e il  ribaldo  non  sou  più  che  semplici  privati;  ed  io  udii  già 
dir  che  il  castigo  era  nella  persona  di  Cheu  caduto  sur  un  privato; 
nè  io  veggo  che  abbiasi  in  lui  fatto  morire  un  principe.  » 

Diciassette  secoli  circa,  più  tardi,  verso  la  fine  del  quartodecimo 
dell’era  cristiana,  lloung-Wou,  il  fondatore  della  regia  stirpe  di  Ming, 
cadde  un  giorno,  leggendo  Mensio,  su  questo  passo:  « Il  principe 
stima  i suoi  sudditi  come  la  terra  ch’egli  calpesta  co’  piedi,  o come 
i granelli  del  senape  di  cui  non  fa  conto  veruno;  e i sudditi  an- 
ch’essi  lo  stimano  come  un  ribaldo  o come  un  nemico.  » Delle  quali 
parole  piccato  il  nuovo  imperatore,  « E’  non  si  vuol,  disse,  parlare 
a questo  modo  dei  principi.  Colui  che  tenne  un  pari  linguaggio  non 
è degno  di  partecipar  degli  onori  che  si  rendono  al  sapiente  Confu- 
cio. Orsù , degradisi  Mensio  c tolgasi  la  sua  tabella  dal  tempio  del 
principe  dei  letterati!  Nessuno  si  ardisca  di  presentarmi  memoriali  a 
questo  proposito,  nè  di  mandarmeli  prima  che  non  sia  trapassato  con 
una  freccia  chi  gli  avrà  stesi.  » 

Questo  decreto  pose  in  costernazione  i letterati;  ma  uno  fra  lo- 
ro, chiamato  Thsian-tang,  presidente  d’uno  dei  tribunali  supremi, 
deliberò  d’ immolarsi  per  1’  onore  di  Mensio , e compose  una  sup- 
plica nella  quale,  esposto  prima  l’intero  passo  e spiegato  il  vero 
senso  nel  quale  era  da  intenderlo,  passava  indi  a far  la  pittura  del- 
l’ impero  al  tempo  di  Mensio,  e dello  stato  lagrimevolc  in  cui  l’a- 
vcano  ridotto  tutti  quei  tirannclli  in  continua  guerra  gli  uni  cogli 
altri,  e tutti  ribellanti,  del  pari,  all’autorità  legittima  dei  principi 
della  stirpe  di  Tcheu.  « Di  questa  razza  di  regoli,  diceva  egli  con- 
chiudendo, parlar  volle  Mensio,  e non  altrimenti  del  figlio  del  Cielo. 
Or  come  dopo  tanti  secoli  si  può  fargliene  colpa?  Io  morrò,  da  che 
cosi  porta  il  decreto  ; ma  la  mia  morte  sarà  gloriosa  agli  occhi  della 
posterità.  » 

Scritta  questa  supplica  e apparecchiatasi  la  bara , Thsian-tang  si 
rendè  al  palazzo,  e giunto  nel  primo  ricinto , « Io  vengo,  disse  alle 
guardie,  per  far  delle  rimostranze  in  favore  di  Mensio;  ecco  il  mio 
memoriale;  e scoprendosi  il  petto:  So  i vostri  ordini,  seguitò,  ferite 
pure.  » All’istante  medesimo,  una  di  esse  guardie  gli  scocca  uno 
strale,  prende  il  memoriale  e lo  fa  giungere  sino  all’ imperatore,  a 
cui  si  narrò  l’accaduto.  L’imperatore  lesse  attentamente  lo  scritto, 
l’approvò  o finse  d’ approvarlo , e comandò  che  Thsian-tang  fosse 
medicato  della  tocca  ferita . decretando  nel  temi»  medesimo  che  i| 
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nome  di  Mensio  fosse  reintegrato  in  tutti  gli  onori  de’  quali  in  pas- 
sato godeva  *. 

Ora  la  dottrina  di  Confucio  e di  Mensio  fu  ella  sempre  osservata 
alla  Cina?  £ quali  effetti  v’ha  ella  partoriti? 

Ecco,  prima  di  tutto,  un  fatto  che  narrano  gli  storici  cinesi.  Un 
secolo  dopo  la  morte  di  Mensio  vi  fu,  per  più  di  vent’anni,  una  forte 
persecuzione  contro  le  lettere  e i letterati,  quando  l’anno  247  avanti 
l’era  cristiana,  il  nuovo  imperatore  Chioangti  strinse  in  un  solo 
impero  la  Cina,  fino  allora  divisa  in  parecchi  reami  che  si  facevan 
guerra  quasi  continua  tra  loro.  Questi  è colui  che  rizzò  il  gran  mu- 
raglione,  lungo  ben  quattrocento  leghe,  per  difendere  il  paese  dalle 
incursioni  de’ Tartari.  Affili  di  governare  più  a grado  suo,  egli  si  diè, 
dicono,  nell’anno  trentesimoquarlo  del  suo  regno,  ad  abolire  le  storie 
e le  dottrine  antiche,  distruggendo  i libri  antichi  e quelli  di  Confucio 
in  particolare,  ed  essendo  essi  libri  a que’  giorni  scritti  sopra  tavo- 
lette di  legno,  più  facil  quindi  era  trovarli  e consumarli.  Molte  opere 
cosi  interamente  perirono , fra  le  quali  I’  Yo-King  di  quel  filo- 
sofo, ed  altre  non  furori  se  non  in  parte  trovate,  come  sarebbe  il 
Chou-King. 

Quanto  all’  impero  morale  della  dottrina  stessa  sugli  animi , un 
dei  più  famosi  letterati  ce  ’l  dica. 

« Il  Tahio,  o la  grande  scienza,  (cosi  il  lellerato  Tchou-hi),  non  è 
altro  che  la  dottrina  degli  antichi  savj  ; ella  insegna  agli  uomini  quel 
che  più  ad  essi  importa  di  sapere. 

» Fouhi,  Chinnount) , Hoangti , Yaa  e Chun , riconoscono  un 
padrone,  arbitro  supremo  di  tutto  ciò  che  è,  e gli  rendono  omag- 
gio. Posti,  da  questo  signor  sovrano,  a capo  del  popolo,  essi  pater- 
namente lo  reggevano,  e avendo  a cuore  le  cerimonie,  la  musica  e 
i riti,  ne  facevano  il  fondamento  della  loro  legislazione — Le  tre 
famiglie  che  governarmi  dopo  di  loro,  dir  voglio  i fondatori  delle 
tre  stirpe  imperiali,  //ia,  Cliang  e Tcheu,  gl’ invitarono  e supera- 
ron  anche  per  certi  rispetti.  In  que’  tempi  felici  il  buon  ordine  re- 
gnava egualmente  nella  corte  del  principe,  nei  palagi  de’  grandi  e 
nelle  case  dei  semplici  privati. 

» E se  la  schiatta  dei  Tcheu,  dalla  quale  uscirono  tanti  illustri 
personaggi , diè  pure  de’  principi  malvagi,  de’  principi  indegni  di 
regnare,  se  tante  virtù  si  esercitarono  sotto  i re  buoni  onde  fu  il- 
lustrala, se  tanti  misfatti  si  commisero  sotto  i re  iniqui  onde  fu  di-  , 

* Abel  Rémusat,  Nouv.  milung.  atialiques,  t.  II,  art.  Meng-Utu. 
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sonorata,  ciò  unicamente  avvenne  perchè  quelli  si  conducevano  se- 
condo i principj  della  grande  scienza,  e questi  si  iasciavan  condurre 
dalle  loro  passioni. 

» Se  non  che,  ai  tempi  scuri  nei  quali  la  dinastia  degli  Tcheu  era  sul 
declinare  per  avere  posta  in  non  cale  la  grande  scienza,  il  Cielo  non 
volle  abbandonare  gli  uomini  al  tutto  ai  loro  perversi  sensi,  e na- 
scer fece Koung-tsee  affinch’egli  facesse  di  richiamar  sulla  terra  l’in* 
Docenza  e la  virtù  che  ne  pareano  sbandite , ristaurandovi  la  me- 
moria della  grande  scienza  quasi  interamente  perduta. 

» Dopo  la  morte  di  Koung-tsee  e de’  suoi  discepoli*  l’ignoranza  e 
la  corruzione  spensero  la  face  di  cui  s’erauo  serviti  i savj  ad  illumi- 
nar la  nazione;  Mensio  venne  a raccenderla,  ma  non  per  farla  splen- 
dere lungo  tempo , chè  sorser  mille  fallaci  dottrine  ad  oscurarne  la 
fiamma,  e i settatori  di  queste  fallaci  dottrine,  mullipliculisi  all’infi- 
nito, prevalsero  sul  piccol  novero  dei  savj  che  coltivavano  la  scienza 
dei  costumi,  la  grande  scienza,  la  sola  scienza  vera.  Questi  setta- 
tori, spacciando  cose  apparentemente  assai  più  sublimi  di  quelle 
che  si  trovano  nel  Tahio,  accattivaronsi  la  moltitudine.  Costoro,  per 
la  più  parte,  noi)  ammettono  alcun  ente  intellettuale  per  primo  prin- 
cipio delle  cose,  e sol  cercano  di  procurarsi  in  terra  un  vituperevol 
riposo;  uomini  spregevoli  e vili,  disutili  al  genere  umano,  non  d’al- 
tra umanità  vestiti  se  non  di  quella  che  spogliare  non  possono. 

n Altri  poi  ne  sono  che,  ad  acquistarsi  ricchezze  ed  onori,  seducono 
il  popolo  coi  loro  prestigj,  c cogli  artifizj  e vani  ragionamenti  loro. 

r>  Dopo  Mensio,  i semi  della  sana  dottrina  fatti  nuovamente  germi- 
nare da  questo  savio,  furono  coperti  dalla  mala  semente  sparsa  per 
ogni  dove  dai  differenti  seltarj,  i quali,  moltiplicati  fuormisura,  pre- 
valsero sui  veri  savj  nell’animo  del  popolo  minuto  e degli  ignoranti, 
e dimenticar  fecero  Koung-tsee  e la  dottrina  degli  antichi  sino  al 
tempo  che  comparvero  i due  Tcheng-tsee  neH’/fò-tia».  I quali  due 
illustri  personaggi,  così  nei  loro  discorsi  come  nei  loro  scritti,  tor- 
narono in  vigore  i precetti  della  grande  scienza , e procurarono  d’in- 
dur  gli  uomini  all’^lcmpimento  dei  loro  doveri  ; ma  anche  questi  due 
splendidi  lumi  disparvero  e,  mal  per  noi,  le  loro  opere  furon  di- 
sperse o mutilate.  Io  non  sono  da  tanto  di  sopperire  interamente  a 
ciò  che  a noi  manca , ma  inclinalo,  coni'  io  fui,  sempre  allo  studio, 
mi  sono  applicato  a quello  specialmente  dei  nostri  grandi  libri,  e son 
tutto  compreso  delle  massime  di  Koung-tsee  e dei  savj  delia  rimota 
antichità,  che  quelle  sono  della  grande  scienza  *.  » 

i yie  de  Confutili»,  pag.  sos-soe. 
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Tale  si  è pertanto  la  filosofia  cinese  per  bocca  d’un  de’  suoi  più 
illustri  difensori,  il  quale  confessa  essersi  trovato  impotente  a com- 
piere il  bene  da  essa  intrapreso.  Tutto  quel  che  la  scuola  di  Confu- 
cio potè,  si  fu  di  conservar  tra  i sapienti  della  Cina  la  lettera  della 
dottrina  antica,  ma  è una  lettera  morta  da  secoli.  I discepoli  di  Lao 
degenerarono  ben  più  ancora , e in  cambio  di  camminar  sull’orme 
del  loro  maestro,  ei  ne  fecero  una  specie  di  divinità  favolosa;  in 
cambio  di  studiare  con  lui  la  ragion  divina,  ei  si  abbandonano  a 
mille  e mille  stravaganze.  Sotto  il  superbo  nome  di  Tao-sse  o dot- 
tori della  ragione,  ei  non  son  più  altro  che  una  setta  di  giocolatoli, 
di  maghi  e d’astrologi  intenti  a cercar  il  liquore  deU’immortalità  e 
i modi  d’innalzarsi  al  cielo  attraverso  delle  nubi.  In  somma,  per  la 
Cina,  del  pari  che  pel  resto  del  mondo , non  v’è  speranza  che  nel 
santo  aspettato  da  Confucio  nelle  parti  dell’occidente. 

Un  dotto  uomo  de’  giorni  nostri , che  compose  una  molto  elabo- 
rata istoria  della  filosofia  cinese,  la  conchiude  con  le  seguenti  ri- 
flessioni. 

Carattere  fondamentale  dell’antica  sapienza  è mirare  alla  verità, 
principalmente  nella  sua  manifestazione  naturale  qual  celeste  dispo- 
sizione di  tutti  gli  eventi  del  mondo  per  annunziare  la  volontà  su- 
prema. Tutto  il  fondo  è teocratico.  Se  non  che  i tempi  della  prima 
legislazione  sono  sì  poco  conosciuti  da  non  poter  determinare  per 
quanto  tempo  gli  antenati  del  popolo  cinese  durarono  in  corrispon- 
denza co’  santi  patriarchi  del  mondo  primitivo,  nè  ciò  che  gl’indusse 
specialmente  ad  avviarsi  verso  l’oriente.  Da  principio  l’imperatore 
era  considerato  come  figlio  del  Cielo,  come  vicario  di  Dio,  come  pa- 
dre e madre  del  popolo;  sua  regola  era  il  volere  del  Cielo.  Ma  pe- 
rocché non  ci  avea  podestà  intermedia  per  interpretare  la  volontà 
celeste,  eravi  pericolo  che  l’imperatore  chiamasse  volontà  del  Cielo 
la  sua  propria,  il  suo  interesse,  la  sua  passione.  Il  che  anche  non 
mancò  di  accadere,  essendosi  spesso  veduto  assisa  in  trono  la  su- 
perbia sotto  le  sembianze  dell’  umiltà , e dominatori  spacciarsi  per  i 

altrettanti  iddìi,  e il  popolo  prostrarsi  dinanzi  a loro  non  più  con 
l 'affetto,  come  anticamente,  d’una  filiale  venerazione,  ma  in  atto  pro- 
priamente d’idolatra  e di  schiavo.  Ma  perocché  i regnanti  di  questa 
fatta  tenean  meno  che  qualunque  altro  della  natura  teoacratica,  e col 
viver  loro  ben  poco  mostravano  esser  eglino  inviati  dal  Cielo,  av- 
veniva anche  spesso  che,  sotto  questo  spirito  servile  e questa  falsa 
devozione,  fervesse  un’ascosa  avversione,  per  modo  che  da  tutte  parti 
la  menzogna  cclavasi  sotto  la  maschera  dell’  antica  sincerità.  Ora  , > 
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intanto  che  ambiziosi  signori  sciorinano  lunghe  dicerie  e pubblicano 
editti  nello  stile  dcH’antichità,  ciascun  de’ fidi  ben  sa  che  lutto  è bu- 
gia e che  la  sostanza  vera  ivi  altro  non  è che  il  volere  arbitrario 
dell’imperatore  insieme  coll’ambizione  e il  particolare  interesse  dei 
grandi,  il  popolo  anch’esso  si  fa  in  più  modi  susurnione  e diffidente, 
e mentre  l’uno  tien  la  coscienza  individuale  (comechè  manchi  l’an- 
tica venerazione  al  volere  del  Cielo)  pel  supremo  e inappellabile  tri- 
bunale, l’altro  segue  pure  i suoi  piccioli  intenti  e cerca  di  guada- 
gnar quanto  più  può  a danno  del  governo.  L’amminislrazion  quindi, 
che  prima  era  paterna, s’è  convertita  in  reggimento  di  vigilantissima 
polizia  ; quel  governo  di  giustizia , rappresentato  dal  Chou-King,  s'è 
mutato  in  governo  d’ingiustizia  ; quel  monumento,  un  giorno  si  ve- 
nerato, non  è altro  più  che  una  correlazione  astratta  con  la  vita  pub- 
blica; gli  fan  di  riverenza  quand’egli  passa,  ma  non  l’hanno  più  a 
cuore.  Parlan  continuo  della  grande  famiglia , ma  non  son  le  più 
volte  che  parole  sonore;  la  realtà  se  n’è  andata,  e altro  non  riman  più 
che  una  forma  vana  ; riman  la  superbia  patrizia  dell’antica  stirpe  c 
dell’antiche  pergamene,  ma  senza  i nobili  sentimenti  di  cui  esse  ren- 
dono testimonio.  La  forza  occupa  il  luogo  dell’antica  dignità  ; la  finzione, 
l’ipocrisia,  il  luogo  della  venerazione  c dei  costumi  antichi;  ancora  si 
fa  pubblica  professimi  per  parole,  di  operare  col  Cielo,  di  condursi  se- 
condo il  volere  del  Chan-li;  ma  intanto  con  arti  astrologiche  s'inter- 
rogano i decreti  del  destino,  ovver  si  ascoltano  gl’indovini  che  dicon 
la  buona  ventura.  Eccettuato  il  cerchio  ristretto  della  famiglia,  dove, 
principalmente  nell’interno  deU’impero  e lontano  dalla  città,  regna 
tuttavia  la  pietà  e vi  appar  come  il  vetusto  e ultimo  pilastro  del 
diroccato  edilìzio,  le  antiche  virtù  son  venute  ogni  dì  più  dileguan- 
dosi dalla  vita  pubblica,  a tale  che,  nelle  città  trafficanti  in  partico- 
lare, gli  stranieri  hanno  troppo  frequente  ed  amara  cagione  di  do- 
lersi al  vedere  1’  umanità  c la  giustizia  cangiate  nei  vizj  ad  esse 
contrarj. 

Donde  altresì  è naturalmente  svanito  quello  sguardo  d’intuizione 
tratto  fondamentale  dell’antica  sapienza,  e introdottosi  in  sua  vece 
il  calcolo  fisico  e morale , che  il  soverchio  numero  de’  letterati  ha 
per  vanto  di  sottilmente  eseguire;  ben  puoi  presentar  loro  l’argomento 
più  sublime  del  mondo,  essi  te  lo  disprezzano,  incappati  con  farisaica 
jattanza  di  saperne  assai  più.  Ei  s’è  trovato  da  gran  tempo,  cosi 
nel  morale  come  nel  politico , l’arte  d’ eluder  tutte  le  leggi  e d’a- 
* ver  nondimeno  la  lettera  per  sè,  di  pigliar  a fare  in  segreto  tutto 
ciò  che  innanzi  era  sotto  severissime  pene  vietato,  e quando  il  fatto 
Tom.  III.  1 1 
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cosi  venga  in  pubblico,  di  giustificarlo  con  la  legge  medesima,  e per 
questa  guisa  di  fare  illusione  a sè  stessi  e ad  altrui;  ma  reciproca 
essendo  questa  illusione,  ella  si  distrugge  da  sè  medesima,  e l’uno 
non  consente  all’altro  il  suo  segreto  inganno  se  non  in  quanto  non 
lo  può  sventare.  La  è una  guerra  tacita  di  tutti  contro  tutti  die  si 
fa  spesso  con  mirabile  astuzia,  e a cui  solo  è impedito  dalla  forza 
pubblica  di  scoppiare  in  palese  e di  perdere  interamente  l’impero. 

I Cinesi,  salvo  poche  onorevoli  eccezioni,  hanno  adunque  perdute 
le  orme  delle  instiluzioni  primitive  senza  poter  da  sè  medesimi  riac- 
quistare le  idee  antiche  nè  spelagare  dal  mar  dove  sono;  perocché 
da  gran  tempo  già  fuggita  è la  pace  interna  dagli  animi  loro, e con- 
tentandosi essi  del  godimento  istantaneo, abbandonano, non  curanti, 
i veri  beni  della  vita.  Le  ore  d’ozio  si  occupano  con  cianciare  su- 
perbamente di  virtù  e d'antica  grandezza,  e questo  è l’unico  volo 
che  l’anima  prenda;  anzi,  a dir  vero,  questo  pur  non  è preudereil 
volo,  ma  ondeggiar  nel  torrente  dell’antica  consuetudine.  Bene 
spunta  qua  e là  l’antica  grandezza,  ma  la  goffaggine  non  sa  più  co- 
glierla ; e tuttavia  quanto  meno  l’antichità  realmente  sussiste,  tanto 
più  se  ne  mostrano  spasimati.  La  Cina  è tutto:  fuori  di  essa  non 
v’è  niente  che  meriti  pure  uno  sguardo,  se  pur  non  sia  per  trovarvi 
a censurare  e per  dire  che  colà  si  sa  e si  fa  meglio,  e tutto  questo 
con  un’arroganza  che  fa  uggia.  In  ogni  cosa  l’uso  in  prò  della  vita  è 
regola  ; l’utile  solo  dà  pregio  a questa  o quella  cosa,  perchè  altro  nou 
s’apprezza  che  la  vita  terrena,  e il  fine  più  alto  s’è  abbassalo  intera- 
mente alle  cose  sensibili  onde  l’uomo  è circondato  ; lo  spirituale  è di- 
venuto l’impero  dcH’ombre  dov’abitano  i padri  defunti,  c solo  si  va 
qua  e là,  e a quando  a quando  guardandovi  per  antica  consuetudine. 

fi  nobile  imperadore  Kang-hi  censurò  severamente  tutto  che  ha 
di  vuoto  e di  bugiardo  una  simil  vita,  e raccomandò  calorosamente 
l'armonia  dell’  interiore  coll’esteriore.  Ma  oramai  s’appressano  i tempi 
dell’adempimento,  e il  popolo  cinese  aspetta  la  rendenzione  e l’edu- 
cazione in  quello  spirito  di  verità  che  innanzi  gli  era  già  noto  i n 
figura 

Tali  son  le  parole  di  questo  scrittore;  ma  v’ha  di  più  ancora: 
non  solo  la  Cina  conosceva  la  futura  redenzione,  non  solo  ella  sa- 
lava che  il  Redentore  dovea  venir  dalle  porle  dell’occidente , non 
solo  ella  polca  saper  questo  dagli  Ebrei,  i quali,  secondo  una  an- 
tica tradizione,  hanno  da  dugento  e sei  anni  prima  di  Gesù  Cristo 


• Windischnunn,  lom.  I. 
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una  sinagoga  nel  mezzo  di  quell’ impero  dove  gelosamente  conser- 
vasi la  legge  di  Mosè,  insieme  con  alcuni  profeti,  co’  libri  di  Giosuè, 
dei  Giudici,  di  Samuele  e dei  Re  *,  ma  la  Previdenza  le  diede  ezian- 
dio, e più  volte,  di  conoscer  la  redenzione  adempiuta  e di  saper  che 
il  Redentore  era  venuto  appunto  donde  gli  antichi  suoi  savj  l’aspet- 
tavano. Verso  la  grand’epoca  in  cui  l'Evangelio  fu  annunzialo  in 
tutte  le  lingue  e per  tutta  la  terra  confinava  l’impero  cinese  col- 
l’impero romano,  e quindi  dovette  necessariamente  udir  davvi- 
cino  la  Buona  Novella.  In  un  antico  breviario  della  Chiesa  malaba- 
rica  nelle  Indie,  scritto  in  caldeo,  è detto  che  s.  Tomaso  apostolo 
cominciò  la  conversione  dei  Cinesi  al  cristianesimo  *;  le  costituzioni 
sinodali  del  patriarca  Teodosio  parlano  del  metropolitano  della  Cina, 
e questa  qualità  facea  parte  del  titolo  del  patriarca  di  Coccin,  quando 
i Portoghesi  approdarono  alla  costa  del  Malabar  ; Arnobio,  che  vivea 
nel  terzo  secolo,  annovera  i Seri  o Cinesi  fra  i popoli  che  al  suo 
tempo  aveano  abbracciala  la  fede  Nel  settimo  secolo  finalmente  e 
nell’ottavo,  il  cristianesimo  non  solo  era  conosciuto,  ma  fioriva  alla 
Cina,  di  che  ancor  dura  un  monumento  curioso  e dai  primi  dotti 
per  autentico  riconosciuto  s. 

Nell’anno  1625,  fu  disolterrata,  nelle  vicinanze  di  Sianfù,  pro- 
vincia di  Scénsi,  una  lastra  di  marmo  lunga  dieci  piedi  e larga  quat- 
tro , nella  parte  superior  della  quale  era  una  croce  di  buon  inta- 
glio , e più  sotto  una  iscrizione  in  caratteri  cinesi , intorniata  agli 
orli  d’  alcune  linee  di  caratteri  siriaci.  Ora , quest’  iscrizione  conte- 
neva la  storia  del  cristianesimo  alla  Cina  dall’anno  635  sino  al  78f, 
in  cui  fu  rizzato  quel  monumento , vale  a dire  per  cento  quarai  - 
tasei  anni,  e leggeva  come  Olopen,  uomo  di  eminente  virtù,  era  nel- 
1'  anno  635  venuto  dal  Ta-Thsin  ( o dal  romano  impero  ) a Sianfù  ; 
come  l’ imperatore  avea  mandato  i suoi  ufficiali  ad  incontrarlo  sino 
al  sobborgo  occidentale,  e fattoio  introdurre  nella  sua  corte,  ordi- 
nato che  si  traducessero  i libri  sacri  da  lui  recati.  I quali  libri  erano 
stali  esaminati,  e l'imperatore  avea  quindi  giudicato  die  la  dottrina 
in  ossi  era  buona,  onde  era  consentito  il  pubblicarli,  e citavasi  nel- 
P iscrizione  il  decreto  da  lui  dato  in  tale  occasione.  Leggevasi  pure 
in  essa  iscrizione,  ad  onore  della  dottrina  insegnata  da  Olopen,  che 
la  legge  della  verità,  oscuratasi  alla  Gina  nel  tempo  che  regnava  la 


* Choix  de  UUret  cdif. , Ioni.  I , pag.  ss*.  — a Asscmani , Mbliolh.  orient. , 
lem.  IV.  — 5 Dcguignes,  Mèm.  de  l'acad.  des  Jnscript.,  toni.  LIV  in-is,  pag.  sa9. 
-Alici  Rcniiisat,  Mèl.asiat.,  tom.  I,  pag.  35;  Noue.  Mèi.,  loia.  Il,  pig.  100. 
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stirpe  dei  Tcheu  c portata  in  occidente  da  Laotseu.  parea  tornare 
alla  sua  prima  sorgente,  per  accrescer  lustro  alla  stirpe  regnante. 
La  qual  dottrina  era  ivi  in  sostanza  riferita,  e dicevasi  che  Aloo,  cioè 
Dio  in  lingua  siriaca,  avea  crealo  il  cielo  e la  terra,  e che  avendo 
Satana  sedotto  il  primo  uomo , Dio  mandò  il  Messia  a redimer  gli 
uomini  dal  peccato  originale;  eh’  egli  nacque  da  una  vergine  nel 
paese  di  Ta-tshin,  e che  vennero  alcuni  Persiani  ad  adorarlo,  aflin- 
chè  si  adempisse!’  la  legge  e la  predizione.  I caratteri  siriaci  che 
formavano  novanta  lince,  racchiudevano  i nomi  dei  sacerdoti  siriaci 
che  eran  venuti  alla  Cina  in  compagnia  di  Olopen  *. 

u La  provincia  di  Scénsi,  fra  tutte  le  quindici  della  Cina,  è in  vene- 
razione come  di  madre;  perciochè  si  ha  fino  ab  immemorabili  che 
i primi  padri  c fondatori  della  nazion  cinese  quivi  abitassero,  e 
quinci,  multiplicando,  diffondessero  i lor  nipoti  e discendenti  a po- 
polar tutte  le  quattordici  altre  provincie.  E par  vero;  perochè  chi 
vien  da  verso  l'India  per  la  via  di  terra  a quel  regno,  la  provincia 
di  Scénsi  è la  prima  a farsi  loro  incontro  a riceverli,  si  come  quella 
che  più  di  niun’allra  si  stende  in  quel  verso  fino  a Sifan,  cioè  a’ 
regni  di  Tibet  e Cascar:  c le  carovane  de’ Mori,  che  ad  ogni  tanti 
anni  si  portano  alla  Cina,  le  lontanissime  dalla  Persia  c dal  Mogor. 
e l’allre  da  più  vicino,  tutte  vengono  a metter  capo  a Scénsi  nel  suo 
lato  a settentrione,  dove  ha  la  gran  muraglia  che  la  divide  da’ Tar- 
tari. Quivi  anco  ebbero  per  più  secoli  il  lor  seggio  i primi  re  della 
Cina , e la  corte  in  Sigari  metropoli  della  provincia  ; per  ciò  tutta 
sontuosissimi  edificj,  c per  almcn  dodici  miglia  nostrali,  quante  (oltre 
a’ gran  borghi)  ne  volge  il  suo  circuito,  intorniata  d’un  muro  di  pietra 
viva,  la  sì  bella  fabrica  a vedersi  e si  forte  a difendere  la  città, 
ch’ella  giustamente  ne  va  con  nome  di  Muraglia  d’oro.  Or  in  questa 
provincia  di  Scénsi,  e in  questa  sua  maestosa  metropoli  Sigan,  si 
apparecchiavano  i Padri  a portar  la  luce  dell’Evangelio;  quaudo, 
pochi  mesi  innanzi  al  lor  giungervi  (e  non  pochi  anni  prima  del  lor 
entrar  nella  Cina,  come  altri  ha  scritto  : ed  è fallo  d’almen  quaran- 
tacinque anni)  aprendosi  dove  gittare  i fondamenti  di  non  so  qual 
nuovo  edificio  presso  a Ceuce,  città  non  delle  grandi,  un  qualche 

i Ci  sia  conceduto  qui , in  agomenlp  di  tanto  rilievo,  scostarci  dall'  intento  nostro, 
che  quello  è di  togliere  ogni  citazione  inutile  del  testo,  anziché  d'aggiungerne  delie 
nostre,  e d'interpolare  il  detto  dell'autore  con  la  relazione  che  della  scoperta  di  que- 
sta lapida  c della  sua  interpretazione  ci  porge  ii  Barloli  nel  libro  IV  della  Istoriti 
della  Comimgnia  eli  Gesù  alta  Cina,  e di  avvalorar  coll' autorità  di  questo  altret- 
tanto diligente  quanto  elegante  storico  quella  del  nostro  autore.  Il  T rad . 
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trenta  miglia  lungi  dalla  metropoli  in  ver  levante,  i cavatori  si  av- 
vennero in  certe  rovine  di  fabrica,  e fra  esse,  nello  scassinarle,  die- 
dero in  una  gran  piastra  di  marmo,  che,  tratta  fuori  e l'inetta  con 
diligenza,  si  vide  tutta  esser  messa  a caratteri,  altri  cinesi,  altri  di 
stranissima  formazione,  niuno  sapea  di  che  lingua:  ma  gli  uni  e gli 
altri,  quanto  all’intaglio,  opera  di  mano  eccellente.  Cosi  di  questa  me- 
morabile anticaglia  si  è scritto  (inora  da  chi  ne  fa  menzione,  attri- 
buendola a fortuito  avvenimento  de’ cavatori,  che,  senza  nulla  cer- 
carne, si  abbatterono  in  lei.  Ma  io , nelle  memorie  inviateci  dalla 
provincia  di  Scénsi  l’anno  4639,  truovo  la  testimonianza  d’un  vec- 
chio, il  quale,  accoltosi  eortesemenle  il  P.  Stefano  Fabri,  gran  mini- 
stro dell’Evangelio  in  quel  regno,  ad  albergo  una  notte  nel  suo  po- 
vero casolare,  posto  colà  fra  le  più  erme  pendici  di  quella  monta- 
gnosa provincia,  gli  contò  per  indubitati  saputa  i paesani  della  con- 
trada, colà  onde  si  trasse  la  pietra,  avere  osservato  che  coprendosi 
sin  dal  primo  far  del  verno  di  follissime  nevi  tutto  intorno  il  paese, 
solo  un  pochissimo  di  terreno  ne  rimaneva  al  tutto  libero  c scoperto  : 
e ciò  per  più  anni  seguentemente  : dunque  forza  essere  che  ivi  sotto 
si  nascondesse  o un  tesoro  (come  desideravano),  o che  che  altro  si 
fosse,  cosa  degna  di  sapersi  che  fosse  : e da  ciò  essersi  indotti  a cer- 
carne e cavare,  e avervi  trovato  in  verità  il  tesoro  «Iella  pietra  che 
dicevamo.  Tanto  ne  riferiva  il  vecchio.  Curiosissimi  sono  i Cinesi  di 
ciò  che  sa  dell’antico  : nè  più  caro  dono  può  farsi  ad  uomo  di  pro- 
fession  letterato  che  un  che  che  sia,  tanto  più  prezioso  quanto  più 
antico,  massimamente  memorie  di  secoli  andati,  clic  colà  sono  reli- 
quie del  tempo  sacrosante,  e ne  arricchiscono  que’  loro  sontuosi  mu- 
sei, eh’essi  chiamano  case  di  studio.  Perciò  v’ebbe  gara  a chi  por- 
tasse il  primo  l’annunzio  della  pietra  al  governatore  di  Ceucc;  il 
«piale,  accorsovi  e lettone  quel  che  v’era  in  sua  lingua,  altro  non  ne 
comprese  se  non  ch’ella  era  cosa  di  gran  mistero  e antichissima, 
sì  come  fin  dal  tempo  della  reai  famiglia  Tarn  e di  Chienciun , un 
de’ successori  d’essa  regnante.  Era  la  pietra  meglio  di  quattro  palmi 
in  largo,  lunga  oltre  a nove,  e grossa  un  sommesso.  D’in  sul  lato 
superiore  spiccavasi  un  altro  minor  quadrato;  la  cui  sommità,  le- 
vandosi un  poco  alla  e stringendosi,  tini  va  in  acuto;  c quivi  entro 
all’angolo  superiore  una  croce  ben  disegnata,  su  l’andar  di  quella 
de' cavalieri  di  Malta,  con  a’ capi  alcune  giunterelle  da  renderla  di 
bel  garbo.  Sotto  essa , nove  si  gran  caratteri  eh’  essi  soli  empiono 
tutto  il  quadrato  superiore,  disposti  in  tre  righe  a tre  per  ciascuna. 
Ma  nel  pian  del  quadrato  maggiore  elle  eran  da  trenta  righe,  non 
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coricate  come  le  nostre,  ma  ritte  in  piè  e da  leggersi  calando  dalla 
cima  al  fondo:  chè  tale  ho  detto  altrove  essere  il  proprio  scrivere 
de’Cinesi:  e in  esse  conlavansi  mille  diciolto  caratteri;  i quali,  tra 
perché  ciascun  di  loro  è una  voce  intera,  e per  la  mirabil  forza  che 
hanno  neU’esprimere  o significare  i concetti  dell'animo,  a volerli  ri- 
durre a scrittura  in  lettere  uguali  d'ogni  altra  lingua  d’Europa,  em- 
picrebbono  tre  e quattro  volte  più  spazio.  Oltre  a questi  cinesi,  cor- 
revanle  per  su  il  lembo  attorno  altri  caratteri,  di  soriano  all'antica, 
ma  quivi  non  conosciuti  nè  pur  di  che  lingua  si  fossero. 

» Il  governator  dunque,  adorato  quel  marmo,  venerabilissimo  per 
l’antichità  di  presso  otlocencinquanta  anni  (come  indubitato  appariva 
dal  tempo  in  che  vissero  i re  quivi  espressi),  e contenente,  nella  sua 
natia  favella,  misteri  da  lui  poco  intesi,  e nulla  quel  die  dicea  la 
straniera,  il  mandò  trasportar  di  colà  in  un  tempio  di  Taosi,  un  mi- 
glio presso  a Sigan,  e quivi  alzarlo  su  un  piedestallo,  sotto  un  bel 
capannuccio  portato  da  quattro  colonne:  e al  par  di  lui,  un'altra 
piastra  di  marmo,  con  incisavi  dentro  una  ben  composta  memoria 
del  ritrovamento  di  quella  antichità  presso  a Ceuce,  colà  dov’egli  era 
governatore.  Tutta  Sigan  vi  trasse,  con  gara  eziandio  fra’ più  dotti, 
a comprenderne  o indovinarne  il  significato,  difficilissimo  a rinve- 
nire, non  tanto  perchè  il  dettato  della  scrittura  era  in  islile  solleva- 
tissimo, quanto  per  le  figurate  maniere  dell’  accennarvisi  i misteri 
della  Fede  nostra , quivi  non  ancora  divulgati.  E già  lo  stesso  era 
avvenuto  a que’  di  Ceuce,  senza  trovarsi  chi  di  loro  si  apponesse 
al  vero,  fuor  che,  come  a Dio  piacque,  un  solo  del  secondo  or- 
dine de’ letterati,  che  colà  chiamano  Chiugin.  Questi  eran  de  gli 
anni  presso  a diciotlo  che,  stretta  in  Pechin  amicizia  col  P.  Matteo 
Ricci,  ne  aveva  udito  della  legge  cristiana  quanto  ora,  tornandoci 
alla  memoria  c riscontrandolo  con  quel  che  leggea  nella  pietra,  il 
rendè  certo  quivi  di  lei  trattarsi:  e senza  più.  sovraposto  alla  me- 
desima pietra  uno  o due  di  que’  loro  gran  fogli,  coH’arle  dello  stam- 
pare in  pietra  che  colà  è in  uso,  nè  ricavò  fedelmente  la  scrittura 
a carattere  bianco  in  campo  nero,  e per  messaggio  a posta  l’inviò 
sino  ad  Hunceu  al  dottor  Lione  suo  vecchio  amico,  e,  come  egli  ben 
sapeva,  cristiano.  Cosi  appunto  andò  il  fatto:  ed  bollo  per  narrazione 
fattane  dallo  stesso  dottor  Lione  : il  quale  tutto  perciò  festeggiale 
venne  a darne  avviso  a' Padri.  Indi  egli,  e poscia  anche  il  dottor  Paolo, 
ridottala  a carattere  di  minor  forma,  e stampatene  in  gran  numero 
copie,  le  publicarono  a tutto  il  regno,  aggiuntivi  lor  proemj  e in- 
terprclazion  letterali  delle  metafore,  e postille,  e chiose  necessaria- 
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mente  richieste  all'intelligenza  del  testo.  E qui  altresi  a me  farà  bi- 
sogno frametterne  aiincn  quelle,  senza  il  cui  lume  si  andrebbe  mezzo 
alle  cieca,  per  la  troppa  scurità  del  semplice  testo;  massimamente 
trasportato,  per  più  fedeltà,  a verbo  a verbo,  quanto  il  diversissimo 
scriver  cinese  si  comporta  col  nostro:  il  non  cosi  necessario,  per 
meno  interrompere,  avrà  suo  luogo  nel  margine.  E ne  ho  di  colà . 
in  tre  diverse  lingue,  otto  interpretazioni  di  valentuomini,  che  tulle 
nel  sustanziale  sono  quasi  una  medesima:  benché,  a dir  vero,  in 
non  poche  particolarità  fra  sé  differenti,  par  lo  si  vario  sentimento 
che  posson  probabilmente  ricevere  que’  caratteri  della  scrittura  ci- 
nese, la  quale  ha  un  non  so  che  del  simile  a’ geroglifici  de  gli  antichi 
Egiziani.  In  tutte  poi  si  dà  in  passi  tanto  difficili  e scuri  che  si  può 
dir  ben  da  vero  che  l'interpretazione  stessa  ha  bisogno  d’interprete. 
Ma  il  suo  peggio,  e per  cui  appena  sarà  che  leggendosi  non  annoi, 
è il  riuscir  l’interpretazione  un  cadavere  dell’originale,  mancandole, 
senza  potersene  altramente,  quello  spirito  e quell’ingegno  che  ha  la 
maniera  dell’esprimer  cinese,  a forza  del  mistero  ch’è  ne’ caratteri 
e semplici  e accozzati.  Pure,  qual  che  sia  |>er  riuscir  questa,  che  non 
sarà  niuna  delle  otto  e ne  avrà  parte  di  tulle,  m'è  paruta  da  sten- 
dersi qui  tutta  intera.  E vuoisene  sapere  avanti  che  dovunque  in 
essa  si  nomina  il  paese  di  Tacin.  ella  è la  Giudea:  e gl’illustri,  o 
la  legge  o dottrina  illustre,  sono  in  vece  di  nome  proprio,  a signi- 
ficar cristiano  e legge  cristiana.  1 nomi  poi  de’re  Cinesi,  che  qui  per 
ordine  di  successione  si  contano  (e  tutti  furono  della  stessa  famiglia 
Tarn),  come  altresì  de’ mandarini  di  lettere  e d’armi,  tutti  si  accor- 
dano fedelmente  colle  istorie  cinesi,  che  ne  fan  memoria  co’ medesimi 
nomi  -e  col  medesimo  ordine  : e da  esse  abbiamo  che  il  presente 
entrar  della  fede  in  quel  regno  cadde  ne  gli  anni  di  Cristo  636,  e’1 
rizzar  che  si  fece  di  questa  lapida  fu  nel  782.  Se  già  non  paresse 
in  ciò  aver  maggior  peso  l’autorità  del  dottor  Lione  cinese,  che  di 
cinque  anni  anticipa  l’ un  conto  e l’ altro.  Or  le  nove  gran  lettere . 
eh  erano  in  testa  alla  pietra  e riempievano  tutto  il  quadralo  supc- 
riore, così  diceano:  Pietra,  in  memoria  dell’essersi  propagata  per  lo 
regno  della  Cina  la  legge  illustre  del  Tacin  (cioè,  la  legge  cristiana, 
venutavi  di-Giudca).  Poi  nel  quadrato  maggiore  incomincia  la  nar- 
razione sotto  questo  brieve  preambolo  : Chimcin,  sacerdote  di  Taciti, 
cosi  propone  c dice: 

« L’ incomprensibile  e sempiterno,  sempre  immobile  e sempre 
vero,  di  cui,  a cercarne  il  passato,  non  si  truova  il  principio  ; profondo 
e purissimo  spirito:  a cercarne  l’avvenire,  non  se  ne  truova  il  fine: 
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prese  il  nulla  e ne  creò  il  tutto,  e perfettamente  santo,  formò  per 
sua  lode  i santi.  Questa  è la  divina  essenza,  d’una  sustanza  in  tre, 
perfettissima  e senza  origine,  Signor  nostro  Olooyu  (cioè,  come  pare, 
Elohà).  Divisò  in  figura  di  croce  le  quattro  parti  del  inondo:  com- 
mosse il  caos,  e formò  le  due  virtù  o principi  (materia  e forma). 
Emendò  l’aria  scura,  e comparirono  il  cielo  e la  terra;  e il  sole  e la 
luna  presero  a fare  i lor  giri,  e le  lor  vicende  il  dì  e la  notte.  Cosi 
ogni  cosa  compiuto,  formò  per  ultimo  il  primo  uomo,  e dolollo  d’in- 
tendimento, di  bontà  naturale  c di  concordia  seco  stesso.  E qui  po- 
sarono le  mutazion  dell’abisso. 

k Schietta  era  nell’uomo  la  natura  ; e ne  gli  affetti  e passioni,  delle 
quali  avea  capevole  il  cuore,  non  metteva  disordine  l’appetito.  Ma 
Sutan  (cioè,  satanasso)  tesigli  suoi  lacciuoli,  vcl  fece  incappar  den- 
tro ; ed  egli  imbrattò  il  netto  della  sua  innocenza,  ruppe  la  pace  che 
seco  medesimo  aveva,  e perdè  il  governarsi  colla  grande  e facile, 
diritta  e sicura  legge  della  natura.  Nacquer  trecensessanta cinque  * 
capi  di  sette;  le  quali,  gareggiando  ai  tirar  gente  a sè,  ciascuna  or- 
dinò le  sue  leggi  e prese  i suoi:  e tutte  insieme  allacciarono  il 
mondo.  Certi , sceglievano  delle  creature  e davan  loro  i sommi 
onori:  certi  altri,  profoudavan  nel  vacuo,  fra  mezzo  i due  principi 
(dell’essere  stato  nulla , e del  dover  tornare  in  nulla , che  è dot  - 
trina  che  corre  nell’oriente).  Altri,  intesi  a conoscere  le  disposizioni 
del  fato  (overo  a rendersi  la  fortuna  propizia),  facevano  sacrifici 
e invocazioni:  altri,  ogni  loro  arte  ponevano  in  dare  a vedere 
una  ipocrisia  di  false  virtù,  per  adescar  con  inganno.  Con  ciò  la 
prudenza  e’1  ragionevol  discorso  s’inlrigarou  di  mille  errori  : la  vo- 
lontà, ottenebrata  con  gli  affetti  in  disordine  e trasviati,  a nulla  di 
ben  s’appigliava;  e così  errando  al  bujo,  fino  a non  saper  più  ri- 
mettersi su  la  via  della  salute,  si  stavano  contenti  de’ loro  errori. 
Quando  ecco  dalla  Trinità  nostra,  il  nobile  e gran  Messia,  coperta 
la  vera  sua  maestà  e fatto  simile  ad  uomo,  comparve:  e di  questa 
allegrezza  portò  l’annunzio  un  angiolo:  e una  fanciulla  di  casa  (cioè, 
una  Vergine)  partorì  il  santo  colà  nel  regno  di  Tacin  (ch’è  la  Giudea). 
Una  luminosa  stella  apparve  a dar  giudicio  di  lui  a’ re  di  Posti  2,  i 
quali,  vedutala,  vennero  ad  offerirgli  tributo.  Questi  adempiè  il  pre- 
detto di  lui  da  gli  antichi  ventiquattro  santi  : ch’ei  governerebbe  il  suo 
regno  con  perfetto  consiglio.  Diede  la  nuova  legge  dell’Uno  e Trino; 

1 Quanti  giorni  ha  un  anno:  e vuol  dire  moltissimi.  — * Posa,  niuno  sa  indo- 
vinar che  significhi. 
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e sènza  ambiguità  n è strepito  di  parole,  introdusse  il  ben  credere  e'I 
diritto  operare:  onde  purgò  la  terra  con  perfettissima  verità.  Divisò 
otto  beatitudiui.  Apri  la  porta  alle  tre  sempiterne  virtù  (teologiche): 
dié  la  vita  e uccise  la  morte.  Indi  portò  il  chiaro  giorno  (nel  limbo) 
ad  espugnar  la  città  delle  tenebre  e i demonj  suoi  abitatori,  che  ue 
rimasero  senza  più  aver  forza  nè  ardire.  Quinci  trattone  le  anime 
di  tutti  i giusti,  le  portò  su  la  nave  delia  sua  misericordia  alla  reale 
e splendida  corte  dov’ erano  destinate.  Cosi  la  natura  umana  tornò  in 
buono  stato.  Egli  poi,  compiuto  quanto  gli  rimaneva  a fare,  sul  mezzodì 
ascese  (al  cielo),  lasciandoci  ventisette  libri,  e,  a continuar  l’eminente 
opera  della  conversione  del  mondo,  il  battesimo  d’acqua  e di  spirito 
che  purifica  e monda  e torna  in  pura  bianchezza.  I ministri  suoi 
prendono  per  suggello  la  croce  ; e in  essa,  che  alle  quattro  parti  del 
inondo  risguarda,  tutte  le  nazioni,  senza  veruna  escluderne,  uniscono, 
e con  voce  di  carità  a tutte  dan  lucec  spirito.  Verso  oriente  si  vol- 
tano ad  orare,  per  ridursi  in  memoria  il  cammino  della  vita.  Vanno 
in  barba  cresciuta,  per  non  differenziarsi  dal  comune  degli  uomini  : 
portano  la  sommità  del  capo  rasa,  in  segno  d’aver  divelle  dal  loro 
interno  le  malnate  affezioni:  non  ammettono  al  loro  servigio  schiavi, 
perchè  mirano  tutti  gli  uomini  come  uguali,  avvegnaché  gli  uni  sien 
ricchi  e gli  altri  poveri:  non  tesorizzano;  anzi  accomunano  il  loro: 
digiunano,  per  domarsi  e per  più  vegliare  ; e vegliano  per  meditare 
e perfezionarsi:  sette  volte  il  dì  orano  e adorano,  e a’ vi  vi  e a’ defunti 
soccorrono;  e ogni  settimo  dì  fanno  un  sacrificio,  e si  lavano  il  cuore, 
c sei  tornano  a purità  e nettezza. 

» Vera  e permanente  è questa  legge,  e difficilmente  si  può  trovar 
nome  che  le  si  adatti:  pur  nondimeno,  perchè  le  opere  e gli  effetti 
suoi  son  chiari  e illustri , le  si  vuol  dar  nome  di  Chimchiao , cioè 
legge  risplendentissima.  Ma  s’ella  non  ha  re  che  l’ ajutiuo , non  si 
può  dilatare.  Re  senza  legge,  sono  re  senza  pregio.  Se  i re  e la  legge 
si  accordano , tutto  il  mondo  s’  illumina  e si  abbellisce.  Regnando 
dunque  il  celebratissimo  re  della  Cina  Taizun,  con  chiara  e pur- 
gata prudenza  e integrità,  e giuntane  fino  al  regno  di  Tacin  (cioè, 
in  Giudea)  la  fama,  un  uomo  d’  eminente  virtù,  chiamalo  Olopuen, 
considerato  l’andar  delle  nuvole  (cioè,  informatosi  del  viaggio), 
venne,  per  gran  pericoli  e gran  disagi,  a portargli  la  vera  dottrina  : 
e l’anno  di  Cincuon  (fu  l’anno  di  Cristo  636)  giunse  a Ciangan 
( così  allora  chiamavano  la  corte  e metropoli  della  provincia  di  Scénsi, 
delta  ora  Sigan).  L’ iinperadore  mandò  fuor  delle  mura  a ponente 
il  Colao  Faiuchieulim  nel  suo  proprio  abito  ad  incontrarlo  e beni: 
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gnamenlc  accol  lo:  c questi  il  condusse  nel  palagio  reale  a tramu- 
tare i sacri  libri:  e intanto,  l’imperadore  volle  intenderne  la  dot- 
trina e giudicarne:  e trovatala  diritta  e vera,  subitamente  ordinò 
die  si  promulgasse  ; e ne  usci  il  seguente  rescritto,  l’ anno  dodice- 
simo di  Cincuon  Taizun  (an.  639):  La  legge  non  ha  proprio  nome: 
i santi  ( predicatori  ) d’ essa  non  han  luogo  fisso  ; ma  per  giovare 
a tutti,  per  (ulto  la  portano.  Olopuen  , uomo  di  sublime  virtù,  da 
si  lontano  coni* è il  regno  di  Tacin  (eh’ è la  Giudea)  è venuto  a 
portar  la  dottrina  e le  imagini  sino  all’  alta  reggia  nostra.  Noi.  fatti 
diligentemente  esaminare  i fondamenti  d’ essa , fin  da  quel  che  in- 
segna della  creazione  del  mondo,  gli  abbiam  trovati  cosa  eccellente; 
non  loquace  e strepitosa,  ma  fondata  in  salde  ragioni,  e a tutti  gio- 
vevole, perciò  degna  di  promulgarsi.  Quinci  ordinò  a un  de’primi  che 
in  quel  luogo  della  corte  ch’è  detto  Nimfam  edificasse  un  gran  tem- 
pio, che  si  chiamerebbe  di  Tacin,  dove  abitassero  ventun  ministri. 

» Quando  la  virtù  e’I  governo  della  reai  casa  Ceu  mancarono1,  un 
certo  Laotan  (o  Laozun)  istitutor  d’una  setta,  salito  sopra  un  fosco 
carro,  se  ne  andò  al  ponente  ( cioè,  usci  della  Cina).  Or  che  regna 
T illustre  e gran  casa  Tarn,  è venuta  un’  aura  da  oriente  ( cioè,  da 
luogo  ben  agoraio),  a muoverci  e rinfrescarci  colla  dottrina  della 
legge  che  ci  ha  portata.  Appresso  mandò  il  re  dipinger  la  sua  effi- 
gie nelle  mura  del  tempio.  Ella  gittava  reggi  di  gloria,  con  che  il- 
lustrare le  porte  di  quella  chiesa;  e la  memoria  di  lui  risplenderà 
in  perpetuo  a tutto  il  mondo. 

» Considerate  le  descrizioni  della  terra  a ponente,  e le  cronache 
delle  case  Han  e Guei,  Tacin  (cioè,  la  Giudea)  ha,  da  verso  il  mez- 
zodi, il  regno  dei  coralli  (cioè,  il  mar  rosso):  da  settentrione,  scorre 
fino  a’ monti  delle  gioje:  a ponente,  ha  le  selve  de’ fiori  in  terra 
amenissima  : a levante,  Cianfun  c le  acque  languide  (del  mar  morto). 
Il  paese  produce  panni  di  focosa  tessitura  ( porpora  e scarlatto  in 
grana),  odori  che  ravvivan  gli  spiriti  (balsamo  e oramati),  e (car- 
bonchi) gemme  che  di  notte  scintillano.  Non  vi  si  tollera  masnadiere 

0 ladrone,  nè  altra  legge  che  l’ illustre  (cristiana);  nè  l'onor  delle 
dignità  si  concede  altro  clic  al  merito  delle  virtù.  Tutto  v’  è alle- 
grezza e tranquillità:  la  terra  ampia,  le  abitazioni  spaziose,  ogni 
cosa  bello  e magnifico. 

Caozun  succedé  imperadorc  (an.  651),  e seppe  condurre  avanti 

1 gran  pensieri  dell’  avolo  e le  grandi  opere  di  suo  padre.  In  tutte 

1 Qui  parla  Chimcin. 
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le  provincie  mandò  edificar  chiese.  Onorò  Olopuen,  costituendolo  si- 
gnore della  gran  legge,  che  governa  l’ imperio  della  Cina  ; e allora 
la  legge  per  tutte  le  dieci  provincie  si  dilatò.  Cento  mura  ( cioè , 
gran  numero  di  città)  s’euipieron  di  chiese,  e’I  regno  era  fiori- 
tissimo di  lettere  e buon  costumi. 

» Ma  nell’  anno  Scinlie  (an.  699)  i sacerdoti  degl’  idoli,  fatto  un 
grande  sforzo  in  Tunceu,  stra voltarmi  le  bocche,  calunniando  e vi- 
tuperando la  legge  cristiana:  e su  la  fine  dell’anno  Sienticn  (an.  713), 
fecero  grandi  oltraggi  alla  fede  in  Sicao.  Era  allora  capo  dei  sacer- 
doti Schclohan  (cioè,  Giovanni),  e un  Chielie,  con  altri  nobili  per- 
sonaggi della  terra  dell’oro,  sacerdoti  altissimi  e senza  niun  amore 
alle  cose  terrene.  Questi,  adunatisi,  ripigliaron  la  rete  : raggnipparne 
le  fila  rotte,  ritesseria  e gittarla  (cioè,  rimettere  la  predicazion  della 
fede  interrotta  dalle  due  persecuzioni  ).  Il  valoroso  impe radure  Iiiuen- 
zuncitao  (cominciò  a regnare  l’anno  719)  comandò  a cinque  prin- 
cipi che  in  personna  venissero  alla  felice  stanza  (la  chiesa),  e vi  ri- 
storasser  gli  altari:  con  che  la  colonna  ( della  legge  cristiana),  stata 
alcun  brieve  tempo  abbattuta,  si  raddirizzò,  e ristabili,  e crebbe  in 
alto  meglio  che  prima. 

« Nell’enlrar  dell’anno  Tienpao  (an.  743),  fu  ordinato  aCaoliesu. 
di  portar  la  vera  effigie  de’ cinque  imperadori  (della  casa  Tarn,  dei 
quali  lliuen  era  il  sesto  ),  e collocarle  entro  la  chiesa,  che  ne  fu  il- 
luminata come  la  terra  dal  sole:  e per  più  onorar  quell’atto,  ofle- 
rii-e  in  dono  drappi  di  seta,  cento  pezze.  Ancorché  la  barba  del 
dragone  sia  assente,  ne  son  presenti  gli  archi  e le  spade.  (Par  che 
voglia  dire  che  le  imagini  degl’ imperadori,  che  han  per  arme  o di- 
visa il  dragone,  bastano  a difendere,  ancorché  essi  in  persona  non 
sian  presenti). 

» Nel  terzo  anno  di  Tienpao  (an..745),  il  sacerdote  Chieho,  guidan- 
dosi colie  stelle  nel  regno  di  Tacin  (della  Giudea)  verso  il  sol  na- 
scente (cioè,  verso  oriente),  s’inviò  alla  Cina  e vi  giunse.  L’im- 
peradore  ordinò  a’ sacerdoti  Lohan  e Poi  un  .(cioè  Giovanni  e Paolo) 
e ad  altri  sette,  e al  sublime  in  virtù  Chieho,  che  in  Himchim,  luogo 
del  palagio  reale,  venissero  a farvi  le  sacre  lor  cerimonie  : eran  quivi 
nella  chiesa  scritte  in  tavole  e sospese  in  alto  le  lettere  del  dragone 
( cioè,  le  parole  dell’  imperadore  in  commendazion  della  fede),  pre- 
ziose, disposte  ordinatamente  in  colori  purpureo  e cilestro;  e la 
reai  penna  ( cioè , lo  scritto  ) empieva  lo  spazio , e da  quel  luogo 
eminente  splendeva  al  par  del  sole.  Un  si  gran  beneficio  e dono  è 
da  pregiarsi  quanto  l’altezza  del  monte  a mezzo  dì  (non  si  sa  di  che 
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monte  parti)  e la  profondità  del  mar  d’oriente.  La  legge  non  detta 
nulla  che  non  sia  da  eseguire  : nè  il  giusto  può  altramente  che  non 
l’ osservi  : e osservandola,  ne  dee  restare  in  gloriosa  memoria. 

» L*  imperadore  Sozun  (an.  757),  reggendosi  all’esempio  de  gli 
antinati  suoi,  mandò  editicar  chiese  della  legge  illustre  (cristiana) 
in  Limuuein  cinque  altre  città.  Ebbe  un’età  felice,  e le  opere  sue 
si  contano  fra  le  gloriose. 

» Taizun  imperadore  (an.  764)  tornò  la  prosperità  a’ suoi  tempi,  e 
governò  in  buona  pace. 

» Ogni  natale  (se  di  Cristo  o del  re  non  si  può  dir  certo)  mandava 
una  dovizia  di  profumi  celestiali , per  rinnovar  la  memoria  delle 
grandi  opere:  e a lutti  gl’  illustri  (della  legge  cristiana),  per  più 
onorarli,  assegnava  sustentamento  (o  cibi  della  reai  sua  tavola  ).  Cosi 
va:  il  Santo  s'incorpora  colla  natura  del  cielo  (cioè,  il  re  imita  il 
cielo)  ; e come  questo  ogni  cosa  produce  e liberamente  dispensa,  cosi 
quegli  il  sustentamento  de’  suoi. 

» Or  a’ tempi  nostri  (an.  781),  Chienciun  adopera  otto  modi,  con 
che  premiare  e punire  i chiari  e gli  seuri  (cioè,  i buoni  e i rei):  ma 
per  ampliar  la  legge  illustre  (cristiana),  ne  ha  in  pratica  nove;  onde 
ella  si  è dilatata  tino  a paesi  cerulei  (par  che  voglia  dire  lontani). 
Preghiam  per  lui  ; che  facendolo , non  se  ne  arrosserà  di  vergogna 
il  cuore.  Egli  è salito  a un’altezza  di  perfezione:  umile,  amante  della 
quiete,  inchinato  a perdonare,  misericordioso  in  far  bene  a lutti , c 
si  largo  che  ognun  ne  partecipa.  Maravigilosi  a considerare  sono  gli 
effetti  c l’opere  della  legge  nostra.  E come  il  cielo  ha  il  suo  bell’or- 
dine stabilito  nel  succedersi,  a guisa  de’ gradi  d’una  scala,  i venti 
e le  piogge  a suo  tempo  : così  in  essa  i bene  ammaestrati  : tutti  per- 
fetti; i vivi  con  virtù,  i morti  con  allegrezza.  Questa  è la  forza, 
questo  è il  merito  della  (cristiana)  legge  illustre,  quando  in  quei 
che  la  professano  le  opere  ben  si  riscontrano  co’  precetti.  Diede  il 
medesimo  imperadore  al  sacerdote  Ysù  dignità  e titoli  di  Chinzù,  ee. 
Donogli  un  vestito  purpureo  (o,  come  altri  interpreta,  paonazzo). 
Ed  era  Ysù  gran  propagalor  della  legge,  pacifico,  vago  di  far  bene 
a tulli,  e diligente  operatore  in  ogni  virtù.  Venne  alla  Cina  da 
Vamscecicim  (non  se  ne  sa  il  luogo).  Col  suo  valore  oltrepassò  le 
più  delle  famose  generazioni.  Dilatò  le  scienze  per  le  dieci  provin- 
cie.  Prima  ebbe  stanza  nel  palagio  reale,  e di  poi  anche  luogo  fra 
le  memorie  de’  re.  Era  generale  dell’armi  nelle  parli  di  Sofan  il  si- 
gnor di  Tuemyam,  per  nome  Cozuy.  Il  re  Sozun  a lui  diede  in  ajuto 
Ysù  a star  sotto  il  medesimo  padiglion  militare;  ma  egli  non  mutò 
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costume  per  vedersi  in  somma  grazia  di  Cozuy  : a lui  era  unghie  e 
denti;  all'esercito,  occhio  e orecchi.  Non  adunava  per  sé,  anzi  ogni 
suo  avere  distribuiva.  Offerse,  alia  ehiesa  di  Lingcn  un  prezioso  va- 
scllamento:  all’altra  di  Cicchi,  tappeti  tessuti  a seta  ed  oro.  Rinnovò 
i tempj  vecchi  : fondò  la  casa  della  legge  ( forse  dove  studiarla  o 
predicare),  e ne  abbellì  i portici,  gli  atrj,  le  camere,  come  schiere 
di  fagiani  che  volano  in  piume  di  più  colori:  e in  opera  di  benefi- 
cenza si  esercitò,  amando  altrui  quanto  sé  stesso,  come  dalla  porta 
illustre  (cioè,  dal  magistero  della  legge  cristiana)  si  apprende.  Ogni 
anno  adunava  i sacerdoti  di  quattro  chiese,  c lor  serviva  di  buon 
cuore,  sumministrando  con  gran  venerazione  il  bisognevole  a so- 
stentarsi per  cinquanta  giorni.  Quanti  famelici  a lui  venivano , li 
saziava:  rivestiva  gl’ ignudi,  faceva  curar  gl’infermi  e dar  sepoltura 
e requie  a’  defunti.  Famose  furono  le  misericordie  di  Taso  (un  Bonzo 
antico,  stato  gran  limosiniere);  ma  non  furon  quante  ora  gl’illustri 
dalie  candide  vestimcnla  (i  novelli  cristiani)  ne  veggono  in  questo 
uomo  Ysù  : perciò  fu  conveniente  il  farne  iu  questa  pietra  una  splen- 
dida e dure  voi  memoria. 

» Ripiglio  dunque  a dire  1 : Che  il  vero  Iddio,  senza  principio,  im- 
mobile, purissimo,  sempiterno,  diè  il  primo  essere  alle  cose  crean- 
dole: apri  la  terra,  e portò  su  iu  alto  il  ciclo.  Una  delle  (divine) 
jiersone  apparve  per  generazione  (fatta  uomo);  e a guisa  di  sole  che 
s’alza,  sterminò  il  tenebroso  (demonio),  e iu  tutto  stabili  la  profonda 
verità. 

» Lo  splendido  re,  che  veramente  fra’  primi  re  fu  il  primo,  ben  si 
approfittò  dell’occasione  : spianò  le  difficoltà  ; e ’l  cielo  si  dilatò , e 
la  terra  si  stese.  Col  venir  che  fece  l’imperio  alla  famiglia  Tarn,  ven- 
nevi  anco  la  legge  illustre  (de’ cristiani),  e si  edificarono  chiese;  ed 
ei  fu  come  nave  a’  vivi  e a’  morti  : per  lui  crebbe  la  felicità,  e tutto 
il  mondo  ebbe  riposo. 

» Caozun,  imitando  suo  avolo,  fabricò  nuovi  tempj  e palagi  di  pace 
che  risplendettero  ampiamente , e ne  fu  pieno  tutto  il  mezzo  della 
terra  (che,  secondo  i Cinesi,  è la  Cina).  La  luce  della  vera  legge  si 
dilatò.  I capi  d’essa  ebber  titoli;  i popoli  tranquillità  e gaudio  franco 
da  ogni  turbazione.  Il  savio  re  Hiucnzun  seppe  camminar  su  la  vera 
via  della  rettitudine.  Le  tavole  (che  donò  alla  chiesa)  erano  una  ma- 
raviglia a vedere.  Vi  fiorivan  sopra  le  lettere  della  scrittura  sua  ce- 
lestiale, e vi  splendevano  le  preziose  imagini  de’  re.  Tutti  i grandi  le 
riverivano,  lutto  il  popolo  le  commendava,  e nc  gioiva  ogni  uomo, 

* Questo  è un  compendio  del  sopraddetlo. 
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» Sozun  regnando,  venne  egli  stesso  (alla  chiesa).  Appari  il  santo 
sole,  e una  prosperevole  aura  rasserenò  la  notte.  La  felicità  rivenne 
ad  abitar  nella  casa  reale.  Le  miserie  finirono  per  più  non  rico- 
minciare: e toltene  le  divisioni,  la  nostra  terra  ebbe  pace. 

» Taizun,  ubbidiente,  colla  virtù  s’agguagliò  al  cielo  e alla  terra  ; 
die  vita  al  popolo  e buon  avvenimento  alle  cose.  Mandava  odori 
(alla  chiesa),  in  testimonianza  di  merito.  Era  signor  magnanimo  e 
largo  nel  beneficare.  Il  sole  e la  luna  si  uuirono  in  lui  (ciò  sono  i 
re  di  levante  e di  ponente  a riconoscerlo  e dargli  tributo).  Il  re 
Chienciun,  signoreggiando  da  settentrione  a mezzodi,  è prospero  in 
gran  virtù.  Quattro  mari  si  turbano  alle  sue  armi.  Diecimila  confini 
si  illustrano  col  suo  sapere.  Come  una  fiaccola  risplende  nell’interno 
degli  uomini,  e vede  il  tutto  come  espressogli  in  ispcechio.  Illumina 
ogni  parte  del  mondo,  c dà  regola  ad  ogni  generazione  di  barbari. 

» 0 quanto  è perfetta,  e come  grande  la  legge  che  si  distende  a tutto! 
Io  pur  mi  sono  ingegnato  di  darle  nome:  ma  come  posso  esprimere 
tre  che  sono  un  solo?  I re  ebbero  podestà  di  far  loro  opere:  io  sud- 
dito ho  licenza  di  dirle  : per  ciò  ho  rizzata  questa  pietra  in  com- 
mendazione e memoria  d’una  somma  felicità. 

» Nel  secondo  anno  di  Chienciun  (an.  782),  re  della  grande  impe- 
riai casa  Tarn,  nel  settimo  mese  autiumale,  nel  di  settimo  (in  do- 
menica), a sol  chiaro,  si  rizzò  questa  lapida:  governando  Ninsciu 
tutti  gl'illustri  orientali  (cioè,  tutta  la  cristianità  della  Cina).  Liù 
Sieuyen  Mandarino  in  ufficio  di  Ciaoylan,  e prima  Susuzaichiun  in 
Taiceu,  la  scrisse  di  propria  mano. 

» Fin  qui  la  scrittura  cinese;  oltre  alla  quale  cran  nel  lembo  della 
medesima  pietra  incise  dodici  o poche  più  linee,  d’altro  carattere, 
non  saputo  legger  da’ Padri,  e da’ Cinesi  non  ravvisato  di  che  lin- 
gua si  fosse  : perciò  mandatane  copia  in  Europa  a riconoscerlo  e in- 
terpretare. Egli  è dunque  carattere  soriano  all’antica,  e comincia  ir» 
queste  parole  * : Adamo  prete  ed  arcivescovo , e di  somma  dignità 
della  Cina , ne’  giorni  del  padre  de’  padri  Hanan  Iesuà  uni  versai 
patriarca.  Nell’  anno  millesimo  novantesimo  secondo  alla  greca  , il 
signor  Idbuzad  prete  ed  arcivescovo  di  Curndam;  città  del  regno, 
figliuol  di  Miti  (Dio  l’abbia  in  pace)  prete  di  Belehh  città  di  Tahur- 
stan , rizzò  questa  tavola , in  cui  è descritta  I’  amministrazione  del 
Salvator  nostro,  e la  predicazione  de’  nostri  padri  che  furono  ap- 
presso i re  cinesi. 


i P.  Alban.  Kircli.  Prodr.  Copi.,  cap.  ni 
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» Indi  sicguono  i nomi  d’altri  due  arcivescovi,  d’un  arcidiacono  e 
di  semplici  sacerdoti  un  gran  numero,  Soriani,  Etiopi,  e di  più  pro- 
vincie  dell’Egitto. 

» E quanto  alla  cronologia,  in  cui  il  testo  soriano  discorda  dal  ci- 
nese per  trecento  dieci  anni,  ciò  non  è fallo,  ma  diversa  ragion  di 
coniare:  cioè  del  cinese,  alla  maniera  corrente  dal  nascimento  di 
Cristo;  dell’altro,  alla  greca,  il  cui  primo  anno  è il  decimoterzo  dopo 
la  morte  d’Alessandro  magno  : dal  quale,  fino  al  nascimento  di  Cristo 
corrono  appunto  que’ trecento  dieci  anni  che  sopravanzano  nel  so- 
riano. Cosi  amendue  queste  ragioni  battono  in  un  medesimo  anno  4.  » 

Altre  relazioni  poi  ci  dicono  che  molti  cristiani  perirono  nell’an- 
no  877,  all’  espugnazione  della  città  di  Cumdan,  oggidì  Cantori,  per 
opera  d’ un  capo  di  ribelli.  Alla  fine  del  secolo  decimoterzo,  Gio- 
vanni da  Montecorvino,  frale  francescano,  spedito  in  Oriente  da 
papa  Nicolò  IV,  giunto  a Khan-Balckh  o città  reale,  oggi  Pechino,  vi 
trovò  una  gran  quantità  di  cristiani  intinti  dell’  eresia  di  Nestorio , 
ed  egli  stesso  vi  battezzò  parecchie  migliaja  di  persone,  vi  edificò 
una  chiesa,  converti  un  principe  dei  Mongoli,  che  di  que’ giorni 
regnava  nella  Cina,  tradusse  nella  loro  lingua  il  Nuovo  testamento 
ed  i Salmi  e fu,  nel  1314,  istituito  da  papa  Clemente  V arcivescovo 
di  Pechino,  dove  mori  nell’ anno  4330,  ed  ebbe  per  successore  un 
monaco  della  stessa  religione  cui  egli  apparteneva.  Le  quali  cose 
tutte  son  confermate  dalle  relazioni  dei  Musulmani,  che  ci  dicono 
esservi  stati  di  fatto  molli  cristiani  fra  i Keraiti,  tribù  mongolesc 
della  quale  era  il  principe  convertilo,  e additano  parecchie  princi- 
pesse di  questa  nazione  che  professaron  pubblicamente  la  religione 
di  Cristo  *. 

Alla  fine  del  decimoscsto  secolo,  alcuni  religiosi  di  sant’ Ignazio , 
di  san  Domenico  e d’altri  ordini,  principiarono  a predicar  di  nuovo  J 
il  vangelo  alla  Cina,  e di  presente  ci  sono  in  quell’impero  varj 
vescovi  titolari,  con  un  clero  cattolico  di  gente  nativa  del  paese. 
Laonde  la  Cina,  comcchè  lontana  ben  due  migliaja  di  leghe  dal  cen- 
tro della  cattolicità,  non  può  certo  dolersi  della  Provvidenza. 

€ 

* Fin  qui  la  relazione  del  Rartoli;  indi  prosegue  l'autore.  Il  Trivi.  — 9 Abel 
Rémusat,  Nono.  Mei. , Ioni.  Il,  ari.  Jean  de  Montecorvino.  - Tutte  queste  notizie 
inlornp  al  cristianesimo  nella  Cina  furono  dal  Remusat  attinte  all'opera  De  Chri- 
stiana oxpedilione  apud  Sinas  che  va  sotto  nome  di  fiicoló  Trigaut,  gesuita,  il 
quale  altro  non  fece  che  tradur  dall' italiano  In  latino  la  storia  del  p.  Matteo  Ricci, 
suo  compagno  di  religione , come  fu  ad  evidenza  dimostrato  dal  Barloli  al  capo  LXX, 
lib.  I dello  Cina.  Il  T rad. 
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L’  INDIA. 

L’India  è ia  culla  della  filosofia , il  paradiso  dei  filosofi.  Per  vol- 
gersi che  indietro  faccia  la  storia  profana,  essa  ci  rappresenta  sem- 
pre la  filosofia  in  fiore  nell’India,  e i filosofi  indiani,  i bramani,  ve- 
nerali da  quelli  dalla  loro  nazione  e ammirali  dagli  stranieri.  L’antica 
Grecia  gli  ha  in  concetto  d’oracoli  di  sapienza;  Pitagora,  Democrito, 
Anassarco,  Pirrone  vanno  a consultarli.  Da  quei  prischi  tempi  sino 
ai  nostri  questi  filosofi  sono  i padroni  dell’India,  imperandovi  sulle 
menti  e sulle  volontà;  ogni  lor  detto  è creduto,  ogni  lor  cenno  ese- 
guito; da  ben  venti  o trenta  secoli,  niente  ad  essi  manca  per  far 
di  quella  innumerevole  popolazione  quel  meglio  che  vogliono.  Noi 
vedremo  adunque  per  quest’esempio  ciò  che  possa  e voglia  la  filo- 
sofia, ciò  che  possa  e voglia  l’ uom  senza  Cristo. 

Le  dottrine  indiane  son  principalmente  comprese  nei  quattro  Vedi 
o Vedas,  c nei  diciassette  Purani  o Pouranas. 

Secondo  la  tradizion  ricevuta  fra  gl' Indiani,  i Vedi,  rivelati  in 
origine  da  Brama , il  Dio  creatore,  furon  prima  di  bocca  in  bocca 
trasmessi  fino  al  tempo  che  Vyasa.  viene  a dir  il  compilatore , li 
raccolse  e parti  in  libri.  Il  primo  Veda  chiamasi  /iig-Vcda,  e con- 
tiene preci  ed  inni  in  versi;  il  secondo,  sotto  il  nomedi  Yadjour- 
Veda,  le  preci  che  debbono  esser  cantate;  il  quarto  Veda  o IV/- 
tharvan,  consiste  principalmente  in  formole  di  consacrazione,  d’e- 
spiazione c d’imprecazione.  Ciascun  Veda  componesi  in  generale  di 
due  parli  distinte,  delle  preci,  mantras 3 c dei  precetti  o donimi, 
brachmanas. 

Un  compendio  di  questi  libri  fu,  nel  secolo  decimoscllimo  del- 
I’  era  cristiana , composto  o tradotto  in  persiano  sotto  il  nome  di 
Ouphekhat,  per  ordine  di  Darache-kouh,  fratei  maggiore  deil’im- 
jierator  mongolo  Aurengzeb,  e questo  medesimo  compendio  fu  da 
un  Francese,  l’Anquetil  Duperron,  recato  dall’India  e tradotto  in 
latino. 

Ai  Vedi  si  collegano  immediatamente  i Purani , che  racchiudono 
la  teologia  e la  cosmogonia  degli  Indiani , e se  ne  contan  diciotto  , 
attribuiti  essi  pure  a Vyasa.  Ogni  Purana,  tratta  dei  cinque  seguenti 
soggetti:  4°  della  creazione  del  mondo,  delle  sue  età  e del  suo  ri- 
novamento;  2.°  della  generazione  degli  iddìi  e degli  eroi;  3.°  della 
cronologia  secondo  un  sistema  mistico;  4.“  della  storia  dei  scmidii, 
e degli  croi  ; 5.°  della  cosmogonia  con  una  storia  mitica  ed  eroica. 
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E’ si  posson  dunque  assomigliare  i Porani  alle  cosmogonie  de’ Greci, 
e comprendono  la  mitologia  propriamente  delta  degli  Indiani,  lad- 
dove i Vedi  svolgono  principalmente  le  idee  intorno  a Dio,  alla  prima 
creazione  delle  cose,  intorno  all’ anima  ed  alla  sua  correlazione  colla 
divinità. 

Vengono  in  terzo  luogo  i grandi  poemi  epici  o storici,  il  Ramayan 
c il  Maabharat.  Il  Ramayan,  attribuito  a Valmiki , del  quale  la  leg- 
genda indiana  fa  una  incarnazione  di  Bram,  canta  le  azioni  di  Rama, 
una  delle  incarnazioni  di  Visnù.  11  Mahabharal,  o il  gran  Bharata, 
lia  per  autore  Vyasa,  altra  incarnazione  di  Brama,  secondo  gli  uni. 
o di  Visnù,  secondo  gli  altri,  e consiste  di  diciotto  canti,  che  narran 
le  guerre  sorte  nella  razza  dei  figli  della  luna,  e il  cui  principal 
eroe  è Criena,  ottava  incarnazione  di  Visnù. 

Al  periodo  dei  poeti  epici  succede  quel  dei  legislatori.  Il  codice 
più  antico  degli  Indiani  è il  Mattava  Dharma  Sastraj  ciò  è dire  la 
raccolta  sacra  delle  leggi  di  Menù  o Manu,  il  Noè  indiano;  raccolta 
che,  a giudizio  dei  dotti , non  è opera  d’un  sol  uomo  e nè  tampoco 
di  un  secolo  solo. 

Dopo  i legislatori  vengono  i filosofi  speculativi.  Dommatismo,  scet- 
ticismo e ben  anco  nichilismo  intero,  tutti  i propositi,  lutti  gli  svol- 
gimenti, tutte  le  forme  della  specolazionc  furon  dagli  Indiani  per  ogni 
verso  trattate.  Sei  differenti  sistemi  filosofici  si  coutano  e si  partono 
a due  a due:  le  due  filosofie  iVi/ai/a,  le  due  Mymausa  e le  due  Sau- 
khya. 

A tutto  che  aggiunger  si  vuole  una  gran  quantità  di  poemi  dram- 
matici ed  un  numero  grande  di  apologhi. 

Cosa  che  a primo  tratto  ti  fa  maraviglia,  in  quest’impero  di  filo- 
sofi, in  tanta  ricchezza  letteraria,  si  è la  mancanza  d’ogni  e qualunque 
storia.  Non  v’è  un’epoca,  non  un  personaggio  storico;  tutto,  fin  qui, 
è caos  tenebroso  ed  informe.  In  mezzo  a quella  infinita  quantità  di 
libri  che  i bramani  posseggono,  e gl’inglesi  con  lo  studio  e la  per- 
severanza loro  son  giunti  a conoscere,  pur  uno  non  ve  n’ha  che  possa 
ordinatamente  istruirci  dell’origine  della  loro  nazione  e delle  vicis- 
situdini della  società  loro;  eglino  voglion  anzi  che  ad  essi  la  religione 
proibisca  di  conservar  memoria  di  quanto  avviene  nell’età  presente, 
età  di  sciagura. 

Pur  nondimeno  tu  vi  scopri,  come  abbiam  veduto  già,  la  storia 
incontrovertibile  di  Noè  e del  diluvio,  ma  con  allegorie  di  maravi- 
gliosa  immaginazione.  Per  esempio,  in  cambio  di  dire  semplicemente 
che  Dio,  vedendo  aver  gli  uomini  dimenticata  o posta  interamente 
Tom.  III.  12 
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in  non  cale  la  sua  legge,  deliberò  di  castigarli  col  diluvio,  ma  che 
egli  fece  grazia  a Noè  o Marni,  c gli  ordinò  di  costruire  un’arca  di 
cui  egli  stesso,  per  la  sua  previdenza,  avesse  ad  essere  il  pilota, 
la  poesia  indiana  vestì  lutto  nel  seguente  modo:  Brani,  il  crea- 
tore, sfavasi  riposando  dopo  una  lunga  serie  di  età,  quando  il 
forte  demonio  llaya  griva  gli  s’accostò  e gli  rubò  i Vedi,  libri  della 
legge  divina,  sgorgati  già  dalla  bocca  del  primo;  nè  contento  di 
rubarli,  se  li  tranghiotti,  ed  andò  poscia  a nascondersi  nei  più 
profondi  abissi  del  mare.  Per  riparare  a questa  sciagura,  Visnù,  il 
Dio  salvatore,  s’incarnò  in  pesce.  Regnava  in  quel  tempo  Satya- 
cratdj  il  settimo  menù,  che  era  un  de’ servi  dello  Spirito  che  alia 
sulle  acque,  sì  pio  che  d’altro  non  viveva  che  d’acqua.  Un  giorno 
che  questo  principe  stava  facendo  sue  abluzioni  in  un  fiume,  gli  ap- 
parse Visnù  sotto  la  forma  d’un  pesciolino;  e il  pio  monarca  raccol- 
tolo, e’  divenne  di  mano  in  mano  si  grosso,  nei  diversi  luoghi  ch’ei 
gli  diede  ad  abitare,  che  alla  fine  Stayavrala  fu  costretto  di  allog- 
giarlo nell’Oceano;  d’onde  il  Dio  volse  al  suo  devoto,  che  Cavea  rico- 
nosciuto, queste  parole:  « Ancor  sette  di,  e tutte  le  cose  saran  som- 
merse in  un  mare  di  distruzione;  ma  in  mezzo  a quell^onde  mici- 
diali , una  gran  nave,  da  me  inviata,  comparirà  innanzi  a te,  e tu 
prenderai  allora  tutte  l’crbc  medicinali  e tutta  la  moltitudine  delle 
sementi;  e,  accompagnato  dai  sette  santi  (Ricliis)  con  le  coppie  in- 
torno di  tutti  gli  animali,  entrerai  in  quest’arca  vastissima  e vi  ri- 
marrai ...  Tu  conoscerai  allora  la  mia  vera  grandezza  e la  tua  mente 
aprirassi  a gran  copia  di  scienza.  » Infatti  il  mare,  traboccando,  inondò 
tutta  la  terra,  e Tonde  sue  furono  in  breve  accresciute  dalle  piogge 
che  nubi  sterminate  versavano.  Il  re  intanto,  meditando  gli  avuti 
comandamenti,  vide  la  nave  avanzarsi,  e v’entrò  insieme  coi  capi  dei 
Bramarli,  e il  Dio  comparve  sul  vasto  oceano  in  forma  d’un  pesce  lu- 
cente , armato  d’ un  grossissimo  corno , al  quale  Satyavrata  legò  la 
nave , fallo  corda  d’un  immane  serpente.  In  appresso  il  dio  pesce 
piombò  nell’abisso , assaltò  il  demonio , gli  sparò  il  ventre  e,  cava- 
tine i quattro  libri , li  rendè  a Brani.  Nè  questo  è tutto.  Sommersa 
cosi  nelTacque  la  terra,  Visnù  trasformasi  in  cignale,  afionda  di  nuovo 
nel  mare,  ammazza  il  principe  dei  giganti  e solleva  sulle  sue  zanne 
la  terra,  affinchè  diventi  ancora  abitabile.  Nè  ancor  bastò  tutto  que- 
sto all’imaginazione  indiana.  La  terra  è cosi  sommersa  ogni  volta  che 
Brani  addormentasi,  ed  egli,  pari  all’uomo,  s’addormenta  ogni  notte. 
Solo  ci  ha  questo  divario,  che  quanto  all’uomo  il  giorno  e la  notte 
appena  durano  in  tutto  ventiquattr’oi  e,  laddove  il  giorno  e la  notte 
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di  Brani  sono  di  otto  bilioni  e seicento  quaranta  milioni  di  anni 
solari  *. 

Quel  che  gl’indiani  fecero  della  storia  ili  Noè  e del  diluvio,  il  fe- 
cero medesimamente  d’ogni  cosa,  di  Dio  stesso;  della  creazione,  della 
caduta  degli  angeli  e dell’uomo,  del  Redentore  c della  sua  incarnazione, 
della  necessità  di  far  penitenza,  dell’immortalità  dell’anima,  del  pa- 
radiso, dell’inferno,  del  purgatorio. 

Leggesi  qua  e là  nei  Vedi  e negli  Upnckhat:  « Bram  è l’eterno, 
l'ente  per  eccellenza,  rivelanlesi  nella  beatitudine  e nella  gioja.  Suo 
nome  è il  mondo  e sua  imagine  ; ma  quest’  esistenza  prima,  che 
tutto  in  sé  comprende,  è la  sola  che  veramente  sussista.  Tutti  i fe- 
nomeni hanno  in  Bram  la  causa  loro;  quanto  a sé,  egli  non  è limi- 
tato né  dal  tempo  nè  dallo  spazio;  egli  è immarcescibile,  egli  è l’a- 
nima del  mondo,  egli  l’anima  d’ogn’ altro  ente  in  particolare. 

» Questo  universo  è Bram,  viene  da  Bram, sussisterà  in  Bram, e tor- 
nerà in  Bram. 

» Bram,  o l’ente  che  esiste  di  per  sè  stesso,  è la  fonila  della  sapienza 
e dei  mondi  senza  fine.  Tutti  i mondi  altro  non  fan  ehe  un  solo  con  lui, 
perocché  ei  sono  per  suo  volere.  Il  qual  eterno  volere  è innato  in 
tutte  le  cose.  Manifestasi  questo  nella  creazione,  nella  conserva- 
zione e nella  distruzione,  nel  moto  e nelle  forme  del  tempo  e dello 
spazio.  » 

Il  che  lutto,  salvo  l’iperbole  di  alcuni  termini,  è invero  magnifico. 
Senonchè  gl’  Indiani,  in  cambio  di  ridur  queste  iperboli  ad  un  senso 
più  moderato,  le  spingono  anzi  oltre  ogni  modo  c segno.  Bram  quindi, 
o l’Ente  supremo,  rivelandosi  come  creatore,  diventa  Brama;  Visnù, 
come  conservatore,  Siva,  come  distruttore.  Tale  si  è la  Trimurti  o 
trinità  indiana,  ogni  persona  della  quale  è chiamata  più  d'una  volta 
Ente  supremo  o Bram.  Quivi  è forse  alcun  vestigio  della  Trinità  vera; 
rua  a ciascun  di  questi  iddii  l’imaginazione  degli  Indiani  attribuisce 
una  moglie,  con  avventuro  ora  onorevoli  ed  ora  più  scandalose  an- 
cora e stravaganti  di  quelletdi  Giove  nei  poeti  greci  c latini;  per 
giunta,  le  tre  coppie  hanno  una  prole  di  trecento  trenta  milioni  di 
dèi  subalterni  9. 

Tutti  i mondi  e tutti  gli  enti  non  fanno  che  un  solo  con  l’Ente  su- 
premo, perocché  sono  per  voler  suo.  Le  quali  parole  potrebbon 
passare,  intese  nel  senso  di  s.  Paolo:  « In  Dio  viviamo  e ci  mo- 

* Rechcrchex  aiialiquei.  Symbolique  de  Creuzer.  Mauri  de t pcuples  de  f Inde, 
par  M.  Dubois.  — a Dubois,  Mauri  dei  peuplei  de  Nude,  Ioni.  II,  pag.  394. 
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viamo  e siamo  '.  « Ma  l' Indiano  abuserà  di  questa  verità,  tanto 
da  adorar  non  ehe  il  sole,  la  luna,  il  mare,  si  aurora  la  paletta, 
il  coltello,  il  bacino  e altri  arnesi  di  cui  si  serve  ad  offerire  il  sa- 
crifizio. 

Perocché  Dio  solo  è la  realtà  essenzialmente  sussistente,  e il  resto, 
a lui  comparato,  è come  niente,  volendo  la  ragione  e la  virtù  che 
noi  ci  spicchiamo  da  tutto  il  resto,  per  congiungerci  a Dio  c divenir 
con  essolui  un  medesimo  spirito  3.  La  qual  congiunzione  con  Dio, 
per  mezzo  della  sua  grazia,  è l’intento  del  cristiano,  ma  il  bramane 
dell’India  spingerlo  vuole  a divenir  dio  esso  stesso,  e però  nella  mat- 
tutina sua  prece  dirà:  Io  son  Dio,  non  v’è  altro  Dio  fuori  di  me 
Io  son  Bram:  Io  godo  d’intera  beatitudine,  nè  soggetto  io  sono 
a mutazione;  e dirà:  Io  medesimo  sono  il  Dio  a cui  sto  per  sagri  - 
ficare  * 

I mezzi  per  giungere  all’unione  con  Dio  sono  l’annegazion  di  sé 
stesso,  il  raccoglimento,  l’orazione,  la  contemplazione  delle  divine 
perfezioni;  cose  tutte  che  popolarono  i deserti  cd  i chiostri.  Lo  stesso 
dicon  gl’indiani,  ma  tutto  magnificando;  laonde  a stare  all’autorità 
degli  Upnekhat  e all’attuale  dottrina  dei  Bramani,  un  modo  infallibile 
a far  progressi  rapidissimi  nella  spiritualità  sarebbe  questo:  confi- 
narsi solo  soletto  in  un  luogo  discosto  da  ogni  rumore;  ritrarre  in 
sé,  come  una  testuggine,  tutte  le  membra;  sigillar  si  esattamente  tutti 
i fori  del  corpo,  che  sfuggir  non  ne  possa  verun  de’  cinque  venti  che 
dentro  quello  si  trovano.  Al  qual  uopo  s’introducono  i due  pollici 
nelle  orecchie,  si  chiudon  le  labbra  col  dito  mignolo  e con  l’anulare 
d’ogni  mano,  gli  occhi  co’ due  indici,  e le  narici  con  l’uno  e l’altro 
dito  medio;  a voler  poi  turare  i fori  di  sotto  è da  incrocicchiar  le 
gambe  e seder  ben  ritti  sur  un  de’  calcagni.  Nel  quale  atteggiamento, 
se  tu  tieni  una  delle  narici  fortemente  compressa  e lasci  libera  l’altra, 
tu  respiri  per  questa,  per  quanto  tempo  e con  quanta  forza  è possi- 
bile; poi,  tosto  chiudendola  e aprendo  l’altra,  restituisci,  facendo  eguali 
sforzi,  l’aria  aspirala  *.  t 

Talvolta  pure,  sempre  nel  medesimo  atteggiamento,  pronunziasi, 
ad  ogni  respirazione,  ottanta  volle  la  parola  oum,  dodici  volle  aspi- 
rando e l’altre  respirando.  La  qual  parola  oum,  formata  di  tre  let- 
tere, è un  simbolo  della  trinità  indiana  : la  prima  rappresenta  Bram  ; 
la  seconda  Visnù;  Siva,  la  terza.  Chiunque  faccia  per  tre  mesi  questa 

* Acl. , «vii,  *8.  — 3 I Cor.,  vi,  <7.  — 3 Dubois.  toni.  1,  pag.  sso  e 44i.  — * 

4 OupneUiat,  tom.  Il,  pag.  *74,  sso  c segg.  - Dubois.  toni  II,  pag.  *73. 
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cerimonia,  vede,  al  quarto,  gli  angeli;  al  quinto  acquista  tutte  le  qua- 
lità loro,  ed  al  sesto  diventa  la  forma  dell’ Ente  supremo  *. 

Un’  altra  pratica  non  meno  efficace  per  difendersi  da  ogni  peri- 
colo e vedere  la  divinità  si  è quella  di  mirarsi  fiso,  stando  sempre 
nella  medesima  positura,  la  punta  del  naso  e di  pronunziar  la  pa- 
rola oum  3. 

V’è  qualcosa  di  più  polente  ancora,  ed  è conoscer  la  vena  che 
sta  in  punta  al  naso  fra  le  due  narici:  colui  che  ben  la  conosce, 
sollevasi  fino  a Pani  brama,  fino  all’Ente  supremo  e ne  diventa  la 
forma  5. 

Ad  usare  la  vita  mistica  in  modo  più  perfetto,  certi  bramani  si 
ritirano  nel  deserto  e prendono  il  nome  di  Sanniasi,  ed  ecco  in  quali 
termini  i Vedi  e gli  Upnekhat  parlano  del  modo  di  vivere  che  ten- 
gon  costoro.  , 

« Chi  conosce  Bram  è Brani , egli  è il  lume  dei  lumi , la  scienza 
delle  scieuzc;  egli  s’innalza  sopra  le  opere,  le  buone  non  gli  giovano 
e le  cattive  non  gli  nuocono;  a lui  basta  meditare  su  Bram;  ivi  è 
tutto  il  suo  faticare,  il  suo  vivere,  il  suo  sapere.  Chi  vuol  giun- 
gere a questa  meta  e camminare  in  questa  via  dee  prima  di  tutto 
leggere  i Vedi  e conformarvi  le  opere  sue,  poi,  deliberato  che  abbia 
di  rinunziare  a tutti  i desidcrj , a tutti  gli  appetiti,  a tutti  i luoghi, 
abbandonare  la  moglie,  i figliuoli,  gli  amici,  i parenti,  il  mondo  tutto, 
non  recare  altro  abito  che  un  trincio  di  panno  a coprire  la  sua  nu- 
dità, allr’arma  che  un  bastone,  altra  masserizia  che  una  tazza  di  le- 
gno o di  creta,  e non  accettar  altra  limosina  che  quanta  gli  basti  al 
necessario  per  vivere;  e quanto  al  resto,  non  pensar  più  a lettura 
nè  a meditazione,  salvo  quella  degli  Oupanichadas , ciò  souo  gli 
Upnekhat,  estratto  mistico  dei  Vedi.  Tale  si  è il  Sannyasi  minore; 
tale  il  primo  grado  di  santità.  Ma  ben  altro  fa  il  Sannyasi  maggio- 
re; egli  getta  lontan  da  sè  mille  miglia  ogni  oggetto  esteriore,  ogni 
estraneo  pensiero;  non  legge  pur  più  gli  Oupanichadas , non  serba 
pur  di  che  coprirsi  le  vergogne;  punto  non  curasi  de’  suoi  stati  delia 
vita,  che  sono  l’esistenza,  la  nascita,  la  crescita,  la  vecchiaja,  la  de- 
crepitezza, la  morte;  il  corpo  e tutto  ciò  che  a questo  si  riferisce 
non  è niente  per  lui;  egli  ha  domato  tutte  le  sue  passioni,  soffocato 
in  sè  tutti  gli  alTetti,  distrutto  l’ioy  egli  non  ha  per  sè  nè  giorno  nè 
notte,  nè  tuo,  nè  mio,  proprio  nulla,  nulla  fuor  che  Alma  o I’anima 
universale;  egli  dice  o piuttosto  sa:  Alma,  sono  io,  la  sua  casa  eia 


1 Oupnek.,  toro.  Il,  pag.  505.  — 1 Ib.,  lom.  II,  pag.  «o». — 3/6.,  Ioni.  Il.pag.37». 
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mia,  il  suo  nome  è il  nome  mio.  Insomma,  iutlo  il  suo  pregare  con- 
siste in  saper  che  l’anima  sua  e la  grande  anima  non  fan  che  una 
cosa  sola:  tale  si  è il  Sannyasi,  il  Jogui,  il  santo  per  eccellenza  4.  » 

Questi  sono,  almanco  ne’  libri,  que’  savj  che  l’India  e gli  antichi 
conoscevano  sotto  il  nome  di  ginnosotisti  o filosofi  nudi. 

Alla  morte,  le  anime  santesicongiuugonoaDioincielo,  le  anime 
imperfette  espiano  il  resto  delle  colpe  loro,  e le  anime  al  tutto  re- 
probe vanno  all’inferno.  I libri  degli  Indiani  insegnano  in  sostanza 
la  medesima  dottrina.  Le  anime  perfettamente  pure  si  congiungono 
per  sempre  all’Ente  supremo;  laddove  f anime  ree  di  certi  enormi 
peccati  sono  precipitate  nella  Naraca 3 o inferno,  dove  patiscono 
atroci  tormenti.  Se  non  clic,  al  dir  degli  Indiani,  questi  tormenti 
non  durano  eterni,  ma  solo  un  ccnlinajo  d’anni  di  quei  di  Brani, 
a capo  dei  quali  l’Ente  supremo  ritrae  a sè  la  realtà  eli  tutte  le  crea- 
ture , per  principiare  mia  nuova  creazione.  Egli  è però  a notare  che 
un  giorno  solo  di  Brani  equivale  a otto  bilioni  seicento  quaranta 
milioni  d’anni  solari,  in  altri  termini  oltantasei  milioni  quattrocento 
mila  secoli  3,  che  fan , per  un  anno  intero , trentun  bilioni , cinque- 
cento trentasei  milioni  di  secoli , e pe’  cent’  anni  di  Brani , tre  mila 
cento  cinquantatré  bilioni  seicento  milioni  di  secoli,  seuza  contare  i 
giorni  bisestili.  Il  che,  tutto  compreso,  non  lascia  d’essere  una  bella 
eternità.  E d’altra  parte  Dio  compirà  egli  poi  questa  cosa  immagi- 
nata dagli  Indiani?  E riassorbirà  egli  veramente  tutti  gli  enti  che 
son  nella  creazione  per  ricominciarla  dappoi  ? Chè  egli  medesimo 
disse  parlando  de’ reprobi  all’inferno:  Ivi  non  morrà  il  verme  loro, 
ne  mai  le  loro  fiamme  si  spegneranno  5. 

Quanto  all’ anime  intermedie,  secondo  le  dottrine  dell’India,  elle 
sono  ricompensale  del  bene  che  hall  fatto,  ma  nel  medesimo  tempo 
per  espiare  il  male  di  cui  vanno  ancor  macchiale  son  condannate 
a tornar  sulla  terra  e ad  animar  di  nuovo  corpi  d'uomini  o di  be- 
stie, fin  a tanto  che  giungono  a purità  perfetta,  che  è quella  che  si 
conosce  sotto  il  nome  di  metempsicosi  o trasmigrazione  delle  anime. 
Gl’Indiani  la  tengono  per  una  tremenda  sciagura,  e non  v’è  cosa 
che  non  farebbero  per  causarsene,  anzi  questo  è il  principal  fine  delle 
loro  pratiche  religiose , ed  anche  delle  loro  scienze.  Gli  è per  sot- 
trarsi a questa  postuma  trasmigrazione  che  si  condannano  a incre- 
dibili penitenze:  questi  fan  pellegrinaggio  lonlan  cinquecento  o sei- 

1 Otipnck.,  Ioni.  Il,  pag.  979.  - Crouzcr,  tom.  I,  pag.  *8*.  — 2 Mia  poliglotta, 
pag.  ai.  — 3 Marc.,  ix,  43-47. 
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cento  leghe;  quegli,  immobili  sopra  una  colonna,  si  affaticano  di  an- 
nichilar i loro  spiriti  nella  contemplazione  dell’essenza  divina;  altri 
il  consumano  invece  a foggiare  ragionamenti  sopra  ragionamenti . 
senza  darsi  mai  tregua.  Chi  conosce  Bram  o l’Ente  supremo  per  ciò 
stesso  il  diviene  esso  medesimo.  Tale  si  è la  gran  massima  dei  Vedi 
c degli  Upnekhat;  e per  giungere  a questa  cognizione  deifica,  gli  uni 
usano  la  semplicità  dell’intuizione , gli  altri  la  multiplicilà  de’  ragio- 
namenti. Il  qual  ultimo  metodo  fu  appunto  quello  onde  s’ingenera- 
rono i sei  sistemi  diversi  di  filosofìa,  tenuti,  in  un  senso,  per  orto- 
dossi : i due  Sankhya,  voglialo  dire,  i due  Nyava  ed  i due  Mimausa.  * 
Il  primo  di  ciascuna  coppia  racchiude  ciò  che  v’ha  di  capitale  nel 
secondo,  e il  secondo  un’applicazione  del  principio  fondamentale,  o 
più  inoltrata,  o diversificata,  o più  sublime,  di  modo  che,  nel  vero, 
tre  sole  son  le  direzioni  intellettuali  che  formano  l’insieme  della  fi- 
losofìa indiana. 

La  prima  coppia  parte  dalla  natura,  la  seconda  dal  pensiero  o 
dall’io  pensante;  la  terza  si  affige  intieramente  alla  rivelazione  che 
si  comprende  nei  Vedi. 

La  filosofia  che  parte  dalla  natura  come  primo  principio  chiamasi 
sistema  di  Sankhya  o filosofìa  dei  numeri,  per  quello  ehe  vi  si  enu- 
merano i principj  di  tutte  le  cose  in  numero  di  ventiquattro  o ven- 
ticinque. Fra  questi  primi  principj,  la  natura  occupa  il  grado  supre- 
mo; l’intelligenza,  l’intelligenza  ben  anco  infinita,  soltanto  il  secondo  ; 
onde  questo  sistema  è accagionato  d’ateismo.  Ma  pare  che  i dubbj 
ivi  cadano  piuttosto  sopra  la  creazione  e sopra  il  perchè  di  essa  che 
sopra  Dio.  La  prova  del  sistema  sta  nella  seconda  parte,  intitolata 
filosofìa  Yogha  o filosofia  dell’unione,  per  questo  eh’ essa  spiega  i 
modi  d’unir  l’anima  alla  divinità  e d’assorbirla  in  lei. 

La  seconda  specie  di  filosofia,  la  qual  muove  non  dalla  natura 
ma  dal  principio  pensante,  dall’atto  cioè  più  sublime  dell’intelligenza 
e dall’io  pensante,  è compresa  nel  sistema  Nyaya  di  cui  Gotama  fu 
l’inventore  o il  fondatore.  Essa  racchiude,  nella  seconda  sua  parte,  la 
applicazione  ulteriore  del  principio,  nella  dottrina  delle  età  e delle  dif- 
ferenze, e vi  si  vede  tutto  che  dai  Greci  fu  chiamato  logica,  dialet- 
tica, e fra  l’altre  parti,  l’arte  e le  regole  del  sillogismo;  ed  altresì  vi 
si  scorge  una  tendenza  alla  dottrina  degli  atomi,  quale  fu  imaginata 
da  Epicuro  fra  i Greci. 

La  terza  specie  dell’indiana  filosofia  si  appiglia  intieramente  ai 
Vedi  e alla  tradizione  ch’essi  racchiudono.  La  prima  parte,  intitolala 
Mimansa , si  cura  direttamente  non  d’ altro  che  della  interpreta- 
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zione.  Il  sistema  compiuto  chiamasi  Vedanta,  viene  a dire  (ine  e com- 
pimento dei  Vedi,  ed  espone  lo  spirito  intimo,  il  vero  senso,  l'inten- 
dimento proprio  di  questi  libri  e dell'antica  rivelazione  di  Brama, 
ch’essi  contengono.  La  filosofia  del  Vedanta  domina  generalmente  in 
tutta  la  letteratura  e la  vita  indiana. 

Siccome  gl’indiani  hanno  spinto  fino  aU’ullimo  le  conseguenze  di 
lutti  i sistemi,  cosi  oltre  le  filosofie  ortodosse,  altre  se  ne  trovano 
che  tali  non  sono.  Ma  osservano  i dotti  europei  che  han  posto  mano, 
fin  qui,  a svolgere  questa  nuova  antichità,  tutte  le  filosofie  dell’In- 
dia accordarsi  più  o meno  in  questo,  die  il  loro  intento  è al  tutto 
pratico:  quello  cioè  di  liberar  l’anima  per  sempre  dal  funesto  destino 
della  metempsicosi  *. 

Un’  altra  univcrsal  credenza  del  genere  umano  si  è quella  che 
deesi  adorar  Dio  colla  preghiera  e col  sacrifizio.  Gli  Indiani  hanno 
su  questo  punto  idee  tali  da  farci  stupire,  tanto  più  ch’elle  si  tro- 
vano realizzale  per  la  sostanza  nel  sacrifizio  adorabile  dei  cristiani. 
Secondo  la  dottrina  dei  Vedi  e degli  Upnekhat,  l’intero  universo  è 
un  sacrifizio  infinito,  in  cui  l’Ente  supremo  è insieme  e sacrificatore, 
e vittima,  e fuoco  che  la  consuma,  e preci  che  l’accompagnano,  e 
divinità  a cui  essa  è offerta,  tutto  insomma  e ogni  singola  parte  a. 

L’uomo,  per  uscir  dello  stato  suo  di  scadimento,  avea  bisoguo  di 
un  redentore:  Dio  lo  promise,  il  genere  umano  lo  attese,  ed  egli  è 
venuto  nella  pienezza  dei  tempi.  Quegli  è il  Verbo,  la  seconda  per- 
sona della  trinità  vera;  ma  prima  d’incarnarsi  realmente,  erasi  già 
egli  manifestato  ai  patriarchi  sotto  una  figura  umana,  come  per  pro- 
vare a farsi  uomo.  Tutte  queste  idee  tu  le  trovi  ncllTndia,  ma,  come 
avvien  quasi  sempre,  spinte  all’estremo.  Non  solo  Visnù,  la  seconda 
persona  della  trinità  indiana,  ha  da  incarnarsi,  ma  egli  s’  è già  in- 
carnati} ben  otto  volte  o nove:  la  prima  in  pesce,  per  salvare  Manu 
dal  diluvio;  la  seconda  in  cignale,  per  cavare  la  terra  dal  fondo  delle 
acque;  la  terza  in  testuggine,  per  ajutare  a trovar  l’amrifa.,  che  è 
l'ambrosia  o la  bevanda  dell’immortalità;  la  quarta  in  uom  leone, 
per  vincere  il  gigante  Hiranya;  la  quinta  in  bramane  nano , per 
atterrare  il  tiranno  Bali  ; la  sesta  in  bramane  armato  d’azza  per  ca- 
stigare l’insolenza  dei  re  della  progenie  del  sole;  la  settima  nella 
persona  di  Rama,  per  liberar  la  terra  dai  tiranni  clic  l’opprimeva - 

* Fred,  de  Schlegel,  Philosophie  de  l'histoire,  sesta  lezione.  -Colebrookc,  Essai 
sur  la  philosophie  des  Hindous.  - Abel  Rómusat,  Nouv.  Mèi.,  tom.  Il,  pag.  sai. 
- Windischniann.  — 3 OupneL.,  tom.  I,  pag.  sou  c sso. 
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no;  l’ottava  nella  persona  di  Cricna,  per  combattere  il  male  sotto 
tutte  le  forme. 

L’uitime  due  incarnazioni  sono  famose  per  due  sterminate  epopee 
eome  sono  il  Ramayan  e il  Mahabharat,  per  poemi  drammatici  e per 
pitture  e sculture  senza  numero.  La  storia  poetica  di  Cricna  contiene 
particolarità  singolari  : la  madre  di  lui  si  fa  sempre  più  bella  di  mano 
in  mano  ch’ella  si  avanza  nel  portato;  all’ora  stessa  di  mezzanotte 
in  cui  il  divino  infante  è porto  al  mondo,  i genitori  suoi  sono  ad  un 
tratto  illuminati  da  una  gloria  celeste,  e i cori  dei  devati,  o iddìi 
minori,  fan  risonar  l’aere  de’ loro  concenti,  ed  ecco  apparir  Cricna 
con  tutti  i contrassegni  della  divinità;  egli  si  fa  quindi  traspor- 
tar, da  suo  padre  e da  sua  madre,  in  un  altro  paese,  per  sot- 
trarsi alle  insidie  d’un  tiranno  crudele  che  cerca  di  farlo  morire , 
e fa  morire  in  luogo  suo  tutti  i bambini.  Quanto  alla  morte  di  Cri- 
cna la  raccontano  in  diversi  modi;  ma  una  tradizione  che  vuol  es- 
sere accennata  il  fa  spirare  sopra  un  legno  fatale,  sur  un  albero,  al 
quale  fu  inchiodato  a colpi  di  freccia,  e dall’alto  del  quale  ei  pre- 
disse i mali  che  stavano  per  calar  sulla  terra.  A spiegar  la  qual  cosa, 
in  vero  maravigliosissima , i dotti  opinano  che,  recati  già  i vangeli 
apocrifi  all’India  e communicati  agli  Indiani,  essi  gli  abbiano,  come 
che  sia,  innestati  sull’antico  mito  di  Cricna  *. 

Una  nuova  incarnazione  diVisnù,  sotto  il  nome  di  Buddaenella 
persona  di  Chakia-muni,  più  importante  ancor  si  mostra  dell'altro, 
però  eh'  essa  cagionò,  o meglio  fu,  in  una  gran  parte  dell’Asia,  una 
revoluzion  religiosa , a cui  si  mescolarono  alcune  incontrovertibili 
instituzioni  del  cristianesimo. 

Le  tradizioni  asiatiche  intorno  al  nascimento  di  Budda  molto  di- 
versan  fra  loro;  le  une  lo  pongon  più  di  dieci  secoli  innanzi  a Gesù 
Cristo,  le  altre  manco  di  sei.  Stando  a una  Enciclopedia  giapponese, 
Chakia-Muni,  a cui  si  die’  in  appresso  il  nome  di  Budda  o di  savio, 
nacque  l’anno  4029  avanti  l’era  cristiana,  e fu  cosi  contemporaneo  di 
Davide  e di  Salomone.  Morto  poi  nel  950,  ei  rinasce  di  mano  in  mano 
nei  patriarchi,  dei  quali,  la  detta  Enciclopedia  giapponese,  ne  conta 
trenlatrè  dalla  morte  di  Chakia  sino  all’anno  713  di  Gesù  Cristo, 
segnandone  i nomi  e quasi  sempre  anche  gli  anni  della  nascila  e 
morte  loro.  Un  de’  più  operosi  di  questi  patriarchi  fu  il  duodecimo 
che  mori  l’anno  332  avanti  Gesù  Cristo.  I primi  patriarchi  che  ere- 
ditaron  l’anima  di  Budda  viveano  sulle  prime  nell’India,  alla  corte 

1 Crcuzer,  Ioni.  I,  pag.  ius-»i2. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMO 


486 

dei  re  del  paese,  de’ quali  erano  i consiglieri  spirituali , sena’ aver, 
siccome  pare , alcun  particolar  uffizio  a esercitare.  Il  dio  godeva  di 
rinascere  or  nella  casta  dei  bramani,  ora  in  quella  dei  guerrieri,  or 
fra’  mercanti,  or  fra  gli  agricoltori,  conformemente  all’originaria  sua 
intenzione,  clic  quella  fu  d’abolir  la  distinzion  delle  caste  e di  condur 
i suoi  seguaci  a nozioni  più  sane  della  giustizia  divina  e dei  doveri 
dell’uomo.  Nè  fu  manco  vario  il  luogo  della  sua  nascita,  però  che 
esso  fu  visto  nascere  a vicenda  e nell’  India  settentrionale , e nella 
meridionale,  e nel  Zeilan,  sempre  conservando  in  ogni  novella  vita 
la  memoria  di  quel  ch’egli  era  stato  nell’ altre  vite  anteriori.  I più 
di  questi  pontelici,  quando  si  vedean  giunti  a un’età  avanzata,  po- 
nean  fine  da  sè  alle  infermità  della  vecchiaja,  e affrettavano,  col  salir 
sur  un  rogo,  l’istante  in  cui  dovean  di  nuovo  gustare  i diletti  del- 
l’ infanzia.  Il  qual  uso  fu  tramandalo  sino  a’ di  nostri;  solo  che,  in 
cambio  di  ardersi  vivi,  sono  dati  in  preda  alle  fiamme  morti  che  siano. 
Nel  quinto  secolo  dell’era  nostra,  Budda,  figlio  a que’  giorni  d’un  re 
di  Mabar,  nell’India  meridionale,  stimò  conveniente  d’abbandonar 
l’Indostan  per  non  più  ritornarvi,  c d’andar  a fermare  la  sua  dimora 
alla  Cina,  la  qual  sua  risoluzione  creder  si  può  fosse  originata  dalle 
persecuzioni  dei  bramani  e dal  predominio  del  sistema  delle  caste. 
Stabilito  che  si  fu  alla  Cina,  i patriarchi  buddisti  ne  ottennero  di- 
Nersi  titoli,  fra  gli  altri  quelli  di  gran  maestri  della  dottrina  e di 
principi  spirituali  della  legge.  Alcuni  principi  che  abbracciarono 
il  buddismo  si  fecer  gloria  di  possederne  i pontefici  alle  corti  loro, 
e i titoli  di  precettori  del  regno  c di  principi  della  dottrina  fu- 
rono a vicenda  decretali  a religiosi  paesani  o stranieri  che  si  da- 
vano a credere  d’essere  animali  da  altrettanti  enti  divini  e subor- 
dinati al  Budda,  vivente  sotto  il  nome  de’  patriarchi.  Di  questo  modo 
appunto  nacque  la  gerarchia  dei  buddisti  sotto  l’influenza  della  po- 
litica. 

Pel  corso  di  ben  otto  secoli  questi  patriarchi  furon  cosi  ridotti  ad 
mia  esistenza  precaria  c dipendente  ; ma  nel  decimoterzo  secolo , 
sotto  Gengiskan  ed  i primi  suoi  successori , che  regnavano  dal  Giap- 
pone fino  all’Egitto  c alla  Slesia,  essi  ebbero  titoli  più  fastosi  che 
mai  : il  Budda  vivente  fu  innalzato  al  grado  di  re,  e però  che  il  primo 
die  si  vide  onoralo  di  questa  terrena  dignità  era  un  Tibetano,  gli 
furono  assegnate  alcune  signorie  nel  Tibet,  e il  nome  di  Lama,  che 
in  quella  lingua  significa  sacerdote , cominciò  in  lui  ad  acquistare  qual- 
che celebrità;  nè  la  fondazione  della  gran  sede  laraiana  di  Putala 
vien  da  altro  che  da  questa  al  tutto  fortuita  contingenza , nè  sale 
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altrimenti  a tempo  più  antico.  Nel  decimosesto  secolo,  verso  il  tempo 
del  regno  di  Francesco  I,  il  patriarca  del  Tibet,  ebbe  il  titolo  ancor 
più  fastoso  di  lama  simile  al  mare,  in  lingua  mongola  dalai  lama, 
pel  quale  inlendesi  non  già  la  sua  dominazione  effettiva,  che  non  fu 
mai  troppo  vasta,  nè  al  tutto  indipendente,  ma  si  l’immensità  delle 
facoltà  soprannaturali  che  in  lui  suppongono. 

Al  tempo  in  cui  i patriarchi  buddisti  si  stabilirono  nel  Tibet , le 
parli  della  Tartaria  circonvicine  a questa  contrada  erano  piene  di 
cristiani,  e i Nestoriani  vi  avevano  fondato  metropoli  e convertito 
intiere  nazioni.  Più  tardi  le  conquiste  dei  figliuoli  di  Gengiskan  vi 
chiamarono  stranieri  d’ogni  paese,  Giorgiani,  Armeni,  Russi,  Fran- 
cesi, Musulmani,  monaci  cattolici,  a’  quali  il  papa  e san  Luigi  affida- 
vano importanti  missioni.  Ora,  questi  ultimi,  che  seco  recavano  ar- 
redi sacri,  e altri,  e reliquie,  a veder,  dice  Joinville,  se  potesser 
tirare  que’  popoli  alla  nostra  credenza,  celebrarono  lor  cerimonie 
religiose  alla  presenza  dei  principi  tartari,  i quali  diedero  asilo  ad 
essi  nella  propria  lor  tenda  e concedettero  di  edificar  cappelle  sin 
entro  al  ricinto  delle  reggie  loro.  Un  arcivescovo  italiano,  stabilito 
nella  città  imperiale  o Pechino,  vi  avea,  per  ordine  di  Clemente  V, 
fabbricata  una  chiesa,  con  tre  campane  che  chiamavano  i fedeli  alle 
funzioni,  e con  le  pareti  tutte  coperte  di  pitture  che  rappresenta- 
vano storie  divolc.  Cristiani  della  Siria,  Romani,  scismatici,  Musul- 
mani, tulli  vivevano  mescolati  c confusi  alla  corte  degli  imperatori 
mongoli,  sempre  solleciti  ad  accoglier  nuovi  culti,  ed  anche  ad  ac- 
cettarli, purché  non  s’avesse  ad  esigere  alcuna  credenza  da  parte 
loro  c principalmente  ad  impor  loro  obbligo  alcuno.  Ognun  sa  che 
i Tartari  passavano  volentieri  da  una  setta  all’altra,  abbracciavano 
facilmente  la  fede,  e con  la  medesima  facilità  l’abbandonavano  per 
ricader  nell’idolatria;  ora  in  mezzo  appunto  a siffatte  variazioni 
fondata  iù  al  Tibet  la  nuova  sede  dei  patriarchi  buddisti  ; i quali , 
desiderosi  di  moltiplicare  i loro  seguaci  e intenti  a vestir  di  mag- 
giore magnificenza  il  culto  loro , è cosa  naturale  che  siensi  appro- 
priate alcune  delle  usanze  liturgiche  e di  quelle  pompe  forestiere  che 
altraevan  la  moltitudine,  e abbiano  introdotto  pure  alcun  che  di  quelle 
instifuzioni  dell’occidente,  che  ad  essi  venivan  dagli  ambasciadori 
del  re  di  Francia  e dal  papa  esaltate,  e che  le  circostanze  dispone- 
vanli  ad  imitare.  Quindi,  senza  dubbio  niuno,  quelle  cose  che  a gran 
maraviglia  abbiamo  in  appresso  trovato  nel  mezzo  dell’Asia , mona- 
steri in  copia,  cioè,  e monaci  che  osservano  un  perpetuo  celibato, 
e portano  la  tonsura,  e recitano  in  coro  una  specie  di  breviario; 
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processioni  solenni,  pellegrinaggi,  feste  religiose,  una  corte  poni  ili- 
eia  , collegi  di  lami  superiori  ohe  eleggono  il  loro  capo  principe  ec- 
clesiastico e spirituale  dei  Tibetani  e dei  Tartari  V 

Quindi  altresì  e communicazioni  anteriori,  e orme  visibili  del  cri- 
stianesimo nella  leggenda  di  Ilndda , qual  essa  è narrata  nei  libri 
buddistici.  Budda,  narrano  essi , discese  dalla  celeste  dimora  nel  seno 
di  Maya,  sposa  di  Sectadama,  re  della  parte  settentrionale  dell’In- 
dostan  e membro  della  famiglia  Chukia,  la  più  illustre  della  casta 
dei  bramarli.  Sua  madre,  concettolo  innanzi  senza  macchia,  lo  mise 
al  mondo  senza  dolore.  (Scrive  san  Girolamo  che,  secondo  i filo- 
sofi samanei,  Budda,  loro  maestro,  era  nato  da  una  vergine).  Profeti 
e sapienti  ravvisarono  in  questo  meraviglioso  infante  lutti  i contras- 
segni della  divinità,  nè  sì  tosto  egli  ebbe  veduta  la  luce,  lo  nominarono 
l'Iddio  degli  iddìi.  Un  re  clic  era  un’incarnazione  divina  gli  conferì  il 
battesimo  con  l’acqua  santa;  giunto  all’età  di  dieci  anni,  fu  confidato  a 
uomini  sapienti  che  l’ammaestrassero;  ma  bentosto  ei  propose  loro 
inesplicabili  quistioni  che  poi  veniva  egli  stesso  loro  spiegando.  Era 
egli  il  più  bello  tra  i figliuoli  degli  uomini,  c ogni  volta  ch’ei  pone- 
vasi  a seder  sotto  un  fico,  il  popolo,  attorniandolo,  non  si  sapea  sa- 
ziar d’ammirarlo.  Tutto  pietà  pe’ mali  de’ suoi  simili,  non  vive  se 
non  per  liberameli.  Egli  ritirasi  nel  deserto,  dove  cominciar  dee  la 
sua  divina  missione;  colà  ordina  sacerdote  se  stesso,  si  rade  il  capo 
di  propria  mano,  c in  compagnia  di  cinque  de’ suoi  più  cari  disce- 
poli , si  dedica  per  più  anni  ad  austerissima  vita.  Finalmente,  supe- 
rate ch’egli  ha  reiterate  tentazioni,  gli  dèi  medesimi  discendono  dal 
cielo  per  invitarlo  a spandere  la  sua  dottrina,  ed  egli,  tutto  rag- 
giante di  gloria,  vassene  alla  città  santa , Benarete,  per  ivi  occupare 
il  trono  dei  santi  che  avevano  insegnata  la  legge  nelle  età  precedenti. 
Egli  fece  altresì,  co’ suoi  discepoli,  un  viaggio  sulle  rive  del  mare, 
attraversò  deserti  e vi  fece  esorcismi.  Quanto  alla  sua  morale,  con- 
sisteva essa  di  dieci  comandamenti:  4.°  non  ammazzare;  2.°  non 
rubare;  3.°  non  fornicare;  4°  guardarsi  dal  testimoniare  il  falso; 
5.“  non  dir  bugia;  6 ° non  giurare;  7.°  guardarsi  da  ogni  parola  di- 
sonesta; 8.“  esser  disinteressato;  9.°  non  serbar  collera  ; 40.°  non 
esser  superstizioso  a. 

* Abel  Rémusat , Mei.  asini. , Ioni.  I , pag.  1 1 s e 129.  La  sua  memoria , più 
estesa,  si  trova  nella  collezione  del TAcaderaia.  - Lettera  del  p.  Desideri,  nelle  Lei- 
tres  cdif.et  curieutes.  — a Klaprolh,  ,-tsia  poliglotta.  - Creuzer.,  Symbolique,  tom.  I, 
pag.  28e  e «ss.  - a bel  Rémusat,  Mèi.  asial.,  Ioni.  I,  pag.  107  e seg.  - Deguigncs, 
Mcm.  de  l'acad.  dea  Interi  pi.,  tom.  XLV. 
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Chakia-Muni,  vale  a dire  il  monaco  o penitente  delia  casa  di  Cha- 
kia,  porta  il  nome  di  Budda  in  sanscritto,  di  Fottio,  Fo  ou,  o Foé 
in  cinese,  di  Somonacodom  in  siamese,  di  Burkhan  in  mongolo, 
e fra’  suoi  soprannomi  si  trovano  i seguenti:  Colui  che  esce  per  ri- 
portar la  vittoria ; colui  che  rende  a ciascuno  secondo  i suoi  me- 
riti; Iddio  degli  iddìi;  colui  che  sa  tutto ; il  signore  universale;  co- 
lui che  è di  per  se  stesso  ogni  legge;  colui  nel  quale  ognuno  ripone 
la  propria  fede , colui  che  spazza  i peccati;  colui  che  strugge  i de- 
litti, il  supremo  benefattore,  il  dispensatore  della  vera  gloria  *. 

I Buddisti  erano  noti  agli  autori  greci  c latini,  come  dir  Megaste- 
nc,  Strabone,  Clemente  alessandrino,  sotto  il  nome  di  (Rosoti  samci, 
ch’essi  portano  anche  oggidì  in  certe  contrade  2 I bramani  erano 
pure  ad  essi  noti  sotto  il  nome  di  bramani  e ginnosofìsti  o filosofi 
ignudi  ; da  venti  o trenta  secoli  queste  due  selle  di  filosofi  regnano 
nell' India,  non  già  sullo  spirito  d’una  sola  città,  come  Platone  ri- 
chiedea  per  la  filosofia  greca,  ma  sullo  spirito  di  milioni  c milioni 
d’uomini:  vediamo  or  dunque  quel  ch’essi  fecero;  quel  ch’essi  fe- 
cer  per  Dio,  pel  genere  umano  e per  sè  stessi. 

Quest’ultimo  punto  è,  in  effetto,  il  primo  e principale,  perocché 
il  capo  de’  filosofi  samanei , il  gran  Lama , si  fa  adorare  come  una 
incarnazione  divina;  gli  altri  in  proporzione. 

I bramani,  que’  filosofi  sì  vantati , amano  di  darsi  il  nome  di  dèi 
della  terra.  Donde  ecco  la  genealogia  ch’ei  si  danno;  ora  ei  discen- 
dono da  sette  Richis  o penitenti,  che  furon  salvati  dal  diluvio,  in- 
sieme con  Marni , e indi  per  l’estrema  santità  loro  rapiti  in  cielo , e 
sono  le  sette  stelle  dell’Orsa  maggiore;  ora,  e questa  è la  favola  in 
voga,  quando  Brama  fu  a crear  gli  uomini,  trasse  i bramani  dal  suo 
capo,  i Catria,  guerrieri,  dalle  sue  spalle,  i Viessia,  o mercanti,  dal 
suo  ventre,  i Sudra,  o artigiani,  dai  piedi.  Tali  sono  le  quattro  caste 
dai  filosofi  indiani  stabilite  e consacrate  come  fondamento  della  co- 
stituzione religiosa  e politica.  Per  meglio  assicurare  il  dominio  loro, 
essi  soli  hanno  il  diritto  di  leggere  i Vedi , laddove  ai  guerrieri  o 
nobili  non  è concesso  se  non  di  farseli  leggere  e di  far  de’  regali  ai 
bramani;  e all’altro  caste  se  non  quest’ultimo  diritto.  La  casta  dei 
filosofi  considera  le  tre  altre  come  impure,  le  quali  tutto  quel  più  di 
meritorio  che  far  possono  si  è d ingozzar  di  doni  i primi  e dar 
loro  de’  conviti,  con  questo  che  non  ardiscano  tuttavia  ili  sedere  alla 
medesima  tavola.  La  venerazione  verso  questi  savj  cresce  raggua- 

1 Rémusat,  Mèi.  asial..  Ioni.  I,  p.ig  mi,  eie.  — • * Slrab.,  lib.  XV.  - Clera.  alex., 
Slrom.,  lib.  11!. 
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glialamcnte  a’ quattro  gradi  della  casta  loro;  prima  vengono  i gio- 
vani bramani,  innanzi  ch’ei  sieno  iniziati  dal  triplice  cordone;  poi 
quelli  che,  nati  una  seconda  volta  mercè  la  loro  iniziazione,  e ma- 
ritati , vivono  in  città  o borgate;  in  terzo  luogo  vengono  quelli  che 
si  ritirano  in  solitudine  con  le  mogli  c i figli  loro,  e si  chiamano  Va- 
naprasli;  da  ultimo  i Sanniasi,  che,  rimasti  celibi  o abbandonate  le 
loro  famiglie,  vivon  solissimi  nel  ritiro,  dandosi  tutti  alla  vita  con- 
templativa. Quelli  fra  questi  filosofi  che  si  fan  gorusi  o sacerdoti , 
sono  i più  venerabili  di  tutti,  e il  prostrarsi  dinanzi  a loro,  o anche 
solo  vederli  è bastante  a rimetter  tutti  i peccati. 

Ad  un  fariseo  che,  avendo  convitato  Gesù  Cristo,  meraviglia  vasi 
che  non  si  lavasse  le  mani  prima  di  porsi  a mangiare , il  Signore 
disse  : « Ora  voi,  o farisei,  lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  e del  piatto, 
ma  il  vostro  di  dentro  è pieno  di  rapine  e iniquità...  Voi  pagate  la 
decima  della  menta  e del  cumino,  e avete  trascuralo  il  più  esscnzial 
della  legge , la  giustizia , e la  misericordia , e la  fede.  Condottieri 
ciechi,  che  scolate  un  moscherino  c ingojale  un  cammello.  Guai  a 
voi  ! 1 » I bramani  sono  i farisei  dell’India  : la  stessa  affettazione  nel 
modo  di  vivere;  la  stessa  schifiltà  per  le  macchie  di  fuori,  lo  stesso 
continuo  uso  di  lavamenti  e del  bagno,  lo  stesso  zelo  per  le  inezie,  la 
stessa  negligenza  in  quanto  v’ha  di  più  essenziale,  lo  stesso  orgoglio, 
la  stessa  ostentazione,  la  stessa  ipocrisia;  né  mancali  fra  loro  di  quelli 
che  fanno  appunto  come  dice  il  Salvatore,  bevono  pel  colatojo,  per 
paura  di  non  mandar  giù  qualche  insetto,  c ingojano  un  caramello; 
si  metton  sotto  a’ piedi  la  giustizia,  la  carità,  la  misericordia.  Ne  sia 
una  prova  fra  mille  quanto  veniamo  a riferire. 

Al  di  sotto  assai  assai  dell’ultima  casta,  assai  assai  al  di  sotto  dei 
sudri,  marcisce  sotto  il  nome  di  paria,  nella  servitù  e tra  l’obbro- 
brio e la  miseria,  il  quarto  della  popolazione  indiana.  11  mangiar  con 
questi  sciaurati , il  toccar  vivande  da  essi  apprestate , il  ber  acqua 
attinta  da  loro,  il  servirsi  di  stoviglie  eh’ essi  ebbero  tra  mano,  il 
metter  piede  nelle  loro  case , o il  lasciarli  entrar  nella  sua  pro- 
pria, son  questi,  al  veder  dei  filosoli,  altrettanti  delitti,  che  esclu- 
dono un  Indiano  dalla  sua  casta.  In  mollissimi  luoghi,  il  solo  acco- 
starsi d’una  paria,  o una  sua  pedata,  si  tengou  per  cosa  bastante  a 
profanar  tutta  la  vicinanza.  Ad  essi  è interdetto  di  passar  mai  per 
la  via  dove  dimorano  i bramani,  e un  paria  che  fosse  tanto  temera- 
rio da  entrar  nella  casa  d’un  di  quésti  savj  polrebb’ esser  messo  a 

1 Lue.,  xi.  • Meliti.,  xxiii. 
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morte  issofatto , di  che  s’è  veduto  più  d’un  esempio,  senza  che 
niuno  trovasse  a che  dirvi  sopra. 

I filosofi  samanei  o buddisti  hanno  in  questo  riformata  la  filosofia 
braminica,  rigettando  la  distinzione  delle  caste  ed  i Vedi  sui  quali 
essa  è fondata.  Oud’è  che  le  due  sette  sono  in  guerra  fra  loro , ed 
al  settimo  secolo  i filosofi  samanei  si  videro  cacciali  dall’India,  e 
ripararono  presso  i Cinesi  e i Tartari,  dove  la  loro  dottrina  è giunta 
ad  umanare  alcun  poco  questi  ultimi. 

Ma  i samanei  del  pari  che  i bramani  non  agevoiaron  punto  al 
popolo  la  cognizione  del  vero.  Mosè,  ad  istruire  i figliuoli  d’Israele, 
scrisse  in  islilc  semplice  e chiaro  la  storia  del  genere  umano  e la  loro, 
con  la  legge  che  osservar  doveano,  in  un  volumetto  che  potcasi  facil- 
mente recare  in  mano  e riporre  in  tasca,  nè  già  vietava  loro,  ma  anzi 
espressamente  comandava  di  leggerlo,  di  meditarlo  giorno  e notte,  e 
in  altri  termini  di  farne  la  filosofia  loro,  salvo  il  consultare  sacer- 
doti nelle  quistioni  difficili.  Aggiungivi  pure  i profeti  e gli  altri  libri 
dell’antico  Testamento,  e il  volume  appena  sarà  di  mezzana  gran- 
dezza. Aggiungivi,  finalmente,  il  nuovo  Testamento  e sarà  sempre  un 
volume  agevolissimo  a portare,  che  ognuno  può  leggere,  studiare, 
meditare,  cosi  nel  testo  originale,  come  nelle  traduzioni  autentiche. 
Più , v’è  di  tutta  la  dottrina  compresavi  un  brevissimo  e semplicis- 
simo ristretto,  sotto  il  nome  di  catechismo,  senza  contar  ('ammae- 
stramento sempre  vivo  e dovunque  presente  della  Chiesa. 

Così  nou  è delle  religioni  filosofiche  dell’India.  A'  soli  bramani  è 
concesso  leggere  i Vedi  ; ed  essi  li  tengon  tanto  secreti  che  sino  a 
questo  dì  non  si  potè  averne  ancora  un  esemplare  compiuto.  Il  solo 
compendio  mistico , conosciuto  sotto  il  nome  d’Upekat,  forma  due 
grossi  volumi.  Fra  i diciotto  Purani  uno  ve  n’ha  che  da  solo  con- 
tien  più  di  trentamila  versetti,  il  tutto  scritto  in  una  lingua  morta 
che  i Bramani  stessi  a fatica  comprendono;  onde  ben  dir  si  può  a que- 
sti filosofi  quel  che  già  fu  detto  agli  scribi  ed  a’ farisei,  appo  gli  Ebrei: 
« Guai  a voi,  dottori  della  legge,  che  vi  siete  usurpati  la  chiave  della 
scienza,  e non  siete  entrati  voi,  e avete  impedito  que’  che  vi  entra- 
vano! * » 

Manco  gelosi  sono  i Samanei  o buddisti,  perocché,  non  conoscendo 
essi  alcuna  casta  privilegiata,  fissi  letterato  chi  vuole.  Ma  ecco  af- 
facciarsi un’altra  difficoltà , ed  è la  quantità  e la  lunghezza  rnaravi- 
gliosa  dei  libri.  V’è , per  vero , un  compendio  sommario  della  loro 

1 Lue.  si,  «*. 
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dottrina,  ma  questo  compendio  non  forma  meno  di  cento  otto  vo- 
iuinoni , nè  si  può  altrimenti  trasportarlo  che  a dorso  di  cammello.  Da 
questo  si  faccia  ragione  degli  altri.  Uno  ve  n’ha , sopra  tutti , che 
sfortunatamente  o meglio  fortunatamente  non  esiste  se  non  nella  fa- 
volosa reggia  dei  draghi,  il  quale,  intitolato  in  cinese  Pou-yan , 
tutf  occhio,  racchiude  tutte  le  porte,  o capi  della  legge,  c si  gran- 
de, che  quando  pur  si  cangiasse  il  mare  in  inchiostro,  e l’erba  del 
monte  Soumeron  in  |>ennelli  o penne,  niuno  riuscirebbe  a scriver 
pure  una  sola  frase  di  questo  libro,  presa  in  un  solo  senso,  in  una 
sola  dottrina , in  una  sola  sezione;  onde  come  far  poi  a trascriver 
tutto  da  cima  a fondo  quest’opera  miracolosa?  In  occidente,  soli  i 
successori  degli  scribi  e de’  farisei  potrebbero  camminare  a fianco 
de’  filosofi  del  buddismo , raccontando  essi  di  simili  panchiane  a pro- 
posito del  loro  Talmud. 

L’autor  francese  a cui  dobbiamo  queste  curiose  notizie,  aggiugne  : 
Cesserà  ogni  meraviglia  per  la  portentosa  ampiezza  di  questi  libri 
chi  si  ricordi  ch’ei  sono  composti  in  gran  parte  di  litanie,  di  forme 
di  preci,  d’invocazioni  che  si  ripetono  millanta  volte  di  seguilo  senza 
nessuna  variazione,  e senza  cura  pur  di  mettervi  un  senso.  Nè  si 
dee  parimenti  dimenticare  che  le  tre  dottrine  dei  buddisti  formano 
un  sistema  di  filosofìa,  compiuto  per  quanto  possiam  aspettarcelo 
dal  canto  degli  Indiani , e ch’esse  comprendono  i principj  della  ino- 
rale , le  favole  della  cosmogonia  e la  descrizione  dei  mondo  tanto 
reale  quanto  fantastico , una  moltitudine  di  tradizioni  allegoriche 
e mitologiche,  e per  soprassoma,  una  metafisica  di  cui  è impos- 
sibile toccare  il  fondo.  Io  non  temo  d’essere  sbugiardato  se  affermo 
che  chi  non  ha  letto  qualche  libro  dei  buddisti  non  può  conoscer 
fin  dove  giunga  l’umana  stravaganza,  nè  formarsi  un  giusto  concetto 
del  grado  di  assurdità  a cui  condur  possono  l’abuso  delle  medita- 
zioni senza  un  fine,  e l’uso  disordinato  delle  astrattezze,  applicate  a 
soggetti  cui  l’intelligenza  giunger  non  saprebbe  ’. 

« Lo  spettacolo  delle  umane  stoltezze,  così  ancora  il  medesimo 
autore,  non  va  interamente  perduto  per  le  menti  che  pensano;  ed 
essendoché  tutte  le  nazioni  immerse  delle  tenebre  dell’  idolatria  si 
son  date  alternamente  (((lesto  spettacolo,  tutl'  altro  temer  si  dee  di 
vedere  inaridir  la  fonte  dell’innocente  soddisfazione  eh’esso  procac- 
cia. La  religione  samanea,  una  delle  più  famose  dell’Asia  orientale, 

' A bel  R ('musai,  Sur  riunitile  de  quetqurs-uns  de»  livree  «aerei  de  Boudd/iu. 
Mèi  aliai.,  Ioni.  I. 
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presenta  forse  più  che  qualunque  altra  lutti  raccolti  questi  di  tersi 
vantaggi.  Essa  fu  instituita  da  quei  savj  dell’  antico  oriente  che 
amavano  di  spiegarsi  per  eninuni  e per  simboli,  che  sdegnavano 
di  dir  ragionevolmente  cose  ragionevoli,  e che  per  cosa  del  mondo 
non  avrebber  voluto  metter  fuori  mia  verità  senz’  averla  innanzi 
vestita  di  strav  aganza.  Qualche  domina  più  che  ingegnoso,  mia  mo- 
rale a bastanza  pura,  ben  potevano  raccomandare  il  buddismo  alla 
gente  assennata;  ma  le  fole  incredibili  di  cui  è sparso  dovean  so- 
prattutto farlo  piacevole  agli  occhi  del  volgo.  11  sistema  mitologico 
più  imbrogliato  che  sia  surto  in  Asia  si  trova  ivi  accozzato  con  tali 
metafisiche  sottigliezze  che  mai  nessuna  scuola  d’occidente  ne  inse- 
gnò di  tanto  inintelligibili,  anche  da  cinquant’anni  in  qua  ’.  » 

Quanto  a’  Vedi,  ecco  di  qual  modo  ne  favella  un  cotale  che  visse 
trent’  anni  in  mezzo  ai  bramani,  c parlava  la  loro  lingua,  e non  la- 
sciava occasione  per  iscoprir  quello  eh’  egli  aveauo  di  più  segreto. 
« Niun  s’imagini  che  questi  libri  contengano  cosa  di  qualche  rilievo. 
La  loro  antichità  sola,  reale  o supposta,  e non  altro,  li  fa  prege- 
voli. Una  prolissa  sposizione  del  politeismo  indiano,  qual  esisteva  in 
origine;  le  favole  quanto  mai  dir  si  possa  meschine  e ridicole,  re- 
lative alle  chimeriche  penitenze  dei  loro  solitarj;  le  trasformazioni 
di  Visnù,  il  cullo  di  quanto  v’  ha  di  più  infame,  e cosi  via,  questo , 
lo  toccai  con  mano,  è tutto  ciò  che  costituisce  la  base  dei  testi  di  cui 
fanno  si  gran  mistero  i Bramani.  11  quarto  di  questi  libri  è il  più  in- 
festo di  tutti  per  un  popolo  dato  alle  più  sciocche  delle  superstizioni  : 
gli  è una  specie  di  libro  magico  in  cui  s’insegna  l’arte  di  nuocer 
agli  uomini  per  via  di  sortilegi  e d’incanti,  in  cui  anche  souo  pre- 
scrìtti i sacrilizj  umani.  Da  questi  libri  appunto  i Bramani  cavarono 
la  maggior  parte  di  quelle  collette  o forinole  di  preghiere  che  pio- 
ver fanno  su  loro  il  danaro  e l’ossequio  altrui,  e quest ’é,  infatti,  quel 
che  ad  essi  li  rende  tanto  preziosi  s.  » 

Finalmente,  dopo  si  lungo  tratto  di  seeoli,  nè  gli  uni  uè  gli  altri 
avanzarono  pure  d’ mi  passo.  Nello  studio  degli  astri,  altro  essi  non 
hanno  in  vista  che  l’ astrologia;  nello  studio  della  natura,  altro  che 
la  magia.  Eccovi,  ad  esempio,  un  saggio  dalla  loro  storia  naturale  : 

“ Quattro  principali  nuvoloni  danno  la  pioggia,  c ognuno  di  essi 
adempie  per  un  anno  un  simile  uffizio.  11  primo  e l’ultimo  souo  in- 

1 Abel  Rcmusat,  Sur  l'origine  de  la  hiérarchie  lamaique.  Mei.  ostai.,  lom.  I. 
p»g.  iso.  Paris,  issò.  — * Kubois,  Mceurg  et  inititutions  dei  peti  pia  ile  ilnde, 
lom.  I.  pag.  «ss. 

Tom.  III.  13 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  VICESIMO 


194 

cimali  a prò  degli  uomini  e versan  piogge  feconde;  i due  altri  al 
contrario  non  danno  che  turbini  e procelle.  La  frequenza  della  piog- 
gia dipende  altresì  molto  dalla  buona  o mala  volontà  dei  sette  elefanti, 
noto  ciascuno  sott’  un  nome  che  gli  è proprio,  il  cui  annuale  uffìzio 
è quello  di  portar  l'acqua  ai  nuvoloni,  ciascuno  alla  volta  sua.  Quat- 
tro mettono  ima  gran  sollecitudine  nel  loro  servire , e sommini- 
strano una  gran  provisione  di  pioggia  ; ma  i tre  altri  servono  con 
isvoglialezza , la  terra  quindi  si  rimane  arida  e viene  la  carestia. 
Sette  serpenti,  ciascun  de’ quali  medesimamente  ha  il  suo  nome 
particolare,  esercitano  l’un  dopo  Taltro,  e ciascun  per  un  anno,  so- 
vrano impero  sopra  tutte  le  specie  di  serpenti.  Il  serpe  A nauta, 
che  è il  primo  e il  più  potente  di  tutti,  quello  è che  sostien  sulla 
testa  la  terra.  L’anno  del  costui  regno  è funesto,  però  chei  serpenti 
allora  sono  velenosissimi  e al  loro  morso  tien  dietro  ordinariamente 
la  morte.  Nè  men  formidabile  è il  regno  del  serpente  Karkata.  Quanto 
ai  cinque  altri  e’  non  sono  a gran  pezza  si  cattivi,  e raro  avviene 
che  alcuno,  regnando  essi,  sia  morso,  e quando  ciò  avvenga,  il  ve- 
leno non  è mortale.  Il  serpente  Maha-Padnia,  in  particolare,  è amico 
degli  uomini , nè  solo  egli  impedisce  agli  altri  serpi  di  nuocere,  ma 
se  per  caso  alcun  fosse  morso  da  essi,  egli  manda  il  medico  Dar - 
mantary  a guarirlo  *.  » 

Quanto  a ciò  che  si  riferisce  alla  conoscenza  ed  al  culto  di  pio , 
tale  si  è,  fra  l’altre,  una  sentenza  che  i bramani  fanno  imparare  a 
memoria  nella  maggior  parte  delle  scuole:  « Prima  che  fossero  la 
terra,  l’acqua,  l’aria,  il  vento,  il  fuoco,  Brama,  Visnu,  Siva,  il  sole, 
le  stelle  e l’ altre  cose  sensibili,  era  il  Dio  unico  ed  eterno,  Suayatn- 
bou.  Colui  che  è per  sè  stesso  3 » E con  tutto  questo  non  v’ebbe  mai 
popolo  così  superstiziosamente  idolatra,  come  quello  a cui  son  filosofi 
e dottori  i bramani  : egli  adora  insieme  e l’uccello  Garouda,  specie  di 
aquila,  e il  serpente  Capei  di  cui  cibasi  quell’uccello,  ed  in  luogo  di 
uccider  que’  rettili  velenosi  che  spesso  uccidon  loro,  vanno  ad  offerire 
ad  essi  in  oblazione  le  vivande  più  dilicate  all’orlo  delle  buche  ove 
stanno  *;  eglino  adorano  altresì  sassi  e piante,  e celebrano  ogn’anno 
una  festa  in  onore  d’ un’ erba  comunissima  fra  loro,  chiamata  darba. 

Or  fa  più  di  quarantanni,  la  filosofia  del  secolo  decimottavo,  pa- 
drona in  Francia  d’ogni  cosa,  imaginò  un  calendario  sul  quale  cia- 
schcdun  giorno  era  consacrato,  non  più  ad  un  santo  o a una  santa,  ma 

1 Dubois,  Mmurt  et  inititutioni  dei  peuplei  de  Viride,  Ioni.  Il,  pag.  si.  — 
4 /&.,  lom.  I,  pag.  193.  — * lb.,  tom.  I,  pag.  4J8  c seguenti. 
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sì  a una  bcslia,  a una  pianta  o a qualche  arnese.  Opera  era  questa 
che  meglio  certo  si  conveniva  ai  filosofi  dell’India,  dov’è  uso  ado- 
rar, in  più  d’ un’  occasione,  fin  anco  la  propria  vanga  e ’l  badile,  e 
dove,  a certa  testa,  ognuno  offre  un  sacrifizio  a tutti  gli  strumenti 
della  sua  professione.  Nel  calendario  filosofico,  la  vacca  ed  il  bue 
tenevano  un  seggio  cospicuo,  e l’ultimo  di  questi  animali  era  il  prin- 
cipal  personaggio  d’una  delle  maggiori  feste  deU’anno,  di  che  fummo 
noi  medesimi  testimoni.  Nell'India  ci  ha  feste  simili  in  onore  dcl- 
l’ uno  e dell’  altro,  e la  vacca  particolarmente  ivi  è cosa  sì  sacra  che 
ucciderne  una  o mangiar  della  sua  carne  è un  delitto  di  gran  lunga 
maggiore  dell’uccidere  un  uomo , foss’egli  pur  anco  suo  padre.  Più 
ancora:  il  piscio  vaccino  è per  gl'indiani  un’acqua  lustrale,  non  solo 
per  lavarsi  ma  per  bere.  Finalmente  la  maggior  fortuna  che  possi 
darsi  per  un  bramano  e per  un  di  que’  filosoli  dell’India,  e il  mezzo, 
secondo  essi,  di  volar  ritto  ritto  in  paradiso,  si  è il  morir  tenendosi 
con  la  mano,  non  già  per  la  testa,  ma  per  la  coda  a una  vacca 

Or  fa  più  di  quarant’anni,  in  Francia,  la  filosofia  trionfante  ado- 
rava la  ragione,  vale  a dire  adorava  sé  stessa,  nella  persona  d una 
bagascia  ignudanala.  Or  bene!  da  più  secoli  la  filosofia  dell’India, 
insieme  accozzando  ciò  che  v’ha  di  più  osceno  nella  meretrice  e nel 
libertino,  ne  forma  obbietto  di  adorazione  sugli  altari  e un  orna- 
mento di  devozione  che  le  donne  portano  al  collo;  nè  vi  ha  tempio, 
per  poco  che  sia  ragguardevole,  il  qual  non  abbia  al  servigio  suo 
un  certo  numero  di  cortigiane.  La  distinzion  delle  caste,  l’astinenza 
della  carne  e altrettali  cose,  in  altri  luoghi  e tempi  si  severamente 
prescritte,  al  tutto  spariscono  in  certe  abbominevoli  feste,  nelle  quali 
i bramato  e i paria,  insieme  confusi,  commetton  pubblicamente  tutte 
le  turpitudini  che  apponevasi  di  commettere  in  segreto  ai  primi 
cristiani  3. 

Ecco  dunque,  senza  parlar  di  varie  altre  sette  sparse  nell’ India, 
ecco  a che  son  giunti  i bramarti  e i samanci,  que' filosofi  tanto  van- 
tati dall’antichità,  quegli  oracoli  che  i filosofi  della  Grecia  anda- 
vano a consultare!  Ben  si  vede  in  costoro  quanto  s.  Paolo  dice: 
u Sono  inescusabili,  perchè  avendo  conosciuto  Dio,  noi  glorificarono 
come  Dio,  nè  a lui  grazie  rendettero;  ma  infaluirono  ne’ loro  pen- 
samenti e si  ottenebrò  lo  stolto  lor  cuore:  imperciocché  dicendo  di 
esser  saggi,  diventarono  stolli  e cangiarono  la  gloria  dell’  incorrut- 

1 Dubois,  Maurt  et  intliluliont  des  peuplet  de  linde,  tom.  II,  pag.  *o*.  — 
s — 76.,  tom.  1,  pag.  408. 
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libile  Dio  per  la  figura  di  un  simulacro , di  uomo  corruttibile,  e di 
uccelli,  e di  quadrupedi,  e di  serpenti.  Per  la  qual  cosa  abbandono- 
gli  Iddio  ai  desiderj  del  loro  cuore,  alla  immondezza,  talmente  che 
disonorassero  in  sé  stessi  i corpi  loro.  Eglino  che  cambiarono  la  ve- 
rità di  Dio  per  la  menzogna,  e rendettero  onore  e servirono  alla 
creatura  piuttosto  che  al  Creatore,  il  quale  è benedetto  ne’ secoli. 
Cosi  sia.  Per  questo  gli  diede  Dio  in  balia  ad  ignominiose  passioni  ’.  » 
E più  inescusabili  sono  ancora  i filosofi  dell'India  però  che  la  Pre- 
videnza ha  conceduto  loro  più  larghi  modi  a conoscere  la  verità. 
Sem  fu  tra  i figliuoli  di  Noè  quegli  che  ricevè  le  benedizioni  maggio- 
ri, e il  nome  di  Sem  è conosciuto  c venerato  dai  bramani,  e ne  ornan 
sé  medesimi  come  d’ un  titolo  glorioso,  e lo  invocano  nelle  occasioni 
solenni.  Ci  son  pur  alcuni  dotti  i quali  portano  opinione  che  gli  an- 
tichi samanei  traessero  il  loro  nome  da  Sem,  e fosser  così  della  stirpe 
privilegiata  del  mondo  patriarcale  3.  Nel  tempo  che  i figliuoli  d’Israele 
furon  dispersi  in  tutta  l’Asia,  a fin  di  far  conoscere  le  meraviglie  di 
Dio  alle  nazioni  che  noi  conoscevano,  nel  tempo  che  Daniele  sedette 
jier  si  lunga  stagione  al  principato  dei  savi  della  Caldea  e della  Per- 
sia, l’India  potea  facilmente  rigenerarsi  nella  cognizione  e nel  culto 
del  Dio  di  Sem;  nel  tempo  finalmente  che,  sotto  Estere  Mardocheo, 
fu  per  editti  pubblici  annunziata  la  gloria  del  Dio  vivo  alle  cento 
ventisette  provincie  dell’impero  persiano,  l’India  era  nominatamente 
compresa  fra  queste.  Parrebbe  anzi,  stando  alle  informi  sue  tradi- 
zioni, che  ciò  non  fosse  senza  qualche  effetto,  perocché  appar  da  esse 
che  appunto  verso  quel  tempo  i samanei  facessero  lor  maggiori  prove 
per  condur  la  dottrina  dei  bramani  a qualcosa  di  manco  imperfetto. 
Vicini  come  gli  Indiani  erano  alla  Persia,  i cui  pellegrini  trovavansi 
a Gerusalemme  alla  prima  predicazione  di  s.  Pietro , egli  è impos- 
sibile che  non  abbiano  fin  da  quell’ora  udito  parlare  di  Gesù  Cri- 
sto. Detto  è che  l’apostolo  s.  Tomaso  predicò  nell’India  e che  l’apo- 
stolo san  Bartolomeo  vi  portò  un  esemplare  dell’Evangelio  di  san  Mat- 
teo, il  quale  poi  fu  cent’anni  dopo  trovato  fra  mano  a parecchi  fe- 
deli da  san  Pantenio,  filosofo,  che,  a richiesta  dei  popoli  di  quella  parte 
del  mondo,  andovvi  a difendere  il  cristianesimo  contro  la  dottrina 
dei  bramani  s;  e poiché  i samanei  erano  gli  avversarj  di  questi  ul- 
timi. non  è improbabile  eh’ essi  accettassero  il  cristianesimo,  se  non 
nella  interezza  sua,  in  parte  per  lo  meno.  Donde  quei  passi  tanto 

1 Rooi.  il,  20-26.  — 2 windischmann,  pag.  73#.  — * F.useb.,  Hitt.  eccl.,  lib.  V, 
cap.  s. 
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visibili  della  vita  di  Gesù  Cristo  nella  leggenda  di  Budda,  o di  Fo, 
si  che  un  dotto  orientalista  si  fu  indotto  a tenere  il  buddismo  per 
un  cristianesimo  degenerato.  Parve  anche  a lui  che  negli  storici  chi- 
nesi  i cristiani  sieno  spesso  confusi  coi  buddisti,  e che  quando,  nel- 
l’anno  65  dell’era  cristiana,  certo  imperador  della  Cina  mandò  am- 
basciadori  verso  l’occidente  per  informarsi  della  venuta  del  Santo 
di  cui  avea  parlato  Confucio,  nella  qual  occasione  s’introdusse  alla 
Cina  il  culto  di  Fo,  trattisi  appunto  della  predicazione  del  cristiane- 
simo, che  fin  da  quei  giorni  fu  introdotto  nella  Cina  per  la  via  del- 
l’India, ma  che  poi,  per  mancanza  di  missionarj  che  si  succedessero 
gli  uni  agli  altri,  a poco  a poco  degenerò  in  superstizioni  *. 

L’India  oggidì  ha  qualche  vescovado  cattolico  sulle  sue  coste  e 
parecchie  missioni  dentro  terra.  Ci  sono  provineie  colà  dove  la  metà 
delle  congregazioni  cristiane  si  compone  di  paria,  come  se  Dio  far 
volesse  per  quel  paese  ciò  ch’ei  fece  pel  resto  della  terra:  eleggere 
cioè  gli  idioti,  a giudicio  del  mondo,  per  confondere  i savj  : gl’igno- 
bili, i vili,  i dappochi,  per  distruggere  ciò  che  è,  affinchè  nessuna 
carne  in  sé,  ma  solo  in  lui  si  glorifichi  9. 

LA  CALDEA  E LA  PER8LL 

i Caldei  erano  i filosofi  di  Babilonia.  Essi  ebbero  un  tempo  a prin- 
cipe loro  il  profeta  Daniele,  che  ad  essi  avea  salvalo  la  vita  quando 
Nabuco  ebbe  comandato  di  farli  morire;  essi  videro  gittarc  i com- 
pagni di  lui  nella  fornace,  e lui  medesimo  per  due  volle  nella  fossa 
de’  lioni,  perchè  non  avean  voluto  adorar  gl’  idoli , ma  si  restar  fe- 
deli al  culto  del  Dio  vero,  laonde  ignorar  non  poteano  questo  Dio 
vero  medesimo.  Ella  è opinion  dunque  poco  men  che  unanimamente 
accettata  eh 'essi  riconoscessero  un  Ente  supremo,  padre  e signore  di 
tutte  le  cose.  Abbiain  già  veduto  come  il  caldeo  Beroso  racconti  che 
Dio.  cui  egli  dà  il  nome  di  Belo  o Signore,  creò  il  cielo  e la  terra. 
San  Giustino,  Eusebio,  Porfirio,  citano  un  oracolo  nel  quale  i Caldei 
vanno  di  conserva  cogli  Ebrei  circa  la  santità  del  culto  che  essi  ren- 
devano all’ eterno  Signore:  I soli  Caldei,  è ivi  detto,  ebbero  in  dono 
la  sapienza,  siccome  quelli  che , pari  agli  Ebrei,  rendono  un  culto 
puro  al  Dio  re  che  di  per  sè  stesso  sussiste  3. 


* Deguignes,  Itechcrclies  sur  les  chrélitns  clablis  à la  Citine  dune  le  sej/lième 
siècie.  Mém.  de  l'acad.  des  lnscript.,  t.  L1V,  in-<«.  — 2 | cor.,  I;  27-2».  — 3 Jusl., 
Cokort.  ad  genie s.  - Euscb.,  Dem.  ev.,  lib.  ITI.  - Porph.,  Cita  Pythng. 
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Ma  quest  elogio  a' Caldei  non  dee  esser  ammesso  se  non  con  molle 
restrizioni,  chè  anche  al  tempo  di  Daniele  adoravasi  in  Babilonia, 
sotto  il  nome  di  Belo,  un  idolo  di  legno,  il  quale,  al  dir  de' Caldei, 
che  n’erano  i sacerdoti , consumava  ogni  giorno  dodici  misure  di 
farina,  quaranta  pecore  e sei  anfore  di  vino;  e poi  v’era  il  dragone 
o gran  serpente,  e soprattutto,  come  si  vede  nella  lettera  di  Gere- 
mia, v’era  una  gran  quantità  di  dèi  d’oro,  d’argento,  di  marmo,  di 
legno , che  si  recavano  attorno  a spalla  d’uomo  e adoravansi  dal 
popolo;  i quali  idoli  pure  gli  incoronavano,  e vestivan  di  porpora  e 
profumavano  d’incenso!  I loro  sacerdoti,  che  erano  filosofi  caldei, 
stavano  assisi  nei  templi  loro,  con  rasa  la  barba,  rasa  la  testa  e'sco- 
perta,  con  veste  lacera,  mandando  alte  strida,  come  se  piangesser 
la  perdita  di  qualche  trapassato.  Dalla  qual  lettera , del  pari  che 
dagli  autori  profani,  particolarmente  si  conosce  esservi  a que’  tempi 
in  Babilonia  un  idolo  infame,  in  onor  del  quale  tutte  le  donne  do- 
veano,  perlomeno  una  volta  in  vita  loro,  darsi  in  braccio  ai  fore- 
stieri, e questo  dentro  al  tempio  medesimo 
La  gloria  dei  filosofi  caldei  era  la  scienza  ch’essi  aveano  degli  astri, 
alla  quale  da  tempo  immemorabile  applicavano.  Se  non  che  il  sog- 
getto del  loro  studio  non  era  propriamente  quello  che  noi  chiamiamo 
astronomia , scienza  vera  degli  astri  e dei  loro  fenomeni  naturali , 
testimoniandoci  Diodoro  Siculo  s che  al  suo  tempo , scssanl’  anni 
prima  di  Gesù  Cristo,  quei  filosofi  non  erano  ancor  da  tanto  da  pre- 
dir un’ecclisse  di  sole.  La  scienza  loro  era  all’ incontro  quella  che 
noi  diciamo  astrologia  o arte  di  predire,  per  via  degli  aspetti,  delie 
posizioni , delle  influenze  dei  corpi  celesti , i futuri  eventi,  nè  sol 
quelli  che  avesser  qualche  attenenza  coll’  atmosfera , come  sono  i 
cangiamenti  di  tempo,  i venti,  le  procelle,  ma  si  ancora  e principal- 
mente ciò  che  non  aveva  da  essa  atmosfera  nessuna  dipendenza, 
come  dir  l’esito  d’una  guerra,  la  sorte  di  un  regno,  il  destino  d’uu 
fanciullo  pur  dianzi  nato,  ed  i giorni  si  o no  favorevoli  per  intrapren- 
der questa  o quella  faccenda.  Avean  essi  in  questa  supposta  scienza 
una  si  gran  reputazione  che  tutti  quelli  che  in  essa  segnalavansi 
si  cliiamavano  Caldei,  di  qualunque  paese  si  fossero.  Ed  oltre  questo 
facean  professione  d’esser  non  manco  esperti  a intendere  il  volo  ed  il 
grido  degli  uccelli  che  a interpretare  i sogni,  e a conoscere  ogni  specie 
di  divinazioni  e di  presagi,  e d’e?ser  dotti  negli  incantesimi  per  «tor- 
nar la  mala  ventura  e tirar  la  fortuna.  Tali  ci  appajono  i filosofi  della 

1 Baruch.,  vi.  — * Diod.,  Ub.  Il,  cap.  imi. 
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Caldea  negli  autori  greci  e latini , e sotto  i medesimi  colori  li  dipin- 
gono i profeti,  dicendo  Isaia  a Babilonia  : « La  tua  sapienza  e la  tua 
scienza  ti  sedusse  e dicesti:  Io  sono  e altro  non  è fuori  di  me.  Verrà 
.sopra  di  te  la  sciagura  nè  saprai  donde  nasca;  e piomberà  sopra  di  te 
una  calamità  cui  tu  non  potrai  colle  espiazioni  allontanare:  verrà  re- 
pentinamente sopra  di  te  una  non  preveduta  miseria.  Sfattene  co'  tuoi 
incantatori  e colla  turba  de’ tuoi  maghi,  co’ quali  avesti  tanto  da  fare  lin 
dalla  tua  adolescenza,  se  per  sorte  ciò  possa  giovarti  alcun  poco,  o 
se  tu  possa  divenire  più  forte.  In  mezzo  alla  moltitudine  de’  tuoi 
consiglieri  tu  ti  perdi;  sorgano  e dieno  a te  salute  gli  auguri  del 
cielo  che  coutemplavan  le  stelle  e contavano  i mesi  aflìn  di  predire 
a (e  il  futuro  *.  » 

Dopo  la  venuta  di  Cristo,  i discendenti  degli  antichi  abitanti  della 
Caldea  si  son  fatti  cristiani,  se  non  che  avvolti  in  alcuni  errori,  più 
per  ignoranza  che  per  malizia.  Nell’anno  4606,  due  Caldei  furon 
del  numero  dei  poveri  a cui  Paolo  V,  papa , lavò  i piedi  nel  ve- 
nerdì santo,  e ritornati  alla  patria,  raccontarono  al  lor  patriarca, 
che  porta  il  titolo  di  patriarca  di  Babilonia,  con  qual  patema  tene- 
rezza eglino  erano  stati  accolti  dal  successore  di  san  Pietro,  e gli 
consegnarono  alcuni  presenti  da  parte  sua,  insiem  con  la  profession 
di  fede  che  presentar  suolsi  ai  pellegrini  d’orieutc  che  vengono  a 
Roma;  e il  patriarca,  di  conserto  co’  vescovi  e arcivescovi  della  sua 
nazione,  spedi  il  generale  de’  monaci  caldei  a rinovar  con  la  madre 
delle  Chiese  le  pratiche  di  pietà  liliale,  che,  frequenti  un  giorno, 
com’era,  diceva  egli,  notato  negli  annali  del  paese,  erano  state  in- 
terrotte per  la  malagevolezza  dei  tempi,  e gli  scriveva:  « Or  ecco, 
o Padre,  venire  a V.  S.  la  mia  professione  di  fede:  vedete  se  vi  sia 
qualche  fraude,  qualche  errore,  s’ella  si  scosti  in  qualche  punto  dalla 
nostra  madre  Chiesa  romana;  notate  e noi  faremo;  insegnate  e noi 
ubbidiremo.  » Giunto  a Roma  il  suo  legato , vi  rimase  tre  anni , e 
conosciuto  che,  concordi  per  la  sostanza  con  la  Chiesa  romana , i 
suoi  compalriotti  solo  si  servivan,  per  ignoranza,  d’alcuni  termini 
etorodossi,  tomossene  alla  patria,  con  doni  ragguardevoli  in  or- 
namenti e in  libri  arabi  e caldei,  pel  patriarca  e suoi  suffraganei,  i 
quali  approvarono  ogni  cosa  fatta  3. 

A’  di  nostri,  il  vescovo  cattolico  di  Babilonia,  europeo  di  nazione, 
che  ha  sua  sede  in  Bagdad  , è come  il  rappresentante  della  Santa 
Sede  nella  Caldea  e nella  Persia.  I Caldei  cattolici,  al  novero  di  circa 


* Is.,  xtvn.  — 3 Pctri  Slroi®,  De  dogmalibut  Caldaorum.  Roma,  i«i7. 
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cento  cinquanta  mila,  hanno  un  patriarca,  quattro  arcivescovi  e cin- 
que episcopati  *. 

L’antica  Persia  avea  pur  essa  i suoi  savi  o filosofi  : erano  dessi  i 
magi  clic  formavano  una  specie  di  ordine,  originario,  siccome  pare, 
della  Media  e della  Battriana,  presso  all'India.  Secondo  antichi  autori 
il  nome  di  magio  o mago  significava  sapiente,  sacerdote , teologo,  pe- 
rocché erano  in  uno  filosofi,  teologi  e sacrificatori  2.  Grande  era  la 
loro  autorità,  nè  alcun  re  polca  salire  in  trono  prima  d’essere  ini- 
ziato nella  loro  dottrina  e aggregalo  all’ordine  loro  5 ; cd  essi  erano 
i suoi  principali  consiglieri  e precettori  de’figli  suoi.  Dario,  figlio  di 
Istaspe,  fra  i re  di  Persia  un  de’  più  grandi,  comandò  che  sulla  tomba 
sua  si  ponesse,  fra  gli  altri  titoli,  ch’egli  era  stato  dottore  nell’or- 
dine dei  magi.  Eglino  ebber  pure  per  capo  Daniele,  lungo  i regni  di 
Dario  il  Modo  e di  Ciro.  Sotto  il  regno  di  Cambise,  un  di  loro , di 
nome  Smerdi,  occupò  il  trono  fingendosi  Smerdi,  figliuolo  di  Ciro, 
(a  cui  molto  rassomigliava)  già  fatto  morir  da  suo  fratello  Cambise; 
se  non  che,  venuta  in  chiaro  l’ impostura,  il  mago  fu  ucciso  con 
grande  numero  de’  suoi.  Durante  il  regno  di  Dario,  figlio  d’Istaspe. 
un  altro  di  essi  ottenne  di  riparar  questo  smacco  e ristorar  la  ri- 
putazione dell’ordine,  e fu  Zoroastro,  Zerdocht  o Zerelestro.  Fra  gli 
orientali,  alami  lo  fanno  discepolo  di  Daniele,,  altri  di  Ezechiele  o di 
Esdra,  taluno  anche  lo  vuole  ebreo  *;  tutti  poi  lo  tengono  pel 
rislauratorc  della  magia.  Serse  all’entrar  suo  in  Europa  ed  in  Gre- 
cia, era  accompagnalo  dal  capo  de’  magi,  chiamato  Ostane,  il  quale, 
a dir  di  Plinio,  diffuse  fra  i Greci  l’amor  della  magia  5.  Alcuni  magi 
vennero  dall’oriente  ad  adorar  Cristo  bambino,  e il  primo  degli  ere- 
siarchi  chiamavasi  Simone  il  mago  o l’incantatore,  il  che  ci  dà  a di- 
vedere la  buona  e in  un  la  cattiva  parte  di  quest’ordine  di  sapienti. 
Nel  settimo  secolo,  poi  che  i Maomettani  si  furono  insignoriti  della 
Persia , quelli  fra’  Persiani  che  rimasero  affezionali  alla  dottrina  di 
Zoroastro  rifuggironsi  nell’  India , dove  tuttora  sussistono  sotto  il 
nome  di  Parsi,  Gauri  o Guebri,  fra’ quali  appunto  un  dotto  fran- 
cese raccolse , or  fa  sessanl’  anni , alcuni  libri  sulla  credenza  e sul 
culto  loro,  una  parte  de’  quali  è attribuita  a Zoroastro,  ma  il  tutto 

1 Per  lo  slato  attuale  della  religione  cattolica  in  Caldea,  in  Persia,  nell'India, 
nella  China  e negli  altri  paesi  dell'oriente,  vedi  il  Quadro  generale  delle  princi- 
pali conversioni  che  ebbero  luogo  presto  i proiettanti  ed  altri  religiouarj,  det- 
l’autore  di  questa  storia,  tom.  II.  — * Porph.,  De  abst.,  lib.  IV.  - Apul.,  lib.  I.  - 
Hesych,  eie.  — 5 Cic,,  De  divinai.,  lib.  I.  — * D’Herbelot,  Bibl.  oricnl.  — 3 Plin., 
Hist.  nat.,  lib.  XXX,  cap.  i. 
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interpolato  da  brani  del  settimo  secolo,  per  modo  che  non  si  può  al 
giusto  sapere  quel  che  realmente  appartiene  a quest’antico  filosofo, 
solo  ivi  si  apprende  ch’egli  viveva  al  tempio  di  Dario  Istaspe. 

Ora,  qual  era  la  dottrina  dei  magi,  e in  particolare  del  loro  rifor- 
matore ? 

Due  dei  primi  apologisti  del  cristianesimo,  che  sono  Minuzio  Fe- 
lice e san  Cipriano,  annoverano  il  mago  Ostane  tra  quelli  degli  an- 
tichi filosofi  che  conobbero  il  vero  Dio.  « Ostane , dicono  essi , per 
eloquenza  e per  autorità  il  primo  dei  magi , usa  verso  il  vero  Dio 
colla  conveniente  riverenza;  annunzia  che  la  sua  forma  è invisibile; 
conosce  eziandio  gli  angeli,  vale  a dire  i ministri  e i messaggeri  di 
Dio,  ma  di  Dio  vero,  e sa  ch’essi  stanno  intorno  a lui  per  adorarlo, 
e eh’ei  tremano  a un  solo  cenno,  al  solo  aspetto  del  Signore.  Egli 
accenna  pure  i demonj  terrestri  che  vanno  in  volta  e sono  i nemici 
del  genere  umano  4.  » 

Quanto  a Zoroastro,  Eusebio  cita  come  suo  un  passo  dov’è  detto 
che  Dio  è il  primo,  incorruttibile,  eterno,  senza  principio,  senza 
parti , autor  d’ogni  bene,  il  meglio  di  quanto  havvi  di  buono,  il  pa- 
dre dell’equità  e della  giustizia  3.  Fozio , sull’autorità  di  Teodoro  da 
Alopsueste,  c’insegna  che  il  domma  dei  Persiani  stabilito  da  Zarazde 
o Zoroastro  si  è che  Zaruamo  è il  principio  di  tutte  le  cose,  il  quale 
adorando  sé  stesso  per  generare  Ormuzdo  generò  pure  Satano  3.  I 
libri  zendi,  raccolti  dalI’Anquetil-Duperron,  rischiararono  le  parole  di 
Fozio.  i quali  libri  ci  insegnano  che  nella  dottrina  di  Zoroastro  il 
primo  principio  è Zeruane  Akerene,  il  tempo  senza  limiti  o l’Eter- 
no. e ch’egli  ha  generato  o creato  Oromaso,  l'autore  del  bene,  e 
Arimano,  l’autore  del  male,  il  principe  delle  tenebre,  da  quei  libri 
chiamato  pure  Shcitan  o Satano. 

Donde  si  vede  che  gli  antichi  Persiani  non  ammettevano  altri- 
menti due  prineipj  coeterni,  come  talvolta  supponesi;  ma  bene  un 
solo  principio  eterno  e supremo,  e indi  due  prineipj  subalterni,  un 
del  bene  l’altro  del  male,  fra  i quali  appunto  è il  conflitto  che.  se- 
condo l’ opinion  loro,  durar  dee  dodici  migliaja  di  anni  e terminar 
colla  vittoria  del  genio  buono  sopra  ’l  cattivo.  Manetc,  o Manicheo, 
perchè  insegnava  esservi  due  prineipj  eterni  e indipendenti , fu  in 
Persia  tenuto  per  eretico,  e come  tale  dannato. 

Soorgesi  parimenti  da  quei  libri  che  Arimane  non  fu  creato  eat- 


1 Minile.  Fel.,  Ùctav.,  nura.  *8.  - S.  Cypr.,  De  idol.  vanii.,  num.  4.  — - Eliseli., 
Drap.  evang.,  Iil>.  I,  cap.  pag.  la.  — 3 Phot.,  DM.,  col.  i»b. 
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tivo  per  natura,  ma  si  ch’ei  tal  divenne  per  proprio  volere,  c che 
l’impero  suo  non  durerà  sempiterno,  ma  sarà  distrutto  alla  generai 
risurrezione  dei  corpi.  Ci  sono  anche  alcuni  luoghi  in  essi  libri  in 
cui  è detto  che  anch’egli,  alla  fine,  si  convertirà. 

Nel  mondo  suo  di  luce , Oromaso , con  la  parola  divina,  creò  sei 
ameaspandi,  de’ quali  talvolta  ei  medesimo  par  essere  il  capo.  Son 
questi  come  a dire  i presidi  generali  della  creazione,  ed  hanno  gran 
somiglianza  co’  sette  arcangeli  che  la  Sacra  Scrittura  ci  mostra  ritti 
in  piede  dinanzi  al  trono  di  Dio  *.  Egli  fece  inoltre  una  quantità  di 
izedi,  capitani  c soldati  dell’esercito  celeste,  e di  ferveri,  che  sono  i 
genj  tutelari  o angeli  custodi  degli  uomini.  Nelle  rovine  di  Perse- 
poli  e altre  città  antiche  si  veggono  regi  mausolei,  ne’ quali  sopra 
la  figura  del  re  viene  aliando  quella  del  suo  ferverò  o angelo  pro- 
tettore. 

Arimane,  «lai  canto  suo,  nel  mondo  suo  di  tenebre,  ha  suoi  devvi 
e suoi  darvandi  o diavoli,  fra  i quali  sette  ne  son  pure  di  princi- 
pali. Egli  è colui  che,  sotto  la  forma  di  serpente,  sedusse  Meschia  e 
Meschiana,  il  primo  uomo  e la  prima  donna;  egli  colui  che,  pel  pec- 
calo dell’uomo,  introdusse  la  morte  nel  mondo. 

Tali  sono  i due  eserciti  che,  secondo  la  dottrina  di  Zoroastro.  deb- 
bou  darsi  battaglia  per  dodici  mila  anni;  nella  qual  battaglia  l’uomo 
anch’csso  dee  prender  parte  per  Oromaso  contro  Arimano,  si  se  non 
vuol  essere  castigato  con  questo,  anziché  ricompensalo  da  quello. 

Come  tosto  un  uomo  è morto,  i devvi  cercano  d'impadronirsi  del- 
l’anima sua,  che  divien  preda  loro  s’eglihamale  operato;  ma  s’egli 
è stato  buono  e puro,  ecco  gl’izedi  difenderlo;  dopo  di  che  l’anima 
presentasi  al  gran  ponte  Tchinevad , che  forma  il  termine  di  confine 
tra  questo  e l’altro  mondo,  ed  ivi  ella  è giudicata  da  Oromaso,  e se- 
condo l’opere  sue  c il  merito  di  queste,  essa  é condotta  oltre  il  ponte 
dai  santi  izedi  in  una  terra  di  delizie,  o lasciata  al  di  qua  per  espiar 
le  sue  colpe. 

Finalmente,  giunto  il  tempo  in  cui  dee  cessare  il  conflitto  del  male 
contro  il  bene,  comincia  la  generai  risurrezione;  i buoni  e’  cattivi 
a un  tratto  si  levano,  ripigliano  i loro  corpi  e tutto  risorge  come 
al  primo  di  della  creazione.  I buoni  si  schierano  col  buono,  i cat- 
tivi col  cattivo;  Arimanc  è precipitato  nell’  abisso  di  tenebre  e in- 
goialo tra’l  bronzo  fuso.  Allora  la  terra  vacilla  com’uomo  infermo;  ì 
monti  disfatti  si  sciolgono  in  torrente  di  fuoco , insiem  co’  metalli 

1 Tob.,  HI,  II. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMO 


203 

ch’essi  ehiudean  nelle  viscere;  le  anime  passano  per  mezzo  a quei- 
rardente fiumana  per  cancellar  con  quest’ultima  e terribil  purifica- 
zione le  loro  sozzure  e rendersi  degni  della  beatitudine  senza  fine 
che  gli  aspetta. 

Ed  allora  ecco  tutta  quanta  rinovarsi  la  natura  : non  più  tene- 
bre , non  più  tormenti,  non  più  inferno  ; ii  regno  d’ Arimane  è pas- 
sato, e Orosmane  regna  oggimai  solo;  tutto  è fatto  luce.  Oromaso, 
in  capo  agli  ameaspandi,  e Arimane  stesso,  tornato  buono,  offrono 
insiem  coi  principi  dei  devvi  un  comtnun  sacrifizio  all’  Eterno , e 
tutto  è consumato. 

Quest’è  quanto  si  trova  sparso  qua  e là  nel  Zend-Avesta , o la 
parola  vivente,  opera  dai  Parsi  dell’India  attribuita  a Zoroastro 

Quanto  alla  propria  natura  d’Oromaso,  ora  egli  pare  identico  col- 
1‘Etemo  ed  ora  no.  Egli  medesimo  dice  dove  che  sia:  Il  mio  nome 
è:  Il  principio  e il  mezzo  di  tutte  le  cose;  il  mio  nome  è:  Quegli 
che  è,  quegli  che  è tutto,  quegli  che  conserva  tutto.  Altrove , egli 
è il  Verbo  di  bontà , nato  dal  seme  dell’Eterno;  egli  è chiamato  il 
primonato  degli  enti,  imagine  splendiente  e vaso  dell’infinito,  sem- 
pre luce  e luce  immensa , la  cui  volontà  infinitamente  santa  ha  sua 
profonda  sorgente  nell’essere  : Egli  fu  creato  dalla  mistion  dell’acqua 
originale  col  fuoco  originale.  Egli  chiamasi  Ehore  Mezdao,  vale  a 
(lire  il  gran  re,  onniperfetto,  onnipotente,  onnisciente,  corpo  dei  corpi 
che  vivifica  e alimenta  tutte  le  cose.  Egli  è il  fondo  e il  mezzo  di 
tutti  gli  enti,  il  principio  dei  principj,  la  scienza  e il  dispensatore 
della  scienza,  la  ragione  (il  Verbo)  di  tutto.  L’Eterno  lo  ha  preposto 
a re,  limitando  Fimpero  suo  a dodici  mila  anni,  e sopra  questo  pe- 
riodo egli  esercita  la  sua  dominazione  9. 

Il  medesimo  presso  a poco  è da  dirsi  di  Mitra , il  dio  mediatore 
dei  Persiani.  Ora  par  egli  una  creazione  di  Orosmane,  ora  l’autor  del 
sole  c la  sua  guida.  Egli  porta  eziandio  il  nome  di  Demiurgo  o crea- 
tore: Mitra,  è detto  in  chiari  termini,  ha  formato  il  mondo:  egli  è 
l’aulor  del  mondo  e della  creazione  s. 

Creder  quindi  si  può,  i dotti  almeno  cosi  la  pensano,  che  i Persiani, 
del  pari  che  gli  Indiani  loro  finittimi,  non  ammettessero  in  sostanza 
se  non  un  Dio  unico  c supremo,  il  quale  tuttavia  si  manifestasse  in 
varie  forme  c persone,  e quel  che  rende  quasi  certa  questa  opinione 

' Zend-Avesta,  tradotta  dalt'Anquelil-Dup.,5ytn&ot>i;ue  de  Creuzer,  lib.  II,  le  note 
principalmente.  - Windiscltmann,  tom.  HI.  — 9 Creuzer,  pag.  sai  e 689.  - Zend- 
A'esla.  — * Creuzer,  pag.  5«S  e 7S8. 
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si  è che  il  Parso  moderno,  ogni  volta  ch’egli  si  annoda  la  sua  cin- 
tura, dice  fra  sè:  Dio  è uno  solo  *,  mentre  fra  i peccati  degni  di 
morte  professa  esser  quello  di  dire  che  v’ha  pitici’ un  Dio  c d’ado- 
rare gli  devvi  o demonj  2. 

Ora,  gli  antichi  Persiani  cran  dessi  propriamente  idolatri?  Se  per 
idolatria  intcndesi  l’adorar  come  Dio  imagini  di  legno,  di  pietra,  di 
metallo,  non  par  che  fossero  altrimenti  tali;  imperciocché,  secondo 
Erodoto,  i Persiani  non  credevano,  siccome  i Greci,  che  gli  iddìi 
avessero  forme  umane,  ed  afferma,  di  concordia  con  Senofonte, 
Strabono  ed  altri  antichi,  che  questo  popolo  non  rizzava  loro  nè  sta- 
tue, né  templi,  nè  altari,  e noi  abbiamo  anzi  veduto  che  Serse  ab- 
batteva i templi  della  Grecia,  però  che  vero  tempio  della  divinità 
era  l’universo. 

Vero  è che  tra  le  ruine  di  Persepoli,  d’Eebalana,  di  Susa,  di  l’a- 
sagardi  e altre  città  della  Persia  si  trovano  ligure  d’animali  similis- 
sime a quelle  di  cui  è detto  nei  profeti  Daniele  ed  Ezechiele  e nel- 
l’Apocalisse; ma  convicnsi  generalmente  non  essere  ivi  esse,  e cosi 
nei  profeti,  se  non  figure  simboliche,  delle  quali  non  si  potè  ancor 
scoprire  interamente  il  significato. 

Or  bene,  e i Persiani  non  adoravano  eglino  gli  elementi,  come 
dire  il  fuoco,  la  terra,  il  sole  e la  luna?  Si,  il  medesimo  Erodoto 
espressamente  Io  dice;  ma  i loro  discendenti  rifuggiti  nell’India,  che 
sono  i Parsi  de’  nostri  giorni,  e con  essi  moltissimi  fra’  dotti  euro- 
pei, voglion  che  le  loro  adorazioni  non  si  fcrmasscr  punto  in  quelle 
cose  create,  ma  si  salissero  lino  al  creatore  c adorassero  Dio  nel 
fuoco  e nel  sole,  e non  già  il  fuoco  e il  sole  per  sè  medesimi,  come 
fossero  dii.  Il  fuoco  sacro  eh’essi  invocavano,  e dinanzi  al  quale  face- 
van  tutti  i loro  sacrifizj  e le  principali  cerimonie  prescritte  dalla 
legge,  non  era  per  loro  altro  che  un  simbolo  della  volontà  o parola 
divina  che  ha  creato  l’universo  e continuamente  il  vivifica.  Il  dad- 
gah,  o fuoco  che  alimenta  questa  fiamma  simbolica , arse  per  gran 
tempo  sulla  nuda  terra,  prima  che  fosse  allungato  sur  un  altare;  e 
più  tardi  ancora  furono  innalzali  gli  aleschgahi,  o templi  del  fuoco, 
appellati  pirei  dai  Greci,  le  cui  vòlte,  fatte  a preservar  l’elemento 
sacro  dalle  ingiurie  dell’aere,  credevano  rappresentar  la  vòlta  del 
cielo;  i quai  templi  esser  doveano  costrutti  in  modo  che  i venti 
potesser  liberamente  diffondere,  nelle  diverse  parti  del  mondo,  il 
grato  olezzo  del  fuoco  d’Oromaso.  Nè  punto  eran  dessi  templi  od 

1 Zenil-Avesla,  Ioni.  If,  pag.  *.  Paris,  I7S1.  — 3 pag.  so. 
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altari  quali  i Greci  gli  facevano,  i Greci,  che  a sentenza  dei  dotti, 
non  mostrano  d’ aver  pure  compreso  il  profondo  senso  di  questo 
cullo,  nè  dei  riti  inoltiplici  che  ad  esso  rifcrivansi  ’. 

Ma  se  i Greci,  clic  non  erano  certo  ingegni  di  poca  levatura,  non 
furon  abili  a penetrare  il  senso  di  questo  culto  simbolico,  doveva 
egli  esser  più  abile  a questo  il  volgo  persiauo?  Difficile  è crederlo. 
Quanto  infatti  non  era  ovvio  per  esso  il  fermarsi  al  simbolo , agli 
elementi,  anziché  ascendere  sino  al  creatore  ! Onde  non  è da  mara- 
vigliare quando  si  legge  nel  libro  di  Ester 1 *  3 che  i Persiani  attribui- 
vano la  grandezza  del  loro  impero  alla  possanza  dei  loro  idoli , o 
che  intender  si  voglia  per  questa  parola  gli  elementi  medesimi  che 
essi  adoravano,  o ben  anco  le  imagini  che  di  questi  potevano  aversi 
fabbricale. 

Tuttavia,  se  affermar  non  si  può  in  generale  che  gli  antichi  Per- 
siani non  fossero  nè  poco  nè  punto  idolatri,  affermar  si  può  almeno 
ch'essi  tali  non  erano  alla  sciocca  maniera  che  molti  altri;  perocché 
non  adoravano  essi  i genj  malvagi  e i demonj,  ed  anzi  ai  contrario, 
nei  libri  de’ Parsi,  discendenti  loro,  tutte  le  preci,  tutti  i voti  sono 
rivolti  contro  Arimane  ed  i suoi.  Cosi,  nelle  preci  loro  del  mattino 
ci  dicono  ad  Oromaso:  «0  giudice  del  mondo,  potente,  sapiente,  si- 
gnore dell’universo,  tu  che  lo  alimenti,  tu  che  l’hai  creato,  tu  che 
non  fai  se  non  il  bene  e dai  l’abbondanza;  tu  giudice  giusto , ab- 
batti Arimane  che  nulla  sa,  e Schctan  che  nulla  sa  e nulla  può; 
abbatti  Arimaue  s.  » Ed  ancora:  « In  nome  di  Dio,  che  tutto  sa , 
giudice  giusto,  Oromase,  re,  fa  che  Arimane  ed  i devvi  non  sieno! 
Tienlo  discosto;  percuotilo  e stritolalo  quell’Arimane ! E i devvi,  i 
marudi,  i maghi,  i darvandi,  sien  pur  essi  percossi  e stritolati!  Fa 
che  quegli  iniqui  più  non  sieno  ! Che  il  nemico  sia  fiaccato , che  il 
nemico  più  non  sia,  e non  pur  il  suo  nome  4.  « Il  persiano  non 
contentavasi  solo  di  pregare,  ma  operava,  e intanto  che  l’Indiano 
tutto  concentravasi  al  era  assorto  nella  contemplazione,  l’altro  pro- 
ponevasi  di  combattere,  in  compagnia  di  Oromaso  e de’ suoi  angeli, 
contro  Arimane  ed  i suoi.  Massima  sua  era  quella  massima  di  Giob- 
be: La  vita  dell’uomo  in  terra  è una  continua  battaglia  *;  donde 
quell’alacrità,  quello  spirito  cavalleresco,  quella  nobile  generosità 
che  veggiam  negli  antichi  Persiani. 


1 Crcuier-Guignaut , p.  sss  e 7to.  - Anquelil-Duperron , nel  suo  Zcnd-Avesta, 

Hill.  unir,  dei  lavanti  anglais  , Ioni.  VI,  pag.  *47.  — * Esther,  *rv,  8,  io.  — 

? Zcnd-Avesta,  toni.  Il,  pag.  l*e.  — * Jb.,  pag.  s.  — 5 j0b,  vii,  I. 
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Questa  battaglia  contro  l’autor  del  male  ha  principio  dal  nascere 
e dura  sino  alla  morte.  Nel  rituale  dei  Parsi  ci  son  preci,  con  una 
maniera  d’aspersione  o di  battesimo,  a purgar  dalla  macchia  origi- 
nale il  bambino 1 ; ci  son  preci  per  le  anime  dei  defunti , nelle  quali 
si  fanno  atti  di  fede  per  la  risurrezion  generale  de’  corpi  e la  futura 
dislruzion  dell’impero  d’Arimane  3.  E sopra  tutto  ci  sono  in  quan- 
tità formole  di  confessione  per  accusar  sè  stesso  de’  proprj  peccati,  o 
solo  dinanzi  a Dio,  o dinanzi  al  desturo  o sacerdote.  Eccone  una: 

« Oromaso,  re,  io  mi  pento  di  tutti  i miei  peccati,  e vi  rinunzio. 
Rinunzio  a ogni  cattivo  pensiero,  a ogni  cattiva  parola,  ad  ogni 
cattiva  azione;  a tutto  che,  quaggiù,  ho  pensato,  detto,  fatto,  o 
cercato  far  di  male.  Io  mi  pento,  o Dio,  di  tutti  questi  peccati,  di 
pensieri , di  parole  c di  opere  ! Abbi  pietà  del  mio  corpo  e dell’a- 
nima mia  in  questo  mondo  e nell’altro  8.  « Vi  si  veggon  per  insino 
esami  di  coscienza,  con  la  lista  de’  peccali  che  è debito  di  confessar 
al  desturo,  e di  quelli  ancora  che  son  dannabili  di  morte.  Si  anno- 
veran  fra’  primi  l'ostinazione  a sostenere  il  falso,  l’opporsi  alla  pace, 
l’ascoltar  solo  sè  stesso,  l’impedire  il  bene;  annoveratisi  fra’ secondi 
far  il  male,  affermare  esservi  più  d’un  Dio,  disubbidire  al  padre  e 
alla  madre,  adorare  i devvi,  seminar  la  discordia  tra  gli  uomini,  con- 
tradir la  legge,  recare  afflizione  all’uom  giusto,  non  curare  gli  in- 
fermi , stornare  altrui  dalla  penitenza,  far  male  con  donne  *. 

Questo  è quanto  v’ha  di  più  notabile  nei  libri  dei  Parsi  o dei  Gue- 
bri,  dov’è  a creder  che  ci  sieno  più  cose  tolte  agli  Ebrei  ed  ai  cristiani. 
Ci  sono  pur  miste  alcune  superstizioni,  ma  in  minor  quantità  che  fra 
altri  popoli  ; adoprano  anch’essi,  per  citarne  alcuna,  Purina  di  vacca  o 
di  bue  per  acqua  lustrale;  cosi,  essendo  il  fuoco  per  essi  un  elemento 
sacro,  grandissimo  sacrilegio  sarebbe  profanarlo  soffiandovi  dentro 
col  fiato.  Si  sa  pure,  per  altri  monumenti,  che  il  culto  di  Mitra, 
almeno  a un  certo  tempo,  era  accompagnato  da  sacrifìzj  umani. 

Quanto  a quelli  fra  i Persiani  che  non  lasciarono,  al  settimo  se- 
colo, il  loro  paese,  abbracciarono  per  la  maggior  parte  il  maomet- 
tismo, il  quale  non  è in  sostanza  se  non  un’eresia  o setta  cristiana, 
cattolica  sul  punto  dell’unità  di  Dio,  ariana  sul  punto  della  trinità 
delle  persone,  giudaizzante  in  parecchi  de’  suoi  riti. 

Quanto  ai  magi , loro  antichi  filosofi,  degenerarono  essi  prestissimo 
in  maghi  ; anzi  creder  potrebbesi  che  la  magia  formasse,  fin  da  origine, 

1 Zcnd-Avesla,  locn.  II,  pag.  «si.  — 3 lb., pag.  *».  — 3 lb.,  pag.  *.  — * lb., 
pag.  su  c ss. 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  VIGESIMO  207 

un  de’ principali  studj  loro.  Checché  ne  sia,  cerio  si  è che  quasi 
tutti  gli  antichi  autori  che  parlano  di  Zoroastro  e d’Ostane,  di  lor 
non  parlano  se  non  a proposto  di  arti  e di  opere  magiche.  Final- 
mente , a quel  modo  che  il  nome  proprio  de’  filosofi  babilonesi , il 
nome  di  Caldeo,  divenne  pe’ Greci  e pe' Latini  sinonimo  d’astro- 
logo, d’indovino,  di  gittator  di  sorti,  così  il  nome  di  savio  della  Per- 
sia , il  nome  di  mago  divenne  per  essi  sinonimo  di  negromante  e 
incantatore. 

Il  vergognoso  avvilimento  di  que’  filosofi  fu  tanto  più  reo  da  parte 
loro  quanto  più  Dio  fu  largo  ad  essi  di  lume.  Per  Tobia,  Daniele, 
Mardocheo,  Esdra,  che  avean  sfolgorato  fra  loro  come  luminosis- 
sime faci,  eglino  ben  sapeano  qual  fosse  la  vera  sapienza  e dove 
la  fonte  della  pura  dottrina.  Quelli  tra  loro  che  vennero  a Betlemme 
ad  adorare  Gesù,  lo  predicarono  certo  con  la  parola  e con  l’esem- 
pio : gli  Elamiti,  abitanti  la  provincia  centrai  della  Persia,  che  ave- 
vano assistito  alla  miracolosa  predicazione  di  san  Pietro,  furono  ad 
essi  altri  messaggeri  di  salvezza.  Parecchi  degli  apostoli  annunzia- 
ron  la  Buona  Novella  nel  loro  paese:  la  prima  epistola  di  san  Gio- 
vanni recava  anticamente  nel  suo  indirizzo:  ai  Parti , che  erano  i 
medesimi  Persiani;  nel  quarto  secolo  eravi  in  mezzo  a loro  una  fio- 
rente cristianità;  un  vescovo  persiano  sedette  l’anno  325  nel  con- 
cilio di  Nicea,  e un  altro  nel  concilio  di  Gerusalemme  l’anno  335. 
Che  fanno  allora  i magi  ? Invidiosi  del  trionfo  d’una  dottrina  diversa 
dalla  loro,  accusano  a Sapore  re  di  Persia  i cristiani  di  tener  pra- 
tiche cogli  imperatori  di  Costantinopoli,  e di  non  seguir  la  religione 
del  re  loro.  Sapore  presta  fede  agli  accusatori,  e un  trenta  vescovi 
sono  dannati  al  martirio , fra  i quali  il  vescovo  di  Susa  e l’arcive- 
scovo di  Seleucia  o Tesifonte,  e con  essi  parecchi  grandi  del  regno, 
e due  principi,  Ormisda,  un  de’  quali,  era  della  famiglia  degli  Ache- 
menidi , la  schiatta  principesca  più  antica  della  Persia  : ed  oltre  ai 
predetti , un  numero  si  grande  di  fedeli  che  se  ne  conoseevan  se- 
dici mila  per  nome,  e che  uno  storico  persiano  li  fa  sommare  a du- 
gento  mila.  Questa  persecuzione  durò  fra  trenta  e quarant’anni  ; poi, 
un  secolo  dopo,  ne  principiò  una  seconda  sotto  il  re  Vararanc.  Ne- 
gli atti  de’ martiri  persiani  si  veggono  i magi  farsi  insiem  delatori, 
testimonj,  giudici  e carnefici.  « In  breve,  dicon  eglino  a Sapore,  non 
si  adorerà  più  il  sole,  uè  l’aria,  nè  l’acqua,  nè  la  terra,  perchè  i 
cristiani  li  deprezzano  c vilipendono.  » E non  di  meno  non  era  che 
il  re  e i magi  non  convenissero  tutte  queste  cose  non  essere  in  so- 
stanza die  creature;  Vararane  medesimo  ebbe  già  a dire  al  martire 
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san  Jacopo,  sopranominato  l’interciso,  perchè  fu  taglialo  a brano  a 
brano:  » E che,  sciauralo!  tu  non  adori  nè  il  sole,  nè  la  luna,  nè  il 
fuoco,  nè  l’acqua , splendide  creazioni  della  divinità?  « Egli  sapea 
dunque,  insiem  co’  suoi  filosofi,  Dio  aver  creato  tutto  questo,  e per 
conseguente  che  tutto  questo  non  era  Dio;  e con  tutto  questo  essi 
adorano  la  creatura  anziché  il  creatore,  e voglion  che  tutti  sicno 
stolti  ed  empj  al  par  di  loro!  e fan  perire  nei  più  atroci  tormenti 
coloro  che  a ciò  si  rifiutano  1 ! 

Ma  puossi  egli  credere  clic  vi  sicn  filosofi  i quali  faccian  di  simili 
cose?  Un  filosofo  del  secolo  dccimoltavo  ne  dice  di  quelli  del  suo 
tempo:  «Quando  pure  i filosofi  fosserda  tanto  discoprire  la  verità, 
a cui  fra  loro  importerebbe  di  lei  ? Ognun  sa  bene  che  il  suo  sistema 
non  è punto  meglio  fondato  degli  altri;  ma  ei  lo  sostiene  perch’esso 
è suo.  Non  ve  n’ha  un  solo  che,  giungendo  a discerucre  il  vero  dal 
falso,  non  preferirebbe  il  falso  trovato  da  lui  al  vero  scoperto  da  un 
altro.  Ov’è  il  filosofo  che,  per  la  gloria  sua,  non  ingannerebbe  pron- 
tissimo tutto  il  genere  umano  3?  » Cosi  parlava  egli  dc'suoi  compa- 
gni di  sapienza;  e trent’anni  dopo  noi  abbiam  veduto  costoro,  giunti 
al  comando,  trattar  i cristiani  in  Francia  in  quella  guisa  chei  magi 
li  trattarono  in  Persia. 

Tornando  a quest’ultimo  paese,  alla  fine  del  secolo  decimosettimo, 
era  ivi  ancora  un  vescovo  cattolico,  residente  in  Ispahan,  capitale 
della  Persia  d’oggidì;  ma  ora,  in  conseguenza  delle  rivoluzioni  che 
Io  miser  sossopra,  quel  paese  è sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
europeo  di  Babilonia. 


L’EGITTO  E L’ETIOPIA. 

I Uraniani , o filosofi  dell’  India , i Caldei,  o filosofi  della  Persia . 
furono  pe’  filosofi  della  Grecia  come  altrettanti  maestri  ed  oracoli, 
meno  assai  tuttavia  de’sacerdoti  o filosofi  dell’Egitto,  i quali,  come 
più  vicini,  furon  consultati  più  spesso  c riguardavano  i Greci  come 
loro  discepoli.  «0  Solone!  Solone!  diceva  a questo  savio  un  sacer- 
dote di  Saida,  voi  Greci  siete  sempre  fanciulli;  in  Grecia  non  v’ è 
un  solo  vecchio;  siete  tutti  giovani  quanto  al  sapere,  perocché  non 
avete  nessuna  opinione  nè  dottrina  antica,  tramandatavi  dalla  tra- 
dizione antica , nè  alcuna  scienza  incanutita  dal  tempo  * ** 

' Tiltemont,  Hitt.eccl.,  tom.  VII  e XII.  - Stefano  Asseinani,  Act.  mari,  orient.- 
Giuteppc  Assemani,  Bibliolh.  orient.  - Godescard. , Marlyrt  de  Perse,  eie.  — 
Émile,  de  J.-J.  Rousseau,  seguilo  del  lib.  IV.  — 3 Piai.,  Tim.,  lotti.  IX,  p.  *oo. 
ed.  hip. 
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Cosi  non  è a dirsi  dell’Egitto,  che  la  sua  sapienza  era  già  famosa 
mill’anni  prima  di  Solone,  detto  essendo  che  Mosè  fu  ammaestrato 
in  tutte  le  scienze  degli  Egiziani 4.  Ed  essa  era  anche  più  antica,  pe- 
rocché, due  secoli  prima  di  Mosè,  il  patriarca  Giuseppe,  pronipote  di 
Abramo,  insegnava,  per  ordine  del  faraone,  la  sapienza  e la  pru- 
denza ond'egli  stesso  era  stato  da  Dio  dotato,  ai  principi  dell’Egitto  9 

Ma  che  fecer  eglino  que’  savj  di  questa  sapienza  ? 

Per  lungo  tempo  non  se  ne  potea  giudicar  se  non  dalle  piramidi, 
dai  canali  del  Nilo,  dalle  ruine  della  Tebaide,  da  un’antica  riputa- 
zione di  sagacità  in  fatto  di  governo  e di  stravagante  idolatria  in 
fatto  di  religione.  Salvo  pochi  frammenti  sparsi  negli  autori  greci  e 
latini,  la  filosofia  propriamente  detta,  la  dottrina  scientifica  dell’E- 
gitto, era  nascosa  sotto  il  velo  dei  gerolifici;  il  qual  velo  fu,  non  è 
guari,  rimosso,  ed  i dotti  ebbero  a sempre  più  convincersi  che  nel- 
l’antico Mizraim  la  filosofia  era  in  sostanza  quella  medesima  che 
di  presente  ancor  dura  nell’India.  Un  Ente  supremo  ed  unico,  che 
si  manifesta  sotto  tre  forme  principali  o persone  ; un  Verbo  crea- 
tore. intelligenza  suprema;  la  caduta  delle  anime,  la  speranza  e l’o- 
pera della  redenzione,  alcune  divine  incarnazioni;  un  paradiso,  un 
inferno,  un  purgatorio  per  mezzo  della  metempsicosi;  allegorie  e per- 
sonificazioni del  sole,  della  luna,  del  cielo,  della  terra , dell’Egitto, 
del  Nilo,  degli  anni,  delie  stagioni,  dei  mesi,  dei  venti,  dei  deserti 
e altrettali,  o piuttosto  la  divinità  che  trasformasi,  manifestasi,  ri- 
producesi  in  tutto  questo  ; insomma , tutte  le  verità  che  servon  di 
base  a lutti  gli  errori,  tale  si  mostra,  come  già  vedemmo  altrove, 
il  sistema,  l'insieme  della  filosofia  egiziana. 

I libri  dove  questo  sistema  trovasi  scritto,  dipinto  o scolpito,  sono 
palazzi,  templi,  colonne,  obelischi,  mummie  e sepolcri,  ora  eretti  in 
piramidi,  ora  cavati  nel  masso  come  città  sotterranee.  Colesti  mo- 
numenti, fogli  come  son  d’uria  storia  antica  e nuova,  trovatisi  spars  i 
non  solo  in  tutto  l’Egitto,  ma  e nell’Etiopia,  nella  Nubia.  nei  deserti 
della  Libia  e dell’Arabia,  e in  mezzo  alle  oasi  o isole  di  verdura 
che  appariscon  qua  e là  iu  quei  mari  d’arena.  I dotti  inciinan  pur 
a credere  che  questo  maraviglioso  linguaggio  delle  scienze  e delle 
arti  sia  entrato  in  Egitto  dall'Etiopia. 

Furono  in  oltre  scoperti  alcuni  libri  scritti  in  carta  o papiro, 
della  qual  foggia  altri  ne  esistevano  nei  quali  i filosofi  esponevano  e 
contentavano  la  loro  dottrina,  c un  padre  della  Chiesa,  Clemente 

* AcL,  vii,  ss.  — 3 Ps.,  civ,  sa. 

Tom.  III.  1 4 
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Alessandrino,  ne  parla  colà  dove  descrive  una  delle  loro  religiose  pro- 
cessioni. « In  capo  a tutti  viene  il  cantore,  portando  un  de'  simboli 
della  musica  ; egli  dee  possedere  due  dei  libri  d’Ermete,  l’un  de’  quali 
racchiude  gl’  inni  degli  dèi,  l’altro  la  regola  da  osservarsi  dal  re  nella 
sua  vita.  Dopo  il  cantore,  vien  l’indovino,  con  l’oriuolo  in  mano  e 
il  ramuscello  di  palma,  emblemi  dell’ astrologia.  Costui  dei;  aver  in 
mente  i quattro  libri  d’ Ermete  relativi  all’  astrologia  ; mi  de’  quali 
tratta  deU’ordine  delle  stelle  fisse,  un  altro  delle  congiunzioni  e il- 
luminazioni del  sole  e della  luna,  gli  altri  due  delle  levale  degli  astri. 
Viene  indi  il  cancellar  sacro  (o  l’ierogrammata),  col  capo  ornato  di 
piume,  con  un  libro  ed  un  regolo  in  mano  e con  dell’inchiostro  e 
un  cannello  per  iscrivere.  Costui  dee  sapere  la  scienza  de’  gerolifici, 
la  cosmografia,  la  geografia,  il  corso  del  sole,  della  luna  e de’  cinque 
pianeti;  conoscer  la  corografia  dell’Egitto,  la  descrizione  del  Nilo, 
tutte  a minuto  le  parti  di  cui  si  compone  l’apparato  delle  cerimonie 
religiose  ed  i luoghi  ad  esse  consacrati,  e si  pur  la  misura  e natura 
di  tutte  le  cose  necessarie  ai  sacrifizj.  A questi  personaggi  tien  dietro 
lo  stolista,  che  reca  in  mano  il  braccio  di  giustizia  e la  tazza  per  le 
libazioni.  Costui  è dotto  in  tutto  che  si  riferisce  all’  educazione , e 
nell’arte  di  preparare  e immolare  le  vittime.  Dieci  cose  costituiscono 
gli  onori  dovuti  agli  Iddii  e abbracciano  la  religione  egiziana  : i sa- 
crifizj, le  primizie,  gl’inni,  le  preci,  le  processioni,  le  feste  e altre 
simiglianti.  Dopo  tutti  gli  altri,  viene  il  profeta,  recando  fra  le  pie- 
ghe della  sua  veste  l’urna  sacra  esposta  agli  occhi  di  tutti,  e dietro 
a lui  seguou  quelli  che  portano  i pani  d’esposizione.  Il  profeta,  so- 
vrastante del  tempio,  è obbligato  sapere  i dieci  libri  sacerdotali  pro- 
priamente detti , che  trattano  delle  leggi , degli  dèi  e di  tutta  la  di- 
sciplina del  sacerdozio;  ed  egli  sopravede  la  dislribuzion  demen- 
tiate; ci  ha  in  tutto  quarantadue  libri  di  Ermete  essenzialmente  ne- 
cessari, dei  quali  i sacerdoti  ne  studiano  trentasei,  che  comprendono 
l’intera  filosofia  degli  Egizj,  lasciato  ai  pastori  lo  studio  de’sei  altri  che 
trattano  delle  differenti  parti  dell’arte  di  guarire,  viene  a dire  della 
struttura  del  corpo,  delle  malattie,  degli  strumenti,  de’  medicamenti, 
degli  occhi  e per  ultimo  delle  donne  *.  » 

Nel  qual  passo,  il  filosofo  cristiano  d’Alcssandria  c’insegna  che  vi 
eran  quarantadue  libri  ermeziani,  essenzialmente  necessarj,  il  che  dà 
a suppor  ch’ossi  non  vanno  soli,  ed  infatti  molti  altri  se  ne  trovai! 
citali  negli  autori.  V’ha  taluno  che  ne  annovera  ben  venti  migliaja, 

1 Clcrn.  Alex.,  Strom.,  lib.  VI,  pag.  ess,  edi*.  di  Vab$eau. 
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eGiamblico,  filosofo  neoplatonico,  ne  porta  il  numero  sino  a trentasei- 
mila  cinquecento  cinque  4.  Se  questo  è,  gli  Egiziani  non  lacedeano 
punto  ai  buddisti  nel  numero  di  libri  così  fatti. 

Secondo  la  dottrina  egiziana , quale  oggidì  i più  dotti  la  inten- 
dono, Ermete,  o Thotli  è l’intelligenza  divina;  egli,  siccome  Verbo  eter- 
no , è chiamato  Ermete  Trisniegisto , o Ermete  tre  volte  grandis- 
simo, e come  Verbo  incarnalo,  Ermete  due  volte  grandissimo,  o 
l’Ermete  secondo. 

Parecchi  Padri  della  Chiesa  allegarono  alcuni  libri  d’Ermete  o Mer- 
curio Trismegisto  in  favore  dell’unità  di  Dio  c d’altre  verità  cristiane. 
Giovanni  Stobeo,  autore  che  visse,  a quanto  pare,  nel  quinto  secolo, 
cc  ne  ha  conservato  estratti  ancora  in  maggior  numero  e di  mag- 
gior importanza,  ne’ quali  trovasi,  in  sostanza,  la  medesima  dottri- 
na, e ancora  un  libro  rimane,  tutto  quanto  d’Ermete,  sotto  il  titolo 
di  Pimandro,  conforme  pel  senso  a quanto  se  ne  vede  in  Stobeo  e 
ne’  Padri  citali.  Vero  è che  fino  a questi  ultimi  tempi  le  si  son  cre- 
dute tutte  cose  apocrife,  inventate  dopo  e attribuite  agli  antichi  Egi- 
ziani; ma  di  presente , i più  dotti  convengono  che  questi  libri , in 
qual  si  sia  tempo  fossero  scritti  o tradotti  in  greco  o in  latino,  real- 
mente contengono  l'antica  dottrina  dell'Egitto,  la  dottrina  insegnata 
nei  gerolifici,  e che,  per  conseguente,  gli  autori  cristiani  non  ingan- 
navano altrui  nè  sé  stessi  quando  facevano  appoggio  di  questa  sorta 
di  testimonianze3. 

Ma  in  die  modo,  ciò  stante,  l’Egitto,  potè  divenir  cosi  grossamente 
idolatro,  e tal  da  prostrarsi  dinanzi  a’ buoi,  a’ caproni  e ai  cocco- 
drilli? Ecco  farcisi  innanzi  l’esempio  dell'India  de’ nostri  giorni  a 
spiegarcelo,  la  quale  con  pensieri  tauto  magnifici  nei  libri,  intorno 
all’unità  di  Dio,  prosternasi  dinanzi  alla  vacca,  al  serpente,  all’erba, 
darba,  agli  arnesi  da  cucina,  c questo,  fra  molte  altre  cagioni,  per 
quella  che  i sa vj  dell’Egitto,  non  altramente  che  i savj  dell’  India,  in 
luogo  di  cercare  la  gloria  di  Dio,  non  cercavano  se  non  la  propria 
gloria  loro.  Nell’Egitto  cosi  come  nell’  India,  forma van  essi  un  ordine 
o casta  ereditaria  e privilegiata;  ncH’Egitto  così  come  nell’India,  a 
sé  soli  serbavano  il  legger  ne’  libri  scientifici.  Un  altro  mezzo  aveano 
poi  in  Egitto  a conservare  in  sempiterno  questo  monopolio:  le  due 
lingue  misteriose  ed  ignote  al  volgo  ch’eglino  possedevano. 

La  verità  era  bensì  in  Egitto , ma  in  ceppi , ed  ceco  che  Dio  la 

1 Jambl.,  Mytl ■ ègypt.  — * Champollkm,  Pantheon  égyptien.  - Creuier-Gulgnìaul, 
iib.  Ili,  intorno  le  noie. 
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libera  con  Israele:  ecco  ch’egli  la  striga  dai  lacci  de’gerolifici,  scri- 
ver facendola  in  una  lingua  c con  caratteri  che  ognuno  potea  facil- 
mente conoscere;  e la  striga  dalla  molliplicità  dei  simboli  astrono- 
mici , astrologici,  fisici  e simigliatiti,  scriver  facendola  in  tutta  la  sua 
semplicità;  la  striga  dal  segreto  in  cui  era  tenuta  stretta,  pubblican- 
dola dal  sommo  d’un  monte  e al  rimbombo  del  tuono  ; la  striga  dal- 
l’oppressione delia  casta  letterata,  dandola  in  retaggio  a tutto  un 
popolo,  affinchè  egli  la  mediti  e la  dia  a conoscere  a tutti  i popoli. 

L’ Egitto  e l’ Etiopia  conservano  pur  sempre  qualche  commercio 
con  questo  popolo  depositario  della  verità;  la  regina  del  mezzodì  o 
d’Etiopia  viene  ad  ammirar  la  sapienza  del  suo  re  Salomone;  Fa- 
raone dà  a questo  in  isposa  la  propria  sua  figlia;  Geremia  profeteg- 
gia in  Egitto;  in  Egitto  e in  Etiopia  si  stabiliscon  colonie  giudaiche 
dal  sesto  al  terzo  secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  e formano  un  regno 
nell’ultima  di  queste  regioni  *.  Al  tempo  di  Alessandro,  gli  Ebrei 
ottengon  diritto  di  cittadinanza  in  Alessandria;  Gesù  pargoletto  è 
trasportato  in  Egitto;  l’eunuco  della  regina  Candace  viene  ad  ado- 
rare a Gerusalemme , c di  quivi  trasporta  in  Etiopia  il  germe  del 
cristianesimo,  che  vi  crebbe  dappoi  ed  anche  al  presente  vi  frutta; 
san  Marco  lo  predica  in  Alessandria.  Alcuni  pii  solitarj  popoleran 
la  Tebaide;  Alessandria  vedrà  la  sua  scuola  cristiana  divenir  una 
delle  faci  del  mondo;  oggigiorno  ancora,  dopo  tante  traversie,  i cri- 
stiani formano  tuttavia  la  metà  della  jwpolazionc  in  Egitto,  la  mag- 
gior parte,  vero  è,  involta  nell’errore  o nello  scisma,  ma  più  per 
ignoranza  che  per  ostinazione.  Molti  di  loro,  cioè  i Colli,  discendono 
dagli  antichi  Egiziani,  e n’  hanno  conservata  la  lingua  neH’ofiizio  di- 
vino , il  che  poco  non  contribui  al  discoprimento  dei  gcrolifìci  *. 

LA  GRECIA  E L’ITALIA 

La  Grecia,  alla  quale  di  presente  scendiamo,  ereditò  la  sua  filo- 
sofia dall’Asia  e dall’Egitto,  se  non  che  essa  la  improntò  del  carat- 
tere suo  particolare.  In  tutto  l'Oriente,  a principiar  dalla  Cina,  dal- 
l’India, dalla  Persia  e dalla  Caldea,  per  finir  coll’Egitto  e coll’Etiopia, 
la  filosofìa  presenta  qualcosa  d’immobile  e d’uniforme,  al  pari  di 
tutte  l’altre  instituzioni,  leggi,  governi,  costumi,  arti  e consuetudini. 
Nella  Grecia  la  cosa  è differente;  fondata  per  colonie  di  popolazioni 
venute  da  paesi  diversi,  abitata  da  schiatte  di  diversa  origine,  par- 

1 JVouvcau  Journal  asiatlque,  Juin.  ma.  — 2 Letlcra  del  P.  Sicari  al  conte- 
di  Tolosa. 
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tita  dal  mare  in  isole,  penisole,  promontorj  e divisa  in  una  mol- 
titudine di  piccioli  siati,  avente  ciascuno  sua  differente  forma  di 
governo,  la  Grecia  ha  improntata  la  lllosolia,  del  pari  che  ogni  altra 
cosa,  della  nativa  volubilità  e varietà  sua.  La  sapienza  dunque  non 
sarà  più  ivi  il  privilegio  d’ima  casta,  ma  sì  un  campo  senza  padrone 
die  ognuno  potrà  a voglia  sua  coltivare;  essa  non  sarà  piu  rinchiusa 
ne’  penetrali  dei  templi , ma  si  mostrerà  per  le  vie,  per  le  piazze, 
per  i passeggi,  nelle  botteghe;  essa  non  pronunzierà  più  isuoi  ora- 
coli in  una  lingua  ignota  e gerolifica,  ma  parlerà  la  lingua  volgare, 
la  lingua  delle  fantesche  e degli  operaj , lingua  dolce  e armoniosa , 
eh' è di  per  sé  sola  un  diletto;  essa  non  si  arrogherà  più  di  do- 
minar da  sovrana,  ma  vorrà  piacere  ad  un  popolo  ingegnoso,  volta- 
bile, curioso,  e a quest’uopo  muterà  spesso  e tuono,  e modi,  e ab- 
bigliamenti, e dottori  e spesso  ancora  dottrina,  senza  tuttavia  rom- 
perla in  sostanza  coll’Oriente. 

Taletc,  il  quale  tiensi  comunemente  pel  primo  savio  della  Grecia, 
non  era  altrimenti  greco,  ma  fenicio  1 ; Erodoto  e Diogene  Laerzio  ce 

10  dicono,  l’ultimo  de’quali,  ad  appoggio  della  sua  testimonianza,  cita 
pur  Duride,  Democrito  e Platone,  il  qual  Platone  lo  fa  discender  da 
Cadmo  che  primo  recò  in  Grecia  le  lettere  dell’alfabeto.  Ben  è vero 
che  Plutarco  accagiona  di  malignità  Erodoto  perch’ei  fece  d’un  feni- 
cio e d’un  barbaro  il  primo  savio  della  Grecia;  ma  fatto  sta  che  es- 
sendo Erodoto  vissuto  solo  un  secolo  dopo  Talete,  egli  è un  testi- 
monio più  credibile  che  non  Plutarco,  il  qual  visse  sette  secoli  dopo 
Erodoto;  oltre  di  che  il  primo  di  questi  autori  non  adduce  alcuna 
prova  del  contrario,  e anzi  conviene  non  esser  Talete  venuto  in  Jonia 
se  non  in  età  molto  avanzata  3. 

Taletc  adunque  nacipie  in  Fenicia  l’anno  639  avanti  Gesù  Cristo, 
nel  principio  del  regno,  in  Giudea,  del  santo  re  Giosia;  visse  presso  a 
cent’anni,  e fu  così  contemporaneo  di  Lao  e di  Confucio,  cinesi,  di  Go- 
tama  una  delle  principali  incarnazioni  di  Budda,  o,  se  più  vuoisi,  un 
de’ principali  filosofi  del  buddismo,  nell’India,  di  Zoroastro  in  Per- 
sia e di  Geremia,  Daniele  ed  Ezechiele  profeti.  Egli  contava  quaranta 
anni  d’età,  quando  Gerusalemme,  si  vicino  alla  Fenicia,  fu  presa  e 

11  tempio  dato  alle  fiamme,  e poich’egli  era  d’una  famiglia  illustre, 

4 Or  come  avviene  che  Appiano  Buonafede,  nella  Storia  d’ogni  filosofìa,  sotto 
nome  di  Agatoplsto  Cromaziano,  sull'autorità  dei  medesimi  autori  qui  citati  c di 
più  altri,  faccia  Talete,  benché  per  parenti  originario  delta  Fenicia,  nativo  di  Ml- 
leto  nella  Jonia?  Il  Traci.  — 2 Dìog.  Laert. , l'ila  di  Talete.  - Plut.,  De  malig. 
Htradol. 
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dovette  naturalmente  aver  cognizione  delie  minaccevoli  profezie  da 
Geremia  indirizzate  ai  re  di  Tiro  c di  Sidone;  e poiché  la  lingua  sua 
era  la  medesima  degli  Ebrei,  e i due  popoli  avean,  da  due  secoli, 
intime  pratiche  fra  loro,  egli  è del  pari  naturale  il  credere  ch’egli 
avesse  conoscenza  dei  libri  di  Mosè;  pare  anzi  ch’ei  togliesse  la  sua 
filosofia  dai  primi  versetti  della  Genesi,  dicendo  egli  che  l’acqua  fu 
il  primo  elemento  delle  cose  e che  Dio  è quell’intelligenza  che  formò 
dall'acqua  tutte  le  cose  *.  Gli  antichi  Greci  davano  all’acqua  il  nome 
di  caos,  ed  al  caos  quello  di  acqua.  11  principe  degli  apostoli  parla 
in  questo  proposito  in  quella  forma  che  il  principe  dei  sapienti:  san 
Pietro  anch’esso,  al  par  di  Talete,  dice  che  la  terra,  uscita  dall’acqua, 
ha  consistenza  per  l’acqua  3.  Mosè  usa  i medesimi  termini  colà  dove 
dice  che  lo  spirito  di  Dio  era  portalo  sulle  acque  o sul  primo  caos. 

Talete  definiva  Dio  per  un  ente  che  non  ha  principio  uè  fine. 

Egli  aveva  viaggiato  in  Egitto  sotto  i regni  di  Psammelico  e di 
Necao,  ed  crasi  fatto  insicm  co’  sacerdoti  di  quel  paese.  Al  suo  tem- 
po, i re  d’Egitto  e d’Etiopia  si  mandavano  l’un  l’altro  enimmi  da 
indovinare  e quislioni  da  sciogliere  come  veggiam,  per  l’esempio  della 
regina  di  Saba,  che  era  pur  uso  al  tempo  di  Salomone.  Di  ritorno  ch’ei 
fu  in  Grecia  l’anno  568,  Periandro,  tiranno  di  Corinto,  gli  diede  un 
famoso  convito,  al  quale  Plutarco,  che  ne  compose  la  storia,  assister 
fa  i sapienti  contemporanei  Solone  ateniese,  Pittaco  di  Mitilene,  nel- 
l’isola di  Lesbo,  Piante  di  Priene,  nell’Asia  minore,  Cleobulo  dell’isola 
di  Rodi,  Chilone  di  Sparta,  insieme  con  Periandro,  il  convitaute , 
con  lo  scita  Anacarsi,  con  Esopo  ed  alcuni  altri. 

Nel  durar  del  quale  convito,  chiamato  appunto  il  convito  dei  selle 
Sapienti,  fu  detto  a Talete  che  Amasi,  il  re  d’Egitto,  aveva  indirizzato 
varie  quistioni  al  re  d’Etiopia  e n’avea  ricevuto  le  infrascritte  risposte  : 
« Qual’è  la  più  antica  delle  cose?  il  tempo;  la  più  grande?  il  mondo; 
la  più  saggia?  la  verità;  la  più  bella?  la  luce;  la  più  cominune?  la 
morte;  la  più  utile?  Dio;  la  più  nociva?  il  demonio;  la  più  potente? 
la  fortuna;  la  più  facile?  il  piacere.  — Nessuna  di  queste  risposte,  disse 
Talete,  è accettabile,  ma  tutte  le  son  macchiate  d’errore  e d’igno- 
ranza. Prima  di  tutto,  come  può  darsi  che  il  tempo  sia  la  più  antica 
delle  cose,  se  tu  il  dividi  in  passalo,  presente  e avvenire?  Quest’ul- 
tima  parte  è certamente  meno  antica  degli  uomini  e degli  avveni- 
menti attuali.  Il  dir  poi  che  la  verità  e la  sapienza  sono  una  cosa,  gli 
è confonder,  panni,  l'occhio  con  la  luce.  E d’altra  parte,  se  la  luce, 

i tic..  De  noi.  deor.,  lib.  I,  num.  io.  — 9 II  Pel.,  ni,  a. 
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secondo  il  re  d’Etiopia,  è la  più  bella  delle  cose,  perchè  non  nomi- 
nare il  sole,  senz’altro?  Quanto  all’aitre  risposte,  ardite  e insieni  pe- 
ricolose son  quelle  da  lui  date  intorno  agli  iddìi  ed  ai  demonj;  e quel 
ch’egli  dice  della  fortuna  è al  lutto  fuor  di  ragione,  perocché  s’ella 
é in  fatto  si  forte  e possente,  in  che  modo  cangia  essa  con  tanta  fa- 
cilità? Ed  anche  la  morte  non  è la  più  communc  delle  cose,  da  che 
punto  essa  non  sussiste  nei  vivi.  » Nè  Talete  stette  contento  al  di- 
sapprovar le  risposte  date , ma  credette  dover  suo  darne  altre  che 
tutti  i commensali  approvarono,  e mcritan  d’essere  riferite  : « La  più 
antica  delle  cose?  Dio,  perch’egli  è eterno;  la  più  grande?  lo  spazio, 
perchè  comprende  il  mondo,  il  quale  comprende  tutto;  la  più  bella  ? 
il  mondo,  perch’esso  è opera  di  Dio;  la  più  saggia?  il  tempo:  chè 
ha  scoperto  o scoprirà  tutto;  la  più  communc?  la  speranza,  la  qual 
resta  pure  a chi  null’allro  possiede;  la  più  utile?  la  virtù,  la  quale 
la  die  bene  usiamo  di  tutto;  la  più  nociva?  il  vizio,  che  tutto  cor- 
rompe colla  presenza  sua;  la  più  forte?  la  necessità,  chè  sola  essa  è 
invincibile;  la  più  facile?  quella  che  è secondo  natura , chè  spesso 
ci  stanchiam  del  diletto  medesimo  n 

La  necessità  di  cui  parla  Talete,  altro  non  era,  secondo  le  mas- 
sime di  questo  savio,  che  la  ferma  volontà  e la  immutabile  potestà 
d’un  Ente  provido.  Osservazione  questa  di  Stobeo  3,  che  vien  pur 
fatta  da  Plutarco,  in  queste  parole  ch’egli  soggiunge  dopo  quelle  di 
Talete  : « Democrito  e Parmenide  dicevano  che  tutto  si  fa  per  le  leggi 
della  necessità;  ma  che  questa  necessità  è una  medesima  cosa  col 
destino,  la  giustizia,  la  previdenza,  la  potenza  che  ha  fatto  il  mondo 
e lo  conserva  8.  » 

La  massima  favorita  di  Talete  era  questa  : Conosci  te  stesso.  Egli 
fu  il  primo  che  leggiam  nelle  istorie  aver  predetta  un’ecclisse  di 
sole.  Visse  circa  un  secolo  e morì  d’improvviso,  mentre  assisteva  ai 
giuochi  della  lotta , oppresso  dal  calore  della  giornata , dalla  sete  e 
dalle  infermità  della  vecchiaja.  Fu  egli,  nell’antica  filosofìa  greca,  il 
capo  di  quella  che  fu  detta  scuola  jonica  , a cagion  ch’egli  passò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  a Mileto  in  Jonia.  Sulla  porta  della  qual 
città  fu  trovata  una  curiosa  iscrizione,  che  mostra  il  nome  del  vero 
Dio  non  essere  stato  ivi  sconosciuto.  Essa  è scritta  in  greco,  e dice 
in  lettere  intere:  Jehova  sempre  santo , custodisci  la  città  di  Mi- 
leto e tutti  i suoi  abitatori *. 

1 Plut.,  Bouquet  de»  sept  sages.  — * Stob.,  Eclog.  phyt.,  cap.  vm.  — 3 Plul., 
De  placit.  phil.,  lib.  I,  c.  xxiv.  — 4 Spon.,  Voyage  d' Italie  et  du  Leeoni,  parl.l, 
pag.  423. 
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In  quella  che  Taletc  fondava  il  regno  della  filosofia  nell'Asia  mi- 
nore, un  altro  sapiente  fonda  vaio  in  Italia,  e questi  era  Pitagora, 
nativo,  secondo  alcuni,  d’ un’ isola  del  mar  di  Toscana,  e secondo  i 
più,  nell’isola  di  Samo,  verso  l’anno  580  avanti  Gesù  Cristo,  stando 
all’opinione  meglio  accreditata;  perchè  nulla  v’ha  di  certo  assolu- 
tamente nè  intorno  al  luogo,  nè  intorno  al  tempo  della  sua  nascita. 
Dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  discepolo  di  Fereeide  di  Sciro, 
egli  abitò  lungamente  in  Egitto,  corse  la  Fenicia,  l’Asia  minore,  e 
giunse  fino  in  Persia,  in  Caldea  e nell’India,  al  tempo  che  Daniele 
era  capo  dei  savi  di  Babilonia.  Al  dire  di  Giamblico,  egli  dimorò  in 
più  fiate  sul  monte  Carmelo,  dove  era  stata  innanzi,  se  pure  an- 
cor non  era,  una  scuola  di  profeti.  Porfirio,  nella  vita  di  Pitagora , 
dice  espressamente  ch’egli  consultò  gii  Ebrei,  ed  Ermippo,  nella  sui» 
vita  dello  stesso  filosofo,  aggiunge  ch’egli  trasportò  nella  sua  filoso- 
fia diverse  opinioni  ed  usanze  de’ Giudei  *.  Ritornato  da’ suoi  viag- 
gi , fermò  sua  dimora  nell’Italia  di  sotto , chiamata  di  que’  giorni  la 
Magna  Grecia,  nella  città  di  Crotone,  in  casa  del  famoso  atleta  Mi- 
lone,  dove  fondò  una  scuola  di  filosofia,  notissima  sotto  il  nome  di 
scuoia  italica  ; la  quale  non  era  tanto  una  scuola , quanto  una  con- 
gregazione religiosa,  di  cui  Pitagora  era  come  dire  il  supcrior  ge- 
nerale. Chi  voleva  esservi  aggregato  dovea  innanzi  sostener  lun- 
ghe e diverse  prove,  le  quali  abbracciavano  in  uno,  e il  modo  di 
bere  e mangiare,  e il  vestire,  e il  dormire  e gli  esercizj  ginnastici  ; 
tutto  ivi  mirando  a fortificar  l’anima  nel  purificarla,  a domare  i sensi, 
a far  sopportare  le  privazioni,  a vincere  il  dolore,  ad  avvezzar  la 
mente  al  meditare.  I novizj  dovean  pur  serbare  il  silenzio  per  due, 
tre  o cinque  anni,  secondo  che  erano  più  o meno  inclinati  al  cian- 
ciare; dopo  di  che  venivano  iniziati  alla  dottrina  arcana;  perocché 
ci  avea  pure  una  dottrina  pubblica  per  tutta  l’universalità  degli  udi- 
tori. Quanto  v’era  di  misterioso  confidavasi  non  altrimenti  che  sotto 
giuramento  di  segreto  inviolabile.  Tutti  i discepoli  di  Pitagora  po- 
nevan  lor  beni  in  commune;  abita van  tutti  insieme  in  un  vasto  edi- 
lizio, e vi  seguivano,  durante  il  giorno,  una  regola,  la  cui  austerità 
era  temperata  dal  passeggio,  dal  canto,  dal  suono,  dal  ballo,  dalla 
lettura  dei  poeti.  I pasti  loro  eran  si  frugali  che  non  vi  poteva  es- 
sere imbandito  mai  nè  carne  nè  pesce;  anche  il  vino  era  vietato  ai 
contemplativi;  tutti  eran  vestiti  d’una  tonaca  bianca  e framezza  van 
le  cerimonie  religiose  e i sacrifizj  alle  occupazioni  dello  studio. 

1 Apud  Joseph.,  Conlr.  Appìon.,  lib.  I. 
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Quanto  alla  dottrina  di  Pitagora  intorno  a Dio,  san  Giustino,  Cle- 
mente Alessandrino , Lattanzio  e san  Cirillo  d’Alessandria , la  strin- 
gono in  questi  termini:  « Ascoltiamo  Pitagora,  ecco  le  sue  parole: 
Dio  è un  solo;  nè  punto  abita,  come  certuni  s’imaginano,  fuor  dei 
confini  del  mondo;  ma  tutto  risedendo  in  sè  stesso,  egli  contempla 
nell’  orbe  universale  tutte  le  generazioni;  egli  è il  centro  di  tutti  i 
secoli,  l’artefice  di  tutte  le  podestà  ed  opere  sue,  il  principio  di  tutte 
le  cose;  egli  è il  lume  de’ cieli,  il  padre  di  tutti,  lo  spirito  delia  vita 
di  tutto,  il  motor  di  tutte  le  sfere.  Tali  son  le  parole  di  Pitagora  3.  » 

San  Giustino  cita  di  lui  purequest’altre:  « Se  alcuno  dice  : Io  son 
Dio , oltre  quel  che  è solo,  egli  far  dee  un  mondo  simile  a questo, 
e dire:  Questo  mondo  è mio;  nè  solo  egli  dee  dire  e fare  cosi,  ma 
anche  abitare  nel  mondo  che  fatto  avesse,  al  modo  che  fa  colui  che 
è uno  nel  mondo  presente  a.  » 

Ma  se  tu  vuoi  veder  la  dottrina  di  Pitagora  e della  sua  scuola  in- 
torno a Dio  ed  alla  creazione  meglio  sminuzzata  che  altrove,  leggi 
il  trattato  del  pitagorico  Timeo  di  Locri  intitolato  : Dell’anima  del 
mondo , e il  dialogo  di  Platone  che  porta  il  titolo  di  Timeoj  perchè 
esso  appunto  è una  dilucidazione  dell’altro  scritto.  Leggesi  nel 
primo  : 

u Prima  della  formazione  del  cielo,  v'era  l’idea,  la  materia  e Dio, 
demiurgo  o artefice  del  meglio.  — II  Dio  eterno,  il  Dio  padre  e prin- 
cipio di  tutti  gli  enti  non  può  esser  concetto  se  non  dallo  spirito. 
Egli  è sempre  il  medesimo,  non  generalo,  non  creato. 

» L’idea  è increata,  immutabile,  permanente,  sempre  la  stessa, 
intelligibile,  modello  di  tutti  gli  enti  generali  soggetti  a mutamento. 

» La  materia  è la  pasta,  la  madre,  la  nutrice,  quella  che  ingenera 
la  terza  natura  o l’ente  sensibile.  Elia,  per  sè  stessa,  è senza  forma 
e senza  figura,  ma  in  sè  riceve  tutte  le  figure  e tutte  le  forme;  essa 
divien  sensibile  col  divenir  corpo  : è l’ente  sempre  altro  ente,  o mu- 
tabile. Chiamasi  materia,  luogo,  capacità. 

» Conciossiachè  quel  che  più  antico  è meglio  vale  di  quel  eh’  è 
più  nuovo,  quello  che  ha  regola  meglio  di  quel  che  non  l’ha,  Dio 
buono  per  esseuza,  vedendo  la  materia  ricever  tutte  le  forme  e ab- 
bandonarsi in  ogni  modo,  senza  nessuna  regola,  ad  ogni  sorta  di 
variazioni,  volle  sottopporla  all’ordine  e a variazioni  regolari  anziché 

* S.  Jusl.,  Coti,  cui  grcec.  ed.  Hen.  Steph.  - Clero.  Alex.,  AdmoniL  ad  gcntes, 
pag.  47.  - Lacl.,  Ititi.  dù>.,  llb.  V.  - S.  Cyr.  Alex.,  Coni.  Julian.,  lib.  I.  — 2 S.  Ju- 
stin.,  De  monarchia. 
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irregolari,  affinchè  le  differenze  dei  corpi  si  corrispondessero  e non 
fossero  più  abbandonate  al  caso. 

n Dio  fece  questo  mondo  adunque  di  tutta  la  materia,  costituen- 
dolo il  termine  della  natura  degli  enti,  perocché  esso  lutto  in  sè 
racchiude;  Io  fece  uno,  unico,  perfetto,  animato  e ragionevole,  per- 
chè ciò  ch’è  animato  e ragionevole  più  vale  di  ciò  che  tale  non  è, 
e gli  diede  un  corpo  sferico,  perchè  questa  è la  più  perfetta  delle 
figure. 

» Avendo  Dio  dunque  voluto  far  una  creazione  eccellente,  fece 
questo  dio  creato  (il  mondo),  che  non  potrà  esser  distrutto  mai  da 
altra  causa  che  da  quella  che  l’ha  formato,  se  mai  così  volesse.  Ma 
ella  non  è cosa  da  ente  buono  l’indursi  a distruggere  un’opera  ec- 
cellente, fatta  da  lui  medesimo;  ond’è  che  il  mondo  sussisterà  sem- 
pre incorruttibile,  inconsumabile,  beato. 

» Egli  è quello  fra  gli  enti  creali  che  ha  maggiore  stabilità  c forza, 
]>erch’egli  fu  fatto  dall'autor  potentissimo , non  sopra  un  fragil  mo- 
dello, ma  sì  secondo  l’ idea  e l’ essenza  intelligibile,  sulla  quale  fu 
per  modo  foggialo  e finito  ch’egli  è divenuto  soprabello,  nè  mal  avrà 
bisogno  d’essere  racconciato. 

« Egli  è compiuto  in  ciò  che  si  riferisce  agli  enti  sensibili,  essen- 
doché il  modello,  di  cui  egli  è l’espressione,  in  sè  comprendeva  le 
forme  ideali  di  tutti  gli  animali  possibili,  nessuno  eccettuato.  Il  mo- 
dello era  l’universo  intelligibile:  il  modo  e l’espressione  sensibile  del 
modello.  » 

E parlato  che  lia  Timeo  della  formazione  del  sole , delia  luna  , 
delle  stelle  erranti  e fisse  e delle  loro  diverse  revoluzioni , sog- 
giugne  : 

« Chiamansi  parti  del  tempo  que’  periodi  che  furon  da  Dio  ordi- 
nati nel  comporre  il  mondo;  perocché  gli  astri  non  erano  altrimenti 
prima  del  mondo , nè  l’anno  per  conseguenza,  nè  le  tornate  periodiche 
delle  stagioni  per  le  quali  si  misura  la  durata  di  questo  tempo  ge- 
nerato. Il  qual  tempo  è l’imagine  del  tempo  increato  che  noi  clùa- 
miamo  eternità.  Perocché  in  quella  guisa  che  questo  mondo  fu  co- 
strutto ad  imagine  del  mondo  eterno  ed  intelligibile,  cosi  il  tempo 
fu  creato  insiem  col  mondo  sul  modello  dell’eternità  *.  » 

Egli  si  vede  qui,  nel  pensier  di  Timeo,  come  poi  dirà  espressa- 
mente  Platone,  che  il  tempo  ebbe  solo  principio  con  la  formazione 
del  mondo,  con  le  revoluzioni  del  sole  e della  luna.  Tutto  che  in- 

’ Timeo  di  Locri,  ediz.  di  Leballeux,  Item  inter  opera  Platon. 
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nanzi  esisteva,  come  la  materia  prima,  è al  di  là  del  tempo;  ond’è 
che  Timeo  mentre  per  una  parte  dice  che  questa  materia  è eterna, 
ma  non  immutabile,  dall’altra  ci  mostra  Dio  più  antico  della  materia. 

Egli  parla  di  poi  della  terra,  della  creazione  de’ bruti  e dell’ uo- 
mo, del  corpo  e dell’anima  di  questo,  delle  virtù  e dei  vizj,  delle 
ricompense  e dei  castighi  che  ('aspettano  dopo  morte,  e termina  il 
suo  dire  con  queste  parole:  « La  giusta  Nemesi  è colei  che  regola 
tutto  questo  in  una  seconda  vita  insiem  co’  genj  terrestri,  vendica- 
tori  delle  colpe,  di  cui  furono  teslimonj.  Il  Dio  arbitro  d’ogni  cosa 
ha  confidato  ad  essi  il  reggimento  di  questo  mondo  inferiore,  com- 
posto di  dii,  d’uomini  e di  bruti  d’ogni  specie,  che  informati  furono 
sul  modello  perfetto  dell’idea  increata , eterna , puramente  intelli- 
gibile. » 

Nella  quale  esposizione  della  dottrina  pitagorica,  veggiamo  un  Dio 
eterno,  più  antico  che  ogn’altra  cosa,  visibile  al  solo  spirito,  creante 
il  mondo  da  una  materia  informe,  appunto  come  detto  è nel  libro 
della  Sapienza  *.  Il  qual  mondo  è bollissimo  e bellissimo,  appunto 
come  detto  è nel  primo  capo  della  Genesi  a.  Pitagora  fu  il  primo  a 
chiamar  il  mondo  col  nome  di  c osmio*  che  significa  ordine,  sesto, 
armonia,  ed  è l’equivalente  della  voce  ebraica  Seba,  Sabaoth,  nel 
numero  del  più,  che  il  latino  traduce  ornamento,  esercito  * 

Ma  che  cosa  c quest’idea  eterna,  increata,  immutabile,  sempre  la 
stessa,  esemplare  ed  intelligibile  di  tutte  le  creature?  Non  c forse 
quell’intelligenza,  quella  sapienza  viva,  nella  quale  stanno  ascosi 
tutti  i tesori  della  intelligenza  e della  sapienza  di  Dio  * ? Sapienza  da 
Dio  concetta  prima  di  tutti  i tempi,  e che  era  con  lui  a dar  ordine 
a tutte  le  cose  s;  sapienza,  ragione  eterna,  dalla  quale  tutto  fu  fatto, 
e senza  la  quale  niente  fu  fatto  6,  e che  per  conscguente  in  sé  com- 
prende le  idee  di  tutti  gli  enti  possibili? 

Ma  che  vi  può  egli  esser  di  vero  in  quanto  concerne  quest’anima 
del  mondo , di  cui  parla  Timeo , e che  anzi  forma  il  titolo  del  suo 
libro?  Forse  ch’ella  è un’oscura  nozione  di  quello  spirito  di  Dio  che 
si  movea  sulle  acque , le  covava  e fecondava,  vale  a dir,  come  parla 
sant’ Ambrogio , le  vivificava , per  convertirle  in  nuove  creature  e 
animarle  col  suo  calore  alla  vita;  che  diè  l’ulliino  perfezionamento 
alla  creazione,  secondo  quello  che  sta  scritto  : « Dalla  parola  del  Si- 
gnore i cieli  ebbero  sussistenza,  e dallo  spirito  della  sua  bocca  tutte 

1 Sap.,  xi,  18,  secondo  il  greco.  — 9 Gen.,  i.  Si.  — 3 tb.,  n,  I.  — 4 Coloss., 
li,  s.  — 3 prov.,  viti,  So.  — 6 Joan.,  i,  s. 
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le  loro  virtudi  *.  Lo  spirito  del  Signore  riempie  il  mondo  tutto,  e 
tutto  comprende  a;  spirito  vivificatore  d’ogni  cosa,  e per  conseguente 
creatore,  perocché  detto  è:  Manda  il  tuo  spirilo,  e tutte  le  cose  sa- 
ranno create  *.  » 

Timeo  distingue  l'anima  del  mondo  dal  Dio  creatore;  altri  filosofi 
diranno  che  quest’anima  è Dio  medesimo,  e perocché  attribuir  puossi 
la  potenza  creatrice  al  Padre,  l’intelligenza  al  Figliuolo,  e l’amore  o 
la  vita  allo  Spirito  Santo,  le  due  opinioni  converrai!  fra  loro  in  una 
corta  sostanza  di  verità.  Lo  Spirilo  che  anima  il  mondo  con  un 
soffio  vivificante  è distinto  dal  Padre,  ed  è tuttavia  il  medesimo  Dio 
con  essolui. 

Quella  proposizione,  Dio  o lo  Spirilo  Santo  è l’anima  del  mondo, 
presa  nel  senso  rigoroso  che  di  presente  ad  essa  si  annette  è inam- 
missibile; suppone  che  Dio  e il  mondo  non  formino  se  non  un  solo 
ente  composto,  in  quel  modo  che  l’anima  e il  corpo  non  formano  se 
non  un  solo  uomo.  Ma,  nel  senso  degli  antichi  (ìlosoG,  essa  presenta 
alcun  che  di  tollerabile;  che,  secondo  essi,  come  fu  notato  da  san 
Tomaso  a proposito  di  Platone,  l’anima  è unita  al  corpo  non  al- 
trimenti che  il  piloto  alla  nave,  di  sorte  chè  l’uomo  non  è un  ente 
composto  d’ un’ anima  ed  un  corpo,  ma  d’ un’ anima  che  si  serve 
del  corpo  *.  Nel  qual  senso  Dio  potrebbe  esser  chiamato  l’anima 
del  mondo,  essendoché  il  mondo  è per  lui  come  una  veste,  un 
cocchio,  una  tenda.  A voler  più  esattamente  parlare,  convien  con- 
tentarsi al  dire  che  Dio  è come  l’anima  del  mondo,  la  quale  altro 
non  è che  una  comparazione  a significare  che  v’ha  rassomiglianza 
ma  non  parità. 

V’è  un’altra  cosa  possibile  ancora.  Parecchi  fra  gli  antichi  filosofi 
distinguevan  nell’uomo  l’anima  ragionevole  dall’anima  sensitiva, 
qual’ essa  risiede  negli  animali,  e dall’anima  vegetativa,  qual’essa  è 
nelle  piante.  E’  parrebbe  che  non  pochi  di  essi  abbian  parimente 
distinte  due  anime  nel  mondo:  l’ima,  increata,  prima,  Dio  medesimo 
che  anima  questo  universo , a quel  modo  che  il  re  anima  tutto  un 
regno;  secondaria  l’altra,  istrumentale,  creata  come  molla  principale 
pel  governo  di  questo  mondo.  In  ogni  pianta,  oltre  la  provvidenza 
creatrice  di  Dio  e sempre  sotto  la  mano  di  lei , v’  ha  un  principio 
vegetale,  un’anima  vegetativa,  che  mette  le  radici  in  basso,  lo  stelo  in 
alto  e spande  il  sugo  in  tutte  le  parti;  in  ogni  animale  oltre  questa 

1 Ps. , xxi.  — 9 Sap.,  i,  t.  — 3 Pi. , ali.  - Hicron.,  Quieti,  hebr.  in  Gen.  — 
•*  S.  Thom.,  Conlr.  gentcs,  lib.  I,  c.  ivn.  - Suiti  ma,  q.  lxx,  a.  s. 
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stessa  providenza,  e sotto  la  man  di  lei,  v'ha  un  principio  sensitivo 
che  vede,  intende,  palpa,  odora,  sapora  per  gli  organi  esterni;  cosi 
nell’intiero  universo,  sotto  la  man  della  Providenza  divina  che  il 
sostiene  e gli  communica  l’essere,  più  ancora  che  l’anima  non  fa  col 
corpo,  v’ha,  secondo  l’opinion  d’alcuni  filosoli , un  principio  com- 
mune  di  vitalità,  ima  specie  d’anima  universale,  un  fontal  serbalojo 
di  spirito  vitale,  di  fluido  elettrico,  magnetico,  e cosi  via;  causa  im- 
mediata del  principio  di  coesione  nel  minerale,  del  principio  di  ve- 
getazione nella  pianta,  del  principio  di  sensibilità  ncU’animale;  oceano 
misterioso  le  cui  onde  girano  in  tutto  il  creato , dal  sole  alla  terra , 
da  un  sole  all’altro  per  operare,  sotto  la  direzion  degli  angeli  a cui 
Dio  ha  confidato  il  reggimento  del  mondo , mille  c mille  fenomeni 
diversi.  Noi  vedemmo  altrove  come  il  carro  misterioso  e vivente 
che,  nelle  visioni  d’un  profeta , serve  di  trono  al  Signore,  potrebbe 
presso  a poco  essere  inteso  a questo  modo;  e allora  comprendereb- 
besi  aver  Dio  realmente  creata  quest’anima  con  qualche  cosa  di  ana- 
logo alle  proporzioni  armoniche  degli  clementi  celesti  e terrestri,  di 
che  i pitagorici  credevano  averlo  Dio  composto. 

Diciamo,  con  qualche  cosa  di  analogo ; perchè,  presa  letteral- 
mente la  spiegazione  di  Timeo,  è per  la  più  parte  inintelligibile  e 
assurda.  Dio  compose  Panima  del  mondo,  egli  dice,  mescendo  l’es- 
senza indivisibile  con  la  visibile,  per  modo  che  di  due  se  ne  fece 
una  sola , nella  quale  congiunte  furono  le  due  forze , principj  che 
sono  dei  due  movimenti,  l’uno  sempre  il  medesimo,  l'altro  sempre 
diverso.  Diffidi  era  la  mescolanza  di  queste  due  essenze,  nè  fu  com- 
piuta senza  molto  sforzo  e artifizio.  Le  corrispondenze  delle  parti 
mescolate  seguitan  quelle  dei  numeri  armonici , scelti  da  Dio  cosi , 
affinchè  non  s’ignorasse  di  che  e con  qual  regola  l’anima  era  stata 
composta.  Parla  egli  poscia  di  questi  numeri;  ma  gli  antichi  stessi 
nulla  d sapeano  di  più  oscuro.  Aggiunge  indi  Timeo  che  Dio  com- 
pose l’anima  umana  delle  medesime  corrispondenze  e qualità,  e che 
avendola  divisa,  ne  confidò  la  distribuzione  alla  natura  alternatrice; 
la  quale  prendendo  il  luogo  di  Dio  in  questa  parte,  compose  gli  ani- 
mali mortali  e passeggeri  e versò  sur  essi , come  per  infusione , le 
anime,  estratte  quali  dalla  luna  quali  dal  sole  o da  qualch’altro  degli 
astri  erranti  nella  region  dell’ente  mutevole,  salvo  una  particella 
dell’ente  sempre  il  medesimo,  che  fu  mescolata  nella  parte  ragio- 
nevole dell’anima  perchè  fosse  un  germe  di  sapienza  negli  enti  pri- 
vilegiati. Essendoché  nelle  anime  umane  v’ha  una  parte  che  ha  l’in- 
telligenza e la  ragione,  ed  una  parte  che  non  ha  nè  Cuna  nè  Pai- 
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tra.  Ora,  quel  che  v’ha  di  più  squisito  nella  parte  ragionevole,  vien 
dall'ente  immutabile,  c ciò  che  v’ha  di  più  vizioso  dall’ente  muta- 
bile. Idee  queste  che  sembran  tolte  dai  sacerdoti  egiziani,  che  Pita- 
gora consultati  avea  ne’  suoi  viaggi. 

Pitagora  ed  i suoi  discepoli  avcan  pure  sul  sistema  del  mondo 
tante  opinioni,  della  cui  aggiustatezza  vennero  a render  testimonio 
i moderni  scoprimenti.  Essi  dicean  che  la  terra  è rotonda  e tutt’in- 
torno  abitata;  che  vi  son  degli  antipodi;  che  il  centro  del  globo  è 
il  basso,  e la  parte  che  se  ne  allontana  l'alta;  che  la  terra  gira  in- 
torno a sé  stessa  ed  al  sole,  che  quest’astro  pure  si  move  in  giro  e 
cosi  la  luna  *.  Molto  adunque  vanno  errati  coloro  i quali  affermano 
che  simili  nozioni  erano  prima  di  Copernico  al  tutto  ignote. 

Fino  a Pitagora,  gli  uomini  che  s’applicavano  alle  cognizioni  in- 
tellettuali chiamavansi  soli,  o sofisti,  vale  a dire  sapienti;  Pitagora 
il  primo  prese  un  nome  più  modesto,  e chiamossi  filosofo,  vale  a dir 
amatore  della  sapienza;  ma  quanto  meno  ci  pretendeva  pel  nome, 
tanto  più  pretendea  per  la  cosa.  La  sua  scuola , co’  suoi  tirocinj , 
co’  suoi  misteri , co’  suoi  giuramenti , doveva  essere  una  vasta  con- 
gregazione, non  solo  scientifica  e religiosa,  ma  eziaudio  j>olitica. 
Voleva,  secondo  ogni  apparenza,  introdurre  in  occidente  alcun  che 
di  somigliante  alle  caste  sapienti  dell’oriente,  ai  letterali  della  Cina, 
ai  bramani  dell’India,  ai  magi  della  Persia,  ai  sacerdoti  dell’Egitto, 
coll’intento  di  signoreggiare  in  uno  le  dottrine,  il  culto  e il  gov  erno. 
Quest’era  senza  dubbio  il  secreto  motivo  delle  violente  opposizioni 
che  sorsero  contro  questa  instituzione,  e la  fecer  nello  spazio  di  due 
secoli  sparire  dal  mondo. 

Grande  era  fra’  suoi  l’ autorità  di  Pitagora  e le  sole  parole  : cosi 
disse  il  maestro,  bastavano  ad  essi  per  prova  senza  più  altro.  Per 
condurli  a questo,  egli  pose  in  opera  varj  mezzi  : non  solo  le  scienze, 
nelle  quali  a lui  vengono  attribuite  scoperte  di  rilievo,  ma  quell’ap- 
parenza pur  di  mistero  che  egli  metlea  in  ogni  cosa;  onde  cosi  facil 
non  era  ottener  di  vederlo,  e il  parlar  con  lui  era  un  favore  di  cui 
alcuno  ebbesi  a vantar  scrivendo  agli  amici.  Nè  qui  sta  lutto.  Avea 
egli  recato  dall’  Oriente  la  dottrina  della  metempsicosi , cioè  della 
trasmigrazione  delle  anime , nella  quale  uno  dimenticava  tutto  quel 
che  innanzi  era  stato;  ma  per  grazia  di  Mercurio,  Pitagora,  ser- 
bava di  tutto  certa  memoria.  Egli  adunque  rieordavasi  benissimo,  di- 
ceva, d’essere  stato  in  prima  Etalide,  e creduto  figliuolo  di  Mercu- 

1 Diog.  Laerl.,  fila  di  Pitag.  - Plut.,  De  placit.  philos.,  lib.  IV,  c.  xui. 
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rio,  il  quale  gli  concedette  per  questo  il  dono  della  memoria;  clic  poi 
era  divenuto  Euforbio,  e trovatosi  all’assedio  di  Troja,  dov’era  stato 
mortalmente  ferito  da  Menelao;  che  dopo  l’anima  sua  era  passata  in 
Ermotimo,  nel  qual  tempo,  a convincer  tutti  del  dono  fattogli  da  Mer- 
curio, se  ne  andò  nel  paese  dei  Branchidi,  entrò  nel  tempio  d’Apollo,  e 
mostrò  il  suo  scudo  tutto  intarlato  che  Menelao,  tornando  da  Troja, 
aveva  consacrato  a quel  nume , per  segno  della  sua  vittoria.  Che 
dopo  Ermotimo , ei  divenne  Pirro,  pescatore , e finalmente  Pitagora 
filosofo,  a tacer  ch’egli  era  anche  stato  innanzi  il  gallo  di  Micilio,  e 
il  pavone  di  non  so  qual  altro. 

Egli  affermava  che  ne’ suoi  viaggi  all’inferno  avea  veduta  l’anima 
del  poeta  Esiodo  avvinta  con  catene  a una  colonna  di  bronzo,  dove 
era  assai  martoriata;  e quella  d’Omero  impiccata  ad  un  albero, 
dov’  era  tutta  circondata  di  serpi , a cagion  delle  falsità  da  lui  ima- 
ginate e attribuite  agli  dèi;  e affermava  pure  che  l’anime  dei  mariti 
i quali  aveano  mal  vissuto  qua  con  le  mogli  loro  erano  duramente 
straziate  di  là. 

Fece  anche  Pitagora  far  una  profonda  caverna  in  casa  sua,  e 
raccomandato  alla  madre  di  scrivere  puntualmente  quanto  avvenisse 
durante  l’assenza  di  lui,  si  chiuse  in  quella  caverna,  e dimoratovi  un 
anno  intero,  ne  uscì  tutto  lurido,  magro  ed  orrido  sì  da  metter  paura; 
poi,  fatto  radunare  il  popolo,  disse  ch’ei  tornava  daU'inferno,  e a fin 
clic  si  prestasse  fede  a quanto  egli  voleva  far  credere  altrui,  comin- 
ciò a raccontar  tutto  ciò  che  avvenuto  era  durante  l’assenza  sua , 
di  che  il  popolo  rimase  assai  commosso,  e immaginandosi  tosto  che 
nel  filosofo  ci  fosse  alcun  che  di  divino,  ognuno  si  pose  a piangere 
ed  a mandar  grandi  strida,  e gli  uomini  il  pregarono  di  ammaestrar 
le  donne  loro,  onde  il  nome  di  pitagoriche  alle  donne  di  Crotone. 
Avvenne  anche  un  giorno  che  trovandosi  Pitagora  ad  assister  ai 
giuochi  pubblici,  ci  chiamò  a sé,  con  certi  gridi,  un’aquila,  da  lui, 
a non  saputa  d’altri,  addomesticata,  onde  tutta  la  turba  rimase  forte 
meravigliata;  e il  filosofo,  per  render  la  cosa  più  mirabile  ancora, 
mostrò  a tutti  gli  astanti  ch’essa  aveva  una  coscia  d’oro. 

Egli  facea  pur  mestieri  d’intendersi  di  presagi  e d’augurj.  Avea 
in  venerazione  le  fave,  nè  solo  ei  non  ne  mangiava,  ma,  fuggendo  un 
giorno  alcuni  nemici  che  l’inseguivano,  essendosi  incontrato  sulla 
via  in  un  campo  seminato  di  questo  legume,  per  mezzo  al  quale  gli 
convenia  passare  a salvarsi,  non  fu  vero  mai  ch’ei  vi  si  potesse  in- 
durre. Egli  è meglio  morir  qua,  disse,  che  dare  il  guasto  a tutte 
queste  povere  fave.  Altri  raccontano  la  sua  morte  in  altro  modo , 
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non  v’ essendo  maggiore  accordo  su  questo  che  sul  tempo  ed  il 
luogo  de’  suoi  natali  *. 

Ecco  ora  i principali  discepoli  di  Pitagora  : 

4.®  Timeo  di  Locri,  di  cui  abbiala  più  sopra  veduto  la  dottrina. 

2.®  Occello  di  Lucania . sotto  il  cui  nome  abbiamo  un  trattateli» 
della  Natura  dell’universo , nel  quale,  in  pruova  die  il  mondo  è 
eterno,  si  trovano  molti  ragionamenti,  i quali  provano  bensi  ch’egli 
è un  ente  eterno  immutabile,  vale  a dir  Dio,  ma  non  altrimenti  che 
sia  il  mondo  visibile  a noi.  Degno  di  nota  singolarmente  è quant’egli 
dice,  principalmente  in  bocca  ad  un  pagano,  intorno  alla  santità  del 
nodo  conjugale. 

« Quanto  alla  procreazione  degli  uomini  Ira  loro  (cosi  egli)  e delle 
leggi  di  santità  e di  modestia  che  debbono  regolarla,  riguardando  al 
fine  c alle  persone,  parafi  sia  innanzi  tratto  da  statuire  che  l’uomo 
altro  non  dee  proporsi  che  di  dar  la  vita  ad  altri  uomini  ; luti  altro 
fine  è illegittimo.  Dio  non  diede  altrimenti  agli  uomini  la  facoltà , 
gli  organi,  gli  appetiti,  per  procacciar  loro  di  gradevoli  sensazioni, 
ma  sibbene  per  assicurar  la  perpetuità  della  loro  specie;  imperoc- 
ché, siccome  non  era  possibile,  secondo  le  leggi  della  natura,  che 
ogni  individuo,  nato  mortale,  godesse  dei  privilegi  della  divinità, 
cosi  Dio,  jicr  supplire  a questo,  pose  le  generazioni , la  cui  infinita 
continuazione,  forma  l’eternità  che  manca  agli  individui.  La  prima 
considerazione  adunque  che  si  vuol  fare  si  è che  la  voluttà  non  e 
altrimenti  il  fine  del  vincolo  conjugale.  Poi  è da  considerare  la  cor- 
relazione di  ogni  e singolo  uomo  in  questo  stato  col  tutto:  facendo 
egli  parte  d’una  famiglia,  d ima  città  e massimamente  del  mondo, 
ei  dee  ajutar  a riparare  le  perdite  cotidianc  della  specie;  senza  di 
che  egli  si  fa  disertor  dal  posto  che  gli  fu  assegnato  ne’  suoi  lari , 
nella  sua  patria,  nel  mondo,  che  è la  città  di  Dio.  Coloro  che  an- 
che per  una  sola  volta  mirassero  ad  altra  fine,  violerebbero  manife- 
stamente i diritti  più  sacri  della  società,  e s’cgli  avvidi  ch’essi,  nella 
brutalità  loro  diventino  padri,  i loro  figliuoli  saranno  viziosi,  ribaldi, 
degnissimi  dell’odio  delle  famiglie,  degli  uomini,  degli  iddii,  dei  de- 
uiouj  e delle  città.  Persuadiamoci  adunque  di  questi  principj,  e guar- 
diamoci dall’imitar  le  bestie,  dal  solo  istinto  guidate;  non  ad  altro 
miriamo  che  alla  bontà  dell’effetto  ed  alla  necessità  di  quello.  Imper- 
ciocché, secondo  il  pensar  de’savj,  buono  e necessario  éche  le  case 
sieno  popolale  di  numerose  famiglie,  e che  la  terra  sia  coperta  di 
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uomini  il  quanto  possibile  (e  prineipalmente  d’uomini  virtuosi)  es- 
sendo l’uomo  il  più  perfetto  e il  più  mite  degli  animali.  Kcgui  la 
santità  ne’  matrimonj,  e le  eitlà  saranno  ben  regolate  dalle  leggi,  le 
case  dai  costumi,  ed  i popoli  saranno  amici  degl’iddii  ; e ognun  sa  che 
le  nazioni,  o greehe  o barbare,  furono  ammirate  si  nel  governo  e sì 
nell' operar  loro;  non  già  quand’  esse  riboccavano  di  popolazione, 
ma  si  qua n d’esse  furon  fiorenti  di  uomini  dabbene  *.  » 

Dalle  quali  parole  del  filosofo  si  vede  il  merito  della  cosa  non 
esser  già  il  numero  de’  figliuoli  procreati , ina  si  il  numero  dei  fi- 
gliuoli bene  conservali  e allevati.  Colui  dunque  che,  a simiglianza  del 
prete  cattolico , rinunzia  al  diventar  uomo  d’  una  donna  per  esser , 
di  tutta  la  sua  vita,  uomo  di  Dio  e uomo  del  popolo,  e per  adorar  più 
perfettamente  il  primo , e servir  più  compiutamente  il  secondo  e 
inspirargli  virtuose  inclinazioni,  e per  inculcare  la  santità  conjugale 
agli  sposi,  e vigilante  sollecitudine  ai  padri  e alle  madri,  e ossequiosa 
ubbidienza  ai  figliuoli , e la  pace,  la  concordia,  la  carità  a tutti,  colui 
adempie  intieramente,  e più  ancora,  i voti  d’Occello  di  Lucania.  La 
riprovazione  di  quest’antico  savio  cade  solo  sul  libertino,  che  allon- 
tanasi da  un  legittimo  matrimonio,  o vi  s’accosta  non  altro  che  per 
saziar  più  liberamente  le  sue  brutali  passioni. 

3. °  Filolao  di  Crotone,  del  quale  Filone  ebreo  ci  conservò  questo 
passo  : « Dio  è il  capo  e 'I  Signore  supremo  d’ogni  cosa,  sempre  uno. 
eterno,  immutabile,  simile  a sé  stesso  e diverso  da  tutto  il  resto  9.  » 
E Clemente  Alessandrino  quest’akro,  relativo  al  peccato  originale  del- 
l’uomo: « Tutti  gli  antichi  teologi  e indovini  attestano  che  l’anima 
è unita  al  corpo  in  castigo  di  alcun  peccato,  e ch’ella  è sepolta  in 
esso  come  in  un  sepolcro  •*.  » 

4. °  Empedocle  d’ Agrigento,  in  Sicilia,  filosofo,  in  uno,  e poeta,  e 
storico  e medico,  il  quale,  in  alcuni  suoi  versi  conservatici  di  Cle- 
mente Alessandrino,  cosi  favella  di  Dio  : « A noi  non  è dato  vederlo 
cogli  occhi,  nè  stringerlo  con  la  mano:  la  fede  è còme  la  strada  mae- 
stra per  la  quale  egli  discende  nello  spirito  degli  uomini  *.  » Egli 
notava  quattro  elementi  : l’acqua,  il  fuoco,  l’aria  e la  terra,  con  due 
principj  che  gli  aocordan  fra  loro,  l’odio  e l’amore.  Quanto  alla  me- 
tempsicosi affermava  ricordarsi  chiaramente  d’esser  stato  fanciullo, 
fanciulla,  arbusto,  uccello,  e da  ultimo  pesce.  Alcuni  a lui  attribui- 
scono i persi  d’oro  di  Pitagora;  ma  il  certo  si  è che  in  questi  versi 

1 Occllus  Lucanus,  Irad.  dal  Lebalteux,  cap.  iv.  — * Phil.,  De  muniti  opipc.  — 

3 Clou.  Alex.,  Strom.,  liti,  ili,  pug.  ss*.  — * /6.,  iib.  V,  pag.  *e7. 
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comprendesi  la  morale  dei  pitagorici  e vi  è dello  che  chi  li  prenderà 
per  norma  diverrà  dopo  morte  un  dio  immortale  e incorruttibile.  È 
generai  tradizione  che  all’uopo  di  ottener  più  presto  questa  immor- 
talità, o almeno  per  lasciar  in  terra  questa  fama  di  sé,  Empedocle  si 
gittasse  nell’accesa  bocca  del  monte  Etna  ; ma  un  antico  autore  so- 
stiene ch’ei  rilirossi  nel  Peloponneso,  dove  terminò,  non  si  sa  come  nè 
a qual  tempo,  i suoi  giorni. 

5.°  Archita  di  Taranto,  sapiente  geometra,  ch’ebbe  gran  parie  nel 
governo  della  sua  patria,  come  già  Empedocle  nella  sua  : gli  venne 
per  ben  sette  volle  conlidata  l’autorità  suprema,  e comandò  con  buon 
successo  le  milizie.  Contemporaneo  di  Platone,  gli  salvò  la  vita  con 
una  lettera  da  lui  scritta  a Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  il  quale  avea 
decretata  la  morte  di  lui.  Archita  insegnava  non  v’ essere  in  tutto 
che  la  natura  ha  posto  nelTuomo  nulla  di  più  pernicioso  e mortale 
della  voluttà;  questa  sollevar  ne’ giovani  le  passioni  onde  corrono 
sfrenatamente  a ogni  cosa  che  lusinga  i loro  appetiti  ; da  essa  derivare 
i tradimenti  alla  patria,  i sovvertimenti  degli  stati,  le  pratiche  se- 
grete co’  nemici  ; non  v’esser  finalmente  delitto  nè  attentato  a cui 
la  voluttà  non  tragga  chi  n’  è preso,  senza  contar  gli  adulterj  e tutte 
l’altre  sorta  di  scostumatezze  a cui  incitamento  è sol  essa;  non  v’es- 
ser di  lei  cosa  più  contraria  alta  ragione,  né  più  alta  a spegnere  in 
noi  questo  lume  celeste,  il  maggior  dono  che  Dio  c la  natura  ab- 
biano fatto  all’uomo;  non  potersi,  finché  la  voluttà  ci  padroneggia, 
parlare  di  temperanza;  nè  questa  virtù  nè  alcun’ altra  poter  altri- 
menti aver  sede  nel  regno  della  voluttà. 

E per  dar  meglio  a comprender  questa  massima,  figuratevi,  di- 
ceva egli,  un  uomo  in  tutto  quel  maggior  senso  di  piacere  di  cui 
sia  capace  il  corpo;  certo,  non  saria  da  dubitare,  proseguiva,  che  un 
uomo,  in  mezzo  a tanta  piena  di  piacere,  nou  sia  assolutamente  fuor 
dell’attitudine  di  pensare  a checchessia,  o di  fare  alcun  uso  delia  sua 
mente,  della  sua  ragione;  d'onde  viene  non  v’esser  cosa  più  abbouii- 
nevole  nè  più  infesta  della  voluttà,  poiché,  giunta  al  colmo,  e fin  a 
tanto  che  dura  la  sua  violenza,  essa  spegne  tutto  il  lume  della  mente  '. 

Nel  tempo  che  Pitagora  fondava  la  scuola  italica  a Crotone  in  Ca- 
labria, sul  golfo  di  Taranto,  Senofane  ponea  le  fondamenta  della  scuola 
eleatica  ad  Elea,  o Velia  sul  mar  Tirreno,  neli’altual  provincia  di  Sa- 
lerno. Di  quei  giorni  Elea  era  una  colonia  de’  Focesi  che  avevano  ab- 
bandonata l’Asia  minore  per  non  sottomettersi  al  giogo  dei  Medi  e dei 

1 Cic.,  De  teneclule,  c*p . xu. 
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Persiani.  Senofane,  di  Colofone  in  Jonia,  nacque  seicento  diciasseltc 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  e visse  oltre  ad  un  secolo,  contemporaneo 
eosi  di  Daniele.  Scrisse  la  sua  filosofia  in  versi , e Clemente  Ales- 
sandrino ce  ne  conservò  alcuni,  ne’ quali  è detto:  « V’è  un  solo 
Dio,  superiore  agli  dèi  ed  agli  uomini,  c non  punto  rassoraigliante 
a’  mortali  nè  per  l’aspetto  nè  per  lo  spirito.  Ma  gli  uomini  s’imagi- 
nano  che  gl’iddii  sieuo  generati,  e abbiano  vesti,  e voce  e corpo  come 
loro.  Se  i buoi  e i leoni  avessero  mani  e sapesser  dipingere  come  gli 
uomini , essi  li  dipingerebbero  simili  a loro  ; cosi  i cavalli  simili  ai 
cavalli;  i buoi  simili  a’ buoi  A questi  versi  e’ si  vuole  aggiun- 
gerne due  altri  recati  da  Sesto  Empirico  e da  Simplicio:  «Dio  vede 
tutto,  sente  tutto,  sa  tutto;  la  sapienza  sua  conduce  senza  sforzo  tutte 
le  cose  » e finalmente  questa  sentenza  del  suo  biografo,  Diogene 
Laerzio:  « Dio  è tutto  intelligenza,  è lutto  sapienza.  » Biasimava  pur 
Senocrale,  Esiodo  ed  Omero  pe’ discorsi  ch’ei  s’eran  permessi  in- 
torno alla  divinità,  e diceva:  « Omero  ed  Esiodo  hanno  attribuito 
agli  dei  quanto  v’ha  di  più  turpe  fra  gli  uomini:  il  furto,  l'adulte- 
rio, il  tradimento.  » 

Nè  egli  stavasi  contento  solo  al  manifestare  la  sua  credenza  in  Dio, 
ma  si  ancora  nc  stabiliva  gli  attributi  con  ragionamenti  che  ci  furono 
da  Aristotile,  Simplicio  e Teofrasto  conservati.  Eccone  alcuni:  « Se 
Dio  è,  egli  non  può  esser  nato,  essendoché  nato  egli  sarebbe  dal  non 
ente,  il  che  è impossibile.  Egli  è dunque  eterno.  Se  Dio  è ciò  che  vi 
ha  di  più  potente,  egli  dee  essere  uno,  perchè  s’ei  fosse  due  o più, 
non  sarebbe  altrimenti  ciò  che  v’ha  di  più  potente  e di  meglio.  I 
quali  diversi  iddìi,  eguali  essendo  fra  loro,  ognun  d’essi  sarebbe 
ciò  che  v’ha  di  più  potente  e di  meglio  ; perchè  quel  che  costituisce  un 
Dio  si  è l’essere  il  più  potente  d’ogui  altro,  e non  esser  vinto  in  po- 
tenza da  nessun  altro;  per  guisa  che  se  Dio  non  è ciò  che  v’abbia 
di  più  potente,  per  questo  appunto  non  è Dio.  Suppongasi  che  ve 
ne  sien  parecchi  e che  fra  loro  ne  sieri  di  superiori  e d’inferiori , e 
allora  non  v’è  più  Dio,  perocché  natura  di  Dio  si  è il  non  ammet- 
ter alcuno  di  sè  più  potente;  o sono  eguali  fra  loro,  e allora  Dio 
perde  la  natura  sua,  che  è d’esser  ciò  che  v’abbia  di  più  potente, 
essendoché  l’eguale  non  è nè  meglio  nè  peggio  del  suo  eguale.  Per 
modo  che  se  v’ha  un  Dio,  e s’egli  è quale  un  Dio  dev’essere,  di  ne- 
eessità  egli  ha  da  esser  uno  ed  unico;  imperciocché  se  ammettonsi 
più  dii,  Dio  non  potrà  tutto  quel  che  vorrà  *.  » 

' Clemenl.  Alex.,  Slrom.,  lib.  V,  pag.  eoi.  — * Arlstol.,  Ve  Xeuopk.,  cap.  ni. 
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Senofane  prosegue  a conchiuder  quindi  sul  medesimo  tenore,  che 
Dio  essendo  uno,  egli  è in  tutto  simile  a sè  stesso,  tutto, vista,  tutto 
udito,  tutto  tutti  i sensi;  altrimenti  vi  sarebbero  in  Dio  parti  infe- 
riori o superiori  le  unc  alle  altre;  cosa  impossibile.  Ora,  essendo 
assolutamente  simile  a sè  stesso,  egli  è come  la  sfera,  perocché  non 
è simile  a sè  da  una  parte  e dissimile  dall’altra , ma  simile  a sè  in 
tutto.  Essendo  eterno,  uno  e sferico,  egli  non  è né  infinito  nè  finito; 
perocché  l’essere  infinito  è non  essere,  è non  aver  uè  mezzo,  nè 
principio,  nè  fine,  nè  parte  alcuna:  tale  si  è infinito;  ora  l’ente  non 
può  essere  come  il  non  ente:  d’altra  parte,  perchè  egli  fosse  finito 
vorrebbesi  ch’ei  fosse  in  più;  ora  l’unità  non  ammette  nè  pluralità 
nè  non  esistenza:  l’unità  non  ha  cosa  che  la  limiti.  E da  ultimo  con- 
chiudc,  con  ragioni  analoghe,  non  potersi  a Dio  applicare  il  moto  . 
e non  potersi  tuttavia  dir  ch’egli  è immobile;  onde,  per  tutto  questo 
Dio,  eterno  ed  uno,  simile  e sferico,  non  è nè  infinito,  nè  finito,  nè 
immobile  nè  in  moto  *. 

Essendo  Senofane  il  primo  degli  antichi  che  abbia  ordinatamente 
ragionato  di  queste  materie  sublimi , egli  è giusto  di  prendere  in 
buona  parte  alcune  delle  sue  parole  che  a’  di  nostri  non  sarebbero 
esatte.  Così  quand'egli  dice  che  Dio  è sferico,  bisogna  intenderlo  nel 
senso  da  lui  medesimo  spiegato,  vale  a dir  che  Dio  è simile  da  tutte 
le  parti  a sè  stesso,  come  appunto  è,  nel  suo  genere,  una  sfera  o 
una  palla.  Medesimamente,  quand'egli  conchiude  che  Dio  non  è uc 
finito  nè  infinito,  nè  in  moto  nè  immobile,  è da  intender  ch'ei  tale 
non  è alla  foggia  dei  corpi,  nè  alla  foggia  della  terra  c dell’ aria, 
alle  quali  Senofane,  nel  precedente  capitolo,  attribuisce  una  base  infi- 
nita: fisica  erronea  questa,  ma  che  pure  gli  è buon  di  sapere  per  ben 
valutare  il  suo  linguaggio  metafisico.  Nè  le  sue  cognizioni  circa  la 
natura  erano  men  fallaci  in  altri  propositi.  Egli  dicea,  esempigrazia, 
che  gli  astri  sono  composti  di  nubi  accese;  eh’ essi  spengonsi  e si 
raccendono  come  carboni  ; che  quando  s’accendono,  noi  ci  figuriamo 
ch’ei  si  levino  e ch’ei  tramontino  quando  si  spengono  *. 

Avendogli  Empedocle  detto  un  giorno  che  diffidi  era  trovare  un 
uom  saggio,  « Tu  hai  ragione,  gli  rispose,  poiché  a trovare  un  saggio 
è bisogno  d’un  altro  saggio  *.  » 

1 principali  discepoli  e successori  di  Senofane  furono  Parmenide 
e Zenone,  entrambi  di  Elea.  Svolsero  questi  la  dottrina  del  loro 

* Aristot.,  De  Xenoph.,  cap.  in.  — * Achillea  Tatius,  in  Aralus,  cap.  n.  _ 
* Diog.  Laeri. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGE3W0  2-2{J 

maestro  e la  insegnarono  in  Atene.  Senofane,  come  abbiala  veduto, 
avca  logicamente  stabilita  l’unità  di  Dio;  Parmenide,  sottilizzando 
questo  domina,  il  tradusse  per  l’ unità  dell'ente  o l’uno.  Una  sposi* 
zion  de’  suoi  pensamenti  su  questo  proposito  troviamo  in  un  dialogo 
di  Platone,  ove  tingesi  che  Parmenide  li  venga  spiegando  a Socrate, 
di  (pie’  di  giovanissimo.  La  conclusion  finale  de’  suoi  ragionamenti 
si  è,  che  se  l’uno  non  esiste,  nulla  esiste  *.  Proclo,  filosofo  plato- 
nico, nel  suo  contento  su  questo  dialogo,  osserva,  provandolo  con 
le  proprie  parole  di  Parmenide,  che  questi  non  esclude  già  che  vi 
sieno  enti  in  quantità,  ma  ch’ei  si  facea  forte  in  questa  considera- 
zione, la  pluralità  provenire  dali’junilà  e questi  enti  si  moiliplici, 
dall’ente  uno,  in  che  sta  il  loro  esemplare  e la  fonte  del  loro  essere,  e 
la  cui  intelligenza  creatrice  contiene  unarnenle  il  mulliplice.  indivisi- 
bilmente il  divisibile,  inseparabilmente  il  separabile.  Essendoché  Par- 
menide molto  insisteva  su  questa  unità  originale  di  tutte  le  cose,  i 
suoi  avversari  si  diedero  a porre  in  deriso  la  sua  dottrina,  dicendo 
che  per  essa  un  cane  sarebbe  il  medesimo  che  un  uomo,  il  cielo  la 
cosa  stessa  che  la  terra,  tutto  insomma  sarebbe  uno,  il  bianco  c il 
nero,  il  caldo  e il  freddo,  il  mortale  e l’immortale,  l’irragionevole  e 
il  ragionevole,  e cosi  via.  Zenone  difese  la  dottrina  di  Parmenide, 
mostrando  a’  suoi  avversarj  che  l’unità  si  vede  dappertutto  nella 
pluralità;  che  in  ogni  ente,  non  che  nell’universo  iutero,  l’unità  è la 
sostanza  ed  il  nesso.  Gli  avversarj,  imaginandosi  che  Parmenide,  col 
sostener  I’  unità,  rigettasse  la  pluralità,  sostennero  anch’essi  che  la 
pluralità  è in  ogni  luogo  e l’unità  in  nessuno;  onde  Zenone,  mo- 
vendo dalla  loro  ipotesi,  ad  essi  provava  che  se  nella  natura  altro 
non  v’e  che  pluralità  e divisibilità  all’infinito,  senza  veruna  unità 
qualunque  siasi,  ne  verrebbero  conseguenze  assai  più  assurde  di 
quelle  ch’essi  imputavano  alla  dottrina  dell'unità;  quella  fra  l’ altre 
che  moto  e quiete  sarebbero  la  medesima  cosa , che  moto  e quiete 
sarebbero  egualmente  impossibili,  attesoché  il  moto  e la  quiete  suj>- 
pongono  una  continuità  di  spazio  e di  tempo,  e che  nulla  esservi 
potrebbe  di  continuo  dove  non  vi  fosse  unità  venula.  Finalmente 
che  se  non  v’  ha  unità  in  nessun  luogo,  non  v’  ha  pluralità , perchè 
(love  non  è l’uno  non  vi  polrebbon  essere  i più  9. 

Per  mezzo  alle  quali  sottili  discussioni  si  vede  che  Parmenide  in- 
sisteva siffattamente  sull’unità  dell’Ente  supremo  da  mostrar  ch’ei 

1 Piai.,  Par menid.,  in  fine.  — * Proeli  opera,  tom.  IV,  pag.  no,  l»s,  Ho, 
• il,  !««,  eie.,  edit.  Conilo. 
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negava  la  realtà  degli  enti  subalterni,  e che  i suoi  avversar]  siffatta- 
mente insistevano  sulla  realtà  di  questi  ultimi  da  mostrar  che  ne- 
gavano resistenza  del  primo.  Un  filosofo  disse  benissimo , parlando 
di  questi  due  sistemi  fra’  quali  era  divisa  la  scuola  eleatica  e la  scuola 
jonica,  colà  dove  conchiuse  con  queste  parole:  «Gran  tempo  è che 
il  buon  senso  del  genere  umano  corre  sua  via;  gran  tempo  che, 
lungo  dalle  scuole  e dai  sistemi , il  genere  umano  cresce  con  egual 
certezza  a Dio  ed  al  mondo.  Egli  cresce  al  mondo  come  a un  effetto 
reale,  certo,  fermo  e durevole,  che  egli  riferisce  a una  causa , non 
altrimenti  a una  causa  impotente  e in  contrarietà  con  sé  stessa , la 
quale,  dove  desistesse  dal  suo  proprio  effetto,  per  questo  appunto  di- 
si ruggerebbelo;  ma  ad  una  causa  degna  di  questo  nome,  la  quale, 
producendo  e riproducendo  continuo,  deposita  la  forza  e la  bellezza 
sua,  senza  però  mai  consumarle  nell’opera  sua:  egli  vi  crede  come 
a un  complesso  di  fenomeni,  che  cesserebber  d’esser  tosto  dove  la 
sostanza  eterna  cessasse  di  sostenerli  ; egli  vi  crede  come  alla  ma- 
nifestazione d’un  principio  nascosto  che  gli  parla  sotto  questa  cor- 
tina, e che  egli  adora  nella  natura  e nella  sua  coscienza.  Questo  è 
quanto  crede  in  monte  il  genere  umano.  Onorevol  sarebbe  per  la 
vera  filosofia  il  raccogliere  questa  credenza  universale  e darne  una 
spiegazion  genuina.  Ma  anziché  appoggiarsi  sul  genere  umano  e 
prendere  a guida  il  senso  commune,  la  filosofia,  traviandosi  fin  qui 
a destra  e a manca,  è caduta  or  nell’ uno  ed  or  nell’altro  estremo 
di  sistemi,  egualmente  veri  per  un  rispetto  ed  egualmente  falsi 
per  un  altro,  e tutti  per  la  stessa  ragione  viziosi,  perocché  sono 
egualmente  esclusivi  e incompiuti.  Quivi  è l’eterno  scoglio  della  fi- 
losofia *.  » 

Mentre  fiorivano  in  Italia  Parmenide,  Zenone,  Empedocle  e Timeo, 
Eraclito  d’Efeso  rinunziava  al  trono  o alla  suprema  magistratura  della 
sua  patria  per  darsi  tutto  allo  studio  della  sapienza;  la  quale  egli  di- 
ceva non  consister  già  nella  moltitudine  delle  cognizioni , ma  si  nel 
conoscer  la  legge  che  le  governa  tutte.  Secondo  lui,  tutto  nella  na- 
tura è governato  da  leggi  costanti;  i fenomeni  stessi,  che  sembrai! 
discordi,  concorrono  all’armonia  del  tutto;  accordo  che  risulta  dalle 
dissonanze.  Cosi  gli  enti  diversi,  qualunque  sia  la  varietà  loro,  son 
uniti , coordinati  nel  medesimo  disegno , e non  formano  se  non  un 
solo  insieme  tendente  al  medesimo  fine  3 

I Couslo,  Mog.  univ.,  art.  Xcnophane.  — 2 piai.,  Symp.,  c.  un.  - Arist.,  De 
minuto,  cap.  v.  - Mcoin.,  VII,  i.  - Fluì.,  De  plaeit.,  I,  ixvu.  - Diog.  Lffirt.,  IX,  vih 
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Il  destino,  al  dire  d’Eraclito,  altro  non  è che  questa  grande  ar- 
monia o piuttosto  il  suo  principio;  è la  legge  generale  imposta  al- 
l’universo , la  potenza  intelligente  dalla  quale  questa  legge  emana . 
l’espression  della  ragione  che  è l’attributo  di  questa  potenza 

Se  non  che  tutti  gli  enti  sono  soggetti  a variazioni  continue;  ogni 
istante  non  li  trova  più  quali  erano  ristante  prima;  è un  torrente 
cho  muta  senza  posa  le  sue  onde  9.  In  che  modo,  d’in  mezzo  a tanta 
mobilità,  concepir  leggi  generali  c ferme?  In  mezzo  a questi  rivol- 
gimenti, risponde  Eraclito,  la  natura  segue  un  andamento  costante; 
le  particole  elementari  e indivisibili  si  combinano  e si  separano; 
l'attrazione  e la  repulsione  operan  questo  doppio  mutamento,  e ne 
risulta  una  specie  di  condensazione  e d’ evaporazione.  Un’  attività 
altrettanto  universale  quanto  perseverante  mette  in  moto  queste  due 
grandi  molle;  laonde  non  si  può  dir  propriamente  che  le  cose  sono , 
ma  sol  ch’elle  passano,  ch’elle  nascono  e spariscono  3. 

Eraclito  stabili  in  modo  più  espresso  ed  esplicito  che  innanzi  non 
sera  fatto  la  distinzione  dei  due  ordini  di  cose,  la  distinzion  dei 
due  mondi  : l’uno  invisibile,  intellettuale,  accessibile  alla  sola  ragio- 
ne; fisico  l’altro,  accessibile  al  senso  *. 

L’anima  umana,  in  quanto  essa  è dotata  di  ragione,  è una  ema- 
nazione dell’anima  universale,  deH’intelligenza  suprema;  ma  essa  è 
unita  ad  un’altra  sostanza  animata , quella  che  ci  è commune  cogli 
animali , di  natura  diversa , di  origine  materiale  * L’uomo  respira 
l'anima  universale;  unito  senza  ostacolo  a questa  suprema  intelli- 
genza , egli  è nello  stato  di  veglia  ; il  sonno  è una  sospensione  di 
quest’ immediata  communicazione  6. 

Quest’è  il  fondamento  sul  quale  Eraclito  posa  l’autorità  del  senso 
commune.  La  ragion  commune  e divina,  la  cui  partecipazione  co- 
stituisce la  ragione  individuale,  egli  dice,  è il  criterio  della  verità. 
Ciò  che  vien  universalmente  creduto  è certo;  essendoché  questa 
credenza  deriva  dalla  ragion  commune  e divina;  per  l’opposto  mo- 
tivo, ogni  opinione  individuale  è spoglia  di  certezza.  Tale  pertanto 
essendo  la  ragione,  l’uomo  rimane  nell’ignoranza,  in  quanto  egli  non 
abbia  fruito  del  commercio  della  parola,  unico  mezzo  per  cui  egli 
comincia  conoscere.  Bisogna  dunque  riferirsi  alla  ragion  commune. 
Or.  questa  ragion  commune  altro  non  essendo  che  lo  specchio  del- 

1 PluL,  De  placit.,  I,  »s.  - Stob.,  tom.  I,  pag.  se.  — * Piai.,  Cralyl.  - Arisi.. 
l’hyiic.,  vili,  hi.  - Plut.,  I,  m.  — * Piai.,  .SYmp.,  cap.  x.  - Ariel.,  De  m undo,  V.  - 
Diog.,  Vili  e IX.  - PluL,  I,  hi.  — * ArisL,  De  calo , HI,  i.  - Melaph. , IH,  v.  — 

5 Arisi.,  De  anima,  ?,  in.  - Diog.,  IX.  tii.  — 6 Sexl.  Emp.,  Ad».  Logic.,  VII,  § ut. 
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l’ordine  universale,  tutte  le  volte  che  deriviamo  dalla  memoria  com- 
mune  noi  possediamo  la  verità;  e quando  non  interroghiamo  se 
non  la  nostra  ragione  individuale,  noi  cadiam  nell’errore 

Nel  medesimo  senso  di  Eraclito,  spiegasi  Fénélon:  « Ed  ecco  (son 
sue  parole)  due  ragioni  che  io  trovo  in  me:  1'una  è me  stesso,  l’al- 
tra è al  di  sopra  di  me.  Quella  che  è me,  è imperfettissima,  difet- 
tiva, incerta,  preoccupata,  precipitata,  soggetta  a traviarsi,  mutevole, 
caparbia,  ignorante,  limitata;  infine,  ella  non  possiede  cosa  che  non 
abbia  d’ altronde  accattata.  L’altra  è commune  a tutti  gii  uomini  e 
superiore  a loro;  essa  è perfetta,  eterna,  immutabile,  pronta  sempre 
a communicarsi  in  ogni  luogo  cd  a corregger  le  menti  che  fallano, 
incapace  finalmente  d’esser  mai  nè  consumata  nè  divisa,  bench’ella 
si  doni  a tutti  quei  che  la  vogliono.  Dov’  è questa  ragion  perfetta , 
che  tanto  è vicina  a me  e si  diversa  da  me  ? È ben  d’uopo  ch’ella 
sia  qualcosa  di  reale,  perocché  il  niente  non  può  essere  perfetto, 
nè  perfezionar  le  nature  imperfette.  Dov'è  questa  ragione  suprema  ? 
Forse  ch’io  in  essa  non  cérco  Dio  medesimo  9?  » 

Eraclito  non  si  è mai  espresso  con  tanta  chiarezza,  chè  lo  chia- 
mavano il  tenebroso,  e Socrate,  dopo  letta  una  delle  opere  sue,  ri- 
spose ad  Euripide,  che  glicl’avca  mandala:  «Quel  ch’io  ne  compresi 
è bellissimo,  nè  dubito  che  quanto  non  potei  comprenderne  non  sia 
di  egual  merito;  ma  ad  intenderlo  si  vorrebbe  esser  un  nuotatore 
di  Deio;  » isola  di  malagevolissimo  approdo  a’  nuotatori. 

Dario,  re  di  Persia,  letto  ch’ebbe  il  suo  Trattato  della  natura , 
gli  scrisse  la  lettera  seguente: 

« Il  re  Dario,  figlio  d’Islaspe,  ad  Eraclito  efesio,  uomo  sapiente, 
augura  salute: 

n Hai  scritto  un’  opera  sulla  natura , diffìcile  da  intendere  c da 
sporre;  che  per  altro,  interpretandola  in  alcuni  luoghi  secondo  la  tua 
frase,  sembra  contenere  una  certa  potenza  speculativa  e sulla  tota- 
lità del  mondo  e sulle  cose  che  accadono  in  esso,  le  quali  con- 
sistono in  un  movimento  divino;  ma  per  lo  più  presenta  un  osta- 
colo tale  che  coloro  i quali  leggono  la  maggior  parte  dei  libri  non 
sanno  clic  risolvere  sul  verace  pensiero  col  quale  da  te  fu  dettata 
quella  narrazione.  Pertanto  Dario  d’ Istaspe  desidera  partecipare 
delle  tue  lezioni  orali  e della  cultura  ellenica.  Vieni  dunque  rici- 
samente  al  cospetto  mio  e della  regai  casa;  da  che  i Greci,  il  più, 


• Sext.  Emp.,  Me.  Logic.,  VII,  § isi  e iss.  — Fénél.,  Eliti,  de  Dicu,  pari.  I, 
rap.  n,  nutn.  so. 
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sconoscendo  gli  uomini  che  sono  sapienti , vedono  di  mal  occhio  le 
cose  per  essi  ottimamente  dimostrate  egregie  da  udirsi  e da  ap- 
pararsi. Presso  di  me  tu  godrai  ogni  preminenza,  cotidianamente 
un’onorevole  e sollecita  osservanza,  ed  una  vita  approvata  da’ tuoi 
consigli.  » 

Ecco  la  risposta  del  filosofo: 

« Eraclito  efesio  al  re  Dario  d’Islaspc,  salute  : 

» Quanti  per  avventura  vi  hanno  sulla  terra  sono  lontani  dalla 
verità  e dal  condursi  secondo  giustizia,  e dediti,  per  una  triste  de- 
menza, alla  cupidigia  e all’ambire  la  gloria.  In  quanto  a me,  dimen- 
tico di  ogni  nequizia  e fuggente  il  disgusto  di  tutta  la  domestica 
invidia,  anche  per  evitare  l’orgoglio,  non  m’accosterei  al  suolo  per- 
siano, contento  del  poco  che  mi  va  a genio  '.  » 

Più  d’un  lettore,  per  avventura,  troverà  che  anche  un  filosofo  es- 
ser poteva  un  pochin  più  modesto  e discreto. 

Contemporanco  d’Eraclito,  Anassagora,  di  Clazomene,  città  della 
Jonia,  discepolo  d’Anassimene , che  fu  discepolo  d’ Anassimandro, 
discepolo  anch’esso  di  Talete,  nacque  l’anno  500  innanzi  Gesù  Cri- 
sto e morì  l’anno  428,  dopo  d’aver  esso  pur  avuto  a discepoli  suoi 
Pericle  e Socrate.  In  questo  periodo  appunto  di  tempo  fu  che  Mar- 
docheo governò  l’impero  de’  Persiani , e Neemia  ed  Esdra  riedifica- 
rono le  mura  di  Gerusalemme  e inslituiron  quivi  una  biblioteca. 
Anassagora  viaggiò  in  Egitto , a que’  giorni  provincia  dell’  impero 
persiano , ed  era  illustre  non  che  per  la  nobiltà  dei  natali  e per  le 
ricchezze,  si  ancora  per  la  sua  grandezza  d’animo,  della  qual  diede 
segnalata  prova  cedendo  il  suo  patrimonio  a’  parenti,  ai  quali,  ripren- 
dendolo essi  della  poca  cura  ch’ei  si  prendea  de’  suoi  beni,  rispose  : 
Forse  ebe  io  non  l’ho  tutta  a voi  confidata?  Finalmente,  prese  com- 
miato anche  dai  parenti  per  darsi  tutto  alla  contemplazione  della 
natura  , alieno  interamente  dalle  pubbliche  faccende;  sopra  di  che 
avendolo  alcuno  rimproveralo  e dettogli  che  non  si  pigliava  pen- 
siero della  sua  patria,  rispose  accennando  il  cielo:  Abbiate  miglior 
concetto  di  me:  io  mi  piglio  pensiero  della  mia  patria,  ed  assai. 

Con  queste  parole  principiava  egli  l’opera  sua  sull’origine  del  mon- 
do: « Tutte  le  cose  stavano  confuse  nella  massa  originale,  quando 
l’ intelligenza  portò  l’azion  sua  in  questa  massa  c vi  pose  l’ordine 

* Diog.  Lacrz.  — Dalla  cortesia  del  conte  Luigi  Leciti,  valentissimo  grecista,  al>- 
biamo  avuto  questo  brano  della  sua  traduzione  delle  Vite  de’  filosofi  di  Diogene 
Laerzio,  che  sta  pubblicando  pe’  tipi  del  Molina  in  Milano  e che  sarà  certamente  un  de' 
gioielli  delia  Collana  degli  fiorici  greci  di  cui  forma  parte.  Il  Trad. 
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ond'ebbe  a risultare  il  mondo  *.  » Essa  è in  sostanza,  come  si  vede, 
la  relazione  di  Mosè. 

Annassagora,  dice  Aristotile,  sceverò  con  esattezza  al  lutto  nuova 
i diritti  dell’inlelligenza  da  quelli  della  materia,  riconoscendo  che  Dio 
è una  materia  semplice,  senza  mistura  d’altro,  pura,  avente  in  sé  la 
cognizione  e il  principio  del  moto  per  tutti  gli  enti  dell’ universo  *. 

I Greci  gli  diedero,  quasi  per  acclamazione,  il  nome  di  spirito, 
no us,  perchè  reso  avea  testimonio,  chiaramente  articolalo,  allo  spi- 
rito autore  del  mondo;  in  Atene,  ove  avea  posto  sua  dimora,  fu- 
rono eretti  due  altari  in  onor  suo,  l’uno  all’intelligenza,  l’altro  alla 
verità  3.  Al  dire  d’ Aristotile  e di  Proclo,  i filosofi  predecessori  d’A- 
nassagora  erano,  in  confronto  di  lui,  come  altrettanti  dormienti. 

Talete  avea  detto  che  l’acqua  era  il  principio  materiale  del  mon- 
do, c se  per  quest’acqua  egli  intendeva  la  confusion  liquida  dei  pri- 
mitivi elementi,  egli  aveva  ragione;  ma  s’egli  intendeva  che  que- 
st’acqua fosse  di  per  sè  sola  elemento  primitivo  e semplice,  egli  non  si 
apponeva  ; ché  nè  l’acqua,  nè  il  fuoco,  nè  l’aria,  nè  la  terra,  chiamati 
volgarmente  i quattro  elementi,  son  punto  clementi  semplici  e pri- 
mitivi, ma  composti  d’un  maggior  numero. 

Anassagora  spiegossi  più  chiaramente  di  Talete:  stabiliva  bensi  an- 
ch’egli il  caos  ola  confusion  prima;  ma  vi  supponea  una  infinità  di 
particelle  o molecole  differenti,  se  non  che  simiglianti,  cui  la  divina 
intelligenza  combinò  in  modo  da  formar  le  diverse  specie  dei  corpi 
e i diversi  fenomeni  della  vegetazione  e della  nutrizione.  In  che  egli 
punto  non  ingannavasi,  perocché  Dio  fece  infatti  uscir  dalla  mede- 
sima massa  confusa  la  terra,  l’acqua,  le  piante,  gli  animali.  Se  non 
che  il  filosofo  passava  il  segno  nelle  sue  osservazioni,  volendo  egli, 
al  dire  d’alcuni,  che  le  molecole  componenti  d’un  corpo  fossero  per 
la  maggior  parte,  in  picciolo,  questo  corpo  medesimo  ; il  che  non  si 
è punto  trovato  conforme  all’esperienza. 

Insegnava  pur  questo  filosofo  che  nè  il  sole,  nè  la  luna,  nè  alcuno 
degli  astri  non  erano  iddìi;  che  il  sole  non  era  se  non  una  massa  ro- 
vente; che  i corpi  dei  primi  animali,  e per  conscguente  dell’uomo, 
furon  formati  dal  fango  della  terra,  stemperato,  scaldato  ; che  poi  gl’in- 
dividui si  son  formati  gli  uni  dagli  altri;  che  Dio  vigila  con  partico- 
lare attenzione  sogli  uomini,  che  egli  ha  fatto  il  mondo  per  loro , e 
che  loro  patria  è il  ciclo  V 

1 Diog.  Laerz.  — 3 ArisL,  De  anima,  lib.  II,cap.  n.  — 5 Elicn  , I,  cap.  tilt.  — 
* Pini.,  De  placit.,  lib.  !,cap.  vii.  - Diog.  Laerz.  - Xéuophon.,  Memorati , lib.  IV. 
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I primi  savj  della  Grecia  avevano  svegliata  l’aUenzionc  d’un  po- 
polo naturalmente  curioso  e ingegnoso,  c s’erano  acquistata,  anche 
fuori,  una  grande  riputazione;  ina  in  breve  sorse  una  turba  d’uo- 
mini , i quali  più  ambivano  di  parer  sapienti  che  d’esser  tali  dav- 
vero, e che  facevano  mercimonio  di  quest’apparente  sapienza.  Tale 
si  è il  ritratto  che  Senofonte,  Platone  ed  Aristotile  ci  fan  di  quelli  che 
ei  chiamali  sofisti , nome  che  da  prima  prende  vasi  in  buona  parte, 
ma  che  poi  divenne  un’ingiuria. 

1 sofisti  erano,  a petto  de’  sapienti,  quali  i falsi  profeti  a petto  dei 
profeti  veri.  « Non  istatc  a veder  [ter  noi  quello  che  è ben  fatto:  parla- 
teci di  cose  gradevoli  : profetale  cose  false  » « E i falsi  profeti  pro- 
fetizzano per  danaro  * » Tanto  ci  dicono  i profeti  Isaia  e Michea. 

I Greci , non  altramente  che  gli  Ebrei , volevano  essere  allettati  e 
lusingati,  e per  compiacerli  e insieme  guadagnar  plausi  e danari,  i 
sofisti  s’industriavan  di  pigliare  ogni  maniera  di  forme,  si  millanta- 
van  di  nulla  ignorare , di  tutto  parlavano  con  baldanza  impertur- 
babile, si  offerivano  di  parlare  o discutere  sovra  qualunque  mate- 
ria si  fosse , ed  aveano  per  massima  principale  di  mai  non  andar 
iwr  le  brev  i.  Al  qual  uopo  si  studiavano  di  spiegarsi  facilmente  e coi 
termini  più  squisiti,  si  da  sbalordir  la  mente  degli  uditori,  e anche 
dicendo  cose  communi,  d’ esser  tenuti  in  concetto  d’uomini  assai  al 
di  sopra  della  commune. 

Filosofi  in  uno  ed  oratori,  si  vantavano  d’insegnar  l’arte  di  per-' 
suadere  a danno  del  vero  e di  maggioreggiar  nelle  adunate  del  po- 
polo;  aveano  per  massima  non  esservi  verità  nè  falsità  reale,  ma 
solo  apparente;  la  sapienza  e la  saggezza  consistere  solo , in  ogni 
sorta  di  propositi,  nel  conoscere  i lati  che  possono  farli  parer  vani  o 
falsi,  secondo  i nostri  interessi,  e la  virtù  altro  non  essere  che  un 
bel  nome,  per  gittar  la  polvere  negli  occhi  al  volgo. 

Tale  si  è il  ritratto  che  di  essi  ci  lasciò  Platone  in  parecchi  dei 
suoi  dialoghi. 

Venlidue  secoli  dopo  Platone,  Gian  Jacopo  Rousseau  ci  dà  il  me- 
desimo concetto  dei  filosofi  del  suo  tempo:  « Qual  v’ha  filosofo  che 
per  la  gloria  sua  non  ingannerebbe  prontissimo  tutto  il  genere  uma- 
no? Dov’è  colui  che  dentro  all’animo  suo  propongasi  altro  fine  clic 
quello  di  segnalarsi!  Pur  ch’egli  s’innalzi  sopra  il  volgo , pur  ch’egli 
offuschi  Io  splendor  de’ suoi  competitori,  che  gl’ importa  del  resto? 
^essenziale  è di  pensarla  diversamente  dagli  altri  8.  » 

1 Ij.j  xxx,  lo.  — * Mieli.,  iti,  li.  — 3 Rousseau,  Binile,  seguilo  del  lib.  IV. 
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Protagora  c Gorgia  erano  tra  i sofisti  de’  tempi  antichi  i più 
famosi. 

II  primo  insegnava  che  la  scienza  non  è altra  cosa  che  il  senso  ; 
clic  sapere  e sentire  sono  Inlt’uno;  che  l'uomo  è la  misura  di  tutte 
le  cose,  di  quelle  che  sono  in  quanto  elle  sono,  e di  quelle  che  non 
sono  in  quanto  elle  non  sono.  Dal  quale  principio  risultava  che 
tulle  le  opinioni  erano  vere,  poiché  ognuno  coslituivasi  giudice  delle 
proprie,  e che  di  questo  modo  tutto  diveniva  arbitrario  e soggetto  ai 
capriccio,  le  leggi,  la  virtù,  il  giusto  e l’ingiusto;  e che  si  poteva 
per  conseguente  sostenere  il  prò  o il  contro,  sopra  qualunque  ar- 
gomento si  fosse,  ed  anche,  se  meglio  piaceva,  contender  la  possi- 
bilità di  disputare  il  prò  e il  contro  *. 

Gorgia  passava  ancora  più  oltre,  e insegnava  prima  di  tutto  che 
nulla  esiste,  o solo  che  non  v’è  niente;  poi  che  se  qualche  cosa  esi- 
ste, non  si  può  comprenderla;  e finalmente  che  supponendo  pur  che 
si  possa  comprenderla,  non  si  può  spiegarla  9. 

Altri,  somiglianti  a mastri  di  scherma,  ivano  di  città  in  città  a dar 
lezioni  e far  assalti  di  ragionamenti  sottili,  dolosi,  che  da  essi  presero 
appunto  il  nome  di  sofismi.  Non  eran  essi,  le  più  volte,  se  non  equi- 
voci e miseri  giochetti  di  parole;  ed  cccone  uno  fra  i molli  citati 
da  Platone:  Tu  hai  un  cane.  — Si.  — Questo  cane  ha  dei  cagnolini. 

— Si.  — Egli  è dunque  padre.  — Sì.  — Di  più  egli  è tuo.  — Si. 

— Egli  è dunque  tuo  padre:  c quando  batti  il  tuo  cane,  tu  batti 
tuo  padre  *. 

E’  non  è diffidi  comprendere  che  dove  uomini  siffatti  e un  sif- 
fatto spirilo  fosser  venuti  ad  aver  libero  il  campo,  verità,  virtù,  so- 
cietà, buon  senso,  tutto  sarebbe  perito  in  un  commune  naufragio. 
La  qual  anarchia  dell 'intelletto,  a così  chiamarla,  non  procedeva  dai 
soli  sofisti,  chè  anche  coloro  a cui  si  dà  communemente  il  nome  di 
filosofi  non  ci  avean  poco  contribuito.  Noi  abbiam  conosciuto  i 
principali  di  costoro  fra  i più  antichi  : vero  è ch’ei  convengono  gene- 
ralmente, quanto  alla  sostanza,  sull'esistenza  d’un  Ente  supremo, 
autore  c sovrano  signore  di  tutte  le  cose;  ma  quando  si  fanno  a 
spiegar  la  natura  di  quest’Ente  supremo,  la  natura  principalmente 
dell’universo,  le  causa  de’ suoi  diversi  fenomeni,  cose  da  tenersi 
più  facili  siccome  quelle  che  sono  più  accessibili  ai  sensi,  allora  eglino 
discordan  fra  loro,  allora  l’un  dice  sì  e l’altro  no,  allora  non  trovi 

1 Platon,  nel  Teeleto,  Il  Menane  od  il  Protagora.  - Diog.  Luerz.,  t'ita  di  Prolag. 

— - Aristotile,  sopra  Gorgia.  — 3 Platon.,  Eutidemo. 
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due  che  vadati  d’accordo.  Talele  dirà  che  ii  primo  principio  è l’ac- 
qua; Eraclito,  il  fuoco;  Anassitncne,  l'aria;  Anassimandro,  l’ infi- 
nito, senza  dir  quale;  Empedocle,  l’acqua,  il  fuoco,  l’aria,  la  terra, 
con  l’amicizia  e la  discordia;  Democrito,  gli  atomi  e il  vuoto;  Leu- 
cippo,  gli  atomi,  la  gravità  ed  i vortici.  Quanto  ad  essa  la  terra, 
stando  ai  pitagorici,  la  è rotonda;  ad  Anassagora,  la  è schiacciata;  a 
Senofane , la  è un  cono , la  cui  base  si  stende  all’infinito.  Le  qual  i 
contraddizioni  [lassavano  dalla  fisica  nella  morale  per  ispargervi 
ugualmente  l’incertezza  e la  dubbietà.  E Rousseau  ebbe  a dir  dei  fi- 
losofi del  secolo  decimottavo  dopo  Gesù  Cristo:  « Ad  udirli,  non  li 
torreste  per  un  branco  di  cerretani,  ognun  de’ quali  gridi  dal  suo 
banco  in  piazza:  Venite  da  me:  io  solo  sou  quello  che  non  ingan- 
no! E l’uno  pretende  che  non  vi  son  corpi,  ma  tutto  è rappresen- 
tazione ; l’altro  che  non  v’è  altra  sostanza  che  la  materia.  Questi  af- 
ferma non  v’esser  nè  vizj  nè  virtù,  e il  bene  c il  male  esser  mere 
fantasie;  quegli  li  uomin  essere  altrettanti  lupi,  e potersi  divo- 
rare l’un  l’altro  in  buona  coscienza f.  » Noi  sentiremo  fra  breve  un 
filosofo  del  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo  parlare  alla  stessa  guisa 
dei  filosofi  e dei  sofisti  del  suo  tempo;  e ben  più  farà,  chè  egli  darà 
mano  a guarire  il  male,  a ristaurare  la  vera  filosofìa,  vi  consacrerà 
tutta  la  vita  e morrà  vittima  del  suo  zelo.  Socrate  è il  nome  di 
questo  filosofo. 

Figlio  di  Soffronisco,  scultore,  e di  Fenarete,  levatrice,  nacque  So- 
crate in  Atene  l’anno  470  prima  di  Gesù  Cristo,  e visse  più  di  set- 
tantanni, contemporaneo  cosi  di  Mardocheo,  di  Esdra  e di  Neemia. 
Aristotile , secondo  Diogene  Laerzio , narrava  che  un  certo  mago , 
venuto  dalla  Siria  ad  Atene,  avea  ripreso  Socrate  su  diversi  propo- 
siti e predettagli  trista  fine. 

Egli  segui,  dicono,  per  qualche  tempo,  gl’insegnamenti  del  filosofo 
Archelao,  discepolo  d’ Anassagora;  ma  in  breve  si  fece  da  sè  una  nuova 
filosofia  di  quanto  gli  altri  aveano  innanzi  trascuralo,  usi  com’erano 
studiar  di  scoprire  i secreti  della  natura,  non  già  per  esperienze  accu- 
rate e molteplici,  ma  per  ipotesi  e sistemi,  quasi  al  tutto  negligentando 
quello  che  a noi  più  importa,  vale  a dir  la  scienza  delle  cose  uma- 
ne, la  morale.  Socrate  se  ne  impossessò;  nè  discorrea  quindi,  a si* 
miglianza  degli  altri  filosofi  o sofisti,  intorno  alla  natura  dell’uni- 
verso, alla  costituzione  del  mondo  e alle  leggi  necessarie  che  reg- 
gono le  cose  del  cielo,  tenendo  anzi  per  pazzi  coloro  che,  in  cambio 

!_  Rousseau,  l' ila  di  Socrale. 
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di  studiar  prima  le  cose  umane , cominciavano  col  voler  ispiegarc 
le  cose  divine,  e meravigliandosi  che  con  la  loro  propria  esperienza 
nou  vedessero  esser  impossibile  agli  uomini  spiegarle.  Infatti,  quelli 
che  in  ciò  ci  si  credcano  più  esperti,  non  pensavano  altrimenti 
bitti  ad  un  modo , che  anzi  gli  uni  passavano  per  pazzi  presso  gli 
altri.  Imperciocché  a quella  guisa  appunto  che  i pazzi  gli  uni  non 
temono  quel  che  è a temersi  e gli  altri  paventano  il  non  paventa- 
bile, cosi  gli  uni  di  que’ filosofi  dicevano  non  esservi  nulla  di  turpe 
a dirsi  o a farsi  in  pubblico;  gli  altri  non  doversi  pur  l’uomo  mo- 
strare fra  gli  uomini  ; questi  non  rispettavano  nè  templi  nè  altari , 
nè  checché  si  fosse  delle  cose  divine;  quelli  adoravan  le  pietre,  il 
legno  e gli  animali.  Quanto  a coloro  che  studiati  la  natura  dell’u- 
niverso, non  v’ha,  secondo  i primi,  se  non  una  cosa,  laddove,  stando 
ai  secondi,  ve  n’ha  una  infinità;  secondo  gli  uni,  lutto  si  muove  e 
sempre;  secondo  gli  altri,  nulla  si  muove  e mai;  secondo  questi  tutto 
nasce  e perisce;  secondo  quelli  niente  nasce,  niente  perisce.  Tale 
si  è la  pittura  che  Socrate  fa  dei  filosofi  del  suo  tempo. 

« Egli  poi  delle  cose  umane  solamente  ragionava  considerando 
che  sia  la  pietà,  che  l’empietà  ; che  cosa  l'onesto,  che  cosa  il  turpe  ; 
che  il  giusto  che  l’ingiusto;  che  cosa  sia  la  sanità  della  mente,  che 
la  pazzia  ; che  la  fortezza,  che  l’ignavia;  che  sia  una  città,  che  l’ uomo 
perito  degli  affari  politici;  che  sia  l’imperio,  che  sia  l’uomo  avente 
la  perizia  del  comandare  agli  uomini,  e similmente  d’altre  cose  delle 
quali  quelli  che  n’abbiano  perizia  giudicava  fossero  valentuomini, 
e quelli  che  ne  manchino  stimava  giustamente  essere  schiavi  '.  » 

Il  nuovo  filosofo  dipartivasi  da  lutti  gli  altri,  non  solo  per  la  na- 
tura delle  dottrine,  ma  si  ancora  pel  modo  d’inscgnarle;  chè  egli  non 
montava  in  cattedra,  nè  si  facea  preparar  sedili , nè  teneva  ore  as- 
segnate a leggere  in  pubblico,  e nè  tampoco  assegnavate  agli  amici 
suoi  pei  conversare  o passeggiare;  ma  filosofava  bevendo,  mangian- 
do, passeggiando  per  le  vie,  prendendo  con  meraviglioso  accorgi- 
mento tutte  quelle  forme  che  meglio  si  affacevano  a quelli  coi  quali 
parlava  a.  S’egli  erano  uomini  dell’età  sua,  o anche  di  lui  più  attem- 
pati, ei  mostrava  deferenza  alla  loro  opinione,  li  lodava  sempre 
nella  parte  che  meglio  iusingavali;  indi  esponeva  i suoi  dubbj,  e 
volgeva  si  destramente  il  discorso  che  conducevali  a dargli  conto 
delle  loro  azioni  e dei  veri  lor  sentimenti.  La  era  questa  una  ma- 


Senot.,  Delti  memorabili  di  Socrate,  tib.  I,  cap.  i.  — * PI  ut.,  Se  un  < cecino 
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niera  di  confession  generale,  eh 'esser  dovea  per  loro  il  primo  passo 
a una  vita  migliore.  Così,  in  un  dialogo  di  Platone , in  cui  due  pa- 
dri vengono  a consultarlo  intorno  all’educazione  dei  loro  figli.  « Io, 
ben  m’avveggo,  o Lisimaco,  dice  Nicia,  che  tu  non  conosci  Socrate 
altro  che  pel  padre  suo,  nè  mai  usasti  con  lui  da  che  mostri  di  non 
sapere  che  sol  basta  parlar  con  quest’uomo  pereti’ ei  ti  tratti  come 
un  parente;  tu  non  hai  che  ad  entrare  in  discorso  con  lui,  e quando 
pur  ti  cominciasse  a parlar  di  tult’ altro,  egli  tanto  ti  aggira  che  ti 
conduce  irresistibilmente  a parlargli  di  te  stesso  ed  a dirgli  in  qual 
modo  tu  vivi  ed  hai  vissuto;  e quando  t’abbia  menato  a questo, 
Socrate  non  li  lascia  fino  a tanto  ch’egli  non  l’abbia  fin  dentro  i 
visceri  scrutato.  Io  sono  avvezzo  già  a questo  suo  fare,  e so  che 
gli  è assolutamente  forza  venire  a quella;  ma  pure,  o Lisimaco  , io 
mi  ci  sottometto  di  buon  grado,  perchè  io  penso  che  non  sia  male 
per  noi  che  alcuno  ci  faccia  riflettere  ai  falli  che  abbiam  commessi 
o che  possiam  commettere;  anzi  son  convinto  che  il  non  paventare, 
o meglio  il  desiderare  mia  simile  inquisizione,  sia  il  modo  di  assicurar 
per  l'avvenire  una  vita  più  saggia.  Onde , cosa  nè  nuova  nè  nojosa 
per  me  sarà  che  Socrate  mi  faccia  qua  il  mio  processo,  e posso  dir 
cli’io  sapea  già  innanzi,  da  ch’egli  è qui,  che  non  si  parlerebbe  più 
de’  nostri  figliuoli,  ma  di  noi  stessi  3.  » 

1 sofisti  erano,  a quel  tempo,  quanto  di  più  pernizioso  esser  vi 
potesse  per  Atene,  perocché  con  lusinghevoli  parole  essi  stavan  per 
tutte  confondere  le  nozioni  del  giusto  e deU’iugiusto  : e Socrate  non 
lasciò  intentato  mezzo  alcuno  a smascherarli,  tenendo  ordinariamente 
in  ciò  il  modo  seguente.  Assisteva  ai  loro  discorsi,  e mostravasi  de’ 
più  solleciti  a manifestar  loro  la  soddisfazione  provata  in  ascoltarli  ; 
solo  una  picciolissiina  cosa  tuttavia  imbroglia  vaio;  proponevala,  e per 
solito  la  quislioue  era  messa  in  termini  si  chiari  che  parea  non  do- 
ver formare  alcuna  difficoltà.  D sofista  sforzavasi  quindi  di  darne  la 
spiegazione , al  che  non  potea  con  decoro  rifiutarsi , però  che  una 
delle  cose  di  cui  vantavansi  i sofisti  si  era  quella  di  rispondere  a 
tutte  le  quistioni  che  loro  venivan  proposte.  Vinto  questo  primo 
punto,  Socrate  gli  domandava  s’ei  non  si  gloriasse  d 'esser  cosi  buon 
dialettico  come  buon  oratore,  e non  gli  fosse  cosi  facile  il  ristringere 
una  materia  in  poche  parole , come  ornarla  e ampliarla  con  molle  ; 
e il  sofista  ben  si  guardava  dal  dir  di  no.  Allora  ei  io  pregava  di 
serbare  ad  altra  occasione  i tesori  della  sua  eloquenza,  e di  adope- 
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rar  con  lui  non  altro  che  lo  stile  serrato  e conciso:  « Essendo  che. 
diceva  egli,  io  molto  patisco  di  memoria,  e quando  alcuno  mi  mena 
per  le  lunghe,  io  perdo  d’occhio  la  cosa  di  cui  si  tratta;  ora,  a quel 
modo  che  s’io  avessi  del  sordo  ti  parrebbe  necessario  a conversar 
meco  di  parlar  più  alto  che  cogli  altri,  cosi,  avendo  di  presente  a 
far  con  uno  smemorato,  accorcia  le  tue  risposte  affinchè  io  ti  se- 
gua. Oltre  di  che , io  ho  sempre  creduto  che  il  conversar  fami- 
gliare e l’arringare  sien  due  cose  affatto  diverse  *.  » Nè  si  tosto  il 
sofista  aveva  consentilo  alla  dimanda,  che  egli  trovavasi  avvilup- 
pato e non  lardava  a cadere  in  contradizioni.  Socrate  allora  ma- 
liziosamente dolevasi  che  dopo  avergli  si  solennemente  promesso  di 
ammaestrarlo,  egli  fosse  si  scortese  da  nascondergli  la  sua  sapienza 
e lasciarlo  in  braccio  all’errore,  e gli  lasciava  scorgere  per  lo  più 
qualche  sotterfugio  che  il  sofista  era  presto  a cogliere,  ma  solo  per 
cadere  in  altre  contradizioni,  che  ponevano  in  luce  sempre  più  la 
presunzione  e l’ignoranza  sua. 

I giovani  eran  fra  tutti  i più  esposti  alla  seduzione  dei  sofisti  ; 
ond’è  che  Socrate  ad  essi  particolarmente  si  diede,  sperando  di  fare 
maggior  frutto  in  anime  tenere  ancora.  Due  sole  cagioni  si  oppone- 
vano a’ suoi  disegni,  l’ambizione  e l’adulazione.  Nella  voltabile  de- 
mocrazia ateniese,  ognuno  poteva  mirare  a tutto,  e la  fantasia  quindi 
dei  giovani  accendevasi  di  buon’ora;  poi,  come  tosto  qualcun  di 
loro,  coi  merito  suo,  principiasse  a farsi  largo,  ecco  un  gran  codazzo 
di  seguaci  farsi  compagni  alla  sua  fortuna  e alle  sue  speranze,  e darsi 
alla  persona  sua  sotto  il  nome  d’amici  o d’Erasli,  e il  giovine  era 
slimato  in  proporzione  del  merito  e del  numero  di  coloro  che  cosi 
a lui  si  davano.  Socrate  non  isdegnò  di  conformarsi  all’usanza  ; ma  es- 
sendoché talvolta  questa  specie  d’amistà  degenerava  in  passione  con- 
tro natura,  vi  furon  di  quelli  che  render  vollero  sospetto  il  filosofo 
in  questo  proposito;  se  non  che,  non  avendo  i nemici  suoi  che  lo 
fecero  condannare  a morte  mai  detto  niente  a danno  della  sua  co- 
stumatezza, è naturai  cosa  ch’ella  sia  una  calunnia.  Socrate  frequen- 
tava dunque  i luoghi  degli  esercizj,  e tutti  quegli  altri  dove  la  gio- 
ventù avea  l’uso  di  congregarsi.  Egli  studiava  le  indoli,  più  che  degli 
altri  si  prendea  cura  di  coloro  ne'  quali  notava  più  forti  essere  le 
passioni.  Ei  parea  non  d’altro  sollecito  che  del  loro  ben  essere,  e 
mostrava  loro  in  lontano  la  gloria  che  gli  aspettava,  s’eglino  corri- 
spondessero al  concetto  che  già  mosso  aveano  in  altri  del  merito 
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loro;  ma  anche,  dall’ altra  parte,  mostrava  vergognarsi  per  loro,  se 
ingannassero  l’aspettazione  dei  cittadini  e degli  amici.  Non  vi  pa- 
rebb’egli  ben  fatto,  dicea  quindi  loro,  or  che  n’è  tempo  ancora,  che 
noi  cercassimo  in  commune  quali  sien  le  cose  che  ci  possono  meri- 
tar l’altrui  stima  e quali  il  biasimo?  » Nè  si  tosto  aveva  egli  dato 
principio  a questa  esamina  che  il  giovane,  più  celar  non  sapendo  la 
sua  debolezza  nè  l’ignoranza  sua , turbato  e confuso , appena  sapea 
tenersi  dal  prorompere  in  pianto  ; di  che  alcuni  restavano  sì  svergo- 
gnati che  non  osavano  più  tornare  da  lui  nè  mirarlo  in  faccia,  men- 
tre gli  spiriti  generosi  diventavano  anzi  più  ansiosi  che  mai  di  tro- 
varsi seco  e ascoltar  le  parole  sue.  Ed  egli  contintiava  ad  esaminarli 
ed  a svellere  da  essi  senza  pietà  le  male  sementi  che  avrebber  po- 
tuto spegnere  i germi  della  ragione,  e indi  gli  accostumava  al  riflet- 
tere ed  a porgere  i loro  proprj  pensamenti,  senza  risparmiar  loro, 
diceva  egli,  le  doglie  del  parto.  Tutti  sanno  che  alludendo  alla  pro- 
fessione della  madre  sua , egli  solca  chiamar  sé  la  levatrice  degli 
ingegni. 

Egli  non  era  uso  metter  gran  cura  nella  scelta  delle  materie;  le 
più  communi  e usuali  nel  commercio  della  vita  erano  sempre  le  da 
lui  preferite , e toglieva  le  sue  eomparazioni  dai  mestieri  più  vili , 
come  a dir  cuochi,  sarti,  pastori  e simiglianti.  I saccenti  e gli  scioc- 
chi non  potean  patire  quest’apparente  semplicità  che  essi  chiamavano 
rozzezza;  ma  gli  spiriti  acuti  penetravan  oltre  la  scorza,  e scopri- 
vano quella  profonda  sapienza  e quell’eloquenza  a cui  l’arte  mal 
giunger  poteva;  onde  Alcibiade  paragonava  i suoi  discorsi  a certe 
scatole  che  si  fabbricavano  di  quel  tempo  ad  Atene,  le  quali  rap- 
presentavan  di  fuori  figure  grottesche  di  satiri  e sileni,  ma  chiude- 
vano dentro  le  imagini  degli  dèi.  « Quando  alcuno,  egli  dice,  piglia 
a ripeterci  i discorsi  dei  nostri  più  famosi  oratori,  egli  troppo  non 
ci  diletta,  e anzi  spesso  ci  noja;  ma  s’ei  ci  recita  i discorsi  di  So- 
crate, tutti  rimangono  rapiti,  uomini,  donne,  fanciulli.  Io  per  me, 
quando  gli  odo  mi  sento  battere  il  cuore,  scorrer  le  lagrime  dagli 
occhi,  e veggo  ch’ei  fa  sopra  molti  altri  la  stessa  impressione.  Ho 
udito  Pericle  e tutti  i nostri  più  famosi  oratori,  ma  essi  m’han  sem- 
pre lasciato  nello  stato  medesimo  in  cui  era  prima;  laddove  ben  di- 
verso è l’efTetto  che  in  me  producono  i discorsi  di  questo  incanta- 
tore, chè  io  mi  vergogno  di  me  stesso  e dell’ abbiezion  mia,  e mi 
convien  togliermi  alla  sua  presenza  e turarmi  gli  orecchi  per  non 
invecchiare  assiso  al  suo  fianco.  Io  lo  fuggo,  lo  sfuggo,  vi  son  ma- 
rcenti in  cui  vorrei  saperlo  morto,  e non  per  tanto  io  sento  che  se 
Tou.  III.  16 
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mi  avvenisse  questa  disgrazia  io  ne  sarei  inconsolabile  *.  * Nè  Al- 
cibiade era  il  solo  a cui  i discorsi  di  Socrate  facessero  una  si  pro- 
fonda impressione:  Escbine,  Antistcne,  Apollodoro  non  sapevan  di- 
partirsi da  lui;  Siuimia  e Cebete  abbandonarono  la  patria  per  godere 
della  presenza  di  lui,  ed  Euclide  di  Megara,  a dispetto  della  legge 
ehe  intimava  la  pena  di  morte  contro  chiunque  dei  Megaresi  fosse  colto 
sul  territorio  ateniese,  travestivasi  da  donna  ed  entrava  di  notte  in 
Atene,  per  udir  Socrate,  a rischio  della  sua  propria  vita. 

Quanto  al  modo  che  il  nostro  filosofo  teneva  ad  inculcare  a’  suoi 
uditori  i fondamenti  della  morale,  ecco  in  quali  termini  egli  ricorda 
l’esistenza  di  Dio  e la  sua  previdenza  ad  un  giovine  che  dubitava, 
cosi  credevasi,  dell’uno  e dell’altra.  « Dimmi,  o Aristodemo,  vi  ha 
egli  persona  che  a conto  di  sapienza  tu  l’abbia  ammirata  ed  ammiri  ? 
— Si,  certamente.  — Dimmene  il  nome.  — Nella  poesia  epica  ho 
sempre  Omero  sommamente  ammirato,  nella  ditirambica  Menalip- 
pide,  nella  tragedia  Sofocle,  nella  scultura  Polieleto,  e Zeusi  nella  pit- 
tura. — Quali  ti  pare  che  sieno  più  degni  d’ammirazione,  quelli  che 
formano  dei  simulacri  privi  di  mente  e di  moto,  o quelli  che  for- 
mano gli  animali  dotati  di  mente  e operativi?  — Molto  più  quelli 
che  formano  gli  animali,  se  pure  questi  siano,  non  per  qualche  ca- 
so, ma  consigliatamente  formati.  — Di  quelle  cose  che  sono  così  fatte 
che  tu  non  puoi  congetturare  a qual  fine  sieno  formate  e di  quelle 
che  manifestamente  son  fatte  per  utile,  quali  giudichi  tu  esser  opera 
del  caso  e quali  opera  del  consiglio?  — Certamente  conviene  quelle 
essere  opera  del  consiglio  che  son  fatte  per  utile.  — Non  ti  par  egli 
dunque  che  quegli  che  a principio  ha  fatto  gli  uomiui , abbia  loro 
per  utilità  aggiunto  celle  cose  per  le  quali  essi  sentono  tutto  in  par- 
ticolare; gli  occhi  perchè  veggauo  le  cose  visibili;  gli  orecchi  perchè 
ascoltino  le  ascoltabili?  Certo  che  se  non  fossero  state  loro  aggiunte 
le  narici,  di  qual  utile  ci  sarebber  gli  odori?  Che  sentimento  vi  sa- 
rebbe delle  cose  dolci  ed  acri  e di  quelle  soavi  che  si  prendon  per 
bocca , se  non  fosse  stala  fatta  la  lingua  che  ne  facesse  l’indizio  ? 
Inoltre  non  ti  pare  egli  esser  opera  della  provvidenza  che  essendo 
delicata  la  vista,  sia  stata  di  palpebre  come  di  porte  guarnita,  le 
quali,  quando  vi  è bisogno  di  far  qualch’uso  della  vista,  s’aprono 
enei  sonno  si  chiudono?  Ed  acciocché  i venti  non  arrechino  nocu- 
mento , sono  state  date  dalla  natura  come  per  colo  le  ciglia , e le 
parti  sopra  gli  occhi  sono  state  coperte  da  sopracigli  come  da  due 
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gronde,  acciocché  non  faccia  male  neppure  il  sudore  che  vien  dalla 
testa.  Il  ricever  poi  l’orecchio  tutte  le  voci  senza  mai  trovarsene  pie- 
no, e i denti  davanti  in  tutti  gli  animali  essere  in  forma  da  poter  ta- 
gliare, ed  i molari  fatti  in  guisa  da  poter  come  macinare  ciò  che 
abbiano  dai  denti  davanti  ricevuto;  e la  bocca,  per  la  quale  gli  ani- 
mali mandano  dentro  di  sé  quei  cibi  che  appetiscono,  essere  stata 
posta  vicino  agli  occhi  e le  narici;  ed  essendo  spiacevol  cosa  gli 
escrementi,  l’essere  rivoltati  i loro  canali  e portati  quanto  più  si  può 
lontano  da’ sensi,  tutte  queste  cose  falle  con  tal  provvidenza,  du- 
biti tu  se  del  caso  siano  opera  o del  consiglio  ? — No  certamente  ; 
ma  considerandole  così,  mi  pare  che  siano  artifìcio  d’un  qualche 
sapiente  artefice  e degli  animali  amorevole.  — L’aver  poi  inserito  la 
voglia  di  generar  figli,  ed  inserito  nelle  madri  la  voglia  di  educarli, 
e negli  allievi  un  grandissimo  desiderio  di  vivere  e un  grandissimo 
timor  della  morte,  certamente  pare  tutte  queste  cose  essere  opera 
di  uno  che  consideratamente  ha  stabilito  che  ci  siano  animali.  Tu  poi 
non  credi  tu  di  avere  qualche  prudenza?  — Interrogami  dunque, 
ed  io  ti  risponderò.  — Credi  tu  che  in  niun  altro  luogo  si  trovi  pru- 
denza, particolarmente  sapendo  tu  d' avere  nel  corpo  tuo  una  pic- 
ciola  parte  della  terra , la  quale  è cosi  grande , e picciola  porzione 
d’umore,  del  quale  n’c  tanta  copia,  e di  tante  altre  cose  certamente 
grandi  avendone  tu  ricevuta  una  piccola  parte  di  ciascheduna,  ti  è 
stato  di  quelle  tutte  insieme  formato  il  corpo?  E la  mente,  la  quale 
sola  non  è in  alcun  luogo,  donde  credi  tu  d’averla  fortunatamente 
rapita?  Queste  cose  che  superano  ogni  grandezza  e sono  infinite  di 
numero  , stimi  tu  che  tengano  si  bell’ordine  per  demenza  ? — Cosi 
certamente:  ma  io  non  ne  vedo  gli  autori,  come  vedo  gli  artefici 
delle  cose  che  qui  si  fanno  tra  noi.  — Ma  nè  pure  l’anima  tua  vedi, 
la  quale  è la  signora  del  corpo  tuo:  di  maniera  che  secondo  il  tuo 
discorso  potresti  dire  che  tu  non  fai  nulla  con  senno,  ma  fai  tutto  a 
caso.  — E Aristodemo:  Io  non  dispregio,  o Socrate,  Dio:  ma  lo  stimo 
più  magnifico  di  quel  che  abbia  bisogno  del  culto  mio.  — Anzi,  ripi- 
gliò Socrate,  con  quanto  maggior  magnificenza  si  degna  d'aver  pre- 
mura di  noi  tanto  più  dobbiamo  onorarlo.  » 

Dopo  di  che  Socrate  gli  mostra  le  cure  particolari  della  Providenza 
per  l’uomo.  A lui  solo  fra  tutti  gli  animali  essa  diede  la  vista,  l’u- 
dito, la  bocca;  a lui  solo  la  statura  diritta,  mercè  la  quale  può  in 
maggior  lontananza  vedere  e guardar  meglio  in  alto  e con  minore 
incomodo.  A tutti  gli  altri  animali  che  rampicano  sulla  terra  essa 
diede  i piedi  che  ad  altro  non  servono  se  non  a camminare  ; ma  al- 
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l’uomo  aggiunse  le  mani,  le  quali  fanno  mollissime  opere  che  ci  ren- 
don  degli  altri  animali  più  agiati.  E inoltre  avendo  tutti  gli  animali 
una  lingua,  quella  sola  degli  uomini  hanno  costituita  in  siffatta  ma- 
niera che,  toccando  ora  una  parte  ed  or  l’altra  della  bocca,  articola 
la  voce  e significa  tutto  ciò  che  tra  noi  vogliamo  scambievolmente 
significare.  Nè  però  solamente  piacque  a Dio  di  aver  cura  del  nostro 
corpo,  ma,  che  è più,  diede  all'uomo  anche  un’anima.  Poi,  fatte  in- 
nanzi sull'eccellenza  di  quest’ultimo  dono  alcune  considerazioni,  nelle 
quali  egli  parla  degli  dii  al  plurale,  conchiude  con  queste  parole  : 
« Impara  ancora , o buon  uomo , che  la  tua  mente , mentre  sta  nel 
corpo,  lo  maneggia  a sua  voglia  e il  governa.  Bisogna  adunque  cre- 
dere che  quella  sapienza  la  quale  è dentro  il  mondo,  cosi  come  a 
lei  è in  grado,  tutte  le  cose  disponga  : nè  bisogna  stimare  che  l’oc- 
chio tuo  possa  arrivare  alla  lontananza  di  più  stadj  e l’occhio  di 
Dio  non  sia  valevole  a vedere  insieme  ogni  cosa,  nè  che  l’anima  tua 
possa  pensare  a queste  cose  nostre,  a quelle  d’Egitto,  a quelle  della 
Sicilia,  e che  la  sapienza  divina  non  sia  capace  di  aver  cura  di  tutte 
le  cose  insieme  *.  » 

In  altro  luogo,  conversando  con  un  altro  di  que’ giovani,  ritorna 
sullo  stesso  proposito  e parla  egualmente  degli  iddìi  nel  numero  del 
più;  se  non  che,  dopo  d’aver  mostrato  in  una  curiosa  descrizione, 
la  providenza  loro  speciale  per  l’uomo,  egli  conchiude  in  questi  ter- 
mini: «Che  io  ti  dica  il  vero,  ancor  tu  il  conoscerai  se  non  aspet- 
terai di  vedere  i sembianti  degli  iddìi,  ma  ti  basterà,  le  loro  opere 
rimirando , tener  gli  dèi  in  venerazione  ed  avergli  in  onore.  E pensa 
che  gli  iddìi  stessi  in  tal  maniera  danno  di  sè  indizio;  perchè  gli  al- 
tri dèi  dandoci  de’  beni  non  te  ne  concedono  veruno  col  venire  alla 
vista  aperta,  e quegli  che  ha  composto  e tiene  unito  il  mondo,  nel 
quale  tutte  le  cose  belle  e buone  si  contengono,  e lo  esibisce  a quelli 
che  se  ne  servono,  sempre  intiero,  senza  logoro,  sempre  sano  e non 
mai  invecchiato,  e che  senza  errore  alcuno  con  maggior  prestezza 
che  non  si  forma  un  pensiero  i di  lui  voleri  eseguisce,  questi,  dico , 
che  grandissime  cose  reca  ad  effetto,  si  vede  : quegli  poi  che  governa 
tutto  questo  mondo  è a noi  invisibile. 

« Considera  ancora  che  il  sole,  che  a tutti  par  manifesto,  non  per- 
mette agli  uomini  il  guardarlo  con  attenzione,  e se  alcuno  tenta  di 

1 XenopI).,  Mem.,  lib.  I,  cap.  iv.  — Per  questo  c pel  brano  antecedente  ab- 
biamo attinto  alla  traduzione  dal  testo  greco  di  Michel  Angelo  Giacomelli,  dell'e- 
dizione di  Nicolò  Bottoni,  isst. 
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sfacciatamente  mirarlo , gli  toglie  la  vista , e troverai  che  ancora  i 
ministri  degli  iddii  sono  invisibili.  Perchè  il  fulmine  è chiaro  che 
vien  di  sopra,  e dovunque  s’imbatta  vince  tutto  : ma  non  si  vede 
nè  quando  viene,  nè  quando  urta  col  suo  impeto,  nè  quando  se  ne 
va  via;  e gli  stessi  venti  non  si  vedono,  ma  bensì  ci  sono  visibili  i 
loro  effetti,  e quando  vengono  li  sentiamo.  Anzi  l'anima  deU’uomo, 
se  alcun 'altra  delle  cose  umane,  della  divina  natura  è partecipe.  Per- 
ché è manifesto  che  dentro  di  noi  tiene  il  regno  ; ma  non  pertanto 
non  si  vede.  Le  quali  cose  tu  considerando  non  devi  le  cose  invi- 
sibili disprezzare,  ma  dagli  effetti  la  loro  virtù  considerando,  la  di- 
vinità onorare  *.  » 

Pe’  quali  dialoghi  si  vede  che  Socrate  riconosceva  e insegnava  un 
Dio  supremo,  invisibile  in  sè,  visibile  nelle  sue  opere,  suprema  in- 
telligenza, che  ha  formato  l’universo  e lo  conserva,  che  ha  creato 
l’uomo  e usa  con  lui  di  una  bontà  più  che  patema,  e sotto  di  lui 
alcuni  dii  subalterni  egualmente  invisibili,  che  secondano  la  sua 
providenza  col  ministero  degli  elementi,  col  fulmine,  con  le  tempe- 
ste. Di  che  tutto  la  naturai  conclusione  si  è che  niente  di  quauto 
cade  sotto  i sensi,  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  la  terra,  le  piante,  gli 
auimali,  e meno  ancora  le  statue  di  pietra,  di  legno  o di  metallo , 
non  sono  iddii,  né  adorare  si  debbono. 

Egli  parrebbe  altresi  che  Socrate  avesse  qualche  nozione  della  tri- 
nità in  Dio , a quel  modo  che  noi  ne  trovammo  alcun  vestigio  in 
Lao,  alla  Cina,  e appo  i Uraniani  dell’India  e in  Egitto.  Questo  scrive 
Platone  a Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  come  di  cosa  misteriosissima 
intorno  alla  natura  del  primo  ente,  aggiungendo  ch’ella  usciva  dalla 
bocca  di  Socrate:  « Intorno  al  re  di  tutte  le  cose  tutte  le  cose  si 
aggirano,  e tutte  sono  a cagione  di  lui;  in  esso  è l’origine  di  quanto 
v’ha  di  buono  e di  bello.  Il  secondo  è intorno  alle  cose  seconde,  il 
terzo  alle  terze.  L’anima  umana  è desiderosa  d’apprendere  che  cosa 
sia  questo,  riguardando  alle  cose  che  hanno  una  certa  affinità  con  lei; 
ina  nessuna  basta  di  queste  cose.  Quanto  al  re  ed  a quel  che  ho 
dello,  niente  v'ha  di  simile.  L’anima  dir  può  poi  quel  che  vien 
dopo  9.  » 

Certamente  che  questo  discorso  è tutt’altro  che  chiaro,  dicendo 
il  medesimo  Platone  ch’egli  scrive  per  enimma,  a fin  che  se  la  let- 
tera cadesse  in  mano  d’alcun  altro,  nulla  potesse  comprenderne,  e 
raccomandando  pure  a Dionigi,  dopo  che  Labbia  letta  due  o tre  volte, 

1 Xenopb-,  Mem.,  lib.  IV,  cap.  ili.  — * Epiti.  Il  ad  Deonys,  verso  il  mezzo. 
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di  darla  alle  fiamme,  ma  essendoché  Platone,  secondo  le  sue  proprie 
parole , dà  a questo  passo  una  spiegazione , come  se  tu  dicesti  più 
divina  circa  la  natura  del  primo  ente,  non  possiam  far  di  non  iscor- 
gervi , con  la  maggior  parte  dei  dotti  e dei  Padri  della  Chiesa,  un 
vestigio  della  Trinità  : « Io  per  me,  dice  Clemente  Alessandrino,  non 
veggo  sotto  a queste  parole  se  non  un  indizio  della  santa  Trinità; 
cioè  lo  Spirito  Santo,  sotto  il  terzo  e sotto  il  secondo  il  Figliuolo , da 
cui  tutto  fu  fatto  per  volere  del  Padre  *.  » 

Quanto  al  cullo  divino,  ecco  quanto  Platone  fa  dir  di  più  notabile  a 
Socrate.  Essendosi  questi  un  giorno  abbattuto  in  Alcibiade,  che  andava 
ad  offerire  un  sacrilìzio  e parca  pensar  tutto  al  modo  in  cui  pregare 
la  divinità,  egli  entrò  nel  proposito  con  lui,  e gli  disse  che  una 
preghiera  che  tutti  far  potevano  si  era  questa  d’un  poeta:  « 0 re 
Zeus!  concedine  il  bene,  e quando  il  domandiamo  e quando  no,  e 
allontana  da  noi  il  male  quando  pure  il  volessimo.»  Nel  qual  senso 
medesimo  i Lacedemoni  pregavano  gli  dèi  di  accordar  loro  quanto 
era  buono  e quanto  era  bello,  senza  che  mai  fossero  uditi  chiedere 
davantaggio:  preghiera  che  fu  approvala  dall’oracolo  d’Ammone.  A 
dimandar  de’  beni  particolari , si  vuole  averne  una  cognizion  per- 
fetta, altrimenti  tu  con'!  rischio  di  domandar  mali  in  cambio  di  beni. 
La  divinità  non  guarda  tanto  alle  oblazioni  e ai  sacrifizj  quanto  al- 
l’anima , viene  a dir  se  chi  offre  è santo  e giusto.  Termina  il  dia- 
logo con  le  seguenti  parole:  « Ti  ricordi  tu  di  aver  detto  cheli  ri- 
trovavi in  moltissima  dubitanza  e pericolo  di  non  ingannar  te  me- 
desimo pregando  alcuna  volta  i mali , parendo  a te  beni  ? — Me 
lo  ricordo  si.  — Vedi  dunque  che  non  ti  è sicuro  il  venir  a Dio 
per  pregarlo,  acciò  alcuna  volta  udendoti  per  sorte  che  il  bestem- 
miassi, rifiutasse  cotesti  tuoi  sacrilicj  ed  appresso  ne  riportassi  al- 
cun’altra  cosa?  Dunque  mi  par  che  ti  torni  bene  lo  star  in  pace, 
non  istiniando  io  che  tu  ti  voglia  valere  della  orazione  de’  Lacede- 
moni per  la  magnanimità,  essendo  questo  nome  fra  tutti  onestissi- 
mo, con  cui  si  significa  la  ignoranza.  Per  la  qualcosa  è necessario 
che  si  aspetti,  finché  s’impari,  come  si  abbia  a diportarsi  inverso  a 
Dio  ed  agli  uomini.  — Quando  (ia , o Socrate,  questo  tempo,  e chi 
sarà  il  maestro?  Conciossiachè  volentieri  vedrò  quest’uomo,  chiun- 
que sia  egli.  — Colui  n’è  desso  cui  tu  sei  a cuore.  Ma  mi  pare  die, 
cosi  come  disse  Omero  che  levò  Minerva  dagli  occhi  la  nebbia  a 
Diomede,  affine  dagli  uomini  discernesse  Dio,  cosi  faccia  mislieri  che 

i eli-m.  Alex.,  lib.  V,  pag.  398.  - Euscb.,  Prcvp.  ev.,  lib.  XI,  cap.  xx. 
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si  levi  dall’animo  tao  la  caligine,  con  la  quale  al  presente  è oscu- 
ralo; poscia  si  metta  presso  quelle  cose  onde  tu  conosca  ciò  che  sia 
bene  o male,  parendomi  ora  che  tu  sia  impotente.  — Se  gli  piace, 
mi  levi  via  o la  nebbia,  o qualunque  altra  cosa,  essendo  io  presto 
a non  tralasciar  al  tutto  niente  d’intorno  a ciò  ch’egli  mi  ordinerà, 
qualunque  sia  egli  finalmente;  purché  io  sia  per  divenir  migliore. 
— Or  egli  ti  provede  a maraviglia.  — Sicché  io  stimo  ottima  cosa 
che  il  sacrificio  a quel  tempo  si  differisca.  — Ed  è bene  ; essendo 
cosa  più  sicura  che  sottomettersi  a cotanto  pericolo.  — Ma  come, 
o Socrate?  Nondimeno  perchè  tu  mi  pari  di  aver  consigliato  bene , 
frattanto  ti  coronerò  di  questa  corona;  ma  a’ dèi  finalmente  offeri- 
remo allora  le  corone,  ed  il  rimanente  di  qualunque  altre  cose  con- 
suete, quando  conoscerò  che  sia  venuto  quel  giorno.  Egli  poi  se  ne 
verrà  in  breve,  volendolo  i dèi  *.  » 

Nel  quale  discorso  tu  vedi  come  l’aspettazione  d’un  salvatore  che 
sembra  essere  un  dio  sotto  figura  umana  ; e altresi  ci  si  scorge  che 
Socrate  non  dicea  cosi  a dirittura  ogni  cosa  a’ suoi  discepoli;  ma  era 
uopo  ch'ei  si  disnebbiassero  per  quindi  ricevere  alcun  che  di  nuovo 
e disccrner  da  ultimo  Dio  dall’uomo. 

E non  pertanto,  a malgrado  di  questa  precauzione,  si  diffuse  il 
grido  fra  il  pubblico  che  Socrate  non  riconosceva  gli  dèi  d’ Atene, 
e ch’egli  guastava  la  testa  a’  giovani  ; onde  il  poeta  Aristofane  ebbe 
a farne  una  commedia  intitolata  le  Nubi. 

Un  padre  avaro  vorrebbe,  ivi,  pur  trovare  un  modo  da  non  pa- 
gare i suoi  debiti,  e induce,  a quest’uopo,  il  figliuol  suo  a farsi  di- 
seepol  di  Socrate.  Eccoti,  ei  gli  dice,  accennandogli  la  casa,  eccoti 
la  scuola  di  quegli  spiriti  sapienti  i quali  dicono  che  il  cielo  è un 
forno,  e che  noi  ne  siamo  i carboni:  costoro  insegnano,  se  alcun  dà 
lor  del  danaro,  a perorare  in  modo  da  vincerla  sul  giusto  e sull’in- 
giusto. A che  fare  hanno  due  sorta  di  discorsi:  l’una  per  sostener 
ciò  che  è giusto,  l’altra  per  sostener  quel  che  noi  sia.  Se  tu  m’im- 
pari quest’ultima , io  non  pagherò  un  sol  quattrino  di  tutti  i debiti 
che  io  incontrai  per  te.  Il  figliuolo,  amante  cora’è  di  cavalli  e di  coc- 
chi, non  vuol  frequentare  un  tapino,  di  faccia  smunta  e che  va  sem- 
pre scalzo,  come  Socrate,  e però  il  padre  s’induce  ad  andarvi  egli 
stesso.  Ivi  fra’  strumenti  d’astronomia  e di  geografia,  egli  vede  al- 
cuni discepoli,  col  capo  inclinato  sur  alcuni  buchi  fatti  in  terra,  in- 
tenti a spiare  ciò  che  vi  sia  nel  Tartaro:  Socrate,  al  contrario,  so- 


1 Plat.,  II.  - Alcibiad. 
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speso  in  aria  dentro  in  un  paniere,  affiti  d’aver  la  mente  più  sgombra, 
considera  che  cosa  vi  sia  in  cielo.  Questo  maestro  gl’insegna  non  v’es- 
scre  altri  dèi  che  il  caos,  le  nubi  e la  lingua;  non  esser  Giove  que- 
gli che  tuona  o piove,  ma  sì  le  nubi,  e le  nubi  essere  mosse  dal 
turbine;  c all’  uopo  di  commanicargli  tulle  le  cognizioni  eh’  ei  più 
desidera,  le  stesse  nubi  si  trasformano  in  donne,  vengono  sulla  scena 
e gl’ inseguano  a divenir  invincibile  uclie  deputazioni  ed  a sbalor- 
dire il  suo  avversario  in  guisa  ch’ci  non  sappia  da  qual  parte  più 
volgersi.  Gliene  mostrano  un  saggio.  Il  giusto  e l’ingiusto  appajono 
in  persona  e piatiscono  l’un  contro  l’altro  in  modo  che  quest'ultimo 
trionfa.  Incantato  da  sì  bei  segreti,  egli  se  ne  torna  a suo  figlio,  e 
lo  persuade  alla  fin  fine  d’andar  da  Socrate,  raccomandandogli  tut- 
tavia di  non  dir  a nessuno  che  i dèi  non  sono.  Indi  tosto  soprag- 
giungono i creditori;  egli  sostiene  di  non  essere  ad  essi  debitore  di 
niente,  nc  chiama  in  testimonio  gli  dèi,  eli  rimanda  confusi.  Intanto 
ch’ei  si  compiace  seco  stesso  dell’accaduto,  il  figlio  ritorna  dalla  casa 
di  Socrate , si  mette  a far  il  (ladrone  ed  a batter  suo  padre , ed  a 
insegnargli  con  un  discorso  della  seconda  specie  che  lutto  questo 
egli  fa  pcp  amor  suo,  (ier  suo  bene;  e il  padre,  in  furia  per  vedersi 
così  ingannatore  e ingannalo,  la  finisce  coll’appiccar  il  fuoco  alla  casa 
del  sofista. 

In  mezzo  a tanta  licenza  del  poeta  è da  notarsi  ch’ei  nulla  dice 
contro  i costumi  di  Socrate.  E ancora  egli  lo  rappresenta  povero;  il 
che  mostra  che  egli  non  esigeva  danaro  in  rimunerazione  delle  sue 
lezioni,  siccome  appunto  Senofonte  e Platone  testificano.  Quanto  al- 
l’arte di  confonder  fra  loro  il  giusto  e l’ingiusto,  tutto  cade  addosso 
ai  sofisti,  che  eran  per  questo  da  Socrate  senza  niun  rispetto  assa- 
lili; mentr’egli  per  sè  sludiavasi  d’inculcare  a’ giovani  i principi  della 
vera  morale. 

In  quasi  tutti  i dialoghi  del  suo  discepolo  Piatone,  egli  tutto  ri- 
duce a questa  gran  massima,  la  verità  e la  giustizia  non  esser  altri- 
menti una  cosa  arbitraria  e mutabile,  ma  sibbene  alcun  che  d’eler- 
uo,  d’invariabile,  avente  il  suo  tipo  nell’intelligenza  di  Dio;  nè  questo 
concetto  ha  sua  rigorosa  applicazione  e solenne  sanzione  altrove 
più  che  nel  dialogo  intitolato  Gorgia  o della  retorica. 

Gorgia,  retore  c sofista,  era  venuto  ad  Atene  in  compagnia  di  Polo 
suo  discepolo,  ed  albergava  iti  casa  di  Callide,  oratore  e filosofo,  dove 
Socrate,  entralo  in  conversazione  con  loro,  dimandò  al  primo  che 
cosa  era  la  retorica,  di  cui  faceva  professione,  e furon  d'accordo 
essere  l’arte  di  persuadere.  Ma  di  persuadere  che  cosa?  ripigliò  So- 
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crale , il  giusto  o l’ingiusto?  Gorgia  non  potè  se  non  rispondere  il 
giusto,  atterrando  cosi  il  pomposo  elogio  ch’egli  avea  pur  or  fatto  della 
retorica,  siccome  l’arte  di  persuadere  quel  che  meglio  si  vuole  alla 
moltitudine.  Essendosi  quiudi  Polo  accinto  a parlare  per  toglier  di 
impiccio  il  suo  maestro,  Socrate  gli  mostra  che  se  la  retorica  non  è 
l’arte  di  persuadere  il  giusto  e l’onesto,  ma  solo  l’arte  di  piacere, 
essa  non  è né  più  nè  men  d’una  specie  di  solletico,  come  l’arte  della 
cucina  nei  manicaretti.  Il  discepolo  si  pone  indi  ad  esaltar  la  po- 
tenza die  ti  dà  la  retorica  di  far  in  una  città  quel  che  più  vuoi , e 
Socrate  gli  risponde  che  dove  questa  potenza  sia  giustamente  eser- 
citata, essa  è un  bene;  ma  dove  ingiustamente,  essa  è un  gran  male; 
perocché  il  maggior  di  tutti  i mali  è il  commettere  l’ingiustizia.  — 
È egli  il  soffrire  un'ingiustizia  il  maggior  male?  ripigliò  Polo,  e non 
è forse  maggiore  il  patirla?  — No  davvero.  — Vorrestu  dunque  me- 
glio ricevere  un’ingiustizia  che  farla?  — Nè  l’un  nè  l’altro  vorrei; 
ma  se  si  avesse  a scegliere  assolutamente  tra  il  commettere  e il  pa- 
tire un’ingiustizia,  amerei  meglio  patirla  che  commetterla.  Oltre  di  che 
io  ho  opinione  che  l’uomo  ingiusto  e reo  sia  infelice  ad  ogni  modo, 
ma  più  ancora  lo  sia  s’ei  non  n’abbia  alcun  castigo  e le  sue  colpe 
rimangano  impunite;  laddove,  manco  infelice  ei  sia  se  dagli  uomini 
e dagli  dèi  egli  riceva  la  giusta  punizion  de’  suoi  falli.  — Strani 
paradossi  son  questi  che  tu  metti  innanzi,  o Socrate.  — Mi  prove- 
rò, caro  mio,  a condurti  a dir  quel  medesimo  che  io  dico,  persuaso 
com’io  sono  che  tu  ed  io  c gli  altri  uomini,  lutti  siam  del  pa- 
rere che  sia  maggior  male  commettere  l'ingiustizia  che  il  patirla, 
e non  esser  castigato  delle  proprie  colpe  che  essere.  — Ed  io  al- 
l’incontro sostengo  non  esser  tale  il  parer  mio  nè  d’alcun  altro. 
E tu  stesso  ameresti!  che  ti  fosse  fatto  ingiustizia  che  farla  ad  al- 
trui ? — Si  certo , e tu  pure,  e tutti  gli  altri. 

Egli  prova  quindi  la  prima  parte  con  una  serie  di  ragionamenti, 
die  lo  conducono  a questa  conclusione  : « La  maggior  parte  degli 
uomini  non  ainmetton  eglino  forse,  e tu  stesso  pur  dianzi  il  dichiara- 
sti, ch’egli  è più  brutto  commettere  un’ingiustizia  che  patirla  ? — Si. 
— E non  abbiam  noi  veduto  ch’essa  è una  cosa  delle  più  cattive?  — 
Sembra  che  si.  — Ora,  preferiresti  tu  ciò  eh’ è più  brutto  e cattivo 
a ciò  che  l’è  meno?  — No  davvero,  Socrate.  — Vi  sarebb’egli  al- 
cuno al  mondo  che  il  preferisse  ? — Parai  di  no,  stando  a quel  che 
s’è  detto.  — Dunque  io  avea  ragion  di  dire  che  nè  io,  né  tu,  nè  qua- 
lunque altro  amerebbe  meglio  fare  un’ingiustizia  che  riceverla,  per- 
ch’essa  è una  cosa  più  cattiva.  — Cosi  pare.  » 
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Riepilogando  indi  la  discussione  sulla  seconda  parie,  egli  dice: 
« Chi  castiga  a ragione  non  castiga  egli  giustamente?  — Si.  — Fa 
egli  con  ciò  un  atto  giusto  o no?  — Fa  un  atto  giusto.  — Laonde 
chi  è castigato  d’alcuna  colpa  giustamente  patisce  ? — Cosi  pare. — 
E non  abbiam  noi  confessato  che  quanl’é  giusto  è anche  bello  ? — 
Senza  dubbio.  — Quello  che  fa  la  persona  castigante  e quello  che 
patisce  la  persona  castigala  è dunque  bello?  — Si.  — Ma  s’egli  è 
bello,  anche  un  buono,  perocché  il  bello  è gradevole  e utile.  — Ne- 
cessariamente. — Dunque  ciò  che  patisce  il  castigato  è buono.  — 
Pare  che  si.  — Gliene  ridonda  in  conseguenza  qualche  utile.  — Si. 

— Forse  l’utile  ch’io  stimo  quello  di  diventar  migliore  nell’anima, 
se  vero  é ch’ei  sia  castigato  a giusta  ragione.  — Quest’è  verisimile. 

— Dunque  chi  è castigato  è liberato  dal  male  dell’anima.  — Si.  — 
E non  è egli  liberato  dal  maggiore  dei  mali?  » 

Discussa  cosi  affermativamente  la  risposta , Socrate  conchiude  : 
« Laonde  il  castigo  procaccia  la  liberazione  del  maggiore  di  lutti  i 
mali,  del  male  dell’anima.  — Approvo.  — Perch’esso  rende  savio  il 
castigato,  lo  obbliga  a divenir  più  giusto,  ed  è come  una  medicina 
morale.  — Si.  — Il  più  felice,  per  conseguenza,  è colui  che  nessun 
male  introdusse  nell’  anima  sua , essendoché  noi  abbiam  veduto  il 
mal  dell’anima  essere  il  maggior  di  tutti  mali.  — Senza  contraddi- 
zione. — II  secondo  bene  è quello  d’esserne  liberato.  — Cosi  pare.  — 
Vale  a dir  colui  che  ricevè  ammonizioni , riprensioni , che  ricevè  il 
suo  castigo.  — Si  certo.  — Cosi  colui  che  è malato  d’ingiustizia  e 
non  ne  fu  liberato,  mena  più  infelice  la  vita.  — Secondo  ogni  veri- 
simiglianza.  — Non  ne  vien  egli  che  l’ingiustizia  è il  maggiore  di 
tutti  i mali  ? — Cosi  almeno  mi  pare.  — E non  abbiam  noi  veduto 
che  il  castigo  procura  la  guarigione  di  questo  male?  — Verisimil- 
mente.  — E che  l’impunità  non  fa  che  alimentarlo?  — Sì.  — L’in- 
giustizia dunque  non  è se  non  il  secondo  male  per  grandezza  : ma 
l'ingiustizia  impunita  è il  primo  cd  il  maggiore  di  tutti  i mali.  — 
Panni  ben  che  tu  abbia  ragione.  « 

Venendo  finalmente  alla  conclusion  pratica  quanto  all’arte  orato- 
ria e agli  oratori,  Socrate  soggiunge  : « Se  dunque,  o Polo,  questo  è 
vero,  che  gran  bisogno  è della  reltorica?  In  vero  dalle  cose  ante- 
dette ne  segue  che  si  convegna  osservar  diligentemente  prima  noi 
stessi,  che  non  facciamo  ingiuria  ad  alcuno,  come  coloro  che  da 
questo  stesso  ne  siamo  per  av  ere  mal  d’avvantaggio  : non  è egli  cosi  ? 

— Così  certo.  — Ma  di  poi,  se  o per  noi  o per  qualunque  altro 
a noi  caro  si  facesse  ingiuria,  farebbe  mestieri  che  per  noi  stessi  ci 
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apprescnlassimo  velocemeiile  al  giudice,  come  ad  un  medico,  per- 
chè ci  castigasse,  affine  non  invecchiata  la  infermità  dell’ingiuria  in 
guisa  l’animo  infettasse  che  insanabile  si  rendesse.  Or  in  qual  altro 
modo,  o Polo,  diremmo  noi,  se  nelle  cose  antedette  restassimo  fra 
noi  d’accordo?  È egli  necessario  che  queste  cose  corrispondano  così 
a quelle,  od  altrimenti  no?  — Dunque,  che  dobbiamo  dir  noi?  Or 
la  rettorica  non  apporta  niuna  utilità  per  difesa  o per  iscusa  della 
ingiustizia  nostra,  o de’  parenti,  o degli  amici,  o de’fìgliuoli,  o della 
patria,  che  ingiuriasse;  se  alcuno  in  contrario  non  giudicasse  con- 
venirsi di  lei  valersi,  cioè  in  accusare  primieramente  noi  stessi,  di 
poi  i domestici,  gli  amici  e gli  altri,  acciò  se  alcuno  di  coloro  che 
ei  son  cari  avessero  commesso  ingiurie,  non  celino  le  colpe  loro, 
ina  si  manifestino,  onde,  pagando  le  pene,  si  risanino  : oltreciò  allo 
stringer  sé  stesso  e agli  altri,  affine  non  impigriscano,  ovvero  im- 
pauriscano; ma  con  animo  forte,  e quasi  ad  occhi  chiusi,  si  diano 
al  giudice,  come  al  medico,  perchè  li  tagli,  e li  dia  il  fuoco,  segui- 
tando il  bene  e l’onesto,  sprezzatone  il  dolore.  Per  la  qual  cosa  se 
avessero  commesse  cose  degne  di  battiture,  si  darebbono  per  dover 
esser  battuti,  se  di  prigione,  ad  imprigionarsi,  se  di  pena  in  danari, 
a condannarsi,  se  di  bando,  per  esser  scacciali,  se  di  morte,  a do- 
ver morire:  nel  che  chiunque  sarebbe  accusatore  di  sè  stesso  e dei 
suoi , non  perdonando,  ma  a ciò  servendosi  della  rettorica,  affine, 
fatte  manifeste  le  ingiurie,  si  deliberasse  dal  grandissimo  male  del- 
l’ingiustizia. 0 Polo,  dobbiamo  dir  noi  cosi,  oppur  altrimenti?  — 0 
Socrate,  questo  mi  pare  sconvenevole;  ma  nondimeno  alle  cose  an- 
tedette consona  per  avventura.  — Dunque  è necessario  ch’egli  si 
sciolga  ancora,  o che  adivenga  questo.  — Così  se  ne  sta  la  cosa. 
— Or  in  contrario  considerando,  se  si  conviene  far  male  ad  alcu- 
no, o ad  inimico,  o a qualunque  degli  altri,  ciò  solamente  si  dee 
avvertire  che  dall’avversario  non  si  patisca  ingiuria;  e se  lo  ini- 
mico avrà  fatto  ingiuria  ad  altrui,  con  ogni  studio  è da  apparec- 
chiarsi, e con  le  parole  e con  le  opere,  che  non  paghi  le  pene,  o al 
giudice  non  si  conduca;  ma  se  egli  a lui  se  ne  venisse,  sarebbe  da 
macchinarsi  il  modo  onde  egli  fuggisse,  nè  prendesse  il  supplicio.  » 
Ad  una  simile  conclusione  insorse  l’oratore  Callide  e disse:  «Ma 
dimmi,  o Socrate,  abbiam  noi  da  credere  che  tutto  questo  sia  da  te 
proposto  da  senno  o da  burla?  Perocché  se  tu  parli  da  senno  ed  è 
vero  quanto  tu  dici,  il  modo  di  vivere  che  noi  tenghiamo  altro  non 
è che  un  sovvertimento  dell’ordine  ed  una  serie  d’azioni  tutte  con- 
trarie, pamii,  a’  nostri  doveri.  » Socrate  osservò  allora  che  quanto  a 
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Callide,  il  quale  ambiva  di  piacer,  come  oratore,  al  popolo  ateniese, 
non  era  da  maravigliarsi  eh’  ei  parlasse  ora  ad  un  modo  ed  ora  ad 
un  altro;  ma  la  filosofia,  aggiunge,  tien  sempre  il  medesimo  discorso. 
Quel  che  ti  sembra  ora  si  strano , è parlar  suo,  tu  l'hai  udito.  Onde, 
o confuta  ciò  ch’ella  dioea  pur  dianzi  per  bocca  mia,  e provale  che 
commettere  ingiustizia  e vivere  neH’impunità  dopo  averla  commessa 
non  è il  sommo  di  tutti  i mali , o se  tu  lasci  questa  verità  in  tutta 
la  forza  sua,  io  ti  giuro,  o Callide,  pel  dio  degli  Egiziani  (il  cane  Anubi) 
che  Callide  non  s’accorderà  mai  con  sé  stesso,  e sarà  per  tutta  la 
sua  vita  in  una  perpetua  contradizione.  Sorse  a dire  Callide  che,  per 
la  natura  delle  cose,  il  diritto  altro  non  è che  la  forza  e la  possan- 
za,  e che  i più,  ed  i più  deboli  furon  quelli  che  introdussero  le  idee 
d’ingiustizia  e d’equità  e fecer  le  leggi.  Ma  dopo  molti  aggiramenti, 
nei  quali  trovasi  sempre  colto,  egli  è ridotto  a far  le  medesime  con- 
fessioni che  Gorgia  e Polo,  intanto  che  Socrate  protesta  per  sé  che 
quand’anco  egli  avesse  a incontrar  la  morte  per  questa  dottrina  egli 
di  buon  grado  la  incontrerebbe,  ed  aggiugne  : « Perciocché  niun  ha 
timor  di  morire  se  non  chi  al  tutto  è privo  di  ragione  e dappoco; 
ma  si  bene  ha  paura  di  operare  ingiustamente:  conciossiaché  l'ul- 
timo di  tutti  i mali  sia  che  l’anima  se  ne  discenda  agli  inferi  piena 
di  molte  giustizie.  Per  la  qual  cosa  se  desideri  sapere  perchè  se  ne 
stia  la  cosa  cosi,  rcnderotlene  la  ragione.  — Anzi,  avendo  tu  dato 
perfezione  alle  altre  cose,  ancora  fornisci  questa.  — Odi  adunque, 
come  si  dice,  un  bellissimo  sermone,  il  che  io  stimo  che  tu  sarai  per 
istimarlo  favola  ; ma  io  no  ’l  giudico  favola,  ma  ben  sermone  : per- 
ciocché racconlerotti  come  vero  ciò  ch'io  sono  per  dire.  Perchè,  come 
dice  Omero,  Giove,  Nettuno  e Plutone  tra  loro  si  divisero  il  regno, 
il  quale  ricevettero  dai  padre.  Si  ritrovava  questa  legge  degli  uomini 
sotto  Saturno,  la  quale  sempre  vi  fu  ed  ora  eziandio  si  ritrova  ap- 
presso a’ dèi:  Che  qualunque  degli  uomini  avesse  menalo  una  vita 
giustamente  e piamente,  quando  morisse  andandosene  all’ isole  de’ 
beati,  se  ne  vivesse  in  ogni  felicità  da’  mali  separato  mollo;  ma  chiun- 
que fosse  vissuto  ingiustamente  ed  empiamente,  andasse  ad  una 
prigione  di  punizione  e di  supplicio  giusto,  la  quale  addimandauo 
il  tartaro.  Or  di  costoro  i giudici  sotto  Saturno,  ed  anco  sotto  Giove, 
che  incomincia  a regnare  pur  ora,  erano  vivi  e di  coloro  che  vi- 
vevano, e quel  giorno  giudicavano  nel  quale  doveva  ciascun  morire. 
Dunque  malamente  si  facevano  i giudicj.  Or  Plutone  e coloro  i quali 
leneano  la  cura  dell' Isole  beate,  andando  a Giove,  riferivano  venir 
a loro  da  tutte  le  parti  uomini  indegni,  a’  quali  disse  Giove:  Or  farti 
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fo  che  ciò  cessi  di  farsi.  Perciocché  ora  malamente  si  giudica,  per 
quello  che  ciascheduno  è giudicato  vestito,  giudicandosi  essi  vivi. 
Per  la  qual  cosa  molti  portando  intorno  malvagie  anime,  sono  cir- 
condali dalla  bellezza  del  corpo,  dalla  stirpe  e dalle  ricchezze.  Più 
oltre  quando  sovrasta  il  giudicio,  vi  concorre  una  moltitudine  di 
testimonj,  per  affermare  che  costoro  vissero  giustamente  : onde  ad- 
diviene che  da  questo  i giudici  si  rendono  stupidi.  Vi  si  aggiugne  che 
ed  essi  vestiti  e circondati  giudicano  avendo  gli  occhi  e gli  orec- 
chi e tutto  il  corpo  come  un  velame  innanzi  all’anima;  essendo  tutte 
queste  cose  loro  d’impedimento,  cioè  certa  sopravveste  cosi  di  sé 
come  di  coloro  che  sono  giudicati.  Primieramente,  diss’egli,  è da 
provvedersi  che  gli  uomini  non  si  avveggano  della  lor  morte,  con- 
ciossiacchè  al  presente  la  preveggano:  poscia  sono  da  giudicarsi 
spogliati  di  tutte  queste  cose,  perciocché  sono  da  giudicarsi  morti. 
Ancora  fa  mestieri  che  il  giudice  medesimo  sia  nudo,  cioè  morto,  e 
miri  con  l’animo  solamente  lo  stesso  animo  incontinente  dopo  la  non 
isperala  morte  di  ciascheduno,  dico  l’animo  da  tutte  le  cose  con- 
giunte abbandonato,  ed  il  quale  lasciò  in  terra  ogni  ornamento, 
acciò  il  giudicio  sia  giusto.  Io  adunque  come  colui  che  innanzi  a voi 
questo  prevedessi  ho  creato  ornai  per  giudici  i figliuoli  miei;  due 
avuti  di  Asia,  cioè  Minos  e Radamauto,  Eaco  l’altro,  di  Europa.  Or 
costoro,  poiché  saranno  morti,  giudicheranno  in  certo  prato,  e là  nel 
trivio  onde  tendono  doppie  le  vie,  i’una  al  tartaro,  l’altra  all’isole 
de’  beati.  Radamanto  giudicherà  coloro  che  se  ne  verranno  dall’A- 
sia, Eaco  gli  altri  che  da  Europa  si  partiranno  ; a Minos  poi  imporrò 
questo  carico  di  decidere  se  dagli  altri  si  giudicherà  alcuna  cosa 
ambiguamente,  acciò  giustissimo  si  faccia  il  giudicio  in  quanto  al 
viaggio  degli  uomini.  Queste  sono  quelle  cose,  o Callide,  le  quali  ho 
io  udite,  e le  credo  vere,  e da  questi  ragionamenti  indotto  penso 
che  avvenga  una  tal  cosa  : che  nienl’altro,  come  mi  pare,  sia  la  morte 
che  uno  scioglimento  di  due  cose  Cuna  dall’altra,  dell’anima  e dei 
corpo;  come  queste  due  saranno  l’una  dall’altra  sciolte,  non  meno 
e l’una  e l’altra  di  esse  avrà  il  proprio  abito,  il  quale  aveva  mentre 
viveva  l’uomo , ed  il  corpo  avrà  la  sua  natura , e le  passioni , e gli 
intertenimenti  tutti  manifesti;  come  se  alcuno  aveva  il  corpo  grande 
da  natura,  o per  lo  nodrimento,  o per  l’uno,  o per  l’altro  mentre  vi- 
vea,  morto  ancora  l’uomo  sarà  grande;  medesimamente  se  sarà  stato 
grasso,  fia  ancora  grasso;  e tutte  le  altre  cose  parimente.  Oltre  di 
ciò,  se  l’uomo  sarà  stato  desideroso  di  portar  la  zazzera,  ancor  morto 
Ja  salverà;  di  nuovo  se  alcuno  sarà  stato  bastonato  e pel  corpo  ter 
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neva  impressi  molli  segni  di  piaghe,  o dalle  mazzate,  o dalle  ferite, 
mentre  visse,  vediamo  ancora  il  corpo  di  costui  morto  ritenersi 
le  medesime;  e se  in  qualche  parte  era  rotto  o distorto,  queste  me- 
desime cose  appariscono  morto  lui;  e per  dir  sommariamente,  co- 
munque era  il  corpo  di  ehi  viveva,  tutte  le  cose,  o la  maggior  parte 
dcll’islesso  morto  appariscono  tali  per  un  tempo.  Il  medesimo  anco 
mi  è avviso,  o Callide,  che  sia  d’intorno  all’anima;  tutte  le  cose  ap- 
pariranno nell’anima  quando  sarà  spogliata  del  corpo,  cosi  quelle 
della  natura  come  le  passioni  che  l’uomo  ebbe  nell’anima  con  lo 
esercizio  di  qualunque  cosa.  Dunque  quando  pervertiranno  al  giu- 
dice, coloro  di  Asia  a Raduninolo,  egli,  fermandoli,  guarderà  l’a- 
nima di  ciascheduno,  non  conoscendo  di  chi  sia  ella;  ma  per  lo 
più  prendendo  l’anima  del  gran  re,  o di  altro  re  e polente,  non 
vede  in  lei  niuna  cosa  sana;  ma  ben  ferita  e piena  di  ulcere,  ca- 
gionate da  giuramenti  falsi  e da  ingiustizie , le  quali  ha  ammas- 
sate la  azione  di  ciascheduno  ; nè  avere  alcuna  cosa  giusta,  ma  che 
tutte  torte  con  le  bugie  e colla  superbia , perchè  era  stato  allevato 
senza  verità  ; ollreciò  affatto  inordinato  e turpe  per  la  licenza  del 
peccare , per  la  gonfiezza  e per  la  molle  lascivia , e per  l’intempe- 
ranza che  usò  in  tutte  le  azioni.  Dunque,  veduta  l’anima  cosi  dis- 
posta, incontinente  la  fa  passare  vituperosamente  al  diritto  sotto 
custodia,  laonde  conviene  ch’ella  sopporti  le  convenevoli  pene  Con- 
vicn  poi  ad  ognuno  il  quale  vien  castigato  giustamente  o ch’egli  si 
faccia  migliore  e ne  prenda  utilità , o dia  esempi  ad  altrui , affine 
che  gli  altri  mirando  le  pene  lui  si  rendano  per  lo  timore  migliori. 
Ma  coloro  che  patiscono  le  pene  da’  dèi  e dagli  uomini , in  rnanie- 
rachè  ne  riportino  qualche  utile,  son  dessi  coloro  i quali  commisero 
peccati  sanabili;  nientedimeno  ricevono  utilità  e qui  e nell'inferno 
col  mezzo  de’ dolori  e delle  angustie:  perciocché  non  è possibile  che 
altrimenti  si  liberino  dall’ingiustizia;  ma  chi  avranno  commesse 
estreme  ingiustizie,  e per  delitti  sifTalli  saranno  insanabili,  di  costoro 
si  prendono  gli  esempi , ed  essi  di  là  non  riportano  più  utilità  al- 
cuna, come  coloro  che  non  possano  sanarsi;  ma  giovano  solamente 
altrui  con  Io  esempio,  i quali  li  veggono  per  le  tristezze  cruciali  per 
tutto  il  tempo  da  grandissime  ed  acerbissime  e terribilissime  pene , 
dando  nella  prigione  appresso  agl’inferi  come  un  esempio  e memo- 
ria , ed  uno  spettacolo  a tutti  gl’  ingiusti  che  discendono  in  quei 
luoghi.  » 

Chi  non  si  maraviglierebbe  al  vedere  una  dottrina  si  vera  sulla 
morte,  sul  giudizio,  sul  paradiso,  sull’inferno  e sul  purgatorio  in  un 
filosofo  del  gentilesimo? 
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Indi  Socrate  dà  termine  al  colloquio  con  queste  parole:  « Dun- 
que, o Callide,  io  sono  piegato  da  cotali  sermoni,  ed  oggimai  con- 
sidero in  qual  guisa  io  posso  piacer  al  giudice  di  aver  l'animo  sa- 
nissimo. Per  la  qual  cosa,  dispregiando  gli  onori  del  popolo,  e la  ve- 
rità considerando,  mi  sforzerò  veramente,  quanto  più  potrò,  di  vi- 
ver buono  e di  morire;  ed  esorto,  quanto  io  posso,  lutti  gli  altri,  e 
te  ancora  richiamo  a cotal  vita  e contesa,  alla  quale  certo  sopra  le 
altre  contese  affermo  che  si  debba  soltopor  l’uomo  in  questa  vita. 
Per  la  qual  cosa  io  li  rinfaccio  che  non  potrei  dar  ajuto  a te  mede- 
simo, quando  di  te  si  giudicherà  e soprasterà  la  sentenza  la  quale 

10  diceva  al  presente  *.  « 

Tutto  questo  dialogo  ha  come  tre  parli  distinte.  La  retorica  è l’arte 
di  persuadere;  ma  forse  di  persuadere  il  giusto  e l’ingiusto  ? No,  il  giu- 
sto. Tale  si  è la  prima  parte  contro  Gorgia.  È meglio  ricever  l’ingiusti- 
zia che  commetterla?  Patire  il  castigo  meritato  che  sfuggirlo?  Sì.  Tale 
è la  seconda  contra  Polo.  Sfuggito  il  castigo  in  questa  vita,  puossi 
sfuggirlo  nell’allra?  No.  Su  questo  aggirasi  la  seconda  parte  a 
fronte  di  Callide.  Donde  risulta  in  primo  luogo  che  la  retorica  che 
si  contenta  di  sottrarre  in  questo  mondo  il  colpevole  alla  pena  me- 
ritata nou  fa  se  non  aumentare  la  costui  infelicità,  ed  è la  retorica 
del  nemico  degli  uomini  ! In  secondo  luogo,  che  quella  sola  è degna 
d’essere  studiata,  lodata,  messa  in  pratica  che  si  propone  di  persuadere 
agii  uomini  d'esser  giusti,  e quand’ eglino  abbiali  commesso  alcun 
male,  d 'andarsene  ad  accusare  al  giudice  spirituale,  al  medico  del- 
l'anima, per  riceverne  penitenza,  rimedio  ed  assoluzione;  tale  si  è 
per  l’appunto  la  retorica  degli  apostoli,  dei  preti  e dei  missionari 
cattolici,  essi  soli  adempiendo  tutte  le  condizioni  spiegate  da  Socrate. 
Certo,  tutti  converranno  che  non  era  altrimenti  possibile  a questo 
filosofo  d'imaginar  un  complesso  di  morale  nè  meglio  composto  nè 
più  potente  di  questo. 

Nè  Socrate  contentavasi  sol  d’insegnar  coi  precetti , ma  sì  ancor 
insegnava  cogli  esempi.  Nato  con  male  inclinazioni,  ei  seppe  vincerle. 

11  suo  sembiante  non  era  de’  più  belli  ; che  anzi  con  quel  suo  naso 
voltato  in  su,  con  quelle  sue  labbra  grosse,  con  que'  suoi  occhi  spor- 

1 Piai.,  Gorgia i,  toni.  IV,  ed.  bip.,  traduzione  di  Cousin,  toni.  III.  — E noi  ci 
'inno  serviti  della  traduzione  di  Dardi  Bembo,  nobile  veneziano,  che  tutte  voltò 
dal  greco  in  italiano,  corredandole  di  utilissime  annotazioni,  le  opere  di  Platone,  e 
le  pubblicò  in  Venezia  l'anno  tool  dedicandole  al  doge  Marin  fìrimani.  Solo  ci 
damo  attenuti  alla  versione  del  Cousin  nei  luoghi,  nè  son  pochi,  dov'essa  difle- 
ri*ce  al  lutto,  nel  senso,  da  quella  del  nostro  Italiano.  Il  Trad. 
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genti,  con  quel  suo  eolio  grosso  e corto,  avea  più  che  d’altro  somi- 
glianza d’un  satiro.  Il  (ìsionomante  Zopiro,  esaminati  ch’ebbe  i suoi 
lineamenti,  giudicò  ch’egli  avea  le  peggiori  disposizioni  al  vizio,  di 
che  assai  risero  i discepoli  del  filosofo  presenti  al  giudicio,  chè  avean 
veduto  tutto  il  contrario  nella  sua  maniera  di  vivere;  ma  egli  ne 
li  riprese,  confessando  ch’era  nato  con  le  viziose  inclinazioni  im- 
putategli, ma  che  s’era  corretto  a forza  di  riflessione  e di  vigilanza. 
La  casa  sua  stessa  era  per  lui  una  scuola  cotidiana  di  pazienza  e di 
mansuetudine.  Tutti  sanno  l’umor  bisbetico  della  moglie  sua,  al  quale 
proposito  egli  solca  dire:  Ho  tolto  Santippe  per  avvezzarmi  alla  mo- 
derazione e all’indulgenza,  persuaso,  vivendo  in  pace  con  lei,  d’ac- 
costumarmi  a sopportar  tutti  gli  altri  ed  a star  bene  con  loro  *.  So- 
crate era  povero,  portava  inverno  e state  il  medesimo  abito,  andava 
scalzo , mangiava  e beveva  i cibi  c le  bevande  più  communi,  e con 
tutto  ciò  mai  non  accettò  alcun  salario  da’  suoi  discepoli,  e rifiutò 
le  offerte  d’uomini  potenti,  d’ Archelao,  re  di  Macedonia,  fra  gli  altri, 
che  cercò  di  tirarlo  alla  sua  corte.  Militò,  e fu  esempio  di  valore  e di 
disciplina  nelle  varie  guerre  in  cui  ebbe  parte:  all’assedio  di  Potidea 
liberò  Alcibiade  dalle  mani  del  nemico,  e gli  cedè  il  premio  del  valore 
da  lui  medesimo  meritato  ; alla  infelice  giornata  di  Delio,  in  Beozia, 
contribui,  per  testimonianza  del  generale,  a salvar  gli  avanzi  dell’e- 
l’esercito,  e trasportò  sulle  proprie  spalle  Senofonte  ancor  giovinetto, 
spossato  dalla  fatica  e sbalzato  di  cavallo.  Nè  meno  era  il  suo  corag- 
gio civile.  Era  egli  un  de’  senatori  tratti  a sorte,  quando  il  popolo, 
sollevato  da’  suoi  piaggiatori,  volle,  con  illegal  sentenza,  condannar 
a morte  dieci  capitani,  minacciando  della  medesima  sorte  quelli  che 
si  opponevano;  già  gli  altri  senatori  avean  ceduto  alla  paura;  So- 
crate solo,  intrepido  fra  'I  tumulto,  negò  di  voler  violare  il  giura- 
mento prestato,  e persistette  a voler  lo  scrutinio  conforme  alle  leggi. 
Al  tempo  del  giogo  d’ Atene,  quando  tutti  tremavano  dinanzi  ai  trenta 
tiranni , ci  ricusò,  con  la  medesima  fermezza,  a dispetto  degli  ordini 
loro  e delle  loro  minacce,  di  rendersi  complice  della  morte  ingiusta 
d’un  cittadino. 

Intanto,  oltre  l’invidia  dei  sofisti  o trafficanti  di  sapienza,  de’ 
quali  egli  era  intento  sempre  a smascherar  il  falso  sapere  e ad  at- 
terrar la  perniciosa  autorità,  due  punti  principalmente  doveano  su- 
scitargli nemici:  la  sua  dottrina  intorno  alla  divinità,  e le  sue  mas- 
sime intorno  al  governo. 


• Xenoph.,  Conviv.,  cap.  n,  § io. 
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Quanto  al  primo  punto,  afferma  Senofonte  ch’egli  onorava  cosi 
privatamente  come  pubblicamente  gli  dèi  della  città,  e ch’ei  diceva 
doverli  ognuno  adorare  secondo  le  leggi  della  sua  patria.  Platone 
parimenti  ce  lo  mostra,  in  un  de’  suoi  dialoghi,  in  atto  ch’ei  tornava 
dall’aver  pregato  una  dea  della  quale  celebravasi  la  festa  al  Pireo. 
Ciò  non  pertanto,  noi  l’abbiam  veduto,  sul  testimonio  del  medesimo 
Senofonte,  insegnar  che  a quel  modo  che  l’anima  ond’é  governato  il 
corpo  è invisibile,  cosi  invisibili  sono  gli  dèi,  principalmente  il  Dio 
supremo  che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra:  il  ehe  anche  si  vede  nelle 
opere  sue.  Or  questo  solo,  senza  quanto  dir  poteva  in  segreto  a’  più  fi- 
dali de’  suoi  discepoli,  bastava  per  porre  in  pericolo  ('idolatria  volgare. 

Quanto  alla  politica , certo  è che  Socrate  non  approvava  altri- 
menti in  ogni  cosa  il  governo  d’ Atene.  Egli  aveva,  esempigrazia,  per 
una  pazzia  che  si  traessero  a sorte  i pubblici  magistrati , mentre 
niuno  vorrebbe  un  uomo  datogli  a questo  modo,  nè  per  timoniere, 
uè  per  architetto,  nè  per  musico,  nè  per  altro  che  sia  di  somigliante, 
comechè  sia  minore  inconveniente  il  confidar  così  ad  un  uomo,  tratto 
a caso,  il  timon  d’una  nave  che  il  limon  di  tutto  uno  stato.  Seno- 
fonte  non  nega  altrimenti  che  Socrate  non  si  spiegasse  in  questi  ter- 
mini dinanzi  a’  suoi  discepoli  ; solo  dice  che  a riformar  gli  allusi  non 
volea  che  si  usasse  violenza  niuna,  ma  unicamente  la  persuasione  *. 
Infatti  il  principio  fondamentale  della  politica  e della  legislazione  di 
Socrate,  siccome  pur  della  sua  morale  e di  tutta  la  sua  filosofia,  si 
è quello  che  cosi  nella  società  come  nell’individuo  si  vuol  dare  l’au- 
torità e la  forza  a ciò  che  v'abbia  di  più  divino,  e soggettare  a que- 
sto ciò  che  v’  abbia  di  più  animale.  Il  germe  di  questa  dottrina 
emerge  dalla  Ciropedia  di  Senofonte 3,  e Platone  1’  ha  svolto  nella 
sua  Repubblica,  le  principali  idee  della  quale  abbiala  veduto  altrove 
trovarsi  con  esuberanza  realizzate  nella  religione  cattolica. 

Yentiquattr’anni  dopo  la  commedia  di  Aristofane,  Socrate,  il  quale 
ne  contava  allora  più  di  settanta,  fu  accusato  dinanzi  al  pubblico  tri- 
bunale d’Atene,  ed  Anito,  stato  per  gran  tempo  amico  suo,  Melilo 
poeta  e Licone  oratore  furon  gli  accusatori  : « Socrate  si  fa  reo  col 
cercar  cupidamente,  com’ei  fa,  e quel  ebe  avvien  sottoterra  cquel 
che  avvien  in  ciclo;  col  render  cattiva  una  buona  ragione,  e coll’in- 
segnar  altrui  queste  cose:  Socrate  s’è  fatto  reo  col  corrompere  la 
gioventù  e col  non  voler  riconoscere  gli  dèi  che  la  città  riconosce, 
e coll’ introdurre  altre  nuove  divinità.  « 

1 Xenoph.,  Mtm.,  llb.  I,  fa;»,  ih  — 2 Cyroji.,  Discorso  d’Arispe,  lib.  Vl,cap.  i. 
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Una  circostanza  politica  peggiorava  la  causa  di  Socrate,  ed  era 
la  recente  cacciata  de’  trenta  tiranni  che  gli  Spartani,  dopo  la  presa 
d* Atene,  alla  fin  della  guerra  del  Peloponneso,  l’anno  404  prima  di 
Gesù  Cristo,  aveano  preposto  al  governo  della  città,  i quali  tiranni, 
al  dir  di  Senofonte,  aveano  fatto  morir  più  gente  in  otto  mesi  che 
non  n'avesse  mietuta  la  guerra  precedente.  Del  numero  di  costoro 
erano  lppia  e Caricle,  discepoli  di  Socrate,  il  quale,  benché  si  fosse 
ad  essi  coraggiosamente  opposto,  nè  avesse  avuto  rispetto  di  para- 
gonarli a cattivi  pastori  che,  avendo  un  armento  a pascere,  lo  ricon- 
ducesser  sempre  più  magro  e stremato  di  numero,  non  potè  far  tut- 
tavia che  non  restasse  nell’animo  del  popolo  una  certa  sinistra  prcoc- 
cupazione  contro  di  lui  dopo  la  reazione  democratica.  Di  più,  Alci- 
biade  , altro  de’  suoi  discepoli , era  esiliato  a cagion  eh’  egli  aveva 
aspiralo  alla  signoria  della  patria. 

Comparve  Socrate  dinanzi  a’  suoi  giudici,  e nulla  fece  per  destare 
in  essi  misericordia,  anzi  neppur  nulla  per  conciliarsi  la  loro  bene- 
volenza. Nella  sua  risposta  egli  distingue  i suoi  accusatori  in  due 
specie:  gli  uni  che  il  vanno  da  più  anni  accusando  e gli  altri  che  lo 
accusano  adesso.  Sia  quel  che  a Dio  piaccia,  ma  egli  intanto  difen- 
derà la  sua  causa  per  obbedire  alla  legge. 

Egli  principia  dalla  calunnia  d’Arislofaue , protesta  di  non  aver 
atteso  mai  a scienze  curiose,  come  dice  l’accusa,  e ne  chiama  in  te- 
stimonio quei  che  l’udirono:  son  dessi  i sofisti  che  si  vantan  d’insegnar 
)>er  danaro  simili  cose.  Quanto  a lui,  quel  ehc  gli  meritò  riputazion  di 
sapiente  si  fu  un  oracolo  di  Delfo  che  lo  dichiarò  il  più  sapiente  dei 
mortali;  non  già  perch’egli  sapesse  più  degli  altri,  ma  solo  perchè 
sapea  di  non  saper  niente,  intantochè  quei  che  maggioreggiavano 
nelle  magistrature,  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  parevan 
sapienti  agli  altri  e principalmente  a sè  stessi , ma  in  sostanza  tali 
non  erano , essendoché  tutti  s’ immaginavano  di  sapere  quel  che 
punto  non  sapevano;  od  egli,  per  venerazione  all’oracolo,  erasi  as- 
sunto di  loro  mostrarlo;  donde  inimicizie  senza  numero.  I giovani 
che  venivano  ad  udirlo  avranno  seguito  l’esempio  suo  e smasche- 
rato, al  pari  di  lui,  il  falso  sapere.  Donde  la  congiura  generale  sca- 
tenata contro  di  lui,  da  Melilo  per  li  poeti,  da  Anito  per  gli  arti- 
giani c per  gli  uomini  di  stato,  da  Sicone  per  gli  oratori  Quanto 
a Melilo,  il  quale  lo  accusa  ch’egli  corrompa  la  gioventù,  gli  prova 
colle  sue  proprie  risposte  ch’egli  non  sa  quel  che  si  dica.  E in  che 
modo  la  corromperebbe  egli?  forse  insegnando  che  non  v’è  nessuna 
divinità?  Si  appunto,  risponde  Melilo;  e Socrate  gli  mostra  che  l’ae- 
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cusa  sua  si  contradice,  poich’ essa  gl’ imputa  d’introdur  divinità 
nuove:  dunque  ad  alcuna  divinità  egli  crede.  11  vero  motivo  si  c 
ch'egli  scopriva  la  loro  ignoranza  a que’ cotali  che  credean  saper  qual- 
che cosa.  S’egli  fosse  rimandalo  assolto,  tornerebbe  a fare  lo  stesso 
per  ubbidire  l’oracolo,  dovess’egli  soffrire  anche  mille  volte  la  morte. 
Del  resto  egli  non  la  teme,  né  la  temette  a Potidea,  nè  ad  Anfìpoli, 
nè  a Delfo,  e nè  tampoco  la  temette  quando  solo  si  oppose,  essendo 
senatore,  a tutto  il  popolo,  e quando  solo  resistette  al  comando  dei 
Trenta.  Non  v’era  cosa  più  facile  del  sapere  appunto  s’ ei  corrom- 
peva o no  la  gioventù:  v 'erano  fra  l’adunanza  moltissimi  di  quelli 
che  eran  venuti  per  lunga  età  ad  ascoltarlo;  non  aveasi  che  ad  in- 
terrogar questi  e i parenti  loro.  Quanto  a’  suoi  giudici,  egli  ha  cre- 
duto più  onorevole  a loro  e a sé  stesso  non  cercare  d’ intenerirli 
con  l’aspetto  della  moglie  sua  e de’ suoi  tigli;  ed  io,  conchiuse,  in 
tutto  lascio  a voi  ed  a Dio  il  pensiero  di  pronunziar  nella  mia  causa 
il  giudizio  che  sia  più  utile  a voi  e a me  stesso. 

I giudici,  che  erano  in  numero  di  cinquecento  cinquantasei,  lo  di- 
chiararono colpevole  per  tre  voli  soli  più  della  metà. 

Per  la  giurisprudenza  d’Alene,  quando  la  legge  non  determinava 
la  pena,  lascia  vasi  al  condannato  la  facoltà  d’ indicar  egli  stesso 
quella  cui  condannavasi  ; e sulla  sua  risposta  votavasi  una  seeonda 
volta,  dopo  di  che  egli  riceveva  l'estrema  sua  sentenza.  Socrate  potea 
far  cambiare  la  pena  di  morte,  proposta  da  Melilo,  in  un  esilio,  in 
una  prigionia,  in  un’ammenda  in  danaro,  ma  non  volendo,  col  tas- 
sar sè  medesimo,  riconoscersi  reo,  disse:  « Ma  io,  o Ateniesi,  di- 
nanzi a voi  di  che  ini  ho  da  far  reo?  di  quello,  per  avventura,  di 
cui  io  son  degno?  che  cosa  è dunque?  che  son  degno  io  di  patire, 
o qual  pena  portare?  perchè  le  cose  ch’io  nel  corso  della  mia  vita 
ho  imparale,  non  ho  laceiutc,  ma  abbia  sprezzale.  Le  cose  che  ap- 
prezza il  volgo,  il  guadagno,  le  cose  famigiiari,  i governi  militari,  i 
parlamenti  pubblici  e gli  altri  magistrati,  oltre  di  ciò  ch’io  abbia  schi- 
fate le  congiure  e le  sedizioni  che  sono  avvenute  nella  repubblica, 
stimando  che  io  veramente  fossi  nato  a migliori  e più  giusti  ufticii, 
che  io  pensassi  che  la  mia  salute  dipendesse  da  queste  cose.  Io  non 
mi  sono  posto  a queste  cose  nelle  quali  occupala  non  dovessi  ap- 
portar utile  nè  a voi  uè  a me  stesso;  ina  a questo  solo  ufficio  ho 
dato  opera,  che  salutando  ciascun  di  voi  privatamente,  vi  potessi, 
secondo  cti’io  credo,  fare  un  gran  beneficio,  sforzandomi  di  persua- 
dere cadaun  di  noi  che  non  si  ha  da  aver  prima  cura  delle  cose  sue 
clic  di  sè  stesso  per  rendersi  ottimo  c prudentissimo,  nè  prima  aver 
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pensiero  delle  cose  della  ciltà  che  di  essa  città,  e delle  altre  cose  aneora 
in  questo  modo  doversi  aver  la  cura.  Adunque  essendo  tale,  che 
son  io  degno  di  riportare  da  voi  ? Il  bene  certamente,  o Ateniesi,  se 
veramente,  secondo  il  mio  merito,  vorrete  giudicare,  e un  tal  bene 
che  a me  sia  convenevole.  Che  si  conviene  adunque  ad  un  uomo 
povero  e benefattore,  il  quale  abbia  bisogno  di  mancare  dall’altre  oc- 
cupazioni per  potervi  esortare  alla  virtù?  Niun  altro  premio  per 
certo,  o Ateniesi,  maggiormente  ad  un  uomo  si  conviene  che  nel 
Pritaneo  esser  nodrito  a spese  del  pubblico  ; e molto  più  che  se  al- 
cuno di  voi  col  cavallo  o con  le  bighe , ovver  quadrighe , sarà 
stato  vincitore  nei  certami  Olimpii.  Perciocché  colui  ha  fatto  che 
voi  pariate  felici,  ed  io  che  voi  siate.  E colui  non  ha  di  esser  no- 
drito bisogno,  ed  io  ho  bisogno.  Adunque,  se  secondo  il  inerito  e 
la  giustizia  si  ha  da  onorare,  io  mi  reputo  degno  di  questo,  cioè  di 
essere  nodrito  dal  pubblico  nel  Pritaneo.  » Era  questo  un  luogo 
dove  radunavansi  i principali  magistrati  detti  prilani , e dov’  essi 
erano  mantenuti  a spese  dello  stato  al  par  di  quelli  che  reso  aveano 
qualche  segnalato  servigio  alla  patria,  e dei  vincitori  a’  giuochi  olim- 
pici. Socrate  tini  tuttavia  dicendo  che  s’ egli  avesse  avuto  danari 
sarebbesi  condannalo  a un’ammenda  quanto  più  forte  pagar  potesse. 
Ma  non  n’  aveva  : nondimeno  s’ eglino  avesser  voluto  contentarsi  di 
quanto  poteva,  gli  verrebbe  forse  fatto  di  pagar  una  mina  d’argento 
(novanta  due  franchi  della  nostra  decimai  moneta).  « Quest’è  la  pena 
a cui  io  mi  condanno.  Ma,  o Ateniesi,  Platone,  qui  presente  e Cri- 
stobolo  e Apollodoro,  vogliono  che  io  mi  condanni  in  trenta  mine, 
e star  mallevadori  per  me.  Si  faccia  ; ed  essi  sieno  a voi  sufficienti 
promettitori  per  me  di  questa  somma.  » 

Dopo  la  qual  replica,  ottanta  dei  giudici  che  erano  stali  favore- 
voli all’  imputato  nel  primo  giudizio , aderirono  alle  conclusioni  di 
Melilo,  e fu  pronunciata  la  sentenza  di  morte. 

Socrate  ripigliò  indi  la  parola,  e ricordate  le  immortali  speranze 
d’trn 'altra  vita,  terminò  con  questi  delti:  « Io  non  ho  alcun  risen- 
mento  contro  quelli  che  mi  hanno  accusato  o condannato,  benché 
con  questa  intenzione  non  mi  abbiamo  accusalo  nè  condannato,  ma 
perchè  speravano  di  apportarmi  alcun  danno.  Per  questo  meritano 
essi  di  essere  ripresi.  Ma  volgendomi  a questi  medesimi,  di  tanto  li 
voglio  pregare.  Onde  vi  dico,  che  i miei  figliuoli  ancora,  quando  sa- 
ranno cresciuti  in  età,  se  essi  simigliantcmente  come  io  vi  saranno 
molesti,  dobbiate  castigare,  principalmente  se  vi  pareranno  che 
abbiano  maggior  cura  dei  denari , o di  alcun’  altra  cosa  che  della 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  V1GES1MO 


261 

virtù,  e se  quegli  vorrai»  parere,  ovver  pensassero  di  esser  d’alcuu 
pregio,  non  essendovi,  gli  riprenderete,  siccome  io  fo  voi , che  non 
mettano  cura  in  quelle  cose,  nelle  quali  faria  bisogno  e pensino  di 
essere  d’alcun  pregio,  di  nullo  essendo.  E se  queste  cose  voi  farete, 
io  avrò  sofferto  cose  giuste  da  voi  e i miei  figliuoli.  Ma  oggiuiai  egli 
è ora  eh’  io  me  ne  vada , io  veramente  per  morire  e voi  per  vi- 
vere. E quali  di  noi  vadano  a miglior  sorte,  egli  è a tutti  incerto 
fuori  che  a Dio  *.  » 

Poi,  essendosi  a lui  accostato  Apollodoro  per  testificargli  il  dolor 
suo,  vedendolo  morire  innocente,  « Vorresti  tu,  gli  rispose  sorridendo, 
che  io  morissi  colpevole?  » Sereno  era  il  suo  volto,  il  parlare,  l’ an- 
dare, mentre  avviavasi  al  carcere,  e parea  dire,  Anito  e Melilo  ben 
possono  uccidermi  ma  non  farmi  danno. 

L’esecuzione  fu  differita  per  trenta  giorni,  essendo  che  il  giorno 
dopo  la  sentenza  avea  fatto  vela  la  nave  che  portava  le  offerte  degli 
Ateniesi  a Deio  pel  tempio  d’ Apollo,  ed  era  vietato  di  porre  a morte 
nessuno  prima  che  la  nave  fosse  tornata.  Socrate  continuò  in  que- 
st’intervallo gli  usati  dialoghi  co’  suoi  discepoli. 

Il  giorno  innanzi,  quello  in  cui  aspeltavasi  il  ritorno  in  porto  della 
nave,  Critone,  un  di  quelli,  venne  di  gran  mattino  a trovar  Socrate 
per  dargli  questo  tristo  annunzio  e pregarlo  di  uscir  del  carcere, 
or  che  il  carceriere,  dal  medesimo  Critone  comprato  a procacciargli 
questo  modo  di  scampo,  gliene  apriva  le  porte;  e offertagli,  oltre 
a questo,  un  sicuro  asilo  in  Tessalia.  A che,  ridendo,  rispose  So- 
crate, s’ ei  ci  sapesse  alcun  luogo  fuori  dell’ Attica  dove  non  si  mo- 
risse. Critone,  disperalo,  gli  disse  che  s’egli  non  approfittava  di  questa 
occasione , parrebbe  che  nulla  gli  calesse  di  sé,  de’  suoi  figli,  degli 
amici.  Socrate,  dall’altra  parie,  gli  mostrò  la  patria  e le  sue  leggi; 
non  aver  da  queste  ricevuto  altro  che  bene;  il  male  venirgli  dagli 
uomini  soli.  Anche  a questi  colpa  essere  il  render  male  per  male; 
ma  quanto  più  reo  non  sarebb’egli  verso  la  patria  e le  sue  leggi  se 
rendesse  male  perbene?  Ora,  se  adesso,  dopo  il  giudiziosi  facesse, 
a dispetto  delle  leggi,  ciò  che  prima  far  potea  secondo  la  legge,  ri- 
parando altrove,  non  dislruggerebb’egli,  per  quanto  è in  lui,  le  leggi 
e la  patria?  Non  darebb’egli  ragion  di  inferire  che  quanto  egli 

non  tifi  .-ni*;  i..  ! >1  - -, 

1 Plat.,  Apolog.  Socrat.  — TuUi  questi  brani  sono  tolti  dalla  traduzione,  dal 
greco  in  italiano  , fattane  da  Sebastiano  Erizzo  , altro  gentiluomo  veneziano  che 
prima  di  Dardi  Bembo  appiicossi  ad  Interpretare  le  opere  di  Platone.  Egli  è quel- 
l' Erizzo  medesimo  che  la  italiana  letteratura  ricouosce  per  un  de’  suoi  più  riputati 
novellieri.  Il  Trad. 
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avea  filosofato  per  scttant’anni  sul  giusto  e sull’ingiusto  era  sol  per 
gitlar  polvere  negli  occhi?  Non  sarebbe  vergogna  operare  in  tal 
modo  all’età  sua , per  vivere  pochi  ed  incerti  giorni  di  più  ? Tale  era 
la  voce  eh’  egli  udiva  risonar  continuo  dentro  di  sé , siffattamente 
eh’  ei  non  poteva  udir  altro.  Nè  avendo  Critone  trovato  da  ridire, 
Socrate  conchiuse  : Non  parlar  dunque  più  di  questo,  ma  seguiamo 
la  via  per  la  quale  Dio  ci  conduce  *. 

Egli  appar  chiaro  che  appunto  questo  Dio  era  la  voce  che  riso- 
navagli  dentro  dell’anima,  il  lume  che  rischiarava  il  suo  intelletto  e 
gli  dettava  quel  ch’egli  aveva  a fare.  Quest’è  quel  che  volgarmente 
si  conosce  sotto  il  nome  di  genio  o demonio  di  Socrate.  La  voce  de- 
monio , grecamente  daìmonxou , non  avea  di  que'  giorni  il  senso 
esclusivo  che  a’ di  nostri;  significava  pure  sovente  la  divinità  in 
generale.  Socrate  vi  torna  frequentemente,  quasi  ad  un  tal  qual  di- 
rettore spirituale,  chiamandolo  ora  demonio  ed  ora  Dio.  In  ogni  luogo 
egli,  a quanto  si  vede,  ne  parla  in  sul  grave,  c qui  più  che  altrove, 
che  a lui  si  riferisce  in  vita  e in  morte.  Di  qui  derivò  certamente 
l’accusa  contro  di  lui  ch’egli  introducesse  nuove  divinità.  Al  parere 
di  molti,  Socrate  intendea  con  ciò  il  Dio  vero  : altri  sono  di  diversa 
sentenza.  Resta  a conchiudere  che  Socrate  non  manifestò  altrimenti 
in  pubblico,  in  modo  abbastanza  chiaro,  la  sua  credenza  a questo 
proposito. 

Intanto  giunta  era  la  nave  fatale.  Gli  undici  magistrati  che  avean 
la  soprintendenza  delle  carceri  annunziarono  a Socrate  ch’ei  doveva 
in  quel  medesimo  giorno  morire,  e gli  fecer  togliere  i ferri.  Indi 
entraron  parecchi  de’  suoi  discepoli,  e trovaron  con  lui  Santippe  sua 
moglie  che  si  teneva  in  braccio  il  più  tenero  de'  suoi  figliuoli.  Come 
tosto  ella  entrar  vide  gli  amici  del  marito  suo,  lasciò  libero  il  freno 
ai  pianti  e ai  lamenti  che  le  donne  sono  use  di  fare,  onde  Socrate  pregò 
Critone  di  farla  condurre  a casa.  Egli  all’incontro  avea  composto  in 
carcere  un  poemetto  in  onor  d’ Apollo , la  cui  lesta  prorogava  la 
morte  sua,  e posto  in  versi  alcune  favole  d’Esopo;  e questo,  diceva 
egli,  per  ubbidire  ad  una  voce  notturna.  Donde  un  dialogo  sulla 
morte  e sull’ immortalità.  Niuno  dee  lasciarsi  morire  da  sé,  perchè 
noi  siamo  di  Dio,  ed  egli  ci  ha  quaggiù  collocati  come  a una  guar- 
dia, nè  dobbiamo  abbandonarla  se  non  comandati.  La  filosofia  non 
essere  in  sostanza  altro  che  studio  di  morire  a questo  modo.  La  morte 
altro  non  essere  che  la  separazione  dell’anima  dal  corpo.  Il  vero  filosofo 

I Piai.,  Crii. 
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disprezzar  tutto  ciò  che  appartiene  a quest’ultimo,  c studiarsi  più 
ch'ei  può  di  spiccarne  l'anima  sua.  II  corpo  essere  un  impedimento  alla 
sapienza,  e l’anima  non  pervenire  alla  verità  se  non  raccogliendosi  in 
sé  stessa.  Egli  si  vuol  quindi  pensare  al  corpo  il  men  che  sia  possi* 
bile,  fin  a lauto  che  Dio  medesimo  ce  ne  sciolga  interamente:  que- 
st’è  il  solo  modo  di  giunger  alla  vera  sapienza,  sia  in  vita  sia  dopo 
morte.  Coloro  che  inslituirono  i misteri , non  sono  altrimenti  da 
sprezzare,  poiché,  secondo  essi,  chiunque  se  ne  va  all’inferno,  sen- 
t' essere  iniziato  nè  purificalo , ivi  è fitto  nel  fango  , ma  chi  purifi- 
cato, v’alberga  cogli  dèi.  Il  numero  di  questi,  dicon  essi,  è scarsis- 
simo, ed  a parer  mio  e’ sono  i veri  filosofi.  Io  ho  fatto  ogni  poter 
mio  per  divenir  tale,  e s’io  l’abbia  ottenuto,  il  vedremo  fra  poco, 
se  pur  piace  a Dio  che  arriviamo  colà.  L’anima  rassomiglia  al  tutto 
a ciò  che  è divino,  immortale , intelligibile,  uniforme,  indissolubile, 
sempre  lo  stesso  ; il  corpo,  al  contrario,  rassomiglia  a ciò  che  è umano, 
mortale,  non  intelligibile,  multiforme,  dissolubile,  non  mai  lo  stesso. 
L’anima  dunque  ov’ella  esca  pura,  senza  trar  seco  nulla  del  corpo, 
siccome  quella  che  nel  durar  della  vita  non  ebbe  con  esso  alcuna 
volontaria  communicazione , ma  anzi  lo  fuggi  e si  raccolse  in  sè 
stessa,  facendo  di  questa  occupazione  l’unica  cura  sua,  quest’anima, 
immateriale  com’ella  è,  va  in  un  altro  luogo  simile  a lei , ottimo  , 
puro,  immateriale;  vicino  a un  Dio  buono  e sapiente,  dove  presto , 
se  a Dio  piace,  dee  pur  rendersi  l’anima  mia:  colà  quest’anima  è 
beata,  sciolta  dall’errore,  dalla  stoltezza,  dai  timori,  degli  amori  sfre- 
nati e da  lutti  gli  altri  mali  deU’umanilà  ; ed  a quel  modo  che  di- 
cesi degli  iniziati,  ella  passa  veramente  l’eternità  in  compagnia  de- 
gli iddìi. 

E avendo  un  degli  astanti  opposto  che  se  l’anima  è un 'armonia,  come 
dicon  taluni,  ne  consegue  ch'ella  perisce  insiem  cogli  organi  corporei 
di  cui  essa  è il  prodotto,  Socrate  risponde  che  questa  comparazione 
non  è punto  esatta:  non  esser  l’anima  una  semplice  armonia,  poiché 
ella  è sovente  in  opposizione  col  corpo,  cui  ella  signoreggia,  si  che 
quando  vuole  gl’  impedisce  di  bere  anche  quando  sia  arso  dalla 
sete,  e di  mangiare  anche  quando  sia  divorato  dalla  fame.  Allorché 
dunque  giunge  la  morte,  ciò  che  v’ha  di  mortale  si  muore  ; ma  ciò 
che  v’ha  d’immortale  se  ne  va  salvo  e incorruttibile  e si  sottrae 
alla  morte.  L’anima  è dunque  immortale  e incorruttibile,  e l’animc 
nostre  sussisteranno  in  un’altra  vita.  Un  rischio  tremendo  dunque 
si  è il  non  averne  cura.  Perocché  se  la  morte  fosse  la  dissoluzione 
di  tutto,  solo  i cattivi  n’avrebber  profitto;  ma  poiché  l’anima  appar 
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cosa  immortale,  un  sol  modo  v’ha  di  sottrarsi  alle  peue,  ed  è di  ren- 
derla più  che  si  possa  migliore,  conciossiachè  essa  porti  seco  nell’al- 
tra vita  solo  l’ educazione  che  ha  ricevuto,  la  qual,  dicono,  dal  mo- 
mento del  suo  passaggio  molto  bene  le  fa  o mollo  male.  Perchè  di- 
cono ancora  die  come  tosto  uno  muore , il  genio  ch'egli  avea  per 
custode  in  vita  lo  conduce  in  un  luogo  dove  tutti  dobbiamo  essere 
adunati  e giudicati , e quelli  che  vissero  in  modo  da  non  essere  al 
tutto  rei  nè  al  tutto  innocenti,  e quelli  che  commisero  falli  espiabili, 
comechè  gravissimi,  e se  ne  pentirono  in  vita.  Tutti  questi  patiscono 
il  castigo  delle  colpe  loro,  poi  sono  liberali  più  presto  o più  tardi, 
a seconda  dell’  indulgenza  di  coloro  eh’  eglino  hanno  offesi,  e rice- 
vono al  fine  la  ricompensa  ddie  loro  buone  azioni,  ciascuno  secondo 
il  merito  suo;  intantochè  gli  altri  che  furon  trovati  incurabili,  aca- 
gion  dell’ enormità  de’  loro  misfatti,  son  dall’equo  destino  precipi- 
tati nel  Tartaro,  donde  più  non  escono  in  eterno.  Quelli  poi  che  son 
trovati  aver  passata  santamente  tutta  la  vita  loro  sono  da  questi 
luoghi  terreni  prosdolii  come  da  un  carcere,  e se  ne  van  colassù 
nel  puro  soggiorno  sopra  la  terra.  Confidisi  adunque  dell’anima  sua 
colui  che,  vivendo,  rigettò  le  voluttà  e i beni  del  corpo,  siccome 
alieni  da  lui  e tiranti  al  male;  colui  che  solo  amò  i piaceri  della 
scienza,  che  ornò  l’anima  sua  non  di  estranei  abbigliamenti,  ma  si 
di  quelli  che  a lei  son  propq,  come  dir  la  temperanza,  la  giustizia, 
la  forza,  la  libertà,  la  verità;  colui  dee  aspettar  tranquillo  l’ora 
della  sua  dipartita  per  l’altro  mondo,  siccome  quegli  che  già  tro- 
vasi apparecchiato  al  viaggio  nell’ora  che  sarà  per  chiamarlo  il 
destino 

Questo  è quanto  a noi  parve  di  più  notabile  in  ciò  che  Platone 
fa  dire  a Socrate  suU'iminorlalità  dell’anima.  Ci  si  vede  la  credenza 
espressa  nel  paradiso,  nell’inferno  e nel  purgatorio.  Nella  descri- 
zione ch’ei  fa  dell’inferno,  ci  sono  alcuni  tocchi  poetici,  ond’egli  poi 
soggiugne:  «Il  sostener  che  tutte  queste  cose  son  propriamente  quali 
io  le  ho  descritte,  non  islà  bene  ad  un  uom  di  senno  ; ma  bene  af- 
fermar si  può  che  quanto  io  v’  ho  raccontato  delle  anime  e delle 
loro  dimore,  sia  com’io  v’ho  detto  o a un  dipresso,  ed  essendo  l’a- 
nima. siccome  pare,  immortale,  io  stimo  che  si  possa  a ragione  af- 
fermarlo, e che  la  cosa  valga  bene  il  merito  e il  rischio  d’esser  cre- 
duta; rischio  bello  a correre,  speranza  di  cui  si  vuole  quasi  amma.- 
liare  sé  stesso  ; ecco  il  perchè  io  mi  trattengo  si  lungamente  in  que- 


* PlaL,  Pìutdo,  tom.  i,  ed.  bip. 
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sto  discorso.  » II  resto  del  dialogo  è tramezzalo  di  sottili  ragiona* 
menti , ai  quali  non  puoi  sempre  troppo  facilmente  tener  dietro.  E 
poi  die  tutto  l’hai  letto,  tu  non  puoi  se  non  approvar  l’osservazione 
d’un  degli  interlocutori,  doversi  fra  lutti  gli  umaui  ragionamenti 
eleggere  il  migliore  e il  manco  difficoltoso,  e imbarcandovi,  come 
in  una  navicella  più  o meu  sicura,  traversar  cosi  la  vita  ogni  volta 
che  trovar  non  si  possa  per  questo  viaggio  una  più  solida  nave,  in 
altri  termini,  una  parola  divina;  detto  quest’ultimo  ben  degno  di  os- 
servazione *. 

Poi  che  ebbe  Socrate  dato  fine  al  suo  parlare,  Critone  gli  domandò: 
■ Ora  dimmi,  o Socrate,  che  comandi  tu  a costoro,  ovvero  a me  che 
facciamo  o verso  i tuoi  figliuoli,  overo  intorno  ad  altre  cose?  o vera- 
mente che  farem  noi  per  farti  cosa  grata  ? — Niente  veramente  di  nuovo 
io  vi  comando,  disse,  ma  quello  che  sempre  io  vi  dico,  cioè  se 
avrete  cura  di  voi  stessi,  e a me  e ai  miei  e a voi  stessi  diveniranno 
grate  tutte  le  cose  che  farete,  quantunque  al  presente  viri  non  lo  con- 
cediate con  le  parole.  Ma  se  voi  non  terrete  conto  di  voi  stessi, 
non  volendo,  secondo  le  cose  ora  e per  innanzi  dette,  come  per  ve- 
stigi dirizzare  la  vita  vostra,  non  farete  alcun  profitto,  quantunque 
a noi  al  presente,  disputando  molte  cose  concediate.  — Queste  cose  ve- 
ramente, disse  Critone,  noi  avremo  a cuore.  Ma  in  qual  modo  ordini 
tu  di  esser  sepolto  ? — In  quel  modo,  disse,  che  a voi  parerà,  se  però 
voi  mi  prenderete  e che  io  non  vi  fugga.  » Ed  insieme  sorridendo,  ed 
a noi  rivolgendosi,  disse  : « Io  non  persuado,  o uomini,  a Critone  ch’io 
sia  quel  Socrate  che  ora  disputo  e dispongo  tutte  le  cose  dette.  Ma 
si  pensa  ch’io  sia  quello,  die  poco  da  poi  vedrà,  un  uomo  morto. 
Onde  egli  dimanda  in  qual  modo  mi  abbia  a sepeltire.  E quello  ch'io 
già  molto  con  molle  parole  dico,  che  poi  ch’io  avrò  bevuto  il  veleno, 

10  non  abbia  da  essere  più  con  voi,  ma  dovere  andarmi  alla  felicità 
de’ beati,  ciò  certamente  mi  pare  invano  aver  detto  a Critone,  con- 
solando voi  insieme  e me  stesso.  Siale  adunque  mallevadori  per  me 
a Critone  con  una  contraria  fideiussione  di  quella  che  esso  ha  fatto  ai 
giudici.  Perciocché  quegli  me  stare  al  giudicio , e voi  me  non  stare 
quando  sarò  morto,  farete  la  sicurtà,  ma  dovermene  andare,  acciocché 
Critone  più  facilmente  la  mia  ritorte  sopporti,  e acciocché  vedendo  egli 

11  mio  corpo  abbruciarsi,  ovvero  scpellirsi,  non  mi  pianga  quasi  ch’io 
sostenga  cose  crudeli.  Né  dica  nel  funerale,  è posto  in  pubblico  So- 
crate, ovvero  è portato,  o veramente  vien  sepolto.  Abbi  tu  ciò  per 

* Fiat.,  Phad.,  tom.  I,  pag.  i»«,  ed.  btp. 
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certo,  o ottimo  Critone,  che  il  dir  male  non  solamente  in  $è  stesso 

è peccato,  ma  ancora  in  qualche  parte  nuoce  alle  anime.  Ma  bisogna 
confidarsi  e dire  che  il  mio  corpo  si  scpellisca,  e cosi  scpellirlo  come 
a te  piacerà  e come  tu  penserai  esser  grandemente  giusto.  Avendo 
egli  queste  cose  dette,  si  levò  su  ed  entrò  in  una  certa  stanza,  come 
per  lavarsi.  E Critone  lo  seguitò  e comandò  che  noi  attendessimo. 
Noi  adunque  attendevamo  in  fra  di  noi  ragionando  di  quelle  cose  ch’e- 
i-ano  state  dette  e quelle  da  capo  considerando.  E allora  accusavamo 
la  nostra  fortuna,  (piale  ella  fosse  che  noi  come  d’ un  padre  privati 
dovessimo  menare  il  rimanente  della  nostra  vita  orfani.  Ma  poscia 
che  fu  lavato  Socrate,  furono  a lui  portati  i suoi  fanciulli.  Concios- 
siachè  egli  aveva  due  piccoli  figliuoli  e uno  già  grande,  e vi  ven- 
nero ancora  alcune  donne  domestiche.  Avendo  Socrate  parlato  a quelle 
in  presenza  di  Critone  e loro  comandato  le  cose  ch’egli  voleva,  li- 
cenziò da  sé  le  donne  e i fanciulli,  ed  esso  ritornò  a noi  ch'era  ormai 
intorno  al  tramontar  del  sole.  Perciocché  per  buono  spazio  di  tempo 
egli  dentro  era  dimorato.  Onde  essendo  a noi  venuto  lavato  si  mise 
a sedere.  Nè  egli  dopo  queste  disse  molte  parole,  quando  soprag- 
giunsc  il  littore,  ovvero  il  ministro  degli  undici,  il  quale,  a lato  a lui 
stando,  disse:  0 Socrate,  io  non  |>enso  di  dovere  in  te  ritrovare 
quella  novità  ch’io  soglio  in  altri  ritrovare.  Perciocché  quelli  si  sde- 
gnano meco  e mi  bestemmilo  quando  io  lor  porto  la  nuova  di  dover 
bevcre  il  veleno,  cosi  sforzando  i magistrati.  Ma  io  ti  ho  conosciuto 
principalmente  in  questo  tempo  generosissimo  e mansuetissimo  e 
ottimo  di  tutti  gli  uomini  che  mai  venuti  sieno  in  questo  luogo , e ora 
veramente  io  so  certo  che  contra  di  me  tu  non  prenderai  sdegno, 
ma  contra  coloro  i quali  tu  sai  essere  di  ciò  la  cagione.  Adunque  tu 
sai  al  presente  (piai  nuova  io  sia  venuto  a portarli.  A Dio.  sforzati 
di  sopportare  quanto  tu  puoi  pazientemente  le  cose  che  son  neces- 
sarie e avendo  queste  cose  dette  e piangendo  insieme  si  partiva.  E 
Socrate  verso  di  quello  riguardando,  E tu,  disse,  statti  con  Dio  e noi 
queste  cose  faremo.  E insieme  a noi  rivolgendosi,  disse:  Quanto  ci- 
vile è quest’uomo.  E non  solo  in  questo,  ma  ancora  nel  tempo  pas- 
sato mi  salutava,  ed  alcuna  fiata  ragionava  meco  e fu  sempre  un  uomo 
molto  da  bene.  E al  presente  quanto  cortesemente  egli  mi  piagne! 
0 Critone,  perdoniamoli,  e s’egli  è tritato  il  veleno,  alcuno  qua  lo 
porti;  e se  ancora  non  è trito,  lo  triti  colui.  A cui  disse  Critone:  lo 
penso,  o Socrate,  che  il  solo  non  abbia  lasciati  i monti,  nè  essere  tra- 
montato. E io  ho  conosciuto  altri,  poi  che  di  ciò  lor  fu  portata  la 
nuova,  molto  al  tardo  essere  consueti  a bever  quello,  avendo  C6si 
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largamente  cenalo  e bevuto,  ed  alcuna  volta  ancora  essersi  goduti  di 
quelli  dei  quali  essi  erano  innamorati.  Laonde  non  aver  tanta  (retta. 

perciocché  ancora  vi  è tempo.  Allora  soggiunse  Socrate  : Meritamente, 
oCritone,  quelli  che  tu  dici  fanno  queste  cose.  Conciossiaché  essi 
pensano  di  far  guadagno  tali  cose  operando.  E io  meritamente  non 
le  farò  perchè  io  non  spero  di  dover  guadagnar  cosa  alcuna  se  poco 
dapoi  avrò  bevuto  il  veleno . se  non  di  dover  movere  riso  a me 
stesso,  come  desideroso  della  vita  e parco  conservatore  di  quella 
cosa  della  quale  io  niente  ne  ho  più.  Ora,  ormai  ubidiscimi  e non 
fare  altrimenti.  E avendo  Critone  queste  cose  udite,  accennò  ad  un 
fanciullo  ch’era  poco  lungc.  E il  fanciullo  uscito  fuori  e per  alquanto 
spazio  dimorato,  ritornò  seco  menando  colui  ch’era  per  dargli  il  ve- 
leno, il  quale  esso  portò  trito  in  un  vaso.  Socrate  costui  riguardando. 
Dimmi,  disse,  o uomo  dabbene,  conciossiaché  tu  hai  la  pratica  di 
queste  cose,  che  bisogna  ch’io  faccia?  Niente  altro,  disse,  fuor  die 
dopo  la  bevanda  spasseggiare  fino  che  tu  ti  senti  gravezza  nelle 
gambe  c dapoi  giacere,  e cosi  tu  farai.  Queste  cose  dicendo , porse 
il  vaso  a Socrate.  E Socrate  molto  allegramente  quello  prese , 
nulla  affatto  commovendosi  nè  mutandosi  di  colore  nè  di  volto. 
Ma  siccome  egli  avea  in  costume  riguardando  quello  centaurino 
aspetto,  Che  dici  tu,  soggiunse,  di  questa  bevanda?  è egli  lecito  da 
questo  vaso  spargendone  un  poco  sacrificare?  Tanto,  disse,  o So- 
crate, noi  ne  abbiamo  trito  quanto  abbiadi  pensalo  essere  abbastanza. 

10  t'intendo,  disse  : ma  egli  è lecito  e fa  bisogno  pregare  gli  iddìi  che 

11  nostro  passaggio  abbia  ad  essere  felice.  Il  che  io  certamente  prego 
che  cosi  sia.  E insieme  avendo  queste  cose  dette,  ponendosi  quello 
alla  bocca,  mollo  agevolmente  c lietamente  se  lo  bevè.  Molti  di  noi 
fin  qui  avevamo  potuto  in  un  certo  modo  ritenere  le  lagrime,  ma  poi 
che  lo  vedemmo  a bevere  e aver  bevuto  più  oltremai  non  potemmo. 
Ma  il  dolore  certamente  tanto  mi  vinceva  che  ormai  largamente  mi 
cadevano  le  lagrime.  Laonde  coprendomi  io  piangeva,  non  lui  \ era- 
mente,  ma  la  mia  fortuna  ch’io  restassi  privo  d’uu  tale  amico.  E Cri- 
tone appresso  innanzi  di  me,  non  potendo  contenere  le  lagrime,  si 
era  levato  suso.  Ma  Apollodoro  nè  ancora  per  l’addietro  mai  era  re- 
stato di  lagrimare.  E allora  principalmente  gridando  e affliggendosi 
e sdegnandosi,  niuno  lasciò  di  quei  ch’erano  presenti  invece  di  cui 
egli  non  piangesse  fuor  che  invece  di  Socrate.  Ma  quegli  ponendo 
mente  a queste  cose,  disse:  Che  fate  voi,  o uomini  mirabili?  Io  certo 
principalmente  per  tal  cagione  licenziai  le  donne  perchè  tali  cose 
non  facessero.  Conciossiaché  io  avea  udito  dire  che  bisogna  trapas- 
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sare  di  questa  vita  con  applauso.  Adunque  acquetatevi  e sostenete. 
Onde  noi  sentendo  queste  cose  ci  arrossimmo  e ci  rimanemmo  dal 
pianto.  Ma  esso,  sentendosi  già  nello  spasseggiare  gravare  le  gambe, 

si  giacque  supino , eonciossiachè  cosi  avca  comandalo  colui  che  gli 
avea  dato  il  veleno.  Il  quale  poco  dappoi  toccandolo,  in  lui  consi- 
derò i piedi  e le  gambe.  E poi  più  gravemente  premendo  uu  piede 
di  quello,  gli  addimaudò  s’egli  sentisse,  cd  egli  negò.  E questi  da  capo 
gli  premè  le  gambe,  c a poco  a poco  con  la  mano  ascendendo  a noi 
mostrò  quelle  esser  fredde  e rigide.  E il  medesimo  da  capo  lo  toccò 
e disse  : quando  sarà  pervenuto  al  cuore . allora  lui  dover  trapas- 
sare. Adunque  oggimai  erano  in  lui  le  parti  vicine  al  cuore  divenute 
fredde,  quando  scoprendolo,  perciocché  egli  era  con  una  vesta  co- 
perto, disse,  e questa  fu  la  sua  ultima  voce:  OCritoue,  noi  siam  de- 
bitori ad  Esculapio  d’un  gallo,  il  quale  gli  darete  e non  siate  negligenti. 
Si  farà,  disse  Critone,  quello  che  tu  ordini.  Ma  vedi  se  tu  vuoi  altro. 
Essendo  di  ciò  addomandato,  niente  più  oltre  rispose.  Onde  essendo 
stato  cheto  breve  spazio,  si  commosse.  E il  ministro  scoperse  quello, 
ed  il  medesimo  gli  chiuse  gli  occhi  *.  » 

Le  ultime  parole  di  Socrate  furouo  variamente  interpretate,  o come 
ironia  o come  dette  in  sul  sodo.  Esculapio  era  tenuto  pel  dio  della 
medicina,  e gli  offerivano  un  gallo  all'uscire  di  malattia  ; or,  perché 
Socrate  slava  per  guarir  dei  mali  della  vita  presente,  egli  alludeva 
a quest’  uso.  Era  da  senno  o da  scherzo  ? Peccato  che  la  cosa  sia 
luti’ or  tanto  dubbia!  Un  Padre  della  Chiesa,  il  filosofo  e martire 
san  Giustino,  annovera  Socrate,  e con  lui  Eraclito,  fra’ cristiani 
primitivi,  che,  a simiglia  nza  di  A bramo.,  d'Anania,  d'Azaria  e di  Mi- 
saele,  confessarono  il  Dio  vero.  Ma  chi  consideri  tutto  ciò  che  v’  ha 
d’ ambiguo  negli  andamenti  suoi  su  questo  articolo  principale  dif- 
ficilmente si  terrà  dallo  scriverlo  fra  coloro  che,  avendo  conosciuto 
Dio,  non  l'ebbero,  in  tutto,  se  non  altro,  come  Dio  glorificato. 

0 quanto  diverso  l’operar  di  Daniele  e de’  suoi  compagni  a Babi- 
lonia! essi  pure  eran  sapienti,  e saggi,  e filosofi;  ma  non  tenevano 
altrimenti  nascosa  la  verità,  e la  pubblicavano  dinanzi  ai  re  ed  ai 
popoli  ; in  procinto  d'esser  gittali  nella  fornace  ardente  e nella  fossa 
de’  lioni , essi  non  avviluppatisi , ma  dicono  netto  e schietto  quello 
die  adorano  e quel  clic  non  adorano.  « Imperocché,  dicono  i tre 
compagni  di  Daniele  a iNabucodonosor,  certamente  il  nostro  Dio  che 

* Traduzione  del  prenominato  Erizzo  nel  dialogo  di  Platone  intitolato  II  Coitone. 
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noi  adoriamo,  può  liberarci  dalla  fornace  di  fuoco  ardente  e sottrarci 
al  poter  tuo,  o re.  Che  s’ei  non  vorrà,  sappi  tu,  o re,  che  non  ren- 
diam  culto  alii  tuoi  dèi,  e non  adoriamo  la  statua  di  oro  eretta  da 
te  *.  — Io  non  rendo  onore,  dice  Daniele  stesso  al  successor  di  Na- 
buco,  io  non  rendo  onore  agl’idoli  manofalti,  ma  a Dio  vivo  che 
creò  il  cielo  e la  terra,  ed  è Signore  di  tutti  gli  animali  9 » 

Ma  che  occorre  andar  cercando  comparazioni  a Babilonia?  In  Atene 
stessa  verrà  un  filosofo  il  quale  disputerà,  come  Socrate,  con  quelli 
che  incontrerà  sulle  piazze  pubbliche;  e,  come  Socrate,  adoperassi 
a render  migliori  gli  uomini  ; se  non  che,  più  animoso  di  Socrate, 
non  si  fermerà  soltanto  nel  ricinlo  d’ Atene,  ma  l'intero  universo 
sarà  sua  scuola,  e suo  discepolo  il  genere  umano.  Come  Socrate,  co- 
stui è accusato  d’introdur  nuove  divinità  c tradotto  innanzi  all’  a- 
reopago.  Or,  poi  che  abbiamo  udito  il  più  sapiente  dei  filosofi  greci, 
ascoltiamo  un  apostolo,  colà  in  piè  dinanzi  all’areopago:  « Uomini 
ateniesi,  io  vi  veggo  in  tutte  le  cose  quasi  più  che  religiosi.  Impe- 
rocché, passando  io  e considerando  i vostri  simulacri,  ho  trovato 
anche  un’ara  sulla  quale  era  scrìtto:  Al  Dio  ignoto.  Quello  adunque 
cui  voi  adorate  senza  conoscerlo  io  annunzio  a voi.  Dio,  il  quale 
fece  il  mondo  e le  cose  tutte  che  in  esso  sono,  essendo  egli  il  Si- 
gnore del  cielo  e della  terra,  non  abita  in  templi  manofatti.  Ed  ei 
non  è servito  per  le  mani  degli  uomini,  quasi  di  alcuna  cosa  abbi- 
sogni, egli  che  dà  a tutti  la  vita,  il  respiro  a tutte  le  cose  e fece 
da  un  solo  tutta  le  progenie  degli  uomini,  che  abitasse  tutta  quanta 
la  estensione  della  terra,  fissati  avendo  in  determinati  tempi  i confini 
della  loro  abitazione  perchè  cercassero  Dio;  se  a sorte,  tasteggiando, 
lo  rinvenissero,  quantunque  e’ non  sia  lungi  da  ciascheduno  di  noi. 
Imperocché  in  lui  viviamo,  e ci  moviamo,  e siamo  : come  anche  ta- 
luni de’  vostri  poeti  hanno  detto:  imperocché  di  lui  eziandio  siamo 
progenie.  Essendo  dunque  noi  progenie  di  Dio , non  dobbiamo  sti- 
mare che  Tesser  divino  sia  simile  all’oro,  o all’argento,  o alla  pietra 
scolpita  dall’arte  e dall’invenzione  dell’uomo.  Ma  sopra  i tempi  di 
una  tale  ignoranza  avendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  intima  adesso  agli 
uomini  che  tutti  in  ogni  luogo  facciano  penitenza;  conciossiachè  ha 
fissato  un  giorno  in  cui  giudicherà  con  giustizia  il  mondo  per  mezzo 
di  un  uomo  stabilito  da  lui,  come  ne  ha  fatto  fede  a tutti,  con  ri- 
suscitarlo da  morte  *.  » 

Tale  si  fu  la  perorazione  di  Paolo.  Questo  barbaro,  ognun  lo  vede, 

* Dan.,  ih,  it.  — a Jb.,  \n.  4.  — 8 Ad,,  xvn. 
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non  dissimula  punto  le  cose  da  lui  insegnate,  nè  offende  i suoi  giu- 
dici con  arroganti  parole;  un  di  loro  anzi  si  fa  suo  discepolo. 

Questo  barbaro  vie»  da  Efeso  e da  Mileto,  patrie  d 'Eraclito  e di 
Talete,  ed  egli  vi  opera  quel  eh’ essi  neppur  tentarono;  egli  v’ha 
insegnata  la  sapienza,  non  già  solo  ad  alcuni  eletti  discepoli,  ma  sì 
a migliaja  d’uomini,  di  donne,  di  fanciulli  che  ne  fanno  aperta  pro- 
fessione. 

Questo  barbaro  vien  dalla  Macedonia  e dalla  Tracia , operando 
quel  che  la  favola  attribuisce  ad  Orfeo,  nè  mica  con  la  dolcezza  del 
suo  canto,  ma  con  una  rozza  ed  austera  predicazione.  A Filippi  c a 
Tessalonica  egli  ha  formato  popolazioni  di  savj. 

Questo  barbaro  andrà  dalla  curiosa  Atene  alla  voluttuosa  Corinto. 
Quivi  i sette  savj  della  Grecia  aveano  un  giorno  filosofato  in  casa 
di  Periandro  un  di  loro  ; Periandro  era  il  padrone  della  città,  nulla 
mancava  lor  dunque  per  farne  una  città  di  savj;  e nondimeno  il 
loro  assembramento  ivi  null’altro  fruttò  che  la  storia  del  loro  con- 
vito; Periandro  rimase  pur  sempre  il  tiranno  di  Corinto,  e Corinto 
la  più  corrotta  delle  città.  Il  filosofo  barbaro,  tutto  solo,  vi  fonderà 
una  società  di  casti  sposi,  di  vergini  pure,  d’uomini  pii,  che  con- 
vertirà in  fine  la  città  intera. 

Questo  barbaro  andrà  da  Corinto  a Roma  : a Roma,  dove  Cicerone 
parlò  altrettanto  vanamente  quanto  elegantemente  di  sapienza;  a 
Roma,  dove  il  preceltor  di  Nerone,  il  filosofo  Seneca,  sla  innestando 
antitesi  sulla  morale  e predicando  il  disinteresse,  la  liberalità,  inen- 
tr’egli  manda  in  malora  le  provincic  con  le  sue  usure.  Il  barbaro 
verrà  ivi  dopo  un  altro  barbaro  a fondar  per  tutto  l'universo  mondo 
una  società  più  perfetta  di  qualunque  altra  sognata  da  Socrate  o 
da  Platone  per  l’ideale  sua  città;  ed  oltre  Tesser  due  barbari,  co- 
storo saran  due  Giudei  discepoli  d’ un  Giudeo  crocifisso,  che  solo 
tre  anni  li  tenne  a scuola.  Il  qual  Giudeo  crocifisso  ha  nome  Cristo  ! 
Da  ben  diciotto  secoli  il  mondo  è cristiano!  E que’due  discepoli  che 
fondarono  a Roma  l’impero  suo  sono  venerali  e invocati  da  diciotto 
secoli  sotto  i noini  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  ; e da  diciolto  se- 
coli il  loro  maestro  crocifisso  è adorato  per  tutta  la  terra,  come  Dio 
dell’universo,  da  cui  tutte  furon  fatte  le  cose,  come  la  luce  che  il- 
lumina ogni  uomo  nato,  come  la  via,  la  verità  e la  vita,  come  la 
sapienza  originale , mercè  cui  è sapiente  lutto  ciò  che  è sapiente, 
come  la  ragion  suprema  mercè  cui  è ragionevole  tutto  ciò  che  è 
ragionevole. 

Socrate  è il  più  sapiente  della  Grecia;  Pietro  e Paolo  sono  i capi 
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degli  apostoli.  In  Socrate  si  vede  quanto  può  l'uomo,  in  Pietro  ed  in 
Paolo  si  vede  quanto  può  Dio.  Da  una  parte , pochi  discepoli  che 
discutono  sulla  sapienza  e non  più;  dall’altra  il  mondo  lutto  illu- 
minato di  una  sapienza  che  Socrate  appena  scorgeva.  Pur  cieco  colui' 
che  qui  non  discendesse  l’uomo  e Dio  ! 

La  morte  ingiusta  di  Socrate  punto  non  nocque  alla  filosofìa  greca, 
chè  anzi  l’improntò  di  qualcosa  come  di  sacro.  Anche  Atene  tanto- 
sto si  ricredette  Melito,  il  principale  accusatore,  fu  dannato  a morte, 
e gli  altri  all’esilio.  D'altra  parte  questa  filosofìa  non  fu  punto  abban- 
donata, chè  Socrate  ebbe  per  discepolo  Platone,  Platone  ebbe  Ari r 
stotile,  e Aristotile  Alessandro  il  Grande,  il  quale  voiea  segnalarsi 
nelle  scienze  come  in  ogni  altra  cosa.  Gloria,  ingegno,  dottrina,  elo- 
quenza, potenza,  tutto  fu  dato  all’umana  saggezza;  or  quel  ch’essa 
non  fece,  più  mai  fare  non  può. 

Platone  nacque  l’anno  430  avanti  Gesù  Cristo,  in  tempo  che  Esdra 
e Pioemia  governavano  la  Giudea,  e forse  ancora  vivevano  Ester  e 
Mardocheo.  Discendeva  egli,  per  padre,  da  Cadmo  il  Fenicio  e da 
un  fratello  di  Solone  per  madre;  ma  la  nobiltà  dell'ingegno  in  lui 
vincea  quella  pur  dei  natali.  Gramatica,  ginnastica,  pittura,  musica, 
poesia,  egli  imparò  tutto.  La  lettura  dei  poeti  fece  da  giovane  le  sue 
delizie,  ed  anch’egli  provossi  nella  lirica,  nell’epica  e nella  dram- 
matica, e avea  scritto  alcune  tragedie  che  poi.  diede  alle  fiamme 
udito  ch’egli  ebbe  Socrate.  Egli  aveva  già  innanzi  studiala  la  filosofia 
d’Eraclito,  alla  scuola  di  Cratilo;  poi  fu  uditore  di  Socrate  per  otto 
anni;  sino  a che,  sdegnato  dell’accusa  mossa  contra  il  suo  maestro, 
sali  in  ringhiera  per  tesserne  l’apologià,  ma  i giudici  l’obbligarono 
ad  interromperla.  Viaggiò  indi  in  Italia,  vi  frequentò  i discepoli  di  Pi- 
tagora, e fu  ammesso  alle  tradizioni  arcane  di  questa  scuola.  Di  colà 
poi  si  rendè  a Cirene  in  Africa,  e si  perfezionò  nella  geometria.  Da 
ultimo  visitò  l'Egitto,  depositario  di  tante  antiche  tradizioni,  da  cui 
la  Grecia  avea  tolto  i semi  delle  scienze  e delle  arti.  Per  testimonio 
di  Clemente  Alessandrino  egli  fu  anche  ammaestrato  ad  Eliopoli 
nella  dottrina  degli  Egiziani  *.  Ora,  poiché  fra  l’anno  600  e l’anno  300 
prima  di  Gesù  Cristo , ebbe  a stabilirsi  in  Etiopia  una  colonia  di 
Ebrei,  e’  si  può  creder  naturalmente  che  ve  ne  fossero  |>ur  molte 
in  Egitto;  onde  Platone  avrà  potuto  visitarle  ed  apprender  da  loro 
la  sostanza  de’  libri  santi.  Forsechè  fin  d’allora  qualcun  di  questi  li- 
bri u qualcuna  delle  parti  loro  erano  tradotti  iu  greco.  Piè  è impos- 

1 Strom.,  loro.  I,  pag.  so». 
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sibile  ancora  che  Platone  abbia  veduto  gli  Ebrei  di  Palestina.  Quel  che 
v’ha  di  certo,  a ogni  modo,  si  è che  il  filosofo  platonico  Porfirio  ci 
afferma  che  Teofrasto,  discepolo  in  un  di  Platone  e d' Aristotile.  ponea 
fra  la  schiera  de’  filosofi  gli  Ebrei  stabiliti  in  Siria  *;  intantochè  No- 
menio,  altro  filosofo  della  medesima  scuola,  dicea  dello  stesso  loro 
maestro  : Che  altro  è mai  Piatone  se  non  Mosè  parlante  in  lingua  atti- 
ca 2 ? Piatone  erasi  proposto  eziandio  d’andar  sino  in  Persia  e nell’In- 
dia a consultare  i magi  e i bramarli,  ma  gliel  aveano  impedito  le 
guerre  d’Asia.  Egli  fece  pur  tre  viaggi  in  Sicilia;  dove  la  prima  volta 
Dionigi  il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  dinanzi  al  quale  avea,  con  co- 
raggiosa eloquenza,  propugnato  le  ragioni  della  giustizia,  io  fece  ven- 
dere, per  ischiavo,  dall’ambasciatore  di  Sparta  che  lo  ricouduceva 
nella  sua  nave,  se  non  che  era  riscattato  da  un  filosofo  di  Ci- 
rene. La  seconda  volta  ei  eonlidossi  d'inspirar  sentimenti  più  umani 
a Dionigi  il  giovine;  ma  poi  non  attenne  costui  quanto  aveva  pro- 
messo. La  terza  volta  poco  mancò  non  fosse  da  questo  tiranno  man- 
dato a morte,  se  non  era  l’intercessione  d’ Archita  di  Taranto,  che 
gli  ottenne  di  poter  tornare  in  Grecia.  Quando  poi  l'incorreggibil 
tiranno  fu  cacciato  e ridotto  a farsi  maestro  da  scuola  in  Corinto. 
Platone  mandò  ai  Siracusani  un  disegno  di  governo,  in  cui  la  dignità 
regia  doveva  essere  unita  al  sacerdozio,  ripartita  fra  tre  principi 
e temperata  da  diversi  consigli  legislativi , politici  e gindiziarj.  Gli 
chiesero  pur  leggi  gli  abitanti  di  Cirene,  gli  Arcadi  e i Tebani,  ma 
egli  non  volle  darle,  ai  primi  perchè  erano  troppo  ingordi  delle  ric- 
chezze , e agli  altri  perchè  troppo  erano  nemici  dell’  eguaglianza. 
Narra  Plutarco  ch’ei  diede  dodici  libri  di  leggi  ai  Cretesi  per  la  fon- 
dazione di  Magnesia;  c ch’egli  spedi  Formione  agli  abitanti  d’Elea. 
e Menedeino  a quelli  di  Pirra  per  dar  ordine  alle  repubbliche  loro. 
Anche  Pitone  ed  Eraclide,  poi  ch'ebbero  restituita  la  libertà  alla  Tra- 
cia, si  ressero  coi  consigli  suoi;  ed  Archelao,  re  di  Macedonia,  cercò 
ed  ottenne  l'amicizia  sua;  ma  con  tutto  ciò  non  volle  prender  mai 
parte  attiva  nè  diretta  nelle  cose  pubbliche,  nemmeno  in  quelle  della 
sua  patria.  Bensi  tutto  dedicossi  allo  studio  delia  sapienza,  institui  una 
scuola  in  Atene  al  luogo  chiamato  Acadcmia,  con  accantovi  un  orto, 
donde  il  nome  di  acadcmia  alla  scuola  o dottrina  platonica.  Mori 
egli  in  Atene  stessa  347  anni  avanti  Gesù  Cristo,  non  ammoglia- 
tosi mai. 

Talete  e i filosofi  della  Jonia  s’ erano  specialmente  dedicali  alle 

1 Porpliir.,  De  aOilin.,  lib.  Il,  § so.  — 3 Cloni.  Alex.,  Strum.,  Ub.  I,  pag.  s«s 
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cognizioni  fisiche,  Pilagora  ed  i filosofi  d'Italia  alle  cognizioni  intellet- 
tuali. Socrate  alle  cognizioni  morali.  Platone  congiunse  tulle  e tre 
queste  specie,  e in  lui  formarono  una  maniera  di  Trinità,  della  cui 
giustezza  ci  rendè  testimonio  sant’Agoslino  *.  Dio  è per  essenza  sua. 
egli  conosce  sé  stesso,  ama  sé  stesso:  Dio  è l’ente  supremo,  la  ve- 
rità, il  bene  : Dio  s’  è manifestato  per  la  creazione;  in  ogni  luogo  • 
espresso  è qualche  vestigio  del  suo  triplice  splendore,  un’  imagine 
di  questo  triplice  splendore  riluce  nell’uomo.  L’uomo  è,  l’uomo  sa. 
l’uomo  ama.  Tutte  le  sue  nozioni  si  riferiscono  a questi  tre  or- 
dini: conoscere  la  natura  degli  enti,  nozioni  naturali  nel  senso  più 
lato;  conoscere  la  verità  e i modi  d’ assicurarsene,  nozioni  logiche 
o razionali;  conoscere  le  regole  e il  bene  per  giungervi,  nozioni  mo- 
rali. E queste  tre  sorta  di  nozioni  non  fanno  se  non  una  sola  e me- 
desima sapienza,  perocché  la  verità  non  è se  non  l’ente  in  quanto 
che  obbiello  dell’ intelligenza,  e il  bene  non  è se  non  l’ente  in 
quanto  che  obbietto  della  volontà , e perchè  la  fonte  d’ ogni  ente, 
d’ogni  verità,  d’ogni  bene  è Dio. 

Dio,  secondo  la  dottrina  di  Platone , è 1’  ente  che  è sempre  esi- 
stente e sempre  il  medesimo;  ond’  è che  mal  ci  apponiamo  di- 
cendo, nel  parlar  dell’essenza  eterna,  ella  fu,  ella  sarà;  ehè  queste 
forme  di  tempi  non  convengono  all’eternità;  ella  è,  e questo  è il 
suo  attributo.  11  nostro  passato  e il  nostro  avvenire  sono  due  mo- 
vimenti; ora  l’eternamentc  immutabile  non  può  esser  dell’  jeri , né 
del  domani;  non  si  può  dir  ch’ei  fu  o ch’ei  sarà;  gli  accidenti  delle 
creature  sensibili  non  sono  altrimenti  fatti  per  lui,  e i momenti 
soggetti  a calcolo  non  sono  che  un  vano  simulacro  di  quello  che  è 
sempre  3. 

Il  resto  è qualcosa  che  noi)  è,  ma  che  si  fa,  che  vien  facendosi, 
che  passa  dal  non  essere  all’essere,  da  uno  stato  ad  un  altro,  e che 
non  è mai  il  medesimo.  Platone  mette  costantemente  in  contrappo- 
sizione le  voci  greche  e inai,  olitici , ente,  essenza,  da  lui  applicate 
a Dio  solo,  con  genestliai,  genesi»,  ch’egli  dice  delle  creature,  e che, 
senza  nessun  vero  sinonimo  in  francese  5,  racchiudono  in  uno  l’idea 
d’ esser  fatto,  di  divenire,  d’ esser  generato,  di  nascere,  d’ esser 
creato.  Indi  viene  la  Genesi  della  Scrittura,  per  creazione  o genera- 
zione del  mondo. 


• De  eie.  Dei,  lib.  XI,  cap.  xiv,  e lib.  Vili,  cap.  iv  e segg,  — 3 Ledere,  Pen- 
sieri di  Platone , pag.  ri.  » Fiat.,  J'imei.  loin.  IX,  pug.  sui  e sog.  - tic.,  Timeo 
— s E lo  stesso  dicasi  in  italiano.  Jl  /rad. 
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Dio  è quegli  che  da  una  materia  informe  ha  creato  il  cielo  e la 
terra;  egli  è quegli  che,  con  la  parola  sua  e il  suo  pensiero,  pose 
nel  cielo  e vi  accese  il  sole,  la  luna  e le  stelle  per  creare  e segnare 
il  tempo.  E quand’egli  ebbe  contemplato  l’opera  sua,  ne  fu  con- 
tento; nè  tutto  questo  ordinando,  egli  punto  non  usciva  dall'elenio 
suo  riposo. 

Il  tempo  nacque  adunque  col  cielo  per  finire  con  esso,  se  finir  deb- 
bono. Dio  lo  creò  per  rendere  il  mondo  ancor  più  simile  al  suo  mo- 
dello intelligibile,  c dargli  alcun  che  di  questa  natura  incorruttibile. 
E poiché  la  creazione  non  poteva  in  tutto  rassomigliare  all’  idea 
eterna,  egli  fece  un’imagine  mobile  deH’eternilà,  e serbando  per  se 
la  durata  invisibile,  a noi  ne  diede  l'emblema  divisibile  che  chia- 
iniam  tempo,  il  tempo  creato  col  cielo,  la  cui  apparizione  fece  ad 
un  tratto  uscir  dal  nulla  i giorni,  le  notti,  i mesi  e gli  anni,  parti 
fuggitive  che  sono  dalla  vita  mortale. 

Ma  e la  materia  informe  donde  veniva?  Essa  esisteva  prima  del 
tempo,  il  quale  non  ebbe  principio  se  non  col  sole.  Platone  con- 
trapponevalo  a Dio , cui  solo  egli  dice  essere  eterno;  essa  dunque 
tale  non  era,  nel  medesimo  senso  almeno.  Nel  Sofista  e nel  J'ilebo. 
egli  dice  assai  chiaramente  che  tutte  le  cose,  l'acqua,  il  fuoco,  l'a- 
ria, sono  creazioni  di  Dio.  Opinion  de’ platonici  era  che  Dio  aveva 
creato  anche  la  materia  *. 

Quanto  alla  natura  intima  dell’Ente  supremo,  noi  veduto  abbiali) 
che  Platone,  nella  sua  lettera  a Dionigi  Siracusano,  par  che  vi  ri- 
conosca come  tre  persone;  e altre  vesligiadi  questo  mistero  videro 
egualmente  in  altri  suoi  scritti  parecchi  Padri  della  Chiesa:  « Colui 
che  noi  chiamiamo  il  Padre , dice  Teodoreto,  è da  Platone  chiamato 
il  sommo  bene;  il  nostro  Verbo,  appo  lui  è l’intelligenza;  ed  egli 
chiama  anima  del  mondo  quella  forza  che  tutto  anima  e vivifica,  e 
che  le  divine  Scritture  chiamano  Spirito  Santo:  sono  plagi  cb'ei 
fece  alla  filosofia  ed  alla  teologia  degli  Ebrei  a.  » 

Dio  ha  fatto  il  mondo  secondo  il  modello  che  siede  nella  sua  in- 
Iclligenza,  nel  suo  Verbo,  modello  esemplare,  idea  perfetta,  eterna, 
sempre  la  stessa.  Tutte  le  cose  ivi  sono  in  una  forma  vera  e più 
reale  che  in  sé  stesse.  Colà  elle  sono  intelligibili,  eterne,  immutabili 
come  Dio;  qui  imperfette,  temporali,  continuamente  variabili.  L’uomo 

• Sophiit.,  pag.  *88,  etili,  bip.  - Clem,  Alex.,  Slrom.,  lib.  V,  pag.  «8*.  - Jumbi.. 
J)c  ni) 4.  tgypt  , lib.  V,  cap.  xxm;  Ub.  Vili,  cap.  il.  - Hiéroelcs,  Apttd  Phot-. 
col.  su,  *«*.  - Proclus,  tom.  1,  pag.  *46  e segg.  — 9 Theodoret. , ì'hcrapint. , 
lib  II.  - S.  Cyrlll.  Alex.,  Coni.  Jul.,  lib.  Ili  e Vili. 
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adunque  non  conosce  perfettamente  la  verità  se  non  a mano  a mano 
che  l'intelligenza  sua  communica  con  l’intelligenza  divina,  e vi  con- 
templa gli  eterni  esemplari  di  tutte  le  cose.  La  cognizione  espcri- 
mentale  delle  creature  nella  loro  esistenza  propria  altro  non  pro- 
duce che  una  scienza  di  second’ordine;  perchè  questa  esistenza  non 
ha  per  sé  stessa  niente  di  fermo  e di  stabile,  ma  è anzi  in  un  cam- 
biamento continuo. 

La  scienza  umana  a petto  alla  scienza  divina  è ciò  cli'è  il  tempo 
a petto  all’eternità.  Questa  esiste  una  ed  intiera;  quella  procura  (Li- 
mitarla, continuamente  succedendosi.  L’intelligenza  raggia  dall’  eter- 
nità nel  tempo;  donde  quelle  irradiazioni  che  si  trovano  sempre  e 
in  ogni  luogo  le  stesse,  e che,  incorporate  nella  parola,  formano  il 
senso  culminine,  la  divina  sostanza  della  ragione  umana. 

Tale  si  è la  dottrina  di  Platone  intorno  alla  fonte  e alla  regola 
dell’  intelligenza  ; dottrina  gran  tempo  prima  di  lui  insegnata  da 
Salomone  1 ; dottrina  rettificata  e spiegata  dai  santi  Padri  e ab- 
bracciata dai  migliori  teologi  ; dottrina  che  troviain  negli  autori  mi- 
stici i più  altamente  contemplativi  « L’uomo  giudica  rettamente , 
dice  il  Bossuet,  allorché,  sentendo  i giudizj  suoi  variabili  di  lor  na- 
tura. gl’indirizza  con  la  regola  di  quelle  verità  eterne  che  ogni  in- 
tendimento scorge  essere  sempre  le  stesse,  dalle  quali  ogni  inten- 
dimento è regolato,  e che  son  qualche  parte  di  Dio,  o piuttosto  Dio 
medesimo  a.  » « Dio,  scriveva  una  buona  religiosa,  santa  Ildegarda 
alle  sue  compagne,  Dio  è la  ragione  medesima,  per  la  quale  tutto  è ra- 
gionevole ciò  che  è ragionevole  3.  » 

Da  questa  sublime  scaturigine  Platone  deriva  pur  la  morale.  Dio 
è per  essenza  il  bene , il  bello,  eterno,  inalterabile.  La  partecipa- 
zione di  questa  bellezza  e bontà  suprema  si  è appunto  quella  che 
rende  bello  e buono  tutto  che  è tale.  La  virtù  e la  santità  consi- 
stono nel  divenir  simile  a Dio.  Questa  si  è la  via  della  suprema  bea- 
titudine. 

Nè  solo  egli  affaticasi  in  lutti  gli  scritti  suoi  di  stabilire  la  sapienza 
e la  virtù  dell’uomo  su  questo  divin  fondamento , ma  eziandio  di- 
mostra ch’elle  sussister  non  possono  se  non  ivi,  e che  il  volerne 
posar  la  base  e la  regola  nell’uomo  è un  medesimo  che  per  ciò 
stesso  distruggerle. 

Alcuni  sofisti  de’  suoi  tempi  insegnavano  già  quel  che  alcuni  so- 

1 Prov.  vi».  — s Bossuet,  Connubi.  de  Dicu  et  de  toi-méme,  Ioni.  XXXIV  delle 
*ue  opere,  pag.  283,  edil.  de  Vcrs.  — 3 Apud  Martcn. 
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fìsti  de’ tempi  moderni  vender  ci  vollero  per  farina  del  loro  sacco.  Il 
sapere,  cioè,  aitro  non  essere  che  sentire,  la  scienza  non  altro  che 
sensazione.  Platone  dimostra  a quelli  ed  a questi  che  il  loro  princi- 
pio distrugge  ogni  c qualunque  scienza,  c contiene  il  dubbio  asso- 
luto; a questo  mirano  le  seguenti  proposizioni  che  egli  fa  svolgere 
a Socrate  nel  Teeteto  *. 

t.°  Se  la  sensazione  è la  scienza,  e’  non  si  vuol  dir  solamente,  con 
Protagora,  che  l’uomo  è la  misura  di  tutte  le  cose,  ma  si  vuol  pur 
dirlo  d’ogni  ente  capace  di  sensazione,  si  pur  dell’ultimo  degli  ani- 
mali. esempigrazia  del  porco. 

2. "  Se  la  sensazione  è la  regola  unica,  ogni  ente  è giudice  di  quel 
che  gli  pare , e in  questo  senso  tutti  i giudizj  nostri  son  sempre 
veri,  o piuttosto  non  son  nè  veri  nè  falsi;  e niuno  è giudice  del 
falso  e del  vero.  Allora,  dice  Socrate,  perchè  Protagora  sarebb’cgli 
sapiente  a tale  da  arrogarsi  di  ammaestrar  gli  altri  e di  por  le  sue 
lezioni  a si  allo  prezzo,  e noi  altrettanti  ignoranti  condannati  ad 
andare  a scuola  da  lui,  ciascuno  essendo  a sè  stesso  la  misura  della 
propria  sapienza? 

3. °  Se  la  scienza  altro  non  è che  la  sensazione,  essendo  quest’ultima 
ristretta  al  momento  presente,  ne  consegue  che  non  ci  può  essere  al- 
cuna scienza  del  passato;  che  la  memoria  non  ha  nessuna  certezza 
e non  è fondamento  ad  alcuna  cognizione;  che  un  uomo  il  qual  vegga 
un  oggetto  ne  ha  la  nozione  sì,  ma  che  come  tosto  egli  chiuda  gli  occhi 
non  ne  sa  più  nulla. 

4. "  Se  la  scienza  non  è altro  clic  la  sensazione,  componendosi  que- 
st’ultima  del  più  e del  meno,  ne  conseguirebbe,  applicando  questo 
a tutti  i sensi,  che  la  scienza  varierebbe,  crescerebbe  o scemerebbe 
ad  ogni  momento;  ch’ella  sarebbe  soggetta  alle  più  frivole  circo- 
stanze, e che  il  medesimo  uomo,  pel  minimo  cangiamento  di  po- 
situra, saprebbe  o non  saprebbe  la  medesima  cosa;  finalmente  che 
il  medesimo  uomo,  mirando  con  un  occhio  e chiudendo  l’altro,  sa- 
prebbe e non  saprebbe  ad  un  tratto  la  medesima  cosa. 

5 ° Dir  si  vorrebbe,  in  morale,  nella  scienza  del  giusto,  che  il  gi li- 
sto e sol  quello  che  tal  si  pare  ad  ognuno;  che  la  morale  pubblica 
e privata  è tutta  relativa;  che  una  legge  è giusta  colà  dov’essa  e 
stabilita  e in  quanto  essa  è stabilita,  ma  non  più  oltre.  E nella  po- 
litica. nella  scienza  dell'utile,  se  la  scienza  è la  sensazione,  ciascun 
individuo,  in  quanto  sensibile,  è costituito  giudice  assoluto  dell’utile 

' Piai.  Tltea'l-.  Ioni.  II.  ed.  hip.;  Irad.  i|i  Coufin,  tou>.  I!. 
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in  generale,  e la  legislazione  intera  è soggetta  ai  capricci  della  sen- 
sibilità individuale. 

Più  : non  solamente  il  principio  di  Protagora,  che  la  scienza  è la 
sensazione,  distrugge  ogni  scienza,  ma  il  principio  da  cui  emana  il 
principio  d'Eradito,  cioè  che  ogni  cosa  è in  perpetuo  moto,  distrugge 
il  principio  stesso  di  Protagora  a cui  sembra  dar  fondamento.  In 
fatti,  ogni  moto  è esterno  ed  interno  ad  un  tratto.  Come  esterno 
è un  moto  di  traslazione  che  fa  passar  le  cose  da  un  luogo  all’altro 
o girar  le  fa  intorno  a sè  stesse;  laddove  il  moto  interno  è un  molo 
d’alterazione  che  scompon  l’organizzazione  e le  forme  loro,  e inces- 
santemente le  rinova;  che  converte,  per  insensibili  digradazioni,  il 
bianco  in  nero,  il  nuovo  in  vecchio,  e cosi  sempre  sino  all’infinito. 
Ora,  tutto  partecipa  di  questo  doppio  molo,  per  modo  che  tutto 
cambia  di  luogo  e s’altera  nel  medesimo  tempo.  Tutto  adunque,  can- 
giandosi ed  alterandosi  ad  un  tratto,  fermar  non  si  può,  né  per  la 
parola  pure,  lo  stato  di  ciò  che  incessantemente  cambia  e si  altera, 
e la  perpetua  mobilità  di  tutte  le  cose  si  oppone  altresì  alla  deter- 
minazione delle  parole.  In  cosi  fatto  sistema,  non  è più  luogo  ad  al- 
cuna nominazione  positiva.  Sì  e nOj  questo  o quello,  e di  questo 
modo,  dice  Socrate,  non  han  più  nessun  legittimo  uso  nelle  umane 
favelle;  niente  e in  ver  un  modo  son  le  sole  parole  che  restano  Cosa 
strana,  che  solo  in  virtù  del  principio  tutto  è in  moto,  conchiudasi  che 
la  scienza  è la  sensazione,  quando  è proprio  in  virtù  di  questo  princi- 
pio, ch’egli  è impossibil  dire,  che  la  scienza  è la  sensazione;  perche 
non  si  può  egualmente  dire  che  una  sensazione  esiste  c non  esiste. 

Le  quali  conseguenze,  bene  stabilite,  opprimono  ed  atterrano  il 
principio  di  Protagora.  E che  oppon  egli,  Piatone,  a queste  conse- 
guenze ed  al  loro  principio?  Gli  è un  fatto  incontrastabile  che  tutti 
gli  uomini  credono  non  tutto  esser  arbitrario  ; non  lutto  falso  e vero 
ad  un  tratto,  giusto  od  ingiusto,  ma  sibbene  esservi  del  vero  c del 
falso,  della  giustizia  e dell’ingiustizia,  del  senno  e della  pazzia,  della 
sapienza  c dell’ignoranza.  Ora  una  sana  filosofia  protestar  non  può 
contro  il  sentimento  universale,  perchè  sarebbe  un  protestar  la  na  - 
tura umana.  Con  che  mai  protesterebbesi  ? con  lei  stessa. 

I difensori  di  Protagora  dicevano  che  a volerle  confutare,  conve- 
niva muover  da’  suoi  principj  medesimi,  e non  già,  come  Socrate, 
dall’uso  ordinario  delle  parole,  altramente,  del  senso  communc.  So- 
crate anche  per  questo  lato  lo  coglie1.  « Qucst’è,  dice  egli  al  suoin- 


1 Ed.  bfp.,  tom.  Il,  pag.  lui. 


Digìtized  by  Googte 


273  LIBRO  VIGESIMO 

lerlocutore,  il  più  da  ridere.  Protagora,  coll’ammetter  che  quel  che 
par  tale  ad  ognuno  è di  fatto,  concede  che  l'opinione  di  quelli  che 
contradicon  la  sua  e per  la  quale  e'  credono  ch’ei  s'inganni,  è vera. 
— Si , davvero.  — Non  ammette  egli  dunque  che  la  sua  opinione 
è falsa,  s’egli  ammette  per  vera  l’opinion  di  quelli  che  credono  ch’ei 
sia  in  errore?  — Necessariamente.  — E gli  altri  non  ammettono  che 
anch’essi  s’ingannano.  — No  veramente.  — Or  bene,  ecco  ch’egli 
ammette  altresì  questa  opinione  per  vera , secondo  il  suo  sistema. 
— ■ Cosi  dev’essere.  — Per  conseguente  la  è una  cosa  rivocala  in 
forse  da  tutti,  a principiar  da  Protagora  stesso;  o piuttosto  egli  stesso 
il  confessa,  con  l'ammettere  che,  chi  è d’un  parere  contrario  al  suo, 
pensa  vero;  sì.  Protagora  concede  che  nè  un  cane,  nè  il  primo  uomo 
in  che  s’iinbalte,  è la  misura  d’alcuua  cosa  cui  egli  non  abbia  studiata. 
Non  è vero?  — Si.  — Dunque,  poiché  la  verità  di  Protagora  è da 
tutti  contrastata , essa  non  è vera  per  nessuno,  nè  per  lui  mede- 
simo. n 

In  questo  stesso  dialogo  si  vede  un  mirabil  sommario  di  tutta  la 
morale.  Dopo  che  Socrate  ha  delineato  un  ritratto  del  filosofo  qual 
egli  l’intendeva,  ritratto  che  rassomiglia  molto  più  a un  anacoreta 
cristiano  della  Tebaide,  ad  un  monaco  perfetto  di  sant’Antonio  odi 
san  Benedetto,  che  non  a quello  che  communemente  s’intende  per 
filosofo  tra  la  gente,  un  degli  interlocutori  gli  dice:  Se  tu  potessi  per- 
suadere a lutti  gli  altri  siccome  a me  la  verità  che  tu  hai  dettoora. 
ci  sarebbe  assai  più  pace  e meno  male  fra  gli  uomini.  — Ma , ri- 
piglia Socrate,  egli  non  è possibile  che  il  male  sia  distrutto,  perchè 
couvicn  che  sempre  vi  sia  qualche  cosa  di  contrario  al  bene;  e nè 
tampoco  il  possiam  collocare  tra  gli  dei  : ond’è  necessità  ch’ei  giri  su 
questa  terra  ed  intorno  alla  nostra  natura  mortale.  E però  noi  dob- 
biamo cercar  di  fuggire  alla  più  presta  da  questo  all’altro  soggiorno. 
Ora.  il  modo  di  fuggire  si  è il  rassomigliare  a Dio,  per  quanto  da  noi 
dipenda  ; e rassomigliasi  a Dio  per  la  giustizia,  la  santità  e la  sapienza. 
Ma,  caro  mio,  la  non  è cosa  troppo  facile  a persuadersi  quella  che  non 
si  dee  punto  seguir  la  virtù  e fuggir  il  vizio  pel  motivo  che  muove 
i più  fra  gli  uomini,  quello  cioè  di  sottrarsi  all’infamia  di  mal- 
vagio e farsi  nome  di  virtuoso.  Tutte  queste  non  sono,  a parer  mio, 
se  non  fole  da  vecchia,  come  si  dice.  Le  vera  ragione  é questa; 
Dio  non  è ingiusto  nè  in  caso  alcuno  nè  in  alcun  modo;  al  contra- 
rio , egli  è perfettamente  giusto,  nè  ha  cosa  che  più  lo  somigli  di 
quello  fra  noi  che  sia  giunto  all’  apice  della  giustizia.  Di  quivi  di- 
pende il  vero  merito  dell’  uomo,  o la  viltà  e nullità  sua.  Chi  conosce 
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Dio  è veramente  sapiente  e virtuoso:  chi  noi  conosce  è evidente- 
mente ignorante  c malvagio  *.  » 

Ma  i medesimi  solisti,  che  ponevano  per  principio  la  nozione  es- 
sere la  sensazione,  indi  naturalmente  conchiudevano  che  tutta  la 
morale  riducesi  alla  sensazione  piacevole  o dolorosa;  che  il  malesta 
nei  dolore,  e che  il  piacere  è il  bene  e l'unico  line  dell’esistenza 
Platone  ha  confutato  questo  prineipio  nel  Teeteto,  e ne  confuterà 
la  conseguenza  nel  Filebo  3 

Il  bene  per  tutti  gli  enti  animati  non  consiste  altrimenti  nella  gioja. 
nel  piacere,  nel  contento  e nell’ altre  cose  si  fatte,  che  la  prudenza, 
l'intelligenza,  la  memoria,  e quanto  v’è  della  stessa  natura,  così  pure 
il  retto  giudizio  c il  ragionamento  giusto , le  son  cose  più  buone  e 
preziose  che  non  il  piacere  per  tutti  coloro  che  le  posseggono.  Tut- 
tavia nè  il  piacere  né  la  prudenza  sono  il  bene,  che  questo  nome 
appartiene  a una  terza  cosa  diversa  da  queste  e migliore  d’entrambe. 
la  prudenza,  nondimeno,  gii  par  che  sia  più  d'assai  del  piacere.  L'i- 
maginc  di  lei  più  perfetta  è un  misto  di  saggezza  intera  e di  pure 
gioje.  Tali  son  le  proposizioni  che  Platone  viene  svolgendo  in  que- 
sto dialogo  tra  Filebo , Prolarco  e Socrate.  Ecco  in  che  modo  que- 
st'ultimo deduce,  insiem  col  secondo , che  nè  il  piacere  nè  la  sag- 
gezza, considerati  separatamente,  sono  il  supremo  bene. 

« Dunque  consideriamo  e giudichiamo  la  vita  del  piacere  e della 
prudenza,  in  disparte  guardandola.  — In  che  modo  si  è detto  da 
te?  — Che  non  si  trovi  la  sapienza  nella  vita  del  piacere;  nè  il  pia- 
cere nella  vita  della  speranza,  facendo  mestieri,  se  pur  dee  primie- 
ramente esser  il  bene  in  queste,  ch’ei  non  abbia  più  bisogno  di  alcuna 
cosa  ; ma  qualunque  di  queste  due  paresse  bisognosa,  non  più  oltre 
sarebbe  il  vero  bene.  — Al  lutto.  — Rispondi  adunque.  — Deh  di’. 
— Accetteresti  tu,  o Protarco,  di  menare  tutta  la  vita  piena  di  sommi 
piaceri  ? — In  modo  niuno.  — Or  vedi,  se  a te  sarebbe  bisogno  della 
prudenza  e dell’inteiligenza  c d’un  convenevole  discorso,  e le  altre 
cose,  qualunque  fossero,  a queste  congiunte;  ma  nè  anche  del  vedere 
alcuna  cosa?  — E che!  Veramente  ogni  cosa  avrei  avendo  l’ alle- 
grarmi. — Dunque  cosi  vivendo,  in  tutta  la  vita  sempre  tu  ti  alle- 
greresti nelle  grandissime  voluttà.  — Si  veramente.  — Ma  se  tu  pos- 
sedessi la  niente,  la  memoria,  la  scienza  ed  al  tutto  la  opinione.  — 
fu  di’  il  vero.  — Primieramente  necessario  sarebbe  che  tu  non  co- 
noscessi questo,  se  tu  ti  allegrassi  o no , essendo  vuoto  d’ogni  prii- 

1 E<1  bip..  lom.  H,  pag.  m.  — 2 F.d.  bip.,  toni.  IV;  Irad.  Cousin,  lem.  II. 
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•lenza.  — Egli  sarebbe  necessario.  — E medesimamente  non  pos- 
sedendo memoria  sarebbe  necessario  che  tu  non  li  ricordassi  di  averti 
allegrato  alcuna  volta;  nè  li  resterebbe  alcuna  memoria  d’un  piacere 
che  se  ne  cadesse  incontinente  e privo  della  vera  opinione,  mentre 
ti  allegrassi,  non  penseresti  di  allegrarti.  Ancora  privo  della  ragione, 
che  per  lo  innanzi  tu  fossi  per  allegrarti  no'l  potresti  discorrere,  e 
meneresti  una  vita  non  d’uomo,  ma  di  certo  pleumone,  cioè  di 
spugna  marina,  ovver  somigliante  a quegli  animali  marini  i quali 
hanno  le  conche.  È egli  ciò  vero,  o fuor  di  questo  possiamo  consi- 
derar noi  in  altra  guisa  ? — In  qual  guisa  altrimenti  ? — È egli  forse 
•la  eleggersi  da  noi  una  vita  si  fatta?  — 0 Socrate,  la  presente  ra- 
gione mi  ha  reso  al  tutto  mutolo.  — Non  ci  fermiamo,  ti  prego, 
qui;  ma  oggimai  portando  in  mezzo  quell 'altra  vita,  cioè  della  men- 
te, andiam  considerando  più  oltre.  — Qual  vita  di’  tu?  — Dimmi, 
se  alcun  di  noi  eleggesse  di  viver  in  maniera  che  possedesse  la  pru- 
denza, la  mente,  la  scienza  e la  memoria  tutta  di  tutte  le  cose,  ma 
non  fosse  partecipe  nè  poco  nè  molto  di  niun  piacere,  nè  di  tali 
cose? — 0 Socrate,  non  mi  pare  che  nè  l’una  nè  l’altra  di  queste 
vite  sia  da  eleggersi  da  me;  nè,  com’io  penso,  parerà  mai  ad  altrui. 
— Ma  che,  o Protarco,  (ia  della  vita  mescolala  d’ ambedue,  ridotta 
in  una,  fatta  comune?  — Di’ tu  col  piacere,  colla  prudenza  c colla 
mente?  — Cosi,  c tale  io  la  mi  dico.  — Veramente  chiunque  eleg- 
gerà piuttosto  questa,  che  nè  Duna  nè  l’altra  dell’antedette,  e più 
oltre,  nè  l una  la  desidererà  e l’altra  no.  — Dunque  intendiamo  noi 
quello  che  da  questo  ne  segua?  — Al  lutto  che  si  sono  proposte  tre 
vite  ; delle  due  nè  l’una  nè  l’altra  sufficiente,  o da  desiderarsi  dagli 
uomini  o dagli  altri  animali.  — Or  non  è egli  ciò  oggimai  chiaro 
d’intorno  a queste  clic  nè  l’una  nè  l’altra  aveva  il  bene?  Perciocché 
sarebbe  perfetla  e bastevole  e da  eleggersi  da  lui  te  le  piante,  e da 
qualunque  degli  animali,  i quali  jiolessero  viver  sempre  così:  ma  se 
alcun  di  noi  n’eleggesse  d’altra,  eleggerebbe  contro  alla  natura  di 
quello  ch’è  veramente  da  desiderarsi  ; nè  ciò  sarebbe  spontaneamente, 
ma  da  ignoranza  e da  certa  infelice  necessità.  — Questo  pare  che 
si  stia  cosi.  — Dunque  egli  è avviso  ch’oggimai  si  sia  detto  bastc- 
volmente  che  non  si  convenga  istimar  la  Dea  di  Filebo  il  medesimo 
che  il  bene.  — Ma  nè  anco  la  tua  mente,  o Socrate,  è il  bene;  ma  terrà 
certo  questi  errori.  — Per  avventura  si,  o Filebo'  la  mia:  nondimeno 
non  istiino  già  cosi  della  vera  e divina  mente;  ina  si  bene,  ch’ella 
se  ne  stia  in  altra  maniera  *.  « 

1 dal  , l’hileb. 
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Con  quest’ ultima  risposta  egli  riduce  la  quislione  al  gran  prin- 
cipio che  domina  in  tutti  gli  scritti  di  Platone,  cioè  che  Dio  è in  uno 
l’ente  supremo,  la  suprema  sapienza  e il  supremo  bene.  L’uomo  é 
di  Dio  un’  imagine:  I’  uomo  è un’anima  immortale  che  si  serve  di 
un  corpo  e gii  comanda,  in  quella  guisa  che  Dio  comanda  all’uni- 
verso. Ella  è un’immagine  imperfetta,  la  quale,  oltracciò,  è peg- 
giorata dalle  passioni.  Dovere  dell’  uomo  è di  ristorarvi,  di  aumen- 
tarvi sempre  più  la  divina  rassomiglianza.  Quest' è ciò  che  i libri 
santi  chiamano  l’uomo  interiore.  Nè  quest’ultimo  concetto  era  punto 
ignoto  a Platone,  che  anzi  egli  lo  spiega  in  una  splendida  allegoria 
dove  distingue  nell’anima  come  tre  parli  : la  parte  ragionevole  o l’in- 
tdligcnza,  la  parte  irascibile  o le  passioni  che  tengono  dell’ardire, 
e la  parte  concupiscibile  o le  passioni  che  hanno  della  concupiscenza. 

u Figuriamo,  egli  dice,  con  parole  una  immagine  di  anima,  accioc- 
ché chi  quelle  cose  dice  sappia  ciò  che  detto  si  abbia.  Quale?  Una 
certa  trae,  quali  già  favoleggiando  si  racconta  che  sieno  state  certe 
antiche  nature  di  Chimera,  di  Scilla,  e di  Cerbero  e d’altre  mol- 
te, nelle  quali  si  dicono  essersi  accoppiate  in  uno  molte  forme.  Sì 
dicono  certo.  Sicché  tingi  una  figura  di  bestia  molto  varia,  avente 
intorno  molte  leste,  dico  teste  parte  di  bestie  domestiche  e parte 
selvaggie;  la  quale  possa  tutte  cambiare  e da  sé  generare.  Tu  racconti 
artificio  d’un  mirable  dipintore;  nondimeno  poiché  al  tingere  è il 
parlare  più  facile  della  cera,  fingasi  ancora  intorno  a cose  tali.  Più 
oltre  aggiugni  loro  un’  altra  forma  di  leone,  ed  una  di  uomo , che 
tenga  la  prima  parte  amplissima,  la  seconda  e la  terza  ristretta  più. 
Siano  queste  formate,  essendo  agevoli  sorte.  Dunque  congiugni  queste 
tre,  afline  siano  tra  loro  unite.  Sono  esse  unite  si.  Metti  intorno  dal 
di  fuori  a queste  la  immagine  d’un  uomo,  acciocché  a colui  il  quale 
veder  non  potesse  gl’  interiori,  ma  solamente  di  fuori  guardasse  il 
coprimento,  paresse  un  animale,  cioè  un  uomo.  Si  è messa  intorno. 
Ora  diciamo  a colui  il  quale  afferma  che  giovi  a quest’uomo  l’ope- 
rar ingiustamente,  ma  nulla  il  viversi  giustamente,  ch'egli  non  af- 
ferma luuu'allra  cosa,  se  non  giovarli  il  pascere  quella  bestia  mol- 
tiplica e quel  leone,  e più  forte  render  il  leone  e le  cose  che  a lui 
sono  iutorno;  permettendo  poi  perirsi  l’uomo  dalla  fame,  ed  isner- 
varsi  si  fattamente  che  per  la  debolezza  sia  tiralo  ovunque  tutte 
quelle  altre  il  rapiscano;  nè  Luna  all’altra  si  renda  familiare,  o in- 
sieme si  congiunga  in  amicizia  ; anzi  permetta  ciascheduna  1’  una 
con  l’altra  combattendo,  con  denti  mordersi  ed  insieme  divorarsi. 
Adognimodo  questo  direbbe  chi  la  ingiustizia  lodasse.  Di  nuovo,  se 
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alcun  dicesse  che  giovassero  gli  uffiej  giusti . costui  ammonirebbe 
che  quello  operar  e dire  si  dovesse  da  cui  I’  uomo  interiore  del- 
l’uom  si  rendesse  continentissimo;  e come  agricoltore  ne  avrebbe 
cura  di  quel  domestico  animale  di  molle  teste  ; nodricando  e do- 
mesticando le  mansuete,  ed  alle  selvaggie  vietando  il  nascimento: 
ricevendo  la  natura  del  leone  in  ajuto,  e comunemente  provvedendo 
a tutte  le  cose,  e tra  loro  rendendole  amiche  ed  a sé  stesso,  in  co- 
tal  guisa  il  nodrirà.  Veramente  questo  dice  chi  loda  il  giusto.  Per 
la  qual  cosa  adogniraodo  chi  loda  le  cose  giuste  parla  il  vero,  ma 
chi  le  ingiuste  mentisce;  perciocché  ed  in  quanto  al  piacere,  ed  in 
quanto  al  decoro,  ed  in  quanto  all' utilità  riguardando  , chi  lauda 
il  giusto  dice  il  vero;  ma  chi  il  biasima,  non  apporta  nulla  di  vero, 
né  conosce  ciò  che  vitupera.  In  niun  modo  certo , come  mi  pare. 
Laonde  con  dolci  parole  persuadiamo  a lui  ( non  peccando  egli  di 
proprio  volere)  interrogandolo:  0 uomo  bealo,  non  diciamo  noi 
che  gli  ordini  onesti  e turpi  per  alcune  cose  tali  siano  sì  fatti?  Gli 
onesti  quelli  i quali  sottomettono  la  parte  ferina  della  natura  al- 
l’ uomo,  anzi  forse  al  divino,  ma  bruiti  quei  che  rendono  schiavi  i 
mansueti  ad  un  selvaggio  *?  « 

Da  tutto  che  Platone  trae  questa  conseguenza,  esser  dell'Interesse 
d’ognuno  l’andar  governato  da  quanto  v’ha  in  lui  divino;  o s’ei  non 
ha  questa  sorte  d’ esser  governato  da  un  altro  che  fruisca  nel  suo 
interiore  di  questo  glorioso  impero. 

Ma  quel  che,  secondo  sant' Agostino  4,  solleva  la  mora!  di  Platone 
su  quella  di  tulli  gli  altri  filosofi , si  è che,  dietro  i suoi  principj,  la 
sapienza  consiste  in  amar  Dio.  Infatti  in  uno  de’suoi  dialoghi,  Socrate 
narra  d’aver  imparato,  da  una  profetessa,  la  legge  e le  regole  se- 
guenti deH’amore.  Dalle  bellezze  corporee,  che  siamo  inclinati  ad 
amar  nell’infanzia,  convien  sollevarsi  alle  bellezze  morali,  che  risul- 
tano dalle  inclinazioni  virtuose,  e da  queste  alle  bellezze  intellet- 
tuali, alla  bellezza  delle  scienze.  Chiunque,  amando,  sarà  giunto  fin 
qui,  attignerà  in  breve  il  fin  deU’amorc.  Egli  vedrà,  lult’a  un  tratto, 
una  bellezza  di  natura  maravigliosa,  peroceh’ella  sempre  sussiste, 
né  mai  cresce  o scema;  nè  bella  è da  una  parte  e brutta  dall’altra; 
né  ora  bella  sì  ed  ora  no;  nè  bella  per  questo  e brutta  per  quello; 
uè  bella  qui  e bruita  colà  ; nè  bella  agli  uni  c brutta  agli  altri.  Essa 

* Plat.,  Republ.,  lib.  IX.  — Questo  e il  precedente  brano  snn  tolti  d illa  traduzione 
già  citata  di  Dardi  Bembo.  Sarebbe  in  essi  desiderabile  maggiore  chiarezza.  Il  Ti'ud. 
— 9 S.  Àug.,  De  ciò.,  lib.  Vili,  cap.  vili.  - Piai.,  Conviv.,  sulla  fine. 
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non  è altrimenti  bella  perchè  ritrae  d’ un' altra,  ma  si  bella  in  sè 
stessa,  per  sé  stessa,  con  sè  stessa,  e sola  e sempre.  Tutte  Taltre 
cose  non  son  belle  che  per  sua  participazione;  di  maniera  tut- 
tavia che,  venendo  l’ altre  a nascere  ed  a perire,  essa  nulla  perde 
nè  acquista,  nè  prova  alterazione  che  sia.  Pur  beato  colui  che  può 
veder  cosi  la  bellezza  medesima,  vederla  pura,  limpida,  senza  misto 
di  carni,  di  colori  e d’altre  inezie  umane  e mortali,  vedere  insomma 
la  divina  bellezza  medesima!  Chi  vede  questa  bellezza  con  l'occhio 
col  quale  può  esser  veduta,  produce  non  più  imagini  di  virtù,  ma 
le  virtù  stesse , perocché  egli  più  non  si  applica  ad  un’ombra  ma 
si  alla  realtà  ; e producendo  la  virtù  vera  e crescendola,  sarà  amato 
da  Dio  e godrà  dell’immortalità. 

Dopo  lutto  questo  ci  duole  di  dover  aggiungere  che  Platone,  con 
si  belli  e si  grandi  concetti  su  Dio,  non  l’ ebbe  poi  glorificato  come 
dovea , non  vedendosi  nelle  legislazioni  di  cui  varie  città  lo  richie  - 
sero  ch’ei  nulla  tentasse  all’uopo  di  far  meglio  conoscere  e stabilire 
il  suo  culto,  e anzi  al  contrario  dicendo  che  il  trovare  il  crea- 
tore ed  il  padre  di  tutte  le  cose  è malagevole  impresa;  e trovatolo 
poi,  che  non  si  può  a tutti  manifestarlo  *.  Tale  si  è , secondo  il  più 
eloquente  e il  più  sublime  dei  filosofi,  l’impotenza  della  filosofia! 
Nè  qui  sta  tutto:  egli  ha  paura  di  spiegarsene  per  lettere  cogli  in- 
timi suoi;  quinci  parole  enimmatichea  Dionigi  Siracusano,  per  tema 
che  la  lettera  sua  non  cadesse  in  mano  di  qualcuno  che  non  fosse 
iniziato.  Finalmente,  nel  suo  Timeo,  dov’egli  sì  mirabilmente  ragiona 
del  Dio  vero,  autore  del  mondo , ei  pone  con  tutto  ciò  le  basi  dei 
politeismo  idolatrico.  Chiama  dèi  celesti  il  mondo,  il  cielo,  la  terra, 
gli  astri.  Per  ciò  che  si  riferisce  ai  genj  o demoni , quali  son  l’O- 
ceano e Teli  nati  dal  cielo  e dalla  terra,  Saturno  e Rea,  nati  dal- 
l’Oceano e da  Teli,  Giove  e Giunone,  nati  da  Saturno  e da  Rea, 
insieme  con  l’innumerevole  posterità  loro,  è da  credere,  egli  dice, 
ai  figliuoli  di  questi  dèi  medesimi.  A questi  dèi  subalterni,  al  dir 
di  Platone,  il  Dio  supremo  confidò  la  creazione  dell’uomo,  ed  egli, 
per  formar  le  anime  umane,  prese  gli  avanzi  dell’intriso  col  quale 
avea  formato  l’anima  del  mondo,  e ne  seminò  sulla  terra,  nel  sole, 
nella  luna  e negli  astri.  Gl’ iddìi  inferiori  fecero  i corpi  c v’impri- 
gionaron  di  quell' anime  da  essi  tolte  al  loro  primo  soggiorno;  e 
quelle  fra  cosi  fatte  anime  che  operan  bene  tornano  alla  celeste 
loro  dimora  per  condurvi  una  vita  beata;  quelle  che  non  l’operano 

1 Piai.,  Timeo,  tom.  IX,  pag.  so* , ed.  blp. 


Digitized  by  Google 


284  LtBRO  VIGESIMO 

sono  condannale  ad  albergare  in  corpi  di  donne  ed  anche  di  bruii. 
In  che  Piatone  si  diparte  dal  maestro  suo  Socrate,  il  quale  attri- 
buisce al  Dio  supremo  anche  la  creazione  del  corpo  umano,  onde, 
anziché  corregger  le  strane  idee  dei  pitagorici  attinte  dai  sacerdoti 
egiziani,  egli  le  spinge  ancora  più  oltre;  anziché  toglier  d’inganno 
gl’idolatri,  ei  li  rafferma  nell’opinione  che  doveano  adorare  i genj 
ed  i demoni,  dai  quali  immediatamente  dipendevano,  piuttosto  che 
il  Dio  supremo,  troppo  da'essi  discosto;  insomma,  egli  appresta, 
fin  d’allora.  all’eresie  venture,  sotto  il  nome  di  gnostici,  ampia  ma- 
teria alle  maggiori  stravaganze  *. 

Aristotile,  discepolo  e successore  di  Platone,  nacque  l’anno  384 
prima  di  Gesù  Cristo  a Slagira  nella  Macedonia.  Il  padre  di  lui  era 
medico  del  re  Aminta,  padre  di  Filippo  ed  avolo  d’Alessandro.  La 
origine  sua  saliva  sino  ad  Esculapio.  Egli  applicossi  da  sé,  nella  prima 
giovinezza,  alla  medicina  : ma  perduto  avendo,  che  appena  era  giunto 
ai  dicioll’anni  d’età,  il  padre  e la  madre,  venne  ad  Alene  e segui  per 
vent’anni  le  lezioni  filosofiche  di  Platone,  in  tanto  grido  fin  da  quel 
tempo  che  Filippo  di  Macedonia  gli  scrisse,  poco  dopo  la  nascita  di 
Alessandro,  l’anno  356  avanti  Gesù  Cristo,  la  lettera  scguen'e: 

« Filippo,  re  di  Macedonia,  ad  Aristotile,  salute. 

•»  Sappi  che  mi  è nato  un  figlio,  e che  io  ringrazio  gli  dèi,  non 
tanto  d’avermelo  dato,  quanto  d’averio  fatto  nascere  al  tempo  d’A- 
rislotile , confidandomi  che  tu  ne  farai  un  re  degno  di  succedermi 
e di  comandare  ai  Macedoni.  « Aristotile  imprese  questa  educazione 
verso  l’anno  343,  che  Alessandro  era  in  età  di  tredici  anni;  nè  si  tosto 
fu  questi  salito  al  trono  l’anno  337,  ch’ei  riedificò,  per  amore  verso 
il  suo  maestro,  la  città  di  Stagira  già  distrutta  da  Filippo;  ed  Ari- 
stotile l’indusse  parimenti,  più  tardi,  a risparmiar  la  città  di  Ereso. 
patria  di  Teofraslo.  il  più  diletto  a lui  de’  suoi  discepoli.  In  una  delle 
vite  di  esso  Aristotile  si  legge  ch’egli  segui  Alessandro  sino  in  Per- 
sia e nell’India;  e Clearco,  un  de’ suoi  discepoli,  il  qual  vivea  cin- 
quantanni dopo,  aggiunge  che,  trovandosi  in  Asia,  il  suo  maestro 
ebbe  de’  colloquii  con  un  sapiente  ebreo,  il  quale  gl’insegnò  molte 
e più  cose  che  a lui  l’altro  non  insegnasse  *.  Ritornato  ad  Atene, 
vi  aperse  scuola  in  un  luogo  di  esercizj  ginnastici,  denominato  Liceo, 
e,  perocché  egli  insegnava  passeggiando,  i suoi  discepoli  furon  chia- 

4 Quanto  alle  idee  di  Platone,  di  Confucio  e di  Cicerone  sulla  migliore  delle 
legislazioni  e delle  società , noi  le  abbiamo  epilogale  nel  libro  settimo  di  questa 
Storia.  — 2 Apud.  Euseb.,  Prcnp.  ev.,  tib.  IX,  cap.  v. 
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mati  peripatetici  o passeggiatori.  Egli  recavasi  al  Liceo  due  volte  al 
giorno;  la  mattina  era  destinata  a’ suoi  discepoli  e spiegava  loro 
quanto  di  più  difficile  comprendo!!  le  scienze;  la  sera  ammetteva 
tutti  quelli  che  desideravan  di  udirlo,  facevasi  alla  mano  di  tutti,  o 
ragionava  sulle  cognizioni  che  son  d’uso  più  abituale  nel  corso  della 
vita;  finché,  essendo  stato,  dopo  la  morte  d’Alessandro,  l’anno  324, 
accusato  d’empietà,  al  pari  di  Socrate,  riparò  a Calcide,  nell'Eubea, 
con  la  maggior  parte  de’  suoi  discepoli,  e vi  mori  l'anno  322,  in  eia 
di  settantatrè  anni.  Parecchi  affermano  che  nel  morire  ei  dicesse 
queste  parole  : « Io  sono  entrato  nel  mondo  in  mezzo  alle  sozzure, 
ci  ho  vissuto  nell’ansietà,  e n’esco  in  fra  ’I  turbamento;  o causa  delle 
cause,  abbi  pietà  di  me!  » 

Alessandro  conquistò  l’impero  dei  popoli;  Aristotile  conquistò  ed 
ordinò  l’ impero  delle  scienze,  avendo  egli  classificato , per  ordine, 
tutte  le  cognizioni  dei  secoli  precedenti,  alle  quali  aggiunse  mollisi 
simi  suoi  scoprimenti  ed  assegnalo  n ciascuna  la  sua  giurisdizione, 
a simigtianza  d’un  legislatore  che  regoli  il  governo  delle  provincie. 
Scrisse  più  di  cento  quaranta  opere,  anzi  Diogene  Laerzio  pone 
quasi  quttrQcento.  Parecchie  di  queste,  quantunque  le  prime  che 
furou  composte  sulle  materie  di  cui  trattano,  sono  anche  a’  di  no- 
stri ammirate  come  altrettanti  capila vori.  Il  metodo  aristotelico,  ac- 
cettalo, rettificato,  perfezionalo  dai  dottori  cristiani,  passò  nell’inse- 
gnamento della  dottrina  cristiana,  c ne  fece  un  insieme,  distribuito 
con  chiarezza  ed  esattezza  nelle  sue  differenti  parti,  come  un  eser- 
cito schierato  in  battaglia,  cosa  che  invano  cercherebbesi  nella  sa- 
pienza dell’India  e della  Cina.  L’impero  d’Alessandro  è passato  con 
lui;  l’impero  d’ Aristotile  attraversa  i secoli. 

Osserva  Cicerone  che  Aristotile  e Platone,  il  Liceo  e l’Academia, 
diversano  solo  nei  nomi,  la  dottrina  essendo  la  medesima,  e for- 
mando pur  sempre  una  specie  di  triade:  le  nature  o gli  enti,  la  verità 
e le  sue  regole,  il  bene  e le  sue  leggi,  o,  in  altri  termini,  la  morale 

Le  nature  e gli  enti  da  questa  filosofia  una  e trina  pigliali  a con- 
siderare son  Dio  con  le  principali  sue  creature. 

Cosi  ragiona  il  medesimo  Aristotile  in  una  lettera  ad  Alessandro: 

^ Il  mondo  c il  complesso  del  cielo  e della  terra  e di  tutti  gli 
enfi  eli’  essi  racchiudono.  Diffinirlo  anche  si  può  l’ordine  c l’assetto 
<li  tutte  le  cose  mantenuto  per  l’azione  e pel  mezzo  della  divinità. 

« La  é antica  tradizione,  dovunque  tramandata  da  padre  in  figlio, 

> Me..  Acud..  lìb.  I.  uum  4 s.;  Pe  finii).  Oan.  e I mal..  |il>.  V,  mini.  4, 
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che  Dio  ha  fatto  lutto  e ch'egli  tutto  conserva.  Non  v’è  ente  nel 
mondo  che  bastar  possa  a sé  stesso  e non  perisca  s’egli  è abban- 
donato da  Dio  ; ond’è  che  alcuni,  fra  gli  antichi,  ebbero  a dir  che  lutto 
è pieno  di  dèi,  eh 'essi  in  noi  entrano  per  gli  occhi,  per  gli  orecchi,  per 
tutti  i nostri  sensi;  maniera  di  dire  che  si  conviene  alla  possanza 
attiva  di  Dio,  piuttosto  che  alla  sua  natura.  Si , Dio  è veramente  il 
generatore  e il  conservatore  di  tutti  gli  enti,  quali  ei  si  sieno  e in  tutti 
i luoghi  del  mondo  ; ma  egli  tale  non  è altrimenti  alla  foggia  del 
debole  artefice  il  cui  lavoro  è penoso  e doloroso;  egli  è tale  per  l'in- 
finita possanza  sua,  che  tocca,  senz’alcuna  fatica,  le  cose  da  hii  più 
lontane.  Assiso  nella  prima  e più  alta  regione  dell’universo,  in  cima 
al  mondo,  come  disse  il  poeta,  egli  chiamasi  Altissimo.  Egli  opera 
sul  corpo  a lui  più  vicino,  e indi  sugli  altri  corpi,  a seconda  della 
vicinità  loro,  discendendo  per  gradi  sino  ai  luoghi  da  noi  abitati. 
Per  questo  è che  la  terra  e tutte  le  cose  terrestri  son  si  fragili  e si 
incostanti , si  piene  di  turbaziohi  e di  disordini  ; per  questo  dico 
ch’elle  sono  a tal  distanza  ch’hanno  la  minima  parte  possibile  del- 
l’azione della  divinità.  Se  non  che.  penetrando  quest’azione  tutto  l’uni- 
verso, la  regione  che  noi  abitiamo  partecipa  de’  suoi  benefizj  cosi 
ben  come  le  regioni  superiori,  le  quali  tutte  ne  partecipan  più  o 
meno  secondo  ch’esse  si  trovan  più  o inen  lontane  da  Dio. 

» Per  l’impulso  dato  su  in  alto  da  questo  corifeo  del  mondo,  il  cielo 
e gli  astri  sono  spinti  a muoversi  in  eterno.  Il  sole,  tutto  luminoso,  si 
avanza  con  due  movimenti,  l’un  de’  quali  segna  i giorni  e le  notti  al 
punto  del  levare  e del  tramontare;  l'altro,  da  mezzodi  a settentrione  e 
da  settentrione  a mezzodì,  conduce  le  quattro  stagioni.  D’ivi  nascono, 
sempre  per  l’azione  della  prima  causa,  le  piogge  feconde,  i venti, 
le  rugiade  e tutti  gli  altri  fenomeni  dell’aria,  dai  quali  poi  nascono 
le  correnti  de’  fiumi,  i gonfiamenti  de’  mari,  i crescimcnli  delle  piante, 
la  maturanza  de’  frutti,  la  fecondazione  degli  animali,  l’alimento  di 
tutto,  e la  perfezione,  e il  deperimento;  aggiuntovi  il  concorso  delia 
disposizion  particolare  di  ciascuno  degli  enti,  come  abbiam  detto. 

» Quando  adunque  il  capo  supremo,  il  rigeneratore,  il  quale  altro 
non  si  vede  che  per  lo  spirilo,  ha  dato  il  segno  alle  nature  che  si  muo- 
vono tra  il  cielo  e la  terra,  tutte  senza  fermarsi  mai,  si  avanzano 
nelle  loro  sfere  tra  i confini  ad  esse  prescritti,  spariscono  e riappa- 
riscono a vicenda  sotto  mille  forme  che  s’innalzano  e si  abbassano, 
sempre  per  l’azione  del  medesimo  principio. 

* A guisa  dell’anima  nostra,  per  la  quale  viviamo  e fabbricliiaiu 
città  e case... . ella  punto  non  è visibile,  uè  si  manifesta  che  per 
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l'opere  sue.  Essa  è quella  che  segui  l'ordine  regolare  della  vita  umana, 
che  lo  segue,  lo  compie,  essa  che  insegnò  a coltivar  la  terra  e a 
seminarla;  essa  quella  che  inventò  le  arti,  instituì  le  leggi,  regolò  il 
governo  pubblico,  distribuì  gli  uffizi  della  vita  civile;  essa  finalmente 
quella  che  iusegnò  a far  la  guerra  di  fuori  c a conservar  la  pace  di 
dentro.  Il  medesimo  dicasi  di  Dio,  la  cui  possanza  è superiore  ad  ogni 
altra  possanza,  la  bellezza  superiore  a ogn’ altra  bellezza;  la  cui  vita 
è immortale,  la  cui  virtù  è infinita.  La  natura  sua,  incomprensibile 
ad  ogni  natura  mortale,  non  può  a noi  mostrarsi  altramente  che 
per  l' opere  sue.  Onde  ben  si  può  dire  con  verità  die  tutto  quanto 
si  fa  nell’aria,  in  terra,  dentro  alle  acque,  è opera  di  Dio,  mercè  il 
quale,  dice  il  fisico  poeta  Empedocle,  tutto  fu  e sarà  nd  mondo,  uo- 
mini, piante,  uccelli  c pesci  che  fendono  l’onda. 

» Dio,  che  è uno,  ha  più  nomi,  che  si  riferiscono  ai  differenti  effetti 
ch’egli  produce.  Egli  ha  tulli  i nomi  della  natura  e della  fortuna, 
perché  tutti  gli  effetti  dell’una  e dell’altra  ci  produce.  Io  penso  che 
quella  che  dicesi  necessità,  altra  cosa  non  sia  che  Dio,  però  che  la 
natura  sua  è immutabile;  ch’egli  è desso  quel  che  chiamasi  fatalità , 
però  che  l’azion  sua  sempre  ha  suo  corso;  egli  il  destino , però  che 
egli  conduce  ogni  cosa  alla  sua  destinazione,  ed  ente  non  v’è  che 
non  vada  ad  un  fine.  L’allegoria  delle  Parche  e del  loro  fuso  ha 
pure  il  medesimo  significato.  Elle  son  tre,  a significare  i tre  tempi  : 
il  filo  sul  fuso  è il  passato , quello  che  sta  avvolgendovi  è il  pre- 
sente, quello  che  vi  si  avvolgerà  è il  futuro.  Una  delle  Parche  regna 
sul  passato,  ed  è Atropo  (o  senza  ritorno)  perchè  il  passato  è irre- 
vocabile; Lachesi  (o  la  sorte)  regna  sul  futuro,  perchè  lo  tiene  iu 
sua  mano  la  sorte;  il  presente  appartiene  a Cloto  (o  la  filatrice)  per- 
ch’ella distribuisce  e fila  ad  ogni  ente  ciò  che  meglio  a lui  conviene. 

quale  ingegnosa  immagine  non  è altro  che  la  divinità,  essendo- 
ché, secondo  l’antica  tradizione  degli  uomini,  dice  Platone,  Dio,  sic- 
come quello  che  in  sé  comprende  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine  di 
tutte  le  cose , attraversa  dirittamente  tutta  la  natura , sempre  ac- 
compagnato dalla  giustizia  che  punisce i violatori  della  legge  divi- 
na. Beato  colui  che  ha  osservato  questa  legge  in  tutte  l’età  della  sua 
vita  l!  » 

Nel  secondo  secolo  dell’era  cristiana,  san  Giustino,  nella  sua  esor- 
tazione a’ gentili,  parla  di  questa  lettera  d’ Aristotile  ad  Alessandro, 
e la  dice,  qual  è difatto,  un  compendio  della  sua  filosofia.  Nel  mede- 

1 Arisi.,  De  munito,  ad  ilei  cap  n vi  e vh 
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s,iino  secolo  il  filosofo  Apulejo  la  tradusse  in  latino,  dichiarando  che 
ivi  era  la  filosofia  d’Aristolile  c di  Teofraslo.  Tempo  dopo,  Stobeo 
ne  trascrive,  come  cosa  d’ Aristotile,  parecchi  non  piccioli  brani  ; c 
il  retore  Demetrio  la  presenta  come  una  prova  dell’eloquenza  di 
questo  filosofo,  la  (jual  eloquenza  vien  da  Cicerone  paragonata  ad  un 
fiume  d’oro;  la  lettera  ad  Alessandro  giustifica  infatti  quest’elogio  *. 

Tre  cieli  distingue vansi  al  tempo  d’Arislotile:  il  ciclo  atmosferico 
con  quanto  egli  racchiude;  il  cielo  del  sole,  della  luna  e dei  pianeti; 
il  cielo  ulteriore,  limite  dell’universo  e che  tutta  comprende  la  crea- 
zione. Al  di  là  di  quest'ultimo  cielo,  secondo  il  nostro  filosofo,  non 
v’ha  né  luogo,  nè  vuoto,  nè  tempo.  Ivi  appunto  risiede  la  divinità 
immutabile,  eterna,  bastante  supremamente  a sé  stessa,  c indi  com- 
munieante  il  molo  e la  vita  a tutto  il  resto  3. 

Tutti  gli  antichi  dicevano  che  questo  cielo,  il  qual  serve  come  di 
trono  alla  divinità,  era  stato  fisicamente  formato,  del  pari  che  gli 
altri  due;  ma  parecchi  volevano  ch’ei  fosse,  insieme,  eterno  ed  in- 
corruttibile. Aristotile  prova,  contro  questi  ultimi,  che  se  questo  cielo 
fu  prodotto,  come  son  generalmente  i corpi,  non  è nè  incorruttibile 
nè  eterno;  quanto  a lui,  è opinion  sua  che  sia  l’uno  e l’altro,  ma  al- 
tresi che  non  sia  stato  formato  come  il  restante  3.  Se  non  che  egli  non 
l’avoa  se  non  per  una  specie  di  probabilità,  perch’  egli  dice  altrove 
queste  formale  parole:  « Ci  sou  problemi  si  grandi  e si  ardui  che 
nulla  possiamo  decidere,  taulo  è difficile  spiegarne  la  causa:  a fa- 
gioli d’esempio  quello  se  il  mondo  sia  o no  eterno  * » In  Aristotile  i 
nomi  di  cielo  e di  mondo  sono  sinonimi. 

Questo  filosofo  ricorda  ed  esamina  parimenti  le  opinioni  degli  an- 
tichi circa  la  terra.  Gli  uni,  comedirei  pitagorici,  opinavano  ch’ella 
fosse  rotondu  e si  movesse  intorno  ad  un  centro;  gli  altri  altro  opi- 
navano. Aristotile  crede  ch’ella  sia  rotonda,  ma  immobile  s. 

Finalmente,  quanto  alla  tisica  generale  del  cielo  e della  terra,  la 
scienza  moderna  ha  trovato  che  Aristotile  s’ò  più  d’una  volta  ingan- 
nato, per  quello  che  i fatti  che  servivan  di  base  a’ suoi  ragionamenti 
non  erano  stati  nè  troppo  esattamente,  nè  in  troppa  quantità  osser- 
vali. I dotti  mal  fecero,  a un  certo  tempo,  di  fondarsi  sull'autorità 
d’Aristolile,  tanto  da  non  osservare  nè  veder  da  sè  stessi;  in  che  essi 
procedevano  e contro  l’esempio  e centra  le  massime  del  loro  mae- 
stro; che  egli  non  accettava  così  alla  cieca  le  opinioni  dei  filosofi  an- 

1 /Icari.,  lib.  IV,  nwn.  li«.  — 2 De  ciclo,  lib.  I,  cap.  ix.  — 3 IL-,  bb.  I,  cap.  x, 
lib.  fi,  cap.  i.  — v Top.,  lib.  I,  cap.  ix.  — * De  cacio,  db.  Il,  cap.  xn. 
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tenori;  ma  tutte  le  disaminava;  nè  dicea  già  che  le  scienze  naturali 
posassero  sull’autorità  di  nessun  di  loro,  nè  tampoco  sulla  sua  pro- 
pria, ma  sopra  molte  e ben  fatte  esperienze  *.  Eglino  avrebbon  do- 
vuto seguir  l’esempio  dei  teologi  cattolici , i quali , per  ben  grande 
che  fosse  la  stima  in  cui  tenevano  il  filosofo  di  Stagira,  c la  smania 
con  cui  seguirono  il  suo  metodo,  il  suo  ordine,  la  sua  chiarezza,  la 
sua  precisione,  noi  presero  per  altro  a regola  e guida  della  dottrina 
cristiana,  ché  sulla  norma  di  questa,  al  contrario,  ammettevano,  ret- 
tificavano o rigettavano  le  sue  particolari  opinioni.  I tìsici  avrebber 
dovuto  fare  anch’essi  sempre  il  medesimo,  non  istar  ligi  mai  alta 
sentenza  d’Arislotile,  come  cosa  infallibile,  ma  confrontarla  colla  gran 
regola  delle  scienze  tisiche,  ciò  è l’esalta  e molteplice  osservazione 
dei  fatti. 

Quanto  all'istoria  naturale  degli  animali,  scienza  da  Aristotile,  per 
cosi  dir,  interamente  creata,  ella  è ivi  tutta  d’osservazione,  e la  no- 
tomia  del  corpo  umano  vi  serve  per  punto  di  comparazione.  Ad  ogni 
parte  di  esso  corpo  ci  raffronta  la  parte  corrispondente  del  corpo 
dei  diversi  animali,  tramezzandovi  curiose  osservazioni  sui  loro  co- 
stumi. Alessandro  avea  ordinato  che  si  raccogiiessero  animali  di  tutti 
i paesi  e assegnate  a ciò  fare  gran  somme  di  danaro,  affinché  il  filosofo 
potesse  bene  esaminarli;  onde,  dopo  ventidue  secoli,  questa  grand’o- 
pera del  filosofo  è ancor  ammirata  come  un  capolavoro,  non  anco 
superato  da  altri  e neppur  pareggiato 1 *  3. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all’uomo,  Aristotile  il  difSnisce  un  animai 
ragionevole.  La  voce  animale  in  latino,  e soon  in  greco,  letteral- 
mente significa  un  ente  vivente,  nè  forse  presentava,  in  origine, 
l’idea  d’abiezione  che  si  attribuisce  alla  voce  francese  3.  Platone, 
dal  canto  suo,  lo  definisce  un'anima  che  si  serve  del  corpo  e gli 
comanda  *;  onde  diversa  è in  loro  la  maniera  di  considerar  l’uomo; 
nel  concetto  di  Platone,  egli  è un’intelligenza  che  anima  un  corpo; 
nel  concetto  d’Aristotile,  gli  è un  corpo  animato  da  un’intelligenza. 
La  definizione  in  sostanza  è la  medesima;  solo  per  riuscirvi  l'uno 
muove  dall’alto,  l’altro  dal  basso.  Quella  di  Platone  tuttavia,  l’uomo 
è un'anima  che  si  serve  d’un  corpo,  sembra  più  nobile;  ma,  come 
osserva  san  Tomaso  s,  essa  non  esprime  altrimenti  l’unione  intima 
ed  essenziale  delfanima  e del  corpo,  la  quale  coslituisce  a ogni  modo 

1 Metaph.,  lib.  I,  cap.  i.  — 4 Tale  è il  giudizio  di  Cuvier.  — 5 Non  cosi  noi 

Ualiani,  che  diciamo  animali  e animanti  tutti  iu  generale  gli  enti  animati,  onde  Dante 
lece  già  dire  a Francesca  verso  di  lui:  « 0 animai  grazioso  e benigno,  n II  Trai 
— * Piai.,  I.  - Alcib.  — * Coni,  genles,  cap  ito. 
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la  persona  umana,  nè  punto  la  suppone  più  stretta  che  non  sia 
l’unione  fra  l’uomo  e la  sua  veste,  fra  l’operajo  c il  suo  stru- 
mento, fra  il  pilota  e la  sua  nave.  Egli  pare  a noi  che  si  evitereb- 
bero tutti  questi  inconvenienti  col  definir  l’uomo  una  intelligenza 
incarnala. 

Ne’ suoi  tre  libri  Dell’ anima,  Aristotile,  esaminando  le  opinioni 
degli  antichi,  stabilisce  a dilungo  che  l’anima  non  è una  fiamma, 
nè  un'armonia,  né  un  composto  d’elementi  sottili,  ma  si  una  sostanza 
attuale,  perfetta,  senza  mistura,  incorruttibile,  incorporea,  immor- 
tale, principio  della  vita,  del  senso  e dell’intelligenza;  e mostra  in 
particolare  che  pensare  non  è il  medesimo  che  sentire.  Secondo  ini. 
i sensi  percepiscono  le  forme  degli  oggetti  senza  la  materia;  c que- 
ste forme,  intellettualizzate,  a cosi  dir.  giungono  insino  all’anima  che 
le  assimila,  per  modo  che  l’anima  divien  pari  a tutte  le  cose,  senza 
esser  tuttavia  nessuna  di  loro  *. 

Non  è questa  forse  una  tal  quale  imagine  di  Dio  ? Tutte  le  cose  sono 
in  Dio  in  maniera  divina,  per  guisa  tuttavia  che  Dio  non  è alcuna 
di  loro,  nè  alcuna  di  loro  è Dio. 

David,  filosofo  cristiano  dell'Armenia,  che  nel  quinto  secolo  tra- 
dusse varie  opere  d'Aristotile,  le  quali  tuttora  sussistono  in  lingua 
armena,  rammenta  per  quali  argomenti  questo  filosofo  stabiliva 
l’immortalilà  dell’anima,  e come,  nelle  sue  lezioni  scientifiche  a’ suoi 
discepoli,  egli  usava  di  necessarie  ragioni;  esempigrazia  : l’anima  non 
può  perire,  perchè  s’ella  dovesse  perire,  questo  avverrebbe  princi- 
palmente quando  il  corpo  si  abbatte  per  vecchiezza.  Ora  essa , in 
quella  vece,  è come  abbattuta  quando  il  corpo  fiorisce,  ed  ella  fio- 
risce quando  il  corpo  si  abbatte.  Essa  dunque  non  può  perire.  Nelle 
sue  lezioni,  communi  a tutti,  ei  diceva  : L’anima  è immortale;  perche 
tutti  gli  uomini  fanno  per  istinto  libazioni  ai  morti  e giuran  per  essi. 
Ora,  niuna  persona  mai  fa  nulla  di  somigliante  per  ciò  che  assolu- 
tamente non  esiste.  Alessandro  d’Afrodisea,  filosofo  del  secondo  se- 
colo , voleva  che , nelle  sue  lezioni  communi , Aristotile  insegnasse 
quanto  gli  altri  teneano  per  vero;  ma  che,  ne’ suoi  colloqui  segreti, 
insegnasse  sol  quanto  vero  paresse  a lui  medesimo.  Il  quale  Ales- 
sandro sosteneva  che  l’anima  ragionevole  è mortale;  nè  volendo 
aver  contro  di  sé  l’autorità  d’Arisfotile . del  quale  ei  si  dà  per  se- 
guace in  ogni  dottrina  sua , imaginò  questa  contradizione  fra  i due 
insegnamenti  del  filosofo.  Osservazione  questa  del  medesimo  filosofo 

1 De  anima,  lib.  Ili,  cap.  vili. 
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David  * e giustificata  dal  testo  d’Aristolile  stesso,  dove,  nel  primo 
libro  Dell1  anima,  al  capo  quarto,  fra  parecchi  argomenti  dell*  incor- 
ruttibilità dell’ anima  leggesi  appunto  quello  di  cui  parla  il  filosofo 
armeno,  vale  a dir  che  l’anima  non  può  perire  attesoché  essa  non 
si  abbatte  altrimenti  per  la  vecchiezza  del  corpo.  La  supposizione 
adunque  del  filosofo  Alessandro  è una  calunnia , la  qual  calunnia 
veggiam  riprodotta  in  parecchi  dizionari  enciclopedici  de’  nostri 
tempi. 

E il  medesimo  che  per  la  defìnizion  dell’uomo,  avvenne  a Platone  e 
ad  Aristotile  in  generale  per  tutte  le  cognizioni  umane:  l’uno  muove 
dall'alto,  l’altro  dal  basso , ma  finiscono  coli’ incontrarsi  in  un  certo 
mezzo.  Platone  riferisce  l’origine  e la  certezza  delle  nostre  cognizioni 
fino  a Dio,  la  cui  intelligenza  contiene  i tipi  intelligibili,  eterni  di 
tutti  gli  enti,  tipi  più  veri  e reali  che  non  son  gli  enti  medesimi.  Le 
nostre  intelligenze  partecipai!  di  questa  verità  essenziale  delle  cose 
solo  per  una  irradiazione  dell’intelligenza  divina,  luce  che  rischiara 
ogni  uomo  che  nasce  al  mondo.  Questo  rischiaramento  commune  e 
superiore  costituisce  la  ragion  commune  dell’umanità,  il  senso  com- 
mune. Di  qui  appunto  Platone  e Socrate  pigliano  i loro  argomenti 
a confutare  i sofisti,  a spingerli  all’assurdo,  a metterli  in  contradizion 
con  sé  stessi.  Aristotile  muove  da  ciò  che  noi  abbiam  di  commune 
coi  bruti,  cioè  dai  sensi.  I quali  sensi,  nell’uomo,  al  percepirgli  og- 
getti naturali,  ne  inviano  forme  immateriali  all’anima  ragionevole 
che  se  le  appropria  ; varie  di  queste  sensazioni  spiritualizzate  produ- 
cono un’esperienza;  varie  esperienze  producono  nell’intelligenza  o 
nello  spirito  varie  formoie  generali  o primi  principj  da  tulli  creduli 
e conosciuti.  Donde  Aristotile,  a confutar  i medesimi  sofisti,  trae  la 
base  e la  regola  del  raziocinio,  la  base  e la  regola  di  tutte  le  scienze. 
Partiti  dalle  due  opposte  estremità,  Platone  ed  Aristotile  si  raggiun- 
gou  cosi  nel  senso  commune  per  combattere  uniti  gli  stessi  nemici. 

Più  ancora.  Plutarco  e Simplicio  notarono  una  gran  rassomiglianza 
tra  le  forme  aristoteliche  e le  idee  platonianc.  « Aristotile,  dice  il 
primo,  conserva  le  nozioni  universali  o le  idee  sulle  quali  furon  fog- 
giate le  opere  della  divinità,  con  questa  sola  differenza,  che  nella  realtà 
egli  non  le  separò  altrimenti  dalla  materia  a.  » La  materia , secondo 
Aristotile,  è quella  di  cui  si  compone  l’opera,  come  dal  bronzo  si 


l Mi-moire  mr  la  vie  et  lei  ouvragei  de  David,  philoso/ihe  arménien,  par 
C.-F.  .\oumann;  ÌVouveau  Journal  uiUitiqitc,  14  fobbrajo  1829,  pag.  III.  — 2 Pini., 

De  piatii,  phil-,  lib.  I,  cap.  x. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICF.SIMO 


292 

Irae  una  statua;  la  forma  è una  stampa;  essa  è la  ragione  secondo 
la  quale  quest'opera  è formata;  essa  ne  determina  il  genere  *.  La 
forma  e l’idea  hanno  in  sostanza  la  medesima  natura,  con  la  diffe- 
renza che  Platone  la  separa  dall'oggetto  per  collocarla  nell’ intelli- 
genza divina,  intantochè  Aristotile  la  collega  con  l’oggetto,  e non 
ne  la  spicca  che  per  un’operazione  della  mente  umana  *.  Da  ultimo 
v’è  un  luogo  de’suoi  scritti  dove  Aristotile  sembra  interamente  d’ac- 
cordo, su  questo  punto,  con  Plutone.  « Quel  che  la  scienza  sia,  egli 
dice,  si  vede  manifestamente  da  questo,  che  lutti  siam  persuasi  quel 
che  sappiamo  non  poter  essere  altramente.  La  scienza  comprendo 
adunque  ciò  che  è necessario,  per  conseguente  ciò  che  è eterno; 
attesoché  tutto  ciò  che  è assolutamente  necessario  è altresì  eterno; 
e ciò  che  è eterno  è per  ciò  stesso  increato  ed  incorruttibile  s.  Il  che 
tutto  assai  va  presso  ai  tipi  intelligibili,  eterni , la  cognizion  de’ quali 
sola  produce,  al  parer  di  Platone,  una  scienza  vera. 

Essendo  che  i sofisti  ambivano  di  parer  saggi  piuttosto  che  d’es- 
scr  tali  veramente,  essi  non  cercavan  altrimenti  la  verità,  ma  l’ap- 
parenza, né  punto  si  applicavano  a ragionar  giustamente,  sibben 
sottilmente,  usando  a ciò  far  più  d’un  modo.  Gli  uni  imparar  fa- 
cevano a memoria  a’  lor  discepoli  un  gran  numero  di  discorsi,  com- 
posti anticipatamente  sopra  materie  d'ogni  genere.  Interrogati,  essi 
meravigliavano  gli  uditori  con  un  diluvio  di  parole  eleganti  e di  ra- 
gionamenti bellissimi  \ Gli  altri,  quelli  della  Jonia  particolarmente, 
in  cambio  di  rispondere  a quel  che  lor  dimandavasi,  scoccavano  a’ 
loro  interrogatori  qualche  motto  enimmalico.  e se  questi  volean  sa- 
perne di  più,  si  vedean  tosto  frecciar  di  qualch’altro  ambiguo  motto,  si 
che  impossibi!  era  con  essi  venire  a una  conclusione  *.  Alcuni  altri 
finalmente  si  gloriavano  d’argomentare  prò  e contro  sopra  checché  si 
fosse,  e inventavano  a quest’uopo  le  più  strane  sottigliezze.  Platone 
li  combatte  tutti  in  parecchi  de’suoi  dialoghi,  gli  ultimi  principalmente 
nel  suo  Eulidemo;  dove  si  vede  quanto  i sofisti,  di  qualunque  fatta 
si  fossero,  eran  poco  a temersi  per  un  Platone  ed  un  Socrate  ; ma 
poi  non  ci  si  trova  messa  in  conununion  di  tutti  l’ arte  di  stabilire 
la  verità  e di  smascherar  l’errore,  l’arte  di  ragionar  giusto  e di  sco- 
prire i vizi  d’un  ragionamento  fallace.  Or  quello  che  prima  non  si 
faceva,  sì  il  fa  Aristotile,  e per  tal  modo  il  fa  che  ventidue  secoli 


1 Phyt.,  tilt.  Il,  cap.  i,  ili.  — d Degcramio,  Hist.  comparite  ilei  rytl.  de  phil  . 
cap.  mi,  pag.  352.  — 3 De  inorili.,  lib.  VI,  cap.  m.  — 4 Arisi.,  Ve  repreh-  sopii  , 
lib.  Il,  cap.  ultimo.  — 5 Piai.,  Tetlelo.  Ioni.  Il,  pag.  120,  «I.  bip. 
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nulla  trovano  a riprender,  quanto  alla  giustezza,  nelle  sue  regole  del 
ragionare  e del  discutere,  o in  altri  termini  nella  sua  logica  e nella 
sua  dialettica:  egli  il  fa  per  modo  clic  i cattivi  ragionamenti  che  si 
incontrano  nelle  opere  sue  peccano  sempre  contro  alcuna  delle  re- 
gole da  lui  stabilite,  e sempre  cadono  in  alcuni  dei  difetti  da  lui  no- 
tati nella  sua  Confutazione  dei  sofisti. 

£ come  fa  egli  a compier  questo  grande  uffìzio?  Considera  atten- 
tamente il  discorso  commune  degli  uomini,  osserva  quale  idea  ap- 
plichin  essi  a questa  o quella  frase  di  uso  frequente  nelle  discussioni 
scientifiche,  e si  studia  di  determinar  questa  idea  in  modo  ben  chiaro 
e preciso  ; esempigrazia  : Che  cos’ è sostanza,  quantità,  relazione, 
qualità,  genere,  specie,  nome,  verbo,  discorso,  e cosi  via?  le  son  tutte 
eosech’ci  vien  rischiarando,  pel  senso  commune,  nelle  sue  catego- 
rie o nominazioni.  Una  buona  porzione  di  quest'opera  serve  di 
capitale  a quanto  conosciam  sotto  il  nome  di  gramatica;  anzi  ci 
son  difìfìnizioni,  quella  del  verbo  tra  l’altrc , alla  cui  breve  giustezza 
i granatici  moderni  non  si  sono  per  anco  accostati.  Nè  d’altro  modo 
è la  base  della  sua  metafìsica  o della  sua  scienza  delle  idee  univer- 
sali. Che  cosa  s’intende  per  pratica,  arte,  scienza,  sapienza;  in 
quante  maniere  dicesi  principio,  causa,  elementi,  natura,  contrario, 
uno,  ente,  sostanza,  e via  via:  tali  sono  le  quistioni  fondamentali 
ch’ei  principia  dal  risolvere  nel  suo  trattato  della  Metafisica,  e il 
metodo  di  cui  si  serve  appar  sin  dal  primo  e secondo  capo  del  primo 
libro,  dov'egli  si  studia  di  definir  ciò  che  sia  la  filosofia. 

Tutti  gli  uomini,  egli  dice,  son  desiderosi  naturalmente  di  sapere, 
non  tanto  per  l’uso  ch’ei  possono  farne,  quanto  pel  diletto  medesimo 
di  sapere.  La  scienza  ch’ei  più  stimano  si  è quella  che  chiamano  sa- 
pienza o filosofìa  ; tutti  son  persuasi  eh 'essa  intenda  alle  prime  cause, 
ai  primi  principj  ; a persuadercene  non  abbiam  a considerar  se  nou 
il  concetto  che  abbiamo  d'un  sapiente  o d'un  filosofo.  Noi  stimiamo 
innanzi  tratto  che  un  filosofo  sappia  tutto,  per  quanto  è possibile, 
non  però  ch’egli  abbia  la  scienza  delle  cose  minute;  poi,  ch’egli  sappia 
tutto  il  più  diffìcile  ; il  sentire,  per  esempio,  è cosa  commune  a tutti  ; 
ond’elia  è facile,  e nulla  è ivi  di  filosofico.  E appresso  noi  riguardiam 
come  il  più  sapiente  in  una  scienza  colui  che  la  sa  con  più  certezza, 
e che  più  è abile  a spiegarne  le  cause.  Noi  chiamiam  fra  le  scienze 
>apienza  e filosofia  quella  che  ha  per  fine  sé  stessa  e il  sapere,  più 
presto  che  quella  che  si  riferisce  ad  un’altra;  quella  che  comanda, 
più  presto  che  quella  che  serve.  Tal  è il  concetto  che  abbiamo  della 
sapienza  e dei  sapienti.  Ora  tutto  questo  ritrovasi  unito  nella  scienza 
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delle  prime  cause,  dei  primi  principj,  delle  nozioni  universali.  Ella, 
in  certo  modo,  tutto  sa;  ella  sa  quanto  v’ha  di  più  diffìcile,  di  più 
lontano  dai  sensi;  ella  sa  con  più  di  certezza,  ella  è più  abile  ad 
insegnare,  ella  è ciò  che  v’ha  di  più  scientifico,  perchè  sa  i primi 
principj  di  tutte  le  scienze;  a lei  spetta  il  comandare,  poich’ella  sa 
perchè  ogni  cosa  dee  farsi,  perch’ella  ne  conosce  il  bene  finale.  La 
storia  viene  in  appoggio  del  nostro  dire.  Gli  uomini  avean  le  cose 
necessarie  per  una  vita  comoda  quando  si  misero  a coltivar  la  sa- 
pienza; il  che  mostra  bene  essere  per  lei  medesima  e non  per  altra 
utilità  che  noi  la  cerchiamo.  A quel  modo  che  diciam  libero  un  uomo , 
il  qual  viva  per  sé  e non  per  un  altro,  cosi,  fra  le  scienze,  la  filo- 
sofia è la  sola  scienza  libera,  perchè  sola  essa  vive  per  sè  mede- 
sima. Ond’è  che  giustamente  il  possesso  di  lei  sarà  tenuto  come  cosa 
fuor  dell’umano,  perocché  la  natura  deU’uomo  è schiava  in  moltis- 
sime cose.  Laonde  Simonidc  ebbe  a dire  che  Dio  solo  ha  questo  pre- 
zioso dono;  ma  essendoché  la  divinità  non  è punto  gelosa,  gli  uomini 
non  debbon  perdere  la  speranza  di  anch’essi  parliciparne.  Non  v’è 
dunque  scienza  veruna  più  orrevole,  dacché  la  più  divina  è senza 
dubbio  eziandio  la  più  orrevole:  ora,  la  filosofia  l’è  in  due  modi.  In 
fatti,  quella  che  Dio  possiede  principalmente  e di’ è la  scienza  delle 
cose  divine , è certamente  la  più  divina  delle  scienze.  La  sapienza 
ha  questo  doppio  vantaggio:  che  intendendo  alle  cause  ella  in- 
tende a Dio,  cui  tutti  riguardano  come  causa  e principio;  e ap- 
presso, Dio  la  possiede  o solo  o principalmente.  Le  altre  scienze 
possono  esser  dunque  più  necessarie  nella  vita , ma  nessuna  è mi- 
gliore di  quella  *. 

Ognun  vede  che  a trovar  la  definizione  della  sapienza  o della  fi- 
losofia, e eosi  dicasi  di  tutto  il  resto,  Aristotile  altro  non  fa  che  rie- 
pilogar le  nozioni  communi  che  tutti  ne  hanno.  Ognun  vede,  altresi, 
che  si  secondo  Aristotile  e sì  secondo  Platone  la  sapienza  risiede  in 
Dio  solo,  e che  solo  ne  participiamo  per  grazia  della  bontà  divina. 
Onde  amendue  sembrano  un  lontano  eco  di  Salomone,  il  quale  ci 
mostra  la  sapienza  generata  dal  Signore  prima  di  tutti  i secoli,  dis- 
ponendo con  lui  tutte  le  cose,  scherzando  dinanzi  a lui  nell’ uni- 
verso, e facendo  suo  diletto  lo  stare  co’  figliuoli  degli  uomini,  e al- 
zando la  sua  voce  sino  alle  porte  della  città  a. 

Nel  considerare  il  commuti  linguaggio  degli  uomini  con  questa 
ponderala  attenzione,  Aristotile  fece  una  scoverta,  la  quale,  cotneché 


• Arisi.,  Metaph-,  lib.  I,  cap.  i,  il.  — 3 Prov.,  vili. 
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picciola  in  apparenza,  ebbe  grandissimi  risultamenli , col  dare  alla 
inlelligeuza  ed  alla  parola  umana  qualcosa  di  più  ordinalo,  di  più 
nervoso,  di  più  fermo  clic  prima  non  aveva.  Egli  fu  il  primo  a se- 
gnar la  forma  naturale  e compiuta  del  raziocinio,  il  sillogismo,  e ne 
stallili  le  regole  e gli  abusi.  Cosa  mirabile!  Cicerone  e sani’ Agostino 
trovarmi  nella  filosofia  d’ Aristotile  e di  Platone  una  specie  di  trinità 
scientifica  : l’ente,  la  verità,  il  bene.  Una  trinità  analoga  rivelasi  nel 
ragionamento  compiuto,  tre  proposizioni  distinguendo v isi  : la  mag- 
giore, la  minore,  la  conclusione;  e tre  idee  principali  ovvero  tre  ter- 
mini : i due  estremi,  e il  mezzo  termine  o il  mediatore.  Il  sillogismo 
è perfetto,  quando  la  prima  proposizione,  sussistendo  per  sè  stessa, 
la  seconda  proceda  dalla  prima,  e la  terza  proceda  insiem  dalla  prima 
e dalla  seconda;  e in  altri  termini  ancora,  quando  il  mezzo  termine, 

0 il  mediatore,  benché  personalmente  distinto  dai  due  estremi,  sia 
non  pertanto  dalla  natura  medesima  che  l’imo  e l’altro.  In  sostanza, 
tutte  le  regole  del  sillogismo  tornano  a questa  unità  nella  trinità,  ed 
a questa  trinità  nell’unità. 

Più,  secondo  Aristotile , le  proposizioni  fondamentali  dalle  quali 
descende  la  conclusione  posano  unicamente  sulla  fede.  « La  dimostra- 
zione, egli  dice,  è quando  il  sillogismo  procede  da  proposizioni  vere 
e prime,  ovver  da  proposizioni  provegnenti  da  queste.  Vere  e prime 
son  quelle  che  ottengon  credenza  e persuadono  per  sè  stesse  e non 
per  altre.  Essendoché  ne’  principj  scientifici  non  si  vuol  cercare  il 
perchè;  ma  ciascun  dei  principj  dee  esser  creduto,  esser  di  fede  per 
sè  medesimo  *.  « Donde  trae  la  conseguenza  essere  necessità  il  cre- 
dere ai  principj  e alle  premesse  più  che  alia  conclusione  2.  « Io  chiamo 
principj  dimostrativi,  egli  dice  ancora,  le  opinioni  communi,  per  le 
quali  tutti  gli  uomini  dimostrano,  esempigrazia,  non  v’esser  mezzo 
Ira  il  si  e il  no;  esser  impossibile  che  una  cosa  sia  insieme  e non 
sia,  c altre  simigiianli  proposizioni3.  » Cosi  dunque  Aristotile  fonda 

1 primi  principj,  non  coll’evidenza,  come  altri  dir  gli  fa  in  ben  pa- 
recchi de' suoi  libri,  ma  sulla  fede,  sulla  persuasion  commune,  ma 
sul  senso  commune.  La  scienza  non  esclude  dunque  la  fede,  ma  al 
contrario  la  suppone;  siffattamente  vero  colesto  che  Aristotile  dice 
in  certo  luogo:  Colui  tacite  crede  e conosce  i principj*.  Ed  altrove 
approva  ehi  definisce  la  scienza  una  concezione  degnissima  di 
fede  s. 

* Top.,  Uh.  I,  cap.  i.  — 2 Analit.  poti-,  Ilb.  I,  tap.  11,  verso  il  One.  — s Melaph .. 
lib.  II.  riip  li.  — * De  morii/,  ad  Nicomach.,  lib.  VI,  cap.  in.  — s Top.,  lib.  V, 
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E sul  medesimo  fondamento  si  appoggia  per  islabilir  la  sua  dia- 
lettica, o l’arte  sua  di  scientificamente  discutere.  Nell’esaminar  quali 
disposizioni  sia  ben  si  o uo  di  discutere,  ei  si  spiega  in  questi  ter- 
mini degni  di  nota:  « Niuno  che  abbia  senno  imprende  a provare 
ciò  che  non  è da  niuno  approvato,  nè  mette  in  quistione  ciò  che  è 
manifesto  a tutti  od  ai  più,  perocché  questo  non  offre  dubbio  alcuno, 
e quello  non  sarebbe  ammesso  da  nessuno.  La  proposizione  dialet- 
tica è dunque  una  quistione  che  sembra  probabile  o a tutti,  o ai 
più,  o ai  savj;  ed  a questi,  o a tutti,  od  ai  più,  o ai  più  riputati , 
pur  ch’essa  non  sia  un  paradosso;  perocché  volentieri  si  ammette 
la  sentenza  de’  savj,  quando  non  sia  contraria  alla  sentenza  del  mag- 
gior numero  *.  Affannarsi  di  quanto  uno  affermi  in  contrario  alla 
sentenza  commune  è quindi  stoltezza.  Egli  non  si  dee  esaminare 
ogni  problema  nè  ogni  proposizione,  ma  sol  quella  intorno  alla  quale 
(>otrebbe  aver  qualche  dubbio  colui  che  avesse  bisogno  di  ragione, 
e non  altrimenti  di  castigo  odi  sensazione;  essendoché  chi  dubitasse 
se  abbiasi  ad  onorare  la  divinità,  amare  o no  i suoi  genitori  ha  bi- 
sogno d’essere  castigato , a quel  modo  che  chi  dubita  se  la  neve  è 
bianca  o no  ha  bisogno  di  vedere.  E nè  tampoco  si  vuol  attendere 
a problemi  la  cui  dimostrazione  sia  troppo  vicina o troppo  lontana: 
ché  nel  primo  caso  non  v’  è dubbio  nessuno , e nell’  altro  nessuna 
discussione  saprebbe  venirne  a capo  9.  » Cosi  Aristotile.  Quegli  al- 
tri adunque  che  perdettero  il  loro  tempo  in  vane  deputazioni,  tul- 
t’altro  certamente  facevano  che  seguire  i precetti  di  questo  filosofo. 

Grandi  encomj  si  son  fatti  in  Francia  del  metodo  e delle  regole  del 
dubitar  scientifico,  inventati,  dicono,  dal  Descartes;  ma  il  vero  è 
ch’egli  non  inventò  se  non  un  dubitar  senza  metodo,  senza  regola  e 
senza  rimedio.  Egli  vuole  che  una  volta  almeno  in  vita  ognuno  re- 
vochi seriamente  in  forse  tutto  ciò  ch’egli  innanzi  credette,  i primi 
principj  e fin  anco  la  sua  propria  esistenza;  indi  egli  non  dà , per 
uscir  di  questo  dubbio  universale,  ad  ognuno,  altro  che  la  sua  pro- 
pria ragione,  quella  medesima  ragione  che  dubita  di  sé  stessa  come 
d’ogni  altra  cosa;  breve,  per  uscire  dal  dubbio,  egli  non  offre  altro 
mezzo  che  questo  dubbio  medesimo,  vale  a dire  egli  non  ne  offre 
alcuno.  E lo  mostra  col  suo  proprio  esempio,  ché  dopo  fattosi  a 
dubitar  di  tulle  le  verità,  anche  di  quelle  più  universalmente  ac- 
cettate, egli  cerca  pur  d’appigliarsi  a qualcosa  di  certo.  Pargli  dap- 
prima di  potere  stabilir  questa  regola  generale:  Tutto  ciò  che  io 


* Top.,  lib.  V,  cap.  vili.  — 3 Jb.,  cap.  ix,  in  tine. 
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percepisco  chiaramente  e distintamente  è vero.  Ma  un  dubbio  l’in- 
quieta; che  forse  non  ci  sia  alcun  ente  invisibile  tanto  potente  e 
malvagio  da  ingannarmi  eziandio  nelle  cose  che  io  credo  sapere 
con  la  maggiore  evidenza?  Per  uscir  del  (piai  dubbio,  egli  dice,  io 
debbo  esaminar  se  vi  sia  un  Dio , e s’io  trovo  che  un  ve  n’ha , io 
debbo  altresi  esaminar  s’ci  può  essere  ingannatore;  imperciocché 
senza  la  cognizione  di  queste  due  verità , io  non  veggo  comJio  possa 
essere  certo  mai  d‘ alcuna  cosa.  Ma  in  che  modo,  stando  col  Des- 
cartes, sarò  io  assicurato  che  Dio  c’è?  Perchè  l’idea  di  Dio  è la  più 
chiara  e la  più  distinta  di  tutte  quelle  che  sono  nella  mia  mente. 
Cosi,  dall’un  canto,  se  Dio  non  ci  è,  le  mie  percezioni  più  chiare  e 
distinte  potrebbero  ingannarmi,  e dall’altro,  Dio  ci  è,  perchè  se  non 
ci  fosse  le  mie  percezioni  più  chiare  e distinte  m’ ingannerebbero. 
L’esistenza  di  Dio  prova  la  verità  delle  mie  percezioni  chiare  e di- 
stinte, e le  mie  percezioni  chiare  e distinte  provano  resistenza  di 
Dio.  Vale  a dir  che  il  Descartes  non  esce  dal  suo  dubbio  se  non  per 
un'assurda  contradizione,  o piuttosto  non  esce  punto  da  quello.  Tale, 
in  sostanza,  è il  segreto  da  lui  trovato  *.  Laddove  Aristotile,  pel 
primo,  ha  notato  al  contrario  la  necessità  e i confini  legittimi  del 
dubbio  metodico  per  acquistare  una  coguizion  vera.  Leggesi  nella 
sua  Metafisica  un  capitolo  intitolato:  Uso  del  dubbio , e dove  sia 
da  dubitare , in  cui  è detto:  « All’uopo  di  pervenire  alla  scienza  che 
noi  cerchiamo,  è necessario  d’esaminar  prima  in  quali  cose  sia  da 
dubitare;  e le  son  quelle  in  cui  taluno  pensa  diversamente  dagli  al- 
tri, e quelle  allresi  in  cui,  anche  senza  di  questo,  sia  stato  omesso 
alcun  che  di  principale  * » Cosi  dunque  Aristotile,  d’accordo  col 
buon  senso,  non  intende  altrimenti  che  si  debba,  e nè  tampoco  che 
si  possa  dubitar  di  tutto,  ma  ivi  solamente  dove  le  opinioni  sono 
divise  e dove  conoscasi  essersi  trascurata  qualche  importante  con- 
siderazione. Di  sorte  che,  a dare  a tutti  il  suo,  converrà  dir  che  Ari- 
stotile ha  scoperto  l'utilità  e le  regole  del  dubbio  metodico,  e che  il 
Descartes  ne  ha  inventato  e autorizzato  l’abuso. 

Il  quale  abuso  si  riferisce  a due  punti  : all’universalilà  dei  dubbio 
che  vuole  il  Descartes,  c al  non  dar  egli  a ciascuno  altra  regola  per 
uscirne  che  la  sua  propria  ragione,  la  sua  evidenza  individuale.  Ari- 
stotile ha  evitalo  l’uno  e combatte  l’altro.  Secondo  il  Descartes,  quel 
che  pare  ad  ognuno  è certo,  laddove  Aristotile,  nel  decimo  libro  della 

1 Huet.,  Centura  philotophia  Cartesiana.  - Descartes,  Meditai.,  I,  II  e IH.  — 
* Met.,  lib.  Il,  cap.  i,  nota  *. 
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sua  Metafisica,  ha  un  capitolo,  ed  è il  sesto,  con  questa  intitola- 
zione: Quel  che  pare  ad  ognuno  non  è però  cerio.  « L'asserzion  di 
Protagora,  egli  dice,  che  l'uomo  è la  misura  di  tulle  le  cose,  toma 
a quel  medesimo  che  dicon  altri  sofisti,  poter  la  medesima  cosa  es- 
sere insieme  e non  essere.  In  fatti , gli  è dir  che  quanto  pare  ad 
ognuno  è certo,  e ciò  posto,  egli  avverrà  che  la  medesima  cosa  sia 
c nel  medesimo  tempo  non  sia,  ch’ella  sia  in  uno  buona  c cattiva, 
e così  di  molte  altre  contradizioni , imperciocché  una  cosa  parrà 
buona  a questi  e cattiva  a quelli,  ed  a ciascun  sarà  regola  quel  che 
gli  pare.  Il  voler  concedere  la  medesima  credenza  alle  opinioni  ed 
alle  fantasie  di  persone  che  si  contradicono  la  è cosa  da  stolto.  Il 
che  si  fa  manifesto  per  quel  che  avviene  nelle  sensazioni,  dove  non 
mai  la  stessa  cosa  par  dolce  agli  uui  e il  contrario  agli  altri,  quando 
i sensi  e il  discernimento  di  questi  o di  quelli  non  sieno  guasti  o fal- 
sali. Donde  si  dee  trarre  la  conseguenza  che  gli  uni  sono  la  misura  o 
la  regola  c gii  altri  no.  Altrettanto  io  dico  del  bene  e del  male,  del- 
l’onesto e del  disonesto , e d’altri  simiglianti  soggetti  *.  » Altrove  egli 
tutto  ristringe  in  due  parole:  « Quel  che  a tutti  pare  noi  diciamo 
che  è.  Chi  levasse  questa  credenza  nulla  direbbe  di  più  credibile  9.  « 
Viene  a dire,  che  se  non  si  crede  al  senso  commune  non  si  può  più 
a niente  credere;  non  v’è  più  certezza  |>er  l’uomo,  più  verità:  tutto 
dubbio  universale,  morte  dell’ intelligenza.  Più  sotto,  in  un  capitolo 
intitolalo  : Bel  metodo  d’insegnare,  egli  ci  dà  questa  regola  generale: 
« A stabilir  la  fede  di  quanto  si  afferma  è bisogno  recare  innanzi  ra- 
gioni e testimonianze,  con  esempi  analoghi  ; imperciocché  la  prova  più 
forte  si  é quella  che  sia  fermo  tutti  gli  uomini  confessar  quanto  altri 
dice.  Se  non  puoi  in  tutto  riuscirvi,  fa  per  lo  men  d’appoggiarti  a 
qualche  verisimilitudine,  perocché  ciascuno  ha  qualche  cosa  di  vero 
da  addurre  in  prova.  Quel  che  si  dice  di  vero,  benché  oscuramente, 
chiaro  diverrà  se  si  sostituiscano  termini  più  noli  e chiari  ai  confusi 3.  » 

Finalmente,  Aristotile  muove  dai  senso  commune  siccome  base  e 
vi  torna  siccome  regola,  e nella  sua  Logica,  o arte  di  ragionare,  e 
nella  sua  Dialettica , o arte  di  discutere,  e nella  sua  Metafisica,  u 
scienza  delie  idee  universali.  E benché  egli  inciampi  alcuna  volta  per 
via,  e’  c’insegna  pure  in  che  modo  levarlo  e ravviarlo. 

Chi  possedesse  queste  tre  scienze,  ma  non  più,  certamente  avrebbe 
una  certa  vigoria  e concisione  di  discorso;  ma  sarebbe  come  un  corpo 

1 Mei.,  lib.  X,  cap.  vi.  — 2 De  morii),  ad  Yicom.,  lib.  X,  cap.  u.  — 3 Eudeni.. 
lib  I.  rap.  vi. 
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lutt’osso  e tutto  nervo  senza  forze,  nè  carne,  nè  pelle,  nè  colorito, 
nè  grazia.  Ora,  v’è  un'arte  che  ajuta  la  natura  ad  aggiungervi  questi 
altri  doni,  a dare  alla  giustezza  ed  alla  vigoria  del  pensiero  la  con- 
venevole espressione  per  farla  più  facilmente  entrar  ne’  cuori,  al  è 
detta  retorica  o arte  di  ben  dire,  arte  di  persuadere.  Aristotile  fu  il 
primo  che  anche  di  questa  scrisse  un  trattato  compiuto.  Egli  consi- 
dera quest’arte  come  una  continuazione  e compimento  della  dia- 
lettica. Tutti  gli  uomini  partecipano  d’ambidue,  perchè  non  è per- 
sona che,  lino  a un  certo  segno,  non  si  metta  dall’un  canto  a cercar 
di  coulradire  alle  ragioni  altrui  e mantener  le  sue,  e dall’altro  ad 
accusare  e difendere.  Queste  operazioni,  di  molti  che  le  fanno,  a 
certi  vengono  fatte  a caso,  a certi  per  un  abito  acquistato  per  mezzo 
della  pratica.  L’osservar  perchè  ora  conseguano  l’inleuto  ed  ora  no, 
persona  non  negherà  dovere  esser  un  degli  uffizj  dell’arte.  La  reto- 
rica è quindi,  secondo  Aristotile,  l’arte  che  insegna  a trovare  in 
qualunque  siasi  soggetto  le  cose  che  sieno  più  atte  a persuadere.  1 
quali  soggetti  son  di  tre  sorta,  le  quali  tornano  in  sostanza  l’una  nel- 
l’altra: t.°  il  giusto  e l’ingiusto,  per  accusare  o difenderete  questui- 
il  genere  giudiziale;  2 “ l’utile  e il  nocevole,  per  saper  se  quel  che 
si  vuol  fare  il  sia  o non  sia:  e questo  è il  genere  deliberativo;  3 ° l'o- 
nesto e il  disonesto,  per  lodare  e biasimare  : e questo  è quello  che  chia- 
masi genere  dimostrativo.  Ma  egli  è facil  comprendere  come  il  cristia- 
nesimo abbia  sublimata  la  vocazione  dell’eloquenza,  chè  suo  intento 
è di  persuadere  a tutti  ed  a ciascuno  di  porre  in  pratica  la  giusti- 
zia. siccome  la  cosa  più  bella,  più  utile,  più  onorevole,  e d’evitar 
l'ingiustizia,  siccome  la  cosa  più  brutta,  più  funesta,  più  vitupere- 
vole in  questo  mondo  e nell’altro.  Benché  Aristotile  non  avesse  di 
tutto  questo  una  ben  chiara  nozione,  sentiva  tuttavia,  al  pardi  Pla- 
tone, che  la  cosa  doveva  essere  di  questo  modo , e dimostra  che  la 
retorica  è utile  a ragion  che  la  verità  e la  giustizia  sono  natural- 
mente migliori  dei  loro  contrarj.  Il  che  suppone  non  dover  la  reto- 
rica persuadere  nessuna  cosa  disonesta,  come  dice  egli  stesso  *,  ma 
unicamente  la  giustizia  e la  verità,  come  noi  udimmo  dire  a Pia- 
tone ed  a Socrate.  Solo  l'eloquenza  cristiana  propone  a sé  questo 
line,  e non  altro  che  questo. 

Sopra  quella  che  chiamasi  commimemente  eloquenza  oratoria  sol- 
levasi qualche  cosa  di  più  magnifico  ancora,  dir  vogliamo  la  poesia. 
Se  il  ragionamento  è come  l' ossa  e i nervi , l'eloquenza  come  la 

* Ari*!.,  lìelh.,  lib.  I,  cap.  i. 
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carne,  come  il  sangue  e i colori  che  formano  la  bellezza  c la  grazia, 
la  poesia  è come  una  trasfigurazione  sovrumana  di  tutto  il  corpo 
per  una  più  abbondante  participazion  della  natura  divina,  quali 
presso  a poco  saranno  i nostri  corpi  alla  gloriosa  loro  risurrezione. 
Onde  tutti  i secoli  e lutti  i popoli  supposero  nella  poesia  alcun  che 
di  più  divino,  sia  pel  principio  ond’essa  è ispirata,  sia  per  la  lingua 
ch’ella  parla,  sia  pel  subbietto  de’  suoi  canti.  La  gentilità,  l’antichità 
in  generale,  a cui  Dio  non  s’era  tanto  manifestato  quanto  fece  dap- 
poi, non  potea  se  non  cosi  in  nube  presentir  tutto  ciò  ch’esser  do- 
veva le  poesia.  I poemi  suoi  più  belli  stimar  si  deggiono  per  saggi 
appena  ed  abbozzi;  e così  le  osservazioni  d’ Aristotile  a questo  pro- 
posito per  nozioni  elementari  appena  ; chè  Aristotile  fu  pure  il  primo 
il  quale  scrivesse  intorno  a questa  materia  un  trattato  compiuto,  dove 
segue  il  medesimo  andar  che  nel  resto.  Egli  osserva  ciò  che  nei  poemi 
del  suo  tempo  trovavasi  generalmente  di  bello  o di  difettoso,  si  studia 
di  scoprirne  i molivi,  c il  tutto  raccoglie,  con  la  solita  sua  chiarezza 
e concisione,  in  un  libro  ch’egli  intitolò  Poetica , e del  quale  solo  ci 
giunse  un  frammento.  Le  sue  osservazioni  si  riferiscon  solo  ai  poemi 
greci,  chè  altri  egli  non  ne  conosceva;  ma  a’  di  nostri  che  le  diverse 
nazioni  della  terra  hanno  tante  vie  di  communicazione  le  une  con 
l’ altre,  quante  n’aveano  anticamente  fra  loro  i piccioli  stati  della 
Grecia , a’  di  nostri,  che  la  fede  ci  lascia  scorgere,  e pel  corpo  e per 
l’anima,  una  vita,  un  mondo,  un’eternità  soprannaturale  e divina; 
a’  dì  nostri,  per  fare  una  poetica  nei  veri  principj  d’Aristotile,  conver- 
rebbe osservar  prima  tutto  quanto  v’abbia  di  bello  generalmente  o 
no,  in  tutti  i poemi  poco  o punto  rinomali  del  mondo,  scoprirne  le  ra- 
gioni ed  aggiungervi  le  nuove  e infinite  largure  che  si  aprono  di- 
nanzi alla  contemplazione  cristiana,  ed  espor  ogni  cosa  con  ordine, 
chiarezza  e precisione.  Il  voler  ch’altro  non  vi  sia  di  bello  se  non 
quanto  e come  fu  da  Aristotile  osservato  nei  poemi  dei  Greci,  gli  è 
peccar  non  tanto  contro  Aristotile  quanto  contro  la  ragione. 

Ente,  verità,  bene,  son  queste  le  tre  maggiori  relazioni  sotto  le 
quali  la  filosofia  considera  tutte  le  cose.  L’ente  considerato  in  se 
chiamasi  onte  e non  altro;  considerato  come  obbiello  della  nostra 
intelligenza,  chiamasi  verità;  come  obbietto  della  nastra  volontà, 
chiamasi  bene.  Dio,  essendo  l'ente  supremo,  è per  conscguente  al- 
tresì la  suprema  verità  e il  supremo  bene.  Il  sole  del  mondo  visi- 
bile, secondo  la  comparazione  di  Socrate  e di  Platone,  è Immagine 
di  Dio.  Senza  il  sole,  non  solo  niente  si  vede,  ma  niente  nasce  né 
vive.  Gli  è lui  che  fa  nascere,  che  fa  veder,  che  fa  vivere.  E tutta- 


Di( 


/ Googl 


LIBRO  VIGESDIO 


301 

via  questo  nascere,  questo  veder,  questo  vivere  ancor  non  è il  sole. 
Similmente,  il  supremo  bene,  il  sole  del  mondo  intelligibile,  non  solo 
ci  fa  conoscer  le  cose  che  conosciamo,  ma  egli  dà  loro  altresì  l’es- 
senza e la  sostanza,  e tuttavia  il  supremo  bene  non  è un’essenza, 
ma  vince  l’essenza  medesima  in  dignità  ed  in  possanza  '.  Parole  son 
queste  di  Socrate  e di  Platone,  le  quali  tornano  a questa  sentenza: 
tutto  che  le  creature  han  di  bello,  di  buono,  d’amabile  vien  da  Dio; 
e nondimeno  tutto  questo  non  è ancor  nulla  in  comparazione  di  Dio, 
il  quale  è infinitamente  ancor  più  e bello  e buono  ed  amabile  ; di 
Dio  che  è la  bontà,  la  beltà,  l’amabilità  stessa.  I mezzi  per  giungere 
a questo  bene  che  vince  ogni  essenza  creata  si  chiamano  virtudi. 
Le  tre  principali  si  vibrano  dirittamente  verso  di  lui  ed  a lui  si  ade- 
riscono, e sono  la  fede,  la  speranza  c la  carità,  tutte  divine.  La  re- 
ligione e la  pietà  gli  rende  i debiti  omaggi  ; la  giustizia , la  tempe- 
ranza, la  forza,  la  prudenza  ci  ajutano  a superar  tutti  gli  impedi- 
menti che  si  oppongono  al  compimento  della  sua  legge.  Più  l'uomo 
è animato  da  questa  virtù  e più  egli  rassomiglia  a Dio,  più  egli  si 
stringe  al  sommo  bene,  più  egli  è beato.  Ma  questa  beatitudine 
sarà  perfetta  sol  quando  la  nostra  intelligenza  contemplerà  fronte  a 
fronte  la  verità  suprema,  quando  la  volontà  si  unirà  sustauzialmente 
a questo  bene  ineffabile,  e quando  il  nostro  corpo,  risuscitato  glo- 
rioso, spirituale,  incorruttibile,  parteciperà  esso  pur  della  gloria  del- 
l’anima. Intanto,  la  speranza  di  questa  beatitudine  sostiene  il  giusto 
in  mezzo  a durissime  prove.  Sì,  diceva  un  sapiente,  più  antico  un  mi- 
gliaio d’anni  di  Socrate,  si,  diceva  Giobbe,  « io  so  che  vive  il  mio  Re- 
dentore, e che  neU’ultimo  giorno  io  risorgerò  dalla  terra  e di  nuovo 
sarò  rivestito  di  questa  mia  [ielle  c nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio, 
cui  vedrò  io  medesimo  e non  un  altro,  e in  cui  fisserò  io  stesso  i 
miei  occhi  ; questa  è la  speranza  che  nel  mio  seno  io  tengo  riposta  9.  » 

Tale  si  é la  scienza  intera  del  bene,  la  morale  cattolica.  Socrate 
c Platone  n’aveano  presentato  la  parte  più  sublime;  cioè  che  Dio  è 
il  sommo  bene,  la  causa  unica  di  tutto  ciò  che  è buono;  che  tutte 
le  virtù  consistono  nel  diventar  simile  a Dio,  nella  santità,  nella 
giustizia  e nella  sapienza;  che  l’unico  modo  di  produr  virtù  non  ap- 
parenti solo  ma  reali  si  è amar  Dio  sopra  ogni  cosa  3;  che  l’ ingiu- 
stizia sarà  infallibilmente  punita  o in  questo  mondo  o neH’altro.  La 
loro  retorica  e la  loro  politica  posan  pur  esse  su  queste  basi.  Ari- 

' De  rep.,  tom.  VII,  lib.  VI,  pag.  no  e 120,  ed.  blp.  — - Job,  xix.  - 3 Piai , 
L'ontlv. -S.  Aug.,  Ve  ci».,  lib.  Vili,  cap.  vili. 
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stotile,  loro  discepolo , benché  non  contrario  a queste  dottrine,  non 
sollevasi  tuttavia  tant’alto  nella  sua  morale.  Egli  dà  principio  a que- 
sta con  la  quistione  del  sommo  bene,  esamina  i caratteri  ch’egli  aver 
debbe  per  render  l’uomo  supremamente  felice,  quali  sono  i mezzi 

0 le  virtù  che  eondur  ci  possono  a questa  felicità,  ma  tutto  que- 
sto esamina  solo  per  la  vita  presente.  La  sua  elica  o morale  divi- 
desi  quindi  in  etica  o morale  propriamente  detta,  per  condor  sé 
medesimo;  economica , per  eondur  la  sua  casa  o la  sua  famigiia;  po- 
litica, per  condurre  una  città,  uno  stato;  egli  nulla  vede  al  di  sopra 
dalla  politica  nazionale,  nè  le  sue  idee  s’innalzano  sino  al  genere 
umano,  sino  alla  società  umana,  c ancor  meno  sino  alla  società  de- 
gli uomini  con  Dio,  quale  l’ha  verificata  la  Chiesa  cattolica.  Egli  non 
parla  d’alcuna  virtù  che  somigli  alla  fede,  alla  speranza  e alla  carità 
divina;  d’alcuna  virtù  che  somigli  all’umanità,  all’amor  degli  uomini 
come  uomini,  come  figliuoli  del  medesimo  padre,  abitanti  della  me- 
desima città  c chiamati  alla  medesima  eterna  felicità.  Agevole  è il 
comprendere  quanto  una  simil  morale  esser  debba  incompiuta,  in- 
consistente, fredda,  impotente.  Onde  Aristotile  medesimo  dice  che 

1 filosofi  ben  possono  indurre  alla  virtù  qualche  bennato  giovine,  e 
ancor  troppo  sarà  se  a tanto  riescono,  ma  quanto  alla  moltitudine 
impossibile  è il  riuscirvi,  avvezza  com’è  per  natura  ad  ubbidire 
non  punto  all’onestà,  ma  piuttosto  al  timore.  A che  provveggon  la 
politica  e le  leggi  *. 

La  morale,  impotente  sull’animo  degli  uomini  quando  non  sia  che 
umana,  non  trova  consistenza  c forza  altro  che  in  Dio;  testimonio 
Aristotile,  il  quale,  per  qualunque  sforzo  faccia  per  fondar  una  mo- 
rale meramente  terrena , si  vede  da’suoi  propri  ragionamenti  ricon- 
dotto a Dio  in  tutti  i punti  principali.  E lo  mostra  nella  sua  defini- 
zione della  suprema  felicità,  principio  e fine  d’ogni  morale;  poiché 
neH’epilogare  i suoi  dieci  libri  della  morale  a Nieomaco,  dove  ha  di- 
mostrato che  il  sommo  bene  non  istà  nel  piacere,  non  negli  onori,  non 
nelle  ricchezze,  e nè  tampoco  in  una  virtù  attiva,  conchiude  che  la 
felicità  suprema  dell’uomo  consiste  nella  contemplazione  dell’intelli- 
genza,  accompagnata  da  piacere,  a cagion  della  bellezza  ch’ella  con- 
templa, cioè  la  sapienza.  Questa  felicità  suppone  che  l’uomo  non  man- 
chi di  nulla,  ch’ei  goda  della  quiete  e della  pace,  ch’egli  abbia  la 
sicurezza  di  perfetta  lunghezza  di  vita;  perocché  la  suprema  felicità 
nulla  soffre  d’imperfetto.  Aristotile  confessa  da  ultimo  che  ciò  è qual- 


1 De  ni  ‘ .Nicom.,  lib.,  X,  cap.  x. 
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che  cosa  al  di  sopra  deH’uomo,  qualche  cosa  di  divino;  e ne  trae  la 
conseguenza  che  anziché  seguir  quella  massima:  — Il  mortale  aver 
l'intendimento  suo  nelle  cose  mortali  — l’uom  debbe  il  più  che  può 
farsi  immortale,  affin  di  vivere  secondo  la  parte  sua  divina  e trovar 
cosi  la  felicità  alla  quale  tutti  aspirano  *. 

La  felicità  cristiana  adempie  sovrabbondantemente  tutte  que- 
ste condizioni.  Essa  consiste  nella  chiara  visione,  nella  contempla- 
zione immediata  di  Dio,  supremo  ente,  suprema  sapienza,  suprema 
amabilità.  La  qual  contemplazione  è accompagnata  d’un  gaudio  inef- 
fabile, d’un riposo  deliziale:  il  corpo  risuscitato,  esente  da  ogni  bi- 
sogno e da  ogni  pena,  partecipa  di  questa  gloria;  l’uomo  cosi  glo- 
rificato, il  santo,  è certo  d’una  perfetta  lunghezza  di  vita,  d’una 
eternità  senza  line.  In  ogni  altro  luogo,  sempre  si  manca  o tcrnesi 
mancar  di  qualche  cosa  ; in  ogni  altro  luogo,  la  felicità  non  potrebbe 
esser  perfetta.  Tutto  questo  è certamente  al  di  sopra  deil’uomo  ; per 
accostarsi  a che,  in  questa  vita,  è mestieri,  per  quanto  sia  possibile, 
tutto  far  immortale,  pensieri,  parole,  opere,  affetti,  e vivere  non  più 
secondo  quel  che  v'ha  d’umano  e di  terrestre,  ma  ben  secondo  quel 
che  v’ha  di  divino  e di  celeste.  Allorché  dunque  Aristotile  studia  di 
lutto  limitare  alla  terra,  di  non  salir  più  su  che  la  politica,  pecca 
nou  solo  contro  la  verità,  ma  si  ancora  contra  sé  stesso. 

La  medesima  conseguenza  trar  si  può  dal  ragionamento  ch’egli  fa 
poco  più  sotto  : « Colui  che  opera  secondo  lo  spirito,  che  lo  coltiva, 
che  è perfettamente  disposto,  par  che  debba  esser  carissimo  alla 
divinità,  e appunto  per  questo  felicissimo.  Ora,  non  v’è  dubbio  che 
tutto  questo  appartiene  al  savio;  il  savio  dunque  sarebbe  il  più  caro 
alla  divinità,  e per  conseguente  il  più  felice  9.  » 

Il  maggiore  dei  beni,  secondo  Aristotile,  è dunque  l’essere  amato 
da  Dio.  Altrove  ci  c’insegna  che  Dio  solo  possiede  la  sapienza,  o al- 
meno ch’egli  la  possiede  principalmente,  e che  l’uomo  non  può  par- 
ticiparne  se  non  mediante  la  grazia  divina.  Dio  è dunque,  ad  ogni 
modo,  il  supremo  bene,  la  fonte  dellg  felicità  suprema.  Perché  dun- 
que il  medesimo  Aristotile,  anziché  tener  Io  stesso  discorso  di  So- 
crate e di  Platone,  ch’egli  chiama  amici  suoi,  anziché  dir  apertamente 
con  loro  che  il  sommo  bene  è l’ente  sussistente  per  sé  medesimo, 
causa  unica  di  tutto  ciò  che  è buono,  va  egli  ad  avvolgersi  in  sot- 
tili ragionamenti  per  tutto  ridur  alla  terra,  senza  potervi  riuscire, 
senza  poter  fare  di  non  confessar  la  medesima  cosa  alla  fine?  Per- 

1 De  morib.  Nicom  , lib.  X,  cap.  vii.  — 4 76.,  lib.  X,  rap.  ix. 
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che  oppon’egli  a’ due  amici  suoi  che  se  il  sommo  bene  è un  ente 
sussistente  per  sè  stesso,  l’uomo  non  è fatto  per  averne  il  possesso? 
Perché  questo,  quand’egli  stesso  conehiude  che  la  suprema  felicità , 
qual  egli  si  pensa  eh’ esser  debba,  la  è cosa  al  di  sopra  dell’uomo? 
E poiché,  voglia  o non  voglia,  la  suprema  felicità  è di  Dio  e in  Dio. 
perchè  non  parlar  delle  virtù  che  mirano  più  dirittamente  a Dio,  e 
[>erciò  appunto  alla  felicità  ? E poiché  il  sommo  della  felicità  pel  sa- 
vio è l’essere  amato  da  Dio,  perchè  non  inferir  che  il  principal  do- 
vere, cosi  del  savio  come  di  qualunque  altro  uomo,  si  è quello  di 
amar  Dio? 

Beato  il  cristiano  che  è libero  di  tutte  queste  incertezze;  che  dice 
tutti  i giorni,  insiem  con  la  Chiesa  cattolica  : Io  credo  nella  vita  eter- 
na ; che  dal  suo  catechismo  impara  questa  vita  eterna  esser  la  chiara 
visione  di  Dio,  il  perfetto  godimento  di  tutti  i beni;  che  ogni  giorno 
produce  gli  atti  delle  virtù  più  meritorie  di  questa  infinita  beatitu- 
dine. la  fede,  la  speranza  e la  carità.  Beato  il  cristiano  che,  amando 
Dio  di  tutto  il  suo  cuore,  di  tutta  l’anima  sua  e di  tutte  le  sue  forze, 
e ’I  prossimo  suo  come  sè  stesso  per  l’amore  di  Dio,  adempie  tutta 
la  legge  e i profeti;  il  cristiano  che,  amando  il  prossimo  come  sè 
stesso,  adempie  con  questo  solo  ogni  virtù  ed  ogni  giustizia  verso 
i suoi  simili!  Tale  si  è la  divina  morale  a cui  punto  non  attinse  Ari- 
stotile , ma  che  fu  scorta  da  Platone  e da  Socrate. 

Se  tu  vuoi  trovare  Aristotile,  con  tutti  i meriti  suoi,  con  la  sua 
chiarezza,  la  sua  precisione,  cercalo  in  quanto  ei  dice  a proposito 
delle  virtù  manco  sublimi  e generalmente  conosciute  da  tutti  i gen- 
tili, come  son  la  temperanza,  la  giustizia,  la  forza  e la  prudenza.  Egli 
ha  due  ammirandi  libri  sull'amicizia.  Talvolta  pure  ei  pone  sulla  via 
diritta  i suoi  maestri.  « Socrate  ingannavasi,  egli  dice,  sostenendo 
che  tutte  le  virtù  fossero  prudenza,  ma  egli  s’apponeva  dicendo  non 
v’esser  virtù  senza  la  prudenza.  Ed  eccone  la  prova.  Tutti  gli 
uomini  nel  definir  la  virtù  dicono  ch’essa  è un  abito  conforme  alla 
retta  ragione.  Ora,  la  retta  ragione  è quella  che  indirizzata  è dalla 
prudenza.  Tutti  gli  uomini  indovinano  adunque  in  qualche  modo 
che  la  virtù  è un  abito  conforme  alla  prudenza  '.  » Nè  tampoco  egli 
approvava  la  sentenza  di  Socrate,  colà  dov’egli  insegna  che  le  virtù 
son  tutte  scienze;  perocché  le  scienze  sono  nella  parte  intellettiva 
dell’anima,  e non  altrimenti  nella  parte  affettiva  c sensitiva;  se  adun- 
que la  virtù  altro  non  è che  una  scienza,  non  ci  sarà  virtù  nei  sen- 

1 De  mor.  Nlcom-,  Ub.  VJ,  cap.  xni. 
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(/menti , negli  affetti,  nell’animo,  nella  volontà  *.  Ed  anche  qui  il 
senso  corninone  sta  per  Aristotile;  attesoché  non  v’ha  alcuno  il  quale 
non  sappia  per  esperienza  che  non  basta  discernere  il  bene  per  farlo, 
né  v'ha  persona  che  non  abbia  più  d’una  volta  provata  la  verità 
di  quella  sentenza  del  poeta: 

« 1’  veggo  il  meglio  ed  al  peggior  m’appiglio  *.  >• 

Aristotile  parla  pure  assai  acconciamente  dei  libero  arbitrio,  e di- 
stingue diligentemente  ciò  ch’è  arbitrario  da  ciò  che  non  è,  ciò  che 
si  fa  spontaneamente  e scientemente  da  ciò  che  si  fa  per  violenza  c 
senza  saperlo.  Noi  tutti  confessiamo,  egli  dice  fra  l’ altre  cose,  che 
siam  causa  di  quanto  volontariamente  ed  appositamente  facciamo, 
ma  non  di  quanto  involontariamente  facciamo.  In  conseguenza,  se 
alcuno  fa  bene  o male  volontariamente  e appositamente,  noi  il  lo- 
diamo o riprendiamo  ; e s’egli  il  fa  senza  volerlo  o saperlo,  non  v’é 
luogo  né  a lode,  nè  a riprensione.  Ben  più  ancora,  noi  anziché  biasi- 
marlo, compiangiamo  colui  che  fa  male  senza  volerlo  e contro  l’in- 
tenzion  sua.  In  breve,  egli  conchiude,  qualunque  sia  il  soggetto  della 
nostra  lode  o del  nostro  biasimo,  noi  non  guardiamo  tanto  al  fatto 
quanto  all’iutenzione  5.  E aggiugne  che  questi  principj  meritan  grande 
ponderazione  dal  canto  dei  legislatori , affin  di  poi  distribuir  con 
giustizia  le  ricompense  e i castighi. 

Colà  dov’ei  parla  del  diritto  che  regge  o regger  deve  gli  stati,  non 
meno  acconciamente  ei  distingue  il  diritto  naturale  e il  diritto  le- 
gale. Il  diritto  naturale,  così  egli,  quello  è che  ha  dappertutto  la 
medesima  forza,  sia  o no  stato  decretato.  Il  diritto  legale  quello  é 
che,  al  principio,  può  indifferentemente  essere  in  un  modo  o nel- 
l’altro, ma  non  più  quand’esso  è decretato:  come  a dire  i pesi  e le 
misure  *.  Il  giusto  è la  consuetudine  non  iscritta  di  tutti  gli  uomini 
o almeno  della  più  parte  di  essi,  la  qual  definisce  ciò  che  è onesto 
e ciò  che  è disonesto  : per  esempio  : l’onorar  il  padre  e la  madre,  il 
far  del  bene  agli  amici,  esser  grato  verso  i benefattori,  son  cose  che 
l«  leggi  scritte  non  comandano,  ma  bene  son  comandate  dalla  con- 
suetudine non  iscritta  e dalla  legge  commune.  Questo  quanto  al  giu- 
sto. La  legge,  al  contrario,  è il  commune  consentimento  delta  città, 
che  ordina  per  iscritto  quanto  è da  far  in  particolare  *.  Ci  sono  dun- 


• Ve  mor.  Nicom.,  Ilb.  VI,  cap.  xm.  - Magn.  maral.,  lib.  I,  cap.  i.  — 2 Ovid.  — 
Eudem.,  Itb.  Il,  cap.  vi  e xi.  — * là.,  iib.  IV,  cap.  v.  — * Bàci,  ad  Alex.,  cap.  il. 
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((ue  due  sorta  di  leggi,  la  legge  continuile  e la  legge  particolare,  non 
iscritta  l’una,  l’altra  scritta.  La  legge  commune  è quella  che  corre 
naturalmente;  perciocché  gli  uomini,  quasi  indovini,  hanno  tulli  per 
naturale  istinto  una  certa  notizia  di  quel  che  è giusto  e non  giusto, 
communemcnte  e di  commun  consentimento  l’accettano,  ancora  che 
tra  loro  non  sia  nè  communanza  nè  convenzione  d’ alcuna  sorta; 
come  par  che  voglia  inferir  l’ Antigone  di  Sofocle,  dicendo  ch’era 
giusto  che  si  desse  sepoltura  al  morto  Polinice  ancora  che  fosse 
proibito  dal  re,  come  cosa  che  giusta  fosse  per  legge  naturale;  per- 
ciocché dice: 

« Questa  legge  non  è che  al  mondo  regna 
Od  oggi  o jeri,  o che  si  sappia  il  quando, 

Fu  sempre,  e sempre  vive,  e sempre  regna  \ » 

Quanto  all’applicazione  della  sua  morale  alla  famiglia  e agli  stati, 
ecco  in  sostanza  quel  che  dice  Aristotile  : 

« La  communanza  dell’uomo  e della  donna,  la  compaguia  dome- 
stica o la  famiglia  è naturale  e necessaria , naturale  perchè  in  essa 
l’uomo  nasce  e si  fa  uomo;  necessaria  perché  in  essa  sola  l’uomo 
nasce  e si  fa  uomo. 

* La  compagnia  di  più  famiglie  o case  chiamasi  borgo,  il  qual 
borgo  formasi  naturalmente  da  colonie  di  famiglie. 

» La  compagnia  perfetta  di  più  borghi  è una  città,  uno  stato, 
una  società  politica.  Egli  chiama  compagnia  perfetta  quella  che  ba- 
sta generalmente  a sé  stessa.  11  vivere  è la  causa  che  la  fa  nascere, 
il  viver  bene  la  causa  che  la  mauliene. 

n Laonde  conseguita  che  ogni  città  sia  per  natura,  dappoiché  per 
natura  sono  le  compagnie  prime  che  la  compongono;  che  in  vero 
essa  città  é il  fine  di  tutte  l’altre,  c la  natura  non  è altro  che  line. 
E ciò  si  prova  perchè  e’  si  dice  ciascuna  cosa  aver  la  natura  sua , 
(piando  la  generazion  d’essa  cosa  ha  la  sua  perfezione  e il  suo  fine, 
come  è,  verbigrazia,  nell’uomo,  nella  casa  e nel  cavallo.  Oltre  di  que- 
sto, la  cagione  onde  son  fatte  le  cose  ed  il  fine  si  ripone  infra  le  cose 
ottime;  e però  la  sufficienza  è il  fine,  ed  è ottima  cosa  medesima- 
mente. Onde  si  fa  manifesto,  che  la  città  è in  fra  le  cose  che  son  per 

* Hhet.,  lib.  I,  cap.  mi.  — Abbiamo,  in  quello  branetto  della  Retorica  d’Ari- 

stotile , usalo  della  traduzione  italiana  di  Bernardo  Segni , come  più  fedele  e più 
chiara  di  quella  dell'autore,  il  quale  anche  attribuisce  erratamente  i cilaU  tre  versi 
«I  l.uripidc.  il  Trad. 
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natura,  e cosi  che  l’uomo  c per  uulura  animai  sociale e mollo 

più  che  la  pecchia,  e ogn’  altro  bruto  che  vaila  in  gregge.  Imper- 
ciocché non  facendo  la  natura  (si  come  si  dice)  niente  indarno,  ha 
ella  solamente  a lui,  infra  tutti  gli  altri  animali,  dato  il  parlare.  La 
voce  adunque  è manifeslatrice  di  quello  che  contrista  e di  quello  che 
rallegra,  e tale  è data  dalla  natura  a tulli  li  bruti  : avendo  essa  na- 
tura insino  a qui  porto  loro  questo  giovamento,  cioè,  che  e’  possiti 
sentir  quello  che  lor  dia  o piacere  o molestia,  e sentitolo,  possin  per 
il  mezzo  della  voce  l’uno  all’altro  significarlo.  Ma  il  parlare  di  più  e 
stalo  dato  all’uomo,  acciocché  per  mezzo  di  lui  c’  possa  dimostrar 
l'utile  e il  nocivo,  c cosi  per  conseguenza  il  giusto  c l’ingiusto.  £ di 
tali  c siffatte  cose  si  costituiscono  la  città  e la  casa  » 

Una  famiglia  o casa  intera  si  compone  di  schiavi  e di  persone  li- 
bere, che  sono  l’uomo,  la  donna,  i figliuoli.  Appo  i barbari,  donne 
e schiave  erano  alla  medesima  condizione;  e Aristotile  ammette  che, 
a parer  di  certi,  la  schiavitù  non  era  punto  secondo  natura  nè  se- 
condo giustizia,  ina  un  effetto  della  violenza.  Quanto  a lui,  è di  pa- 
rere esserne  di  schiavi  naturalmente. 

Il  diritto  di  comandare  e l’obbligo  d’ubbidire,  siccome  quelli  che 
bau  per  fine  la  salute  commune,  son  determinati  dalia  natura.  Que- 
gli che  sta  nella  compagnia  civile  è come  l’anima  nell’individuo,  che 
e capace  per  l'intelligenza  sua  di  prevedere,  è naturalmente  capo  e 
signore;  quegli  all’incontro  che  sta  nella  compagnia  civile  come  il 
corpo  nell’  individuo  che  può  eseguir  col  suo  corpo  quello  che  altri 
ha  predetto,  è naturalmente  suddito  o schiavo.  Vi  sono  adunque 
schiavi  per  natura  9.  Aristotile  vuole  anzi  che  la  natura  distingua 
fisicamente  gli  schiavi  dagli  uomini  liberi  ; agli  uni  essa  dà  corpi 
robusti,  quali  occorron  nelle  opere  meccaniche,  agli  altri  corpi  inetti 
a questa  sorta  di  fatiche,  ma  alti  alla  vita  civile  3. 

Egli  non  pone  alcuna  differenza  fra  signore,  despota,  sovrano, 
capo,  comandante  da  una  parte,  e servo,  schiavo,  suddito,  soggetto, 
comandato  dall  altra.  Schiavo  è chiunque  non  comanda,  e non  è li- 
bero se  non  chi  partecipa  della  sovranità,  come  appunto  nelle  de- 
mocrazie *. 

In  conseguenza  di  che  egli  definisce  lo  schiavo  per  una  specie  di 
proprietà  animala.  Egli  non  è per  natura  proprietà  di  sè  ma  d’ un 


* De  rep.,  lib.  I,  cap  il.  — Ed  anche  qui,  per  la  medesima  ragione  detta  in- 
nanzi, abbiamo  usala  la  Iraduzion  della  Repubblica  o Trattalo  dei  governi  del  me- 
desimo Segni.  Il  Trai.  — * De  rep.,  cap.  u,  in,  v.  — 3 Jt>.,  cap.  v.  — 1 lb. 
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altro;  e il  suo  servire  poco  differisce  da  quel  degli  animali  do- 
mestici 

Una  difficoltà  gli  fa  inciampo.  Oltre  le  virtù  islromentali  e mini- 
steriali, ne  bisognano  agli  schiavi  altre  ancora,  quali  son  la  tempe- 
ranza, il  valore,  la  giustizia?  Se  si,  in  che  differiscon  eglino  dalle 
persone  libere?  Se  no,  come  saranno  uomini?  Aristotile  risponde, 
bisognarne  loro  soltanto  quanto  è necessario  a non  trascurar  le  loro 
faccende.  In  conseguenza  egli  non  approva  coloro  che  spogliavano  gli 
schiavi  della  ragione,  e volevano  eh 'essi  avessero  solo  a ubbidire  * 

V’è  qualcosa  di  più  forte  ancora,  ed  è questa  riflessione  ch’ei  fa 
più  sotto.  Se  gli  uomini  si  fossero  raccolti  in  città  solo  per  vivere 
e non  per  viver  felici,  gli  schiavi  e gli  animali  sarebbero  essi  pure 
della  città;  ma  non  ne  sono  perchè  ad  essi  non  è dato  di  partecipar 
della  felicità  di  vivere  a posta  loro  * 

Il  bello  si  è che  Aristotile,  per  sostenere  la  naturalità  della  schia- 
vitù, va  contro  i suoi  proprj  principj.  Il  padre  dee  comandare  alla 
madre  e a’  figliuoli,  egli  dice,  non  come  a schiavi,  ma  come  a per- 
sone libere  * Ora,  egli  stesso  osserva  che  il  borgo  si  forma  natu- 
ralmente per  lo  stabilimento  de’  figliuoli  intorno  alla  casa  patema 
Per  conseguente,  secondo  natura,  non  vi  dovrebbono  essere  schiavi, 
non  nella  famiglia,  non  nel  borgo,  non  nella  città. 

Del  resto,  tale  è il  modo  in  cui  vorrebbe  fosser  dal  padre  di  fa- 
miglia trattati  : Egli  non  dee  comportar  loro  nè  insolenza , nè  scio- 
pcraggine;  farli  lavorar  continuo,  a seconda  del  proverbio  che  non 
v’è  ozio  per  lo  schiavo;  usar  le  correzioni  e i castighi  quando  le 
meritano;  dar  loro  tuttavia  da  mangiare  a bastanza,  perchè  il  cibo 
è il  salario  dello  schiavo;  da  ultimo  assegnare  a tutti  un  termine; 
perch’egli  è giusto  ed  utile  insieme  il  prometter  loro  a premio  anche 
la  libertà,  ed  essi  lavoran  di  buona  voglia  quando  il  premio  ed  il 
termine  sono  determinati  5.  Platone  non  reca  l’ umanità  sua  sino  a 
questo  segno  colà  dove  parla  degli  schiavi  nel  sesto  libro  delle  leggi. 

A’ di  nostri,  il  solo  pensar  che  un  uomo  venda  o comperi  un  al- 
tr’uomo,  come  farebbe  con  un  bue  o con  un  asino,  la  è cosa  che  ci 
inorridisce;  ma  anticamente  nulla  vedeasi  di  strano  in  questo,  e al 
tempo  in  cui  siamo  della  storia  nostra  la  Grecia  era  il  paese  più 
libero  e civile  del  mondo,  e gli  Ateniesi,  i Lacedemoni,  i Tessali 
erano  i popoli  più  liberi  e civili  della  Grecia,  e pure  nella  sola  città 

* De  rep.,  cap.  rv  e y.  — 9 lb. , cap.  xi.  — 3 /&.,  lib.  Ili,  cap.  ix.  — * Ib  , 
|ib.  I,  cap.  vili.  — 3 Eeonomiq.,  lib.  !,  cap.  v. 
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d’Alene  e suoi  dintorni  v’eran  quattrocento  mila  schiavi  per  trenta 
mila  che  tali  non  erano  *.  Più  : di  questi  trenta  mila  ve  n'eran  dieci 
mila  i quali,  benché  schiavi  non  fossero,  non  avean  però  tutti  diritto 
di  cittadino;  il  che  dava,  a conti  fatti,  quaranta  schiavi  per  due  citta- 
dini, o veuti  per  uno.  A Lacedemone,  gli  schiavi  erano  in  maggior 
numero  ancora  e,  che  peggio  è,  v’eran  trattati  più  duramente  che 
altrove.  Un  intero  popolo  ( gl’iloti)  ivi  vedeasi  ridotto  a una  schia- 
vitù pubblica  e privata;  essi  riceveano  ogn’anno  un  certo  numero 
di  frustate,  senza  che  le  avessero  meritate,  così  solo  per  impedir 
loro  di  dimenticarsi  ch’erano  servi.  Che  se  alcuno  di  quegli  infelici, 
per  la  nobiltà  dei  sembianti  o per  l’eleganza  della  persona,  mostrava 
di  sollevarsi  sopra  la  sua  condizione,  lo  condannavano  alla  morte  o 
ad  essere  storpiato.  Talvolta  pure,  ad  antivenir  le  rivolle  loro  quali- 
d’erano  in  soverchio  numero,  i magistrati  di  Lacedemone  sceglie- 
vano i più  prodi  e animosi  della  gioventù  spartana,  e li  mandai  ano, 
armati  di  lutto  punto,  ad  ammazzar,  come  fosser  altrettante  Aere, 
gl’iloti  *,  e di  questo  modo,  sta  scritto,  ne  trucidarono  una  volta 
ben  due  migliaja  in  una  sola  notte.  I Tessali,  che  si  millantavan  di 
essere  i più  liberi  fra’  Greci,  erano  quelli  che  aveano,  siccome  pare, 
la  maggior  quantità  di  schiavi;  n’avcano  anch'essi  un  popolo  intiero, 
che  erauo  i Pencsli,  e in  tanto  numero  che  i loro  padroni  ne  faceano 
una  merce  da  traffico  vendendoli  alle  altre  nazioni.  Se  questo  era  in 
Grecia,  che  poi  doveva  essere  altrove?  Se  nella  repubblica  d’ Atene 
diciannove  parti  sopra  venti  della  popolazione  erano  schiavi,  che 
poi  esser  dovea  fra  gli  altri  popoli  che  i Greci  chiamavan  barbari? 

Ma  in  cambio  di  crescere  diffalchiamo  : poniamo  nove  decimi  soli, 
ne  conseguiterà  pur  sempre  che  quel  che  oggidì  noi  chiamiam  po- 
polo in  ogni  contrada,  che  la  massa  del  genere  umano  era  schiava, 
che  la  condizion  commune  era  la  schiavitù,  e che  la  libertà  non  era 
se  non  un  privilegio  di  pochissimi.  Chi  dunque  ha  mutato  in  questo 
le  nostre  idee?  Chi  dunque,  in  una  gran  parte  della  terra,  ha  libe- 
rato l’uomo  dall’uomo?  La  filosofia  no,  chè  i suoi  padri,  i suoi 
principi,  Socrate,  Platone,  Aristotile,  nelle  costituzioni  da  essi  im- 
maginate per  le  loro  ideali  repubbliche , non  han  pure  un  molto 
che  scorger  lasci  e neppur  mostri  desiderare  questo  maraviglioso 
mutamento.  Aristotile  fabbrica  anzi  sillogismi  a provare  che  la  schia- 
vitù è una  cosa  naturale;  e Platone,  benché  venduto  anch’esso  per 
Schiavo,  nulla  dice,  né  chiaramente  nè  in  nube,  contro  un  simil 

• Mento,  lib.  VI.  — 3 Thucyd.,  lib.  IV. 
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Iraffico.  Poi  vedremo  filosofi  salire  in  Irono,  c non  dira»  nè  faranno 
a questo  proposito  più  che  non  dissero  o fecero  Platone  ed  Aristo- 
tile. L’uomo  non  sarà  liberato  dalla  servitù  dell’ nomo  e dall’ altre 
servitù  se  non  dall’Uomo  Dio,  il  quale  li  redimerà  tutti  e ciascuno  a 
prezzo  del  suo  sangue,  e darà  loro  questo  nuovo  comandamento: 
« Amatevi  scambievolmente  come  io  medesimo  vi  ho  amati,  e chiun- 
que vorrà  tra  di  voi  essere  più  grande,  sarà  vostro  ministro,  echi 
tra  di  voi  vorrà  essere  il  primo,  sarà  vostro  servo  *.  » 

Dopo  che  Aristotile  ha  definito  la  società  politica  per  una  com- 
mnnità  a fin  di  viver  felici,  passa  ad  esaminare  fin  dove  questa  eom- 
munità  estender  si  dee  per  giungere  al  detto  suo  fine;  al  quale  pro- 
posito egli  censura,  ed  a ragione,  la  communanza  di  donne  e di 
beni  che  Platone  introdur  voleva  nella  ideal  sua  repubblica.  Fra  gli 
altri  sconci,  la  non  sarebbe  più  una  communione,  ma  una  confu- 
sione. Egli  esamina  parimenti  le  repubbliche  ideali  d’alcuni  altri,  e 
insieme  i governi  reali  di  Lacedemone,  di  Creta,  d’Atene.  E per  pro- 
cedere ne’ suoi  raffronti  in  maniera  più  sicura  e più  pratica,  egli 
aveva  descritte  in  un’opera  sparlata,  che  non  giunse  fino  a noi.  le 
istituzioni  di  cento  cinquanta  differenti  stati. 

Egli  distingue  tre  sorta  di  governi;  la  monarchia,  l'aristocrazia, 
la  democrazia,  secondo  che  chi  governa  sia  un  solo  o i pochi  o i più. 
Tutti  e tre  son  buoni  quando  propongansi  Putii  commune  e non 
l’interesse  particolare  dei  governanti.  Quando  avviene  il  contrario, 
lutti  e tre  si  corrompono  e degenerano,  la  monarchia  in  tirannide, 
l'aristocrazia  in  oligarchia,  la  democrazia  in  demagogia  9. 

Di  queste  tre  forme  di  governo  pare  a lui  che  la  monarchia  sia 
la  migliore  o la  prima,  l’aristocrazia  la  seconda,  la  democrazia  l’ul- 
tima. Ma  si  pure  la  corruzion  della  monarchia  o la  tirannide  è,  a 
veder  suo,  quel  che  v’  ha  di  peggio,  e quella  della  democrazia  quel 
che  v’ha  di  più  moderato.  Quasi  vorrebbesi  credere  il  contrario,  per- 
chè ordinariamente  si  giudica  dallo  strepito  che  6i  sente,  e il  popolo 
tiranno  fa  molto  più  strepito  che  male,  intantochè  il  tiranno  die  ha 
nome  re,  fa  più  male  che  strepito. 

Ecco  poi  quel  che  Aristotile  intende  per  un  re.  Colui  che  per  l’in- 
telligenza sua  è atto  a preveder  quel  che  sia  utile  alla  compagnia  ci- 
vile, ne  è naturalmente  principe  o capo.  Cosi  il  padre  nella  famiglia, 
la  quale  è una  specie  di  principato.  Onde,  in  origine,  tutte  le  città 
erano  governate  da  re,  perchè  allora  esse  erano  una  naturale  am- 


' Mal  Ih.,  xx,  26-  — 2 j)e  rep^  fjb.  Ili,  cap.  vi  e vii. 
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filiazione  della  famiglia  V Ogni  volta  dunque  che  sorga  un  individuo, 
più  virtuoso  esso  solo  che  tutti  gli  altri  insieme,  egli  è giusto  e na- 
turale ch’ei  sia  re,  probabile  essendo  ch’egli  sia  un  dio  fra  gli  uomini. 
Tutti  spontaneamente  gli  ubbidiranno,  e sarà  nella  città  un  re  per- 
petuo a 

Poco  Aristotile  concede  alla  immaginazione.  Tanto  più  è da  ma- 
ravigliarsi di  ciò  ch’egli  ha  detto  pur  ora,  quanto  esso  trovasi  let- 
teralmente verificato  nella  persona  dell’Uomo  Dio,  nel  Cristo,  che. 
per  giustizia  e per  natura,  è di  questo  modo  il  solo  re  legittimo  ed 
eterno  di  tutti. 

Che  se  pur  si  trovi  tutta  una  schiatta  o un  ordine  d’ uomini  che 
superi  in  virtù  tutto  il  resto  della  moltitudine,  egli  è ugualmente 
giusto,  ugualmente  naturale  eh' esso  divenga  l’ordine  regale  e go- 
vernante, il  padrone  di  tutto.  Tale  si  è,  secondo  la  forza  del  ter- 
mine, la  vera  aristocrazia  n il  governo  degli  ottimi  3.  I quali  pen- 
sieri sembrano  quasi  un  comento  filosofico  di  quelle  parole  di  Da- 
niele: « E il  giudizio  fu  dato  ai  santi  dell’altissimo,  e ad  essi  il 
principato  *.  » 

Secondo  questi  principj  dubitar  si  potrebbe  che  il  governo  mai 
non  dovesse  confidarsi  alla  moltitudine,  come  si  fa  nelle  democrazie, 
difficoltà  questa  che  Aristotile  muove  a sé  stesso,  e a cui  risponde 
nei  modo  seguente:  Ben  può  avvenire  che  il  maggior  numero,  fra  il 
quale  non  ogni  individuo  è uom  virtuoso,  diventi  tuttavia,  quando 
esso  è adunato,  migliore  che  un  picciol  numero  d’uomini  ottimi  non 
individualmente  considerato,  ma  preso  tutto  in  corpo.  A quel  modo 
che  i pranzi  in  cui  ciascuno  paga  il  suo  scolto  più  splendidi  sono 
che  non  quelli  in  cui  uno  solo  convita,  cosi  il  numero  essendo  grosso, 
ciascuno  ha  la  sua  porzione  di  virtù  e di  prudenza,  e questa  mol- 
titudine, adunata  che  sia,  diviene  come  un  sol  uomo  con  molti  piedi 
e mani  e sensi:  lo  stesso  dicasi  quanto  ai  costumi  c all’intelligenza. 
Uonde  il  maggior  numero  meglio  giudica  delle  opere  di  musica  e 
di  poesia,  quegli  d’una  parte,  questi  d’un’altra  e tutti  di  tutto.  La 
moltitudine,  oltracciò,  è meno  accessibile  alla  corruzione  che  non 
pochi  od  un  solo.  Ond’é  che  la  turba  in  molle  cose  giudica  meglio  di 
qualunque  siasi  individuo  *. 

Benché  queste  tre  forme  di  governo  sieno  buone  e legittime  in  sé 
stesse,  e’  non  si  vuol  credere  tuttavia  che  tutte  convengano  da  per 

1 De  rep.,  lib.  I,  cap.  n.  — 9 lb.,  Ilb-  III,  cap.  mi  c xvii.  — * Ib.  ---  4 Dan  , 

**•  — s De  rep.,  lib.  Ili,  cap.  xi  e xy. 
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tutto.  Ci  son  popoli  per  natura  monarchici,  altri  per  natura  aristo- 
cratici, ed  altri  finalmente  per  natura  democratici,  secondo  che  l’in- 
dole loro  naturale  inchini  a sopportar  l’una  di  queste  forme  di  pub- 
blico reggimento  piuttosto  che  l’altra  *. 

I governi  degenerano  per  le  medesime  cagioni  che  gl’  individui  ; 
perocché  le  medesime  virtù  formano  l'uomo  dabbene  e il  buon  cit- 
tadino, il  buon  magistrato.  Quando  adunque  il  monarca  regni  secondo 
la  legge  su  uomini  che  se  ’I  vogliono  e per  utilità  loro  communc , 
ei  porta  il  nome  di  re;  ma  se,  tratto  dalle  sue  passioni  o dagli  adu- 
latori , ei  pongasi  governare  a capriccio  suo , per  suo  proprio  inte- 
resse e con  la  violenza,  sopra  gente  che  noi  vuole,  allora  egli  di- 
venta tiranno,  la  peggior  forma  di  governo  che  sia,  perocché  egli 
non  può  sussistere  se  non  per  la  violenza  e la  corruzione , appog- 
giando su  tre  cose  la  sua  politica:  ridurre  i suoi  sudditi  all'abbiezionc 
e alia  servitù,  aumentar  la  diffidenza  tra  loro  e levare  ad  essi  ogni 
mezzo  di  nulla  intraprendere.  « Al  qual  uopo  mandare  a terra  gli  uo- 
mini che  vi  sono  sopra  gli  altri,  e li  molto  prudenti  tor  via  dalla  città; 
non  lasciar  che  vi  si  faccino  li  ritrovi  da  mangiare  insieme;  nè  che 
si  ragunin  le  compagnie;  nè  che  nella  città  sia  erudizione  alcuna , 
nè  nessuna  altra  simil  cosa.  Ma  che  s’avvertisca  con  ogni  diligenza 
che  non  s abbino  a generare  queste  due  cose,  cioè  Prudenza  e Fede; 
non  concedere  che  ivi  sieno  scuole,  nè  altre  ragunanze  da  studii , 
anzi  tener  tutti  i modi  onde  li  cittadini  vivino  senza  cognizione  l’uno 
dell’altro;  conciossiachè  la  cognizione  genera  infra  di  loro  maggior 
fede.  Fare  che  gli  scorridori  stieno  sempre  fuori  e vegghino  ciò  che 
tu  fai,  perchè  in  tal  modo  non  verrà  loro  ad  essere  ascoso  nulla  dei 
fatti  tuoi,  e per  tal  ordine  s’avvezzeranno  li  cittadini  a non  aver 

animo,  stando  essi  in  continua  servitù Usasi  ancora  in  tal  modo 

di  reggimento  che  li  cittadini  si  dien  l’un  l’altro  delle  calunnie,  e 
mettano  al  punto  gli  amici  l’un  contra  l’altro,  e il  popolo  contra  la 
nobiltà  e li  ricchi  infra  loro  stessi che  le  mogli  nelle  case  pri- 

vate sien  da  più  che  i mariti,  acciocch’elle  rivelino  i segreti  contro 

di  loro imperocché  nè  li  servi,  nè  le  donne  congiurano  contra 

de’  tiranni.  Rimuover  dalle  cariche  tutti  gli  uomini  dabbene,  aver 
per  amici  non  altri  che  adulatori;  farsi  guardare,  non  dai  suoi  sud- 
diti , ma  da  stranieri  contro  a’  suoi  sudditi.  Insomma  non  v’è  spe- 
cie alcuna  di  malizia  che  manchi  alla  tirannide  *.  » 

L’aristocrazia  degenera  similmente  in  quella  che  chiamasi  oligar- 


1 Di  rtp.,  tilt.  Ili,  cap.  xvn.  — 1 10,  lib.  V,  cap.  u,  traduzione  del  Segni. 
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chia  quando,  in  cambio  di  distinguersi  per  la  virtù  e di  proporsi 
i’util  commune,  quelli  che  governano  non  facciano  stima  d’altro 
che  delle  ricchezze,  nè  pensino  se  non  con  queste  a distinguersi, 
nè  riguardino  l'autorità  se  non  per  un  mezzo  ad  ammassarne  in 
maggior  quantità,  e si  faccian  lecito,  per  questo,  lutto  ciò  che  fanno 
i tiranni. 

La  democrazia  legittima  degenera  in  demagogia,  quando  la  feccia 
del  popolo,  quei  che  non  han  beni  di  fortuna  e ancor  manco  di  virtù, 
vedendo  ch’ei  sono  in  maggior  numero,  si  lascian  condurre  dagli 
adulatori  a spogliare  e tiranneggiar  gli  altri.  Perocché  il  popolo  è re 
aneli 'esso,  non  individuale  ma  collettivo,  e però  anch’esso  procaccia 
di  fare  del  re,  d’imperar  solo,  senza  legge  e da  despota;  c prende 
gli  andari  e le  costumanze  de’  tiranni,  e,  come  questi,  ha  suoi  adu- 
latori che  chiamansi  demagoghi,  e questi  adulatori  crescono  in  po- 
tenza e in  ricchezze,  perchè  il  popolo  è padrone  di  tutto  ed  essi  son 
padroni  dell’opinione  del  popolo  *. 

Ma,  finalmente,  qual  è il  miglior  governo,  quale  la  miglior  vita 
per  la  maggior  parte  degli  stati  e per  la  maggior  parte  degli  uomini, 
non  già  pigliando  per  misura  di  comparazione  il  governo  fondalo 
sulla  maggior  virtù,  nè  quello  che  desiderar  potrebbesi  in  fantasia, 
ma  considerando  quel  ch’è  possibile  e praticabile  alla  maggior  parte 
degli  uomini  e nella  maggior  parte  delle  città  o stati  ? Alla  quale 
quistione  che  a sé  muove  ancora  il  medesimo  Aristotile  egli  dà  la 
soluzione  seguente.  La  vita  più  felice  è quella  che  meno  impedisce 
di  seguir  la  virtù.  La  virtù  sta  in  una  certa  mediocrità.  La  vita  me- 
diocre è dunque  la  migliore,  tanto  più  che  da  ognuno  può  essere 
partecipata.  Il  medesimo  dicasi  della  virtù  e del  vizio,  e del  governo 
di  uno  stato.  La  vita  d’uno  stato  è il  suo  governo  ; in  tutti  gli  stati 
son  tre  ordini  di  cittadini:  i ricchissimi, i poverissimi  e i mediocri. 
Ora,  poiché  tutti  confessano  che  la  mediocrità  e il  mezzo  è il  mi- 
gliore, una  mediocre  ricchezza  sarà  la  migliore  : perchè  è più  age- 
vole ch’ella  ubbidisca  alla  ragione.  « Ma  è ben  difficile  che  faccia 
questo  chi  avanza  gli  altri  di  bellezza,  di  forza,  di  nobiltà,  di  ric- 
chezza; o all’incontro  chi  manca  troppo  in  povertà,  in  debolezza, 
in  infamia.  Perchè  li  primi  diventano  contumeliosi,  e molto  cattivi 
in  cose  grandi:  e li  secondi  fraudolenti  ed  in  piccole  cose  maligni. 
Gli  uni  non  vogliono  nè  sanno  sottomettersi  all’autorità,  e se  co- 
mandino, san  solo  comandar  da  tiranni;  gli  altri,  inetti  a governare. 

* Dt  rep.,  Ub.  IV,  cap.  i>r  in  fine. 
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san  solo  ubbidire  da  schiavi.  Vi  sarà  dunque  una  ciflà  di  tiranni  e 
di  schiavi,  ma  non  d’uomini  liberi;  i secondi  porteranno  iuvidia  ai 
primi;  i primi  avranno  in  dispregio  i secondi.  Le  quali  due  cose 
sono  molto  lontane  dall’amicizia  e dalla  compagnia  civile,  perchè  la 
compagnia  ha  dell’amabile,  e la  città  ama  d’esser  composta  d’uomini 
eguali  e simili  il  più  che  si  può;  il  che  si  ottiene,  per  lo  più,  nella 
fortuna  mediocre , essendoché  tali  cittadini  non  desideran  quello 
d’altrui  come  fanno  li  poveri,  nè  all’incontro  da  altri  è desiderato  il 
loro,  onde  vivono  sicuramente  senz’essere  insidiati  nè  insidiare.  Da 
tal  cagione  mosso  Focillide,  desiderava  alli  cittadini  mediocri  ogni 
bene , volendo  ancor  egli  esser  uno  di  quelli.  Egli  è dunque  mani- 
festo che  la  miglior  compagnia  civile  ha  da  esser  composta  di  cit- 
tadini mediocri,  e che  quelle  città  potranno  essere  ben  governale 
ove  la  parte  de’  mediocri  sia  assai  e di  più  valore  d’amendue  Tal- 
tré  parli,  o almeno  d’una  delle  due,  di  modo  ch’ella  faccia  inchinare 
la  bilancia  verso  la  parte  a cui  si  unisca,  e impedisca  gli  eccessi 
contrarj  *. 

In  generale,  nella  repubblica  di  Aristotile  sono  molte  particolarità 
e osservazioni  curiose  fondate  sulTespcrienza  delle  costituzioni  poli- 
tiche di  quel  tempo;  ma  quanto  alla  totalità,  ei  non  si  leva  sopra 
il  concetto  d'una  città,  ed  è quindi  più  che  incompiuto  per  la  so- 
cietà attuale;  essendoché  al  di  d’oggi  un  popolo  è il  meno  a cui  si 
guardi , ma  ben  il  pensier  di  tutte  le  menti  è il  genere  umano . che 
fu  da  Dio  visibilmente  costituito  nell’ unità,  per  opera  della  Chiesa 
cattolica.  Idee  e sentimenti  ai  quali  giunger  non  polea  rimagi  nazione 
di  Socrate  e di  Platone  son  fatti  ora  sentimenti  volgari,  sentimenti 
universali.  A voler  fare  oggidì  una  politica  vera  muover  si  vorrebbe 
da  questa  divina  costituzione  dell’umanità,  econformar  su  quella  le 
costituzioni  umane  dei  popoli. 

Aristotile  termina  col  modo  da  usarsi  ad  allevare  i fanciulli.  Il 
metodo  suo  d’educazione  è conforme  a’  suoi  principj , vale  a dire 
meramente  politico:  gramalica,  ginnastica,  musica,  pittura;  ma  niente 
«li  quanto  noi  propriamente  diciamo  religione  c morale.  G si  trovali 
pur  cose  che  ci  fanno  inorridire;  verbigrazia,  la  legge  proibirà  di 
allattar  il  tiglio  che  nasce  mal  costrutto;  se  ad  un  padre  nascano 
più  figliuoli  che  la  legge  non  gli  conceda  d’avere,  ei  li  farà  morire 
per  aborto,  prima  del  nascere;  «pianto  agli  altri  da  lasciare  in  vita 
e allevare,  egli  vuole  che  dalle  loro  orecchie  si  tolga  ogni  sconcia 

1 De  rep.,  lib.  IV,  cap.  xu. 
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parola,  e cosi  ogni  disonesta  pittura  dagli  occhi.  I magistrati  invigi- 
leranno quindi  affinché  non  vi  sieno  in  nessun  luogo  imagini  o sta- 
tue di  questa  specie,  eccettochè  nei  templi  di  certi  numi,  ai  quali  la 
legge  concede  queste  disonestà,  e ch’essa  concede  di  frequentare  agli 
uomini  fatti.  Quanto  ai  giovini,  essa  non  dee  pur  comportare  ch’ei 
sieno  spettatori  di  satire  e commedie  prima  dell’età  nella  quale  ei 
possono  intervenire  ai  pubblici  conviti  e inebbriarsi 

Ognun  vede  che  Aristotile,  c con  lui  tutta  quanta  la  filosofìa,  non 
ha  difeso  i diritti  dell’umanità  meglio  che  difesi  non  abbia  quelli 
della  divinità.  La  filosofia  ha  legittimato  anzi  l'uccidere  e l’opprimere 
quanti  sono  in  terra  più  degni  di  commiserazione,  i deboli  e gl’in- 
felici, i fanciulli  e gli  schiavi.  Essa  non  rese  culto  nessuno  al  Dio 
vero,  al  Dio  che  creò  il  cielo  e la  terra  e tutte  le  cose  ch’essi  rac- 
chiudono, benché  il  conoscesse;  ma  disapprovandole  in  cuore,  au- 
torizzò essa  le  più  infami  turpitudini  per  onorare  gli  spiriti  impuri 
deH’inferno.  Nè  punto  si  vede  che  Aristotile  approfittasse  delle  age- 
volezze che  l 'amicizia  di  Alessandro  gli  dava,  per  far  meglio  co- 
noscere agli  uomini  e rispettare  i doveri  verso  l’uomo  e i doveri 
verso  Dio.  Quanto  ad  Alessandro,  egli  avrebbe  voluto  imparare  solo 
per  sé  quant’era  di  più  sublime  nella  dottrina  del  suo  maestro,  e 
sappiamo  che  avendo  il  filosofo  pubblicato  le  lezioni  da  lui  date  ai 
più  fidati  de’  suoi  discepoli  intorno  alla  fisica  e alla  metafisica . gli 
ebbe  a scrivere  in  questi  termini  : « Alessandro  ad  Aristotile  salute  : 
Tu  non  facesti  opera  da  lodartene  col  pubblicare  i discorsi  acroa- 
tici;  imperciocché  in  qual  cosa  sarem  noi  differenti  dagli  altri  se 
quel  che  tu  ci  hai  insegnato  in  particolare  divien  pubblico  e corn- 
inone a tutti  ? Ed  io  vorrei  piuttosto  esser  superiore  agli  altri  per 
la  scienza  delle  cose  più  sublimi,  che  per  potenza.  Sta  sano.  » A cui 
rispose  il  filosofo:  « Aristotile  al  re  Alessandro  salute:  Tu  miserivi 
circa  i discorsi  acroatici,  persuaso  che  sia  da  tenerli  segreti.  Sappi 
che  io  gli  ho  pubblicati  e non  pubblicati,  perchè  non  sono  intelli- 
gibili se  non  a coloro  che  ci  udirono.  Sta  sano®.  » Cosi  nè  l’un  nè 
l’altro  cercava  veramente  d’istruir  gli  uomini,  ma  solo  di  distinguersi 
dalla  turba  e di  farsi  da  essa  ammirare!  Per  questo  solo  essi  intra- 
presero si  grandi  cose,  l’uno  di  conquistare  il  mondo,  l’altro  le  scien- 
ze. e n’ebbero  lor  guiderdone;  amendue  affaticarono  per  la  gloria, 
e la  gloria  cinge  i nomi  d’amendue;  oggi  ancora  il  mondo  gli  ammira. 
.Ma  questa  gloria , che  sopravvive  ad  essi  dove  siam  noi,  che  giova 
loro  mai  dove  sou  essi! 

• Ve  rcp.,  lib.  VII.  cap.  xvi  e xvn.  — - * Inler  fragm.  Ariti. 
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Platone  ed  Aristotile  son  come  dire  i principi  della  filosofìa  ; en- 
trambi tutta  l’abbracciano,  entrambi  ne  studiarmi  profondamente 
tutte  le  parli.  Quelli  che  vcnner  con  loro  o dopo  di  loro  appena 
ne  colsero  qualche  brano  spiccato,  o il  più  sovente  altro  vanto  non 
ebbero  che  quel  d’aver  trasmodata  o esposta  con  altre  parole  la  cosa. 

Socrate,  come  abbiam  veduto,  conduceva  una  durissima  vita;  an- 
dava scalzo,  portava  inverno  e state  il  medesimo  abito , mangiava  e 
beveva  quanto  v’ha  di  più  commune  al  mondo,  osservando  nel  resto 
tutte  le  convenienze  sociali.  Antistene,  uno  de’suoi  discepoli,  per  imi- 
tarlo, passò  il  segno;  chè  non  solo  egli  andava  a pié  nudi  e portava  in 
ogni  stagione  lo  stesso  mantello,  ma  questo  gli  serviva  pure  da  letto 
a dormire,  e di  più  portava  una  bisaccia  in  ispalla,  il  che  tutto  sa- 
pea  più  d’ostentazione  che  di  virtù  vera,  la  qual  suol  essere  anzi  d’un 
abito  modesto.  E Socrate  gliel  die’  bene  ad  intendere  quando , ve- 
dutolo un  giorno  spiegar  il  suo  mantello  in  modo  da  mostrar  a tutti 
ch’esso  era  lacero , gli  disse  : « 0 Antistene , io  veggo  la  tua  vanità 
fuor  degli  sdruci  del  tuo  mantello.  » Abbiamo  di  questo  discepolo 
qualche  bella  sentenza,  ma  nessun  corpo  di  dottrina.  I costui  con- 
cetti sulla  divinità  furon,  siccome  pare,  quei  medesimi  del  suo  mae- 
stro: « Molli,  diceva  egli,  sono  i dei  del  popolo,  uno  il  Dio  della 
natura;  nè  rassomiglia  ad  alcun  oggetto  sensibile,  nè  può  da  nes- 
suna imagine  essere  rappresentalo  *.  » 

Antistene  ebbe  per  discepolo  Diogene,  che  era  fuggito  da  Sinope, 
nell’Asia  minore,  sua  città  natale,  per  aver,  in  compagnia  di  suo  pa- 
dre, fabbricato  falsa  moneta.  Costui  portò  ancora  più  oltre  le  bizzarrie 
del  suo  maestro,  nè  contento  di  dormir  nel  suo  mantello,  di  portar 
la  barba  lunghissima  e la  bisaccia  con  un  cucchiajo  e una  scodella, 
prese  ancora  un  bastone,  e andò  intorno  accattando,  e facevasi  casa 
d’una  botte.  Preso  da  corsari,  fu  venduto  per  ischiavo  ad  un  abi- 
tante di  Corinto,  il  quale  lo  trattò  umanamente  c gli  diede  i suoi  fi- 
gliuoli ad  allevare.  Si  citano  di  costui  mille  arguti  motti  ed  anche 
mordaci,  perocch’egli  segnalavasi  specialmente  per  una  grande  sfron- 
tatezza di  parole  e di  costumi,  senza  rispetto  nè  a pudore  nè  a buona 
creanza,  facendo  in  pubblico  le  cose  più  oscene,  onde  gli  fu  dato  il 
nome  di  caue,  di  cui  egli  stesso  facevasi  bello.  Domandato  da  taluno 
per  qual  cagione  venisse  cosi  chiamalo;  per  cagione,  rispose,  che 
io  accarezzo  chi  qualche  cosa  mi  dona,  e abbajo  a chi  non  mi  dà 


* Cic.,  De  nat.  deor.,  lib.  I,  num.  i i.  - Lacl.,  Di»,  imi.,  lib.  I,  outn.  a.  - Geni. 
Alex.,  Jdmon.,  § 4t>. 
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nfenle  e mordo  i cattivi.  Que’  filosofi  che  abbracciarono  il  mede- 
simo genere  di  vita  furon  chiamati  e chiamarmi  sè  stessi  col  sopran- 
nome di  cinici,  o filosofi  da  cani,  e ben  sei  meritavano,  perocché 
non  aveano  vergogna  di  niente  al  mondo,  non  pur  delle  cose  più 
infami , non  sapean  che  fosse  creanza,  nè  aveano  riguardo  per  nes- 
suno. La  filosofia  loro  consistea  quasi  tutta  nel  far  professione  di 
paltonieri  e impudenti;  tale  almeno  è il  ritratto  che  di  lor  ci  fanno 
tutti  gli  antichi  *. 

Aristippo,  di  Cirene,  in  Affrica,  altro  discepolo  di  Socrate,  non 
segui  altrimenti  gli  esempi  nè  i consigli  del  suo  maestro;  ma  fu  il 
filosofo  della  sensualità,  del  viver  bene  ? dèlia  voluttà;  frequentava 
i bordelli  e le  corti  de’  tiranni , tutto  facendosi  con  tutti , pur  che 
ogni  cosa  servisse  a’  suoi  diletti.  I suoi  discepoli  ebber  nome  di  ci- 
renaici perchè  la  più  parte  erano  di  Cirene.  Aristippo  disprezzava 
la  scienza  della  natura  o la  fisica , la  scienza  della  ragione  o la  lo- 
gica, nè  ad  altro  attendeva  che  alia  morale , ma  questa  sua  morale 
altro  non  era  che  il  diletto.  Ebbe  un  figliuolo  e abbandonalo,  di  che 
rimproverato  rispose:  La  pituita  ed  i pidocchi  non  nascono  anche 
essi  dal  nostro  corpo?  eppur  gli  gittiamo  come  sozzure.  Da  questo 
solo  si  può  giudicare  del  resto  a. 

Epicuro,  ateniese,  professò  la  moral  d’ Aristippo,  ma  non  colla 
medesima  franchezza.  Si  volle  ch’ei  consister  facesse  il  sommo  bene 
non  già  nel  ppcer  sensuale,  ma  nella  tranquillità  delt'animo  e nella 
salute  del  corpo.  Errore  : la  moral  d’Epicuro  è candidamente  quel  la 
e non  altro  che  tutti  intendono  per  morale  epicurea.  Il  piacere  dei 
sensi  è il  sommo  bene;  quelle  che  Epicuro  chiama  salute  del  corpo, 
tranquillità  dell’animo,  sapienza,  virtù,  non  sono  se  non  mezzi  ad 
assicurare,  prolungare  e raffinar  questo  piacere.  Cosi  ebbe  a giudi- 
carne tutta  l'antichità,  cosi  s’ha  a giudicarne  ancora,  da  quanto  essa 
ci  tramandò  delle  parole  e delle  azioni  cosi  di  esso  Epicuro,  come 
de’  suoi  principali  discepoli. 

Cicerone  c’insegnfvh’Epicuro  dicea  spiatellatamente  non  poter  egli 
neppur  imaginarsi  che  vi  fosse  altro  bene  se  non  quello  che  vien 
dal  mangiare,  dal  bere,  dal  diletto,  dagli  orecchi  e dai  piaceri  osceni  *. 
Metrodoro,  quello  fra  suoi  discepoli  di  cui  meglio  si  lodi  Epicuro 
nel  suo  testamento,  stringe  in  questi  pochi  termini  la  morale  della 
sua  scuola:  « Il  bene  si  riferisce  al  ventre  ed  a tutti  gli  altri  organi 
della  carne  pe’ .quali  entra  il  piacere  e non  il  dolore:  tutte  le  belle 


' Diog.  Lacrz.  • Lucia».  — 9 l>iog.  Laerz.  — * CIc.  De  finib.,  lib.  II,  nuui.  3. 
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e saggio  invenzioni  del  inondo  furon  trovate  pel  diletto  del  ventre 
e colla  speranza  di  riuscire  a questo  line,  e ogn’opera  che  a questo 
non  intenda  è opera  vana  *.  » Il  medesimo  Metrodoro  scriveva  a 
suo  fratello:  « E’  non  è mestieri  d’esporsi  ai  pericoli  della  guerra 
per  salvare  la  Grecia,  nè  di  dannarsi  t'anima  e il  corpo  per  ottener 
dai  Greci  una  corona  che  renda  testimonio  della  tua  saviezza,  o Ti- 
mocrate;  ma  ben  è dovere  ber  del  buon  vino  e viver  bene,  e far 
buona  ciera,  si  clic  il  corpo  n’abbia  ogni  sorta  di  piaceri  e nessun 
danno.  Oh  quant’io  son  contento  e come  trionfo  d’aver  imparato  da 
Epicuro  a compiacer,  come  si  deve,  al  mio  ventre  ! Perchè  invero  il 
sommo  beue  dell’uomo,  o fisico  Timocrale,  consiste  nel  ventre  9 ! ».  Ed 
Epicuro  stesso  scriveva  ad  Anassagora:  «Io  ti  conforto  a continui  pia- 
ceri, non  a sterili  virtù, da  cui  vano  e pericoloso  è sperare  mai  frutto3. 
Diogene  Laerzio,  epicureo  anch’esso  e panegirista  di  Epicuro,  riferi- 
sce le  qui  appresso  sue  massime.  « La  voluttà,  di  qualunque  sorta  siasi, 
non  è un  male  per  sé;  ma  sol  quella  è un  male  alla  quale  tengan 
dietro  dolori  assai  più  forti  che  non  furono  i suoi  piaceri.  Se  quanto 
alletta  gli  uomini  nelle  lascivie  dei  piaceri  togliesse  insieme  dall’a- 
nimo loro  il  terror  che  l’ingombra  delle  cose  che  sono  al  di  sopra  di 
loro,  come  dir  il  timore  degli  dèi  e le  paure  che  vengono  dal  pen- 
sier  della  morte,  e trovasscr  l’arte  di  saper  desiderare  quel  che  ad 
essi  è necessario  per  viver  bene,  a torlo  io  li  riprenderei,  perchè  al 
colmo  sarebbono  di  tutti  i piaceri,  e niente  in  modo  alcuno  turbe- 
rebbe la  tranquillità  loro  * » Finalmente,  l’epicureo  Orazio  couferma 
esso  pur  tutto  questo  quando  chiama  scherzosamente  sè  stesso  un 
porco  del  gregge  d’ Epicuro. 

Ben  è vero  che  gli  epicurei  dicono  la  vita  del  loro  maestro  essere 
stata  un  modello  di  temperanza  e di  costumatezza;  ma  Cicerone  ri- 
sponde loro  che  in  questo  caso  egli  era  migliore  delle  sue  massime, 
le  quali  restano  non  pertanto  quel  ch’elle  sono.  Oltre  di  che,  quelli 
che  fan  quest’elogio  di  Epicuro  sono  i soli  epicurei.  Beu  diversa- 
mente  ne  parla  Plutarco,  il  quale  cita  per  nonfll  parecchie  bagaseie 
ch’ci  tenevasi  alle  sue  spese  negli  orti  suoi  di  delizia,  e particolar- 
mente colei  che  serviva  ai  piaceri  del  maestro  *.  Al  dir  di  Diogene 
Laerzio,  del  medesimo  tenor  ne  parlavano  Dionigi  d’Alicarnasso  c 
moltissimi  altri,  e Timocrale  in  particolare,  fratello  di  Metrodoro, 

1 Plul.,  Ne  suaviter,  eie.,  pag.  10B7,  et  Ade.  Colot.,  tom.  II,  pag.  n*s,  edii. 
Inf.  Francfort,  ìaao.  — * Ib. , Ne  tuaeilcr  quidem,  etc.,  pag.  io»8.  Ira  il  il'A- 
miot.  ~ 3 /*.,  4de.  Colot.,  pag.  UI7.  — * I)iog,,  t'ita  d'£pic.  ~ * Plul.,  Ne 
tuaviler,  eie.,  pag.  io»7. 
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ed  auch’esso  discepolo  d’Epicuro,  separatosi  dalla  sua  scuola,  lasciò 
scritto  ne’ suoi  libri,  iutitolati  Della  Gioja,  ch’egli  era  uso  recere 
due  volte  il  giorno  a cagion  del  troppo  mangiare;  ch’egli  stesso  a 
gran  pena  erasi  sottratto  alla  notturna  di  lui  filosofia;  che  il  suo  mae- 
stro era  stato  si  barbaramente  straziato  da  malattie  che  per  più  anni 
non  potè  muoversi  dal  letto;  che  la  spesa  della  sua  tavola  sommava 
ogni  giorno  a una  mina,  (circa  novanladue  franchi  della  nostra  mo- 
neta) e che,  così  egli  come  Metrodoro,  avean  sempre  bazzicato  con 
donne  dell’ultima  feccia  *. 

Checché  sia  della  condotta  personale  d'Epicuro,  queste  son  le  sue 
massime,  conservateci  dal  suo  panegirista  Diogene:  « La  giustizia  in 
sé  non  è niente;  ma  la  società  degli  uomini  la  rese  utile  in  quei 
paesi  dove  i popoli  son  convenuti  di  certe  condizioni  per  viver  senza 
offendere  e senz’essere  offesi.  L’ingiustizia  non  è un  male  io  sé;  ma 
solo  in  questo  ch’ella  ci  tiene  in  continuo  timore  co’  rimorsi  che  mo- 
lestano la  coscienza,  e ci  tien  in  apprensione  che  i nostri  delitti  non 
vengano  a cognizione  di  quelli  che  han  la  facoltà  di  punirli.  Egli 
è impossibile  che  chi  ha  violato,  celatamente,  le  convenzioni  fatte 
a impedir  che  gli  uomini  facciano  o ricevano  alcun  male,  possa  star 
sicuro  die  il  suo  delitto  rimarrà  sempre  nascosto;  perchè  quan- 
tunque non  sia  stalo  in  mille  occasioni  scoperto,  dubitar  può  sempre 
die  questo  gli  abbia  a durar  sino  alla  morte  3.  *» 

Posto  adunque  che  l’epicureo  sia  destro  tanto  da  nascondere  agli 
uomini  quello  ch’ei  fa,  o si  potente  da  non  aver  niente  a temere  da 
parte  loro,  come  i re,  i grandi,  non  solo  ci  può  farsi  lecito  il  furto 
c l’adulterio,  ma,  se  gli  dieno  piacere,  egli  deve  anzi  commetterli; 
perocché  altro  bene  non  v'ha  che  il  piacere,  e la  virtù  consiste  in 
procurarselo.  Tale  si  è la  considerazione  che  vien  da  Epitteto  fatta 
ad  un  epicureo  5. 

Altra  massima  d’Epicuro:  « L’amicizia  vuol  contrarsi  per  l’utile 
che  se  ne  attende,  a quel  modo  che  si  coltiva  la  terra  per  racco- 
gliere il  frutto  della  fertilità  sua  \ » Ben  altramente  pensava  Ari- 
stotile, il  quale,  esaminando  la  natura  deH’amicizia , diceva:  « L’a- 
mare è voler  bene  ad  alcuno , per  lui  e non  per  sé , e far  questo 
con  tutte  le  forze  * » Onde  l’amicizia  d’Àristotile  consiste  neU’amare 
lamico,  quella  d'Epicuro  neii’amar  solo  sé  stesso.  Per  la  medesima 
ragion  d’ interesse , quest’  ultimo  spegne  la  tenerezza  paterna , non 

• Diog.  Laerz.,  l'ila  d'Ep.  — * Ib.  — S Arrian. , Epiclet.,  lib.  Ili,  cap.  vii.  — 
* Diog.,  Laerz.,  l'ila  d’Ep.  — * Hhel.,  Iib.  II,  cap.  iv.  - De  morii  Wicom.  lib.  Vili. 
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volendo  che  il  savio  allevi  figliuoli,  nè  eserciti  alcun  pubblico  uffi- 
zio, tutto  questo  turbar  potendo  i tranquilli  ozj  dell’animo  suo.  La 
pecora,  il  lupo  stesso  non  abbandona  i suoi  nati;  or,  come  l’uomo 
dovrebbe  abbandonare  i suoi?  Cosi  il  savio  medesimo,  se  avesse  fi- 
gliuoli, non  potrebbe  pigliarsi  di  loro  un  fastidio  al  mondo.  Tale  si 
è il  ragionamento  d’Epicuro  a’  suoi  discepoli,  per  distorli  dall’allevar 
i proprj  figliuoli  *. 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  divinità,  la  saviezza  consiste,  secondo 
Epicuro,  a ben  persuadersi  ch’ella  non  s’è  intramessa  mai  di  nessuna 
cosa  del  mondo,  nè  per  formarlo,  nè  per  governarlo.  Il  mondo  s’ è 
fatto  da  sè  a caso,  per  via  di  atomi  che  si  precipitaron  nel  vuoto, 
e si  governa  allo  stesso  modo.  Epicuro  avea  tolto  questo  vuoto  e 
questi  atomi  da  Democrito,  e la  fisica  di  amendue  i filosofi  può  ri- 
dursi alla  sua  più  semplice  espressione  in  questi  termini:  Un  di, 
non  so  quale,  vennero,  non  so  donde,  certi  infiniti  vortici,  non  so 
di  che  polvere,  i quali  girando,  non  so  per  qual  verso,  formarono 
lult’ad  un  tratto,  o alla  lunga,  non  so  come  nè  perchè,  gli  uni  il 
sole,  la  luna,  le  stelle;  gli  altri  la  terra,  le  piante,  le  bestie  e da  ul- 
timo l’uomo,  Democrito  ed  Epicuro  specialmente. 

V’ha,  secondo  quest’ultimo,  un’infinità  di  mondi:  da  un  mondo 
all’altro  ci  sono  spazj  vuoti  al  tutto  d'ogni  cosa;  ivi  dimorano  gli 
dèi  in  ozio  eterno,  senza  darsi  punto  pensiero  cosi  di  ricompen- 
sare i buoni  come  di  castigare  i cattivi.  Ecco  in  che  modo  gli  epi- 
curei si  rassicurano  contro  la  divinità.  Per  non  aver  poi  nulla  a 
temer  della  superstizione  del  popolo,  il  maestro  insegna  loro  a fare 
gl'ipocriti,  con  esercitar  esteriormente  le  cerimonie  del  culto,  ben- 
di’essi  le  tengano  per  istolte  in  cuor  loro.  La  è osservazion  di 
Plutarco. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all’  uomo,  egli  è composto  di  corpo  e di 
anima,  ma  quest’anima  non  è altro  che  la  parte  più  sottile  del  suo 
corpo,  non  è che  un’unione  di  atomi  più  dilicati;  ma  alla  morte  tutto 
si  scioglie,  corpo  e anima,  nè  poi  resta  più  senso  alcuno.  La  saviezza, 
la  virtù  adunque,  consistono  a non  creder  punto  nella  Provvidenza 
divina,  a non  punto  creder  nella  immortalità  umana,  ma  si  a bene 
persuadersi  che  l’uomo  non  è altro  che  il  corpo  suo,  e che  per  con- 
seguente non  v’è  altro  bene  per  lui  che  il  piacer  del  suo  corpo.  Cosi 
tutti  intesero,  a testimonio  di  Plutarco,  la  dottrina  di  Epicuro;  cosi 
l’epicureo  Lucrezio  la  espone  nel  suo  poema  Della  natura  delle  cote. 

• Arrian.,  Epictet.  ,lib.  1,  cap.  xxiii. 
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Sostenevano  e vanlavan  anzi  gli  epicurei  clic  nessun  filosofo  avea 
parlato  mai  come  Epicuro,  perchè  la  sua  dottrina  era  contraria  al 
sentimento  universale  del  genere  umano  ; onde  il  maestro,  in  appog- 
gio della  sua  morale , allegava  non  già  l'autorità  di  nessun  uomo , 
ma  l’esempio  dei  bruti,  i quali  non  conoscono  altro  bene  che  il  pia- 
cere ; ond’egli  fu  il  primo  che  inlitolossi  savio  da  sé  stesso,  e onde 
egli  ancora  trattava  con  dispregio  i filosofi  che  lo  avean  preceduto. 
Il  qual  suo  dispregio  estendevasi  anche  alle  scienze.  Imperciocché 
quanto  a quelle  che  dipendono  dal  ragionamento,  egli  voleva  che  mai 
nulla  si  definisse  o accertasse,  ed  egli  stesso  osservò  ne’ suoi  scritti 
questa  regola;  e quanto  alle  scienze  fisiche,  esse,  diceva,  non  giovano 
che  a liberarsi  dal  timore  della  providenza  e dal  timor  della  morte 
o piuttosto  della  vita  dopo  la  morte.  Salvo  questo,  elle  sono  intie- 
ramente inutili.  A ridur  le  molte  parole  in  una,  chiunque,  non  più  che 
una  bestia,  creda  nella  providenza  divina  e nell’ immortalità  dell’a- 
nima. chiunque  non  cerchi,  men  che  una  bestia,  la  suprema  felicità 
nel  piacere  dei  sensi,  non  ha  più  mestieri  di  scienza  alcuna  ed  è 
all’apice  della  virtù  e della  felicità. 

Del  resto,  i sensi  erari  per  Epicuro  e per  gli  epicurei  i soli  giu- 
dici del  vero,  a quel  modo  ch'essi  erano  i soli  giudici  del  bene; 
quindi  Epicuro  insegnava  che  il  sole  ed  in  generale  gli  astri  tutti 
non  sono  più  grandi  che  non  pajono. 

Così  dunque,  secondo  Epicuro  e gli  epicurei , le  scienze  d’ogni 
specie,  astronomia,  fisica,  chimica,  storia  naturale,  filologia,  logica, 
psicologia,  storia  delle  cose  umane,  per  altro  non  son  buone,  utili  e 
necessarie  che  per  far  persuaso  l’uomo  ch'egli  è una  bestia,  intan- 
loché  tutte  le  virtù,  giustizia,  temperanza,  sapienza,  amicizia  e la 
stessa  compagnia  civile,  son  buone,  utili  e necessarie  solo  a procu- 
rare all’uomo  la  felicità  della  bestia.  L’unico  fine  è questo  di  tutte 
le  cose. 

.Ma  che?  l’universalità  del  genere  umano,  da  che  genere  umano 
esiste,  non  tien  forse  una  situil  sorte  per  quanto  imaginar  si  può 
di  più  avvilitivo  per  l’uomo?  Come!  non  esser  di  tutta  la  vita  più 
che  una  bestia,  e non  essere  pur  bestia  dopo  morte,  anzi  non  esser 
più  nulla,  nulla  del  tutto  ! Si  può  egli  dar  niente  di  più  tristo  d’una 
simil  consolazione,  niente  di  più  infelice  d’una  simile  felicità? 

E poi  l'epicureo  può  egli  sperar  neppure  di  conseguirla?  Plutarco 
dimostra,  per  tutto  quant'è  lungo  e largo  un  trattato,  che  uomo 
non  saprebbe  viver  felice  secondo  la  dottrina  d’ Epicuro.  Infatti, 
ben  si  comprende  che  il  bruto,  il  qual  non  prevede  il  domani,  che 
Tom.  III.  21 
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gode  del  momento , vive  in  quella  sensual  noncuranza  in  cui  Epi- 
curo fa  consistere  il  sommo  bene.  L’ostrica  ci  può  qui  servire  ad 
esempio.  Ma  l’epicureo  più  perfetto,  ch’altro  non  vede  in  tutto  che 
il  suo  corpo,  può  egli  impedire  a sé  di  preveder  che  questo  corpo 
può  diventare  infermo,  malaticcio,  istromento  di  dolore  anziché  di 
piacere?  L’epicureo  più  perfetto  potrà  egli  giunger  mai  alla  felicità 
neppure  dell’ostrica? 

E che  sarà  del  sommo  bene  se  la  febbre  o la  gotta  lo  straziano? 
Verrà  Epicuro  a consolarlo  col  suo  famoso  dilemma;  o il  tuo  dolore 
è grande,  o è piecolo;  se  grande  non  durerà,  se  piccolo,  facile  é 
sopportarlo.  Onde  datti  buon  tempo  a ogni  modo.  Ma , gli  risponde 
Plutarco,  la  cosa  é lutt’al  contrario  di  quel  che  tu  dici:  quanto  al 
piacere,  si  s’egli  é grande  non  dura  più  che  un  istante,  altrimenti  il 
corpo  vi  cadrebbe  sotto,  ma  quanto  al  dolore,  la  cosa  non  cammina 
di  questo  modo,  chè  esso  può  durar  degli  anni,  per  tutta  la  vita, 
come  la  gotta.  Non  gli  resta  dunque  se  non  la  morte,  i’annienta- 
meuto,  vale  a dir  quel  che  v’ha  di  più  tristo  al  inondo.  Egli  è come 
se  tu  dicessi  a un  navigante  che  lotta  contro  la  tempesta  : Consolali 
che  tra  breve  il  tuo  legno  sarà  inabissalo  *. 

Del  resto,  chi  assicura  l’epicureo  non  esser  egli  altro  in  tutto  che 
il  suo  corpo,  e non  esservi  dopo  questa  vita  nè  giustizia,  nè  pre- 
mio, nè  castigo?  Forse  l’autorità  d’Epicuro?  Ma  Socrate  e Platone 
credevano  a ricompense  e pene  eterne.  L’autorità  forse  degli  epicu- 
rei ? Ma  il  genere  umano  crede  come  credevan  Socrate  e Platone,  e 
gli  epicurei  medesimi  in  questo  convengono , il  poeta  Lucrezio  e 
Celso  il  filosofo  tra  gii  altri. 

Se  non  che  si  ha  da  credere,  dice  Epicuro,  che  il  nostro  spirilo, 
la  nostr’  anima,  non  è se  non  una  unione  d’atomi  più  sottili,  che 
alla  morte  si  sciolgono.  E dove  fosse  ammesso  anche  questo,  non  vi 
sarebbe  pur  sempre  da  temere?  Questi  sottili  atomi  che  si  sono  ac- 
cozzati insieme  per  formare  il  nostro  intelletto,  la  nostra  memoria , 
e divenire  il  centro  delle  nostre  pene  e dei  nostri  piaceri,  non  po- 
trebbero accozzarsi  di  nuovo,  se  pur  è ch’ei  si  sciolgano,  insiem  co- 
gli atomi  più  grossi  del  nostro  corpo?  E non  sarann’eglino  tanto  più 
inclinati  a questo  raccozzamento  quanto  più  fu  il  tempo  che  stet- 
tero insieme?  Non  deesi  egli  stimare  esser  questa  la  loro  naturale  e 
inevitabile  inclinazione,  da  che  dicono  e danno  da  intendere  a tutti 
gii  uomini  di’  ei  sussisteranno  dopo  la  morte  e riceveranno  il  gui- 

1 Plul.,  nel  trattalo  sopra  citato. 
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derdone  o il  castigo  delle  opere  fatte  in  vita?  Se  si  dee  credere  agli 
atomi,  migliaja  d'atomi  più  credibili  sono  che  un  solo. 

Epicuro  ha  dunque  un  bel  girarsi  e rigirarsi  per  negar  la  previ- 
denza, negare  i premj  e le  pene  in  un’altra  vita,  per  far  della  giu- 
stizia, dell’ amicizia , di  tutte  le  virtù  non  altro  che  un  calcolo  di 
voluttà . per  ridur  l'umana  intelligenza  ad  accozzamenti  di  atomi , 
per  desiderar  come  suprema  felicità  la  condizione  del  bruto,  sempre 
egli  si  trova  al  medesimo  punto,  solo  contro  tutti,  solo  contra  tutti 
i luoghi,  contra  tutti  i tempi,  contra  tutti  gli  uomini;  sempre  il  ge- 
nere umano  continua  a proclamare  un  Dio  rimuneratore  e vendi- 
catore, rimmorlalilà  dell’anima,  la  distinzione  eterna  del  bene  e del 
male,  e ad  abbatter  cosi  il  sistema  d'Epicuro  falso  altrettanto  quanto 
obbrobrioso. 

Pirrone,  che  vivea  in  quel  tempo  medesimo,  avea  per  massima 
principale  non  esservi  nulla  di  certo.  Ma  incerto  è fin  dove  egli 
spingesse  questa  incertezza.  Secondo  alcuni,  si  poco  lìdavasi  de’  suoi 
sensi  che  quand’  ei  passeggiava  seguitava  sempre  innanzi  senza 
piegar  mai  a destra  o a manca,  nè  arretrarsi,  anche  incontro  ad  un 
arre  o ad  un  precipizio , tanto  che  gli  amici  suoi , i quali  sempre 
l'accompagnavano,  gli  salvaron  più  volte  la  vita.  Narrasi  ancora  che 
Anassagora,  suo  maestro,  essendo  un  di  caduto  in  un  fosso,  ci  passò 
oltre  senza  pur  degnarsi  di  porgergli  la  mano.  Un’altra  volta,  di- 
cono, trovatosi  in  procinto  di  far  naufragio,  fu  il  solo  che  nel  pe- 
ricolo non  ispaurisse,  anzi,  veduti  i suoi  icompagni  tutti  bianchi 
dalla  paura,  si  fece,  con  viso  sereno,  a mostrar  loro  un  porco  che 
era  sulla  nave  e mangiava  come  al  suo  solito,  dicendo  che  tale  es- 
ser doveva  l’insensibilità  del  savio.  Secondo  altri,  Pirrone  non  ri- 
gettava altrimenti  la  verità,  solo  dicea  che  i filosofi  non  l’aveano 
ancora  trovata.  Ei  voleva  che  il  saggio  sospendesse  il  proprio  assen- 
timento, senza  però  interdirgli  di  perseverar  nella  ricerca  di  ogni 
verità  che  oscura  gli  paresse.  Ammetteva  come  un  fatto  la  nostra 
involontaria  fede  nelle  impressioni  dei  sensi , e conosceva  la  neces- 
sità di  operare,  l’autorità  pratica  del  senso  commune,  quella  delle 
leggi  e degli  usi,  e quella  della  morale. 

Del  resto,  può  ben  esser  che  qualcosa  di  vero  ci  sia  nelle  due  tra- 
dizioni ; imperciocché  non  avendo  Pirrone  altro  principio  che  quello 
di  non  averne  alcuno,  ei  potè,  senz’ incoerenza,  parlare  ed  operare 
or  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro. 

Questo  filosofo  non  lasciò  scuola  veruna  a proprio  dire;  ma  di 
quando  in  quando  sorsero  uomini  che  professarono  incertezza  pari 
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alla  sua,  c costoro,  oltre  i nomi  di  pirronisti  e di  scettici  o scrutatori 
ohe  ad  essi  generalmente  si  diedero,  chiamaronsi  eziandio  indaga- 
tori, perchè  indagarono  sempre  la  verità;  incerti , perchè  non  la 
trovavano  mai;  dubitanti , perchè  dopo  le  loro  indagini  perseve- 
ravano ancora  ne’dubbj;  esitanti,  perchè  esitavano  a schierarsi  coi 
dominatici  o filosofi  di  fermi  principj.  Ognun  s’avvede  che  con  un 
simil  sistema  non  ci  è più,  in  sostanza,  nè  scienza,  nè  verità.  Certi 
ingegni  erano  mossi  sovente  a quest’eccesso  del  prurito  di  combat- 
tere e porre  in  contradizion  con  sé  stessi  certi  filosofi  che  si  vanta- 
vano di  tutto  provare;  ma  e gli  uni  e gli  altri  dimenticavano  la 
prima  condizione  dell’umanità,  dimenticavano  cioè  che  a poter  ra- 
gionare sopra  checché  sia  ogni  uomo  è necessitato  a creder  nella 
ragione  umana,  senza  che  gli  sia  possibil  mai  di  dimostrarla  nè  di 
confutarla  ; perehè  a ciò  fare  non  ha  che  la  ragione  medesima.  Ora. 
la  ragione  umana,  l’intelligenza  umana,  non  è già  la  ragione  di  que- 
sto o queirindiv  iduo,  ma  la  ragion  commune  a tutti,  il  senso  eom- 
mune.  Su  questa  base  appunto  Socrate,  Platone  ed  Aristotile  fonda- 
rono la  filosofia,  e noi  già  udimmo  dire  a quest’ultimo  : « Quel  che 
a tutti  pare,  noi  diciamo  che  è.  » Chi  togliesse  questa  credenza,  nulla 
direbbe  di  più  credibile.  E ancora:  « Ninno,  purché  abbia  senno, 
affaticasi  di  provare  ciò  che  da  nessuno  è approvato,  nè  revoca  in 
forse  ciò  che  è manifesto  a tutti  od  ai  più,  perocché  questo  non  of- 
fre alcun  dubbio,  e quello  nessuno  ('ammetterebbe.  » Le  quali  brev  i 
parole  contengono  la  base  e la  regola  necessaria  d’ogni  certezza.  Il 
perchè  il  pirronismo  o lo  scetticismo,  se  pur  non  è un  mero  scherzo 
dello  spirilo , altro  non  è che  una  incocrenza  e una  contradizione. 
Imperciocché  o Luna  o l’altra  di  queste  due  cose:  o il  pirroniano 
dice  ch’ei  crede  alla  ragion  commune,  e allora  non  è più  scettico; 
o dice  ch’ei  non  vi  crede  in  modo  alcuno,  e allora  egli  si  contrad- 
dice, essendoché  col  dire  ch’ei  non  vi  crede,  ei  crede  d’essere  in- 
teso da  quelli  ai  quali  egli  parla,  egli  crede  che  la  sua  parola  risve- 
glierà in  essi  il  medesimo  pensiero  che  in  lui;  in  altri  termini,  egli 
crede  alla  communicazione  ed  alla  communion  di  parola  e di  pen- 
siero tra  gli  uomini.  Per  dire  senz'incoerenza  e senza  contradizione 
ch’ei  non  ci  crede,  non  v’ha  che  un  modo,  ed  è d’osservare  un 
silenzio  assoluto. 

Zenone,  fondatore  dello  stoicismo,  così  chiamato  dalla  Stoa  o dal 
portico  sotto  il  quale  questo  filosofo  insegnava  in  Atene,  nacque 
nell’isola  di  Cipro  l’anno  372.  e morì  in  Atene  l'anno  374  avanti 
Gesù  Cristo. 
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Secondo  Plutarco  e Cicerone,  Zenone  e gli  stoici  faceansi  notare 
in  questo,  che,  pensandola,  quanto  alla  sostanza  delle  dottrine,  come 
Platone  ed  Aristotile,  solo  lasciarono  le  parole  usitale  per  inventarne 
delle  nuove.  Quanto  alle  opinioni  loro  particolari,  esse  contradicono 
non  che  la  dottrina  aristotelica  c pialoniana , il  senso  continuile  di 
tutti. 

Cominciamo  dalla  morale,  il  forte  degli  stoici. 

Platone,  Aristotile  e i loro  primi  discepoli  chiamavano  beni  e mali 
ciò  che  lutti  chiamano  con  questi  nomi.  Il  principal  bene , quello 
deiranima,  èia  virtù;  il  peggior  male  quello  è pure  dell’anima,  il  vi- 
zio. Ma  dopo  il  ben  dell’anima,  vengono  i beni  del  corpo,  come  dir 
la  salute;  e i beni  esteriori,  come  sono  il  mangiare,  il  vestire,  l’al- 
bergare , i parenti , gli  amici.  I quali  beni  non  sono  altrimenti  da 
equiparare  alla  virtù:  pur  nondimeno  son  beni  anch’essi.  Cosi,  dopo 
il  male  dell’  anima , vengono  i mali  del  corpo  ed  i mali  esteriori , i 
quali  non  son  punto  da  equiparare  al  vizio , ma  nondimeno  sono 
mali  pur  essi.  Senza  la  virtù  non  sapresti  esser  felice;  con  la  virtù 
lo  sei  sempre;  non  pertanto  la  felicità  non  sarà  intera  se  il  corpo 
patisca  o tu  manchi  delle  cose  necessarie.  Quesl’è  il  pensar  communc 
di  tutta  la  gente,  e il  cristianesimo  v’ha  posto  il  divin  suo  sugcllo, 
insegnandoci  che  la  stessa  beatitudine  de’ santi  in  cielo  non  sarà 
intera  se  non  quando  il  corpo  risuscitato  participerà  della  gloria 
dell’anima. 

Gli  stoici  sostenevano  non  v’essere  altro  bene  che  la  virtù,  altro 
male  che  il  vizio.  I beni  del  corpo  e i beni  esteriori  non  esser  beni 
ma  soltanto  cose  profittevoli , convenienti  alla  natura , preferibili , 
dove  sia  luogo  allo  scegliere.  Il  dolore  del  corpo,  la  povertà,  la  de- 
relizione  non  esser  mali , perchè  nulla  ivi  è di  disonesto  , ma  solo 
cose  spiacevoli,  cui  la  natura  evita  quando  può.  Chi  non  vede  quanto 
giusta  sia  questa  sentenza  di  Cicerone:  Zenone  parlava  differente- 
mente da  tutti , ma  pensava  come  tutti 1 ? 

Finalmente  il  savio  degli  stoici  altro  non  è che  una  contraffazione 
del  giusto  di  Platone,  se  non  che  quest’ultimo  la  vince  in  verità  c 
in  sublimità.  Disconosciuto,  calunniato,  vituperato,  beffeggiato , im- 
piccalo a una  forca,  egli  non  dice  già  baldanzosamente  che  il  dolor 
non  è un  male,  ma  sopportalo  senza  dir  motto  per  amore  della  giusti- 
zia e della  virtù.  Egli  non  dà  in  millanterie  nè  in  querele  come  gli 
eroi  d’Omero.  « L’uomo  dabbene,  diceva  a questo  proposito  Socrate, 

1 Cic.,  De  ftiiib.,  tib.  IV,  num.  *o. 
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non  riguarderà  la  morte  come  cosa  terribile  per  un  amico  suo  uomo 
dabbene;  egli  punto  non  se  ne  affliggerà,  come  se  quest’amico  avesse 
incontrala  qualche  grande  sventura.  Anzi,  al  contrario,  noi  diciamo 
che  un  uomo  di  questa  fatta  è tale  appunto  da  bastare  a sé  stesso, 
per  viver  felice , e che  meri  di  tutti  egli  ha  bisogno  per  questo  d’al- 
trui. A lui  dunque  sarà  men  che  ad  ogni  altro  grave  di  perdere  un 
figlio,  un  fratello,  un  tesoro  o altra  cosa  simile;  egli  se  ne  dorrà  men 
ch’altri  ; ma  se  gli  avvenga  una  sciagura  di  questo  genere,  ei  la 
sopporterà  con  la  maggiore  mansuetudine  che  si  possa  '.  » Socrate 
non  dice  già,  nè  il  buon  senso,  che  l’uomo  virtuoso  in  questo  caso 
punto  non  soffre,  ma  solo  ch’ci  soffre  con  la  calma  della  virtù,  sen- 
z’abbandonarsi  mai  a quelle  donnesche  querele  che  Omero  mette  in 
bocca  de’ suoi  croi.  Zenone  diede  nell’eccesso  opposto  a quello  del 
poeta,  volendo  dal  savio  non  più  solo  la  calma  e la  moderazione, 
ma  si  pur  l’insensibilità  nel  dolore. 

Quanto  alle  massime  particolari  degli  stoici , quali  son  queste  : 
Chiunque  non  è savio  è infelice;  lutti  i savj  sono  supremamente 
felici;  tutte  le  buone  azioni  sono  eguali,  ed  eguali  tutti  i peccati, 
dice  Cicerone,  che  il  senso  commune  e la  natura  e la  verità  gridano 
contro  di  loro  9.  Plutarco  scrisse  un  intero  trattato  col  titolo  : Delle 
nozioni  communi  o del  senso  commune  contro  gli  stoici  ed  i suoi 
ragionamenti,  non  altramente  che  quei  di  Cicerone,  son  giusti,  tanto 
più  che  gli  stoici  riconoscevano  formalmente,  come  si  vede  in  Epi- 
teto, che  le  nozioni  communi  sono  la  regola,  che  tutto  il  mondo  è 
d’accordo  su  questo,  ma  che  possiamo  ingannarci  sull’applicazione, 
e non  altramente  ingannarci  che  in  questo  5. 

Per  ciò  che  si  appartiene  alla  logica  ed  alla  dialettica  , Aristotile 
ne  aveva  sì  ben  determinate  le  regole,  l’arte,  l’abuso,  contra  i so- 
fisti, che  agli  stoici  non  fu  possibile  nulla  mutarne,  e però  raffina- 
rono, in  che  si  rendè  famoso  Crisippo,  il  quale  scrisse  settecento 
cinque  volumi  per  non  esser  da  meno  di  Epicuro  che  scritti  ne 
ave*  a trecento.  Spingeva  costui  tant’ oltre  la  sottigliezza  che  cor- 
reva in  proverbio,  se  gli  dèi  avesser  avuta  una  dialettica,  certo  sa- 
rebbe stata  quella  di  Crisippo.  11  pensier  suo  principale  tuttavia 
non  era  la  ricerca  della  verità,  chè  più  assai  gl’ importava  di  avvi- 
luppar gli  avversarj  suoi  in  argomenti  dolosi,  quali,  ad  esempio,  i 
seguenti:  una  cosa  è in  Megara  e non  in  Atene;  in  Megaracisono 

i Plut.,  De  rcp.,  lib.  III.  — 3 Cic.,  De  finii).,  lib.  IV,  cap.  xix.  — 3 Ej/ictet. 
/Irrian.,  lib.  I,  cap.  xxii;  lib.  Ili,  cap.  xxvi. 
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degli  uomini,  dunque  non  ce  ne  sono  in  Atene.  — Tu  hai  quello  che 
non  hai  perduto  ; tu  non  hai  perduto  le  corna,  dunque  bai  le  corna. 

Quanto  a quella  che  a que’  giorni  chiamavasi  fisica  o scienza  della 
natura  o del  suo  autore,  gli  stoici  riconoscevano,  con  Platone,  un  Dio 
supremo,  che  ha  creato  tutte  le  cose  e tutte  le  governa  con  la  sua 
previdenza.  — È egli  possibile,  dimandò  taluno  a Zenone,  di  na- 
scondere a Dio  i nostri  falli?  No,  rispose,  neppur  il  pensiero  pos- 
siamo nascondergliene.  » 

Se  non  che.  per  non  parlare  in  tutto  come  Platone,  gli  stoici  rap- 
presentavano Dio  quale  un  fuoco  intelligente,  anima  del  mondo  , 
principio  d’ogni  generazione  e d’ogni  sapienza  : nel  novero  degli  dèi 
emanati  da  questo  principio  ponevano  gli  astri,  ogni  natura  visi- 
bile e quello  spirilo  visibile  e celeste  che  anima  l’ente  ragionevole: 
c insegnavano  che  dopo  un  lungo  corso  di  secoli,  questo  Dio  su- 
premo, fuoco,  etere,  incendierebbe  l’universo  e tutto  a sé  ritrarrebbe 
di  quanto  ha  compartito  di  essenza  alle  differenti  creature,  per  crear 
dopo  un  nuovo  mondo  o un  mondo  rinovellato.  In  che  qualche  cosa 
é di  vero , insegnandoci  il  cristianesimo  che  il  mondo  sarà  sciolto 
dal  fuoco,  e vi  saran  nuovi  cieli  e una  nuova  terra,  e che  in  certo 
senso  Dio  sarà  ogni  cosa  in  ogni  cosa. 

Gli  stoici  godetter  di  grande  riputazione,  e v’cbbe  parecchi  fra 
loro  che  ascesero  al  sommo  degli  onori  e della  potenza.  Lo  stoico 
Seneca  fu  precetlor  d’un  imperatore  romano , e il  primo  o aimen 
un  de’  primi  della  sua  corte.  Se  non  che  l’allievo  del  filosofo  diventò 
Nerone,  e quando  questo  mostro  ebbe  avvelenato  il  proprio  fratello, 
Seneca  accettò  le  spoglie  della  vittima,  e quando  il  mostro  ebbe  scan- 
nata sua  madre.  Seneca  fece  l’ apologia  del  parricidio.  Seneca  par- 
lava pur  del  dispregio  delle  ricchezze,  e intanto  rovinava  le  provin- 
cie  con  le  sue  usure,  e in  quattr’anni  di  favore,  dicono  ch’ei  si  fe’ 
ricco  di  quasi  sessanta  milioui  della  nostra  moneta.  Egli  conosceva, 

0 almeno  conoscer  poteva,  la  reiigion  degli  Ebrei,  poich’egli  si  duole 
che  la  loro  superstizione  invadeva  il  mondo  ; egli  conoscer  doveva 
san  Paolo  e la  sua  predicazione,  poiché  quest’apostolo  fu  condotto 
alla  corte  di  Nerone  quand’ei  vi  tenea  il  primo  grado,  e il  suo  pro- 
cesso fu  noto  a lutto  il  pretorio;  e frattanto  che  prò  faceva  Seneca 
di  tutto  questo?  Udiamo  in  che  termini  parla  di  lui  Dione  Cassio: 
“ Egli  condannava  la  tirannide,  ed  allevava  un  tiranno  : biasimava 

1 cortigiani,  e mai  non  si  dipartiva  un  istante  dalla  corte  ; spregiava 
gli  adulatori,  c adulava  le  principesse  e i liberti,  lauto  da  compor 
lino  discorsi  in  lor  lode;  parlava  contro  le  soverchie  ricchezze . e 
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possedca  diciassette  milioni  cinquecento  mila  dramme  ; gridava  con- 
tro il  lusso,  ed  avea  cinquecento  tavole  di  cedro  guernite  d’avorio, 
tutte  compagne,  sulle  quali  imbandiva  sontuosi  desinari.  Dall'eccesso 
di  questa  spesa  e di  questa  vanità  si  può  far  ragione  dell'altro  sre- 
golatezze. Fece  un  illustre  parentado  sposandosi  a donna  d’alta  con- 
dizione, e tuttavia  non  lasciò  di  darsi  agli  amori  sodomitici,  ed  an- 
che d’ iudur  Nerone  in  questa  nefanda  libidine.  » Dopo  questa  te- 
stimonianza , quel  che  san  Paolo  disse  di  coloro  che,  avendo  cono- 
sciuto Dio,  nè  glorificatolo  come  tale,  furori  dati  in  balia  d’ignomi- 
niose  passioni,  cade  direttamente  sullo  stoico  Seneca,  suo  contem- 
poraneo. 

Uno  schiavo  fu  di  tutti  i discepoli  di  Zenone  quel  che  più  fedel- 
mente pose  in  pratica  la  sua  morale,  vogliam  dire  Epitteto,  nato  in 
Frigia,  che  fu  prima  schiavo  d’Epafrodilo,  uno  dei  liberti,  come  credesi, 
di  Nerone,  ed  indi  ottenne  la  libertà.  La  gran  massima  sua  era  que- 
sta : « Sostieni  ed  astienti,  sostieni  il  dolore  ed  astienti  dal  piacere.  « 
Si  citauo  parecchi  esempi  suoi  di  pazienza  e di  bontà.  Visse  povero 
e modesto,  ed  Arriano,  un  de’  suoi  discepoli,  raccolse  le  sue  massime 
in  un  libricciuolo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Manuale  d’Epittelo 
raccolta  che , con  poche  correzioni , servi  per  lungo  tempo  di  ma- 
nuale ascetico  ai  monaci  cristiani. 

Verso  quel  medesimo  tempo  un  altro  stoico  s’è  trovalo  impera- 
tore, fu  questi  Marc’Aurelio,  il  quale  era  dotato  di  non  poche  belle 
e grandi  qualità.  Conosceva  i cristiani , da  che  egli  parla  della  co- 
stanza loro  in  soffrire  la  morte;  conosceva  la  loro  dottrina,  da  che 
un  d’essi,  il  filosofo  Giustino,  gliela  espose  in  una  famosa  apologia 
a lui  indirilta , e nondimeno  che  fece  egli  mai  per  secondar  i cri- 
stiani a salvare  il  mondo  ed  a far  conoscere  la  vera  sapienza,  non 
più  solo  a pochi  individui,  ma  a lutti  i popoli?  Egli  fu  il  più  super- 
stizioso di  tutti  gl’idolatri,  siccome  gl’idolatri  stessi  uolarono.  L’im- 
perator  Adriano  avea  pubblicamente  vissuto  alla  sodomitica,  e Mar- 
c’Aurelio ne  fece  un  Dio;  e i medesimi  onori  decretò  al  proprio  fra- 
tello Lucio  Vero,  che  non  avea  con  minore  infamia  vissuto.  La  mo- 
glie sua  stessa  era  una  baldracca,  i cui  scandali  ecchcggiavano  lin 
sui  teatri;  l’esortavano  a ripudiarla, e il  si  vantato  Filosofo  rispondeva: 
Si,  ma  converrebbe  restituirgli  la  dote!  La  dote  era  l'impero.  Nè  solo 
la  serbò,  ma  in  un  suo  opuscolo,  che  ci  rimane,  egli  ringrazia  gli 
dèi  che  gli  diedero  una  moglie  sì  virtuosa,  e viva,  ne  rimunerò  i 
complici  coi  consolali;  morta,  ne  fece  la  dea  degli  sposi  novelli,  li 
figlio  suo  Commodo  annunziava  un  nuovo  Nerone,  ed  ci  tutto  pose 
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in  opera  per  assicurargli  l’impero;  il  filosofo  Giustino,  che  aveagli 
indirizzata  un’apologià  a nome  dei  cristiani , fu  messo  a morte  con 
un  gran  numero  de’  suoi  fratelli.  Ecco  le  opere  della  filosofia  stoica 
sul  Irono  ! 

Nè  migliori  speranze  offerirono  i successori  e discepoli  di  Platone 
e d’Arislotile.  In  cambio  d’ imitar  i loro  maestri , di  scorrere  i di- 
versi paesi  della  terra,  per  raccogliere  un  cumulo  sempre  più  rag- 
guardevole di  osservazioni  e tradizioni;  in  cambio  di  approfittare, 
per  compiere  le  loro  idee  su  Dio  e sull’uomo,  della  famosa  biblio- 
teca d’ Alessandria,  e particolarmente  dei  libri  ebraici,  che  un  grande 
ateniese,  Demetrio  Falereo,  discepolo  di  Teofrasto,  aveva  indotto  i 
Tolomei  d’ Egitto  a far  tradurre  in  greco , i nuovi  academici , sol- 
forine d’Arcesilao  e di  Cameade , infilzavano  bisticci  e sottigliezze. 
A fin  di  meglio  confondere  i sofisti  che  millantavano  di  tutto  sapere, 
Socrate  professava  di  non  saper  nulla;  ma  questa  ironica  modestia 
non  gl’impediva  di  provare,  siccome  abbiarn  veduto,  l'esistenza  di 
Dio,  la  sua  previdenza,  l’immortalità  dell’anima,  l’eternità  dei  premj 
e delle  pene  in  un’altra  vita.  I nuovi  academici  ponevano  in  quella 
vece  tutta  la  scienza  loro  a provar  che  non  si  può  saper  nulla. 

In  questo  numero  si  può  quasi  contar  Cicerone,  il  quale  del  resto, 
come  filosofo,  altro  non  fece  che  tradurre  in  latino  i diversi  sistemi 
della  filosofìa  greca,  e pure  egli  aveva  sotto  alla  mano  con  che  sol- 
levarsi ben  più.  Al  tempo  suo,  un  filosofo  ebreo,  di  nome  Aristobulo, 
avea  cominciato  a collegar  la  sapienza  dei  Greci  con  quella  degli 
Ebrei;  al  tempo  suo  vivea  in  Roma  una  gran  quantità  di  Ebrei,  ed 
egli  ben  conoscevali  per  aver  conir’ essi  disputato  pel  proconsole 
Fiacco,  accusato  d’aver  interdetto  a quelli  d’Asia  di  portar  l’annua  of- 
ferta loro  al  tempio  di  Gerusalemme.  Chi  dunque  gli  togliea  di  me- 
glio informarsi  della  religione  e dei  libri  loro,  e di  cercarvi  il  fon- 
damento storico  della  verità?  Se  non  che,  valga  il  vero,  nello  stu- 
diar la  filosofia  egli  cercava  non  tanto  la  cognizion  della  verità  e 
della  sapienza,  quanto  nuove  forme  e maniere  d’eloquenza  ; e per  le 
massime  egli  viveva  alla  giornata,  secondo  le  sue  proprie  parole  *. 
S’egli  compose  qualche  trattato  filosofico,  si  fu  sol  perchè,  spenta  la 
repubblica  sotto  la  dittatura  di  Cesare,  non  avea  niente  di  meglio  a 
fare,  e perchè  ambiva  d’essere  il  primo  in  questa  parte  dello  scri- 
vere, siccome  era  il  primo  nell’oratoria.  Ei  medesimo  lo  dice,  e l’ot- 
tenne, che  anche  quando  la  sostanza  non  è troppo  solida,  anche 

1 Cic.,  Tuscul.,  lib.  V,  mnn  il. 
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quando  i ragionamenti  son  viziosi,  la  forma  è sempre  bella,  lo  stile 
sempre  perfetto. 

(n  breve,  l’umana  filosofìa  con  quanto  ha  di  più  glorioso  e di  più 
potente , co’  suoi  Pitagori,  i suoi  Socrati,  i suoi  Platoni,  i suoi  Ari- 
stotili,  i suoi  Zenoni,  i suoi  Ciceroni,  i suoi  Senechi,  i suoi  Marc’ A11- 
relj,  nulla  potè,  nulla  usò  nè  in  favor  di  Dio  né  in  favor  dell’uomo; 
nulla  per  far  rendere  a Dio  il  culto  che  gli  è dovuto  ; nulla  per  to- 
gliere la  schiavitù  che  gravava  su  tre  quarti  del  genere  umano. 
Atene,  la  patria  dei  filosofi,  noverava  cento  mila  schiavi  per  venti 
mila  cittadini,  ma  pur  un  de’  suoi  savj  non  alzò  la  voce  contro  que- 
sto servaggio  dei  loro  simili.  V’ha  di  quelli  al  contrario,  fra  loro, 
Aristotile,  per  esempio,  che  il  dimostrarono  secondo  natura.  Mag- 
giore aucor  era  il  numero  degli  schiavi,  e ancor  più  dura  la  loro 
condizione,  a Roma  e in  Italia,  e pur  nè  Cicerone,  nè -Seneca,  nè 
Marc’ Aurelio  trovaron  mai  per  essi  una  parola  di  compassione.  Più: 
e gli  stoici,  e Cicerone  con  loro,  schieravano  la  pietà  e la  misericor- 
dia tra  i vizj,  de’ quali  dee  il  savio  con  gran  cura  guardarsi  *.  Quanto 
diverse  le  parole  di  Cristo:  Beati  quelli  che  piangono  perchè  saran 
consolati!  Beati  i misericordiosi  perchè  otterranno  misericordia! 

Tali  furono  i principi  stessi  della  filosofia.  Quanto  alla  plebe  dei 
filosofi,  come  dice  Cicerone,  un  contemporaneo  di  Marc’ Aurelio,  il 
filosofo  Luciano,  ce  li  dà  ampiamente  a conoscere  ; chè  in  una  decina 
de’ suoi  dialoghi  ce  li  mostra  adulatori  e parasili  dei  grandi  e dei 
ricchi,  ai  conviti  di  giorno,  ai  bordelli  la  notte,  la  mattina  ingannar, 
per  danaro,  la  gioventù , spacciando  sapienza  e facendo  consister 
tutta  la  loro  filosofia  nel  maulello  e nella  barba;  il  cinico  duro,  ac- 
cigliato, con  barbaro  aspetto,  con  apparenza  fiera  e selvatica,  glo- 
riarsi dell’impudenza  sua,  latrare  a tulli  per  farsi  da  tutti  ammirare, 
gridar  contro  il  piacere  e la  ricchezza , e nasconder  nella  sua  bi  - 
saccia  oro,  profumi  e specchi,  nè  aspettar  pure  le  tenebre  per  darsi 
in  preda  alle  più  sozze  voluttà,  insultar  chi  non  gli  dà  nulla  e git- 
tar  la  maschera  del  filosofo  tosto  ch’ei  siasi  arricchito  facendo  il  filo- 
sofo accattone;  lo  stoico,  con  la  virtù  sempre  in  bocca,  corromper 
la  moglie  del  suo  discepolo,  prostituir  la  sua  propria,  prestar  ad 
usura  per  la  ragione  che  gl’interessi  sono  la  conseguenza  del  capi- 
tale, e che  al  filosofo  spetta  tirar  la  conseguenza  dai  principj;  il 
platonico  e il  peripatetico,  sotto  venerande  forme,  coprir  gli  amori 
di  Sodoma:  Luciano  ha  anzi  un  dialogo  in  cui  conchiudesi  che  gli 

1 Clc.,  Tutcul.,  lib.  in  c IV. 
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amori  di  questa  fatta  son  privilegio  dei  filosofi.  Tutti,  finalmente,  in- 
gordi degli  altrui  desinari,  ivi  impinzarsi  fin  alla  strozza  di  vino  e di 
carne,  farsi  portare  a casa  quel  che  non  possono  ingozzare,  conten- 
dersi i bocconi  più  ghiotti , ingiuriarsi  scambievolmente  con  le  piu 
villane  contumelie,  rinfacciarsi  infamie  l'un  l’altro,  e dar  fine  col 
gittarsi  in  capo  i bicchieri  ed  i piatti  e con  l'acciuffarsi  per  li  capelli  *. 

In  conclusione,  chi  considera  tutto  il  complesso  dell’umana  filoso- 
fia, ci  trova  tutti  gli  errori,  ma  si  pure  tutte  le  verità,  o poco  meno. 

Io  non  so  come  avvenga  , dice  da  una  parte  Cicerone , che  non 
v’è  assurdità  al  mondo  la  quale  non  siasi  delta  da  qualche  filosofo. 
Intantochè,  dice  Lattanzio,  dall’altra  parte,  agevol  è il  dimostrare 
die  la  verità  quasi  tutta  fu  ripartita  tra  i filosofi  e le  sette,  essendo- 
ché noi  non  rovesciamo  già  la  filosofia,  siccome  fan  gli  academici, 
con  quella  loro  arroganza  di  voler  a tutto  rispondere,  il  che  non  è 
in  realtà  se  non  menzogna  ed  inganno;  ma  sosteniamo,  al  contra- 
rio, che  non  v’ebbe  mai  setta  si  lunge  dal  vero,  nè  filosofo  si  vano 
ehe  qualche  raggio  non  n’abbia  veduto.  Se  non  che  mentr’essi  spin- 
gono fino  alla  stravaganza  la  voglia  loro  di  contradire,  mentre  ch’ei 
sostengono  ostinatamente  le  loro  fallacie,  ed  eziandio  falsitican  quel 
ch’altri  ha  trovato  di  vero,  la  verità,  di  cui  fingono  andare  in  cerca, 
sfugge  loro  di  mano,  o piuttosto  se  la  lascian  per  loro  colpa  di  mano 
cadere.  Se  si  fosse  incontralo  un  qualcuno  che  raccogliendo  la 
verità  disseminata  fra  i diversi  filosofi . sparsa  fra  le  diverse  sette , 
n’avesse  fatto  un  sol  corpo,  certo  costui  non  si  troverebbe  in  dissen- 
sione con  essonoi.  Ma  questo  può  far  solo  colui  che  abbia  la  pratica 
e la  scienza  della  verità,  e solo  colui  può  averne  la  scienza  che  e 
ammaestrato  da  Dio;  perchè  altro  modo  non  v’ha  di  ributtare  il  falso 
e di  scegliere  ed  abbracciare  il  vero. 

I filosofi  furon  presso  cosi  alla  verità  intera,  del  pari  che  a tulli 
i misteri  della  religione  di  Dio;  ma  confutati  gli  uni  dagli  altri,  di- 
fender non  poterono  i loro  scoprimenti,  perchè  la  maniera  onde  li 
concepivano  punto  agli  altri  non  garbava,  e perchè  ridur  non  po- 
terono a uno,  come  noi  abbiam  fatto,  le  verità  da  essi  presentite*. 

Nella  qual  confusione  dell’antica  filosofia  gli  eretici  dei  diversi  se- 
coli ed  i filosofi  del  secolo  decimottavo  si  pigliaron  gli  errori  e le 
assurdità.  I Padri  c i dottori  della  Chiesa  all’incontro  vi  presero  le 
verità;  nel  secondo  secolo,  san  Giuslino,  Atenagora,  san  Teofilo  an- 

1 Lucian-,  Filarum  audio,  f’iscator.  Hermolim.  Amore».  Icaromenip.  Bit  ac- 
cusala». Fugitivi.  Convieiim  ir u lapillue.  — * Lacl.,  Imlit.,  lib.  VII,  cap.  tu. 
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liochcno;  nel  terzo,  Tertulliano,  Origene,  Clemente  Alessandrino, 
secondo  il  quale  la  filosofia  fu  pe’  Greci  quel  che  la  legge  di  Mosè 
fu  per  gli  Ebrei,  cioè  una  preparazione  all’Evangelio;  nel  secolo 
quarto,  Arnobio,  Lattanzio,  Eusebio;  nel  quinto,  sani’ Agostino , san 
Cirillo  d’ Alessandria,  Sinesio,  vescovo  della  Cirenaica;  nel  sesto,  due 
consoli  romani , Boezio  e Cassiodoro , il  primo  de’  quali  raccoglieva 
nella  sua  memoria,  come  in  una  biblioteca  vivente,  tutto  ciò  che  ci 
avea  di  più  sostanziale  in  Pitagora,  in  Platone,  in  Aristotile,  in  Ze- 
none, in  Plotino,  in  Porfirio.  Erasi  egli  proposto  di  voltare  in  latino 
tutte  le  opere  di  Platone  e d’Aristotile,  di  mostrar  la  concordanza 
di  quei  due  grandi  maestri , ma  non  potè  se  non  abbozzare  questo 
grande  disegno.  Il  secondo , ritiratosi  in  un  monastero  da  lui  fon- 
dato in  Calabria,  vi  raccolse  una  grande  biblioteca,  nella  quale  i 
monaci  studiavano  e copiavano  libri  ; egli  compendiò  le  opere  filo- 
sofiche di  Boezio,  e s’uni  con  lui  per  far  conoscere  la  logica  d’A- 
ristotile ai  latini.  Da  questi  due  filosofi  cattolici  riconobbe  l’occidente, 
al  medio  evo,  la  scienza  delia  filosofia  greca,  o almeno  in  parte  quel 
metodo  più  conciso  e stringato  che  da  Aristotile  passò  nell’insegna- 
menlo  scientifico  della  dottrina  cristiana,  sotto  il  nome  di  teologia 
scolastica.  Al  decimolerzo  secolo  poi.  venne  san  Tomaso  d’Aquino, 
il  quale  nella  sua  Somma  e nel  suo  Trattato  contro  i gentili , o i 
manichei , cita  e rettifica  insieme  Platone  ed  Aristotile,  emulando  ed 
anche  superando  il  primo  per  la  sublimità  dei  pensieri,  ed  il  secondo 
per  la  precisione  delle  parole. 

I POETI 

Noi  possiam  dir  dei  poeti  quel  che  detto  abbiani  de’  filosofi  ; si 
trovano  in  essi  tutte  le  verità,  ma  si  ancora  tutti  gli  errori.  I Padri 
della  Chiesa,  ad  esempio  di  san  Paolo,  raccolser  le  prime,  c noi  \ or- 
remmo  pur  far  come  loro. 

L’India,  che  da  qualche  tempo  si  viene  ognor  meglio  conoscendo, 
possiede,  fra  altre,  due  sterminale  epopee,  che  sono  il  ramayan  e il 
maabarat,  argomento  delle  quali  son  la  settima  e Pollava  incarna- 
zione di  Visnù,  seconda  persona  della  trinità  bruminica,  sotto  il  nome 
di  Rama  e di  Cricna,  e ivi  son  tulle  le  credenze  indiane,  da  noi  più 
indietro  riferite  : l’assoluta  unità  dell’Ente  supremo  e la  sua  mani- 
festazione in  una  trinità  di  persone , che  pur  si  riproduce  in  tutte 
le  creature,  donde  una  moltitudine  innumerabile  di  divinità  subal- 
terne, che  han  loro  istorie  e avventure  simili  a quelle  della  mitolo- 
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già  greca  e Ialina.  Ivi  parimenti  si  trovano  la  creazion  dell’uomo, 
la  sua  caduta,  l’aspettazion  della  redenzione  per  mezzo  d'un  Dio  in- 
carnato; la  necessità  della  preghiera,  del  sacrifizio , della  penitenza 
e dell’annegazion  di  sé  stesso.  La  medesima  dottrina  in  sostanza  ci 
presentano  i gerolilìci  poetici  dell’  Egitto  : un  Dio , un  ente  unico 
cmanantesi,  manifestantesi  in  una  trinità  suprema , che  si  emana  e 
riproduce  in  ogni  cosa.  Di  sorte  che  tanto  nell’  Egitto  quanto  nel- 
l’India l’unità  di  Dio  serve  come  di  base  al  più  strano  politeismo, 
e il  più  strano  politeismo  come  di  vestibolo  all'unità  di  Dio. 

In  Grecia,  siccome  quella  che  ricevè  dall’Egitto  e dall’oriente  la 
più  parte  delle  religiose  e poetiche  tradizioni,  trovasi  qualche  cosa 
di  consimile.  Fra  gl’inni  d’Orfeo,  parecchi  ne  sono  a divinità  parti- 
colari che  furon  quasi  parola  per  parola  trovati  nelle  iscrizioni  ge- 
rolifiche.  Da  un  altro  canto,  in  certa  opera  dedicata  a Tolomeo  Fi- 
loiuetore  re  d’Egitto  dal  filosofo  ebreo  Àristobulo,  suo  precettore,  al 
tempo  de’  Maccabei,  un  secolo  e mezzo  circa  prima  di  Gesù  Cristo, 
ieggevasi  quest’inno  di  quel  poeta  sull’unità  di  Dio:  « Io  parlerò  a 
chi  è dato  l’intendere;  (unge  o profani  ! Ma  tu,  o nipote  della  splen- 
dida luna,  tu  ascoltami,  o Musco,  perchè  io  canto  il  vero!  Gli  anti- 
chi tuoi  pensamenti  non  ti  dipartano  dal  viver  beato!  Fermando  i 
tuoi  sguardi  sulla  parola  divina,  seguila  costante  e ravvia  la  capa- 
cità intelligibile  dell’animo  tuo!  Cammina  pel  retto  calle!  non  mirar 
che  all’immortale  creatore  del  mondo!  Di  lui  dice  l’antica  parola: 
Egli  è uno,  egli  è per  sè  stesso  e perfetto,  tutto  egli  fece,  in  ogni 
luogo  è presente,  nessun  de’  mortali  lo  vede,  ei  li  vede  tutti  e solo 
allo  spirto  è v isibile  *.  « Essendoché  si  tiene  che  Orfeo  trasportasse 
in  Grecia  le  arcane  dottrine  dell’Egitto,  queste  parole  da  lui  indi- 
ritte ai  soli  iniziali,  e citate  dai  primi  apologisti  della  religione  cri- 
stiana, non  hanno  per  parte  sua  niente  dell’ incredibile  9.  Oltre  di 
che,  Proclo,  un  de’ filosofi  pagani,  anch’esso  ci  conservò  un  altro 
siuiigliante  inno  d’Orfeo  : « L’universo  fu  creato  da  Zeus.  A princi- 
pio tutto  era  in  lui,  l’etereo  spazio  e l’altezza  sua  luminosa,  il  mare, 
la  terra,  l’oceano,  l’abisso  del  Tartaro,  i fiumi,  tutti  gli  dèi  e tutte 
le  dive  immortali,  tutto  che  è nato  e tutto  che  nascer  dee;  tutto  era 
chiuso  nel  seno  del  Dio  supremo  8.  » In  altri  frammenti  Orfeo  dice 
chiaramente  che  Zeus  è uno,  ch’egli  è un  Dio  solo  in  tutte  le  cose  *, 


• Elisoli.,  Prtep.,  ev.,  lib.  XIII,  cap.  xit.  — a S.  Justin.,  De  monarch.  - tieni. 
Alex.,  //d  genie».  — 3 Proclus,  In  l’armenid.,  tom.  V,  lib.  XXII  e XWlil, odi». 
Cousin;  In  Tim.,  Ioni.  VI.  — ' Orpliic.,  Fragni.,  iv,  pug.  *m,  eUiz.  Gessimr, 
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il  principe  e il  re  che  tulle  le  governa  *.  Nulla  sappiain  di  cerio 
quanto  alla  precisa  antichità  di  queste  poesie,  nè  conseguentemente 
del  loro  autore  ; solo  è opinion  generale  che  questi  inni , scritti 
originariamente  in  una  lingua  che,  sotto  Pisistrato,  nel  sesto  secolo 
avanti  Gesù  Cristo,  non  era  già  più  pe’ Greci  intelligibile,  furon  di 
que’  di  ritocchi  dal  poeta  Ononiacrito  : il  che  dà  a supporre  una  non 
picciola  antichità. 

Concetti  simili  intorno  a Dio  si  trovano  nei  frammenti  di  Simu- 
nide,  di  Lino,  d’Archiioco  e di  Callimaco. 

Eschilo,  il  primo  de’  poeti  tragici  fra’ Greci,  e contemporaneo  di 
Anassagora,  diceva  in  pien  teatro:  «Distinguer  ben  si  vuol  Dio  dai 
mortali,  nè  immaginarti  ch’ei  sia  di  carne  come  tu  sei.  Tu  noi  co- 
nosci: Moto  impagabile,  ora  egli  prende  le  sembianze  del  fuoco,  e 
ora  delle  tenebre  e del  liquido  elemento;  ora  ei  si  fa  simile  a que- 
sto o a queU’animale,  ai  venti,  alle  nubi,  alla  folgore,  al  tuono,  alla 
pioggia.  Egli  ha  il  mare  a’ suoi  cenni,  le  rupi,  le  fonti,  Tacque  am- 
massate. Se  il  Signore  guarda  con  occhio  irrato  l’universo,  la  terra 
trema  dagli  spaventevoli  abissi  delToceano  sino  alle  inaccessibili  cime 
dei  monti,  perch’egli  può  tutto.  Gloria  allo  altissimo  Iddio  3.  » 

Più  solenni  ancora  sono  i detti  di  Sofocle,  contemporaneo  di  So- 
crate. « In  verità  (così  egli)  non  v’è  che  un  Dio  solo,  il  qual  fece 
il  cielo  e la  terra , e il  mare  azzurro,  e i venti  impetuosi.  I più  dei 
mortali,  nel  traviamento  dell’animo  loro,  innalzano  simulacri  di  nu- 
mi, quasi  per  trov  are  in  queste  imagini  di  legno,  di  bronzo,  di  oro, 
d’avorio,  una  consolazione  a’  lor  mali;  e offron  loro  sacrilizj,  e li 
celebrano  con  feste,  imaginandosi  che  in  ciò  consista  la  pietà  5. 

Euripide,  amico  dello  stesso  filosofo,  dir  faceva  ad  uno  dei  suoi 
personaggi:  « Quale  vuoi  tu  ch’io  mi  figuri  essere  Dio?  — Quale, 
risponde  l’altro,  quale  colui  che  tutto  vede  e non  è punto  veduto  *■  » 
E altrove  egli  l’invoca  in  questi  termini  : « 0 tu  che  nascesti  da  te 
stesso,  che  nella  pioggia  eterea  avvolgesti  la  natura  di  tutte  le  cose; 
tu  intorno  al  quale  continuamente  si  muovono  a coro  la  luce  e la 
scura  notte,  la  varietà  dei  colori  e la  moltitudiue  innumerabile  degli 
astri  5!  » 

Vuoisi  adorar  Dio  con  cuor  puro.  « Se  v’ha,  dice  il  poeta  comico 
Menandro,  se  v’ha  chi  creda  di  poter  a forza  di  sagritizj  e di  ricche 


1 Ari*!.,  De  mundo,  cap.  vii.  — 2 S.  Instili.,  De  monarch.  - eleni.  Alex.,  Slrom. . 
lib.  V,  pag.  ciò.  — 3 S.  Just.,  De  mon.  - Clcm.  Alex.,  Slrom.,  lib.  V,  pjg.  uoS  — 
• Jb , Ad  geniti,  pag.  *&■  — 3 lb.,  Slrom.,  lib.  V,  pjg.  t>os. 
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oblazioni  rendersi  propizio  Iddio,  egli  s'inganna;  la  sua  mente  è 
accecata.  Bensì  è dovere  dell'uomo  d’ esser  buono,  di  rispettare  il 
pudor  delle  vergini  e delle  spose,  di  astenersi  dall' omicidio  e dal 
furto,  di  non  pur  desiderare  una  spilla  che  sia  d’altrui,  perocché 
Dio  vi  é accanto,  ei  vi  vede.  0 amici,  Dio  ama  le  opere  giuste  e 
aborre  le  inique.  Siate  dunque  giusti  sino  alla  fine  e sagrifìcate  a 
Dio  con  cuor  puro  *.  » 

Il  reprobo  non  saprebbe  sottrarsi  alla  giustizia  di  Dio.  « Stimate 
voi,  diccvan  sulle  scene  altri  poeti,  stimate  voi  che  quelli  che  lor  vita 
passarono  tra  banchetti  e piaceri,  sottrarsi  possano,  dopo  morte, 
alla  giustizia  divina?  V’è  un  occhio  che  tutto  vede;  e noi  sappiamo 
che  all’entrata  deU’inferno  sono  due  vie,  l’una  che  conduce  alla  di- 
mora dei  giusti,  l’altra  a quella  degli  empj.  Su  via  dunque,  trafu- 
gate, rapite,  non  abbiate  rispetto  a cosa  che  sia;  ma  non  v’illudete; 
un  giudizio  v’ha  nell’altro  moudo,  giudizio  di  Dio,  del  signor  su- 
premo dell’universo , del  quale  io  pur  non  m’attenterei  di  pronun- 
ziare il  terribil  nome.  Egli  prolunga  talvolta  la  vita  del  malvagio , 
ma  il  malvagio  non  creda  per  questo  che  le  sue  colpe  sieno  a lui 
nascoste,  o ch’ei  non  vi  badi,  che  un’altra  eolpa  sarebbe  il  creder 
colesto.  O voi  che  credete  che  Dio  non  sia,  badate  bene:  un  Dio,  sì, 
un  Dio  c’è!  Se  alcuno,  nato  cattivo,  commise  il  male,  approfitti  del 
tempo  che  gli  è lasciato,  perocché  più  tardi  ei  sarà  sottoposto  a ter- 
ribili castighi  * n 

Tutti  conoscono,  almen  per  averne  udito  parlare,  quell’inno  o 
preghiera  del  poeta  e filosofo  Cleanto:  « Salve,  o re  glorioso  degli 
immortali,  adorato  sotto  diversi  nomi,  in  eterno  onnipossente,  autor 
della  natura,  che  governi  il  mondo  con  le  tue  leggi  ! A lutti  i mor- 
tali è conceduto  l’invocarti,  perchè  noi  siamo  tuoi  figli,  tua  ima- 
gine,  un  debil  eco  della  tua  voce,  noi  che  viviamo  un  momento  e 
strisciati)  sulla  terra.  Io  sempre  ti  celebrerò,  io  sempre  canterò  la 
potenza  tua.  L’universo  intero  come  umil  servo  ti  ubbidisce.  Le 
invitte  tue  mani  armate  son  della  folgore;  tu  la  scagli,  c trema  di 
terror  la  natura.  Tu  reggi  la  ragion  continuile,  tu  penetri  e fecondi 
tutto  il  creato.  0 re  supremo,  nulla  si  fa  senza  te  in  terra,  in  cielo 
o nel  mar  profondo,  eccetto  il  male  che  commetton  gli  stolti  mor- 
tali. Con  raccordare  i principj  contrarj,  coll’ assegnar  a ciascuno  i 
suoi  limiti,  col  mescere  i beni  ed  i mali,  tu  serbi  l’armonia  dell'In- 
sieme; di  tante  parli  diverse  tu  formi  un  sol  tutto,  soggetto  a un 

1 S.  Just.,  De  mon.  - Clcm.  Alex..  Slrom.,  lib.  V,  pjg  aos.  — 2 lb.,  pai-  cuti. 
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ordine  costante,  turbato  sol  dagli  infelici  e da’  rei.  pei  ciechi  desi- 
derj  loro.  Torco»  essi  gli  sguardi  e i pensieri  dalla  legge  di  Dio, 
legge  universale  che  rende  felice  e Conforme  alla  ragione  la  vita  di 
quelli  che  l’ ubbidiscono.  Ma  precipitandosi  in  balia  delle  loro  pas- 
sioni, per  opposte  vie,  gli  uni  cerca»  la  gloria,  gli  altri  le  ricchezze 
e i piaceri.  0 autore  di  tutti  i beni,  tu  che  scagli  la  folgore  dal  sei) 
delle  nubi,  padre  degli  uomini,  tu  liberali  da  questa  malaugurata 
ignoranza,  sgombra  le  tenebre  dagli  auimi  loro,  apprendi  loro  la 
sapienza  con  cui  tu  governi  il  mondo,  affinchè  degnamente  ti  ono- 
riamo e in  perpetuo  cantiamo  l’opere  tue,  coin  è dover  dei  mortali; 
perocché  non  è cosa  più  nobile  per  l’ uomo  e per  gli  dèi  del  cele- 
brar la  legge  universale  nella  giustizia  » 

I poeti  cantarono  il  caos,  la  prima  confusione  degli  elementi,  da 
cui  usci  quest’universo.  Omero  ci  mostra  pure  i suoi  dèi,  nati  dal- 
l’oceano e da  Teli,  in  altri  termini,  dal  primo  caos  a.  Esiodo  ci  rap- 
presenta il  caos  come  la  materia  prima,  e l’amore  come  il  principio 
creatore  s.  In  Ovidio  principalmente,  prima  che  vi  fosse  il  mare,  la 
terra  c il  cielo  che  racchiude  tutto  il  resto,  si  veggon  tutti  gli  cle- 
menti confusi  in  un'  informe  e liquida  massa,  alla  quale,  com’ei  dice, 
fu  dato  il  nome  di  caos.  Niun  sole  ancora  illuminava  il  mondo,  quando 
Dio  compose  ad  ordine  questa  confusione,  separò  la  terra  dal  cielo 
e le  acque  dalla  terra,  il  cielo  fu  popolalo  di  stelle,  l'aria  di  volatili, 
il  mare  di  pesci,  la  terra  di  piante  e d’animati.  Ma  tuttavia  mancava 
quell’ animai  divino,  capace  di  superiore  intelligenza  che  imperar 
potesse  sugli  altri.  Nacque  l’uomo , formato  da  Prometeo , di  terra 
bagnata  e della  celeste  scintilla,  ad  imagine  della  divinità;  tutti  gli 
altri  animali  sono  inclinali  verso  terra,  e all'uom  solo  die’  atteggia- 
mento ritto  in  piedi  e lo  sguardo  alto  verso  il  ciclo  *.  Noi  siamo  cosi 
della  progenie  di  Dio,  come  dice  Arato,  poeta  greco,  nel  suo  poema 
sui  fenomeni  celesti:  « Cominciamo  da  Zeus  ! o uomini,  non  intrapreu- 
diamo  opera  mai  senza  parlare  di  lui!  Tutto  è pieno  di  Zeus,  e le 
vie,  e le  pubbliche  adunanze,  e il  mare,  ed  i porti.  Tutti  ed  in  tutto 
noi  abbiam  bisogno  di  Zeus,  perchè  noisiam  della  sua  progenie 3 r 
Le  quali  ultime  parole  sono  da  san  Paolo  allegate  e approvate  nel 
suo  discorso  all'areopago  d’ Atene  6. 

« A ciascun  uomo,  dice  Menaudro,  è dato  un  genio  all’istante  del 
suo  nascere,  affinchè  l’introduca  nei  misteri  della  vita  7.  » « Non 

* In  Slob. — 9lliail.,  xiv,  ver»  sol.  — 3 Theog.,  Seni.,  ver».  M«  e seg.  — 
v Metani,,  lib.  I.  --  * tieni..  Alex.,  Strom.,  lib.  V,  pag.  607.  — 6 Acl.,xvn, 
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v’è  uomo,  dice  Teognide,  ricco  e povero,  buono  o reo,  il  qual  non 
abbia  in  suo  genio  o demone  '.  » 

Eschilo,  nel  suo  Prometeo , parla  d’una  sedizione  avvenuta  in  cielo 
fra  gli  dèi,  perchè  gli  uni  volean  balzar  Crono  dal  suo  soglio  affinché 
regnasse  Zeus,  e gli  altri , all’  incontro , non  volevano  che  Zeus  re- 
gnasse sopra  gli  dèi.  Questi  furon  precipitati  con  Crono , lor  capo . 
nato  antichissimamente,  dentro  i neri  abissi  del  Tartaro  9.  In  che 
ben  diffidi  è non  conoscere  una  tradizione  alterata  della  caduta  de- 
gli angeli  ribelli. 

Gli  dèi  immortali  di  Zeus,  custodi  degli  uomini  mortali,  dice  si- 
milmente Esiodo,  sono  in  numero  di  tre  miriadi  sulla  terra  feconda: 
e vestili  d’aere,  corrono  continuamente  per  tutti  i luoghi,  spiando 
le  opere  giuste  e le  ingiuste  3.  » 

II  medesimo  Esiodo  ha  pure  un’allegoria  storica  della  caduta  del- 
l'uomo per  opera  della  donna.  Poiché  Prometeo  ebbe  formalo  il  primo 
uomo,  con  un  corpo  di  terra  e un’anima  celeste,  e insegnatogli  l’uso 
del  fuoco,  con  tutte  le  arti  necessarie,  Zeus  creò  la  prima  donna  e 
Tornò  di  tutte  le  grazie,  onde  fu  delta  Pandora,  vale  a dir  Tutti  i doni. 
Avea  costei  ricevuto  un  misterioso  vasello,  ed  apertolo  per  curiosità, 
ue  usciron  tosto  i mali  d’ogni  sorta,  che  da  quel  tempo  inondano  la 
terra;  né  in  fondo  al  vaso  fatale  altro  rimase  che  la  speranza  *. 

L’uomo  preconobbe  in  sè  la  sua  caduta  per  un  progressivo  peg- 
gioramento. Fin  a tanto  che  durò  T età  dell’  oro  gli  uomini  vissero 
nell’  innocenza  e nella  pietà  ; la  terra  offria  loro  spontanea  tutto 
ciò  ch’essi  desiderare  potevano;  la  morte  altro  non  era  per  loro  che 
un  dolce  sonno , dopo  il  quale  e’  diventavano , per  volere  del  Dio 
supremo,  dèi  tutelari  del  genere  umano.  Venne  indi  l’età  d’argento; 
la  pietà  e l’innocenza  scemarono;  l’infanzia  dell’uomo  durava  ancora 
cent’anni,  e quei  che  morivano  diventavan,  per  volere  di  Zeus,  dèi 
di  sotterra.  Nell’età  di  bronzo,  gli  uni  discendono  all’inferno  senza 
gloria;  gli  altri,  più  giusti,  eroi  e semidèi,  abitano  le  isole  fortunate. 
Nell’età  di  ferro,  ognun  si  fa  giustizia  da  sè,  non  v’è  più  altro  diritto 
che  la  forza  ; il  pudore  e la  giustizia  fuggono  in  cielo  ; il  male  non  ha 
più  rimedio.  Cosi  parla  Esiodo3;  Ovidio  v’aggiunge  anche  il  castigo 
della  colpa  trionfante,  il  diluvio  6. 

Tale  si  è il  modo  in  cui  i poeti  rappresentano  i funesti  effetti  de- 
l 'originale  deterioramento  delTumanità  intera,  e notarmi  questo  dìs- 

* Ttaeog.,  Seni.,  ver»,  ter  e ies.  — ® Eschyl.,  Prometti.,  scen.  ni.  — 3 Hesiod.. 
Op.  et  dier.,  lib.  l.  _ 4 Jb.  — * lb.  — 6 Ovid.,  Metani.,  lib.  I. 
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ordine  eziandio  nell’individuo,  e videro  com’egli  è sempre  in  guerra 

con  sé  medesimo.  Onde  Ovidio  : 

« ....  Il  mio  dover  conosco  e veggio. 

Pur  approvo  il  migliore  e seguo  il  peggio  '.  » 

Non  v’è  alcuno  che  noi»  abbia  fatto  più  d’una  volta  questo  esperi- 
mento; nè  alcuno  v’è  che  non  senta  quanto  giusta  sia  pur  qucll’al- 
tra  sentenza  del  medesimo  poeta  : 

« Sempre  al  vietato  il  desir  nostro  è volto, 

Sempre  quello  vogliam  che  a noi  si  niega  *.  » 

Nelle  quali  poche  parole  v’è  una  cognizion  più  vera  dell’uomo,  e 
quindi  più  di  vera  filosofia  che  nella  maggior  parte  dei  filosofi  anti- 
chi; i quali,  c principalmente  gli  stoici,  prosuntuosamenlc  si  per- 
suadevano che  bastasse  all’ uomo  conoscer  il  bene  ed  il  male  per 
usar  l’uno  cd  evitar  l’altro;  vanità  filosofica  che  togliea  lor  di  ve- 
dere ed  ammettere  che  la  scienza  sola,  senza  l’ umiltà  del  cuore 
e la  preghiera  a Dio,  non  fa  se  non  irritar  la  concupiscenza  c farla 
più  forte:  appunto  come  ci  dimostra  san  Paolo  nella  sua  lettera  ai 
Romani  *. 

I poeti  collocano  alla  porta  dell’altro  mondo  un  tribunale  cd  un 
giudice,  dinanzi  a cui  compariscono  tutti  i trapassati  ; i giusti  son 
mandati  all’Eliso,  luogo  di  riposo,  di  pace  e di  beatitudine;  i rei 
maggiori  precipitati  neli’avcrno,  per  ivi  patir  eternamente  supplici 
proporzionati  alle  colpe  loro;  gli  altri,  che  non  furono  empi  in  ec- 
cesso, sopportano  diverse  maniere  di  castighi,  fino  a tanto  che  sieno 
interamente  purgati  dei  loro  falli  ed  accolti  nell’Eliso  coi  giusti.  La 
beatitudine  di  cui  ivi  godono,  secondo  la  descrizion  che  ne  fanno  i 
poeti  della  gentilità,  non  ci  par  troppo  celestiale;  e questo,  in  so- 
stanza, perchè  quando  i poeti  dclincavan  cotali  loro  pitture,  aperto 
ancor  non  era  il  vero  cielo,  e i veri  giusti  erano  ancor  ritenuti  nei 
luoghi  sotterranei,  cioè  il  limbo,  dove  godean  della  pace  e della  fe- 
licità; se  non  che  questa  felicità  non  era  ancor  compiuta  perche 
ancor  non  vedevano  Dio.  Le  idee  dei  poeti  antichi  eran  di  quei 
giorni  più  vere  ch’altri  per  avventura  non  crede. 

Un  luogo  principalmente  vuol  esser  notato  nella  descrizione  che 
Virgilio  ci  fa  dell’inferno.  Se  v’ha  cosa  al  inondo  che  in  noi  desti 

• Melam..  lib.  I.  — 9 ovld.,  /4m.,  lib.  Ili,  el.  iv,  vers.  «7.  — * lìoiu.,  vii- 
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l’iniagine  dell'innocenza , certo  si  è il  fanciullo  che  non  potè  ancora 
non  che  commettere  il  male,  conoscerlo,  ed  è un  pensier  da  cui  l’a- 
nimo  abborre  il  suppor  ch’ei  sia  soggetto  a tormenti  e castighi; 
e pure  Virgilio,  il  tenero  Virgilio,  pone  i pargoletti 

« Che  dal  latte 

E da  le  culle  acerbamente  svelti 
Vider  ne’  primi  di  l’ultima  sera  •* 

in  sull’entrare  dei  tristi  regni , dove  li  rappresenta,  in  istalo  di  pena, 
piangendo  e mandando  un  lungo  gemito,  vagitux  ingens  V Perchè 
questi  pianti,  queste  voci  dolorose,  queste  grida  strazianti?  Qual 
colpa  espiano  que’  bambini  che  non  ebber  il  sorriso  delle  madri? 
Chi  suggerir  potè  al  poeta  questa  strana  finzione  ? Qual  fondamento 
ha?  Donde  vien  essa  se  non  dall’antica  credenza  che  l’uomo  nasce 
nel  peccato? 

Non  solo  i poeti  suppongono  e dappertutto  proclamano  l’immor- 
talità dell’anima,  ma  hanno  anche  imagiuata  una  risurrezione  dei 
corpi.  Orfeo,  a dir  loro,  discese  all’inferno,  e ne  ricondusse  la  mo- 
glie sua  Euridice.  Ercole  aneli’ et  vi  discese,  al  dire  d’ Euripide,  vi 
combattè  la  morte , e di  man  le  svelse  Alceste , moglie  d’ Admeto 
re  di  Tessalia,  mentre  questi  ne  celebrava  i funerali,  e la  restituì 
viva  al  suo  sposo,  a rimeritar  questo  della  generosa  ospitalità  sua, 
e quella  dell’amor  suo  conjugale,  che  l’avea  recata  a morire  invece 
il’ Admeto  a.  Onde  nei  versi  di  Focilide  si  legge  : « Le  parti  che  com- 
pongono il  corpo  umano  formano  un’armonia  che  a nessuno  è dato 
distruggere.  Noi  speriam  che  quelli  che  abbandon&ron  la  loro  spo- 
glia alla  terra  d’ivi  usciranno  in  breve  per  tornar  alla  luce,  e sa- 
ranno un  giorno  altrettanti  dèi,  perchè  le  anime  dei  morti  sono  in- 
corruttibili. Lo  spirito  è rimaglile  di  Dio;  il  corpo  vien  dalla  terra 
ed  alla  terra  ritorna;  noi  non  siamo  altro  che  cenere;  ma  lo  spirilo 
risale  al  cielo  ®.  *> 

Quanto  ai  grande  avvenimento,  che  è come  il  centro  di  tutti  i se- 
eoli , l’aspettazione,  dir  vogliamo,  e la  venuta  del  redentore,  egli  è 
l’argomento  di  sterminati  poemi  nell’India.  Virgilio,  in  occidente, 
applicando  antichi  oracoli  alla  nascita  di  non  so  qual  fanciullo, 
canta  le  medesime  speranze. 

« Già  dal  carme  cumeo  vaticinata 
L’elade  ultima  è presso,  già  novello 

1 Entid. , Ifb.  VI,  vers.  420-420.  — * Eurip.,  Alcetl.  — 3 Phocylid.,  Nauihct. 
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E di  tempi  e di  cose  ordin  procede. 
Già  fa  ritorno  Astrea,  tornano  i regni 
Di  Saturno,  e divina  alta  progenie 
Novellamente  daU'Olimpo  è scesa. 

Al  nascente  fanciullo  a cui  si  sgombra 
La  ferrea  etade,  e tutta  aurea  nel  mondo 

Sorgerà  nuova  gente 

Se  del  primo  fallir  nostro  rimane 
Orma  fra  noi,  fia  tolta,  e di  periglio 
E di  tema  per  sempre  uscirà  il  mondo. 
Terrà  da’ Numi  esto  fanciul  la  vita, 

E l’universo,  ricomposto  in  pace, 
Governerà  con  le  virtudi  avite  ....  » 


« Piccioli  doni  a te,  caro  fanciullo, 
Di  per  sè  stessa  recherà  la  terra 

L’istessa  culla  a te  leggiadri  fiori 
Germoglierà;  de’  serpi  moriranno 
Le  schiatte 


Mira  siccome  l’universo  immenso 
Esultando  si  mova,  e della  terra 
E del  mare  il  gran  tratto,  e il  ciel  profondo  1 
Mira  siccome,  di  si  bella  etade 
AU’appressarsi,  allegrisi  ogni  cosa  1 ! » 

Eschilo,  aneli’ esso,  in  una  delle  sue  tragedie,  ci  mostra  un  Dio  che 
patisce,  e patisce  da  parte  del  Dio  supremo:  un  dio  legato,  inca- 
tenato e quasi  crocifisso  sull’alto  d’un  monte,  e questo  perchè  troppo 
amò  gli  uomini,  perchè  ebbe  pietà  dei  loro  mali  e vi  portò  rime- 
dio a.  La  poesia  indiana,  per  cantar  le  incarnazioni  di  Visnù,  insiem 
raccoglie  i graziosi  pensieri  di  Virgilio  e i pensieri  di  travaglio , di 
penitenza^  d’espiazione  di  Eschilo. 

Quanto  alle  Sibille,  quasi  tutti  gli  antichi  Padri  della  Chiesa , e 
sanl’Agostino  medesimo,  le  tennero  veramente  per  inspirate,  e s’ha 
ogni  ragion  di  credere  che  sotto  a questo  nome,  il  qual  non  accenna 
verun  personaggio  con  certezza  conosciuto,  corressero  alcune  vere 
profezie  fra  i Greci  e fra  i Romani,  le  quali,  benché  non  se  ne  sa- 
pesser  gli  autori,  non  lasciavano  di  produrre  il  loro  effetto,  coll’in- 

* Vlrg.,  Eclog.,  rv,  traduzione  di  Cesare  Arici.  — 9 Esch.,  Promtlh. 
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dirizzar  la  fede  e la  speranza  dei  giusti  verso  il  Salvatore  aspettato 
e col  preparare  i popoli  a riconoscerlo.  Egli  può  darsi  che  siensi 
falsamente  attribuite  varie  profezie  alle  sibille;  ma  Lattanzio , dopo 
d 'averne  citate  alcune  evidentissime,  afferma  che  chiunque  ha  letto 
Cicerone,  Vairone  ed  altri  autori  che  viveano  prima  di  Gesù  Cristo, 
non  crederà  ch’elle  sieno  mentite 4. 

Quanto  alla  morale,  eccone  il  ristretto  che  si  legge  nel  poeta  Focilide  : 

« Prima  onora  Dio,  e dopo  i tuoi  parenti.  Sii  giusto  con  tutti , 
senz’accettazion  di  persona.  Non  ributtare  il  povero;  non  dar  sen- 
tenze ingiuste,  perchè  se  tu  giudichi  al  torto,  anche  Dio  un  giorno 
ti  giudicherà.  Fuggi  la  falsa  testimonianza.  Di’  la  verità.  Conserva 
la  castità.  Sii  benevolo  verso  tutti  gli  uomini.  Non  usar  falsa  misura, 
nè  la  tua  bilancia  inchini  più  da  una  parte  che  dall’altra.  Non  {sper- 
giurare, nè  volontariamente  nè  per  inconsideratezza,  perchè  Dio  ha 
in  aborrimento  lo  spergiuro.  Non  rubar  le  sementi,  chè  questo  è un 
misfatto  esecrando.  Paga  la  sua  mercede  all’operajo,  e non  tribolare 
il  povero.  Bada  alla  tua  lingua;  non  rivelare  il  segreto  che  ti  è con- 
fidato. Non  commettere  ingiustizia,  nè  tollerar  ch’altri  la  commetta. 
Dona  tosto  al  mendico,  e nollo  rimettere  al  dimani;  dona  a piene 
mani  al  bisognoso.  Raccogli  il  ramingo  in  casa  tua;  sii  guida  al  cieco  ; 
abbi  pietà  dei  naufraghi,  perchè  incerto  è il  navigare;  stendi  la  mano 
a chi  cade;  soccorri  al  derelitto.  Tutti  bevono  alla  tazza  dei  mali; 
la  vita  somiglia  alla  ruota  d’un  carro  : non  v’è  stabile  felicità  di  nes- 
suna sorte.  Se  tu  sei  ricco,  dividi  col  povero,  rendigli  ciò  che  Dio 
t’ha  dato,  e non  far  differenza  fra  lo  straniero  e il  concittadino, 
perchè  la  povertà  va  sempre  vagando  e ci  visita  tutti,  e non  v’è 
cantuccio  in  terra  dove  l’uomo  posar  possa  stabilmente  il  piede.  Dio 
solo  è sapiente,  potente;  solo  egli  possiede  infinite  ed  immarcesci- 
bili ricchezze  *.  » 

Questo  sommario  di  morale  è si  bello  che  molli  posero  in  dubbio 
ch’esso  sia  di  Focilide,  il  quale  fioriva  nel  sesto  secolo  innanzi  Gesù 
Cristo.  Ma  egli  è agevole  raccorne  un  simiglianle  da  poeti  altret- 
tanto antichi  e più  ancora;  verbigrazia,  da  Esiodo,  che  si  vuoi  com- 
munemente  appartenesse  al  secolo  ottavo.  Questi  incomincia  il  suo 
poema  coll’invocar  Zeus,  il  Dio  supremo , per  cui  volere 

« Chiari  ed  oscuri 

Sono  i mortali  e in  nobil  loco  o abbietto. 

Presto  ei  rumile  innalza  e l’alto  abbassa; 

« Phocylitl.,  Nouthet. 
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Scema  a questo  il  fulgore  a quel  l’accresce; 
Il  curvo  estolle  ed  il  superbo  incurva  ' » 


>•  La  giustizia  all’ingiuria  aliin  prevale 
E a sue  spese  lo  stolto  anco  l'impara. 
Segue  vindice  l’Orco  i rei  giudizj; 

E quando  tratta  è la  giustizia  a forza 
Ove  la  guidan  giudici  corrotti 
Che  dan  torte  sentenze,  ella  sen  viene 
Con  gran  schiamazzo  in  aer  fosco  avvolta. 
La  città  deplorando  e i rei  costumi, 

E sciagure  portando  a chi  l’oltraggia. 

Dove  all’opposto  agli  stranier  del  pari 
E a’  cittadini  ognor  si  serba  il  dritto. 

Nè  dalle  vie  del  giusto  alcun  si  parte, 

Ivi  la  gente  e la  cittadc  è in  fiore 


E tutta  intera 

Soffre  sovente  una  città  la  pena 

D'un  sol  malvagio  che  in  mal  fare  ecceda 


Norma  a voi  pure  si  funesti  esempi 
Sieno,  o regnanti.  De’  mortali  a fianco 
Vegliano  i Numi,  e veggono  chi  altrui. 

Nulla  il  sagace  loro  occhio  curando, 

Con  travolti  giudizj  iniquo  opprime. 

Son  trenta  mila  suH’altrice  terra 
Immortali  degli  uomini  custodi 
Che,  in  nube  avvolti,  vanno  intorno  errando, 
L’opre  a mirare  intesi  e giuste  e ree. 

Vergine  è la  Giustizia,  a Giove  figlia, 

E venerata  da  celesti  Numi; 

E quando  ingiurioso  altri  l’offende, 

Tosto,  sedendo  al  padre  Giove  accanto. 

La  prava  mente  de’  mortali  accusa, 

Onde  il  popolo  poi  sconti  i delitti 
De’  regi  che  maligni  i lor  giudizj 
Torcon  dal  retto  e dettan  ree  sentenze. 

Di  ciò  avveduti  ornai,  sentenze  e leggi 
Ad  emendar  pensate,  o re  corrotti, 

E gl’ingiusti  giudizj  alfin  lasciale. 

Chi  il  male  ad  altri  ordisce,  a se  lo  trama. 

i Opero  et  die»,  t-io. 
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Pessimo  ai  consiglierò  è il  mal  consiglio. 
L’occhio  di  Giove  tutto  vede  e intende; 

Tali  opre  ancor  mira,  se  vuol;  nè  ascoso 
Gli  è qual  giustizia  la  cittadc  accolga. 

Ornai  di  questa  infra  i mortali  amante 
Esser  ned  io  vorrei,  nè  il  figlio  mio, 

Poi  ch'è  male  esser  giusto  ove  ragione 
Ha  sol  l’uomo  peggior;  ma  ben  io  spero 
Che  più  noi  soffrirà  Giove  tonante. 

0 Perse,  tutto  questo  in  cor  riponi, 

Giustizia  ascolta  e violenza  obblia. 

Ecco  qual  legge  all’uom  Giove  ha  prescritto; 
Alle  fiere,  agli  augelli,  ai  pesci  assente 
Il  mangiarsi  fra  lor,  perocché  privi 
Son  di  ragione;  all’uom  ragione  ei  diede 
Che  assai  più  vale:  e se  taluno  il  dritto 
Conosce,  e altrui  lo  detta,  il  giusto  Nume 
Dovizie  anco  gli  dona:  ma  se  il  falso 
Fra  testimonj  rei  spontaneo  giura 
E si  giustizia  offende,  egli  a sè  stesso 
Fa  allora  immedicabile  ferita. 

Tutta  la  stirpe  sua  rimane  oscura, 

Mentre  del  probo  ognor  la  stirpe  è illustre. 
Odimi,  o Perse;  per  tuo  ben  sol  parlo. 

Gir  di  malizia  al  colmo  è agevol  c ' ; 

Breve  è la  via,  chè  assai  dappre  .*)  alberga. 

Ma  dinanzi  a virtù  posto  han  gli  dèi 
Stento  e sudor;  lungo  è il  cammino  ed  erto, 

E in  pria  spinoso;  ma  a chi  giugne  in  cima 
Di  scosceso  divicn  facile  e piano. 

Ottimo  è chi  per  sè  tutto  discerne, 

E scopre  ciò  che  poscia  e in  fine  è meglio. 
Buono  pur  è chi  il  buon  consiglio  ascolta. 

Ma  chi  nè  accorto  è in  sè , nè  trar  profitto 
Sa  dagli  altrui  consigli,  è un  uoin  da  nulla  '.  » 


<•  Ma  le  ricchezze  tu  rapir  non  dei; 

Sol  quelle  hai  da  pregiar  che  danno  i numi. 
Se  per  opra  di  mano  ovvcr  di  lingua 
Talun  rubando  gran  tesori  aduna, 

Come  sovente  avvien  quando  il  guadagno 
L’uomo  seduce  e va  il  pudore  in  bando, 

» Optra  el  diti,  sia-  ime. 
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Presto  gli  dèi  l’oscurano,  sua  casa 
Scema,  e di  sue  ricchezze  ei  poco  gode. 

Pari  è chi  nuoce  al  supplicante  e all’ospite, 

E chi  macchiare  osa  il  fraterno  letto, 

0 chi  d’altrui  gli  orfani  figli  inganna, 

0,  di  vecchiezza  sulla  trista  soglia, 

Con  duri  motti  il  vecchio  padre  oltraggia. 

Contro  costor  Giove  si  sdegna,  e alfine 
Han  di  lor  opre  ree  trista  mercede  *.  » 

Le  tragedie  greche  presentano  in  azione  la  stessa  morale;  e quasi 
sempre  ci  si  vede  la  giustizia  divina  perseguitar  per  maravigliose 
vie  l’empietà,  l’ospitalità  violata,  il  parricidio,  l’incesto,  lo  spergiuro. 
Le  più  di  queste  tragedie  e le  più.  belle  sembrano  un  comento  a 
quella  parola  di  Dio  nei  libri  sacri  : Fo  vendetta  dell’iniquità  de’  pa- 
dri sopra  i figliuoli,  fino  alla  terza  c quarta  generazione  di  coloro 
che  mi  odiano  *.  Ci  si  vede  un  antenato  che  commise  un  delitto,  e 
questo  delitto,  non  espiato,  appiccarsi  alla  sua  famiglia  quasi  un  al- 
tro peccato  originale;  nuovi  delitti,  spaventose  catastrofi  ne  sono  la 
conseguenza;  la  vendetta  del  cielo  solo  arresta  i suoi  colpi  quando 
la  posterità  del  reo  è tutta  annientata,  o sol  quando  ella  è purgata 
con  una  grande  espiazione. 

In  un  certo  senso,  tutti  gli  antichi  poeti,  tanto  greci  quanto  latini, 
formano , nel  loro  complesso , una  specie  di  comento  profano  alla 
sacra  Scrittura.  La  cosa  che  qualche  volta  ci  scuole  nella  lettura  dei 
libri  santi  si  è ch’ivi  il  discorso  e i costumi  sieno  si  differenti  dai 
nostri;  donde  nel  secolo  passato  l’empietà  trasse  più  d’un  obbie- 
zione contro  i libri  stessi.  Or  questo  è non  sapere  che  sia  l’antichità  ; 
per  chi  conosce  i poeti  e gli  altri  autori  antichi,  tosto  cessa  ogni 
stupore.  Un  autore  inglese  dimostrò  che  una  gran  quantità  di  locu- 
zioni, del  nuovo  Testamento,  in  particolare,  le  quali  da  certi  critici 
eran  dette  ebraismi , barbarismi , solecismi , son  locuzioni  famigliari 
ai  poeti  ed  agli  storici  classici  della  Grecia  *.  Più  il  poeta  è aulico, 
e più  il  suo  discorso  è simile  a quello  della  Bibbia , e più  i costumi 
da  lui  descritti  son  simili  ai  costumi  dei  patriarchi;  onde  allo  stu- 
pore della  dubbiezza  succede  lo  stupor  deU’ammirazione.  Ci  serva 
ad  esempio  quanto  i Greci  hanno  di  più  antico  in  questo  genere. 

* Optra  et  diet,  stessa,  traduzione  dal  testo  greco  in  italiano  del  p.  Soave.  — 
a Exod.,  xx.  — * Blackwall,  The  tacred  clastici  defended  and  illuttrated.  Veggano 
ancora,  per  questa  parte,  gl'italiani  le  illustrazioni  e le  note  del  CesaroUi  alla  sua 
traduzione  d'Omero.  Il  Trad. 
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Le  poesie  d’Omero  pajono,  almen  quanto  alla  sostanza,  storie  na- 
zionali tramandate  per  tradizione,  poste  in  versi  da  poeti,  da  Omero 
principalmente,  che  vien  communemente  collocato  nel  secolo  ottavo 
prima  di  Gesù  Cristo,  cantati  per  episodi  da  rapsodi,  raccolti  nella 
bocca  di  questi  ultimi  e coordinati  per  cura  di  Pisislrato  nel  sesto 
secolo  avanti  l’era  cristiana.  Ora,  lo  stile  d’Omero  ha  tanta  rassomi- 
glianza con  quel  della  Bibbia  che  un  dotto  ne  compose  un’opera  col 
titolo  di  Omero  Ebreizzante  *.  Nè  questa  rassomiglianza  è men 
chiara  ne’ costumi. 

Nella  Bibbia,  Abramo  e Sara  servono  in  persona  gli  ospiti  loro; 
in  Omero,  Achille  e Patroclo  servono  in  persona  gli  amici  che  ven- 
gono a trovarli;  Patroclo  accende  il  fuoco  c apparecchia  la  tavola; 
Achille  trincia  la  carne  e la  mette  in  sullo  spiede  * Nella  Bibbia , 
quasi  ogni  città  ha  il  suo  re;  medesimamente  in  Omero.  Nella  Bibbia, 
si  veggono  i patriarchi  e’  loro  figliuoli  guardare  in  persona  i loro 
armenti;  in  Omero  altrettanto  far  si  vede  a parecchi  figliuoli  del  re 
de’  Trojani.  Nella  Bibbia,  le  figliuole  e le  mogli  de’  patriarchi  se  ne 
vanno  alla  fontana  ed  attendono  a tutte  le  faccende  di  casa;  in  Omero 
si  vede  una  figliuola  di  re  portarsi  alla  fontana  fuori  della  città, 
un’altra  soprantendere  al  bucato,  e le  regine  maneggiar  il  fuso  o 
l’ago  in  mezzo  alle  loro  ancelle.  In  Mosè,  gli  eserciti  si  compongon 
di  fanti  e di  carri;  in  Omero,  medesimamente;  nè  ancor  ci  vedi  ca- 
valleria propriamente  delta.  In  Mosè,  l’omicida  involontario  fugge 
in  un  luogo  d’asilo  per  sottrarsi  al  primo  risentimento  dei  parenti 
del  morto;  in  Omero,  ei  si  sottomette  ad  esilio,  almen  tempora- 
neo: Patroclo,  benché  figlio  di  re,  è uno  esso  pur  di  questi  fuggi- 
tivi. Nella  Bibbia,  è spesso  proposito  di  schiavi;  in  Omero  e negli 
altri  poeti,  s’incontrano  schiavi  senza  numero;  nè  son  già  solo  per- 
sone del  volgo,  ma  spose,  e figliuoli  e figliuole  di  re;  Achille  ha 
venduto  per  ischiavi  parecchi  figli  di  Priamo;  Eumeo,  schiavo  d’U- 
lisse  e guardian  de’  suoi  porci , era  figliuolo  del  re  di  Sciro.  Nelle 
commedie  di  Plauto  e di  Terenzio,  quasi  tutte  imitate  dal  greco,  la 
maggior  parte  dei  personaggi  sono  schiavi  maschi  e femmine  ; que- 
ste ultime,  già  concubine  o in  procinto  d’esser  fatte  tali , sono , per 
solito , uscite  di  onesta  e libera  famiglia , e lo  scioglimento  deriva 
per  lo  più  da  una  tale  agnizione:  Terenzio  stesso,  da  nobile  carta- 
ginese era  stalo  ridotto  in  servitù,  e non  pertanto  egli  non  esce 
pur  in  una  parola  contro  questo  servaggio  delfuomo  per  opera  del- 

* Homerus  <Coar£wv,  di  Zaccaria  Boga».  — * Iliad.,  lib.  IX,  ver*.  io#-»  1 1. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMO 


346 

l’uomo , ed  appena  è se  ci  giunse  un  frammento  del  comico  File- 
mone,  dov’è  detto  : « Benché  schiavo,  egli  è della  medesima  carne 
che  tu;  perchè  nessun  uomo  fu  fatto  schiavo  dalla  natura,  ma  solo 
la  fortuna  ci  avvilisce  a questo  modo  *.  n 

Nella  Bibbia,  venir  si  vede  il  genere  umano,  e con  essolui  l’ arti 
e le  scienze,  dall'Oriente  in  Occidente;  il  medesimo  si  nota  in  Omero, 
il  quale,  benché  greco,  rappresenta  i Trojani  più  civili  e più  umani 
dei  Greci.  Appo  questi  si  veggono  sacrifizj  umani,  e Achille  immo- 
lar dodici  giovinetti  trojani  sul  rogo  di  Patroclo,  intorno  al  quale 
trascina  per  dodici  giorni  il  corpo  d’Ettore;  nulla  di  somigliante 
all’incontro  appo  i Trojani.  L’avolo  materno  d’Ulisse,  per  grazia  di 
Mercurio,  vinceva  tutti  gli  altri  nel  rubare  e giurare  il  falso  a ; Ulisse 
medesimo  facea  lungo  cammino  per  andar  in  cerca  del  veleno  con 
che  avvelenar  le  sue  frecce,  tratto  da  barbaro,  a che  nulla  di  simi- 
gliante  si  vede  in  Priamo  e ne’  suoi  alleati  s.  Nestore  dimanda  a 
Telemaco,  come  di  cosa  affatto  ordinaria,  s’egli  era  ladro  di  mare 
o pirata,  aggiungendo  che  i Greci  avean  fatto  per  gran  tempo  que- 
sto mestiere  sotto  la  condotta  d’Achille  4;  ma  non  mai  Omero  te- 
ner fa  ai  Trojani  un  simile  linguaggio. 

La  Bibbia  ci  mostra  i pagani,  disconoscendo  il  vero  Dio,  conver- 
tirsi iu  altrettanti  iddii  gli  elementi , gli  astri,  i re,  i loro  parenti  e 
siu  le  bestie.  Omero  ed  Esiodo  furon , pe’  Greci , i grandi  fabbrica- 
tori  d’iddii  di  questa  fatta.  « Nei  primi  tempi,  le  son  parole  d’Ero- 
doto,  i Pelasgi  chiamavano  generalmente  numi  gli  uomini  che  avean 
ordinato  il  mondo  e governatene  le  varie  parti,  ma  non  davan  loro 
alcun  nome  particolare , perchè  alcuno  non  ne  avevano  udito.  Fu 
sol  dopo  lunghissima  età  che  essi  ne  appresero  i nomi  dall’  Egitto, 
e dopo  ancora  i Greci  gli  appresero  dai  Pelasgi.  Donde  poi  ciascun 
di  questi  numi  sia  venuto,  nè  se  tutti  furono  sempre,  nè  qual  sia 
la  forma  loro  e come  fatti,  la  è cosa  che  non  si  sapeva  jeri,  nè  jeri 
l’altro,  per  cosi  dire,  perchè  io  credo  che  Esiodo  ed  Omero  non  vis- 
sero più  di  quattrocent’ anni  avanti  di  me,  e tuttavia  son  dessi 
quelli  che  composero  ai  Greci  una  teogonia,  dieder  nomi  agli  dèi, 
ed  a questi  assegnarono  onori,  uflizj  e figure  5.  » Cosi  scriveva  Ero- 
doto verso  l’anno  450  avanti  Gesù  Cristo,  a che  aggiunti  altri  quat- 
trocent’anni,  per  conto  d’Omero  e d’Esiodo,  si  avranno  ottocento 
cinquanl’anni , tempo  verso  il  quale  passò  di  vita  il  profeta  Eliseo. 

» Compar.  de  Men.  et  de  Filcmon,  pag.  sei.  - Thcàlrc  des  Greci,  lom.  XIII, 
pag.  «sa.  — 3 Odyu.,  lib.  XIX,  vera.  sa».  — 3 /6. , lib.  I,  'ere.  sbo-*#3.  — 
* 76.,  lib.  Il,  vere.  7«-io<j.  — 3 Uerod.,  lib.  Il,  cap.  ut  e lui. 
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Fin  là  dunque  i Greci,  per  testimonianza  del  primo  degli  storici 
loro,  aveano  generalmente  chiamato  numi  gli  enti  superiori  che 
composero  e governano  il  mondo,  ma  non  ne  conoscevano,  nè  i 
nomi,  né  l'origine,  nè  gli  uffìzj  particolari,  nè  la  figura.  Omero  ed 
Esiodo  insegnarmi  loro  tutte  queste  cose.  Nella  teogonia  del  secondo 
gli  elementi  della  natura  sono  visibili.  Prima,  secondo  lui,  era  il  caos, 
poi  la  terra,  indi  il  tartaro,  indi  l’amore.  Dal  caos  nacquero  l’Èrebo 
(in  ebraico  la  sera)  e la  notte,  che  governaron  1’  etere  e il  giorno. 
La  notte  generò  anch’essa  poi  la  morte,  il  sonno,  i sogni,  il  riso,  il 
pianto,  le  parche,  la  fraude,  l’amicizia,  la  vecchiezza,  la  discordia, 
alla  quale  furon  prole,  la  fatica,  l'oblio,  la  fame,  i dolori,  i combat- 
timenti, gli  omicidj,  le  battaglie,  le  stragi,  le  contese,  le  parole  in- 
sidiose, i contrasti,  l’ingiustizia,  l’iniquità,  il  giuramento.  La  terra 
partorì  da  sé  Urano  o il  cielo,  poi  le  montagne  ; e congiunta  al  cielo, 
diede  alla  luce  l’oceano,  Giapeto,  Rea;  Teli  o il  mare,  Crono  da  ul- 
timo, o il  tempo.  Crono  o Saturno,  congiuntosi  a Rea,  ebbe  tre  fi- 
gliuoli e tre  figlie  ; prima  Estia  o Vesta , Demetre  o Cerere , Ere  o 
Giunone;  poi  Aide  o Ade,  (Plutone),  Poseidone  o Nettuno,  e Zeus 
o Giove  '.  Si  vede  che  la  sostanza  di  questa  teogonia  è la  personi- 
ficazione degli  elementi  naturali  ed  anche  delle  idee  morali.  Quanto 
a Zeus,  ne’ poeti  egli  varia  natura:  presso  alcuni,  e noi  ne  abbiam 
già  citali  più  d’uno , egli  appar  come  l’Ente  supremo  ed  unico , in 
certo  senso,  da  cui  provengono  il  cielo  e la  terra,  gli  dèi  e gli  uo- 
mini;  presso  altri  egli  appar  come  un  re  di  Creta, divinizzato  dopo 
morte  od  anche  in  vita;  nel  qual  nome  par  che  si  confondano  l’idea 
del  Dio  supremo,  e l’idea  d’un  elemento,  e l’idea  d’un  uomo.  Que- 
st’uitima  è un’apoteosi  che  di  frequentes’ineontra.  In  Euripide,  Oreste 
ed  Elettra  invocano  come  un  dio  il  padre  loro  Agamennone,  uc- 
ciso dalla  moglie;  Cicerone,  afflitto  perla  morte  di  sua  figlia,  fa  di 
lei  una  divinità;  non  sì  tosto  un  Cesare  era  morto  naturalmente  o 
ammazzato,  i Romani  ne  facevano  un  Dio. 

La  Ribbia  ci  mostra  quest’idolatria  divenir  la  fonte  di  lutti  i de- 
litti, dei  sacrifizj  umani,  della  più  abbominevole  scostumatezza.  La 
medesima  cosa  ci  mostrano  i poeti  e gli  altri  autori  profani. 

I loro  dèi  principali  e le  dive  si  fanno  rei  d’ adulterio,  d’incesto, 
di  ratto,  diseduzione,  di  furto.  A quale  immolavasi  il  sangue  umano, 
a quale  il  pudor  delle  vergini.  In  Euripide,  odesi  un  personaggio  uscire 
in  questi  detti  : « I dèi  puniscono  i mortali  di  empio  cuore  ; è forse 
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giusto  che  voi,  autori  delle  leggi  che  ci  governano,  siate  i primi  a 
violarle?  Se  venisse  un  giorno  che  gli  uomini  vi  facessero  portar  la 
pena  delie  vostre  soperchierie  e dei  vostri  colpevoli  amori,  Nettuno, 
Apollo  e tu,  o Giove  re  del  cielo,  sareste  in  breve  costretti  a spogliare 
i vostri  tempii  per  pagar  le  ammende  delle  vostre  ingiustizie.  Se  voi 
vi  lasciate  trarre  a tante  indegne  passioni,  qual  maraviglia  se  i 
mortali  vi  caggiono?  E se  noi  imitiamo  i vostri  vizj,  siam  forse  noi  i 
colpevoli,  o quelli  i cui  esempli  seguiamo  e che  ci  siam  proposti  a 
modelli 1 ?»  In  Terenzio,  si  vede  un  seduttore  che  con  l’esempio  di 
Giove  adonesta  il  compimento  dei  reo  suo  disegno. 

Se  non  che  i poeti  stessi  manifestavano  non  esser  queste  che  mere 
finzioni,  ed  oltre  alle  testimonianze  che  ne  citarono  i Padri  della 
Chiesa,  ben  una  notabile  ne  troviamo  in  Euripide,  colà  dove  Teseo, 
un  dei  personaggi,  dice  ad  Ercole  : « Nessun  mortale,  nessun  dio  pure 
va  esente  dagli  oltraggi  della  fortuna,  se  almen  non  mentono  i rac- 
conti de’  poeti.  Non  hanno  forse  anch’essi  macchiato  il  letto  nuziale 
e stretto  nodi  fra  loro  maledetti  da  tutte  le  leggi.  Non  gli  abbiam 
forse  veduti  gravar  i padri  loro  di  obbrobriose  catene  per  posse- 
dere un  trono?  E pure  abitan  l’Olimpo  costoro  e sostengono  il  rimorso 
dei  delitti  che  commisero.  Or  che  dirai  tu,  il  quale,  nato  mortale, 
sopporti  impazientemente  le  ingiurie  della  sorte,  alle  quali  sottomessi 
si  mostrano  gli  stessi  numi3?  — Ahimè,  risponde  Ercole,  tutti  que- 
sti esempi  non  hanno  a che  far  co’  miei  mali.  No,  io  non  credo  che 
gli  dèi  si  abbandonino  ad  amori  incestuosi , nè  che  gravin  di  ceppi 
le  mani  dei  padri  loro  : io  non  l’ho  mai  credulo  nè  il  crederò  mai , 
e niuno  potrà  mai  indurmi  a credere  che  verun  di  loro  siasi  mai, 
cosi,  fatto  padrone  dell’altro.  Un  dio,  s’egli  infatti  è dio,  non  ha  bi- 
sogno di  chicchessia;  le  son  fole  inventate  dai  poeti  s.  » 

Plutarco  scrisse  un  apposito  trattato  sulla  maniera  di  leggere  util- 
mente i poeti,  dove  piglia  per  testo  fondamentale  un  verso  che  dice  : 
i poeti  esser  usi  mentire.  Ma  alle  finzioni  eh’  essi  sfoggiano  in  una 
parte  ei  vuole  si  contrappongan  le  verità  ch’ei  proclamano  in  un’al- 
tra; e per  ultimo  scampo  ei  ricorre  all’autorità  della  filosofia. 

Più  oltre,  prima  di  lui,  andò  Platone,  che,  non  contento  al  biasi- 
mare Esiodo  ed  Omero,  dell’aver  attribuito  agli  dèi  cose  che  non  son 
vere  nè  di  buon  esempio,  gli  sbandisce  dalla  sua  repubblica,  e que- 
sto è il  modo  suo  di  ragionare  : Un  dio  è essenzialmente  buono , 

* Eurip.,  Jone,  vers.  «st-463.  — 3/6.,  Ercole  furioso,  ver»,  istr-us».  — 
3 lb.,  vers.  i «43-134». 
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perfetto,  immutabile;  tulio  ciò  che  vale  a darcene  un  concetto  di- 
verso è falsità,  empietà,  nè  può  se  non  corromper  la  mente  e il 
cuore  della  gioventù.  Esiodo  ed  Omero  son  pieni  di  queste  scanda- 
lose finzioni,  dunque  gli  è uopo  sbandirli,  insieme  con  la  commedia, 
la  quale  ha  solo  per  intento  il  far  ridere.  La  sola  poesia  che  ammet- 
ter possiamo  si  è quella  che  valga  a darci  un  giusto  concetto  della 
divinità  ed  a renderci  fermamente  virtuosi  *. 

Questo  è quanto  diceva  Platone  ; ma  chi  vorrà  porlo  ad  effetto  ? 
Egli  escludeva  dall’imaginaria  sua  città  Omero  ed  Esiodo  con  le  loro 
finzioni;  ma  chi  vorrà  sbandirli  dal  mondo  reale?  Egli  voleva  che 
la  poesia  cantasse  il  vero,  il  giusto,  il  buono,  l’onesto;  ma  chi  le  farà 
tutto  questo  conoscere  ? Chi  la  scioglierà  delle  sue  bende,  delle  sue 
vane  illusioni?  Chi  a conoscer  le  darà  ed  a cantar  con  certezza  il 
vero  Dio?  Non  Platone  già  nè  Socrate,  ma  Dio  solo.  0 piuttosto  la 
cosa  è già  fatta.  Senza  sbandir  Omero  con  le  sue  favole,  la  Previ- 
denza ha  fatto  assai  meglio:  essa  le  ha  rese,  non  innocenti  solo,  ma 
eziandio  profittevoli;  essa  ce  le  ha  lasciate  quasi  un  trastullo  dell’u- 
mana infanzia,  che  all’uomo  fatto  ricorda  la  semplicità,  la  grazia, 
le  illusioni  della  tenera  età,  e gli  insinua  qual  esser  dee  di  presente 
nell’età  virile  del  cattolicismo. 

La  poesia  può  ora  effettuare  il  desiderio  di  Platone.  Dio  s’è  ma- 
nifestato e per  sè  e per  l’opere  sue;  la  poesia  saper  può  quel  ch’egli 
è,  quel  ch’egli  ha  fatto;  ella  può  pure  pigliarselo  a modello.  Poema 
vuol  dir  letteralmente  creazione;  poeta  creatore;  nel  qual  senso, 
Dio  è il  vero  poeta;  la  creazione  il  poema  di  Dio.  Il  soggetto  del 
qual  poema  si  è la  glorificazione  di  Dio  nelle  creature,  il  tempo,  la 
sua  durata,  l’universo  il  luogo;  l’azione  procede  da  uu’etemità  al- 
l'altra. Talvolta  ella  par  sospesa,  talvolta  pur  sembra  ch’ella  s’arre- 
tri, ma  non  è vero:  ella  procede  continuamente,  seco  traendo  i se- 
coli ed  i popoli.  Impedimenti  le  si  fanno  incontro  che  par  debban 
tutto  travolgere  : la  ribellion  d’una  parte  degli  angeli,  la  caduta  del- 
l’uomo; ma  questi  impedimenti  medesimi  divengono  avviamenti.  Ecco 
annunziarsi  Cristo  c comparire:  egli  è il  personaggio  principale.  Egli 
crea,  redime,  combatte;  trionfa  Dio  ed  uomo,  spirito  e corpo,  egli 
tutto  accoglie  e riconcilia  nella  persona  sua.  Egli  è il  principio,  il 
mezzo,  il  fine  di  tutte  le  cose.  Chi  ben  lo  conosce,  facilmente  in- 
tende il  poema  di  Dio;  chi  male  il  conosce,  male  l’intende;  chi  noi 
conosce  al  lutto,  al  tutto  non  l’ intende  e si  perde  in  un  picciol 

1 Piai.,  De  rep.,  Ilb.  Il  e III. 
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frainmenlo.  Colui  che  il  conoscesse  ed  amasse  tanto  da  immedesi- 
marsi in  tal  qual  modo  con  lui,  tanto  da  contemplarlo  già  per  cosi 
dir,  nell’essenza  sua,  comprenderebbe  a perfezione  lutto  il  poema; 
ne  comprenderebbe  non  che  il  complesso,  si  pure  le  singole  parti, 
e vedrebbe  che  tutto  sino  ad  un  ette,  ad  un  punto  v’è  spirito  e vita. 
L’intera  creazione  sarebbe  per  lui  poesia  e musica,  dove  ogni  parola, 
ogni  nota  è viva  e parlante;  e rapito  in  alto,  udrebbe  e vedrebbe, 
un  santo  cel  disse  \ come  tutte  le  creature  hanno  vita,  moto  ed  es- 
sere in  Dio;  vedrebbe  come,  per  ben  diverse  ch’elle  sieno  o disso» 
nauti  ci  pajano,  formino  tutte  una  ineffabile  armonia.  La  vista  d’un 
augcllino,  d’un  filo  d’erba,  basterebbe  a destare  in  lui,  come  già  in 
Francesco  d’ Assisi,  il  sentimento  di  questo  divino  concerto,  e l’anima 
sua,  rapita  in  estasi,  esalerebbe,  come  avvenne  già  a santa  Teresa, 
in  canti  poetici. 

E quando  fia  che  noi  veggiamo  i poeti  rispondere  alla  sublime  lor 
vocazione?  Quando  s’innalzeranno  essi,  per  viva  fede  ed  amore,  sino 
in  grembo  all’eterno  poeta?  Quando  si  apparecchieran  eglino,  con 
la  purezza  del  cuore,  al  divino  affiato  dello  spirito  vivente  che  animò 
i profeti?  Si  dolgon  essi  di  non  aver  più  ornai  nulla  a cantare;  ma 
di  loro  i più  famosi  ancor  non  fecero,  sin  qui,  che  balbettar  pochi 
versi  del  poema  infinito  di  Dio. 

GLI  STORICI 

Cristo  è per  la  storia  quel  medesimo  che  per  la  filosofia  e la  poe- 
sia: il  centro  egli  è da  cui  tutto  raggia  ed  a cui  tutto  viene  a ri- 
verberare. 

Tutto  da  lui  e per  lui  fu  creato;  tutte  le  cose  hanno  in  lui  il  loro 
complesso;  egli  è la  sapienza  che  arriva  da  una  estremità  all’altra, 
e con  forza  e soavità  tutto  dispone;  egli  la  vera  luce  che  splende 
in  questa  terra,  e illumina  ciascun  uom  che  vi  nasce.  Niuno  adunque 
può  veramente  essere  illuminato,  veramente  savio  o filosofo  se  non 
per  lui  e in  quanto  il  conosca. 

Congiungcndo  egli,  come  fa,  nella  persona  sua  Dio  e l’uomo,  lo 
spirito  e la  materia;  essendo  egli,  com’é,  il  mediatore  a glorificar  Dio 
in  tutte  le  creature,  e tutte  le  creature  in  Dio , a trasfigurare,  a di- 
vinizzare, in  tal  qual  modo,  l’intiera  creazione,  egli  è pur  la  vera 
fonie  di  quella  sovrumana  armonia  di  pensieri,  d’affetti  e di  parole 
che  costituisce  la  perfetta  poesia. 

• S.  Giovanni  della  Croce. 
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Avendo  Dio,  il  Padre,  fatto  per  lui  tutti  i secoli,  epilogato  e rica- 
pitolato in  lui  tutti  i suoi  disegni,  tutte  le  opere  sue,  la  storia  non 
può  se  non  in  lui  trovare  l’insieme  dei  secoli  e degli  eventi.  Ed  in- 
fatti quest’insieme  tu  noi  trovi  in  veruna  storia  che  cristiana  non  sia. 

Per  ciò  che  si  appartiene  all’antichità  dei  tempi,  un  dotto  orien- 
talista de’  nostri  giorni  ordinò  nel  seguente  modo  le  epoche  nelle 
quali  comincia  la  storia  patria  fra  i popoli  principali  dell’Asia. 

I Cinesi , nel  nono  secolo  avanti  Gesù  Cristo. 

I Giapponesi,  nei  settimo. 

I Giorgiani,  nel  terzo. 

Gli  Armeni,  nel  secondo. 

I Tibetani,  nel  primo  secolo  dopo  Gesù  Cristo. 

I Persiani,  nel  terzo. 

Gli  Arabi,  nel  quinto. 

Gl’Indiani  e i Mongoli,  nel  duodecimo. 

I Turchi,  nel  dccimoquarto  *. 

Egli  è ben  d’ osservare  che  qui  si  parla  sol  della  storia  patria  o 
nativa  di  ciascun  di  questi  popoli,  c non  punto  d’una  storia  gene- 
rale dell’umanità. 

Questo  quanto  all’Oriente.  Quanto  al  resto  del  mondo,  un  altro 
dotto  de’  nostri  giorni  nel  seguente  modo  riepiloga  le  sue  antichità 
storiche. 

« La  cronologia  di  qualsiasi  de’ nostri  popoli  d'Occidente  non  risale 
per  continua  concatenazione  più  su  che  tre  migliaja  di  anni;  nè  alcun 
di  essi  popoli  può  offerirci,  prima  di  quell’epoca,  nè  per  due  o tre 
secoli  appresso , una  serie  di  fatti  legati  insieme  con  qualche  veri- 
simiglianza.  Il  settentrione  dell’Europa  non  ha  storia  se  non  dopo  la 
sua  conversione  al  cristianesimo;  la  storia  della  Spagna,  della  Gal- 
lia , dell’  Inghilterra  appena  principia  dalle  conquiste  dei  Romani  ; 
quella  dell’  Italia  settentrionale , prima  della  fondazion  di  Roma , 
è oggidì  poco  meno  che  ignota.  I Greci  confessano  non  posseder 
l’arte  di  scrivere  se  non  dopo  che  i Feniej  glien’ ebbero  insegnata, 
trentatré  o trentaquattro  secoli  fa;  per  lungo  tempo  ancor  dopo 
la  storia  loro  è piena  di  favole,  ed  appena  fanno  ascender  tre- 
cento anni  più  su  i primi  vestigi  della  loro  unione  in  corpo  di  po- 
polo. E dell’istoria  dell’Asia  occidentale  abbiam  solo  alcuni  estratti 
contradittorj,  i quali  non  vanno  alcun  po’  seguifamente,  se  non  per 
venticinque  secoli  sino  a Ciro,  circa  seicento  cinquant’anni  prima  di 

1 kla|iro!h,  Asia  poliglotta,  pag.  17. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMO 


352 

Gesù  Cristo;  e ammettendo  pur  quanto  di  più  antico  con  qualche 
ordine  storico  si  riferisce,  non  si  tornerebbe  indietro  più  di  qua- 
ranta secoli,  partendo  dai  nostri  giorni. 

» Il  primo  degli  storici  profani  di  cui  ci  rimangono  alcune  opere, 
Erodoto,  non  ha  più  di  due  mila  trecent’anni  d'antichità,  perocché 
egli  viveva  quattrocento  quarant  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Cadmo. 
Feracide,  Aristeo  di  Proconneso,  Acusilao,  Ecateo  diMilcto,  Carone 
di  Lampsaco  e altri  storici  anteriori  ch’ei  potè  consultare,  d’un  secolo 
appena  il  precedettero. 

» Egli  si  può  eziandio  far  ragione  di  quel  che  valessero  dalle  stra- 
nezze che  ci  restano  estratte  da  Aristeo  proconnesio  e d’alcuui  altri. 

r>  Prima  di  loro  non  v’avea  che  poeti;  ed  Omero,  il  più  antico 
che  i posteri  posseggano,  Omero,  il  maestro  eterno  e l’esemplare  di 
tutto  l’Occidente,  non  ha  preceduto  l’età  nostra  che  di  due  mila 
settecento  o due  mila  ottocent’anni. 

r>  Quando  questi  primi  storici  parlano  degli  avvenimenti  anti- 
chi, sia  della  loro  nazione,  sia  delle  nazioni  vieine,  allegano  tradi- 
zioni vocali  e non  altrimenti  alcun  pubblico  documento.  Solo  gran 
tempo  dopo  recaronsi  in  mezzo  certi  supposti  estratti  degli  annali 
egiziani,  fenici  e babilonesi.  Beroso  scrisse  sotto  il  regno  di  Seleuco 
Nicatore,  Jeronimo  sotto  quel  d’ Antioco  Sotero,  e Manetone  al  tempo 
di  Tolomeo  Filadelfio.  Tulli  e tre  dunque  appena  sou  del  secolo  terzo 
avanti  Gesù  Cristo. 

» Quanto  a Sanconiatone,  autor  vero  od  apocrifo  ch’egli  sia,  ei 
non  era  conosciuto  prima  che  Filone  di  Biblo  ne  pubblicasse,  a’  tempi 
d’Adriano,  nel  secondo  secolo,  cioè,  dopo  Gesù  Cristo,  una  tradu- 
zione; e foss’egli  anche  prima  conosciuto,  non  vi  avresti  trovato, 
pe’  primi  tempi,  non  altramente  che  in  tutti  gli  autori  di  questa  fatta, 
che  una  puerile  teogonia,  o una  metafisica  talmente  travisata  dalle 
allegorie  da  renderla  irreconoscibile  *.  » 

Quest’  è quanto,  ai  dir  di  questi  due  scienziati,  ('antichità  profana 
ci  oltre  in  latto  di  storia. 

Arrogi  che,  quando  il  primo  risalir  fa , pe’  Cinesi , il  principio  della 
certezza  islorica  sino  al  nono  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  questo  non 
vuol  già  dire  ch’eglino  abbiano  da  quel  tempo  una  storia  scritta.  II 
Chou-King  è il  più  antico  fra  i monumenti  della  storia  naturale  della 
Ciua,  e tu  compilato  da  Confucio,  con  frammenti  d’opere  anteriori, 
verso  la  metà  del  quinto  secolo  prima  dell’era  cristiana  ; né  desso  è 

* Cuvier,  Discour»  tur  let  rrtolulions  ile  la  sur  face  dii  globe. 
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pure  una  storia,  a propriamente  chiamarla,  ma  un  come  se  tu  di- 
cessi trattato  di  morale  isterica  ad  uso  dei  re  e dei  loro  ministri . 
e il  signor  Cuvier  altro  non  ci  vede  che  un  romanzo  morale  e po- 
litico *.  Due  cent’anni  appresso,  venne,  al  dir  dei  Cinesi,  la  perse- 
cuzione dei  letterali  e la  distruzione  dei  libri  sotto  l’imperadore  Chi- 
boangti,  il  quale  distrugger  voleva  ogni  vestigio  del  governo  feudale 
stabilito  sotto  la  dinastia  anteriore  alla  sua.  Quarant’anni  dopo,  sotto 
la  dinastia  che  rovesciato  aveva  quella  cui  apparteneva  Chi-hoangti. 
una  parte  del  Cbon-King  fu  reintegrata,  così  a memoria,  da  un 
vecchio  letterato,  ed  un’altra  fu  trovata  in  un  sepolcro;  ma  poco 
men  che  la  metà  andò  perduta  per  sempre.  Soltanto  un  secolo  prima 
di  Gesù  Cristo  avvenne  che  Sema-lhsian  diè  coininciamento , pel 
primo,  a una  storia,  propriamente  detta,  della  Cina;  onde  vi  son  dotti 
che  non  ammettono  storia  al  tutto  certa  di  questo  paese,  se  non 
dopo  l’incendio  dei  libri,  dugenlo  cinquant’anni  circa  prima  di  Gesù 
Cristo  a. 

Quanto  al  sapere,  in  fatto  di  storia  antica,  dei  Greci  e dei  Romani, 
Varrone,  il  più  erudito  di  questi  ultimi,  vi  distingueva  tre  periodi  : il 
primo,  da  lui  chiamato  oscuro  ed  incerto,  dall’  origine  del  genere 
umano  sino  al  gran  cataclismo;  il  secondo,  da  lui  chiamato  favoloso 
perché  pieno  di  favole,  dal  primo  cataclismo  sino  alla  prima  olim- 
piade, 776  anni  avanti  Gesù  Cristo;  il  terzo,  da  lui  chiamato  storico 
perchè  gli  avvenimenti  son  ivi  riferiti  nelle  storie  vere,  dalla  prima 
olimpiade  fin  al  suo  tempo,  cioè  al  tempo  di  Cesare  e d’Auguslo  3.  Cosi 
dunque  la  storia  certa  dell’antichità  profana  non  ascende  più  su  di 
otto  secoli  prima  di  Gesù  Cristo,  due  secoli  dopo  Salomone. 

Cristo  solo  abbraccia  tutti  i tempi.  Eterna  è la  divina  sua  gene- 
razione; l’umana  sua  genealogia  ascende  senza  interruzione,  per 
Salomone  e Davidde,  ad  Abramo,  a Noè,  a Set;  il  qual  fu  d’Adamo, 
il  qual  fu  di  Dio.  La  Scrittura  nota  gli  anni  che  vissero  questi  pa- 
triarchi, e sì  pure  i principali  avvenimenti  che  all’umana  progenie 
si  riferiscono.  Il  più  grande  de’ quali  avvenimenti  è la  venuta  stessa 
di  Gesù  Cristo  ; tutti  gli  altri  a quello  s'annodano,  o come  cause  oc- 
casionali, o come  preparamenti,  o come  figure,  o come  effetti,  un  dei 
quali  effetti  è il  cristianesimo,  che  rigenerò  il  genere  umano  e che 
da  sé  solo  prova  tutto  il  resto.  Cristo  è cosi  il  punto,  a cosi  dir,  cul- 
minante dei  secoli  e degli  eventi,  per  conseguente  di  tutta  la  storia. 

' Cuvlcr,  IHtcourt  tur  le » revolution » de  la  lurface  du  gioite,  pag.  sto.  ed.  (**»• 
— 3 Gogne!.  — 3 Cetorino,  De  di t natali,  cap.  xxi. 
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E però  gli  antichi,  i quali,  come  Erodoto  e Diodoro  Siculo  tra’ 
Greci,  intrapreser,  senza  conoscere  questo  grande  avvenimento,  una 
storia  universale  del  genere  umano,  darle  non  poterono  un  insie- 
me, una  unità  vera.  Erodoto  prende  per  centro  la  Grecia.  Il  primo 
eh’  ebbe  qualche  pratica  co’  Greci  fu  Creso , re  dei  Lidj;  donde  la 
storia  di  questo  re  e del  suo  popolo.  Creso  fu  vinto  da  Ciro  re  dei 
Persiani;  donde  la  storia  di  Ciro,  e dei  Persiani,  e dei  Medi.  Cam- 
bise,  figlio  di  Ciro,  invase  l’Egitto,  di  qui  la  storia  di  questo  paese, 
e si  pur  dei  paesi  finitimi,  l'Etiopia  c la  Libia.  Dario,  figliuolo  d’I- 
slaspe  e successor  di  Cambise,  fece  guerra  agli  Sciti;  quindi  la  storia 
degli  Sciti  e degli  Indiani.  Dario  e Serse,  suo  figlio,  entrano  in  Gre- 
cia; quindi  una  storia  particolareggiata  dei  popoli  greci  e dei  loro 
costumi.  Tale  si  è l’ordito  di  Erodoto;  l’unità  sua  artificiale  è la 
Grecia;  l’unità  naturale  è l’impero  dei  Persiani,  seconda  dinastia 
dell’ impero  universale,  che  ha  pur  dianzi  rovesciala  la  prima  e 
prepara  il  calle  alla  terza,  quella  dei  Greci.  Erodoto  aveva  scritto 
pure,  o almeno  crasi  proposto  di  scrivere,  una  storia  degli  Assirj,  e 
sella  fosse  giunta  fino  a. noi,  avremmo  forse  qualche  indizio  più 
certo  intorno  a quella  prima  dinastia  o a quei  primo  periodo  della 
gran  monarchia;  dicevam  forse,  perché  in  que’  tempi  rimoti  la  me- 
moria degli  avvenimenti  tosto  alteravasi.  A proposito  di  Ciro  stesso, 
quel  principe  tanto  segnalato  e la  storia  del  quale  avrebbe  dovuto 
esser  notissima,  popolarissima,  Erodoto,  il  quale  vivea  solo  cent  anni 
dopo  di  lui,  confessa  che  già  v’eran  tre  diverse  opinioni;  ed  in- 
fatti, sessantanni  dopo,  Senofonte  ci  dà  una  storia  di  questo  prin- 
cipe, opposta  in  tutto  a quella  d’Erodolo.  La  parte  in  cui  quest’  ul  • 
timo  è eccellente,  si  è la  narrativa;  vero  è che  la  storia  sua  è piena 
di  maravigliosi  e gloriosi  racconti,  ma  ei  li  dà  quali  gli  ha  ricevuti; 
e oltracciò , essa  ridonda  di  curiose  osservazioni  sulla  natura  delle 
diverse  regioni,  osservazioni  tratte  sovente  da  favole,  ma  di  cui  pure 
i moderni  viaggiatori  avveraron  più  d’una  volta  la  stupenda  esat- 
tezza. 

Diodoro  Siculo,  venuto  quattro  secoli  dopo  Erodoto,  sotto  i regni 
di  Cesare  e d’Augusto,  compose  una  storia  universale  in  quaranta 
libri  ; i tre  primi , sulle  antichità  dei  Barbari , i tre  seguenti  sulle 
antichità  dei  Greci  fino  alla  guerra  di  Troja;  indi  altri  undici,  da 
questa  guerra  sino  alla  morte  d’Alessandro;  poscia  i ventitré  ultimi, 
da  questa  morte  sino  all’anno  60  avanti  Gesù  Cristo.  Quanto  ai  tempi 
che  precedettero  la  guerra  di  Troja  egli  dice  che  non  si  può  affer- 
mar nulla  di  certo,  attesoché  non  ne  rimase  alcun  autentico  mo- 
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numerilo.  Da  quella  guerra  famosa  fino  all’ ottantesima  olimpiade, 
anno  sessantesimo  avanti  Gesù  Cristo,  egli  conta  mille eeuloventotlo 
anni  4;  si  che  questa  guerra,  parte  favolosa  e parte  storica,  vor- 
rebbe riferirsi  al  tempo  di  Jeftc  o in  quel  torno.  La  storia  di  Dio- 
doro, per  confessione  dell’autor  suo  medesimo,  non  ha  dunque,  nei 
primi  tempi,  nessuna  islorica  certezza.  A’ tempi  più  tardi,  si  vede 
ivi  la  continuazion  dell’impero  de’ Persi,  poi  questo  impero  passar 
fra  le  mani  de’  Greci,  nella  persona  d’Alessandro  il  Macedone.  Vi  si 
vedrebbe  da  ultimo  la  quarta  monarchia  dell’  impero  universale , 
cioè  i Romani  succedere  ai  Greci,  se  non  fosse  che  dopo  il  libro 
ventesimo,  in  cui  è discorso  delle  guerre  che  si  fccer  tra  loro  i ca- 
pitani d’Alessandro  dopo  la  morte  di  lui,  più  non  ci  rimane  degli 
altri  venti  che  qualche  frammento. 

Trogo  Pompeo,  nativo  delle  Gallic,  aveva  pur  composto,  sotto 
Augusto  e in  latino,  una  specie  di  storia  universale  in  quaran- 
taquattro libri,  ma  sol  ce  ne  giunse  un  breve  estratto,  fattone  da 
Giustino. 

Appiano,  greco  d’ Alessandria  , compose  due  storie  universali  in 
eerlo  senso.  L’una  principiava  alla  guerra  di  Troja  e finiva  al  tempo 
di  Trajano,  sotto  il  quale  ei  vivea;  l’altra  racchiudeva  la  storia  di 
tutti  i popoli  conquistati  da’  Romani  ; ma  e dcli'uua  e dell'altra  sol 
pochi  libri  ci  rimangono. 

Gli  altri  storici  dell’antichità  profana  che  son  venuti  fino  a noi. 
sia  in  lutto,  sia  in  parte,  scrissero  solo  istorie  particolari;  Seno- 
fonte,  la  vita  di  Ciro;  Arriano  e Quinto  Curzio,  la  spedizione  d’Ales- 
sandro; Tucidide,  la  guerra  di  circa  trent’anni  fra  Alene  e Sparta, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  guerra  del  Peloponneso  ; Tito  Livio  e 
Dione  Cassio  una  storia  romana,  dalla  prima  origine  di  Roma  sino  al 
loro  tempo;  il  primo  sotto  Augusto  e il  secondo  sotto  Alessando  Se- 
vero; Dionigi  d'Alicarnasso,  le  antichità  della  medesima  storia  ; Poli- 
bio, il  periodo  dal  principio  delle  guerre  puniche  sino  alla  fin  della 
guerra  di  Macedonia;  Sallustio,  due  avvenimenti;  Giulio  Cesare,  i co- 
mcntarj  sulle  proprie  sue  guerre;  Svetonio,  la  vita  dei  dodici  primi 
Cesari  ; Tacito,  la  storia  dei  regni  loro  e d’alcuni  altri.  A questi  storici 
si  può  aggiunger  Strabone,  il  quale  al  principio  dell’era  cristiana 
compose  una  geografia  di  tutto  il  mondo  a quei  di  conosciuto,  e 
Pausania,  che,  due  secoli  più  tardi,  scrisse  un  Piaggio  scientifico  in 
Grecia. 

1 Diod.,  lib.  i. 
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Tutte  queste  istorie,  più  o manco  direttamente,  si  riferiscono  alte 
quattro  graudi  nazioni  che  si  succedettero  nell’universa!  domina- 
zione; gli  Assirj,  i Persiani,  i Greci,  i Romani.  Sembra  che  la  storia 
cinese  fosse  destinata  a darci  qualche  indizio  sull’origine  e le  tra- 
smigrazioni dei  popoli  barbari , che  dalle  fondamenta  rovesciarono 
quest'  impero  dei  secoli,  per  indi  servir  essi  medesimi  di  elemento 
alla  rigenerazione  del  genere  umauo  per  via  del  cristianesimo.  Tutte 
le  storie  umane  non  formeran  così  che  una  sola  storia. 

Il  primo  che  ci  abbia  rivelato  questo  magnifico  complesso  fu  il 
profeta  Daniele,  nella  statua  profetica  di  Nabuco:  una,  ma  compo- 
sta di  quattro  metalli  che  l’un  dopo  l’altro  si  seguono;  un  impero , 
ma  di  quattro  monarchie  successive;  statua  atterrata,  ridotta  in 
polvere  da  una  pietra  che  diviene  un  monte  ; impero  ridotto  al  nulla 
e che  fa  luogo  all’impero  di  Cristo,  il  quale,  debole  in  principio, 
riempie  in  breve  l’universo.  Dopo  il  profeta  vengono  i Padri  della 
Chiesa,  san  Giustino,  san  Teofilo  d’Anliocbia,  Giulio  Africano.  Cle- 
mente Alessandrino,  Eusebio  Cesarense,  che  primi  compiendo  e ret- 
tificando le  cronologie  profane  con  le  scritture  divine,  mostraron  la 
storia  umana  quale  una  catena  infinita  che,  movendo  dal  trono  del 
Signore,  si  prolunga,  per  mezzo  ai  secoli,  da  Adamo  sino  a Cristo, 
dalla  prima  venuta  di  Cristo  fino  alla  sua  venuta  finale,  e congiunge 
cosi  pe’  due  capi  il  tempo  all’eternità.  Quanto  poi  alla  total  durazione 
del  genere  umano  e all’arcana  provvidenza  che  ne  forma  un  tutto 
vivente , niun  meglio  emerger  la  fece  di  sant’ Agostino , nella  sua 
grand’opera  Della  Città  di  Dio,  altramente,  della  Chiesa  cattolica. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO 


Adempimento  delle  profezie  sull'impero  dei  Persiani  e su  quello  de'  Greci. 

I Maccabei. 


Le  profezie  avean  terminalo  di  predire,  i filosofi  cominciavano  a 
disputare,  gli  storicità  scrivere;  Dio  continuava  l’opera  sua,  mutando 
tempi  ed  età,  atterrando  regi  e regni,  suscitando  regni  e regi  per 
mescolare  insieme  l’Europa  e l’Asia,  l’Occidente  e l’Oriente,  e prepa- 
rare il  mondo  alla  venuta  di  Cristo. 

L’impero  d’Assur  o d’ Assiria,  ch’ebbe  per  sua  città  capitale  ora 
Babilonia  ora  Ninive,  ora  Ninivc  or  Babilonia,  già  compiuto  aveva 
il  suo  tempo.  Da  Nabonassar,  che  regnava  neU’uilima  di  queste  città, 
settecento  quarantasctt’ anni  avanti  Gesù  Cristo,  sino  a ISabonad  o 
Baldassarc , il  geografo  ed  astronomo  Tolomeo  conta  diciotto  re , 
con  due  interregni , formanti  in  tutto  dugento  nove  anni , che  ter- 
minano all’anno  538  avanti  Gesù  Cristo.  Il  più  famoso  di  questi  re 
fu  Nabuco  il  Grande,  che  servi  di  verga  alla  giustizia  di  Dio  per 
castigar  le  nazioni  e particolarmente  il  popolo  d’Israele.  Movendo 
da  Babilonia,  e già  signor  dell’Oriente,  ei  corse,  secondo  Megastene  *, 
trionfalmente  l’Egitto,  la  Libia  o l’Africa,  la  Spagna,  le  Gallie,  e tornò 
in  Asia  per  la  Macedonia  e la  Tracia.  Niun  conquistatore  fece  mai 
dopo  altrettanto;  ma  al  tempo  predetto  la  verga  è spezzata,  e la 
schiatta  di  Nabucodonosor  coll’impero  degli  Assirj  muojono  insieme 
col  suo  pronipote. 

* Megaliti.,  apud  Strab.,  lib.  XV. 
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Ciro  è chiamato  innanzi  per  nome  ad  eseguir  la  sentenza  ; prende 
Babilonia,  libera  il  popolo  d’Israele  e fa  riedificare  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme. 

Tolomeo  conta  la  successimi  dei  re  di  Persia  nell’impero  univer- 
sale al  seguente  modo:  Ciro,  nove  anni;  Cambise,  otto,  compreso  i 
sei  mesi  d'usurpazione  del  mago  Smerdi;  Dario  primo  o Dario  fi- 
gliuolo d’Istaspc,  trentasei;  Serse,  ventuno;  Artaserse  I o Artaserse 
Longimano,  quarantuno,  compresovi  i due  regni  de’  suoi  figli  Serse  II 
e Sogdiano,  che  durarono,  insieme,  soli  otto  mesi;  Dario  II  o Dario 
Noto,  diciannove;  Artaserse  II  o Artaserse  Mennone,  quarantasei; 
Artaserse  Oco  o semplicemente  Oco,  ventuno;  Arogo  o Arsete,  due; 
Dario  HI  o Dario  Codomano,  quattro;  in  tutto  dugento  sette  anni, 
dal  538  sino  al  331  avanti  Gesù  Cristo  *. 

Ciro  e il  primo  Dario,  adempirono  in  particolare  le  predizioni  dei 
profeti  su  Babilonia.  Ciro  s’impadronì  di  questa  città,  con  tutte  le 
circostanze  prenunziate  dai  profeti.  Alla  morte  di  Cambise  ella  scosse 
il  giogo  de’ Persiani;  ma  non  ostante  disperatissima  difesa,  Dario, 
siccome  abbiam  veduto,  la  riprese  e la  gravò  d’un  giogo  ancor  più 
duro  di  prima.  Anche  oggidì  s’incontrano  fra  le  ruine  di  Babilonia 
de' mattoni  con  caratteri  in  forma  di  coni  o chiodi,  ne’ quali  alcuno 
ha  creduto  riconoscere  i nomi  di  Dario  e di  Serse  suo  figlio. 

Cambise,  Artaserse  Longimano  e Artaserse  Oco  compirono  le  pre- 
dizioni dei  profeti  sull’Egitto.  Cambise,  insignoritosene,  lo  trattò 
duramente,  arse  i suoi  templi,  distrusse  i suoi  idoli.  Ribellossi  alla 
morte  di  Serse , ed  Artaserse  Longimano  suo  figlio  lo  soggiogò  di 
nuovo.  Un’  altra  volta  ribellossi  sotto  il  successore  di  lui,  l’anno  41 4 
avanti  Gesù  Cristo,  ed  ebbe  una  successione  di  nove  re  naturali  del 
paese,  sino  all’anno  349,  in  cui  fu  di  nuovo  conquistala  da  Artaserse 
Oco.  Da  quel  tempo  sino  ai  nostri  giorni  esso  non  ebbe  più,  secondo 
la  profezia  di  Ezechiele,  re  alcuno  di  origine  egiziana  *. 

Le  predizioni  di  misericordia  su  Israele  furono  adempiute  da  Ciro, 
il  quale  liberò  il  popolo  dalla  cattività  di  Babilonia  e ordinò  la  rie- 
dificazione del  tempio;  dal  primo  Dario,  che  fece  terminar  quest’cdi- 
fizio  e assegnò  alcune  rendite  pe’  sagrifizj  che  volle  vi  fossero  offerii 
per  sé  e pe’  figli  suoi,  e da  Artaserse  Longimano,  che  fece  riedificar 
le  mura  di  Gerusalemme.  Di  tutti  i re  di  Persia,  questi  tre  sono  i 
più  lodali  dagli  autori  greci.  Il  primo  ebbe  Daniele  a ministro  prin- 
cipale, e il  terzo  ebbe  Mardocheo,  ed  Ester  in  moglie. 


1 Plotoni.,  Canon.,  ediz.  dell'abate  (Ialina.  — 3 Eeecli.,  xxx,  l*. 
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1 Persiani  o Elamiti  discendevano  da  Sem,  per  via  di  Elam,  suo  pri- 
mogenito. I Medi  discendevano  da  Giafet,  per  Madai  suo  terzo  figlio, 
e questi  due  popoli  confinanti  abitavano  entrambi  alpestri  contrade, 
e per  Io  più  formavano  un  solo  stato.  I Medi  si  mostran  da  princi- 
pio la  parte  a cosi  dir  dominante,  e dediti  per  natura  al  lusso  e al 
ben  vivere;  ma  in  appresso  i Persiani,  poveri  prima  e duri  come  i 
monti  loro,  divengono  sotto  Ciro  i più  potenti,  ed  ottengono,  pel  du- 
rar di  due  secoli,  l’impero  universale. 

La  casta  o tribù  più  riputata  fra’  Medi  era  quella  dei  magi,  e que- 
sti alla  morte  di  Cambise,  tentaron  di  ridur  nuovamente  in  man  dei 
Medi  il  poter  supremo,  a questo  modo.  Aveva  Cambise,  e per  gelo- 
sia e per  fede  in  certo  suo  sogno,  fatto  morire  il  fratello  suo  Smerdi, 
quando  un  de’  magi,  che  aveva  il  medesimo  nome,  la  medesima  com- 
plession  di  corpo  e mollo  gli  rassomigliava  nel  volto,  spacciossi  per 
lui  ed  ascese  al  trono;  ma  poi,  scoperta  l’impostura  sua  da  sette 
dei  principali  signori  persiani,  fu  da  essi  messo  a morte  e con  esso 
lui  un  gran  numero  di  magi,  e Dario,  figliuolo  d’Istaspe,  un  dei  sette, 
fu  gridato  re.  < 

Fra  i Persiani,  le  tribù  eran  dodici,  e la  più  illustre  quella  dei 
Pasargadi,  che  formavano,  a cosi  dir,  la  suprema  nobiltà  della  na- 
zione. Gli  Achemenidi  formavano  la  stirpe  reale,  e il  nome  del  loro 
progenitore , Achemenes  fra’  Greci,  D’schemdschid  fra’  Persiani,  po- 
Irebbc  esser  ben  quello  di  Sem  o Schem. 

la  origine,  e prima  che  i Persiani  uscissero  delle  loro  montagne, 
il  re  dei  Persiani  non  tutto  poteva,  che  egli  era  obbligato  di  gover- 
nare secondo  la  legge  e udito  il  consiglio  de’  seniori;  onde  Seno- 
fonte,  ogni  volta  ch’ei  parla  di  questo  governo,  fa  dir  al  padre  di 
Ciro  la  Commune  o la  Communità  dei  Persiani  *. 

Questo  medesimo  autore,  e con  lui  Erodoto  e Platone,  ci  fanno 
una  mirabil  pittura  dell’educazione  fra  gli  antichi  Persiani.  Que- 
sta educazione  era  pubblica  e durava  tutta  la  vita.  Avevano  una 
piazza  che  chiamavano  della  libertà,  ov’crano  i palagi  del  re  e dei 
magistrati.  Da  questa  piazza  erano  esclusi  i mercanti  d’ogni  fatta. 
Dividevasi  essa  in  quattro  parti , la  prima  destinata  a’  fanciulli , la 
seconda  a’  giovani , la  terza  agli  uomini  fatti  e la  quarta  a coloro 
che  aveano  compiuto  il  termine  della  milizia.  Ciascuna  di  queste 
quattro  classi  era  governata  da  dodici  capi , tali  essendo  anche  il 
numero  delle  tribù  de’  Persiani.  I capi  de’  fanciulli  erano  eletti  tra' 

1 Nenopli.,  Cyrop. 
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vecchi  di  quelli  che  stimavansi  più  atti  a bene  allevarli;  i capi  dei 
giovani  tra  quegli  uomini  eh’ erano  in  concetto  d’ averli  a formare 
ottimi;  per  gli  uomini  fatti  si  eleggevan  quelli  fra  loro  che  mostra- 
vano maggior  attitudine  ad  indirizzar  gli  altri  a ben  eseguire  i co- 
mandamenti dell’autorità  suprema.  Anche  i vecchi  avean  tra  essi 
medesimi  i loro  sopranlendenti , perché  gli  obbligassero  a compier 
gli  uflìzj  convenienti  all’età  loro. 

Dall’ età  dei  cinque  ai  diciassette  anni,  i fanciulli  si  portavano 
eoi  sorger  del  giorno  al  luogo  loro  assegnalo,  seco  recando  da  casa, 
per  mangiare,  del  pane  con  nastruzio  per  companatico,  e per  bere, 
quando  avean  sete,  una  tazza  per  attigner  acqua  dal  fiume;  e man- 
giavano e bevevano  al  ceuno  del  maestro.  Imparavano  a tirar  d’arco, 
a lanciare,  e principalmente  insegnavasi  loro  la  giustizia,  la  mode- 
stia, l’ ubbidienza,  la  temperanza  e a dire  la  verità.  La  menzogna  e 
l'ingratitudine  eran  soprattutto  punite.  Anche  maggior  cura  piglia- 
vano dei  figliuoli  del  re,  e ad  ammaestrarli  sceglievano  quattro 
uomini  dei  più  virtuosi  e sapienti  della  nazione. 

Quelli  dai  diciassette  ai  venlisett’anni  formavano  la  classe  de’ gio- 
vani, e continuavano  i loro  esercizj  come  nella  precedente;  se  non 
che  passavano  anche  la  notte  sulla  porta  de’ magistrati  e del  re,  sia 
facendo  guardia,  sia  certi  servigi  compiendo  che  richiedevano  forza 
o celerità,  come  a dir  l’arresto  de’  malfattori  o la  persecuzione  dei 
banditi.  Spesso  il  re  ne  conducea  seco  una  parte  alla  caccia,  quasi 
per  disporli  alla  guerra  ed  affin  di  avvezzarli  alle  fatiche  e ai  peri- 
coli. Salvo  la  cacciagione  da  essi  fatta  in  tali  occasioni,  e’  non  man- 
giavano cibo  diverso  da  quel  de’  fanciulli,  ma  solo,  com’é  giusto,  in 
quantità  più  abbondante. 

Dopo  il  ventisettesimo  anno,  passavano  nella  compagnia  degli 
uomini  fatti,  ed  anche  questi,  come  i giovani,  si  profferivano  al  ser- 
vigio dei  magistrati.  Alla  guerra  poi  facevano  la  maggior  parte  del-  * 
l’esercito,  e da  loro  si  traevano  tutti  i magistrati,  eccetto  quelli  che 
soprintendevano  all’educazion  dei  fanciulli. 

Dopo  venticinque  anni,  e già  compiuti  i cinquanta  d’età,  passa- 
vano nella  compagnia  di  quelli  che  diceansi,  ed  erano,  vecchi,  e que- 
sti non  andavano  più  fuori  dei  paese,  ma,  rimanendo  a casa,  atten- 
devano a giudicare  d’ogni  pubblico  affare  e privato.  Anch’essi  davano 
le  sentenze  di  morte,  anch’essi  eleggevano  i magistrali,  e se  tra’  gio- 
vani o tra'  uomini  v’era  chi  mancasse  in  alcuna  delle  cose  dalla  legge 
prescritte,  denunziato  dai  presidenti  della  tribù  o da  qualunque  al- 
tro. udivan  l’accusa,  il  cassavano,  e colui  che  di  questa  guisa  era 
cassato,  passava  in  disonore  tutto  il  resto  della  sua  vita. 
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Alla  nascita  di  Ciro  noveravansi  in  Persia  cento  venti  mila  uomini 
circa,  i quali  tutti  nascevano  con  egual  diritto  alle  cariche  ed  agli 
onori,  e tutti  potevano  mandar  i loro  figliuoli  alle  scuole  pubbliche, 
dove  insegnavasi  la  giustizia,  e ve  li  mandavano  quelli  ch’erano  in 
condizione  di  mantenerli  senza  farli  lavorare;  gli  altri  li  tenevano 
a casa.  Era  mestieri  essere  stati  educali  in  queste  scuole  per  venir 
ammessi  nella  classe  dei  giovani;  chiunque  non  avesse  ricevuto  la 
prima  educazione  ne  era  escluso.  I giovani,  finito  intieramente  il 
loro  tirocinio,  e compiutine  esattamente  i doveri,  polean  prender 
luogo  tra  gli  uomini  fatti,  per  accomunar  con  essi  il  diritto  d’esser 
promossi  alle  dignità;  ma  chi  non  era  passato  pei  due  primi  ordini, 
non  poteva  entrare  nel  terzo,  che  conduceva,  chi  v’era  vissuto  irre- 
prensibile, a quello  dei  vecchi,  il  quale  si  trovava  composto  cosi 
di  persone  che  avean  corso  l'un  dopo  l’allro  tutti  i gradi  della 
virtù.  Tale  si  era  in  que'  tempi  la  costituzione  politica  e morale  dei 
Persiani. 

Senofonte  ce  la  mostra  in  pieno  vigore  sotto  Cambise,  padre  di 
Ciro,  e sotto  Ciro  medesimo  *.  Ciassare,  re  dei  Medi , per  ottener 
soccorso  da’  Persiani,  spedisce  ambasciatori  cosi  alla  loro  communilà 
come  a Cambise  re  loro.  In  mezzo  alle  vittorie  di  Ciro,  mentre  i Medi 
e gli  altri  ausiliarj  si  abbandonano  alla  crapula,  i Persiani  serbano 
l’antica  frugalità  loro,  ed  anche  alla  tavola  del  conquistatore  altro 
non  si  beve  che  acqua.  La  pietà  filiale  è sifTaltamente  in  onore  fra 
loro  che  Ciro,  vincitore  di  tutta  l’Asia  e attempato  di  sessant’auni, 
imprende  a posta  il  viaggio  di  Persia  per  dimandar  a suo  padre  e 
a sua  madre  il  loro  consentimento  alle  nozze  di  lui  con  l’unica  fi- 
gliuola reditiera  del  re  dei  Medi. 

Ma  come  si  videro  in  possesso  dell’impero  universale,  e non  eb- 
bcr  più  nemici  a temere,  i Persiani  tralignarono  dalle  antiche  loro 
virtù,  e col  vestir  più  sontuoso  dei  Medi,  assunsero  altresì  il  viver 
loro  più  voluttuoso,  e se  pur  conservarono  alcuna  delle  loro  anti- 
che costituzioni,  esse  non  erano  più  animale  dallo  spirito  antico. 
D’altra  parte,  queste  instiluzioni , appropriale  a un  picciol  popolo 
chiuso  fra’  suoi  monti,  eran  elle  ugualmente  praticabili  ad  un  popolo 
signore  del  mondo?  Più , l’indole  naturalmente  generosa,  socievole 
e communicativa  dei  Persiani,  gli  esponeva  alla  contagione  del  mal 
esempio.  La  corruzion  di  Babilonia,  quindi,  dovette  esser  loro  fune- 
sta, e sappiamo  da  Erodoto  che  dai  Greci  appresero  il  peccalo  di 

1 Xenoph.,  Cyrop. 
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Sodoma  *.  Aggiugni  la  mollezza  e i raggiri,  che  tanta  moltitudine  di 
eunuchi  e di  donne  fomentavano  nel  palazzo  dei  re.  Infatti,  la  più 
parte  delle  uccisioni  che  per  lo  spazio  di  due  secoli  insanguinarono 
la  corte  persiana  furon  commessi  dagli  eunuchi  : l’eunuco  Mitridate 
diede  Serse  in  mano  al  capitano  delle  sue  guardie,  che  l'uccise  nel 
suo  letto,  ed  uccider  voleva  tutta  la  sua  famiglia  per  regnare  in  luogo 
suo;  l’eunuco  Farnacc  abbandonò  Serse  II  al  pugnale  di  Sogdiano 
fratello  di  lui,  che  fu  poscia  esso  pur  condannalo  a morte  da  Dario 
Nolo  suo  fratello  ; Bagna , l’eunuco  favorito  di  Oco,  avvelena  il  pro- 
prio signore,  pone  in  trono  Arsele,  figlio  del  re,  e fa  morir  tutti  gli 
altri  figli  di  questo,  poi  uccide  Io  stesso  Arsele  e distrugge  tutta  la 
sua  famiglia,  gli  dà  per  successore  Dario  Codomano,  e si  vede  da 
ultimo  obbligato  a ber  il  veleno  ch’egli  avea  preparato  per  disfarsi 
anche  di  questo. 

A malgrado  di  tutte  queste  corruzioni  e tutte  queste  trame  di  corte, 
il  governo  dei  re  di  Persia,  eccetto  quello  di  Oco,  fu  in  generale  beni- 
gno anzi  che  no  verso  i popoli,  e si  gloriavano  principalmente  di  ri- 
munerare i servigi  che  altri  loro  rendeva,  senza  distinzione  fra  stra- 
niero o nazionale.  Anehe  verso  le  nazioni  da  essi  soggiogate  con  la 
forza  dell’armi  usavano  con  tal  generosità  che  prima  di  loro  era  senza 
esempio.  Gli  Assirj  le  sterminavano,  le  traspiantavano  da  un  luogo 
in  un  altro  ; i Persiani  le  lasciavano  nei  paesi  e nelle  città  loro , coi 
loro  usi  e le  loro  leggi;  Creso,  redi  Lidia,  da  captivo  che  prima  era, 
divenne  amico  c consiglier  di  Ciro  e di  suo  figlio  Cambise.  Per  poco 
che  i figliuoli  di  questi  principi  fossero  abili  ad  intendersela  co’  vin- 
citori, questi  lasciavano  ch’ei  comandassero  nel  loro  paese,  con  quasi 
tutte  le  insegne  dell'antica  loro  grandezza.  Que’ medesimi  dè’loro 
nemici  che  ad  essi  avevan  fatto  il  maggior  male,  non  erano  esclusi 
da  questa  nobile  generosità.  Cosi  Temistocle,  che  aveva  distrutta  la 
flotta  di  Serse  a Salamina,  vedendosi  sbandito  da  quell’Atene  ch'egli 
avea  salvata,  riparò  alla  corte  di  Serse,  il  qual  non  solo  si  tenne  da 
ogni  vendetta , ma  affin  di  proteggerlo  contro  il  risentimento  della 
sua  propria  sorella,  i cui  figliuoli  erano  periti  a Salamina,  lo  fece 
assolvere  da  un  tribunale  di  signori  Persiani,  gli  diede  in  moglie  una 
delle  primissime  gentildonne  del  suo  regno,  e per  suo  mantenimento 
tre  città  ricchissime,  dove,  al  dir  di  Diodoro  Siculo,  terminò  tran- 
quillamente i suoi  giorni  a.  Finalmente  i re  di  Persia  non  erano  nè 
stranieri  nè  indifferenti  alle  scienze  ed  alle  arti  dei  Greci:  noi  ve- 
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demmo  già  con  qual  cortesia  il  gran  Dario,  padre  di  Serse , scrisse 
al  filosofo  Eraclito  per  indurlo  a venire  alla  sua  corte  e spiegarvi 
certi  passi  difficili  del  suo  Trattato  intorno  alla  natura.  Non  è lutto. 
Sull'articolo  più  importante  della  filosofia,  l'articolo  della  divinità,  i 
Persiani  e i re  loro  erano  veracemente  più  sapienti  e filosofi  dei  Greci 
tutti.  Noi  vedemmo  già  l’assiro  Nabucodonosor,  e noi  vedremo  i re 
greci  dell’Egitto  e della  Siria  farsi  adorar  per  iddìi  e costringere  i 
sudditi  loro  all’adorazione  degl'idoli.  I re  di  Persia,  all’incontro,  mai 
non  diedero  in  questi  eccessi,  nè  se  ne  fa  pur  motto  nella  Scrittura 
o negli  autori  profani.  Ben  alieni  anzi  dall’adorare  o far  ch’altri  ado- 
rassero gl’  idoli  fatti  per  man  degli  uomini,  essi  ion  religioso  zelo  li 
distruggevano  cosi  in  Grecia,  come  in  Egitto;  questa  fu  anzi  la  prin- 
cipale accusa  dei  Greci  contro  di  loro. 

Dario  Codomano,  l’ultimo  dei  re  di  Persia  per  ordine,  non  era  altri- 
menti l’ultimo  per  merito  ; ma  già  era  suonata  l’ora  che  l’impero  del 
mondo  passar  dovea  nelle  mani  d’un  altro  popolo,  quello  dei  Greci. 

I quali  Greci  erano  un  miscuglio  di  più  colonie,  quali  venute  dal- 
l’Egitto, quali  dalla  Fenicia  e quali  dalla  Tracia;  queste  tre  origini 
palesano  gli  autori  tradizionali  della  civiltà  loro.  Cecrope  e Danao, 
egiziani,  insegnarono  ad  essi,  è fama,  le  arti  della  vita  materiale; 
Cadmo,  fenicio,  le  lettere  dell’alfabeto  e gli  elementi  della  lettera- 
tura; Orfeo,  trace,  la  poesia  religiosa. 

Due  razze  primeggiavano  in  questo  miscuglio  : i Ionii,  la  cui  città 
più  illustre  era  Atene,  ed  i Dorj,  che  avevano  Sparla  per  città  prin- 
cipale. Gli  Ionii  o Iaoni,  come  scrivono  Omero  educhilo,  discende- 
vano da  lavan  o Giavano,  figlio  quartogenito  di  Giafet,  onde  gl’in- 
diani chiamavano  generalmente  i Greci  col  nome  di  Giavani.  Gli  Spar- 
tani, stando  alla  lettera  d’un  dei  re  loro  al  sommo  sacerdote  degli 
Ebrei,  discendevano  da  Abramo.  Gli  Spartani  e gli  Ebrei  si  tenevano 
come  fratelli.  Fra’  Greci,  dunque,  cosi  come  fra  i Persiani  ed  i Medi, 
ci  erano  e discendenti  di  Giafet  e discendenti  di  Sem. 

Al  quinto  secolo  innanzi  Gesù  Cristo , i Greci  occupavano  non 
solo  la  Grecia  propriamente  detta,  ma  si  ancora  la  parte  inferiore 
dell’Italia,  chiamata  Magna  Grecia,  e la  Sicilia;  in  Africa  possedevano 
il  paese  di  Cirene;  in  Asia  le  coste  dell’Asia  Minore,  e finalmente 
alcune  colonie  sul  mar  Nero  e fino  sul  mar  Caspio;  e a certi  indizj 
che  ne  abbiamo  da  Erodoto  creder  si  può  che  andasser  per  traffico 
sino  alla  Cina. 

Usciti  da  diversi  ceppi,  venuti  da  diverse  regioni,  abitatori  d’una 
infinità  d’isole  e penisole,  di  costiere  marittime,  di  piccioli  paesi  in- 
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terrotti  da  monti  e da  fiumi , i Greci  presentano  lutt’altro  aspetto 
degli  Asiatici , i quali  son  come  smarriti  in  un  continente  si  vasto 
che  l’intera  Europa  appena  vi  basterebbe  per  una  provincia;  pia- 
nure, deserti,  mare,  tutto  ivi  è immenso,  immutabil,  monotono.  Ivi 
é il  nido  delle  grandi  monarchie , la  patria  delle  popolazioni  innu- 
merabili, ma  stazionarie,  ma  inerti,  ma  tali  anche  oggidì  quali  erano 
due  o tre  mila  anni  fa.  Ne’ Greci,  al  contrario,  si  vedono  stati  o go- 
verni numerosi  e varj,  come  la  lor  isola  e le  lor  maremme.  Monar- 
chie, aristocrazie,  democrazie  non  sol  vi  sorgono,  ma  vi  sono  anco 
studiale,  comparate,  accordale  in  mille  differenti  maniere.  Uno  spi- 
rito attivo,  curiosi/;  mobile  vi  si  esercita  continuamente  ed  in  tutto. 
Divinità,  umanità,  religione,  filosofìa,  governo  degli  stati,  delle  fami- 
glie, degli  individui,  parlare,  ragionare,  eloquenza,  poesia,  salute, 
bellezza,  forza  del  corpo,  pittura,  scultura,  musica,  guerra,  naviga- 
zione, commercio,  tutto  ivi  couvertesi  in  una  scienza,  in  un’arte, 
co'  suoi  principj  e le  sue  regole.  E tutto  questo  disculevasi  libera- 
mente nelle  scuole,  per  le  piazze,  nelle  pubbliche  aringhiere  e per 
insino  nelle  botteghe  degli  artigiani. 

Un  nome  medesimo  ed  una  medesima  lingua  mantenevano  una 
certa  unità  in  questa  multiplice  varietà:  il  nome  di  Greci  o d’Elleni 
in  opposizione  a quello  di  Barbari;  nome  che  diventava  cosi  sino- 
nimo di  civiltà,  di  gloria,  di  patria;  la  lingua  greca,  la  lingua  d’O- 
mero,  d’Esiodo,  di  Eschilo,  di  Sofocle.  d’Euripide,  di  Menandro,  di 
Pindaro,  di  Platone,  d’ Aristotile,  di  Senofonte,  d’Erodoto,  di  Tuci- 
dide, di  Demostene;  lingua  ricca  d’opere  egregie  d’ogni  genere; 
lingua  più  che  dir  si  possa  armoniosa  e poetica,  nella  quale  i ra- 
psodi cantavano  di  città  in  città  l’Iliade  e l’Odissea,  vale  a dire  il 
trionfo  della  Grecia  sull’Asia.  Aggiungi  i giuochi,  le  feste  che  racco- 
gliean  di  frequente  lutti  gli  abitanti  d’una  città,  e soprattutto  i giuo- 
chi istmici  e i giuochi  olimpici,  ove  radunavasi  tutta  la  Grecia,  ove 
gli  atleti  si  contendevano  il  premio  del  salto,  del  corso,  del  disco, 
del  cesto,  del  pugillato  ; dove  i vincitori  eran  coronati  alle  acclama- 
zioni di  tutto  il  mondo,  cantati  dalle  odi  di  Pindaro  e di  Simonjde, 
ricondotti  su  un  carro  trionfale  nella  città  loro  natale  e i loro  nomi 
scritti  ne’  fasti  pubblici  perchè  servissero  a segnar  le  epoche  della 
cronologia,  donde  chiamate  Olimpiadi.  Oltre  alle  quali  generali  adu- 
nanze di  giuochi , di  piacere  e di  gloria , ove  Lrovavasi  indistinta- 
mente tutta  la  Grecia , ella  soleva  eziandio  raccogliersi  due  volte 
l’anno  in  assemblea  religiosa  o concilio  generale,  presso  il  tempio  di 
Delfo,  nelle  persoue  de’  suoi  deputati  o anfìzioni. 
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Atene  era  il  centro  della  gentilezza,  delle  lettere  e delle  belle  arti. 
Fondala,  dicono,  dall’egiziano  Cecrope,  al  tempo  di  Mosè.  verso  l’anno 
<852  prima  di  Gesù  Cristo;  ampliata  da  Teseo  verso  l’anno  <235, 
qualche  tempo  dopo  Gedeone  ; riedificata  da  Temistocle  dopo  ch’ella 
fu  distrutta  dai  Persiani  nell’anno  480;  smantellala  da  Siila,  ristau- 
rata  da  Adriano,  devastata  da  Alarico,  annichilata  dai  Turchi;  que- 
sta città  risorge  adesso  dalle  sue  ruine  per  divenir  la  capitale  del 
regno  di  Grecia.  Il  suo  primo  governo  fu  regio,  il  suo  primo  re  fu 
l’egizio  Cecrope.  Sedici  altri  succedettero  a questo  nello  spazio  di 
circa  quattrocento  ollant’anni;  il  decimo  de’ quali,  Teseo,  fu  il  più 
celebre  di  tutti;  se  non  che  quanto  è detto  di  lui  appartiene  alla 
favola,  e ci  mostra  come  i Greci  non  avevano  ancora  istoria  a quei 
tempi.  L’ultimo  fu  Codro,  che  morì  nell’almo  <070  avanti  Gesù  Cri- 
sto, e alla  sua  morte  la  monarchia  fu  abolita  e surrogata  da  presidi 
o arconti  perpetui , ma  soggetti  a render  conto  della  loro  ammini- 
strazione; magistratura  che  divenne  ereditaria  nella  famiglia  del- 
l’ultimo re;  nell’anno  754  la  sua  durata  fu  ridotta  al  termine  di  dieci 
anni,  conservandola  pur  sempre  nella  famiglia  di  Codro,  finché  dal- 
l’anno 684  gli  arconti  non  durarono  più  che  un  anno,  e nove  se 
n’elessero,  ciascuno  de’ quali  aveva  suoi  particolari  uffìzj  c tutti  vi 
furono  chiariti  ammissibili  i cittadini.  Nel  623 , gli  Ateniesi  vollero 
aver  delle  leggi,  e Dracone  ne  diede  loro,  ma  troppo  severe,  onde 
non  furono  osservate,  e lo  stato  ricadde  nell’anarchia.  Fattane  nuova 
richiesta,  Solone  ebbe  a farne  loro  di  più  miti  nell’anno  594  ed  a 
stabilire  un  governo  quasi  al  tutto  democratico,  il  quale  fu  sol  per 
brevi  tratti  interrotto  dalla  signoria  di  Pisistrato,  verso  l’anno  550 
e dai  trenta  tiranni  l’anno  404.  L’ instituzione  più  famosa  d’Atene 
fu  quella  dell’Areopago,  tribunale  che  sentenziava  dei  delitti  mag- 
giorile adunavasi  a giudicare  di  nottetempo,  per  non  esser  commosso 
dalla  vista  dell’accusatore  e dell’accusato;  al  quale  intento  intimava 
pure  agli  avvocati  d’esporre  alla  semplice  i fatti,  senz’adoperarvi  nes- 
sun artifizio  d’eloquenza.  La  fama  di  giusto  e d’imparziale  di  che 
godeva  l’ Areopago  era  tale  che  a’  suoi  giudizj  appellava  tutta  la 
Grecia. 

Nel  quinto  e nel  quarto  secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  nel  periodo 
di  Ciro  a Dario  Codomano,  Atene  si  trovò  giunta  al  sommo  della  sua 
gloria,  e fu  in  quel  tempo  ch’ella  generò,  quasi  ad  un  tratto,  un  nu- 
mero maraviglioso  d’uomini  grandi  in  ogni  genere,  d’uomini  di  stato 
e di  guerra,  come  furon  Solone,  Milziade,  Temistocle,  Aristide,  Pe- 
ricle, Alcibiade,  Senofonte;  poi  di  filosofi,  come  sono  Socrate  e Pla- 
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Ione;  poi  di  poeti,  quali  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Menandro;  poi 
di  artefici,  come  Fidia;  poi  di  oratori,  quali  Demostene,  Eschine,  Fo- 
cione.  Essa  tirava  a sè  nel  medesimo  tempo  quanti  erano  begli  in- 
gegni nel  resto  della  Grecia:  i poeti  Anacrconte  e Aristofane;  Ari- 
stotile, Teofrasto,  Epicuro,  Pirrone,  Diogene,  Zenone,  filosofi.  Ivi  era 
il  convegno  di  quanto  v’  avea  di  più  gentile  e ingegnoso  nella  più 
gentile  e ingegnosa  di  tutte  le  umane  stirpe;  ond’é  che  questa  città 
era  avuta  in  concetto  di  arbitra  della  fama  e della  gloria;  ond’è  che 
Alessandro,  fino  io  capo  all'India,  nel  passare  a nuoto  un  gran  fiu- 
me, in  mezzo  alla  notte  e alla  tempesta,  diceva:  « Credereste  voi, 
o Ateniesi,  ch’io  m’espongo  a tutti  questi  pericoli  solo  per  ottener 
la  vostra  approvazione  e le  vostre  lodi  1 ? » 

Sparta,  detta  altramente  Lacedemone,  presentava  alcun  che  di 
al  tutto  contrario;  essa  non  era  tanto  una  città  quanto  un  campo 
occupato  da  una  congregazione  militare,  il  tutto  severamente  di- 
sciplinato da  Licurgo.  L’anarchia  vi  regnav  a da  lungo  tempo,  quando, 
al  nono  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  Licurgo  volle  imporvi  fine,  ed 
ai  due  capitani  o re  eredita^  aggiunse  un  consiglio  di  venl’otto  se- 
natori, lasciata  pur  sempre  al  popolo  la  suprema  deliberazione.  Due 
secoli  dopo,  instilui,  fra  ’l  senato  e il  popolo,  cinque  efori  o inspet- 
tori. La  città  era  composta  di  cinque  borghi,  segregato  l’uno  dal- 
l’altro, occupato  ciascuno  da  cinque  tribù,  ned  essa  aveva  altre  mura 
o altra  rocca  che  il  valore  de’ suoi  abituili,  cui  tutte  le  iustituzioui 
di  Licurgo  miravano  a inspirar  loro.  Aveva  egli  diviso  il  territo- 
rio di  Sparta  in  novemila  poderi  inalienabili,  e il  resto  della  Laco- 
nia  in  trenta  mila.  Vietato  agli  uomini  liberi  d’attendere  all’agricol- 
tura; mesliero  questo  esser  dovea  degli  schiavi.  I cittadini  aveano 
solo  ad  intendersi  d’armi  e di  guerra.  Aveano  case  picciole  o piut- 
tosto capanne,  con  tetti  c tavolati  costrutti  a forza  di  scure,  e porte 
a forza  di  sega.  Pena  il  capo  a chiunque  possedesse  moneta  d’ oro 
o d’argento,  la  moneta  spartana  non  d’altro  esser  dovendo  che  di 
ferro  tiralo  al  fuoco  e temprato  in  aceto,  a renderlo  non  alto  più 
a verun  altro  uso;  moneta  si  massiccia  che  a trasportarne  il  valore 
di  dieci  mine,  circa  ottocento  franchi  della  nostra,  era  mestieri  d’un 
pajo  di  buoi.  I pasti  erano  regolati  con  la  medesima  austerità:  gli 
uomini  li  prendevano  in  commuue,  in  certi  pubblici  edifizj,  c non 
mangiavano  se  non  i cibi  dalla  legge  comandali.  Niuna  di  queste 
leggi  era  scritta,  perchè  Licurgo  volle  che  fossero  scolpile  in  cuore 

* PlUl.,  AlCT.,  C»j>.  IX. 


osi 


Digitized  t 


LIBRO  VIGES1MOPRIMO 


367 

dall’  educazione;  ia  quale  principiava  prima  ancor  che  il  fanciullo 
venisse  alla  luce  ; perocché  le  vergini,  mezzo  ignude,  si  esercitavano 
al  corso,  alla  lotta,  al  disco  e a tirar  d’arco,  per  acquistare  mag- 
gior robustezza  e rendersi  cosi  più  atte  al  futuro  lor  uffizio  di  madri. 
Il  bambino  non  restava  altrimenti  in  poter  de’ genitori,  ma  era  esa- 
minalo dal  capo  della  tribù,  e s’ei  trovavalo  ben  costrutto,  coman- 
dava di  allattarlo;  se  no,  era  gittato  in  una  fogna  destinata  a que- 
st’uso. Ai  sette  anni  principiava  l’educazion  pubblica,  la  quale  altro 
non  era  che  un  tirocinio  d'obbedienza.  Partiti  in  piccioli  drappelli, 
i garzonetti  camminavano  a pie’  nudi  e tutta  rasa  la  testa;  la  notte 
dormivano  sopra  giunchi,  svelti  da  loro  medesimi  nel  fiume;  l’in- 
verno vi  mescolavano  una  specie  di  stipa,  come  più  calda.  All’eia 
di  dodici  anni , aveano  una  veste  che  dovea  servir  loro  per  tutto 
l'anno;  i loro  trastulli  erano  zuffe;  si  apparecchiavano  il  pranzo  da 
sé , ed  a ciò  fare  i più  grandicelli , rubavano  le  legne , e i più  pic- 
ciolelli  gli  ortaggi,  e i più  destri  alcun  poco  di  carne,  fin  di  su  alle 
mense  degli  uomini.  Se  colti  sul  fatto,  si  castigavano , non  già  per 
avere  rubato,  ma  per  non  esserp  stati  più  destri  al  rubare.  All’oc- 
casione di  certe  feste,  egli  erano,  solo  all’uopo  di  usarli  al  dolore, 
frustati  a sangue,  a piè  d’un  altare  di  Diana,  e chi  dava  segno  di 
dolore  era  infamato.  Falli  giovani,  un  dei  loro  principali  esercizi  era 
la  caccia,  non  sol  delle  fiere,  ma  eziandio  degli  Iloti,  che  eran  gli 
abitanti  della  città  di  Elo,  già  dai  Lacedemoni  ridotti  in  ischiavilù. 
A certe  stagioni,  e datone  l’ordine  dai  magistrati,  i giovani  Spartani 
si  sbrancavano  in  armi  per  la  campagna,  e acquattandosi  durante  il 
giorno,  uscivan  la  notte  a trucidar  tutti  quegli  sciagurati  cui  sor- 
prender potevano  fuor  delle  loro  case.  Spesso  anche  non  aspettavan 
la  notte  per  dar  principio  a questa  caccia.  Insomma,  il  cittadino 
di  Sparla  era  siffattamente  occupato  negli  esercizj  militari  in  tempo 
di  pace  che  la  guerra  era  per  lui  come  un  tempo  di  riposo.  Eglino 
avean  per  massima,  nelle  battaglie,  di  non  inseguir  il  nemico  che 
fuggiva  se  non  quanto  era  necessario  ad  assicurar  la  vittoria;  ren- 
dendogli così  non  dannosa  la  fuga,  volevano  a questa  allettarlo.  Nè 
tampoco  facean  guerra  più  volte  di  seguito  allo  stesso  popolo,  per 
teina  di  non  insegnargli  a farla.  Le  vittorie  loro  erano  spesso  cru- 
deli; testimonio  la  servitù  a cui  ridussero  gl’iloti  ed  i Messenj.  Ai 
Lacedemoni  non  era  conceduto  viaggiar  di  fuori , uè  agli  stranieri 
dimorare  per  gran  tempo  o in  gran  numero  a Sparla.  In  generale 
nell'indole  dello  Spartano  v’è  qual  cosa  di  feroce,  d’insociabile,  an- 
che di  barbaro.  Non  traffica  con  altri  popoli , appena  sa  leggere . 
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scrivere  e far  conti , non  attende  a scienza  o ad  arte  nessuna , e 
Sparta,  senza  storia,  senz’annali,  senza  letteratura,  mai  non  diede 
uno  scrittore,  un  poeta,  un  artefice.  Atene  era  un’acadcmia,  dove 
tutto  insegna  vasi , fin  la  guerra;  Sparta  non  fu  altro  mai  che  un 
alloggiamento  di  soldati. 

Atene  c Sparla  furono  emole  sempre  fra  di  loro,  cercando  cia- 
scuna di  signoreggiar  su  tutta  la  Grecia.  Gli  Ateniesi  erano  per  na- 
tura più  benigni  e graziosi.  Bellissimo  era  veder  la  città  loro,  sem- 
pre in  festa  e in  giuoco,  sempre  commossa  da  nuovi  spettacoli  che 
ivi  dava  l’ingegno,  che  ivi  davano  la  libertà  e le  passioni.  Se  non 
che  i modi  loro  ineguali  spiacevano  agli  alleati,  e più  ancora  spiace- 
vano ai  soggetti.  Laddove  quelli  dei  Lacedemoni  erano  più  uniformi, 
ma  troppo  austeri,  troppo  imperiosi,  si  che  il  loro  impero  era  duro 
altrettanto  quanto  la  vita  loro.  D’altra  parte,  essendo  Sparla  stata 
formala  per  la  guerra,  nè  durar  potendo  se  non  continuandola  senza 
posa,  era  mestieri,  assoggettandosi  a lei,  di  rinunziar  per  sempre 
alla  pace;  si  che  quando,  cinque  secoli  dopo  Licurgo,  ella  prò  vessi 
a mutar  l’indole  sua  e ad  umanar.si  un  poco , noi  potè  fare  senza 
infranger  le  sue  leggi  costitutive  e preparar  cosi  il  suo  proprio  de- 
cadimento. 

La  gara  di  queste  due  città  forma  poco  men  che  tuba  la  storia 
della  Grecia  nel  quarto  e nel  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  Tutte 
l’altre  città  si  schieravano  ora  con  i’una  ora  con  l’altra,  e altro  non 
si  vede  che  guerre,  e tregue,  e paci,  e leghe  giurale,  e rotte,  e poi 
giurate  e rotte  di  nuovo.  L’ invasione  dei  Persiani  venne  qualche 
volta  a sospendere  questo  perpetuo  moto,  ma  quindi  tosto  ei  rico- 
minciava. Insomma,  sempre  Alene  e Sparta  volean  dominare,  ciascuna 
da  sola  e senza  competitrici,  e sempre  le  altre  città  greche  rifuggi- 
vano dal  dominio  di  Atene  o di  Sparta , non  meno  che  da  quel  dei 
Persiani. 

Ciro  aveva,  per  mezzo  de’ suoi  capitani,  sottomessi  tutti  i Greci 
delle  maremme  c delle  isole  dell’Asia  minore,  salvo  i Focesi,  che 
spatriarono  e vennero  a fondare  Marsiglia.  Que’  Greci  asiatici  ac- 
compagnarono suo  figlio  Cambise  quando  invase  l'Egitto,  che  avea 
pur  ad  ausiliari  altri  Greci.  Il  primo  Dario , successor  di  Cambise , 
estese  il  suo  dominio  sui  Greci  d’Europa,  in  Tracia  e in  Macedonia, 
e poco  mancò  non  la  stendesse  su  tutti  gli  altri.  Intanto  che  Ciro 
calava  dai  monti  della  Persia  per  far  la  conquista  dell’Asia , Pisi- 
strato,  nipote  di  Solone,  usurpava  la  sovranità  d’Atene;  cacciato  due 
volte,  due  volte  tornatovi,  egli  regnò  trentatre  anni,  più  da  padre 
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che  da  usurpatore:  abbelli  la  città,  vi  fece  fiorir  le  lettere  e le  arti, 
e vi  fondò  una  biblioteca,  e fu  il  primo  a presentare  i poemi  d’O- 
mero  agli  Ateniesi  e a raccogliere  in  un  corpo  d’opera  gii  sparsi 
frammenti  che  ne  cantavano  i rapsodi.  Alla  morte  sua,  l’anno  527. 
lasciò  due  figli,  Ippia  ed  Ipparco,che  gli  succedettero.  Il  primo,  avendo 
fatto  ingiuria  alla  sorella  d’Armodio,  fu  ammazzato  da  questo  e dal- 
l’amico suo  Aristogitone,  l’anno  510;  il  fratello  suo  Ippia,  dopo  alcuni 
alti  di  vendetta,  è costretto  fuggir  sulle  terre  di  Dario;  il  satrapo 
dell’Asia  Minore  vorrebbe  indur  gli  Ateniesi  a richiamarlo;  essi,  an- 
ziché dargli  ascolto,  intimano  aperta  guerra  ai  Persiani,  stimolano 
gli  Ionii  alla  ribellione  e ardono  la  città  di  Sardi;  Dario  giura  ven- 
detta e manda  una  ragguardevole  armata  per  mare  contro  di  loro1 *: 
cento  dieci  mila  uomini,  secondo  Plutarco,  approdano  nell’Attica  e 
si  avanzano  nei  campi  di  Maratona;  l’ateniese  Milziade,  che  innanzi 
militava  per  Dario,  ma  era  tornato  in,  patria,  gli  sbaraglia,  l’anno 
490,  guidando  dicci  mila  Ateniesi,  e i Persiani  lasciano  sul  campo  di 
battaglia  circa  sei  mila  quattrocento  uomini,  al  dire  di  Erodoto,  au- 
tore contemporaneo  3,  laddove,  Giustino,  venuto  sei  secoli  dopo,  ne 
ammazza  loro  duecento  mila3,  ippia  fu  del  novero  dei  morii.  Dario 
giura  di  vendicar  quest'affronto,  conducendo  un  esercito  ancor  più 
potente;  ma  egli  muore,  l’anno  485, in  mezzo  a’suoi  apparecchi.  Serse, 
suo  figlio,  li  compie.  Intanto  gli  Ateniesi  condannano  il  loro  libera- 
tore Milziade  a un’ammenda  ch’egli  non  può  pagare,  e lo  lasciai) 
morire  in  carcere;  e condannano  all’esilio  il  compagno  suo  d’armi 
e di  vittoria,  Aristide,  soprannominato  il  giusto;  ma  poi  lo  richia- 
mano netlanno  480,  all’udir  che  Serse  s’inoltra  in  fronte  ad  un  eser- 
cito innumerevole. 

Mai  forse  non  si  vider  tanti  uomini  insieme  raccolti.  All’uscir  del- 
l’Asia , Serse  contò  in  una  rassegna  mille  settecento  mila  uomini  a 
piedi,  ottanta  mila  cavalli,  mille  dugento  navi,  con  duecento  settan- 
tasette  mila  seicento  uomini;  il  che  in  tutto  facea  più  di  due  milioni 
di  combattenti.  I popoli  d’Europa  accrebber  la  sua  flotta  di  cento 
venti  legni,  armalo  ciascuno  di  duecento  trenta  soldati,  che  facevan 
altri  ventiquattro  mila  uomini.  Oltre  la  flotta  composta  di  triremi, 
le  navi  onerarie,  che  portavano  le  viltovaglie,  sommavano  a tre  mila. 
Finalmente,  Erodoto,  autore  contemporaneo,  computando  ad  una 
ad  una  le  schiere  d’Asia  e d’Europa  quando  Serse  giunse  per  la 
Tracia  e la  Macedonia  alle  Termopili,  trova  che  son  due  milioni  sei 
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cento  quarantini  mila  seicento  dieci  combattenti,  ai  quali  stima  do- 
versi aggiungere  un  numero  per  lo  meno  eguale  di  vallcltame , di 
eunuchi,  di  donne,  di  mercanti,  e contare  in  tutto  almen  cinque 
milioni  dugento  ottani  atre  mila  dugcnto  venti  uomini  V 

Avea  Serse  in  quest’esercito,  oltre  i Greci  dell’Asia,  Demarato,  re 
fuggitivo  di  Sparta,  i discendenti  di  Pisislrato,  fuoruscili  d’ Atene,  i 
Macedoni  col  re  loro  Alessandro,  a cui  sera  ragguardevolmente  ac- 
cresciuto lo  stato , i Tessali  che  gli  aveano  spedili  ambasciadori  (ino 
a Susa  per  indurlo  a questa  spedizione,  e tutti  i Greci,  finalmente, 
che  si  trovavano  nell’impero  suo  o sul  suo  cammino.  Daniele  avea 
già  detto  che  il  quarto  dei  re  di  Persia  avanzerebbe  lutti  gli  altri  in 
ricchezze  e solleverebbe  tutto  il  mondo  contro  il  regno  di  Giavan 
o contro  la  Grecia  9. 

Ma  il  pericolo  si  grande  e imminente  aveva  uniti  gli  Ateniesi  e i 
Lacedemoni;  e Leonida,  re  c^i  Sparla,  occupava  il  passo  delle  Ter- 
mopili, con  trecento  Spartani  e sci  mila  altri  Greci.  Questo  stretto, 
di  trecento  passi  nella  sua  maggiore  larghezza,  cui  conveniva  di 
necessità  passare  per  giungere  nella  Grecia  propria,  lasciava,  per 
intervalli,  appena  il  varco  a una  vettura,  e Leonida  fovea  pure  con 
solidi  trinceainenti  fortificalo.  Tre  volte  i Persiani  assalirono  i Greci 
per  forzare  il  passo,  e tre  volle  i Greci  li  rispinsero  uccidendo  lor 
molta  gente,  e Serse  non  sapeva  a qual  partilo  appigliarsi,  quando 
un  paesano  gli  additò  un  sentiero  sopra  il  monte.  Avuto  Leonida 
avviso  com’egli  slava  per  essere  accerchiato,  e conosciuto  che  gli 
era  impossibile  di  più  a lungo  resistere,  rimandò  i sei  mila  Greci 
e,  serbati  i trecento  Spartani,  li  fece  pranzare  per  l’ultima  volta, 
dicendo  che  avrebbero  cenato  con  Plutone.  Venula  la  notte,  si  sca- 
glian  quindi  tutti  d’improvviso  nel  campo  dei  Persiani,  siccome  rac- 
conta Diodoro  di  Sicilia  3,  vi  spargono  la  confusione  e lo  spavento . 
penetrano  fin  nella  tenda  di  Serse,  il  quale  n’era  uscito,  e solo  soc- 
combono a giorno  fatto  c sotto  il  numero  Iragrande.  Erodoto  , che 
scrivea  più  di  quattro  secoli  prima  di  Diodoro  e poco  dopo  l’avve- 
nimento, li  fa  combattere  e morire  in  sul  varco  dello  stretto  mede- 
simo *.  Le  v ittorie  dei  Greci  vanno  col  tempo  facendosi  quasi  sem- 
pre più  belle. 

I Persiani,  che  in  questi  ultimi  combattimenti  avean  perduto  circa 
venti  mila  uomini,  si  avanzavano  senza  impedimenti  nella  Grecia  e 

• Lib.  VII,  cap.  clxxxiv.  — 2 Dan.,  si,  s.  — * Lib.,  XI,  cap.  x.  — * Lib.  VII, 
cap.  ccxxiii  e ccxiv. 
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nell'Attica,  e intanto  i Tebani  e tutta  la  Reozia  si  chiarivan  per  loro. 
Atene,  abbandonata  da' suoi  abitatori,  fu  data  in  preda  alle  fiamme 
in  castigo  dell’  incendio  di  Sardi.  Quest’era  il  principal  fine  della 
spedizione.  Quelli  che  non  volean  sottomettersi  andavano  a rimpiat- 
tarsi ne’  monti  e nelle  caverne;  i più  s’erano  rifuggiti  nel  Pelopon- 
neso , dove  in  fretta  munivano  l’istmo  di  Corinto,  siccome  ultimo 
loro  riparo;  nel  Peloponneso  medesimo  parecchie  città  inclinavano 
pei  Persiani.  Ancora  una  speranza  rimanea  agli  altri  Greci,  ed  era 
nella  loro  dotta  raccolta  presso  l’isola  di  Salamòia  ; ma  alla  vista  di 
Alene  in  fiamme  ciascun  dei  diversi  capitani  della  dotta  paventava 
la  medesima  sorte  per  la  sua  città,  per  la  sua  patria.  Alcuni  s’erano 
già  ritirati  con  le  loro  navi,  gli  altri  intonavano  di  voler  fare  altret- 
tanto, e 1’  avrebbero  fatto  certamente  se  Sersc  si  fosse  diffilato  al 
Peloponneso:  e allora  la  Grecia  diventava  una  provincia  persiana. 
L’ateniese  Temistocle  ne  fu  il  salvatore.  Capitan  supremo  com’egli 
era  delle  navi  ateniesi,  che  sommavano  a cenl’otlanta , rimostrò  agli 
altri  capitani,  e principalmente  a quello  di  Sparta,  che  era  il  gene- 
ralissimo, come  se  si  dividevano  non  vi  sarebbe  più  speranza  di 
vincere,  e addio  Grecia.  Nel  medesimo  tempo  diede  segretamente 
avviso  a Serse  che  i Greci,  atterriti,  aveano  risoluto  di  darsi  alla 
fuga , e che  per  soggiogarli  tutti  in  una  volta  altro  a far  non  avea 
che  tosto  assalirli.  Il  vegnente  dì,  20  ottobre  480,  i capitani  de’ 
Greci  seppero  eh’  eglino  cran  stretti  da  tutte  le  parti , onde  ine- 
vitabile era  la  battaglia.  Serse  volle  essere  testimonio  dalla  vetta 
d'un  monte  sulla  spiaggia.  I suoi  legni  sommavano  a due  mila,  ma 
essendo  il  luogo  angusto,  lo  stesso  grande  lor  numero  facea  che  si 
trovassero  impediti  gli  utii  dagli  altri.  I Greci,  i quali  n’aveanosoli 
trecenl’oltanta,  e potevano  quindi  muoversi  con  più  agio,  gliene  af- 
fondaron  duecento  e ne  presero  un  maggior  numero  ancora.  Co- 
sternato da  questa  rotta,  Serse  lasciò  in  Grecia  suo  cognato  Mar- 
donio  con  trecento  mila  uomini  delle  migliori  sue  milizie,  fra’  quali 
cinquanta  mila  Greci,  e tornossene  in  Asia  col  resto.  L'anno  se- 
guente Mardonio , dopo  d’aver  di  nuovo  messo  Atene  a sacco  e a 
ruba,  fu  disfatto  ed  ucciso  alla  battaglia  di  Platea,  che  fu  vinta  con- 
tro di  lui  da  Pausania  spartano  ed  Aristide  ateniese  *;  intantochè, 
nel  medesimo  giorno,  la  flotta  collegata  d’ Atene  e di  Sparta  rompea 
quella  dei  Persiani,  a Micale,  verso  le  spiagge  dell’Asia  Minore. 

Temistocle,  dopo  ch’egli  ebbe  salvato  e ristaurato  Atene,  ne  fu 
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sbandeggiato,  e trovò  un  generoso  asilo  presso  di  Serse,  delle  cui 
sconfìtte  era  stato  cagione.  Pausania  ebbe  una  sorte  ancor  più  la- 
crimevole; convinto,  più  tardi,  d’aver  voluto  tradir  la  Grecia  a quel 
medesimo  Serse  onde  avea  rotti  gli  eserciti,  fu  condannato  a morire 
di  fame.  Atene  e Sparta  erano  aU’apico  delia  gloria  e della  possanza 
loro;  Atene  particolarmente  superava  sé  stessa.  Due  suoi  cittadini, 
Cimone,  figliuolo  di  Milziade,  e Aristide  il  giusto,  a prò  di  lei  con- 
quistano parecchie  città  nella  Macedonia , tutta  quanta  la  penisola 
di  Tracia,  e fra  l’allre  isole  quella  di  Taso,  ricca  di  miniere  d’oro; 
sollevano  tutti  i Greci  dell’Asia  Minore  contro  Artaserse  Longimano, 
sconfiggono  le  sue  genti  per  mare  e per  terra,  gli  prendono  in  po- 
chi giorni  una  volta  duecento  ed  un’altra  ottanta  navi,  dopo  d'aver 
distrutte  le  altre,  c lo  forzano  infine  a un  accordo  che  dichiara  li- 
beri i Greci  di  Ionia  e assegna  limiti  oltre  i quali  non  debbono,  nel 
Mediterraneo,  avanzare  le  navi  del  gran  re.  Nel  trionfar  cosi  dei  Per- 
siani ei  trionfarono  in  altro  modo  dei  Lacedemoni.  Aveano  questi 
fino  a quel  di  avuto  il  supremo  capitanato  dei  Greci  confederali,  ond’è 
che  Euribiade  avea  comandato  a Salamina  come  generalissimo,  e non 
altrimenti  l’ateniese  Temistocle,  e Pausania  come  tale  a Platea,  e non 
altrimenti  l’ateniese  Aristide.  Ma  nelle  spedizioni  marittime  sulle  co- 
ste d’Asia,  che  tennero  dietro  a queste  vittorie,  il  medesimo  Pausa- 
nia, del  pari  che  i suoi  Spartani,  usarono  di  grande  alterigia  verso  gli 
altri  confederati  greci;  laddove  Aristide  e Anione,  al  contrario,  con- 
giungevano la  cortesia  dei  modi  e la  generosità  al  valore  e alla  for- 
tuna, si  che  la  maggior  parte  dei  collegati  si  sottrassero  dal  comando 
degli  Spartani  e si  posero  sotto  quello  degli  Ateniesi.  Infatti,  Atene  non 
ebbe  mai  due  uomini  a un  tratto  più  atti  a meritarle  quest’onore: 
oratore  eloquente,  esperto  capitano,  Aristide,  dopo  esser  stato  gran 
parte  delle  vittorie  di  Salamina  e di  Platea,  e cosi  pur  dell’altre  che  a 
queste  susseguirono,  dopo  essere  stato  eletto  da  tutte  le  città  greche  a 
determinar,  da  sé  solo,  in  quanto  ciascuna  città  contribuir  doveva 
alla  guerra  persiana,  Aristide,  dicemmo,  visse  e mori  povero.  L’o- 
stracismo a cui  era  stato  condannato  non  avea  in  sé  nulla  d’ in- 
fame; era  un  esilio  di  dieci  anni,  al  quale  il  geloso  popolo  ateniese 
condannava  talvolta  i più  autorevoli  de’suoi  cittadini,  non  già  per- 
ch’ei  sempre  gli  accusasse  di  qualche  reità,  ma  solo  perchè  temeva 
che  il  credito  e la  potenza  loro  non  gl’invogliasse,  come  un  giorno 
Pisislrato,  ad  usurpare  l’autorità  sovrana.  Cimone,  dopo  una  gio- 
ventù burrascosa,  era  stato  ricondotto  alla  virtù  da  Aristide  stesso, 
che  avea  conosciuta  l’indole  sua  generosa;  vero  è ch’egli  acqui- 
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sto  nelle  sue  spedizioni  di  sterminate  ricchezze;  ina  ne  mandò  anche 
la  più  gran  parte  ad  Atene,  affinchè  le  usasse  a riedificar  la  città,  e 
impiegò  non  manco  bene  il  restante.  Ancor  ch’egli  fosse  delia  fazion 
de’  nobili,  la  casa  sua  e i suoi  orti  erano  aperti  a tutto  il  popolo,  e 
tutti  i poveri  ivi  trovava!)  vitto  e vestito. 

Intanto  che  questi  due  grand’uomini,  con  una  gloria  si  pura,  ren- 
deano  Atene  la  città  più  possente  della  Grecia,  un  terzo  la  facea  la 
più  bella  e più  splendida:  e questi  era  Pericle.  Nato  d’una  delle  più 
illustri  famiglie , dotalo  delle  più  rare  qualità , che  furon  dai  più 
esperti  maestri  secondate,  addottrinato  nella  filosofia  da  Anassagora, 
nella  dialettica  da  Zenone  di  Elea,  valoroso,  cauto,  splendidissimo, 
eloquente  come  l’eloquenza  stessa,  governò  Alene,  costui,  per  qua- 
raut’anni.  con  la  sola  forza  della  persuasione.  Cintone  crasi  fatto  capo 
della  nobiltà:  Pericle  si  fece  capo  del  popolo,  ne  accrebbe  la  pode- 
stà, e soprattutto  le  feste  e i piaceri.  Di  fuori,  una  parte  della  popo- 
lazione formava  una  formidabile  armata  di  mare,  aumentava  la  glo- 
ria d’Atene,  fondava  colonie  nel  Chersoneso,  nella  Tracia,  in  più  isole 
e fino  in  Dalia.  Di  dentro,  l’altra  parte  della  popolazione  attendeva 
ad  abbellir  la  città.  Egregie  opere  d’architettura,  di  scoltura,  di  pit- 
tura sorgevano  da  ogni  parte  con  una  prontezza  che  avea  del  mi- 
racolo. Fidia  soprantendeva  al  tutto  delle  opere;  i pittori  eran  Po- 
lignoto,  Parrasio  e Zeusi.  Insiem  coi  capilavori  dell’arte  nascer  si 
vedean  altri  capilavori  di  ordine  più  sublime:  Eschilo,  Sofocle,  Eu- 
ripide componeva!)  le  loro  tragedie;  Socrate  insegnava  il  retto  giu- 
dizio alla  gioventù;  Platone  scriveva  i suoi  Dialoghi ; Senofonte  la 
sua  Ciropedia;  Tucidide  apparecchiavasi  a scriver  le  guerre  del 
Peloponneso.  In  breve,  Atene,  ben  più  che  la  preminenza  politica, 
che  già  stava  per  esserle  rapila,  conquistava  una  preminenza  lette- 
raria cui  i rivolgimenti  dei  secoli  altro  non  fecero  che  a lei  con- 
fermare. 

Tanta  possanza  e tanto  splendore  risvegliarono  la  gelosia  di  Sparta. 
Gli  Ateniesi,  d’altra  parte,  abusarono  della  lor  prevalenza  verso  i 
confederati.  Altra  volta,  quando  Aristide  ebbe  detto,  a proposito 
di  un  disegno  di  Temistocle  ; — Nulla  di  più  utile , ma  uulla  di 
più  ingiusto  — lutto  il  popolo  gridò  nou  vi  si  pensasse.  Alcun 
tempo  dopo  avendo  detto  il  medesimo  Aristide,  all’occasione  di 
un  consimile  disegno:  — Non  è giusto,  ma  utile  — il  |>opolo  mede- 
simo gridò  che  fosse  posto  ad  efTello.  Nell’  uno  e nell'  altro  caso 
Irattavasi  d'abusar  della  confidenza  dei  collegati.  L’ambizione  cre- 
sceva insieme  con  la  fortuna.  Superbo  delle  sue  colonie  e del  uu- 
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ineroso  suo  navilio,  il  popolo  ateniese,  non  ostante  la  guerra  pur 
dianzi  intimatagli  da  Sparta,  proponevasi  di  far  la  conquista  dell’E- 
gitto, di  Cartagine,  della  Sicilia  ed  anche  dell'Italia.  Pericle  raUenne. 
fin  a tanto  ch'ei  visse,  con  la  sua  prudenza  quest’ambizione;  ma  egli 
lasciava  un  nipote  in  Alcibiade,  che  era  il  popolo  ateniese  in  per- 
sona. Bello,  spiritoso,  seducente,  prode,  liberale,  tocco  prima  fino 
alle  lagrime  dalle  severe  lezioni  di  Socrate , poi  sfrenatamente  git- 
tatosi  alla  voluttà,  più  uomini  in  un  solo,  tal  che  a vicenda  ed  a 
piacer  suo  superava  gli  Ateniesi  in  urbanità,  gli  Spartani  in  austerità 
e rusticità,  i Traci  nel  bere,  i Tessali  nel  cavalcare,  i Ionii  nella 
mollezza,  i Satrapi  nella  magnificenza.  Pensava  costui  alla  conqui- 
sta del  mondo,  e con  meno  di  levità  e più  di  costanza  ne’ suoi  di- 
segni egli  avrebbe  anche  potuto  intraprenderla  ed  effettuarla.  Spe- 
dito in  Sicilia,  con  due  altri  capitani,  non  ha  si  tosto  messo  piede 
a terra  ch’ei  s’insignorisce  della  città  di  Catania  ed  apparecchia  ogni 
cosa  pel  buon  successo  della  spedizione . quand’ei  vien  richiamato 
a difendersi  dell’accusa  postagli  d'aver  in  passato,  con  alcuni  com- 
pagni, contraffatto  per  beffa  i misteri  di  Cerere  in  certo  convito. 
Condannalo  a morte,  egli  fogge  a Sparta,  dicendo:  Mostrerò  ben 
loro  ch’io  son  vivo.  Condotte  da  lui,  le  armi  spartane,  dianzi  poco 
fortunate,  trionfano  in  Sicilia  ad  un  tratto  e nel  Peloponneso.  Ma  il 
re  Agide  e gli  altri  capitani  di  Sparta  sono  invidiosi  della  sua  glo- 
ria. ed  egli,  fter  fuggir  alle  insidie  loro,  ricovrasi  presso  Tisaferne. 
satrapo  persiano  dell’Asia  Minore,  e acquista  ben  tosto  il  favore  di 
lui.  e lo  persuade  a non  far  che  gli  Spartani  divengan  troppo  po- 
tenti. Richiamato  con  pubblico  decreto  alla  patria , non  vi  ritorna 
se  non  dopo  d’avere  sconfìtto  i Lacedemoni  in  più  scontri  e forza- 
tili a dimandare  la  pace.  Deposto  per  la  seconda  volta  dal  comando, 
a cagion  che  uno  de’ suoi  luogotenenti  s’era  lasciato  vincere  per 
aver  combattuto  contro  gli  ordini  suoi,  egli  riparasi  in  Tracia.  Gli 
Ateniesi  ebber  fra  breve  pur  troppo  a lamentare  l’assenza  sua  : rotti 
oggimai  da  ogni  parte  e costernati,  si  videro  alia  line  il  nemico  alle 
porte  della  città  e,  costretti  ad  arrendersi,  abbatter  dovettero  una 
parte  delle  mura,  consegnar  tutte,  salvo  dodici,  le  loro  navi  da  guerra 
e sottomettersi  al  governo  di  trenta  tiranni,  i quali,  vero  è,  furon 
da  essi  cacciati  in  quel  medesimo  anno;  ma  pure  ancor  troppo  ci 
voleva  a ristorar  le  cose  loro.  Confidavano  essi  pur  sempre  in  Al- 
cibiade, nè  senza  ragione,  perchè  egli  pensava  a loro.  1 Lacedemoni 
erano  divenuti  padroni  d’ Atene  e della  Grecia , più  che  per  altro . 
per  gli  ajuti  ch’ebber  da  Ciro  il  giovane,  governator  generale  del- 
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l’Asia  Minore  e fratello  di  Artaserse  Mennone,  cui  egli  apparecchia- 
vasi  a balzare  dal  trono , con  l’ajuto  de’  Greci  raccolti  sotto  il  co- 
mando di  Sparla.  Alcibiade  penetrò  i colui  disegni , ed  era  già  in 
alto  d’andar  dal  re  a svelargli  il  pericolo  che  gli  sovrastava  e pre- 
disporlo in  favore  d’ Atene,  quando  fu  ucciso  a tradimento  da  un 
satrapo  persiano,  a richiesta  di  Lisandro,  capitano  de’  Lacedemoni. 

Ciro  mosse  contro  il  proprio  fratello  con  cento  mila  Barbari  e 
tredici  mila  Gteci,  i quali,  salvo  il  capitan  lacedemone  che  li  gui- 
dava, ignoravano  il  line  della  spedizione.  Si  venne  a giornata  nelle 
vicinanze  di  Babilonia,  e i Greci  furono  vincitori  ; ma  Ciro  fu  morto 
dopo  ch’ei  medesimo  ebbe  ferito  il  fratello.  A malgrado  d’impedi- 
menti senza  numero,  a malgrado  delle  insidie  e degli  assalti  sco- 
perti del  generale  persiano,  i Greci  si  ritirarono  ordinali  per  sei- 
cento leghe  di  paese  nemico,  e tornarono  in  Grecia  in  numero  di 
dieci  mila  L’Ateniese  Senofonte,  che  guidava  in  ultimo  questa  ri- 
tratta, ne  scrisse  anche  la  storia.  Questo  miracolo  del  vaioree  della 
disciplina  greca  destò  nei  Lacedemoni  l’ardimento  d’andar  essi  me- 
desimi ad  assalire  in  Asia  il  gran  re  sull’aneor  mal  fermo  suo  trono, 
e le  armi  loro  furono  in  sulle  prime  fortunatissime  sotto  il  comando 
del  re  loro  Agesilao;  ma  poscia  Artaserse  mandato  avendo  i suoi 
agenti,  con  ragguardevoli  somme  di  danaro,  alle  città  della  Beozia 
e ad  Atene,  queste  fecer  bentosto  muovere  contro  Sparta  un  eser- 
cito di  terra  nel  Peloponneso,  inlantoché  il  satrapo  Farnabase  e 
Gonone  ateniese  le  faceano  di  gran  pregiudizj  sul  mare.  Frattanto 
giungevano  al  re  di  Persia  da  una  parte  e dall’altra  legali  a chie- 
der la  pace . ed  egli  la  facea  da  un  suo  satrapo  proporre  in  questi 
termini  : « Il  re  Artaserse  crede  giusto  che  le  città  dell’Asia  e cosi 
pure  le  isole  di  Ciazoinene  e di  Cipro  debbano  esser  sue;  ma  altresi 
che  le  altre  città  greche,  e picciole  e grandi,  si  governino  da  sé, 
Lonno,  imbro  e Sciro  eccettuate,  che  apparterranno  ad  Atene  come 
per  lo  passato.  A tutti  quelli  che  non  accettino  la  pace  con  queste 
condizioni  ei  innoverà  guerra , collegato  con  quei  che  Faccettino . 
per  terra  e per  mare,  con  navi  e con  sussidj  *.  » Intese  le  quai  con- 
dizioni di  pace,  tutte  le  città  Faccettarono,  dopo  più  di  quarant’anni 
ch’erano  in  guerra  fra  loro,  e dovcller  cosi  la  pace  e la  quiete  alla 
interposizione  del  re  di  Persia.  Era  questo  come  un  avviamento 
naturale  a riconoscerlo  interamente  un  giorno  per  supremo  signore 
Già  i Greci  lo  chiamavano  il  gran  re,  o anche  solo  il  re,  e già  la 

i Xenoph.,  Udiente.,  lib.  V,  cap.  i. 
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possanza  di  Sparta  era  venuta  declinando , e ancor  più  declinar  la 
faceva  un’ingiustizia.  Contro  la  fede  del  trattato,  iinpadronivasi  essa 
a tradimento  della  città  di  Tebe  e v’instituiva  un  governo  tiran- 
nico. Ma  con  l’ajuto  degli  Ateniesi  e d’altre  città  confinanti , due 
illustri  tebani,  Pelopida  ed  Epaminonda,  vendicarono  in  libertà  la 
patria  loro , ruppero  per  due  volte  intieramente  i Lacedemoni , e 
portaron  la  guerra  e lo  spavento  fin  dentro  a Lacedemone.  In  questo 
stato  di  cose,  non  d’altro  più  era  bisogno  al  re  di  Persia  che  d’al- 
cun  po' di  valore,  di  generosità  e di  prudenza  per  diventar  quasi 
naturalmente  il  signor  della  Grecia;  Dario  Codomano  annunziava  in 
cambio  si  fatte  qualità  in  grado  supremo.  In  una  guerra  contro  i Ca- 
dusj,  sotto  Artaserse Melinone,  un  soldato  nemico,  di  statura  e forza 
straordinaria,  provocò  i Persiani  a singoiar  certame,  e Dario  solo 
ardì  d’affrontarsi  eoi  gigante  e l’uccise  V Celebrato  fin  da  quel  dì 
pel  più  prode  dei  Persiani , fu  eletto  satrapo  dell’  Armenia , eh’  egli 
governò  saviamente  fin  a tanto  che  fu  promosso  al  trono.  L’eunuco 
Bagoa,  volendo  di  lui  disfarsi,  come  disfatto  s’era  del  suo  predeces- 
sore, gli  porse  a bere  una  tazza  avvelenata;  ma  Dario,  che  lo  aveva 
in  sospetto,  costrinse  lui  medesimo  a ingoiarla.  Il  che  tutto  era  ca- 
gion  che  i Persiani  lo  amassero,  intantochè  anche  i Greci  faceva» 
luti’ altro  che  odiarlo,  avendone  egli  avuto  più  di  cinquanta  mila 
a’  suoi  slipendj  *,  fra’  quali  Mennone  di  Rodi,  abilissimo  capifano. 

Se  non  che  al  settentrione  della  Grecia,  in  un  paese  alpestre  mezzo 
greco  e mezzo  barbaro,  ora  tributario  dei  Persiani  or  deglTllirici,  dir 
vogliamo  nella  Macedonia,  s’era  fatto  su  un  re  che,  tra  per  inganno 
e per  forza,  non  solo  crasi  reso  independente,  ma  avea  conquistato 
tutti  gli  stati  vicini  e fallosi  arbitro  della  Grecia  ed  elegger  genera- 
lissimo dei  Greci  contro  i Persiani.  Già  egli  stava  per  conquistar  la 
monarchia  universale  contro  l’ultimo  successore  di  Ciro,  già  i suoi 
apparecchi  pendevano  alla  fine;  già  una  parte  delle  sue  schiere  pas- 
sava in  Asia,  quando  ei  fu  ucciso  a ghiado  da  un  giovine  di  cui 
avea  negato  vendicar  I’  onore,  oltraggialo  da  uno  de’ suoi  corti- 
giani. 

Ma  Filippo  lasciava  un  figliuolo,  e questo  figliuolo  era  Alessan- 
dro. Nasceva  egli  l’anno  355,  e contava  alia  morte  del  padre  l’età 
di  vent’anni.  Di  mezzana  statura,  ma  robusto,  infaticabile  negli 
esereizj  del  corpo,  nei  quali  era  stalo  allevato  dai  maestri  più  esperti  ; 

1 Diod.,  lib  XVII,  cup.  vi.  — - Venti  mila  al  Cranico,  Irenfa  mila  mi  Isso,  senza 
coniare  <|uelli  ile'  presidj. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  VICESIMOPRIMO 


877 

di  cupido  c penelralivo  ingegno,  ardente  e considerato,  addottri- 
nato da  Aristotile  in  tutte  le  scienze  umane,  in  quella  principalmente 
del  regnare,  Alessandro  non  avea  che  una  sola  passione,  ed  era  la 
gloria.  Fanciullo  ancora,  ad  ogni  annunzio  di  qualche  nuova  vittoria 
riportata  o città  acquistata  da  suo  padre,  egli  dir  soleva  a’ suoi  gio- 
vani compagni  : Ma  egli  ci  toglie  tutto,  nè  ci  lascierà  più  da  far  nulla 
che  giovi  ! Non  avea  più  di  sedici  anni  quando  suo  padre,  al  partir 
per  l'assedio  di  Bisanzio,  gli  affidò  il  governo  di  tutto  il  regno,  e fin 
d’allora  mostrossene  degno,  perocché,  ribellatisi  i Medari,  popolo  ulti- 
mamente soggiogato,  ei  di  nuovo  li  sottomise,  prese  d'assalto  la  città 
loro,  ne  cacciò  i Barbari,  vi  trapiantò  altri  abitatori,  e la  chiamò,  dal 
suo  nome,  Alessandropoli ; poi,  ito  a raggiungere  il  padre,  gli  salvò 
la  vita  in  una  battaglia.  Salito  indi  al  trono,  i popoli  vicini  tenen- 
dolo per  un  fanciullo,  quasi  tutti  ad  un  trattosi  ribellarono;  ma  egli 
fu  loro  addosso  con  incredibile  prontezza  sin  oltre  il  Danubio,  e di 
nuovo  li  ridusse  all’obbedienza.  La  sua  giovinezza  e la  falsa  novella 
della  sua  morte  avean  similmente  sollevato  in  arme  parecchie  città 
della  Grecia  e particolarmente  i Tebani  ; ma  non  si  tosto  ebber  udito 
ch’ei  movea  contro  di  loro,  essi  anche  lo  videro  campeggiar  con 
tutto  l’esercito  sotto  le  lor  mura,  ed  egli  lasciò  solo  ad  essi  qualche 
giorno  di  rispitto  perchè  pensassero  a sottomettersi,  poi  prese  d’as- 
salto la  città  e,  a richiesta  de' suoi  confederati  greci,  la  rase  a terra, 
eccettuata  la  casa  di  Pindaro,  e vendè  per  ischiavi  trentamila  de’ 
suoi  abitanti.  Altri  sei  mila  e più  eran  periti  nell'assalto  medesimo. 
Non  mai  i Persiani  aveano  inflitto  a città  greca  un  simil  castigo. 
Atterrita  la  Grecia,  lo  elesse  a suo  capitan  supremo  conira  i Per- 
siani. 

Dario  Codomapo  era  salito  al  trono  nel  medesimo  anno  che  Ales- 
sandro, cioè  l’anno  335  avanti  Gesù  Cristo,  li  profeta  Daniele  avea 
già  descritto  il  loro  conflitto  più  di  due  secoli  innanzi  e prima  ancor 
che  i Persiani  avessero  svelto  di  mano  l’impero  universale  agli  Assirj. 

* L’anno  terzo  del  regno  di  Baltassar  re  apparve  a me  Daniele 
una  visione  dopo  quel  che  avea  veduto  al  principio.  Vidi  la  mia  vi- 
sione trovandomi  nel  castello  di  Susa,  che  è nel  paese  di  Elam,  e 
nella  visione  parvemi  di  essere  sopra  la  porta  d’Ulai  (il  fiume  Euleo 
e Coaspe  de’Greci).  E alzai  gli  occhi  miei  ed  osservai.  Ed  ecco  un 
ariete  stava  innanzi  alle  palude,  e avea  altissime  corna;  ed  uno 
più  alto  dell'altro,  e che  andava  crescendo.  Indi  vidi  l'ariete  dare 
dei  colpi  colle  sue  corna  contro  l’occidente,  e contro  il  setten- 
trione, e contro  il  mezzodi,  e tutte  le  bestie  non  potevano  resistergli 
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ne  liberarsi  dalla  sua  possanza,  e fece  quello  che  volle,  e si  fece 
grande  « 

Secondo  l' interpretazione  datane  da  Daniele  medesimo,  l’ariete 
rappresenta  i re  o i regni  uniti  dei  Medi  e dei  Persiani  ; le  due  corna 
sono  i due  popoli  che  non  fanno  più  se  non  un  solo  imperio  da  Ciro 
sino  a Dario;  il  corno  più  alto  dell’altro  e che  va  crescendo  sono  i 
Persiani,  prima  soggetti  ai  Medi,  poscia  loro  padroni,  ma  pur  non  com- 
ponenti amenduc  altro  mai  che  un  popolo  solo.  Fino  agli  ultimi  tempi 
i Greci  chiamavano  col  nome  di  Medisli  quelli  fra  loro  che  tencan 
pei  Persiani  a.  Quest’ariete  di  due  corna,  quest’impero  di  due  na- 
zioni avea  dato  de’ colpi  con  le  corna  all’Egitto  ed  all’India  verso 
il  mezzodì,  agli  Scili  verso  il  settentrione,  e alla  Grecia  verso  l’occi- 
dente; e non  ostanti  luminose  vittorie,  la  Grecia  stessa  non  potea  più 
difendersi  dalla  possanza  di  lui,  e da  lui  dipendea  così  per  la  guerra 
come  per  la  pace. 

“ Ed  io  stava  in  attenzione,  ed  eccoti  un  capro  dell’occidente  scor- 
reva tutta  la  superficie  della  terra  e non  toccava  la  terra.  Or  il  capro 
avea  un  insigne  corno  tra  due  occhi.  E si  mosse  contro  quell’ariete 
ben  armato  di  corna,  cui  io  aveva  veduto  stare  vicino  alla  porta,  e 
corse  sopra  di  lui  con  tutto  l’impeto  della  sua  forza:  e avvicinatosi 
all’ariete,  lo  attaccò  furiosamente,  e lo  percosse,  e gli  ruppe  due  corna, 
e l’ariete  non  potea  resistergli;  ed  egli  avendolo  gettato  per  terra, 
lo  calpestò,  e nissuuo  poteva  liberare  l’ariete  dal  suo  potere  5.  » 

« Il  capro,  fu  detto  a Daniele,  è il  re  di  Javan  (o  di  Grecia),  e il 
corno  grande  ch’egli  ha  trai  due  occhi  questi  è il  primo  re  *.  » 

Il  Dio  degli  eserciti  avea  cosi  descritto  l’ordine  della  guerra  due 
secoli  innanzi,  e Alessandro  lo  eseguisce,  come  fa  ’l  soldato  il  comando 
del  suo  capitano.  Egli  è quell’animale  vigoroso  e vispo,  dai  salti  ar- 
dimentosi, dal  corso  leggero,  che  procede  con  vivi  e impetuosi  lanci, 
non  trattenuto  né  da  monti  nè  da  prccipizj;  ha  il  corno  tra  i due 
occhi,  perocché  la  sua  forza  é centuplicata  dallo  sguardo  penetrante 
del  genio.  Egli  parte  dall’Occidente,  passa  l’Ellesponto,  giunge  al  Gra- 
nico,  varca  il  litune  in  su  gli  occhi  dell’esercito  nemico,  lo  taglia  a 
pezzi,  uccide  di  sua  mano  il  genero  di  Dario,  entra  in  Sardi  e in 
EfTeso,  riceve  in  soggezione  Magnesia  e Traili,  prende  di  viva  forza 
Mileto  e Alicarnasso,  conquista  la  Licia,  la  Jonia,  la  Caria,  la  Pan- 
filia, la  Cappadocia,  in  minor  tempo  che  altri  non  avrebbe  messo 
a scorrerle. 

i Dan.,  vin.  — * Ed  anche  chiamarmi  guerra  Medica  lineila  contro  Dario  e con- 
tro Sorse,  re  amenduc  dei  Persiani  Jl  Tradì.  — 3 Dan.,  vili,  B-7.  — * lb.,  »t. 
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Ma  egli  è presso  ad  esser  fermato  nel  suo  corso.  Melinone  di  Rodi 
era  il  più  abile  dei  capitani  di  Dario,  ed  egli  avea  tiri  da  principio 
consigliato  di  non  venire  a battaglia , ma  sol  di  guastare  il  paese . 
affinchè  l’esercito  di  Alessandro  non  trovasse  di  che  vivere,  e ol- 
tracciò di  portar  la  guerra  nella  Grecia  medesima.  Nè  questo  ultimo 
consiglio  potea  cadere  più  in  taglio,  chè  proprio  allora  gli  amba- 
sciadori  di  Lacedemone,  d’Atene  e di  parecchie  altre  città  sollecita- 
vano l’ajuto  di  Dario  per  iscuotere  il  giogo  dei  Macedoni,  e al  primo 
apparir  d’una  flotta  persiana  la  Grecia  intera  sarebbesi  tosto  sollevata 
a darle  ajuto.  E di  fatto  anche  senza  di  questo  la  sollcvaziouc  scoppiò 
qualche  tempo  dopo.  L’ ultimo  grido  dei  Tebani  non  fu  senza  eco. 
Invitati  essi  da  Alessandro  ad  accostarsi  a lui  per  goder  della  pace 
commune  a tutti  i Greci,  gridaron  dall’alto  d’una  torre  che  chiunque 
volesse,  insiem  con  loro  e col  gran  re,  liberare  i Greci  e atterrare 
il  tiranno  della  Grecia  non  avea  che  ad  accostarsi  con  loro  *.  Se 
non  che  il  consiglio  di  Mennone  veniva  rifiutato,  e i satrapi  vollero 
dar  battaglia  sul  Granico,  e la  perderono.  Dopo  quest'esperimento, 
Dario  prepose  Mennone  al  supremo  capitanato  de’suoi  eserciti  di  terra 
e di  mare,  con  pieno  potere  d’eseguire  il  disegno  da  lui  ideato.  La  riu- 
scita pareva  infallibile,  tanto  più  che  una  circostanza  sopraggiungeva 
a favorirlo,  e fu  che  Alessandro  cadde  mortalmente  ammalato;  ma 
ecco  invece  morirsi  Mennone,  e con  esso  la  fortuna  di  Dario. 

Il  quale  non  vedendo  più  alcuno  da  sostituire  a colui  ch’egli  cosi 
perdeva,  si  mette  in  persona  a capo  delle  sue  genti;  muove  da  Ba- 
bilonia con  un  esercito  di  seicento  mila  combattenti,  fra  i quali  tren- 
tamila Greci,  e viene  a porre  il  campo  nelle  pianure  della  Cilicia. 
Prudente  era  la  scelta  del  luogo,  chè  quivi  egli  spiegar  poteva  la 
sterminata  oste  sua  e avviluppar  quella  d’Alessandro  che  appena 
era  di  quaranta  mila  uomini.  Ma  Alessandro,  fosse  per  la  sua  ma- 
lattia o per  altre  cagioni,  indugiava  a farsi  innanzi,  e i cortigiani  di 
Dario  ci  vider  della  paura,  ed  indussero  il  loro  signore  ad  andarlo 
cercare  attraverso  all’angusto  passo  fra  i monti  della  Cilicia  ed  il 
mare.  Ivi  appunto  attendevalo  Alessandro.  La  stessa  moltitudine 
delle  schiere  diventava  per  Dario  cagione  d’impedimento  e di  con- 
fusione, intantochè  Alessandro  vi  potea  facilmente  far  operare  tutte 
le  sue.  Vennero  a giornata  nelle  vicinanze  della  città  di  Isso,  e Ales- 
sandro, veduto  Dario  sui  suo  cocchio,  scagliossi  contro  di  lui,  in 
fronte  a’ più  eletti  de’suoi  cavalli;  i più  prodi  dei  Persiani  corsero 


i Diori.  Sic.,  lib.  XVII,  cup.  ix. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO 


3S0 

anch’essi  dinanzi  al  re  loro;  si  combattè  furiosamente  da  una  parte 
e dall'altra;  un  monte  di  cadaveri  sorgeva  dintorno  al  cocchio; 
Alessandro  stesso  vi  toccò  una  ferita , dice  un  antico  autore . per 
inano  di  Dario  *.  Ma  i cavalli  di  quest’ultimo,  feriti  l’un  dopo  l’altro, 
s’impennano,  egli  è costretto  salire  un  altro  cocchio,  e quest’acci- 
dente sparge  il  tumulto  nel  campo  ed  è principio  d’una  fuga,  che 
tosto  divieti  generale.  Centodieci  mila  Asiatici  perirono  in  quella  rotta, 
parte  pel  ferro  nemico , parte  opprimendosi  fra  loro  e cacciandosi 
ne’precipizj.  Dario,  sempre  inseguito  da  Alessandro,  appena  potè 
salvarsi  sur  un  cavallo,  lasciando  sopra  del  cocchio  il  suo  scudo,  il 
suo  arco  e il  suo  manto  reale.  Tutto  il  campo  fu  preso  con  ricchissimo 
sterminato  bollino.  Fra  i prigioni  noveraronsi,  non  che  le  famiglie  dei 
più  gran  signori  di  Persia,  la  madre  stessa  di  Dario,  la  moglie,  due 
figliuole  e il  figlio  suo  ancor  pargoletto.  Tutti  sanno  con  quale  uma- 
nità Alessandro  si  condusse  con  le  regali  sue  prigioniere,  le  quali 
trattale  furon  col  medesimo  rispetto  e con  la  medesima  magnificenza 
che  alla  corte  loro.  Informato  di  questo  nobil  procedere,  Dario,  tocco 
fino  alle  lagrime,  alzando  le  mani  al  cielo,  pregollo  di  serbare  a lui 
l’impero,  ma  se  era  destino  ch’ei  dovesse  perderlo,  ad  altri  almeno 
noi  concedesse  che  ad  Alessandro.  Scrisse  indi  al  suo  vincitore  per 
trattar  della  pace  e offerirgli  un  grosso  riscatto  per  la  madre,  la  mo- 
glie e i figliuoli;  ma  rispose  Alessandro  : Vieni  a me  come  al  signore 
di  tutta  l'Asia  e avrai  tua  madre,  tua  moglie,  i tuoi  figli  e tutto  quanto 
altro  sarai  per  chiedermi.  Ma  se  tu  vuoi  contendermi  l’impero,  non 
fuggire  e vieni  al  paragone  dell’ armi;  mentre  io  per  me  verrò  a 
trovarti  dovunque  tu  fugga  * Dario  gli  mandò  appresso  nuovi  am- 
basciadori,  offerendogli,  insieme  con  l’amicizia  sua,  una  delle  sue  fi- 
glie in  isposa,  e per  dote,  tutta  l’Asia  al  di  qua  deU’Eufrate,  e per 
riscatto  della  sua  famiglia,  dieci  mila  talenti,  che  son  cinquanta  milioni 
della  nostra  moneta.  S io  fossi  Alessandro,  disse  a questo  proposito 
Parmenione,  uno  degli  antichi  suoi  capitani,  accetterei  l’offerta;  ed  an- 
ch’io, rispose  Alessandro,  se  fossi  Parmenione.  E agli  ambasciadori 
rispose  che  essendo  già  egli  padrone  di  tutte  le  ricchezze  e di  tutti 
gli  stati  di  Dario,  non  avea  bisogno  che  Dario  gliene  cedesse  una 
parte;  che  quanto  alla  figlia  sua,  egli  la  sposerebbe,  a voglia  sua, 
quando  pur  Dario  gliela  negasse;  da  ultimo,  che  s’egli  volea  far  esperi- 
mento della  propria  generosità  sua,  non  avea  che  a venire  a lui  in  per- 
sona *.  Udita  questa  risposta,  Dario  preparossi  di  nuovo  alla  guerra. 

* Più!.,  / ilei .,  uum.  *o.  — 4 Arriano.  Ezytd.  Alex.,  lib  II,  cap.  xiv.  — 5 lb., 
cap . xiv. 
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Intanto  Alessandro  proseguiva  le  sue  conquiste.  Levalo  il  campo 
da  Isso,  occupò  la  Siria  c la  Fenicia,  poi  Damasco,  che  gli  cadde  in 
inano  per  tradimento  del  suo  governatore.  Avea  Dario  mandato  quivi, 
come  in  luogo  sicuro,  i suoi  tesori,  le  sue  concubine  e le  donne  di  mol- 
tissimi signori  persiani,  fra  le  quali  la  vedova  di  Mennone  Rodio,  che 
Alessandro  poi  si  tolse  in  isposa.  Sidone  apri  le  porle,  c Tiro  le  chiuse 
al  vincitore,  ma  egli  la  strinse  d’assedio  per  selle  mesi,  e intanto  fa- 
ceva correrie  sul  Libano  e in  Palestina.  Tutto  si  sottomise.  Tiro  fu 
espugnata  dopo  incredibili  sforzi.  Poscia  il  vincilore  avviossi  verso 
l’Egitto;  tutte  le  città,  sulla  via,  si  arrendettero,  salvo  Gaza  che  fu 
presa  di  viva  forza,  dopo  che  ella  si  fu  valorosamente  difesa.  L’E- 
gitto non  oppose  alcuna  resistenza;  Alessandro  vi  fondò  una  città,  e 
chiamolla,  dal  suo  nome,  Alessandria.  Di  colà  penetrò  fin  nei  deserti 
della  Libia  per  consultare  l’oracolo  d’Atnmone;  poi,  attraversando 
di  nuovo  l’Egitto,  la  Palestina,  la  Siria,  varcò  TEufrale  a Tapsaco  e 
il  Tigri  presso  alle  ruine  dell’antica  Nini  ve,  per  venir  finalmente  ad 
affrontarsi  con  Dario  che  aspcltavalo  nell’ Assiria,  non  lunge  dalla 
città  d’Arbela,  conducendo  più  d’un  milione  di  combattenti  e due- 
cento carri  armati  di  falci.  Spaventali  da  questa  moltitudine,  i ca- 
pitani macedoni  consigliarono  Alessandro  d’ assaltarla  di  notte,  ina 
egli:  Non  voglio  celar  la  vittoria,  rispose,  poi,  dati  i suoi  ordini, 
dormi  un  profondo  sonno.  Il  giorno  appresso  si  venne  a battaglia, 
c Alessandro,  veduto  Dario  sopra  il  suo  cocchio,  circondato  dall’eletta 
de' suoi  guerrieri,  di  nuovo  precipitossi,  co’ suoi  cavalli,  contro  di 
lui.  Orribile  carnificina:  Alessandro  scagliò  il  suo  dardo  contro  Dario 
stesso,  il  fallò,  ma  colse  ed  uccise  il  suo  cocchiere  accanto  a lui. 
Andò  il  grido  pel  campo  dei  Persiani  che  il  re  era  ucciso,  e questo 
fu  il  principio  d’una  rotta  che  in  breve  seco  trasse  anche  Dario  tra 
i fuggilivi  *.  Gli  era  alle  reni  Alessando,  e forse  raggiungcvalo,  quando 
fu  chiamato  indietro  ali’ajuto  di  Parmcnione.  il  quale  piegava  sotto 
il  numero  dei  Barbari  e già  vedeva  in  loro  balia  il  campo  dei  Greci. 
Parte  sul  campo  di  battaglia  e parte  nella  fuga  perirono,  secondo 
Diodoro,  più  di  ottantamila  Persiani;  secondo  Arriano,  quasi  trecento 
mila:  molli  più  ancora  furono  i prigionieri9.  Alessandro  da  Arbela 
venne  a Babilonia,  che  gli  aperse  le  porte,  poi  a Susa,  dove  Daniele  ve- 
duto aveva,  due  secoli  innanzi,  i suoi  trionfi;  poi  a Persepoli,  città  ca- 
pitale della  Persia  propriamente  delta  ; poi  a Pasagardi,  dov’era  il  se- 
polcro di  Ciro  e de’ suoi  successori.  Di  quivi,  movendo  a inseguir 


* Diod.,  lib.  XVII,  cap.  lx.  — 9 Ih  , cap.  lxi.  - Arriano,  lib  III,  miro.  »#. 
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bario,  vota  ad  Ecbatana,  capila!  della  Media,  indi  a Ragi  sull'oppo- 
slo  confine  della  stessa  contrada.  Apprende  ivi  che  Besso,  satrapo 
della  Battriana,  privalo  l’infelice  Dario  della  sua  libertà,  se ’l  trae  seco 
in  catene,  affretta  il  suo  cammino,  confidandosi  di  giungere  in  tempo  a 
salvarlo,  e corre,  al  dir  di  Plutarco,  cento  trentadue  leghe  in  manco  di 
undici  giorni.  Giunto  nei  confini  della  Battriana,  vede  una  carrella  e 
su  questa,  un  uomo  coperto  di  ferite:  era  Dario,  assassinato  pur  ora 
da  Besso.  Pochi  istanti  prima  egli  respirava  tuttavia,  e ad  un  soldato 
macedone,  che  gli  diè  a ber  dell’acqua  nel  suo  elmo,  rivolse  queste 
ultime  sue  parole:  « La  maggior  delle  sciagure  mie  si  è il  ricevere 
un  benefizio  senza  poterne  testificar  la  mia  gratitudine;  ma  Ales- 
sandro (i  ricompenserà  in  vece  mia.  e gli  dèi  ricompenseranno  Ales- 
sandro della  sua  pietà  verso  mia  madre,  mia  moglie  e i miei  figli:  io 
gli  porgo  la  mano  per  mezzo  tuo.  » E stringendo  la  mano  al  sol- 
dato, spirò  Alessandro  pianse  sul  suo  corpo,  lo  copri  del  proprio 
manto  e gli  fece  far  funerali  da  re.  Dario  lasciava  un  fratello;  Ales- 
sandro l’accolse  nel  numero  de’ suoi  amici,  e più  lardi  gli  diede  in 
balia  Besso  traditore. 

Proseguendo,  il  Macedone,  il  corso  delle  vittorie  e conquiste  sue, 
soggiogò  l’Ircania  sid  mar  Caspio,  il  paese  de’ Parti,  la  Battriana.  la 
Sogdiana,  penetrò  fin  tra  gli  Sciti,  giltossi  nell' India,  prese  di  forza 
moltissime  città,  ne  fondò  parecchie  altre,  passò  l’Indo,  quel  gran 
fiume,  conquistò  al  di  là  più  d’un  regno,  vinse  l’indiano  re  Poro,  e 
preso  dal  suo  valore  e dalla  sua  grandezza  d’animo,  non  solo  gli 
rendè  i suoi  stali,  ma  a questi  aggiunse  ancora  altre  provineie,  e pro- 
ponevasi  attraversar  l’India  e passare  oltre  il  Gange  sino  alla  Cina, 
ma  i suoi  soldati  non  voller  più  lungc  seguirlo.  Calò  il  fiume  Indo 
sino  al  mare,  e colà  i Greci  videro  ammirali  per  la  prima  volta  il 
flusso  e reflusso.  Dalle  foci  deil’Indo.  tornossene  per  terra  a Pasagardi 
e a Persepoli,  intanto  che  la  sua  flotta  veniva  costeggiando  le  spiagge 
fra  l’Indo  e l’Eufrate,  in  tutte  queste  spedizioni  facendo  cosi  il  sol- 
dato come  il  capitano;  chè  egli  montò  pel  primo  all’assalto  d’una 
città  dell’India  e,  rottesi  le  scale,  rimase  tutto  solo  sopra  la  mura  e 
si  difese  gran  pezzo  contro  lutto  il  presidio,  se  non  che,  tocca  una 
grave  ferita,  egli  ci  sarebbe  caduto,  se  appunto  in  quella  i suoi  non 
si  fossero  impadroniti  della  città.  Carico  di  gloria  cosi  e di  ricchezze, 
tornò  trionfante  nel  mezzo  del  suo  vasto  impero,  e giunto  a Susa, 
vi  sposò  Slatira,  figlia  maggiore  di  Dario,  e sposar  fece  altre  prin- 
cipesse persiane  alla  maggior  parte  de’ suoi  capitani,  all’uopo  di  strin- 
ger più  intimamente  i due  popoli.  L'ingresso  di  lui  in  Babilonia, 
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vinse  quanto  mai  di  più  magnifico  crasi  innanzi  veduto.  Veniva  egli 
in  fronte  all’esercito  suo  vittorioso;  tutta  la  popolazione  era  corsa  ad 
incontrarlo;  feste  e grida  di  gioja  per  tutte  le  vie;  gli  ambasciadori 
dell’Asia,  dell’Europa  e dell’Africa  l’aspettavano  con  corone  d’oro, 
per  seco  congratularsi  de’ trionfi  suoi;  il  suo  nome  risonava  oggimai 
nelle  più  rimote  contrade.  Ma  l'animo  suo  era  ancor  più  grande 
di  tutte  queste  grandezze,  che  in  questo  momento  medesimo  ei  me- 
ditava di  calar  col  suo  esercito  e con  la  sua  flotta  sino  alle  foci  del- 
l’Eufrate,  far  il  giro  dell’Arabia,  dell’Etiopia  e di  tutta  l’Africa,  tornar 
per  lo  stretto  di  Cadice  nel  Mediterraneo , conquistar  Cartagine  e la 
Libia,  penetrar  poscia  per  l' Ellesponto  nel  mar  Nero,  esplorarne  le 
coste  e verificar  se  non  communicasse  col  mare  Caspio  e questo  col 
mare  Indico,  come  a que’  tempi  credevasi;  che  sua  passione  era  non 
pur  d’essere  conosciuto,  ma  di  conoscere;  e già  tutto  era  pronto  per 
questa  gigantesca  spedizione , quand’  ei  cadde  malato  e morì  in  età 
di  trentaduc  anni. 

« E il  capro  divenne  grande  formisura,  avea  pur  detto  il  profeta, 
e,  grande  ch’ei  fu,  il  suo  gran  corno  si  ruppe  *.  » 

E dopo  aver  vissuto  da  eroe.  Alessandro  morì  da  imbriacone,  pe- 
rocché l’ultima  sua  malattia  fu  l’ effetto  della  sua  intemperanza,  es- 
sendosi due  volte  di  seguito  ci  posto  a cioncare,  a chi  più  poteva,  con 
un  beone.  Già  per  colai  sua  intemperanza  egli  avea  commesso  più. 
d’un’indcgnazionc.  Si  fu  in  uno  stravizzo  che.  proponendolo  una 
cortigiana  ateniese,  egli  appiccò  di  sua  mano  il  fuoco  alla  reggia  di 
Persepoli;  si  fu  in  uno  stravizzo  ch’egli  uccise  l’amico  suo  dito. 
Ebbro  di  vino  e più  ancor  delle  adulazioni  di  certi  cortigiani , egli 
rinnegava  il  padre  suo  Filippo,  per  ispacciarsi  figliuolo  di  Giove  Ani- 
mone:  i più  vecchi  de’ Macedoni  ne  furono  stomacali;  Clito  levasi 
da  sedere  e fa  in  palese  il  panegirico  di  Filippo  e la  satira  d’Ales- 
sandro; questi  grida  al  fellone,  e chiama  le  guardie,  ma  le  guardie,  ve- 
dendolo tutto  avvinazzato,  non  si  muovono.  Gli  astanti  si  contentano 
di  cacciar  Clito  fuor  dalla  stanza,  ma  Clito,  passando  ogni  limite, 
torna  per  un’altra  porta,  continuando  le  sue  invettive  contro  Ales- 
sandro, il  quale,  finalmente,  afferra  una  lancia  e lo  passa  fuor  fuora. 
Nè  si  tosto  egli  ha  commesso  quesl’omicido  che  abbandonasi  aila 
disperazione  e vuole  uccider  sé  stesso,  e per  tre  giorni  continui  ri- 
cusa di  mangiare  e di  bere. 

In  che,  ognun  lo  vede,  egli  fu  ancora  più  infelice  che  reo;  e pur 


* Dall,  vili,  8 
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non  sapea  scusarsene,  benché  fallo  l'avesse  nell’ira  e nel  vino.  Ma  un 
filosofo  lult’allro  discorso  gli  tenne,  e fu  il  filosofo  Anassarco,  che. 
vedendolo  inconsolabile,  si  pose  a ridere,  dicendogli  che  a quel  modo 
che  (lavasi  a Giove  la  giustizia  per  compagna,  per  far  intendere  che 
quanto  Giove  fa  il  fa  con  giustizia , cosi  qualunque  cosa  faccia  un 
gran  re,  questo  re  medesimo,  primo  di  lutti,  e con  lui  tulli  gli  altri, 
creder  debbono  ch’ella  è giusta  *.  Questo  filosofo  si  fu  pure  quel 
desso  che  indusse  Alessandro  a farsi  adorare.  Appo  gli  Orientali  l’a- 
dorare o il  prostrarsi  altro  esser  non  poteva  che  una  cerimonia  ci- 
vile: Abramo  adorò  il  popolo  di  Ebron,  all’occasione  che  comperò 
da  esso  una  sepoltura  3;  Giacobbe  adorò  sette  volte  Esali  suo  fra- 
tello. quando  insiern  si  riconciliarono*.  In  questo  medesimo  senso  ado- 
ra vansi  i re  d'Israele  e i re  di  Persia,  senza  che  mai  niun  d’essi 
volesse  esser  tenuto  in  concetto  d’un  Dio.  Alessandro  esiger  po- 
teva una  sirnil  cerimonia  in  Oriente,  benché  i Greci,  e generalmente 
tutti  gli  Occidentali,  la  riservassero  alle  sole  divinità.  Senzaché. 
Alessandro  valea  ben  più  d’un  dio  greco:  egli  avea  superate  le  gesta 
favolose  di  Bacco  c di  Ercole;  egli  valea  principalmente  assai  più 
degli  dèi  d’Egitto,  del  bue  di  Melili,  ch’egli  medesimo  aveva  adorato, 
del  capro  di  Mendi,  del  cane  di  Cinopoli  e dei  gatti  di  Bubasta. 
Quelli  che  adoravano  deità  siffatte  non  polean  troppo  ripugnare  dal 
mettere  in  quel  numero  anche  Alessandro,  e tale  era  infatti  la  con- 
seguenza che  traeva  Anassarco  4.  Invero,  Alessandro  non  meritava 
gli  onori  divini  più  che  dèi  somiglianti,  nè  dèi  somiglianti  più  che 
Alessandro;  una  sentenza  di  Alessandro  stesso  avrebbe  potuto  farlo 
manifesto.  Trovandosi  egli  in  Egitto,  molto  approvò  quanto  gli  disse 
il  filosofo  Psammone,  cioè  che  Dio  è il  re  di  tulli  gli  uomini,  pe- 
rocché chi  domina  in  ogni  cosa  è divino;  ma,  aggiunge  Plutarco,  egli 
stesso  ragionava  in  questo  più  sapientemente  ancora,  perchè  diceva 
che  Dio  e il  padre  conimune  di  tutti  gli  uomini , ma  specialmente 
dei  più  dabbene  5. 

Questo  è adunque  il  Dio,  questo  il  re  e padre  di  tutti  gli  uomini 
che  si  volea  innanzi  tutto  conoscere  e degnamente  onorare,  ed  Ales- 
sandro e i suoi  filosofi  e tutto  quanto  il  suo  esercito  avean  avuto 
ben  favorevole  occasione  a farlo.  Nel  durar  dell’assedio  di  Tiro  e di 
Gaza,  essi  aveano  fallo  correrie,  anzi  accampavano  in  mezzo  a un 
popolo  che  conosceva  e adorava  questo  medesimo  Dio,  nè  altri  ne 

1 Arriuno,  lib.  Ili,  cap.  ix.  — * Gcn.,  xxm.  — 3 76.,  xxxm. — 4 Arriano.  lib.  Ili, 
rap.  x.  • — * Plul.,  Alex.,  num.  sa. 
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adorava;  un  popolo  che  ne’suoi  libri  sacri  possedeva,  insiem  con 
la  santa  legge  di  questo  Dio  supremo,  il  testimonio  della  sua  previ- 
denza sul  genere  umano,  la  storia  del  passato,  del  presente  e del- 
l’avvenire, la  storia,  in  particolare,  di  Alessandro  medesimo  e della 
sua  monarchia.  Noi  vedremo  come  Alessandro  ebbe  realmente  cono- 
scenza di  tutto  questo.  Essa  poteva  divenir  per  lui  e pe'suoi  seme 
di  eterna  salute;  ma  fu  sventura  sua  l’ essere  troppo  quaggiù  av- 
venturato. 

Dall'età  de'venli  ai  trentadue  anni,  volar  di  vittoria  in  vittoria,  di 
conquista  in  conquista,  vincer  in  gloria  gli  eroi  medesimi  della  fa- 
vola, soggiogar  con  l’ammirazione  nell’atterrare  con  l’armi,  vedersi 
a’  piedi  quasi  tutto  il  inondo  a’  quei  di  conosciuto , tutte  le  de- 
lizie dell’Asia  farsi  incontro  a’ suoi  desiderj,  i savj  medesimi  della 
Grecia  giustificare  i falli  che  più  gli  rimordono;  in  verità, chi  con- 
sideri tutto  questo,  particolarmente  con  l’età  sua.  ben  più  dee  mara- 
vigliarsi ch’egli  abbia  si  ben  sopportata  questa  terribile  prosperità 
ch’ei  non  divenisse  di  gran  lunga  peggiore.  Donde  ognun  comprende 
ch’egli  alla  sua  morte  dovette  esser  desiderato  e compianto  da  tutti 
i popoli,  e particolarmente  da  quelli  ch’egli  avea  vinti.  Contento  alla 
gloria,  ei  rendeva  loro  giustizia,  nè  si  tenne,  al  suo  ritorno  dall’India, 
di  punir  con  l’ultimo  supplizio  parecchi  satrapi  che  aveano  abusato 
dell’ autorità  loro.  Ma  nessuno  il  pianse  con  lacrime  inconsolabili 
più  di  Sisigambi  madre  di  Dario;  avea  costei  sopportata  la  strage 
de’ suoi  ottanta  fratelli  e di  suo  padre  per  opera  di  Oco,  avea  sop- 
portata la  sua  propria  cattività,  sopportate  le  fierissime  sventure  del 
figlio  e la  sua  morte  crudele;  ma  alla  morte  di  Alessandro  si  co- 
verse d’un  velo  funebre  e si  lasciò  morir  di  fame  e di  duolo. 

Secondo  un  calcolo  che  spiega  e accorda  mirabilmente  tra  loro  le 
diverse  testimonianze  degli  antichi,  Alessandro  visse  undicimila  sei- 
cento ventinove  ore,  che  son  trentadue  anni  lunari  o macedonici, 
nove  mesi  e sei  giorni , e trentun’anni  solari,  o giuliani , dieci  mesi 
e sei  giorni.  Donde  avvenne  che  gli  uni  gli  diedero  in  numero  tondo 
Irent’anni  di  vita,  gli  altri  trentadue  ed  alcuni  trentatre.  Egli  passò 
di  vita,  secondo  il  medesimo  calcolo,  a di  28  del  mese  macedonico 
Doesio,  a dì  6 del  mese  attico  Targelione,  il  quarto  anno  della  cen- 
tesima dccimaterza  olimpiade,  il  dì  19  del  mese  egiziano  Famenot, 
quattrocentesimo  ventiquattresimo  anno  di  Nabonassar,  il  dì  30  di 
maggio  323  avanti  l’era  cristiana.  1 

* Annalet  dei  I.agidtt,  par  Champolllon-Figear.  lom.  I. 
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« E il  capro  divenne  grande  formisura,  avea  detto  il  profeta,  e 
cresciuto  ch’ei  fu,  il  suo  gran  corno  si  ruppe,  e nacquero  quattro 
corna  in  luogo  di  esso,  volte  ai  quattro  venti  del  cielo  » 

Dopo  la  morte  di  Alessandro,  il  suo  vasto  impero  andò  diviso  in 
quattro  regni  principali:  la  Siria,  l'Egitto,  la  Grecia  e la  Tracia. 

E per  dir  del  come  questo  avvenisse,  gli  storici  profani  ne  affermano 
che  i principi  son  pieni  d’incertezza;  forse  conciliar  si  potrebbono 
le  diverse  testimonianze  a questo  modo.  Il  sacro  autore  del  primo 
libro  de’ Maccabei  dice  solennemente  che  Alessandro,  vedendosi  vi- 
cino a morte,  chiamò  i nobili  compagui  che  erano  stati  allevali  con 
lui  tin  dall'infanzia,  e divise  fra  loro  il  suo  regno  mentre  ancora  vi- 
veva, e che  i detti  suoi  compagni,  tutti,  occuparono  il  regno  e si 
cinsero  il  diadema  quand'ei  fu  morto  a. 

Due  fatti  distinti  vi  sono  in  queste  parole:  Alessandro  che,  vivo 
ancora,  divide  il  suo  impero  fra  i grandi  della  sua  corte,  poi,  dopo 
morto,  questi  grandi  medesimi  che  assumon  titolo  di  re. 

Quanto  al  primo,  Quinto  Curzio  c’informa  che  autori  di  lui  più 
antichi  affermavano  aver  Alessandro  fatta  per  testamento  questa 
spartigione  delle  provine»  5.  E di  vero,  Diodoro  di  Sicilia,  certa- 
mente più  antico  di  Quinto  Curzio,  adduce  come  cosa  indubitabile 
che  questo  testamento  era  stalo  deposto  in  man  dei  Rodiani  *.  Alli- 
ndano Marcellino  ne  parla  della  stessa  maniera  *.  Or  ne  conseguirà 
egli  che  questo  testamento  fu  religiosamente  eseguito  ! Niente  affatto. 
Siccome  Alessandro  non  lasciava  chi  potesse,  per  diritto  di  nascita, 
succedergli  se  non  un  fratello  mentecatto,  Arideo  figliuolo  di  Filippo  e 
d’  una  ballerina,  ed  un  fanciullo  ch’era  ancor  nei  sen  della  madre, 
cosi  i grandi  modificarono  le  ultime  sue  volontà  nel  modo  che  più 
stimarono  a proposito;  Arideo  fu  quindi  riconosciuto  re,  e avendo 
Rossane,  figlia  d’un  satrapo  persiano  c moglie  d’Alessandro,  dato 
alla  luee  un  figlio  maschio,  a cui  fu  imposto  il  medesimo  nome  del 
padre,  questo  fanciullo  accomunò  il  regno  con  Arideo,  mit  solo  di 
nome,  perché  la  |>odcslà  effettiva  risedea  nelle  mani  dei  grandi,  cia- 
scuno nella  sua  provincia.  Intanto  Rossane,  temendo  che  Stalira,  fi- 
gliuola di  Dario,  non  desse  alla  luce  egualmente  un  erede  al  trono, 
la  fece  uccidere  insieme  con  sua  sorella.  Arideo  anch’esso,  dopo  aver 
regnato  di  nome  per  sette  anui,  fu  messo  a morte,  insieme  con  la 
moglie  sua  Euridice,  da  Olimpia,  madre  di  Alessandro  il  Grande,  ma 

1 Dim.,  Vili,  a.  — 2 | Mach.,  I,  g-io.  — * Llb.  X,  cap.  st.  — •*  I.ib.  XX, 
mun.  ai.  — 5 Lfb.  XXIII,  cap.  vi. 
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pi!  essa  pure  alla  volta  sua,  e Rossane,  e il  giovine  Alessandro,  dopo 
dodici  annidi  regno  titolare,  e Barsina,  altra  vedova  di  Alessandro,  ed 
Ercole,  figlio  di  questa,  furori  lutti  messi  a morte  dal  nuovo  re  di  Ma- 
cedonia. Alessandro  aveva  regnato  dodici  anni,  e dodici  anni  dopo  la 
morte  di  lui  tutta  la  sua  famiglia  era  spenta.  Allora  si  fu  che  i governa- 
tori delle  sue  provincie  presero  apertamente  il  titolo  di  re;  ma  già  an- 
che prima  facean  tra  loro  la  guerra  e la  pace,  come  se  non  avessero  al- 
cuno sopra  di  loro.  Fin  dall’anno  che  sussegui  alla  morte  d’Alessandro, 
Perdicca,  a cui  egli  avea,  morendo,  consegnato  il  suo  anello,  e che  era 
stalo  eletto  reggente  di  tutto  il  regno,  sotto  il  re  Arideo,  era  morto 
in  una  battaglia  contro  Tolomeo,  governatore  dell'Egitto.  Antigono  e 
suo  figlio  Demetrio  Poliorcele  soggiacquero,  più  tardi,  alla  medesima 
sorte.  Quattro  soli,  finalmente,  si  mantennero  in  trono  con  durevole 
successione,  e furono  Antipatro,  in  Macedonia;  Lisimaco,  in  Tracia  e 
poi  a Pergamo;  Tolomeo,  in  Egitto;  e Seleuco,  nell’Asia  o nella  Siria. 

Daniele  avealo  detto:  « Ma  sorgerà  un  re  forte,  il  quale  dominerà 
con  possanza  grande  e farà  quel  che  vorrà.  E quand’egli  sarà  nella 
sua  esaltazione,  cadrà  il  suo  regno  e sarà  diviso  ai  quattro  venti  del 
cielo,  ma  non  a’ suoi  discendenti,  nè  avrà  potenza  simile  a quella 
con  cui  egli  dominò;  imperciocché  oltre  a quelle  (quattro),  il  suo  regno 
sarà  smembrato  ancor  dagli  esteri  l.  » 

Infatti,  oltre  i quattro  regni  posseduti  dai  capitani  di  Alessandro 
e lor  successori,  si  videro  formarsi  ancor,  coi  rottami  del  suo  im- 
pero. il  regno  di  fiitinia,  che  fu  da  Nicomede  IH,  suo  ultimo  monarca, 
lasciato  per  testamento  al  popolo  romano,  l’anno  75  avanti  Gesù  Cri- 
sto; il  regno  di  Cappadocia,  caduto  in  podestà  dei  Romani  l’anno  42; 
e il  regno  del  Ponto,  invaso  dai  medesimi  alla  morte  di  Mitridate  sesto, 
il  maggior  re  ch’egli  si  abbia  avuto,  nell’anno  64. 1 quattro  regni  greci 
di  Macedonia,  di  Tracia  o di  Pergamo,  d’Egitto  e di  Siria,  a cagion 
dell’unità  loro  d’origine,  di  favella  e di  idee,  non  formavano,  fin  a 
un  certo  segno,  che  un  solo  impero  con  quello  d’Alessandro  3. 

Cotesta  è la  terza  bestia  simbolica  di  Daniele.  La  prima  era  come 
una  iionessa  con  ali  d’aquila,  l’impero  assiro;  la  seconda,  simile  a 
un  orso,  l’impero  dei  Persiani.  «■  Dopo  di  ciò,  io  guardava,  edeeeone 
un’altra  come  un  leopardo,  ed  avea,  nella  parte  sua  superiore,  quattro 
ali  come  di  uccello,  e la  bestia  avea  quattro  capi,  e fu  data  a lei  la 
possanza  !»1  quattro  capi  significavano  i quattro  re;  le  ali  d’uc- 
ccllo , la  prontezza  e la  leggerezza  ; la  pelle  maculata  come  di  leo- 
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pardo,  la  varietà  dell’indole  loro  nazionale:  con  tutto  questo  essa  è 
una  medesima  bestia,  una  medesima  dominazione,  la  dominazion 
greca.  Ma  tutto  questo  diverrà  preda  della  quarta,  e noi  vedremo 
la  Macedonia  divenir  provincia  romana  nell’anno  147;  il  regno  di 
Tracia  o di  Pergamo  nel  126;  la  Siria  nel  63,  e 1 Egitto  nel  29. 

La  Palestina,  col  popolo  di  Dio  e il  suo  tempio,  era  situata  fra  il 
regno  d’Egitto  e quei  di  Siria,  e dovea  dipender  successivamente 
dall'uno  e dall’altro.  Così  Daniele  avea  predetto  più  circostanzia- 
tamente che  dire  si  possa  la  storia  di  questi  due  regni,  che  poi  gli 
storici  profani  ci  danno  con  maggior  esattezza  a conoscere. 

Il  primo  re  macedone  dell’Egitto  fu  Tolomeo,  figliuolo  di  Lago, 
donde  i suoi  successori  venner  soprannominati  Lagidi.  Il  nome  di 
Tolomeo,  divenuto  commune  a tutti  i re  dell’Egitto,  significa  in  greco 
presso  a poco  il  medesimo  che  Dario  e Serse  in  persiano,  cioè  guer- 
riero forte.  Tolomeo,  infatti,  fu  un  dei  migliori  generali  d’Ales- 
sandro e capitano  delle  sue  guardie.  Alla  morte  di  esso  Alessandro, 
egli  ebbe  PEgitlo  per  sua  parte,  e lo  governò  per  trentanove  anni. 
Tolomeo  il  geografo  non  gli  dà,  nel  suo  canone  astronomico,  che  soli 
venti  anni  di  regno,  e partisce  gli  altri  diciannove  fra  Arideo  ed  Ales- 
sandro II;  perchè  infatti  fu  solo  dopo  il  diciannovesimo  anno  del  suo 
governo  che  il  figliuolo  di  Lago  prese  solennemente  il  titolo  di  re  « 
coniò  moneta  col  suo  nome  e con  la  sua  effigie.  Il  geografo  ed  astro- 
nomo pone  dappoi  i successori  di  lui,  con  la  durata  dei  regni  loro, 
nell’ordine  seguente:  Tolomeo  Filadelfio,  Irentolt’anni  ; Tolomeo  Ever- 
gete,  venticinque;  Tolomeo  Filopatore.  diciassette;  Tolomeo  Epifane, 
ventiquattro;  Tolomeo  Filometore,  trentacinque  ; Tolomeo  Evergete  II, 
v entinove  ; Tolomeo  Solerò,  trenlasei  ; Dionisio,  ventinove;  Cleopatra, 
ventiduc.  Il  che,  a coniar  dalla  morte  di  Alessandro,  fa  in  tutto  due- 
cento novantaquattr’anni;  dopo  de’ quali,  l'Egitto  fu  ridotto  in  pro- 
vincia romana  da  Augusto,  l’anno  29  avanti  l'era  volgare. 

Avendo  l’astronomo  Tolomeo  registrato  i regni  di  questi  re,  non 
già  per  farne  la  storia,  ma  solo  per  averne  periodi  a cui  riferire  le 
osservazioni  astronomiche,  tralascia  i mesi  ed  i giorni,  e conta  solo 
per  anni  intieri;  ond’è  ch’ei  dà  al  re  precedente  tutto  l’anno  in  cui 
egli  muore,  e al  seguente  attribuisce  l’anno  seguente;  e per  la  me- 
desima ragione,  non  accenna  se  non  dieci  re,  i cui  regni  abbracciano 
tutta  l’era  macedonica  e formano  come  una  successione  legittima.  Ma 
oltre  questi  dieci,  se  ne  trovano  altri  cinque  o sei  che  regnarono 
in  concorrenza  co’ primi  e talvolta  fra  due.  Cosi  Evergete  II,  a cui 
j|  canone  astronomico  dà  solo  veutinove  anni  di  regno,  ne  avea  già 
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precedentemente  regnato  quattro  durante  l’assenza  del  suo  predeces- 
sore e fratello  Filometore,  due  in  compagnia  di  lui  e diciotto  ivi  presso 
a lui  nella  Libia  e nella  Cirenaica.  Lo  stesso  dà  a Sotero,  figlio  di 
E vergete  II,  trentasei  anni  di  regno  continuo;  laddove,  dopo  i primi 
undici  anni,  ei  fu  deposto  da  Cleopatra  sua  madre  e surrogalo  per 
diciott’anni  dal  suo  fratello  minore  Tolomeo  Alessandro,  alla  morte 
del  quale  regnò  di  nuovo  altri  otto  anni.  A Sotero  il  canone  fa  suc- 
cedere immediate  il  figlio  suo  illegittimo  Tolomeo  Dionisio  Bacco, 
chiamato  ancora  Tolomeo  Aulete,  e gli  dà  ventinove  anni  di  regno  ; 
ina  gli  otto  primi  anni  furono  occupati  da  Tolomeo  Alessandro  II, 
figliuolo  di  Tolomeo  Alessandro  I,  che  sali  al  trono  sposando  e poi 
facendo  morir  Berenice,  figliuola  unica  e legittima  di  Sotero.  Final- 
mente, nei  venlidue  anni  deU’ullima  Cleopatra,  il  canone  punto  non 
parla  dei  due  Tolomei  suoi  fratelli,  ch’ella  sposò  e fece  l’un  dopo 
l’altro  perire  affine  di  regnar  sola.  Laonde,  se  computar  si  volessero 
i regni  di  cui  il  canone  non  fa  cenno  e aggiungerli  a quelli  di  cui 
si,  si  darebber  sessant’anni  di  più  alla  stirpe  macedone  d’Egitto.  Né 
quest’  è tutto  : oltre  il  nome  commune  di  Tolomeo,  ciascun  re  avea 
pure  un  soprannome,  e taluno  anche  due.  Quale  istoria  ne  parla 
sotto  questo  nome,  e qual  sotto  quello;  ora,  se  sotto  questi  diversi 
nomi  intender  si  volesse  anche  persone  diverse,  il  numero  dei  re  e la 
durata  di  tutta  la  stirpe  sarebber  anche  di  mollo  accresciuti.  Cagioni 
simili  a queste  furon  quelle  pur  che  si  forte  imbrogliarono  gli  an- 
nali degli  antichi  faraoni. 

Fra  i soprannomi  che  portano  i Tolomei  d’Egitto  ve  n’ha  di  quelli 
ch’eglino  assunsero  da  sé  stessi,  e degli  altri  che  adessi  furon  dati 
dal  popolo.  Cosi  il  primo]  Tolomeo  porta  qualche  volta  quel  di  Sotero 
o salvatore,  perchè  egli  salvò  i Rodj  da  una  nemica  irruzione;  il  fi- 
glio suo  ebbe  per  antifrasi  quel  di  Filadelfio,  o amante  de’ suoi  fra- 
telli, perchè  n’avea  fatto  morir  due;  il  suo  successore,  quello  di 
Emergete  o di  benefico,  perchè  restituì  in  Egitto  gli  idoli  che  Cam- 
bise  ne  avea  rapili;  il  seguente,  quello  di  Filopatore  o amante  del 
padre,  perchè  dubitavasi  ch’ei  l’avesse  ammazzato,  e quello  di  Tri- 
fone o dissoluto,  perchè  tale  il  dieea  veramente  la  sua  vita;  il  quinto, 
quello  di  Epifane  o illustre,  a cagion  della  gloria  de’  suoi  maggiori  ; 
il  sesto,  ancor  per  antifrasi,  quello  di  Filometore  o amante  la  madre, 
perchè  egli  odiavala  a morte;  il  settimo,  per  antifrasi  pure,  quel  di 
Emergete  o benefico,  e per  dispregio  quel  di  Kagergete  o malefico . 
e di  Fiscone  o panciuto;  l’ottavo  prese  il  soprannome  di  Sotero  e 
ricevè  quel  di  Ladro  o cece,  a cagion  d’una  crescenza  ch’egli  aveva 
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sul  naso;  rullimo,  finalmente,  prese  nome  di  Dionisio  o di  Bacco,  e 
gli  fu  dato  quel  di  Aulete  o sonator  di  flauto,  perchè  questa  era  la 
maggior  sua  abilità  ed  occupazione. 

Alcun  che  di  simigliante  ci  offre  il  regno  di  Siria  o di  Asia.  Se- 
leuco,  un  de’ più  valenti  capitani  d’Alessandro,  era  stalo  eletto  go- 
vernatore di  Babilonia  e delle  circonvicine  contrade;  ne  fu  cacciato 
da  Antigono  e da  suo  figlio  Demetrio,  ma  egli  vi  tornò  nell’autunno 
dell’anno  342  avanti  Gesù  Cristo,  e di  quivi  ha  principio  l’era  dei 
Seleucidi,  onde  tuttavia  si  servono  i cristiani  dell' Oriente.  Nell’au- 
tunno del  seguente  anno,  314,  il  figliuolo  d’Alessandro  e di  Rossane, 
ultimo  erede  naturale  del  conquistatore,  fu  messo  a morte,  e i go- 
vernatori superstiti  assunsero  generalmente  il  nome  di  re,  e di  quivi 
ebbe  principio  l’era  del  regno  de’ Greci,  come  la  chiama  il  primo 
libro  de’Maccabei  *.  L’autore  di  questo  primo  libro,  e cosi  quel  del 
secondo,  egualmente  si  servono  di  quest’era,  ma  con  questa  diffe- 
renza, che  il  primo  conta  dagli  anni  ecclesiastici  degli  Ebrei,  che  co- 
minciavano a primavera,  e l’altro  dagli  anni  loro  civili,  che  comin- 
ciavano ad  autunno.  Il  che  spiega  la  ragion  per  la  quale  gli  avve- 
nimenti seguiti  Ira  la  primavera  e l’autunno  son  riferiti  a un  anno 
diverso  nei  due  libri. 

Seleuco  riconquistò  in  breve  tutta  l'Asia,  e i suoi  trionfi  dar  gli 
fecero  il  nome  di  Nicatore  o vincitore.  Per  assicurarsi  i suoi  pos- 
sedimenti nell’India,  costui  si  strinse  in  lega  col  re  indiano  Sandro- 
cotto  e sposò  la  figlia  sua.  D’indole  generosa  e benigna,  egli  gover- 
nava paternamente,  amava  le  scienze  e le  arti  ; restituì  agli  Ateniesi 
i monumenti  ebe  Serse  avea  loro  rapiti  e fondò  un  numero  gran- 
dissimo di  città,  le  quali  popolò  di  colonie  greche  a communicar  l'in- 
dustria loro  agli  effeminati  abitanti  dell’Asia.  A sette  di  tali  città,  cosi 
fondate  o risiaurate,  ci  diede  il  nome  di  Laodicea  sua  madre,  a tre 
il  nome  di  Apamca  sua  moglie;  a sedici  quel  d’Anliochia  in  onor 
d'Antioco  suo  padre,  la  più  famosa  delle  quali  fu  Antiochia  sull'  0- 
ronte,  che  divenne  la  capitai  de’ suoi  stati  e dove,  più  tardi,  i di- 
scepoli di  Cristo  furon,  per  la  prima  volta,  chiamati  cristiani.  Egli  ebbe 
altresi  a chiamarne  nove  col  nome  di  Seleucia,  dal  suo  proprio  nome, 
la  più  ragguardevol  delle  quali  fu  Seleucia  sul  Tigri,  uou  tunge  da 
Babilonia,  la  quale,  a ragion  di  questa  vicinanza,  altro  non  fece  da 
quel  tempo  in  poi  che  scadere  *. 

Questo  è l’ordine  nel  quale  i re  di  Siria  o d’Asia  si  succedettero 
dopo  la  morte  di  Seleuco  I Nicatore. 

1 I Mach.,  i,  io,  li.  — 5 Appian.,  In  Syr. 
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Antioco  I o Sotero,  che  avea  già  regnalo  due  anni  con  suo  padre, 
sali  al  trono  nell’anno  279  avanti  Gesù  Cristo;  Antioco  Il  o Teo, 
nel  262;  Seleuco  II  o Callinico,  nel  246;  Selcuco  III  o il  Grande , 
nel  222  ; Seleuco  IV  o Filopalore , nel  1 86  ; Antioco  IV  o Epifane . 
nel  174;  Antioco  V o Eupatore,  nel  164;  Demetrio  I o Sotero,  nel  161; 
Alessandro  Baia,  nel  150;  Demetrio  II  o Nicatore,  nel  146;  Antioco  VI 
o Bacco,  nel  144;  Diodoto  Trifone,  nel  143;  Antioco  VII  o Sidete, 
nel  139;  Demetrio  II  o Nicatore  rintegrato,  nel  130;  Alessandro  Ze- 
bina,  nel  126;  Seleuco  V,  nel  124;  Antioco  Vili  o Gripo,  nel  124; 
Antioco  IX  o il  Ciricense,  nel  112;  Seleuco  VI,  nel  96;  Filippo  I e 
Demetrio  III,  nel  94;  Antioco  X,  nel  93;  Antioco  XI,  nel  93;  An- 
tioco XII,  nel  92  ; Tigrane  re  d’Armenia,  nell’  83  ; Antioco  XIII  o l’A- 
siatico, nel  69,  il  quale  fu  deposto  dal  trono  per  opera  di  Pompeo 
l’ anno  63,  e quindi  la  Siria  ridotta  in  provincia  romana,  dopo  d’aver 
durato , come  regno,  quasi  due  secoli  e mezzo. 

La  prosapia  di  Tolomeo  sedè  sul  trono  d’Egitto  per  dugento  no- 
vantaquattr’anni;  quella  di  Seleuco,  sul  trono  di  Siria,  dugento  qua- 
rantanove, viene  a dire  quarantacinque  anni  meno.  Onde  la  Siria  ebbe 
ventisette  re,  mentre  l’Egitto  nel  canone  astronomico  ne  ha  dieci 
soli,  il  che  viene  a far,  per  la  Siria,  più  del  doppio  re  in  un  tempo 
men  lungo.  Ora,  se  si  dividano  i dugento  quarantanove  anni  pe’ 
ventisette  regni,  ed  i dugento  novantaquattro  pe’dieci,  s’avrà,  da 
una  parte  nove  anni  con  un  mese,  poco  più,  per  ciaschcdun  regno 
«lei  Seleueidi,  e più  di  ventinove  anni  per  ciaschedun  regno  dei  Lagidi. 
Vero  è che  nella  lista  dei  re  d’Egitto,  conservataci  dall’ astronomo 
Tolomeo,  aggiunger  si  vuole  un  regno  intermedio  con  due  usurpazioni 
che  interruppero  i regni  legittimi,  ma  resterà  pur  sempre  un  gros- 
sissimo divario,  ci  avremo  pur  sempre  ventisette  re  in  un  tempo  men 
lungo,  a fronte  di  tredici  in  un  tempo  più  lungo;  avremo  pur  sempre 
nove  soli  anni  per  ogni  re  di  Siria,  intantochè  quasi  ventitré  ne  avremo 
per  ogni  re  d’Egitto.  Se  ne  attribuisca  la  cagione  ai  rivolgimenti  ed 
agli  assassinamenti  che  più  frequentemente  lordaron  di  sangue  il  trono 
dei  Seleueidi. 

Infatti,  Seleuco  stesso,  il  fondator  della  dinastia,  fu  immolato  da  uno 
de’suoi  protetti  in  mezzo  a un  sacrifizio  ; Antioco  I,  ammazzato  da  un 
Gallo;  Antioco  II,  surnomato  Teo  o il  Dio,  avvelenato  da  sua  moglie 
Laodiee;  Seleuco  III  o Cerauno,  avvelenato  anch’esso  da  un  de’suoi 
uffiziali;  Antioco  III  o il  Grande,  trucidato  da’suoi  sudditi  d’Elimaide. 
«nentr’egti  volea  spogliarne  il  tempio;  Seleuco  IV,  avvelenato  da  Elio- 
doro suo  ministi’o;  Antioco  IV,  colpito  dalla  man  di  Dio;  Antioco  V, 
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messo  a morte  dal  suo  successore  Demetrio  I,  il  quale  aneli ’esso  fu 
ucciso  in  battaglia;  Alessandro  Baia,  pugnalato;  Demetrio  II,  as- 
sassinalo per  ordine  di  Cleopatra  sua  madre  ; Antioco  VI,  ucciso  da 
Diodoto  Trifone,  e questo  da  Antioco  VII,  e questo  da’ suoi  sudditi 
d’Elimaide;  Alessandro  Zebina,  ucciso  da  Antioco  Vili,  che  fu  pure 
ucciso  da  un  de’ suoi  favoriti;  Seleuco  VI,  arso  vivo  dagli  abitanti 
di  Mopsuesto;  Antioco  IX,  toltosi  da  sé  stesso  di  vita  nel  perdere 
d’una  battaglia;  Filippo,  ucciso;  Demetrio  III,  morto  prigionier  di 
guerra;  Antioco  X,  morto  fuggitivo  e in  esilio;  Antioco  XI,  annega- 
tosi nell’ Orante;  Antioco  XII,  ucciso  in  battaglia;  Tigrane,  spogliato 
della  Siria  dai  romano  Lucullo,  ed  Antioco  XIII  da  Pompeo.  In  con- 
clusione, nello  spazio  appena  di  due  secoli  e mezzo,  in  ventisette  re. 
due  soli  ne  veggiam  morire  in  trono  di  morte  naturale.  Quando,  al 
leggere  la  storia  del  medio  evo,  noi  vediam  di  simili  catastrofi  nelle 
dinastie  dei  Goti,  dei  Franchi,  dei  Longobardi,  dei  Sassoni,  tosto  impre- 
chiamo alla  loro  barbarie,  e nondimeno,  in  questa  parte,  que’  barbari 
erano  assai  men  barbari  dei  Greci  tanto  civili  deU’Egitto  e della  Siria. 

I Seleueidi  ostentavano  titoli  pomposi  più  ancor  che  i Lagidi,  fra 
i quali  titoli  pochissimi  erano  i meritati,  se  pur  non  eran  quei  per 
antifrasi.  Cosi  Seleuco  fu  per  ironia  sopraunomato  Callinico  o il  bel 
vincitore,  a cagion  delle  sventure  del  suo  regno,  in  conseguenza  delle 
quali  egli  stesso  mori  prigioniero  dei  Parti;  suo  tiglio,  Seleuco  III. 
ebbe  il  soprannome  di  Cerauno  o fulmine,  perch’egli  era  di  debole, 
peritosa  e irresoluta  natura;  Antioco  IV  prendeva  il  titolo  di  Epi- 
fane  o illustre;  ma  il  popolo  glielo  mutò  in  quello  d’Epimanc  o pazzo, 
che  per  le  stravaganze  sue  ben  si  meritava.  Demetrio  II  non  seppe 
nè  reggersi  in  trono  per  l’ amor  del  suo  popolo  nè  difender  la  sua 
corona  contro  chi  volle  usurpargliela  ; vinto  in  guerra  e fatto  pri- 
gione, cacciato  da’  suoi  sudditi,  fu  all’ultimo  ucciso  per  ordine  della 
moglie  sua,  e tuttavia  egli  assume  il  titolo  di  Teo  Nicatore  o Dio  vin- 
citore. Antioco  VI,  il  quale  altro  non  era  che  un  fanciullo,  e nei  due 
anni  che  durò  il  suo  regno  non  altro  fece  che  portar  il  nome  vano  di  re, 
reca  non  pertanto  i superbi  titoli  di  Dio,  di  Bacco,  d’Epifane.  Da  ultimo, 
Demetrio  III,  il  quale  appena  possedea  la  metà  della  Siria  e mori 
prigioniero  dei  Parti,  prende  tuttavia,  nelle  sue  medaglie,  i nomi  ma- 
gnifici di  Fortunato,  di  Dio,  di  Salvatore,  di  Bel  Vincitore,  di  Bene- 
fico. Più  questi  re  impicciolivano  nello  stato  e più  grandeggiavano 
nei  nomi. 

La  dominazione  greca  in  Egitto  ed  in  Asia  vi  produsse  un  bene, 
e fu  di  naturarvi  la  lingua,  le  scienze  e le  arti  dei  Greci.  L’Asia, 
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l’Africa  c l’Europa  cominciarono  a parlare  una  lingua  commune,  la 
commuuicazion  quindi  e la  comparazion  delle  idee  e delle  dottrine 
divcnlavan  più  facili,  e così  le  pratiche  del  commercio;  l’Oriente  e 
l’Occidente  disponevansi  a non  far  che  un  solo  paese.  I re  d’Egitto, 
principalmente,  secondarono  questa  tendenza  degli  avvenimenti  ad 
una  maniera  di  communità  universale.  Alessandria,  lor  città  capitale, 
era  il  centro  del  commercio  dell’Asia  e dell’Europa,  vi  affluivano 
da  tutte  le  parti  del  mondo.  1 primi  Tolotnei  vi  fondarono  una  bi- 
blioteca, che  divenne  in  breve  la  più  famosa  del  mondo,  radunatevi 
da  essi  a grande  dispendio  le  opere  di  tutte  le  letterature  conosciute. 
Fecero  più  ancora;  consacrarono  una  parte  della  propria  loro  reg- 
gia, sotto  il  nome  di  Museo,  all’abitazione  d’un  certo  numero  di  let- 
terati, di  scienziati  e di  filosofi,  i quali  altro  ivi  non  facevano  che 
abbandonarsi  interamente  allo  studio  c insegnare  a chi  veniva  per 
ascoltarli.  Il  qual  regio  Musco  aveva  sue  rendite  particolari,  e pel 
mantenimento  dell’ edilìzio  e per  quello  delle  persone  che  l’abitavano. 
Quegli  che  suggerì,  siccome  pare,  ai  re  d’Egitto  il  pensiero  d’una 
si  magnifica  instituzioue  si  fu  un  celebre  Ateniese,  Demetrio  Falereo. 
Filosofo  costui  e oratore  ed  uom  di  stato,  e discepolo  di  Teofrasto, 
ottenne  per  l’eloquenza  sua  e per  la  disciplina  de’ costumi  si  gran 
riputazione  in  Atene  che  vi  fu  eletto  Arconte  decennale,  l’anno  317 
prima  di  Gesù  Cristo.  Usò  egli  le  molte  sue  ricchezze  nell’ abbellir 
la  città,  onde  gii  Ateniesi,  vinti  dalla  sua  munificenza,  gli  innalza- 
rono trecento  sessanta  statue  di  bronzo.  Trovavasi  egli  da  dieci  anni 
al  governo  della  repubblica,  quando  i suoi  nemici  gli  mossero  contro 
una  sedizione,  il  fecero  dannare  a morte  e atterrarmi  tutte  le  sue 
statue.  Fuggì  e ricoverassi  in  Egitto,  dove  fu  benissimo  accolto  da 
Tolomeo  Lago,  il  quale  l’ammise  nell’intima  sua  confidenza;  ed  egli 
arricchì  di  dugento  mila  volumi  o rotoli  manoscritti  la  biblioteca  di 
Alessandria,  e n’è  tenuto  come  il  primo  bibliotecario. 

I più  celebri  fra  gli  scienziati  e i letterali  che  produsse  o raccolse 
il  museo  alessandrino  sono  nei  terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo:  il 
matematico  Euclide,  del  quale  ancor  possediamo  gli  elementi  di  geo- 
metria; il  poeta  Teocrito,  del  quale  possediamo  egualmente  gl’ldillj; 
il  poeta  Arato,  che  descrisse  in  versi  i fenomeni  del  ciclo,  e di  cui 
san  Paolo  cita  un  passo  nel  suo  discorso  all’areopago  d’ Atene;  il 
poeta  Callimaco  e Zoilo,  l’ipercritico  d’Omero:  nel  secondo  secolo, 
Eratostene,  gramalico  insieme  e filosofo,  e poeta  e matematico;  Ip- 
parco,  il  più  grande  astronomo  dell’antichità,  il  primo  che,  dopo 
Talete,  calcolò  esattamente  l’ecclissi;  Aristarco,  critico  giudizioso  di 
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Omero,  di  Pindaro  e d’Arato;  nel  primo  secolo,  il  filosofo  Aristo- 
bolo.  il  geografo  Strabone,  l' astronomo  Sosigene,  che  ajnlò  Giulio 
Cesare  nella  riforma  del  calendario  : nei  due  secoli  seguenti,  il  filosofo 
Filone,  lo  storico  Appiano,  l'astronomo  e geografo  Tolomeo,  il  mate- 
matico Diofante,  inventore  dell’algebra,  e il  gramatico  Ateneo. 

L’esempio  dei  re  d’Egitto  destò  l’emulazione  dei  re  di  Pergamo.  Ai- 
talo I institiii  in  Pergamo  una  biblioteca  famosa  come  l’alessandrina  ed 
un  museo,  che  mosse  la  gelosia  dei  Tolomei  ; e perocché  il  papiro  o 
carta  vegetabile,  su  cui  si  trascrivevano  i libri,  non  altrove  crescea 
che  nella  belletta  del  Nilo,  essi  proibirono  di  portarne  fuor  dello  stato. 
Ma  Eumene,  re  di  Pergamo,  trovò  il  modo  di  fabbricar  della  carta  di 
pelle,  conosciuta  dipoi  sotto  il  nome  di  carta  di  Pergamo  o pergamena. 

Intanto  la  filosofia  greca  iva  più  che  mai  consumandosi  in  sotti- 
gliezze; tanto  che  un  filosofo  del  museo  alessandrino,  di  nome  Dio- 
doro, morì  di  crepacuore  perchè  non  seppe  risponder  sul  fatto  a 
certi  sofismi  d’un  altro  filosofo  chiamato  Stilpone.  L’umana  sapienza 
stava  per  ispegnersi  nel  vuoto,  quando  la  sapienza  divina  lasciò  sino 
a lei  penetrare  alcun  de’suoi  raggi.  Nel  museo  medesimo  d’ Alessandria 
la  filosofia  dei  Greci  fe’  conoscenza  con  la  filosofia  degli  Ebrei.  Ci 
erari  più  di  cinquanta  mila  Ebrei  accasati  in  quella  città,  con  di- 
ritto di  cittadinanza;  i due  più  celebri  filosofi  della  sua  scuola  furono 
due  ebrei,  Arislobolo  e Filone;  senz’andar  pure  in  Egitto,  il  filosofo 
Teofraslo,  contemporaneo  d’Alessandro,  discepolo,  come  lui.  d’ Ari- 
stotile e di  più  suo  successore,  avea  degli  Ebrei  un  altissimo  concetto, 
e chiamavali  un  popolo  di  filosofi,  che  sol  dileltavasi  nella  contem- 
plazione della  divinità.  Ce  lo  afferma  il  filosofo  Porfirio  *. 

Questo  popolo  vivea  generalmente  felice  c tranquillo  sotto  l’ im- 
pero dei  re  di  Persia,  i quali  mentre  atterravano  i templi  degl’idoli 
in  Egitto  e nella  Grecia,  riedificavano  il  tempio  del  vero  Dio  in  Ge- 
rusalemme; Ciro  n’aveva  ordinata  la  rifabbricazione,  Dario,  figliuolo 
d’Istaspe,  la  fece  condurre  a fine,  Artaserse  Longimano  ricostruir  fece 
le  mura  della  città  santa;  questi  tre  principi,  i più  illustri  clic  mai  si 
abbiano  avuti  i Persiani,  offerir  facevano  in  quel  tempio  sacrifizj  per 
sé  e pe’loro  figliuoli,  onde  gli  Ebrei  furon  sempre  a loro  fedeli. 

Egli  pare  che  Alessandro  avesse  conoscenza  degli  Ebrei  anche  prima 
«li  trovarsi  sul  loro  paese;  si  sa  che  dopo  la  battaglia  del  Granico. 
egli  concedè  a tutti  quelli  dell’esercito  suo  che  s’eran  maritati  in 
«picll'anno  di  andarsene  a passar  l’inverno  con  le  mogli  loro  in  Ma- 

' De  abstin.,  lib.  li,  § i«;  llb.  IV,  § li. 
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cedonia,  purché  ritornassero  a primavera.  Ora,  questa  pratica  piena 
di  umanità  era  fra  quelle  dalla  legge  di  Mosè  ordinate';  ed  essen- 
doché non  la  troviamo  presso  alcun  altro  popolo  del  mondo,  egli  è 
da  creder  che  Aristotile  l’avesse  imparata  da  quell’Ebreo  col  quale 
ebbe  in  Asia  lunghe  e dotte  confabulazioni,  e che.  assai  bella  trovan- 
dola, l’avesse  consigliata  al  suo  allievo  *. 

Tiro,  che  il  conquistatore  tenne  assediata  per  nove  mesi,  c Gaza, 
ch’ei  tenne  pure  assediala  per  due.  giacciono  ai  due  opposti  confini 
della  Giudea;  ed  é impossibile  che  in  questi  nove  mesi  ch'egli  stette 
a campo  in  mezzo  agli  Ebrei  non  gli  avesse  particolarmente  a co- 
noscere insiem  con  la  loro  religione;  impossibile  ancora  che  gli  Ebrei 
in  lui  non  riconoscessero  il  conquistator  greco  predetto  da  Daniele, 
e non  profiltasser  di  questa  occasione  per  gradirselo.  Onde  naturalis- 
simo è,  salvo  qualche  accessorio,  il  racconto  qui  appresso  di  Gio- 
seffo , storico  ebreo.  Trovandosi  Alessandro  all’  assedio  di  Tiro , 
mandò  chieder  tre  cose  al  sommo  sacerdote  degli  Ebrei:  cioè  ajuti 
di  gente,  vettovaglie  pel  suo  esercito  e tutti  i servigi  che  innanzi 
rendeva  a Dario,  assicurandolo  che,  se  il  facesse,  non  avrebbe  a pen- 
tirsene. Siccome  il  paese  di  Tiro,  e generalmente  tutta  la  Fenicia, 
attendendo  unicamente  al  traffico  e non  punto  all’ agricoltura,  traeva 
il  suo  sostentamento  dalla  Palestina,  cosi  ognun  comprende  che  Ales- 
sandro mandar  dovea  in  quella  parte  a rifornirne  il  suo  esercito. 
Rispose  il  sommo  sacerdote  avere  gli  Ebrei  promesso  a Dario  con 
giuramento  di  non  mai  portare  le  armi  contro  di  lui , e non  poter 
mancare  alla  giurata  fede  sino  a tanto  ch’ei  vivesse.  Della  qual  ri- 
sposta adiratissimo  Alessandro,  gli  minacciò  di  venirlo,  dopo  la  presa 
di  Tiro,  a ritrovare  con  l’armi,  per  insegnargli  verso  chi  osservar  si 
dovea  il  giuramento. 

Parrebbe  anzi  ch’egli  non  attendesse  la  presa  di  questa  città  per 
mettere  ad  effetto  la  sua  minaccia , perocché  Arriano  ci  narra  che 
durante  l’assedio,  ei  fece  una  spedizione  nel  Libano  e contra  gli  Arabi, 
e che  tutto,  per  amore  o per  forza,  ei  sottomise  nello  spazio  di  undici 
giorni  8.  Cosa  è più  che  possibile  ch’egli  andasse  a sorprender  Ge- 
rusalemme, o in  questa  medesima  scorreria  o in  qualch’altra  ch’e- 
gli far  potè  nei  sette  mesi  che  stette  dinanzi  a Tiro. 

Alla  novella  che  il  conquistatore  avanzavasi  verso  la  città  santa, 
il  gran  sacerdote  Giaddo , chè  tale  era  il  suo  nome , collo  da  spa- 

' Deut.,  xxiv,  s.  — * Joseph.,  Contra  Appion.,  lib.  I.  — 3 Arr.,  Expcd.  Alex., 
lib.  Il,  cap.  xx. 
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vento,  ordinò  pubbliche  preci  per  implorar  l’assistenza  del  cielo; 
ina  una  vision  divina  venne  la  notte  seguente  a rassicurarlo.  Al  suo 
comando , le  vie  furono  sparse  di  fiori , e s’ apriron  le  porte  della 
città,  e il  popolo,  vestito  di  bianco  come  a’di  solenni,  si  avanzò  con 
pompa  religiosa,  seguito  dai  sacerdoti  coi  loro  ornamenti  sacri,  e in 
ultimo  dal  sommo  sacerdote,  col  suo  abito  maestoso,  la  tiara  in  capo, 
suvvi  una  lamina  d’oro  in  cui  era  scolpito  il  nome  del  Signore.  Alla 
vista  di  questa  sacra  pompa,  Alessandro  rimase  da  principio  come 
attonito;  ma  poi,  tosto  che  vide  il  sommo  sacerdote,  col  nome  di  Dio 
sulla  fronte,  si  fece  innanzi  solo , adorò  il  Nome  e salutò  pel  primo 
il  gran  sacerdote,  in  mezzo  alle  grida  di  gioja  degli  Ebrei,  a grande 
stupore  degli  altri.  Parntenione,  un  dei  capitani  di  Alessandro,  gli 
domandò  come  fosse  ch’egli,  adorato  da  tutti  gli  altri,  adorava  ora 
il  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  a che  Alessandro  rispose:  Io  non  ho 
adorato  già  il  gran  sacerdote,  ma  sì  venerato  il  Dio  di  cui  egli  è 
pontefice  ; il  quale,  quand’  io  era  ancor  in  Macedonia  e stavo  delibe- 
rando sui  modi  di  conquistar  l’Asia,  mi  apparve  in  sogno  vestito  del 
medesimo  abito,  mi  confortò  a nulla  temere,  a passar  arditamente 
l’ Ellesponto,  e m’assicurò  ch’ei  verrebbe  in  fronte  al  mio  esercito  e 
mi  darebbe  in  mano  l’ impero  dei  Persiani.  E però  non  avendo  io 
mai  prima  veduto  nessuno  vestilo  di  tali  vesti,  dubitar  non  posso 
ch’io  non  abbia  intrapresa  questa  guerra  condotto  da  Dio,  e che 
eosi  io  vincerò  Dario,  distruggerò  l’impero  dei  Persiani  e riuscirò 
in  tutto  secondo  eh’  io  desidero.  Parlato  ch’egli  ebbe  di  questo  modo, 
porse  amichevolmente  la  mano  al  pontefice  ed  agli  altri  sacerdoti, 
e venne  in  mezzo  a loro  a Gerusalemme  ed  al  tempio,  dove  offerse 
sacrifizj  a Dio  nella  forma  che  il  gran  sacerdote  gli  disse  doversi  os- 
servare. Dopo  di  che,  quest’ultimo  gli  fece  vedere  il  libro  di  Daniele, 
in  cui  era  scritto  che  un  principe  greco  distruggerebbe  l’impero  dei 
Persiani,  aggiungendo  che  egli  punto  non  dubitava  che  questa  pro- 
fezia non  alludesse  a lui  medesimo;  e Alessandro  se  ne  mostrò  con- 
tentissimo, e fatto  il  giorno  appresso  adunar  tutto  il  popolo,  domandò 
loro  quali  grazie  desiderassero,  e avendo  il  pontefice  pregato  d’esser 
lasciati  vivere  secondo  la  legge  dei  padri  loro  c fatti  esenti  dai  tri- 
buti l’anno  sabbatico,  accordò  loro  l'uno  e l’altro.  Lo  pregarou  pure 
di  far  lo  stesso  co'  loro  fratelli  che  erano  a Babilonia  e nella  Media, 
ed  egli  cortesemente  il  promise,  e disse  che  a chi  di  loro  militar  vo- 
lesse ne’ suoi  eserciti  concederebbe  il  vivervi  secondo  la  sua  reli- 
gione con  l’osservanza  di  tutte  le  loro  costumanze  ; onde  moltissimi 
furon  quelli  che  s’ arrolarono. 
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I Samaritani,  vedendo  con  qual  favore  Alessandro  aveva  trattato 
i Giudei  e Gerusalemme,  vennero  a supplicarlo  di  far  Io  stesso  onore 
alla  città  ed  al  tempio  loro,  che  era  il  tempio  del  monte  di  Garizim. 
edificato,  per  quanto  pare,  sotto  Dario  Nolo,  che  Gioseffo  erratamente 
confonde  con  Dario  Codomano.  Rispose  Alessandro  che  sarebbe  an- 
dato a trovarli  nel  ritorno  suo  dall' Egitto.  Allora  gli  chiesero  d’es- 
sere anch’essi  esenti  dal  tributo  il  settimo  anno.  Erano  i Samaritani 
un  miscuglio  di  coloni  asiatici  e di  Ebrei,  la  maggior  parte  apostati  ; 
quando  le  cose  andavano  prosperamente,  ei  si  spacciavano  per  Ebrei, 
quando  le  andavano  malamente,  tutto  al  contrario.  Alessandro  di- 
mandò loro  di  qual  nazione  si  fossero,  ed  eglino  risposero  ch’erano 
Ebrei;  ma,  interrogati  s’egli  eran  Giudei,  non  osaron  dire  che  si,  e 
Alessandro  rimise  l’esame  della  loro  faccenda  a un’altra  volta.  Intanto 
con  sé  condusse  gli  otto  mila  uomini  che  gli  aveano  mandati  a Tiro, 
e gli  alloggiò  nei  presidj  della  Tebaide,  ove  diè  loro  alcune  terre 

Tale  si  è,  in  sostanza,  il  racconto  di  Gioseffo,  il  quale  è frammezzato 
d’ alcune  circostanze  secondarie  che  presentano  qualche  difficoltà, 
ma  le  più  delle  quali  si  possono  tuttavia  spiegare.  Egli  dice,  verbi- 
grazia,  che  Alessandro  era  accompagnato  non  pur  dai  Fenicj,  ma  dai 
Caldei,  e tuttavia  la  Caldea  era  ancora  in  poter  de’ Persiani;  ma  sic- 
come egli  avea  fatto  una  moltitudine  infinita  di  prigionieri  al  passo 
del  Granico,  e principalmente  alla  battaglia  d’Isso,  cosi  esser  vi  potea 
fra  la  sua  gente  qualche  signor  persiano  o caldeo.  Alcuna  difficoltà 
incontrasi  pure  a que’ detti  di  Parmenione:  come  fosse  ch’egli,  ado- 
rato da  tutti  gli  altri,  adorava  il  gran  sacerdote;  perchè  Alessan- 
dro, come  scrivono,  volle  questa  forma  d’omaggi  solo  dopo  il  suo 
arrivo  a Babilonia.  Vero  è infatti  ch’ei  la  volle  solo  allora  ed  anche 
dai  Macedoni,  ma  non  per  questo  impediva  egli  punto  per  l’ innanzi  ai 
Sirj,  agli  Ebrei  ed  agli  altri  Asiatici  di  seguire  in  questo  l’antico  loro 
uso,  che  era  di  prostrarsi  dinanzi  ai  re,  il  che  chiamavasi  adorarli  ; 
appunto  in  quel  modo  che  Giacobbe  adorò  per  sette  volte  Esaù  suo 
fratello,  quando  gli  andò  incontro  per  placare  il  suo  sdegno.  E’  non 
si  dee  dubitar  punto  che  in  un  caso  affatto  simile,  tutto  il  popolo 
di  Gerusalemme  non  siasi  similmente  prostralo  dinanzi  ad  Alessan- 
dro, e questo  avrà  voluto  dir  Parmenione.  Dicesi  ancora  che  Ales- 
sandro non  volesse  nell’esercito  se  non  Greci;  e pur  Gioseffo  gli  fa 
arrolar  Samaritani  ed  Ebrei.  Ma  noi  veggiamo  in  Arriano  che  i re 
di  Arad,  di  Bibli  e di  Sidone  gli  condussero,  all’assedio  di  Tiro, 


f Joseph.,  Anliq-,  lib.  XI,cap.  tiu. 
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ottanta  navi,  ed  altre  cento  venti  i re  di  Cipro  *;  c Quinto  Curzio 
ci  dice  che  dopo  la  presa  di  Gaza,  egli  mandò  a far  nuove  leve  di 
gente  in  Macedonia,  perchè  le  medesime  sue  vittorie  logoravano  le 
sue  forze  ed  avea  minor  fede  nei  soldati  ch’egli  traeva  dalle  nazioni 
vinte  che  in  quelli  della  sua  propria  9,  Egli  avea  dunque  altri  soldati 
oltre  ai  Greci,  ma  con  quelli  non  si  promeltea  di  vincere,  e gli  usava 
in  lontani  presidj,  come  fece  cogli  otto  mila  Samaritani,  mandandoli 
in  fondo  alla  Tebaide.  Strano  ancora  si  trova  che  gli  Ebrei  di  Geru- 
salemme lo  supplichino  di  trattar  con  eguale  benignità  gli  Ebrei  di 
Babilonia  e della  Media;  ma  qual  maraviglia  mai  che  un  popolo  il  qual 
sa,  per  le  sue  profezie,  il  conquistator  con  cui  favella  doveasi  insi- 
gnorire di  tutta  l’Asia,  gli  domandi  di  trattar  dovunque  benigna- 
mente i suoi  compatriolli?  Quanto  al  far  muovere  Alessandro,  come 
lo  storico  fa,  da  Gaza  sopra  Gerusalemme,  quest’è  senza  dubbio  un 
errore,  imperciocché  per  andar  da  Tiro  a Gaza  necessariamente  gli 
convenne  attraversar  la  Giudea,  e non  avrebbe  certamente  lasciato 
addietro  una  città  si  forte  come  Gerusalemme  s’ella  avesse  negato  di 
sottomettersi.  D’altra  parte  Arriano  dice  che  quando  ei  mosse  da 
Tiro  verso  Gaza,  tutta  gli  era  già  soggetta  la  Palestina  3. 

Intanto  che  Alessandro  era  in  Egitto,  i Samaritani  si  ammutinarono 
conira  il  governatore  da  lui  preposto  alla  Siria,  e lo  arsero  vivo  in  un 
viaggio  ch’ei  fece  in  mezzo  a loro;  ma  venne  Alessandro  a punir  del- 
l’ultimo supplizio  gli  uccisori,  e popolata  Samaria  d’una  colonia  di 
Macedoni,  diede  il  resto  delle  sue  terre  agli  Ebrei  *. 

Al  ritorno  suo  dall’India,  volle  far  Babilonia  città  capitale  di  lutti 
i suoi  stali,  e ad  abbellirla,  si  diede  innanzi  tutto  a riedificare  il  tem- 
pio di  Belo,  già  da  Serse  distrutto.  Vi  occupava  quindi  dieci  mila 
uomini  lutti  i giorni  a sgombrarne  i rottami;  ma  quando  venne  la 
volta  degli  Ebrei  che  erano  nel  suo  esercito,  non  si  potè  indurli  mai 
•a  porvi  mano,  perocché  tratta  vasi  di  fabbricar  un  tempio  idolatrico; 
invano  si  adoperarono  a costringerveli  la  forza  e i castighi,  onde  Ales- 
sandro, ammirata  la  loro  costanza,  li  licenziò  e rimandò  a casa  5. 

Alla  morte  del  conquistatore,  Laomedone,  un  de’ suoi  capitani,  era 
governator  della  Siria,  quando  Tolomeo  Lago,  che  forte  agognava 
congiunger  la  Siria  all’Egitto,  non  avendolo  potuto  guadagnare, 
griulimò  la  guerra  e il  fece  prigione.  Sola  ancor  gli  resisteva  Gcru- 

1 Lib.  n,  cap.  *o.  — 9 Lib.  IV,  cap.  vi.  — * Lib.  Il,  cap.  xxv.  — * Q.  C. , 
lib  IV,  cap.  vili.  - Euseb. , Chron.,  lib.  IL  - Joseph.,  Cantra  Jppion. , lib.  LI.  — 
s lb.,  lib.  I. 
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saieinme,  ed  essendo  ella  molto  bene  munita,  l’assedio  andava  in 
lungo,  quando  Tolomeo  s’aceorse  che  gli  Ebrei  non  piglia  van  le  armi 
in  giorno  di  sabato,  e seppe  farne  suo  prò  per  farsi  padrone  della 
città,  e padrone  ben  duro,  dice  lo  storico  Agatarcbide.  In  modo  alcun 
po’  differente  narra  la  cosa  lo  storico  ebreo,  dicendo  egli  che  Tolomeo 
venne  a Gerusalemme  in  giorno  di  sabato,  sotto  colore  di  volere 
offrir  sacrilizj,  e che  gli  Ebrei,  punto  non  diffidando  di  lui,  ed  essendo 
quel  giorno  per  essi  un  giorno  di  riposo,  lo  accolsero  senza  difficoltà 
Insignoritosi  cosi  della  città,  dapprima  la  trattò  crudelmente,  perchè 
seco  trasse  dal  paese  più  di  cento  mila  captivi  e li  condusse  in  Egitto; 
ma  poi,  considerando  eon  qual  perseveranza  essi  avevano  osservata 
la  fede  giurata  ai  loro  antichi  signori,  più  degni  appunto  per  questo 
gli  stimò  della  sua  fiducia,  e ne  scelse  trenta  mila,  ai  quali  confidò 
la  guardia  delle  città  sue  principali,  a tutti  confermando  il  diritto 
di  cittadinanza  in  Alessandria,  che  già  era  stato  lor  conceduto  da 
Alessandro  medesimo.  Le  lettere  di  questi  due  principi  a questo  pro- 
posito tuttavia  esistevano  al  tempo  dello  storico  Gioscffo  * Avendo  poi 
Tolomeo  conquistato  altresì  la  Libia  e la  Cirenaica,  vi  stabili  parimenti 
un  gran  numero  di  Ebrei,  dai  quali  discesero  gli  Ebrei  cirenei,  e Gia- 
sone fra  gli  altri,  che  scrisse  la  storia  de’ Maccabei  in  cinque  libri,  un 
ristretto  della  quale  abbiamo  nel  secondo  libro  de’  Maccabei , e Si- 
mone,  che  portò  la  eroee  del  Salvatore. 

La  benignità  con  la  quale  Tolomeo  usò  verso  gli  Ebrei,  cui  egli 
sulle  prime  avea  tratti  seco  per  forza,  fu  cagione  che  più  tardi  mol- 
lissimi altri  li  seguissero  in  Egitto  di  piena  loro  elezione;  fra  i quali 
era  un  uomo  illustre  pel  suo  merito  ed  insieme  per  la  sua  nascita, 
il  sacerdote  Ezechia,  di  cui  lo  storico  Ecateo  d’Abdera  parlava  nella 
sua  storia  come  d’un  uomo  ripulatissimo  della  sua  nazione , eloquen- 
tissimo e sì  accorto  che  nessuno  il  vinceva  nella  pratica  dei  più  im- 
portanti negozj;  e aggiungeva  che  avendo  fatto  conoscenza  con  lui, 
avevano  avuto  fra  loro  di  grandi  colloquii,  ne’ quali  appreso  aveva  da 
lui  la  religione,  il  governo  e le  usanze  degli  Ebrei.  Tutto  questo  Eze- 
ehia  possedeva  in  iscritto;  cd  era  senza  dubbio  la  legge  di  Mosè. 
Quest’Ecateo  nasceva  in  Abdera,  città  greca  della  Tracia,  era  di  quelli 
stali  allevati  con  Alessandro,  e l’avea  seguito  nelle  sue  spedizioni. 
Morto  die  fu  questo*  si  pose  sotto  il  patrocinio  di  Tolomeo,  e lo  se- 
gui iu  Egitto,  dove,  per  l’intimità  ch’egli  ebbe  col  sapiente  sacerdote 
e con  altri  della  sua  nazione,  potè  a fondo  erudirsi  delle  leggi,  dei. 

* Joseph.,  Antiq.,  lib.  XII,  cap.  i.  — 2 Contri*  Appion.,-  lib.  U,  cap.  u. 
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costumi  e del  culto  loro,  e comporre  una  storia  degli  Ebrei,  da  Abramo 
fino  al  suo  tempo,  storia  che  era  mollo  esatta,  e Gioseflb  la  cita  in 
più  luoghi.  Ecateo  vi  raccontava,  fra  gli  altri,  il  fatto  seguente  : « Men- 
tr’io  me  n’andava  verso  il  marRosso,  tenevano  dietro,  fra  gli  altri  Giu- 
dei a cavallo  che  ci  scortavano,  un  tale  che  nominavasi  Mosollamo, 
uomo  di  gran  coraggio,  robusto  e,  per  confessione  di  tutti,  si  Greci  si 
barbari,  valentissimo  saettatore.  Ora  costui,  camminando  gran  gente 
per  quella  via,  e avendo  certo  augure  che  sorteggiava  pregato  che 
tutti  facessero  allo,  egli  domandò  a che  fine  colai  fermata?  E mostrato- 
gli l’augure  il  volatile,  e dettogli  che  se  l’augello  quivi  restava,  sarebbe 
stato  giovevole  a tutti  il  quivi  posarsi,  se  levatosi  volava  oltre,  lo 
spignersi  innanzi,  se  dava  indietro,  il  dar  volta,  il  giudeo,  senza  dire 
parola,  adattato  sull’arco  uno  strale,  scagliono  e,  colpito  l’augello, 
l’uccise.  Del  che  crucciandosi  forte  l’augure,  e certi  altri  con  lui,  e 
pregandogli  ogni  malanno:  A che  tanto  farneticare,  disse,  per  un  mi- 
serabile augello  che  è in  man  vostra?  Onde  potrà  costui  prenunziare 
pel  nostro  viaggio  niente  di  bene  quand’ei  non  seppe  provvedere  alla 
sua  salvezza?  Perciocché  s’egli  fosse  stato  da  tanto  che  avesse  antisa- 
puto il  futuro,  non  sarebbe  venuto  in  tal  luogo  per  la  paura  che 
Mosollamo  giudeo,  saettandolo,  non  l’ammazzasse  4.  » 

Ognun  Io  vede,  disperdendo  così  i figliuoli  di  Giacobbe  fra  i Gen- 
tili, la  providenza  a questi  ultimi  procacciava  più  d una  salutar  le- 
zione a ricredersi  delle  vane  loro  superstizioni  ed  a ricordarsi  del 
Signore.  Qualcosa  intanto  d’inaspettato  veniva  ad  agevolar  questa 
ricordanza  fra  ’l  popolo  più  grave  e più  savio  della  Grecia. 

Giaddo,  il  gran  sacerdote  che  aveva  accolto  Alessandro  a Geru- 
salemme, era  morto,  e gli  era  succeduto  suo  figlio  Onia,  primo  di 
tal  nome.  Un  re  di  Sparla  inviò  al  nuovo  pontefice  un  messo,  con 
una  lettera  che  diceva:  « Ario',  re  degli  Sparziali,  ad  Onia  sommo 
sacerdote,  salute.  Si  è trovato  in  certa  scrittura  che  gli  Sparziati  e 
i Giudei  sono  fratelli  e sono  della  stirpe  d’Àbramo.  Or  dacché  noi 
abbiamo  scoperta  tal  cosa,  voi  farete  bene  a scriverci  se  siate  in  pace. 
E noi  pure  scriviamo  a voi  : l nostri  bestiami  e le  nostre  possessioni 
sono  vostre,  e nostre  sono  le  vostre;  queste  cose  adunque  abbiam 
dato  commissione  di  far  sapere  a voi  3.  » Onia  accolse  onorevol- 
mente e la  lettera  e il  messo,  e fu  da  una  parte  e dall’altra  confer- 
mala l’alleanza  e l’amicizia,  sì  che  a Gerusalemme  pregavasi  pub- 
blicamente per  gli  Sparziali  o Spartani.  Quest’alleanza  fu  dal  gran 
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sacerdote  Gionata , riconfermala  lunghissimo  tempo  dopo , secondo 
le  parole  di  questo;  il  che  ben  dimostra  come  Gioseffo  s’inganni 
dicendo  che  la  lettera  del  re  Ario  fu  indirilta  a Onia  III,  il  quale 
non  precedette  Gionata  più  che  d’una  dozzina  d’anni.  V' è anzi 
ogni  ragion  di  credere  ch’essa  fu  indirizzata  ad  Onia  I;  perchè  ap- 
punto al  suo  tempo,  dall’anno  323  al  300  avanti  Gesù  Cristo,  tro- 
viamo fra  i re  di  Sparta  un  Areto  o Areo  I *.  Quanto  a ciò  che  si 
riferisce  al  sommo  sacerdote  Onia  II  ed  al  re  di  Sparta  Areto  o 
Areo  II,  ben  è vero  ch’eglino  vissero  nel  medesimo  tempo , ma  se- 
condo i calcoli  della  cronologia , il  re  era  morto  sette  anni  prima 
che  il  pontefice  entrasse  in  carica.  Qualunque  si  fosse  il  tempo  pre- 
ciso, e si  pur  il  modo  in  cui  stabilivasi  l’affinità  dei  due  popoli, 
certo  è che  v’era  alleanza  ed  amistà  fra  i Giudei  e i Lacedemoni,  e 
che  questi,  e insiem  con  loro  tutti  gli  altri  Greci,  potevano  appro- 
fittarne per  conoscere  il  vero  Dio  ed  il  suo  vero  culto. 

Verso  questo  tempo  Megastene  scriveva  la  sua  storia  delle  Indie, 
dove  aveva  accompagnato  Seleuco  Nicatore  e servitogli  d’ambascia- 
dore  appo  il  re  indiano  Sandrocotto.  Ben  è a dolersi  che  la  detta  sua 
storia  non  sia  venuta  lino  a noi,  perocché  quanto  ne  cita  Strabone 
intorno  a Nabucodonosor  maravigliosamente  s’accorda  con  la  Scrit- 
tura. Parlava  egli  assai  bene  degli  Ebrei,  e diceva  in  certo  luogo  del 
terzo  libro:  Tutto  che  gli  antichi  dissero  intorno  alla  natura  è detto 
pur  da  quelli  che  attendono  alla  filosofia  fuor  della  Grecia,  verbi- 
grazia  dai  Bramani  dell'India  e da  quelli  che  in  Siria  son  chiamati 
Giudei  *. 

Al  primo  Onia  succedette  suo  figlio,  Simone  il  Giusto,  il  quale,  a 
parer  di  taluni , avrebbe  posta  l’ultima  mano  al  canone  o catalogo 
autentico  dei  libri  sacri,  compilato,  dicono,  da  Esdra;  ma  a voler 
esser  sinceri,  nulla  v’è  di  certo  in  tutto  questo;  bensì  certo  è che 
la  regola  per  discemere  i libri  divini  si  era  la  tradizion  della  sina- 
goga o chiesa  giudaica. 

Una  nuova  fonte  d’istruzione  scaturì  verso  questo  tempo  per  li 
gentili,  e fu  la  versione  della  Sacra  Scrittura  dall’ebreo  in  greco, 
nota  sotto  il  nome  di  versione  dei  Settanta.  Fu  essa  compiuta  sotto 
il  pontificato  di  Eleazaro,  successore  e fratello  di  Simone  il  Giusto. 
Fra  gli  antichi  che  ne  parlano,  ehi  la  pon  sotto  Tolomeo  Sotero  e 
chi  sotto  suo  figlio  Tolomeo  Filadeliio;  ma  le  son  due  disparità  che 

4 0 Ario  come  traduce  la  Volgata  del  Martini.  Il  Trai.  — * Clem.  Alex.,  Strom-, 
lib.  I,  pag.  so*. 

Tom.  III.  26 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V1GESIMOPRIMO 


402 

possono  assai  bene  accordarsi  fra  loro,  perocché  avendo  Tolomeo 
Filadelfìo  regnato  due  anni  vivente  il  padre,  che  rinunziato  aveva  in 
suo  favore,  questa  versione  può  essersi  fatta  al  tempo  dell’uno  e 
dell’altro.  Il  promotore  ne  fu  Demetrio  Falereo,  il  quale  infatti  era 
ancor  in  credito,  laddove  dopo  la  morte  del  primo  Tolomeo  egli  fu, 
dicono,  relegato  in  una  specie  di  confino,  a cagione  che,  consultato 
dal  padre  sulla  scelta  d’un  successore,  ei  l’avea  consigliato  di  eleg- 
ger il  figlio  suo  maggiore  Tolomeo  Cerauuo,  anziché  il  minore  To- 
lomeo Filadelfìo,  onde  poi  quest’ultimo  glien  seppe  male,  e dopo  la 
morte  del  padre  l’ ebbe  in  disgrazia.  Tutto  induce  cosi  a credere 
che  la  famosa  traduzione  fu  fatta  vivo  ancora  il  padre  e sotto  il  re- 
gno del  figliuolo. 

Al  desiderio  d’arricchir  con  questa  la  loro  biblioteca  d’una  stra- 
niera cd  antica  letteratura,  aggiungevasi  di  que’ giorni  un  grande 
interesse  politico.  Tolomeo  Centuno,  crucciato  per  vedersi  privo  del 
paterno  retaggio,  era  ito  a sollecitare  gli  ajuti  di  Lisimaco,  re  di 
Tracia,  e di  Scleuco,  re  di  Siria,  per  far  valere  i diritti  che  polca  dar- 
gli al  trono  la  sua  primogenitura;  laonde  sommamente  importava 
al  Filadelfìo  d’assicurarsi  la  fedeltà  degli  Ebrei,  i quali  occupavano 
la  via  della  Siria  e dell’Asia  Minore  all’Egitto,  e potevano  cosi,  a vo- 
glia loro,  agevolare  o attraversar  le  imprese  di  suo  fratello.  Questa 
grave  circostanza  rende  naturalissimo,  almen  per  la  sostanza,  quanto 
Aristeo,  Aristobolo,  Gioseffo  e Filone  raccontano.  Tolomeo  riscattò 
prima  tutti  i Giudei  ch’erano  ancor  captivi  in  Egitto  ed  in  Libia  in 
conseguenza  delle  guerre  precedenti , in  cui  i soldati  gli  avevano 
venduti  per  ischiavi  ; poi  deputò  tre  ambasciadori  al  sommo  sacer- 
dote Eleazaro,  con  magnifici  doni  pel  tempio,  e gli  chiese  una  copia 
autentica  della  legge  degli  Ebrei,  con  seltantadue  interpreti  per  tra- 
durla in  greco,  ed  Elezaro  gliene  mandò  un  esemplare  scritto  in 
lettere  d’oro,  co’ settantadue  interpreti,  sei  d’ogni  tribù;  che  quan- 
tunque non  fossero  tornate  in  massa  dalla  cattività  di  Babilonia  se 
non  le  tribù  di  Giuda  e di  Levi,  tuttavia  mollissimi  individui  dell’al- 
tre  n’eran  pure  tornati.  Gl'interpreti,  onorevolmente  accolti  da  To- 
lomeo, furono  alloggiati,  lontan  dal  tumulto,  nell’isola  di  Faro,  rim- 
petto  ad  Alessandria,  e ivi  tradussero  in  lingua  greca,  secondo  al- 
cuni, i soli  cinque  libri  di  Mosè , e secondo  altri,  tutto  l’antico 
Testamento,  o poco  meno;  e finita  l’opera,  Tolomeo  li  ricompensò 
con  isplendidezza  veramente  regale,  perocché  spese,  sia  pel  riscatto 
dei  captivi,  sia  in  doni  al  tempio,  sia  in  rimunerazione  agli  interpreti, 
quasi  tre  milioni  della  nostra  moneta;  somma  troppo  grossa  certa- 
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mente  se  non  trattavasi  che  della  traduzione  d’un  libro,  ma  somma 
convenientissima  a chi  pensi  che  per  lui  trattavasi  di  raffermarsi  sul 
soglio  contro  un  formidabile  competitore.  Gli  Ebrei  d’ Alessandria 
instituirono  un’annua  festa  in  memoria  di  questa  traduzione,  e an- 
cor la  celebravano  al  tempo  di  Filone,  il  qual  ne  fu  testimonio  al 
principiar  dell’era  cristiana.  Essi  aggiunsero  pure  alle  antiche  rela- 
zioni circostanze  più  o manco  maravigliosc , onde  poi  molli  parti- 
colari si  trovaron  pieni  d’incertezza.  Più  tardi,  altri  Ebrei  fecero  di 
quel  giorno  un  giorno  di  lutto,  e fu  quando  videro  i vantaggi  che 
i cristiani  traevano  contro  di  loro  da  questa  versione.  Infatti  la  tra- 
duzion  greca  dei  Settanta  ottenne  un  credito  grande  fra  gli  Ebrei  e, 
appresso,  fra  i cristiani  ; e sull’  autorità  di  quella , gli  Apostoli  e i 
primi  Padri  della  Chiesa  citano  generalmente  il  vecchio  Testamento. 
Essa  è pur  tuttavia  la  sola  che  usano  i Greci. 

Tolomeo  Filadelfio , il  re  più  splendido  del  suo  tempo , fondò  o 
ristorò  un  numero  grande  di  città;  fra  le  quali  riedificò  Rabba  al- 
Toriente  della  Palestina , chiamata  Rabba  dai  figliuoli  d’ Aminone , 
dalla  Scrittura,  e Rntlabamana  da  Polibio,  che  suona  il  medesimo  che 
Rabbath-Ammon  *,  ed  alla  quale  ei  diede  quello  di  Filadelfia.  Un’al- 
tra ne  rifabbricò  sulla  riva  del  mare,  c questa  chiamò  Tolemaide; 
la  quale  era  già  fin  dal  tempo  di  Giosuè  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Acon,  e oggidì  sotto  quello  d’Acri  fra  i Turchi.  Egli  si  fu  pur  sotto 
il  regno  di  Tolomeo  Filadelfio,  dall’anno  284  al  246  prima  di  Gesù 
Cristo,  che  il  sacerdote  egizio  Manetone  compose  la  sua  storia  d’E- 
gitto , della  quale  alcuni  frammenti  ci  conservarono  Gioscffo  ed 
Eusebio. 

Evergete  succedè  a suo  padre  Filadelfio,  c regnò  dall’anno  246  al  221 , 
ed  a vendicar  la  morte  di  Berenice  sua  sorella,  intimò  guerra  ad  An- 
tioco Teo,  corse  vittorioso  la  Siria,  la  Babilonia,  la  Susiana,  la  Persia,  e 
si  spinse  sino  alla  Battriana,  sottomettendo  i popoli  e i loro  capi,  e im- 
ponendo loro  tributi.  Al  suo  ritorno,  dice  lo  storico  Gioscffo,  egli  non 
rendè  già  grazie  delle  sue  vittorie  agli  dèi  dell’Egitto;  ma  venne  a Ge- 
rusalemme ad  offrire  a Dio  vittime  in  grande  numero,  nel  modo  usato 
da  noi,  e fece  ricchi  doni  al  suo  tempio  9.  Onia  II,  figliuolo  di  Si- 
mone  il  Giusto,  era  di  que’  giorni  sommo  sacerdote,  durante  la  sua 
minorità  surrogato  prima  da  Eleazaro,  suo  zio  paterno,  poi  da  Ma- 
nasse,  suo  prozio,  figlio  di  Giaddo.  Nei  vecchi  anni  suoi,  il  detto 
Onia  trascurò  di  pagar  gli  usati  tributi  al  re  d’Egitto,  onde  stava. 

* Polyb.,  lib.  V.  — * Conira  Jppion.,  lib.  II,  cap.  ir. 
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per  incoglierne  male,  si  a lui  e sì  a tutto  il  popolo;  ma  Giuseppe, 
un  de’ suoi  nipoti,  rendutosi  alla  corte,  non  solo  ottenne  il  perdono 
alio  zio,  ma  seppe  sì  ben  ingraziarsi  appo  il  re  ch’ei  fu  fatto  appai- 
iator  generale  delle  tribù  della  Celesiria,  della  Fenicia,  della  Giudea 
e della  Samaria  '. 

Dopo  Tolomeo  Evergete,  regnò  suo  figlio  Tolomeo  Filopatore,  dal- 
l'anno 224  al  204.  Era  costui  un  principe  crudele  e dissoluto.  La 
pubblica  voce  lo  accusava  d’aver  avvelenalo  suo  padre,  cosa  che 
rendea  credibilissima  l’aver  egli  fatto  morir  sua  madre,  e più  tardi 
anche  la  moglie.  Antioco,  soprannomalo  il  Grande,  re  dell’Asia,  gli 
fece  la  guerra,  sperando  di  ricuperar  la  Siria,  la  Fenicia  e la  Giu- 
dea, e guadagnò  infatti  alcune  grandi  vittorie;  ma  da  ultimo  ei  fu  per- 
dente in  una  battaglia,  e conchiusc  la  pace,  il  giorno  prima  di  que- 
sta battaglia  terminativa , poco  mancò  che  Tolomeo  non  fosse  a 
tradimento  ucciso  nella  sua  tenda,  se  non  era  un  giudeo  di  nome 
Dosileo  a cui  andò  debitore  della  sua  salvezza. 

Venuti  alcuni  seniori  ebrei  a seco  congratularsi,  a nome  di  tutta 
la  nazione,  della  sua  vittoria,  fu  dalla  vista  di  costoro  mosso  da  un 
ardentissimo  desiderio  di  portarsi  in  Giudea,  c senza  starvi  a pen- 
sar sopra,  venne  a Gerusalemme,  e ivi  sacrificò  al  vero  Dio,  e fece 
quanto  la  sua  gratitudine  e la  santità  del  luogo  potevano  esiger  da 
lui.  Entrato  nel  tempio,  ne  ammirò  la  struttura  e la  magnificenza; 
ma  volle  penetrar  sino  nel  santuario.  Invano  gli  Ebrei  gli  rappre- 
sentarono che  quell’augusto  luogo  non  solo  era  interdetto  a tutti 
quelli  della  loro  nazione,  ma  si  pure  ai  loro  sacerdoti,  salvo  il  pon- 
tefice, ed  anche  questo  entrar  non  vi  polea  che  una  sola  volta  al- 
l’anno ; invano  gli  mostrarono  nei  sacri  libri  il  passo  dov’era  scritta 
questa  legge,  chè  egli  rispose  superbamente  non  esser  dessa  fatta 
per  lui,  e voler  entrare  buon  grado  o mal  grado  loro.  Allora  i sa- 
cerdoti si  prostrarono  al  suolo,  invocando  l’ ajuto  di  Dio.  Al  suono 
dei  loro  gemiti  tutta  la  città  levasi  a rumore:  le  vergini,  le  spose 
escono  dagli  usati  loro  ritiri  e riempion  le  piazze  e le  vie  di  lamen- 
tevoli grida;  le  madri,  i figliuoli,  tulli  accorrono  al  sacro  tempio; 
degli  uomini,  molti  gridano  all’  armi  ed  a gran  pena  son  rattenuti 
dai  sacerdoti,  che  non  restavan  di  farsi  attorno  al  principe,  per  di- 
stoglierlo a ogni  modo  da  una  sì  temeraria  impresa  : gli  uffiziali  suoi 
stessi  uniscon  le  loro  istanze  a quelle  dei  sacerdoti;  ed  ecco  che 
Tolomeo,  inasprito  da  tutte  queste  opposizioni,  si  fa  innanzi  qualche 

1 Joseph.,  Antiq.,  lib.  XII,  cap.  iv. 
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passo  per  entrare;  a quella  vista,  tutto  il  popolo  manda  grida  di 
terrore,  che  da  ogni  canto  sono  a mille  doppj  moltiplicate  dagli  echi 
del  tempio;  il  sommo  sacerdote  Simone,  figlio  d’Onia,  scongiura  ad 
alta  voce  il  Signore  di  non  ricordarsi  delle  iniquità  loro,  ma  di  ven- 
dicar, per  sua  propria  gloria,  l’onore  del  suo  santuario,  e tosto  il  re, 
colpito  da  Dio,  cade  senza  forze,  senza  moto  e senza  voce  ; le  sue 
guardie  lo  trasportano  altrove,  temendo  di  pur  vederselo  spirar  fra 
le  braccia.  Rinvenuto  ch’ei  fu  a poco  a poco  in  sè  stesso,  tutto  rotto 
com’egli  era,  non  si  penti  tuttavia  della  sua  colpa,  ma  se  ne  andò 
facendo  orribili  minacce. 

Questo  è quanto  si  legge  in  un’antica  relazione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  terzo  libro  de’  Maccabei,  la  quale  benché  non  sia  rice- 
vuta nel  canone  dei  libri  divini,  non  ci  obbliga  tuttavia  a rivocarne 
in  dubbio  la  verità.  Essa  è registrata  nc’  più  antichi  manoscritti  delia 
Bibbia  dei  Settanta , in  quello,  fra  gli  altri,  del  Vaticano.  Quel  ch’ella 
ne  dice  dei  costumi  di  questo  Tolomeo  è intieramente  conforme 
a quanto  a noi  ne  dicono  gli  autori  profani  Dopo  il  suo  ritorno 
dall’Egitto,  egli  s’abbandonò  infatti  più  che  mai  alla  crudeltà  e alla 
dissolutezza;  basti  ch’ei  fece  porre  a morte  la  moglie,  che  pur  dianzi 
gl*  avea  porto  un  unico  figliuolo,  per  viver  pubblicamente  con  una 
cortigiana.  Gli  Ebrei  d’Alessandria,  sopra  tutti,  si  trovarono  esposti 
ai  capricci  delia  sua  tirannia. 

Per  vendicarsi  dell’afTronto  ch’ei  credeva  d’aver  ricevuto  a Ge- 
rusalemme, interdisse  l'entrata  nel  suo  palazzo  a chiunque  innanzi 
non  sagrificasse  a’  suoi  dèi,  e condannò  tutti  gli  Ebrei  ad  essere 
ridotti  alla  condizione  di  schiavi  e segnati  con  un  ferro  rovente  di 
una  foglia  di  edera,  per  contrassegno  della  loro  «macerazione  a Bacco 
e della  servitù  loro.  Pena  la  morte  a chi  non  si  sottomettesse  a que- 
sto decreto;  che  se  qualcun  fra  loro  voleva  farsi  iniziar  nei  misteri 
de’ suoi  dèi,  egli  godrebbe  dei  medesimi  privilegi  che  i cittadini 
d’Alessandria  godevano.  Soli  trecento  furori  quelli  di  essi  che  ab- 
bracciarmi la  religione  del  principe,  sperandone  onori  e dignità; 
tutti  gli  altri,  in  numero  di  molle  migliaja,  restarono  fermi.  Gli  uni 
si  ricomperarono  a prezzo  di  danaro  dai  magistrati,  gli  altri  trova- 
rono assistenza  nell’umanità  dei  Greci  della  città,  che  li  nascosero 
nelle  case  loro. 

Vedutosi  cosi  deluso  ne’ suoi  crudeli  disegni,  Filopatorc  divenne 
furibondo,  e si  propose  di  eslermiuar  non  più  solo  gli  Ebrei  d’A- 
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lessandria,  ma  tulli  quelli  eziandio  deli'Egilto,  pena  il  capo  a chiun- 
que un  solo  ne  nascondesse. 

Questi  sciaurati  venivano  dunque  condotti  da  tutte  le  parti,  fan- 
ciulli e vecchi,  e chiusi  nell’  ippodromo,  ampio  riciuto  per  la  corsa 
dei  cavalli  e dei  cocchi,  dove  avevano  ad  esser  calpesLi  dagli  ele- 
fanti, per  divertimento  del  re  e del  popolo.  Il  primo  giorno,  che  già 
tutto  era  presto,  il  re  non  venne,  perchè  avea  tanto  beuto  la  notte 
che  non  si  svegliò  se  non  passata  l’ora  dello  spettacolo.  Medesima- 
mente il  secondo  giorno.  11  terzo,  in  mezzo  a uno  stravizzo,  chiese 
con  voce  terribile  ad  Emione,  il  soprintendente  de’  giuochi , perché 
ancora  non  l’ aveano  spacciato  degli  Ebrei , ed  essendosi  Emione 
scusato  con  dire  che  la  colpa  non  era  sua,  gli  comandò  di  appa- 
recchiar gli  elefanti  per  la  mattina  vegnente;  ma  venuta  la  mattina, 
più  non  ricordandosi  dell’ordine  dato,  dimandò,  all’ora  dello  spet- 
tacolo: Perchè  tutta  la  gente  in  moto?  e avendogli  Ermone  risposto 
che  tutto  era  presto  pel  supplizio  degli  Ebrei:  Sciaurato!  proruppe 
Filopatore,  se  si  fosse  trattato  d’aicun  de’ tuoi  figli,  de’ tuoi  parenti, 
avresti  tu  preparato  gli  elefanti  con  tanta  diligenza  quanta  ne  po- 
nesti oggi  contro  i Giudei,  che  sempre  mantenncr  incorrotta  la  fede 
verso  i miei  predecessori  ? Or  ben  sappi  che  senza  i servigi  da  te  a 
me  renduti,  e gli  stretti  vincoli  che  l’essere  stati  allevati  insieme  ha 
legato  fra  me  e te,  io  ti  farei  morire  in  luogo  loro.  Dopo  le  quali 
parole  i grandi  della  corte  si  ritirarono  confusi , ed  ordinarono  ai 
popolo  di  tornarsene  a casa. 

Pochi  giorni  dopo  in  mezzo  all’allegria  d’un  convito,  il  re  di  nuovo, 
volgendosi  ad  Ermone . « Servo  indegno,  gli  disse,  e quando  rispet- 
terai tu  finalmente  i miei  ordini?  Domani,  senz’altri  indugi,  gli  ele- 
fanti sieno  in  acconcio  per  liberarmi  degli  Ebrei;  e avendogli  i con- 
vitati rappresentato  l'inconvenienza  e il  pericolo  delle  sue  frequenti 
irresoluzioni,  giurò  di  voler  tutti,  fino  all’ultimo,  far  perire  gli  Ebrei 
sotto  i piedi  degli  elefanti;  dopo  di  che  ritornerebbe  in  Giudea, 
tutto  vi  porrebbe  a fuoco  e a sangue,  distruggerebbe  il  tempio  a cui 
avean  voluto  impedirgli  l’entrata,  e toglierebbe  così  che  vi  si  offe- 
rissero altri  sacrifizi.  Ermone  preparò  cinquecento  grossi  elefanti, 
facendo  inghiottir  loro  certi  beveraggi  che  aumentassero  la  loro  na- 
turai ferocia;  il  popolo  già  era  adunato  nell' ippodromo,  già  il  re 
veniva.  Allora  gli  Ebrei  si  videro  perduti;  padri,  madri,  figliuoli  si 
abbracciavano  per  l'ultima  volta  e si  scioglievano  in  lagrime;  quando 
un  venerando  veglio,  il  sacerdote  Eleazaro,  sorgendo  in  mezzo  alla 
moltitudine,  fatte  cessar  le  grida  di  quelli  che  l’attorniavano,  volse 
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una  prece  toccante  a Dio  per  Scongiurarlo  d’aver  pietà  di  quella 
turba  di  pargoletti,  e dei  padri  e delle  madri  loro.  Non  ebbe  sì  tosto 
Eleazaro  finito  di  pregare  che  il  re  entrò  nell'  ippodromo  con  gli 
elefanti  e tutti  i suoi  soldati.  A quella  vista  gli  Ebrei  mandarono 
grida  verso  il  cielo,  si  che  ne  rimbombarono  tutti  i luoghi  circo- 
stanti; questo  tristo  spettacolo  trasse  le  lagrime  a tutti  i soldati,  i 
quali  vidcr  nel  medesimo  istante  due  angeli  di  formidabil  fulgore  che 
avanzaronsi  verso  di  loro  e sparser  fra  le  loro  ordinanze  la  confu- 
sione e il  terrore;  gli  elefanti,  rivolgendosi  contro  coloro  che  li  segui- 
vano. li  calpestavano  c schiacciavano  sotto  i lor  piedi.  II  re  medesimo, 
scosso  alle  grida  spaventose  che  mandavano  gli  Ebrei,  prostratisi  per 
terra  ad  aspettare  la  morte,  ebbe  pietà  di  loro,  si  penti  di  quanto 
avea  fatto  contro  di  essi  e,  voltosi  a' suoi  ministri  con  voce  minacciosa 
e interrotta  dai  singhiozzi,  Voi  m’avete  ingannato , lor  disse,  e con 
una  crudeltà  più  nera  che  quella  dei  tiranni  e degna  veramente  della 
vostra  sconoscenza,  avete  cercato  di  levarmi  corona  e vita  ad  un 
tempo,  tramando  segretamente  imprese  sì  funeste  allo  stalo.  Per  qual 
ordine  ingiusto  si  trovali  qui,  da  ogni  parte  raccolti,  per  farli  perire 
con  vergognosi  supplizj,  uomini  che  mai  non  turbarono  la  tranquillità 
di  quest’impero,  e che  in  ogni  tempo  ci  dimostrarono  maggior  af- 
fetto e devozione  che  qualunque  altro  popolo,  per  noi  esponendosi 
a grandissimi  pericoli  e senza  numero?  Orsù,  spezzate  tosto  quelle 
ingiuste  catene,  e rimandateli  in  pace  alle  loro  case,  perchè  sono  i 
figliuoli  di  Dio  onnipotente,  che  vive  nel  più  alto  de’  cieli,  e per  cui 
questo  impero  inconcusso  rimase  dal  primo  de’  mici  antenati  in- 
sino  a me.  » 

Tornato  poi  al  suo  palazzo,  il  re  fece  chiamare  l’ intendente  della 
sua  casa,  e gli  ordinò  di  somministrare  a’  Giudei,  per  sette  giorni , 
v iveri  e ogn 'altra  cosa  necessaria  al  loro  sostentamento,  volendo  ch’ei 
celebrassero  la  loro  liberazione  nel  luogo  medesimo  ove  s’eran  fatti 
gli  apparecchi  pe’  loro  supplizj  ; e permise  loro  di  mettere  a morte 
gli  apostati,  attesoché  persone  che  rinegavano  il  loro  Dio  pel  ventre 
loro  non  potevano  essere  più  fedeli  al  loro  re.  Gli  Ebrei,  adun- 
que, eelebraron  per  sette  giorni  la  loro  liberazione,  e ne  perpetua- 
ron  poi  con  un’anniversaria  festa  la  memoria.  Dopo  di  che,  tutti  ri- 
tornarono alla  patria,  cantando  inni  per  viaggio  e dappertutto  pub- 
blicando la  possanza  e la  misericordia  di  Dio,  preceduti  dalla  se- 
guente lettera  del  re. 

« Il  re  Tolomeo  Filopatore  a tutti  i governatori  e uftiziali  del- 
I’  Egitto,  salute  e prosperità:  noi  e i figli  nostri  godiamo  di  per- 


LIBRO  VIGESIMOPR1MO 


408 

felta  salute,  avendo  Dio  fatto  riuscir  le  cose  nostre , secondo  i nostri 
desiderj.  Alcuni  dei  nostri  favoriti,  preoccupati  da  ingiusto  odio  con- 
tro i Giudei,  avevano  da  noi,  dopo  reiterale  istanze,  ottenuto  di 
andar  dappertutto  cercando  lutti  quelli  di  questo  popolo  che  vivono 
nel  nostro  impero,  per  indi  farli  morir  come  ribelli,  con  nuovo  ge- 
nere di  supplizj,  dicendo  non  v’ essere  altro  modo  ad  assicurar  la 
tranquillità  del  regno  da  un  popolo  naturalmente  nemico  di  tutti 
gli  altri.  Onde,  adunatili  qui  da  ogni  parte  con  inaudito  rigore,  e 
trattatili  non  pur  come  schiavi  ma  come  i più  rei  degli  uomini,  non 
osservaron  verso  di  loro  nessuna  forma  di  giustizia,  ma  con  cru- 
deltà più  tìera  che  non  hanno  gli  Scili  tentaron  di  saziar  l’odio  loro 
nell'intiera  strage  di  questa  nazione.  Noi,  al  contrario,  seguendo  la 
tenerezza  paterna  che  sentiamo  per  tutti,  ci  siamo  grandemente  sde- 
gnati contro  gli  autori  di  queste  nere  trame,  tutto  facendo  per  trarre 
i Giudei  dalle  lor  crude  mani,  perocché  abbiamo  in  ogni  cosa  cono- 
sciuto ch’egli  erano  sotto  la  protezione  del  Dio  dei  cielo,  il  quale  li 
difeudea  come  un  padre  i tigliuoli.  Rammentando  adunque  la  invio- 
labile fedeltà  ch’essi  han  sempre  osservata  verso  di  noi  e dei  nostri 
predecessori,  gli  abbiam  dichiarali  innocenti  ed  abbiamo  ordinato 
che  sieno  lasciati  tornar  nei  luoghi  ordinarj  di  loro  dimora,  senza  che 
mai  più  sieno  molestatane  avuti  in  dispregio  pe’mali  trattamenti  da 
essi  con  tanta  ingiustizia  sofferti.  Sappiate  adunque  che  se  noi  for- 
massimo ancora  qualche  reo  disegno  contro  di  loro  o li  molestassimo 
in  qualsiasi  modo,  avremo  a renderne  conto,  non  ad  un  uomo  ma 
ad  un  Dio  terribile  e onnipotente , che  stenderà  su  noi  il  braccio 
suo  vendicatore,  senza  che  sotlrar  ce  ne  possiamo.  Addio  e state 
sani  *.  » 

Questa  lettera  e gli  avvenimenti  ond’eila  ebbe  motivo,  far  dovet- 
tero una  profonda  impressione  in  Egitto  e nei  circonvicini  paesi. 
Era  dessa  un’  apparecchiata  occasione  per  gli  uomini  che  eercavan 
sinceramente  di  conoscerlo  e rendergli  il  culto  dovuto. 

Morto  Filopatore,  l’anno  204,  senza  il  compianto  d’alcuno,  gli 
succedette  suo  tiglio  Epifane,  che  appena  era  iu  età  di  cinque  anni 
e mezzo.  Antioco  il  Grande,  che  in  quell’ intervallo  di  tempo  avea 
ottenuto  di  luminose  vittorie  sino  in  fondo  all’India,  profittar  volle 
dell’occasione  per  ripigliar  dalle  deboli  mani  d’uu  re  minore  la  Ce- 
lesiria  e la  Palestina,  e iu  due  stagioni  campali  ridusse  anche  ad 
effetto  il  suo  disegno.  Ma  in  quella  ch’egli  era  alle  prese  con  Attalo 
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re  di  Pergamo,  Scopa,  greco,  generale  di  Tolomeo,  riconquistò  pa- 
recchie città,  riprese  di  forza  la  Giudea,  pose  presidio  nella  rocca 
d i Gerusalemme  e arricchì  sé  stesso  di  spoglie  e rapine.  Ma  accorso 
fra  breve  Antioco,  lo  ruppe  in  una  gran  battaglia  presso  le  sorgenti 
del  Giordano,  e ricuperò  la  Celesiria  e la  Samaria.  Dopo  di  che  gli 
Ebrei  a lui  si  arresero  di  buona  voglia,  l’accolsero  in  città,  cibarono 
i suoi  elefanti  e dierono  assistenza  alle  milizie  sue  nell’assalto  contro 
il  presidio  da  Scopa  lasciato  nella  rocca.  Polibio,  un  de’  più  giudi- 
ziosi fra  gli  storici  greci  ed  amico  del  secondo  Scipione,  cosi  par- 
lava di  questi  avvenimenti,  nel  sesto  delle  sue  Storie.  « Dopo  la  vit- 
toria sua  contro  Scopa,  Antioco  prese  Balanea  (l’antica  Basan) , Sa- 
maria, Abila  e Gadara;  poi  poco  dopo  a lui  parimenti  si  arresero 
gli  Ebrei  che  abitavano  intorno  al  tempio,  detto  Gerusalemme.  Molte 
altre  cose  avrò  a dire,  principalmente  circa  la  manifestazione  di  Dio 
nel  tempio;  ma  ne  parlerò  in  altra  occasione  4.  » Egli  è da  dolersi 
che  Polibio  abbia  dimenticata  la  sua  promessa , o che  la  sua  rela- 
zione sia  perita  insieme  con  tante  altre  parli  dell’  eccellente  sua 
storia. 

A ricompensare  gli  Ebrei  dei  loro  servigi,  Antioco,  in  un  decreto 
ad  un  de’  suoi  governatori,  di  nome  Tolomeo,  ordinò  di  restituir  la 
libertà  e i beni  a tutti  coloro  che  n’  erano  stati  spogliati  in  conse- 
guenza della  guerra,  esentò  da  ogni  tributo,  per  tre  anni,  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  e per  sempre  i sacerdoti  e gli  altri  ministri 
del  culto  divino,  e assegnò  rendite  per  la  rislaurazione  del  tempio  e 
per  l’oblazione  dei  sacrifizj , con  piena  libertà  a lutti  di  vivere  se- 
condo le  loro  leggi  e la  loro  religione.  In  un  altro  decreto,  egli  vietò  ad 
ogni  straniero  d’entrar  nel  tempio  senza  il  consentimento  degli  Ebrei, 
il  che  visibilmente  si  riferisce  al  fatto  di  Filopatore  che  aveva  voluto 
entrar\  i per  forza. 

Il  re  di  Siria  era  indotto  da  più  cagioni  a mostrarsi  propizio  agli 
Ebrei  ; prima  di  tutto,  l’esempio  de’  suoi  predecessori,  che  gli  aveano 
sempre  bene  trattati;  poi  egli,  affezionandosi  quelli  della  Palestina, 
si  raffermava  in  mano  il  possesso  di  questo  paese  e insiem  di  tutta 
la  Celesiria , da  ultimo , gli  Ebrei  della  Babilonia  e della  Mesopota- 
mia , gli  aveano,  nelle  sue  spedizioui  in  Oriente,  resi  grandissimi 
servigi.  Egli  avea  si  gran  concetto  della  fedeltà  loro  che,  all’occasion 
di  una  sollevazione  nelle  sue  provincie  dell’Asia  Minore,  scrisse  a 
Zeusi , antico  capitano  al  quale  aveane  confidato  il  governo  ed  al 
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quale  dava  il  nome  di  padre , che  venutogli  all’  orecchio  esservi 
qualche  tumulto  nella  Frigia  e nella  Lidia,  egli,  col  suo  Consiglio, 
uvea  deliberato  di  mandarvi  a presidio , ne’  luoghi  che  si  stimasser 
meglio  opportuni , due  mila  famiglie  degli  Ebrei  che  abitavano  la 
Mesopotamia  e Babilonia,  siccome  quelli  che  perla  pietà  loro  inverso 
a Dio  e per  le  prove  che  sempre  avean  date  dell’affezione  e della 
fedeltà  loro  a’  suoi  predecessori , gli  davauo  argomento  a credere 
che  Io  avrebbon  ivi  assai  utilmente  servito:  « Onde,  seguitava  il 
dispaccio,  noi  vogliamo  che,  senza  riguardo  a difficoltà,  tu  ve  li 
mandi,  e ci  vivano  secondo  le  loro  leggi,  e sien  lor  dati  luoghi  da 
fabbricarvi,  e terre  da  coltivare  e piantar  vigne,  senza  ch’ei  sieno 
obbligati,  per  dieci  anni,  a pagar  niente  dei  frutti  della  raccolta.  Noi 
vogliamo  altresì  che  tu  li  faccia  proveder  del  grano  bisognevole  per 
vivere  sino  a che  raccolgano  il  frutto  del  loro  lavoro,  affinchè,  dopo 
tante  prove  della  nostra  bontà  verso  di  loro,  ci  servano  di  miglior 
animo  ancora.  Siali  raccomandato  di  pigliare  tal  cura  di  essi  che 
niuno  s’attenti  di  far  loro  ingiuria  di  sorte  alcuna  L » Da  questa  co- 
lonia discese  la  maggior  parte  degli  Ebrei  che  troveremo  in  tanto 
numero  nell’Asia  Minore,  particolarmente  verso  il  tempo  della  pre- 
dicazione dell’Evangelio.  Furon  essi  cosi,  per  due  secoli  prima  di 
Gesù  Cristo,  quasi  un  saggio  dell’apostolato  per  le  nazioni  di  quella 
contrada. 

Antioco , intento  ad  altre  imprese  contro  Filippo  di  Macedonia  e 
contra  Roma,  fece  accordo  di  pace  col  giovine  Tolomeo,  e gli  diede 
in  isposa  la  figlia  sua  Cleopatra,  con  la  Celesiria  e la  Palestina  per 
dote,  salvochè  i due  re  dovean  fra  loro  dividerne  l’entrate.  Egli 
coniava  che  la  figlialo  ajuterebbea  impadronirsi  anche  dell’Egitto; 
ma  ingannossi  a partito,  perchè  con  lo  sposar  Tolomeo,  Cleopatra 
sposò  pure  i suoi  interessi.  Né  basta:  chè  avendo  Antioco  assalito  i 
Romani  lino  in  Grecia,  fu  da  essi  pienamente  disfatto  e condannato  a 
perder  varie  provincie  ed  a pagar  grossissime  taglie  ; sì  che  per  far 
danaro,  tornò  in  Asia,  svaligiò  il  tempio  d’Elimaide,  e vi  fu  morto, 
non  si  sa  troppo  il  come,  perchè  degli  storici  chi  la  racconta  ad  un 
modo  e chi  ad  un  altro.  Gli  succedette  suo  figlio  Seleuco  Filopatore. 

In  questo  tempo  Gerusalemme  godeva  piena  pace,  e le  leggi  si 
osservavano  puntualmente,  per  la  pietà  e la  fermezza  insieme  del 
pontefice  Onia  III,  figliuolo  e successore  di  Simone  II.  Gli  stessi 
regi  e i principi  rendevano  onore  a quel  luogo,  e di  ricchissimi  doni 
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ornavano  il  tempio.  Seleuco  aneh’esso,  camminando  sull' orme  del 
padre,  somministrava  del  suo  tutte  le  spese  pei  sacrilizj.  MaSimone, 
della  tribù  di  Beniamino,  che  era  prefetto  del  tempio,  ebbe  una  qui- 
stioue  col  sommo  sacerdote  circa  il  governo  della  città,  e vedendo 
di  non  poterla  vincere  su  Onia,  andò  a ritrovare  Apollonio,  che  co* 
mandava  in  quel  tempo  nella  Celesiria  e nella  Fenicia , e gli  rac- 
contò che  l'erario  di  Gerusalemme  era  pieno  d’inestimabili  ricchezze, 
e che  il  tesoro  del  commune,  il  quale  non  serviva  per  le  occorrenze 
de’  sacrilizj,  era  immenso  e che  era  possibile  di  mettere  ogni  cosa 
nelle  mani  del  re.  Di  che  avendo  Apollonio  dato  avviso  al  suo  si- 
gnore, questi,  chiamato  a sé  Eliodoro,  suo  ministro,  lo  spedi  colla 
commissione  di  portar  via  tutto  quel  danaro. 

Eliodoro  si  pose  tosto  in  viaggio , sotto  color  di  visitare  le  città 
della  Celesiria  e della  Fenicia,  ma  di  fatto  per  eseguire  l’intenzione 
del  re.  Giunto  egli  a Gerusalemme,  e accolto  cortesemente  nella  città 
dal  pontefice  Onia,  raccontò  a lui  la  scoperta  fatta  di  quelle  ricchezze, 
e manifesto  il  fine  di  sua  venuta,  e domandò  se  veramente  la  cosa 
stava  in  quel  modo.  Allora  il  sommo  sacerdote  gli  dimostrò  che 
quegli  erano  depositi  a sostentamento  delle  vedove  e dei  pupilli , e 
che  una  parte  del  danaro  denunziatogli  dall’empio  Simone  apparte- 
neva ad  Ircano,  figlio  di  Giuseppe  e pronipote  di  Tobia,  governa- 
tore del  paese  al  di  là  del  Giordano,  e che  in  tutto  vi  erano  quat- 
trocento talenti  d’argento  e dugento  di  oro.  Che  poi  dovessero 
rimanere  defraudati  quelli  i quali  aveano  fidato  il  suo  a quel  luogo 
e a quel  tempio,  onorato  da  tutta  la  terra  per  la  sua  dignità  e san- 
tità, non  era  da  permettersi  in  verun  modo.  Ma  Eliodoro,  mettendo 
fuora  gli  ordini  del  re,  diceva  che  in  tutti  i modi  doveva  portarsi 
al  re  quel  tesoro.  E in  un  giorno  determinato  entrò  nel  tempio  per 
venire  a capo  deH’afTare. 

Intanto  tutta  la  città  era  in  tumulto  e in  affanno:  “ I sacerdoti 
stavano  prostrali  per  terra  dinanzi  all’altare  colle  loro  vesti  sacer- 
dotali, e invocavano  dal  ciclo  Colui  il  quale  diede  legge  intorno  ai 
depositi,  affinchè  salvi  li  conservasse  ai  deposilarj.  Chi  poi  osser- 
vava il  volto  del  sommo  sacerdote,  si  sentiva  passare  il  cuore:  pe- 
rocché il  cambiamento  della  faccia  e del  color  naturale  mostravano 
l’interno  dolore  dell’animo.  Imperocché  una  certa  mestizia  ond’egli 
era  circondato  e l’orridezza  del  suo  corpo  manifesta  rendevano  l’af- 
flizione del  cuore.  Altri  poi  concorrevano  a truppe  dalle  loro  case, 
con  pubbliche  preghiere  chiedendo  che  non  rimanesse  esposto  al 
dispregio  quel  luogo.  E le  donne,  co’  cilizj  sul  petto,  si  affollavano 
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nelle  piazze:  e le  stesse  vergini  che  stavano  rinchiuse,  correvano 
verso  Onia,  e altre  verso  le  mura , e alcune  stavano  guardando  dalle 
lìnestre:  e tulle,  alzando  le  mani  al  ciclo,  faccauo  preghiere;  peroc- 
ché degno  di  compassione  era  lo  spettacolo  di  quella  confusa  turba 
di  gente  e del  sommo  sacerdote  posto  in  tal  cimento.  E quelli  dalla 
parte  loro  invocavano  Dio  onnipotente,  affinchè  quello  che  ad  essi 
era  stato  fidato  restasse  salvo  e intatto  a chi  lo  aveva  messo  nelle 
loro  mani.  Ma  Eliodoro  eseguiva  quel  che  aveva  risoluto,  trovan- 
dosi egli  stesso  co’  suoi  sgherri  presso  all’erario  ; ma  lo  spirito  di 
Dio  onnipotente  si  fece  vedere  e conoscere  chiaramente,  di  modo 
che  tutti  quelli  che  ebbero  coraggio  di  obbedire  ad  Eliodoro,  rove- 
sciali a terra  per  divina  virtù,  rimaser  privi  di  forze  e pieni  di 
spavento.  Perocché  apparve  loro  un  cavallo,  che  portava  un  terri- 
bile cavaliere , magnificamente  vestito,  e quello  diede  furiosamente 
dei  calci  coi  piedi  davanti  a Eliodoro:  il  cavaliere  poi  che  lo  mon- 
tava pareva  che  avesse  armi  d’oro.  Comparvero  ancora  due  altri 
giovani  di  virile  beltà,  maestosi,  ornati  di  vaghe  vesti:  i quali,  stando 
l’uno  da  un  lato,  l’altro  dall’altro  accanto  ad  Eliodoro,  Io  battevano 
senza  pausa,  dandogli  molte  sferzale;  ed  Eliodoro  subitamente  cadde 
per  terra,  e involto  come  era  da  densa  caligine,  lo  pigliarono  di  peso, 
e in  una  sedia  portatile  lo  misero  fuora.  E quegli  che  nell’erario 
predetto  era  entrato  con  molli  sgherri  e satelliti,  era  portato  via, 
senza  che  alcuno  potesse  ajutarlo,  fattasi  visibilmente  conoscere  la 
mano  di  Dio:  ed  egli  per  effetto  della  possanza  di  Dio  giaceva  muto 
e senza  speranza  di  aver  salute;  ma  quelli  benedicevano  il  Signore, 
perchè  avea  glorificata  la  sua  casa:  e il  tempio  che  poco  avanti  era 
pieno  di  tumulto  e di  terrori,  si  riempi  di  allegrezza  e di  gaudio. 
Allora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro  si  fecero  tosto  a pregare  Onia 
che  invocasse  l’Altissimo  affinchè  donasse  la  vita  a lui,  ridotto  già 
agli  estremi.  Ed  il  sommo  sacerdote,  considerando  che  forse  il  re 
potrebbe  aver  sospetto  che  i Giudei  avessero  fatto  qualche  tradimento 
ad  Eliodoro,  offerse  vittima  di  salute  per  la  sua  guarigione,  e men- 
tre il  sommo  sacerdote  faceva  orazione,  gli  stessi  due  giovani,  vestiti 
delle  stesse  vesti,  stando  presso  a Eliodoro,  gli  dissero  : Rendi  gra- 
zie ad  Onia,  sommo  sacerdote,  perocché  per  amore  di  lui  il  Signore 
ti  dona  la  vita.  Or  tu,  castigato  da  Dio,  racconta  a tutti  le  meravi- 
glie di  Dio  e la  sua  possanza.  E detto  questo,  sparirono;  ed  Eliodoro, 
avendo  offerto  sacrificio  a Dio  e fatti  molti  voti  a lui , il  quale  gli 
avea  donata  la  vita , e rendute  grazie  ad  Onia , presa  seco  la  sua 
gente,  tornò  al  re,  e raccontava  a tutti  le  opere  del  grande  Iddio, 
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le  quali  egli  co’  propri  occhi  avea  vedute,  e avendo  il  re  domandalo 
ad  Eliodoro  chi  fosse  buono  per  essere  mandalo  un’altra  volta  a Ge- 
rusalemme, rispose  : Se  tu  hai  qualche  nemico  o traditore  del  regno, 
mandalo  là,  e tornerà  a te  flagellato,  se  pure  scamperà  dalla  morte, 
perocché  una  certa  virtù  divina  sta  in  quel  luogo;  imperocché  co- 
lui che  ha  stanza  ne'  cieli,  visita  e protegge  quel  luogo,  e percuote 
e stermina  chi  va  a farvi  alcun  male  *.  » 

Un’osservazione  da  non  ispregiarsi  quella  si  è che  il  testo  greco 
del  libro  de’ Maccabei,  ad  indicare  il  maraviglioso  avvenimento  di 
cui  qui  è discorso,  adopera  la  stessa  parola  che  lo  storico  Polibio 
nel  luogo  dove  parla  del  tempio  di  Gerusalemme:  la  parola  epifa- 
nia, cioè  manifestazione.  Polibio  fioriva  al  tempo  medesimo  dell’av- 
venimento, c venne  in  Egitto  poco  tempo  appresso. 

In  Egitto,  Tolomeo  Epifanc  morto  era  di  veleno,  nell’anno  480, 
in  età  di  ventinove  anni  e dopo  regnatine  ventiquattro,  lasciando 
per  successore  il  tiglio  suo  primogenito  Tolomeo  Filometore,  il  quale, 
essendo  appena  in  età  di  cinque  anni,  fu,  come  già  suo  padre,  posto 
sotto  la  tutela  d’dna  reggenza  e della  prolezion  di  Roma,  sino  all’età 
di  quattordici  anni , alla  quale  i re  d’ Egitto  diventavan  maggiori. 
Egli  regnò  trcnlacinque  anni;  ma  interrotti  da  un  interregno  di  suo 
fratello  Evergctc  II  o Fiscone.  Filopatore  ebbe  a precettore  Aristo- 
bolo,  sacerdote  della  stirpe  d’ Aronne  e filosofo  della  scuola  aristo- 
telica, il  quale  dedicò  al  suo  allievo  una  specie  di  comento  sui  libri 
sacri  degli  Ebrei,  dove  tenea  per  incontrastabile  che  Pitagora  e Pia- 
tone n’avevano  avuto  conoscenza.  Già  prima  di  Demetrio  Falereo, 
ed  anche  prima  dell’impero  d’Alessandro  e dei  Persiani,  aveasi  tra- 
dotto in  greco  quanto  riferivasi  all’uscita  dalla  terra  d’Egitto,  alle  ma- 
nifestazioni o epifanie  della  divinità,  all’entrata  nella  terra  promessa 
e al  sommario  di  tutta  la  legge.  « Indi,  son  parole  di  Aristobolo,  sotto 
Tolomeo  Filadelfio,  tuo  avo,  e per  cura  di  Demetrio,  si  fece  di  tutto 
una  compiuta  interpretazione.  Colà  dov’è  detto  della  voce  di  Dio,  non 
si  vuol  pensar  che  fosse  un  suono  passeggero,  ma  la  creazione  della 
medesima  cosa.  Pitagora,  Socrate  e Platone,  pare  a me  che  cosi  la  in- 
tendessero quand’ei  dicevan  di  udire  la  voce  di  Dio,  nel  contemplar 
l’universo  da  lui  creato  e conservato.  » Nei  medesimi  sensi  parlava 
Orfeo;  ond’egli  cita  a questo  proposito  que’  versi  di  questo  poeta  che 
abbiam  veduto  altrove,  e cita  parimente  quelli  d’Arato,  allegati  poi  da 
san  Paolo.  E noi  con  poche  restrizioni  accettiamo  quanto  questi  poeti 
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dicono  di  Zeus  o di  Giove:  la  mente  loro  sollevasi  a Dio,  ma,  per  una- 
nime confessione  de’ filosofi,  di  Dio  bisogna  sentir  santamente;  il  che 
appunto  fa  in  modo  mirabile  la  nostra  religione.  Aristobolo  parla  ivi 
poi  della  creazione  per  sei  giorni  e del  riposo  nel  settimo,  del  quale 
mostra  la  santità  dai  poeti  riconosciuta.  Questo  è quanto  v’ha  di  più 
notabile  nel  frammento  ch’Eusebio  ci  conservò  dell’opera  sua  *. 

Chi  pensi  che  tutto  questo  scriveasi  e insegnavasi  da  un  discen- 
dente d’Aronue , alla  corte  de’  Tolomei , in  quella  medesima  reg- 
gia dov’eran  raccolti  i primi  sapienti  del  mondo , non  potrà  far 
di  non  ammirare  le  cure  della  previdenza  a far  risplendcre  il  vero 
appunto  colà  dove  l’errore  poteva  più  nuocere  che  altrove. 

Più  tardi,  sotto  il  governo  di  Giuda  Maccabeo,  dall’anno  166  avanti 
Gesù  Cristo  sino  all’anno  161,  in  tempo  che  Filometore  aveva  ven- 
tisei  anni  d’età,  noi  vedrem  Giuda  e il  popolo  di  Gerusalemme  scri- 
ver una  lettera  al  suo  precettore  Aristobolo. 

Sotto  il  regno  del  medesimo  principe,  l’Egitto  ebbe  dal  cielo  una 
grazia  ancor  più  singolare;  un  tempio  del  vero  Dio,  sorto  in  mezzo 
al  suo  regno. 

Essendo  Onia,  figliuolo  del  pontefice  Onia  III,  stato  impedito  dai 
suoi  zii  di  succedere  al  padre  suo,  confinato  ad  Antiochia,  ricove- 
rossi  in  Egitto,  dove,  ingraziatosi  presso  Filometore  e la  moglie  sua 
Cleopatra , capitanò  gli  eserciti  e maneggiò  importantissimi  negozj 
con  grande  fortuna.  Salito  che  fu  per  questo  al  sommo  del  favore, 
chiese  ed  ottenne  di  edificare  un  tempio  per  gli  Ebrei  d’Egitto,  si- 
mile a quel  di  Gerusalemme,  del  quale  egli  e i suoi  discendenti  ave- 
vano ad  esser  pontefici.  E poiché  Gerusalemme  a que’  giorni  era  in 
podestà  dai  re  di  Siria,  importava  a Tolomeo  di  presentare  agli  Ebrei 
in  Egitto  ivi  medesimo  que’  vantaggi,  in  fatto  di  religione,  che  sa- 
rebbero altrimenti  andati  a cercar  in  Giudea.  Era  Onia  in  quel  tempo 
governatore  della  provincia  d’Eliopoli;  e però  ivi  appunto  fabbricò 
un  tempio  sul  disegno  di  quel  di  Gerusalemme,  se  non  che  alquanto 
men  grande  e magnifico,  e vi  pose  un  aliare  degli  olocausti,  un  al- 
tro dei  profumi,  una  mensa  dei  pani  santificati  con  tutti  i nccessarj 
arnesi  ; solo  al  candelabro  d’oro  a sette  rami  soslitui  una  lampada. 
Terminato  che  fu  il  tempio,  Io  cinse  d’un  cerchio  di  mura  altissime, 
e vi  pose  sacerdoti  e leviti,  che  ivi  compissero  tutti  gli  uffizj  come 
in  quello  di  Gerusalemme;  e da  ultimo  popolò  di  Ebrei  tutta  la  pro- 
vincia a.  Già  il  profeta  Isaia  avea  predetto,  cinque  secoli  prima. 


• Euseb.,  Prcrp.,  lib.  XIII,  cap.  xii.  — s Joseph..  Anliq.,  lib.  XIII,  rap.  vi. 
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quest’avvenimento,  nei  termini  seguenti:  « In  quel  giorno,  cinque 
città  saranno  nella  terra  d’Egitto  che  parleranno  la  lingua  di  Ca- 
naan e giureranno  pel  signor  degli  eserciti,  e una  si  chiamerà  la 
città  del  Sole  (o  Eliopoli  ).  In  quel  giorno  sarà  nel  mezzo  della  terra 
d’Egitto  l’altare  del  Signore,  e il  trofeo  del  Signore  a’ suoi  contini  *.  » 

Mentre  un  discendente  d’ Aronne,  il  sacerdote  Arislobolo,  inse- 
gnava alla  corte  de’Toloraei  la  sapienza  divina  e la  sapienza  umana; 
mentre  un  successor  legittimo  d’ Aronne  innalzava,  in  Egitto,  un 
tempio  al  Signore,  un  altro  sapiente  venne  da  Gerusalemme  in  quel 
medesimo  paese,  e vi  compose  un  libro,  dalla  Chiesa  venerato  fra’l 
numero  dei  libri  divinamente  inspirati.  Fu  questi  Gesù,  figliuolo  di 
Sirac,  il  quale  era  dottissimo  nella  legge  e nei  profeti,  e cosi  in 
tutte  le  scritture  de’ padri  in  Israele,  e aveva,  in  diversi  viaggi,  ve- 
duto differenti  costumi  e acquistato  grande  esperienza , e in  rischio 
più  volte  di  perder  la  vita,  era  sempre  stato  scampato  da  Dio.  Dopo 
d’aver  così  per  lungo  tempo  cercata  la  sapienza  di  tutti  gli  antichi, 
riletti  i profeti,  tenuti  a mente  i racconti  degli  uomini  riputati,  pe- 
netrali i misteri  delle  parabole,  studiati  i segreti  dei  proverbi,  pro- 
valo il  bene  e il  njale  fra  le  nazioni  straniere , implorato  con  assi- 
due preci  dall’Altissimo  lo  spirito  d'intelligenza , si  senti  (ìnalmcnte 
come  invasato  di  santo  furore,  e scrisse  anch’egli  massime  e inse- 
gnamenti pieni  di  prudenza  c di  sapienza.  Erano  scritti  in  lingua 
ebraica,  e furono  da  un  de’ suoi  pronipoti  voltati  in  greco  l'anno 
trentottcsimo  del  regno  di  Tolomeo  Evergete  o Fiscone  che  regnò 
il  tempo  di  cinquantatrè  anni,  parte  in  compagnia  di  suo  fratello  e 
parte  solo.  Nota  il  pronipote  che  la  traduzione  punto  non  corrispon- 
deva all’eleganza  e alla  forza  dell’originale,  c che  il  medesimo  era 
da  dirsi  della  legge,  dei  profeti  e dagli  altri  libri,  di  gran  lunga 
diversi  nella  versione  da  ciò  che  erano  nella  propria  lingua  loro. 
Il  che  dimostra  come  al  tempo  del  traduttore,  cioè  un  secolo  e mezzo 
prima  di  Gesù  Cristo,  non  che  i cinque  libri,  generalmente  anche 
tutto  l’antico  Testamento  era  tradotto  in  greco. 

Il  figlio  di  Sirac  principia  coll’ insegnarci  che  ogni  sapienza  vien 
dal  Signore,  ch’essa  fu  sempre  mai  con  lui,  ch’ella  è prima  de’ se- 
coli, ch’ella  fu  creata,  vale  a dir  generala,  la  prima  di  tutte  le  cose  3. 
Nè  punto  ci  dee  far  caso  il  verbo  creare  che  usa  qui  la  version 
Ialina,  e così  nel  capo  ottavo  de’Proverbj,  a parlar  della  genera- 
zione dell’eterna  sapienza,  chè  i migliori  autori  latini,  come  son  Vir- 
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gilio,  Orazio,  Ovidio,  lo  usano  frequentemente  in  cambio  di  gene- 
rare. E in  ebraico  la  voce  corrispondente  del  libro  de’  Proverbj , 
capo  ottavo,  versetto  22,  è propriamente  quella  che  usa  la  prima 
donna  al  nascer  del  suo  primo  figliuolo:  « Ho  fatto  acquisto,  ciò  è 
generato,  di  un  uomo  per  dono  di  Dio  *.  » 

Ma  ascoltiam  questa  Sapienza  rivelar  essa  medesima  il  suo  essere, 
il  suo  impero,  la  sua  stanza  favorita,  le  sue  opere  avvenire. 

u Io  uscii  dalla  bocca  dell’Altissimo,  primogenita  avanti  a tutte 
le  creature  ; io  feci  nascer  nel  cielo  una  luce  che  non  mai  vien  meno 
e quasi  con  nebia  ricopersi  tutta  la  terra.  Negli  altissimi  cieli  io 
posi  mia  stanza , e il  mio  trono  sopra  una  colonna  di  nubi.  Io  sola 
feci  tutto  il  giro  del  cielo,  e penetrai  nell’abisso  profondo:  cammi- 
nai sui  flutti  del  mare,  e in  ogni  parte  della  terra  posai  il  mio  piede; 
e di  tutti  i popoli  e di  tutte  le  genti  ebbi  l’impero;  e de’  grandi  tutti 
e dei  piccoli  soggiogai  i cuori  con  mia  possanza;  e tra  tutti  questi 
cercai  dove  posarmi,  e fisserò  mia  dimora  nell’eredità  del  Signore; 
allora  il  Creatore  di  tutte  le  cose  ordinò  e parlò  a ine,  e quegli  che 
mi  creò  stabilì  il  mio  tabernacolo  c mi  disse:  abita  con  Giacobbe, 
e tuo  retaggio  sia  Israele,  e tue  radici  getta  nei  miei  eletti.  Da  prin- 
cipio e prima  dei  secoli  io  fui  creata , e per  tutto  il  futuro  secolo 
io  sarò  sempre,  e nel  tabernacolo  santo  esercitai  il  mio  ministero 
dinanzi  a lui;  cosi  ferma  stanza  io  ebbi  inSionne,  ed  anche  la  santa 
città  fu  il  luogo  del  mio  riposo,  e in  Gerusalemme  fu  la  mia  reggia, 
e gettai  mie  radici  in  un  popolo  glorioso , e nella  porzione  del  mio 
Dio,  la  quale  è il  suo  retaggio,  e la  mia  abitazione  fu  nella  piena 
adunanza  de’ santi.  Mi  alzai  qual  cedro  sul  Libano,  e qual  cipresso 
sul  monte  di  Sion  : stesi  i miei  rami  come  una  palma  di  Cades  c 
come  una  pianta  di  rose  in  Gerico.  Al’ innalzai  come  un  bell’ulivo 
ne’  campi  e come  platano  nelle  piazze  presso  delle  acque.  Qual  di 
cinnamomo  e di  balsamo  aromatico  spirai  odore,  soave  odore  spirai 
come  di  mirra  eletta;  e riempiei  la  mia  abitazione  di  odoriferi  va- 
pori come  di  storace,  di  galbano,  c di  oniche,  e di  lagrima,  e d’in- 
censo non  espresso  per  incisione,  e il  mio  odore  è come  il  balsamo 
non  misturato;  io  distesi  i miei  rami  qual  terebinto,  e i miei  rami 
sono  pieni  di  onore  e di  grazia;  io  come  la  vite  gettai  fiori  di  odor 
soave,  e i miei  fiori  sono  frutti  di  gloria  e di  ricchezza;  io  madre 
del  beU’amore,  e del  timore,  e della  scienza,  e della  santa  speranza. 
In  me  ogni  grazia  per  conoscer  la  via  della  verità,  in  me  ogni  spe- 
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ranza  di  vita  c di  virtù.  Venite  a me  voi  tulli , voi  che  siete  presi 
dall’amore  di  me,  e saziatevi  de'  miei  frutti  ; perocché  dolce  è il  mio 
spirilo  più  del  mele,  e la  mia  eredità  più  del  favo  del  mele.  Memo- 
ria di  me  si  farà  per  tutta  la  serie  de’  secoli.  Coloro  che  mi  man- 
giano hanno  sempre  fame,  e coloro  che  mi  bevono  han  sempre 
sete;  chi  ascolta  me  non  avrà  mai  da  arrossire,  e quelli  che  pel- 
ine operano  non  peccheranno;  coloro  che  m’illustrano  avranno  la 
vita  eterna.  Tutte  queste  cose  contiene  il  libro  della  vita , che  è il 
testamento  dell’Altissimo  e dottrina  di  verità.  Mosè  intimò  la  legge 
della  giustizia,  eredità  della  casa  di  Giacobbe,  colle  promesse  fatte 
ad  Israele.  Dio  promise  a Davidde  suo  servo  di  far  nascere  da  lui 
il  re  fortissimo,  che  dee  sedere  sopra  trono  di  gloria  in  sempiterno; 
il  quale  di  sapienza  ridonda  come  il  Phison,  e come  il  Tigri  nella 
stagione  de’  nuovi  frutti.  Egli  spande  una  piena  di  intelligenza  come 
l’Eufrate,  e più  e più  cresce  come  il  Giordano  in  tempo  di  mieti- 
tura; egli  la  scienza  sparge  come  la  luce,  e allaga  come  il  Gchou 
nel  tempo  della  vendemmia;  egli  il  primo  l’ha  conosciuta  perfetta- 
mente, e chi  è meno  forte  non  la  comprende;  imperocché  più  del 
mare  sono  vasti  i suoi  pensieri,  e i suoi  consigli  sono  più  profondi 
del  grande  abisso.  Io  la  sapienza  versai  dei  liumi  ; io  come  canale 
di  acqua  immensa  derivata  dal  Gume,  e come  una  diramazione  dal 
(ìume,  e come  un  condotto  di  acque  sgorgai  dal  paradiso;  io  dissi: 
Innaffierò  il  giardino  delle  mie  piante,  e darò  acqua  a sazietà  ai  fratti 
del  mio  prato;  ed  ecco  che  il  mio  canale  é divenuto  assai  gonfio, 
e il  mio  fiume  sta  per  essere  un  mare;  perocché  come  fa  la  luce  del 
mattino,  tal  é il  lume  della  dottrina  che  io  porgo  a tutti,  e segui- 
terò ad  esporla  fino  a’ tempi  rimoti.  Penetrerò  in  tutte  le  ime  parti 
della  terra,  getterò  lo  sguardo  su  tutti  i dormienti  e illuminerò  tutti 
quelli  che  sperano  nel  Signore.  Io  tuttora  spanderò  dottrina  come 
profezia,  c la  lascerò  a quelli  che  cercano  la  sapienza,  e non  cesserò 
di  annunziarla  a tutta  la  loro  posterità  sino  al  secolo  santo  \ » 

Cosi  dunque,  la  divina  sapienza,  nata  prima  dei  secoli,  é pas- 
sata per  tutti  i popoli,  ond’é  che  in  ogni  luogo  si  trovano  i suoi 
vestigi.  Ma  la  sede  sua  fu  in  Giacobbe;  ivi  é il  suo  giardino  di  de- 
lizie, ivi  entra  sottil  ruscelletto,  ma  poi  questo  ruscelletto  diventa 
un  gran  fiume,  e questo  fiume  un  mar  senza  rive,  e quel  giardino 
abbraccia  di  presente,  quasi  altrettante  ajuole,  tutti  i popoli  del 
mondo. 

I Eccli.,  xxiv,  a-4«. 
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Si  f»  alla  scuola  di  quest’ adorabil  sapienza  che  il  Aglio  di  Sirac 
attinse  lauto  tesoro  di  belle  massime,  come  le  qui  appresso:  « Con 
lutto  il  cuor  tuo  onora  il  padre  tuo;  e non  ti  scordare  de’  gemiti 
di  tua  madre.  Ricordati  che  senza  di  essi  tu  non  saresti  nato,  e 
rendi  ad  essi  secondo  quello  che  han  fatto  per  le.  Temi  il  Signore 
con  tutta  l’anima  tua,  e onora  i suoi  sacerdoti.  Con  tutte  le  tue 
forze  ama  colui  che  t’ha  creato,  e non  abbandonare  i suoi  mini- 
stri *.  » 

Egli  ben  conascea  che  fosse  amicizia,  e quale  il  vero  fondamento 
di  essa:  « L’amico  fedele  è una  protezione  possente,  e chi  lo  trova 
ha  trovalo  un  tesoro.  Nissuna  cosa  è da  paragonarsi  all’amico  fe- 
dele, e non  è degna  una  massa  d’oro  e d’argento  di  esser  messa  in 
bilancia  colla  bontà  della  fede  di  lui.  L’amico  fedele  è balsamo  di 
vita  e d’immortalità.  Chi  teme  Dio  avrà  parimente  una  buona  ami- 
cizia, perchè  il  suo  amico  sarà  simile  a lui  a.  « 

Notato  anche  avea  bene  lo  spirito  del  mondo  : « Preda  del  lione 
è l’asino  salvatico  nel  deserto , e pastura  de’  ricchi  sono  i poveri. 
Come  il  superbo  ha  in  abbominio  l’umiltà,  così  il  ricco  ha  il  povero 
in  avversione.  II  ricco  che  traballa  è sostenuto  da’  suoi  amici , ma 
il  povero,  caduto  che  è,  vien  cacciato  via  anche  da’famigliari.  Il  ricco 
che  ha  errato  ha  molti  che  lo  sostengono  : egli  ha  parlato  con  ar- 
roganza c quelli  la  giustificano.  Ma  il  povero  che  fu  gabbato  è an- 
cor rampognato  ; parla  sensatamente,  e non  gli  è dato  retta.  Il  ricco 
parla,  e tutti  stan  cheti,  c innalzano  fino  alle  nuvole  le  sue  parole: 
parla  il  povero,  c quelli  dicono:  Chi  è costui?  c se  inciampa  lo  get- 
teranno per  terra  3.  » 

Ma  tale  non  è altrimenti,  la  morale  del  sapiente  : « Il  Signore  non 
fa  accettazione  di  persone  in  danno  del  povero,  ed  esaudisce  la  pre- 
ghiera di  lui  quand’è  offeso.  Egli  non  disprezza  il  pupillo  che  lo 
prega,  nè  la  vedova  che  gli  parla  co’ suoi  sospiri.  Le  lacrime  della 
vedova  che  scorron  sulle  sue  guance  non  son  elleno  tante  grida 
contro  colui  che  le  fa  scendere?  Dalle  guance  di  lei  salgono  in- 
sino  al  cielo,  e il  Signore  che  le  esaudisce  non  le  vedrà  con  pia- 
cere 4?  n 

1 filosofi  dell’antichità  non  seppero  trovar  pure  un  motto  di  com- 
passione per  gli  schiavi;  ma  non  cosi  il  figlio  di  Sirac:  <*  Non  mal- 
trattare il  tuo  servo  che  opera  con  fedeltà,  nè  il  mercenario  che 

' Eccll.,  VII,  S8-SS.  — * lb;  VI,  u-17.  — 5 lb.,  XIII,  as-*9  — S Ìb.,  xxxv, 
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consuma  per  te  la  sua  vita.  Il  servo  sensato  sia  amato  da  le  come 
l’anima  tua;  non  gli  negare  la  sua  libertà  e noi  lasciare  in  mise- 
ria *.  » I filosofi  hanno  pur  autorizzato  la  vendetta,  ma  il  sapiente 
di  Gerusalemme,  al  contrario,  dirà:  « Chi  vuol  vendicarsi  proverà 
le  vendette  del  Signore,  il  quale  terrà  esatto  conto  dei  suoi  peccati. 
Perdona  al  prossimo  tuo  che  ti  ha  fatto  torlo,  e allora,  pregando  tu, 
ti  saranno  rimessi  i peccati  tuoi.  Un  uomo  cova  lo  sdegno  contro 
di  un  uomo,  e domanda  a Dio  guarigione?  Egli  non  usa  misericor- 
dia verso  di  un  uomo  simile  a sé,  e chiede  perdono  de’ suoi  pec- 
cali? Egli  che  è carne  cova  l’ira,  c chiede  che  Dio  gli  sia  propizio  ? 
Chi  espierà  i suoi  peccati?  Ricordati  delle  ultime  cose,  e deponi  le 
inimicizie  9.  » 

Vogliam  noi  saper  da  che  pende  la  sorte  delle  nazioni?  « Il  sag- 
gio re  renderà  la  giustizia  al  suo  popolo,  e il  principato  dell’ uomo 
sensato  sarà  stabile.  Quale  c il  giudice  del  popolo,  tale  i suoi  mini- 
stri. e qual  è il  governatore  della  città,  tali  i suoi  abitanti.  Un  re 
imprudente  rovinerà  il  suo  popolo:  la  prudenza  de’ grandi  popolerà 
le  ciltadi.  Il  dominio  della  terra  è nella  mano  di  Dio,  ed  egli  lo  darà 

a suo  tempo  a chi  la  governi  utilmente Il  regno  é trasportato 

da  lina  ad  altra  nazione  a causa  delle  ingiustizie,  e delle  violenze, 

e degli  oltraggi,  c delle  fraudi  di  molte  maniere Dio  gettò  a terra 

i troni  de’  principi  superbi,  e in  luogo  di  essi  fece  sedere  i man- 
sueti. Dio  fe’ seccar  le  radici  delle  superbe  nazioni,  e piantò  quelli 
che  tra  le  genti  medesime  erano  abbietti.  Il  Signore  distrusse  le  terre 
delle  nazioni  e rovinollc  dai  fondamenti.  Alcune  di  esse  egli  le  de- 
solò, e ne  sperse  gli  abitanti,  e fece  sparire  dal  mondo  la  loro  me- 
moria. ...  I grandi,  i magistrati,  i polenti  sono  onorati  ; ma  nessuno 
è da  più  di  quello  che  teme  Dio  s.  » 

Quelle  nazioni  seccate  fin  dalle  radici  sono  i popoli  cananei,  e 
gli  abbietti  posti  in  luogo  loro  sono  i figliuoli  d’Israele.  Tutto  con- 
duce Sirac  a glorificar  il  Signore,  cosi  l’istoria  della  terra  come  l’i- 
storia del  cielo. 

« Bellezza  deH’altissimo  cielo  egli  è il  firmamento  ; nell’ornato  del 
cielo  si  vede  la  gloria.  Il  sole  uscendo  fuora , col  suo  aspetto  an- 
nunzia il  giorno,  strumento  ammirabile,  opera  dell’Altissimo.  Nel 
mezzogiorno  egli  abbrucia  la  terra;  e chi  è che  possa  reggere  in 
faccia  ai  suoi  ardori  ? Come  chi  mantiene  una  fornace  pei  lav  ori  che 
si  fanno  a fuoco  ardente:  il  sole  tre  volte  tanto  brucia  i monti,  vi- 
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brando  raggi  di  fuoco,  e col  fulgore  dei  suoi  raggi  abbacina  gli  oc- 
chi. Grande  è il  Signore  che  lo  creò,  per  comando  del  quale  egli 
accelera  la  sua  corsa.  La  luna  con  tulle  le  fasi  e col  suo  periodo  in- 
• dica  i tempi  e segna  gli  anni.  La  luna  dà  il  segno  dei  giorni  festivi, 
luminare  il  quale,  arrivato  alla  sua  pienezza,  decresce.  Il  mese  ha 
preso  il  nome  da  lei;  ella  cresce  mirabilmente  tino  alla  pienezza,  lin 
esercito  è nell’eccelso,  nel  firmamento  celeste,  il  quale  esercito  glo- 
riosamente risplende.  Lo  splendor  delle  stelle  è la  gloria  del  cielo; 
il  Signore  è quegli  che  illumina  il  mondo  lassù  dall’alto.  Alla  parola 
del  santo  esse  sono  pronte  ai  suoi  ordini,  nè  mai  si  stancano  nelle 
loro  stazioni.  Mira  l’ arcobaleno,  e benedici  colui  che  lo  ha  fatto: 
egli  è molto  bello  nel  suo  splendore.  Egli  il  cielo  cinge  con  cerchio 
glorioso;  le  mani  dell’Altissimo  sono  quelle  che  lo  hanno  disteso. 
Dio  col  suo  comando  fa  subito  venire  la  neve,  e con  celerità  spedi- 
sce le  folgora  secondo  il  suo  giudizio.  Per  questo  si  aprono  i tesori, 
e le  nubi  volano  come  gli  uccelli.  Colla  sua  potenza  grande  egli  ad- 
densa le  nuvole,  e ne  stacca  pietre  di  grandine.  A uno  sguardo  di 
lui  si  scuotono  i monti,  e per  volere  di  lui  soffia  lo  scilocco.  11  ru- 
mor del  suo  tuono  sbatte  la  terra  ; la  sbattono  la  bufera  aquilonare 
e i turbini  di  vento;  egli  spande  la  neve,  la  quale  vien  giù  a guisa 
di  uccelli  che  calano  a riposarsi  e come  locuste  che  si  gettano  sulla 
terra  e la  ricuoprono.  L’occhio  ammira  il  bel  candore  di  lei,  e la 
sua  quantità  cagiona  spavento  nei  cuori.  Egli  spande  sopra  la  terra 
la  brina  come  sale,  la  quale,  quand'è  agghiadata,  si  fa  simile  alle 
punte  dei  triboli.  Al  soffio  dol  freddo  aquilone  l’acqua  si  congela  in 
cristallo,  il  quale  sopra  ogni  massa  di  acque  si  posa  e mette  indosso 
alle  acque  quasi  una  corazza.  Egli  divora  i monti,  e brucia  i deserti, 
e secca  ogni  verdura  al  pari  del  fuoco.  (I  rimedio  a tutto  questo  si 
è una  nuvola  che  tosto  comparisca,  e una  molto  calda  rugiada  che 
gli  venga  contro  la  fa  dar  giù.  Una  parola  di  lui  fa  tacere  i venti , 
e un  suo  volere  mette  in  calma  il  mar  profondo,  e in  esso  il  Signore 
pianta  isole.  Quelli  che  scorrono  il  mare  ne  raccontino  i pericoli , 
e noi  all’udirli  coi  nostri  orecchi  rimarremo  stupefatti;  ivi  opere 
grandi  e ammirabili;  varj  generi  di  animali,  e bestie  di  ogni  sorta, 
e mostruose  creature.  Per  lui  fu  stabilito  ad  ogni  cosa  il  fine  del 
suo  viaggio,  e tutto  ha  posto  in  buon  ordine  col  suo  comando.  Di- 
remo molto,  e ci  mancherà  la  parola;  ma  la  somma  di  quello  che 
può  dirsi  si  è ch’egli  è in  tutte  le  cose.  Che  potremo  fare  noi  per 
glorificarlo?  perocché,  egli,  ('Onnipotente,  di  tutte  le  opere  sue  è più 
grande.  Il  Signore  è terribile  e grande  oltre  modo,  ed  è mirabile  la 
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sua  possanza.  Lodate  il  Signore  «pianto  mai  potrete;  perocché  egli 
sarà  sempre  al  di  sopra,  e la  magnificenza  di  lui  è prodigiosa. 
Benedite  il  Signore . ed  esaltatelo  quanto  potete  ; perocché  egli  è 
maggior  d’ogni  laude.  Armatevi  di  valore  per  esaltarlo,  e non  \i 
stancale;  perocché  non  ne  verrete  a capo  giammai.  Chi  lo  ha  ve- 
duto, affine  di  poterlo  descrivere?  e chi  spiegherà  la  sua  grandezza 
quale  ella  è ab  eterno?  Molte  sono  le  opere  nascoste  maggiori  «li 
queste;  perocché  poco  è quel  che  veggiamo  delle  opere  di  lui;  ma 
tutto  é stato  fatto  dal  Signore,  ed  egli  a «pici  che  vivono  piamente 
dà  la  sapienza  » 

Dopo  questa  lode  magnifica  di  Dio,  vien  l’elogio  degli  uomini.  eh«: 
egli  partecipar  fece  della  sua  gloria,  e comincia  da  Adamo,  Set,  Dime, 
JNoè,  Sem,  Abramo,  è termina  col  sommo  sacerdote  Simone,  figliuolo 
d’Onia;  il  quale  è lodalo  siccome  quegli  che  ampliò  Gerusalemme, 
vi  fece  costruir  canali  e fontane,  ristaurò  il  tempio,  gitlò  le  fonda- 
menta d’un  nuovo  ricinlo  di  mura,  liberò  il  popolo  d’  un  gran  pe- 
ricolo. Vien  ivi  egli  rappresentato  in  tutta  la  maestà  di  sommo  pon- 
tefice, cinto  di  numeroso  corteo  di  sacerdoti,  in  atto  d’offerir  al  Si- 
gnore il  sangue  delle  vittime  e di  benedire  al  suon  delle  trombe 
tutta  la  nazione  prosternata  dinanzi  a lui.  Le  quali  tutte  cose  par- 
ticolarmente convengono  al  pontefice  Simone  II,  figlio  di  Quia  II  e 
padre  di  Onia  III.  Tolomeo  Filopalore  venne  a Gerusalemme  nel  se- 
condo anno  del  pontificato  di  lui,  cioè  l’anno  216  avanti  Gesù  Cri- 
sto, e vi  offerse  sacrifizj  solenni  al  vero  Dio,  ma  poi  volle  penetrar 
fino  nel  santuario,  il  che  pose,  come  abbiam  veduto,  tutta  in  tumulto 
la  città,  e terminò  con  l’umiiiuzione  del  re  e la  gloria  del  pontefice. 
Non  v’è  fatta  parola  di  Onia  III,  del  quale  tuttavia  veggiamo  nel  libro 
de’  Maccabei  lodate  le  virtù,  per  cagione  che  il  figliuolo  di  Sirac  non 
parla  se  non  di  quelli  che  eran  morti  al  tempo  in  cui  egli  scrivea , 
e che  Onia  III  ancor  vivea,  benché  già  fosse  in  preda  alle  persecu- 
zioni che  l’oppressero  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  cioè  dall’anno 
176  al  171  avanti  Gesù  Cristo;  donde  inferir  si  può  che  il  figlio  di 
Sirac  abbia  composto  il  suo  libro,  {'ultima  parte  almeno,  nell’inter- 
vallo di  questi  sei  anni. 

Lo  stesso  sacro  scrittore  ebbe  parte  anch’egli  di  queste  persecu- 
zioui,  e il  veggiamo  alla  prece  con  cui  dà  termine  al  suo  libro: 
« Grazie  renderò  al  nome  tuo.  perchè  tu  se’  stalo  mio  ajulo  e mio 
proiettore.  Ed  hai  liberato  il  corpo  mio  dalla  perdizione  e dal  lue- 
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ciò  della  lingua  perversa,  e dalle  labbra  di  quelli  che  ordivano  men- 
zogne, e in  faccia  a’  miei  avversarj  mi  bai  dato  soccorso,  e secondo 
la  misericordia,  onde  tu  prendi  il  nome,  mi  hai  liberato  da’ lioni  che 
ruggivano,  pronti  a divorare,  dalle  mani  di  que’chc  cerca\ano  l'a- 
nima mia.  e dal  cadere  nelle  tribolazioni,  onde  io  fui  circondato. 
Dalla  violenza  delle  fiamme,  tra  le  quali  era  rinchiuso,  e in  mezzo 
ai  fuoco  non  ebbe  calore;  dal  seno  profondo  dell'Inferno,  e dalla 
impura  lingua,  dalle  testimonianze  bugiarde,  da  un  re  iniquo  e dalla 
ingiusta  lingua:  a Dio  darà  laude  l'anima  mia  fino  alla  morte;  pe- 
rocché la  mia  vita  fu  presso  a cadere  laggiù  nell'inferno.  Mi  avean 
serrato  da  tutte  le  parti,  e non  era  chi  mi  porgesse  soccorso:  mi- 
rava se  alcun  uomo  mi  desse  ajuto,  ma  ajulo  non  v’era.  Mi  ricordai 
di  tua  misericordia,  o Signore,  e delle  cose  fatte  da  te  ab  antico,  e 
come  tu  liberi  coloro  clic  te  aspettano,  e li  salvi  dalle  mani  delle 
nazioni.  Tu  innalzasti  la  casa  mia  sopra  la  terra,  e te  io  supplicai 
per  la  morte  che  tutto  scioglie  Io  invocai  il  Signore  padre  del  Signor 
mio,  affinchè  non  mi  abbandoni  senza  soccorso  nel  giorno  di  mia 
afflizione,  e mentre  dominano  i superbi.  Darò  laude  al  nome  tuo,  e 
continuamente  il  celebrerò  con  rendimenti  di  grazie,  perchè  fu  esau- 
dita la  mia  orazione.  E mi  liberasti  dalla  perdizione,  e ini  salvasti 
dal  tempo  cattivo.  Per  questo  io  ti  renderò  grazie,  e a te  darò  laude, 
e benedirò  il  nome  del  Signore  V « 

Ben  si  vede  che  il  figliuolo  di  Sirac  avea  letto  fruttuosamente  i 
salini  e i profeti,  e compreso  quel  detto  di  Davide:  « Disse  il  Signore 
al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra  fino  a tanto  che  io  ponga  i 
tuoi  nemici  sgabello  a'  tuoi  piedi.  Avanti  la  stella  del  mattino  dal 
mio  seno  io  ti  generai.  « Egli  prega,  quindi,  il  Signore  padre  del  suo 
Signore  e invoca  il  suo  ajuto. 

Questa  preghiera  era  tutta  per  lui;  ma  un’altra  egli  fatta  n’avea 
per  tutto  il  suo  popolo  e la  santa  città,  per  la  quale  chiaramente  si 
vede  qual  fosse  questa  persecuzione. 

« Dio  di  tutte  le  cose,  abbi  misericordia  di  noi,  e volgi  lo  sguardo 
a noi,  e fa  vedere  a noi  la  luce  di  tua  benignità,  c infondi  il  ti- 
more di  te  nelle  nazioni  le  quali  non  ti  conoscono , affinchè  veg- 
gano che  Dio  non  havvi  fuora  di  te,  e raccontino  le  tue  maraviglie. 
Alza  il  tuo  braccio  contro  le  straniere  nazioni  affinchè  veggano  il  tuo 
potere.  Perocché  siccome  sotto  degli  occhi  loro  tu  dimostrasti  in  noi 
la  tua  santità , cosi  sotto  degli  occhi  nostri  dimostra  sopra  di  loro  la 
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tua  grandezza  : affinché  eglino  ti  conoscano,  come  noi  pure  abbiamo 
conosciuto  che  non  v’è  Dio  fuori  di  le,  o Signore.  Rinnovella  i pro- 
digi e fa  nuove  maraviglie.  Glorifica  la  tua  mano  e il  tuo  braccio 
destro.  Sveglia  il  furore  e versa  l’ira.  Togli  via  l’avversario  e con- 
quidi il  nemico.  Accelera  il  tempo,  nè  ti  scordare  di  por  fine  af- 
finchè sieno  celebrate  le  tue  maraviglie.  Quelli  che  avranno  scampo 
sieno  divorali  dal  fuoco  dell’ira,  e quelli  che  straziano  il  popol  tuo 
trovino  la  perdizione.  Spezza  le  teste  de’  principi  avversi  a noi  i 
quali  dicono:  Nissuno  è fuori  di  noi.  Aduna  tutte  le  tribù  di  Gia- 
cobbe, affinchè  conoscano  che  Dio  non  v’è  fuori  di  te  e raccontino 
le  tue  maraviglie:  e sieno  tuo  retaggio  come  da  principio.  Abbi  mi- 
sericordia del  popolo  tuo  che  porta  il  tuo  nome,  e di  Israele  cui  tu 
trattasti  come  tuo  primogenito.  Abbi  misericordia  della  città  santi- 
ficata da  te,  di  Gerusalemme,  città  in  cui  tu  riposi.  Empi  Sionne  delle 
ineffabili  tue  parole,  e il  popolo  tuo  di  gloria.  Dichiarati  in  favor  di 
coloro  i quali  fin  da  principio  sono  tue  creature,  e risuscita  le  pre- 
dizioni annunziate  in  nome  tuo  dagli  antichi  profeti.  Rendi  mercede 
a coloro  i quali  vivono  nella  espeltazione  di  te,  affinchè  fedeli  rico- 
noscami i tuoi  profeti  ; ed  esaudisci  le  orazioni  de’  servi  tuoi  secondo 
la  benedizione  data  da  Aronne  al  tuo  popolo,  e guida  noi  nella  via 
della  giustizia,  affinchè  gli  abitatori  tutti  della  terra  conoscano  che 
tu  se'  il  Dio  ordinatore  de’  secoli  ’.  r> 

Quell’avversario  o Satana,  quel  principe  nemico,  quel  popolo  op- 
presso, Gerusalemme  divenuta  obbielto  di  commiserazione,  lutto  in- 
dica il  principio  della  persecuzione  d’ Antioco Epifanc,  quando  Onialll, 
pontefice  legittimo,  era  captivo  in  Antiochia,  quando  il  fratello  suo 
Giasone  usurpò  il  sommo  sacerdozio,  per  esser  indi  egli  pur  sop- 
piantato da  Menelao  della  tribù  di  Beniamino  e da  Lisimaco  suo  fra- 
tello. La  benedizione,  la  gloriosa  promessa  fatta  ad  Aronne,  che  il 
sacerdozio  non  sarebbe  uscito  della  sua  stirpe,  era  in  pericolo;  ond  e 
che  il  sacro  scrittore  scongiura  il  Signore  di  far  che  la  parola  de’suoi 
profeti  puntualmente  si  adempia. 

E questa  parola  infatti  adempivasi  anche  nelle  sventure,  perocché 
predette  le  aveva.  Con  la  morte  d’Alessandro  e la  division  del  suo 
impero  in  quattro  regni,  Daniele  avea  pur  anticipatamente  annun- 
ziate le  guerre,  le  alleanze,  le  revoluzioni  di  due  di  questi  regni, 
l'Egitto  e la  Siria',  fra  i quali  era  situata  la  terra  d’Israele  o la  terra 
di  gloria. 
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Dello  egli  aveva:  « Il  re  di  mezzodì  sarà  possente:  ma  uno  de’ 
principi  di  quello  sarà  di  questo  più  forte,  e sarà  signore  di  molte 
genti  perchè  grande  sarà  il  suo  dominio.  E passali  molli  anni,  fa- 
ranno lega,  e la  figliuola  del  re  di  mezzogiorno  anderà  sposa  del  re 
di  settentrione  pegno  di  amicizia;  ma  ella  non  avrà  stabile  e ferma 
sorte,  nè  la  sua  stirpe  si  manterrà,  e sarà  messa  a morte  ella  e la 
gioventù  che  Cavea  accompagnata  ed  crale  stata  di  conforto  in 
que’  tempi  » 

E al  mezzodi  della  Giudea,  dopo  la  morte  di  Alessandro,  un  de' 
suoi  principi,  Tolomeo  Lago,  divenne  re  dell’ Egitto  e dei  paesi  cir- 
convicini ; ma  a settentrione,  un  altro  de’  suoi  principi,  Selcuco  Ni- 
eatore,  re  di  Siria  c d’Asia,  divenne  ancor  più  possente,  perocché  il 
suo  regno  stendevasi  dal  mar  Mediterraneo  sino  nell’Indie.  E i re  d’E- 
gitto c di  Siria.  Tolomeo  Filadeltio  ed  Antioco  Teo.  si  guerreggiarono 
per  più  anni , poi  conchiusero  la  pace  per  mezzo  di  un  maritaggio, 
ed  Antioco  ripudiò  Laodicc  sua  prima  moglie,  dalla  quale  avea  pure 
avuto  due  figli,  per  isposar  Berenice,  figliuola  di  Tolomeo.  Ma  la 
nuova  regina  non  acquistò  mai  grande  autorità  , c morto  il  padre 
di  lei,  Antioco  la  cacciò  e ripigliossi  Laodice,  la  quale  diede  il  veleno 
al  marito,  e pose  sul  trono  Selcuco  Callinieo,  figlinol  suo  primoge- 
nito. Berenice  riparò,  in  compagnia  de’  suoi,  a Dafne,  presso  Antio- 
chia, come  in  un  asilo  inviolabile,  ma  ivi  fu  data,  insicrn  col  figlio  e 
cogli  Egiziani  che  l’accompagnavano,  in  mano  a’  suoi  persecutori  e 
messa  a morte. 

Daniele  avea  detto:  « Ma  della  radice  di  lei  sussisterà  un  germe. 
Ed  ei  verrà  con  un  esercito,  cd  entrerà  negli  stali  del  re  di  setten- 
trione e li  desolerà,  e ne  diverrà  padrone.  E condurrà  prigionieri 
in  Egitto  i loro  dèi  e le  loro  statue,  ed  anche  i vasi  preziosi  d'ar- 
gento e d’oro.  Egli  trionferà  del  regno  di  settentrione.  E rientrerà  nel 
suo  regno  il  re  di  mezzodi,  e ritornerà  nella  sua  terra  9.  « 

E,  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  Tolomeo  Evergete,  fratello  di 
Berenice  e successore  di  Filadclfio.  muove  in  soccorso  di  sua  sorella, 
per  liberarla  e,  uccisa,  per  vendicarla;  entra  in  Siria,  penetra  sino  in 
Babilonia,  fa  spegner  Laodicc,  prende  Scleucia,  s’insignorisce  della 
Media,  della  Persia  e spingesi  fino  uelITndia,  ritorna  a casa  sua  ca- 
rico di  tesori  e restituisce  agli  Egiziani  gl’idoli  che  già  tolto  avea 
loro  Cambisc. 

Daniele  avea  detto:  « Ma  i figliuoli  di  quello,  piccati,  rauneranno 
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eserciti  numerosi,  e uno  velocemente  verrà,  inonderà,  ritornerà  e con 
grand’impeto  attaccherà  la  mischia  colle  forti  squadre  di  lui  *.  » 

E,  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  i due  figliuoli  di  Callinico,  Sc- 
leuco  Cerauno  ed  Antioco,  suruomato  il  Grande,  levano  eserciti; 
Antioco,  l’un  d'essi,  dopo  la  morte  di  suo  fratello,  muove  contro  To- 
lomeo Filometore,  figliuolo  e successor  d’Evergete,  ricupera  Seleucia 
e la  Celesiria,  sconfigge  i capitani  del  suo  avversario,  s’impadronisce 
d’una  parte  della  Fenicia  e penetra  sino  alle  frontiere  d’Egitto. 

Daniele  avea  detto:  « E il  re  di  mezzodì,  provocato,  uscirà  in 
campo  e combatterà  contro  il  re  di  settentrione,  e metterà  in  ordi- 
nanza un  esercito  formisura  grande,  e caderanno  molti  sotto  il  suo 
braccio.  E farà  moltitudine  di  prigionieri,  e s’innalzerà  il  cuore  di 
lui,  e farà  macello  di  molte  migliaja,  ma  non  anderà  più  avanti.  Im- 
perocché ritornerà  il  re  del  settentrione,  e metterà  insieme  un  eser- 
cito molto  più  grande  di  prima,  c passato  lo  spazio  di  alcuni  anni, 
verrà  in  fretta  con  grande  armata  e con  somma  possanza.  E in  (pie’ 
tempi  si  moveranno  molti  contro  il  re  di  mezzogiorno:  i figliuoli 
eziandio  de’  prevaricatori  del  popolo  suo  si  leveranno  su  per  adem- 
pire la  visione,  e periranno.  E verrà  il  re  di  settentrione,  e farà  as- 
sedj,  e prenderà  le  città  meglio  fortificate,  e il  valore  di  mezzodi 
non  potrà  stargli  a petto,  e i suoi  campioni  anderanno  ad  opporsegli, 
ina  saran  senza  forza.  E quegli  venendo  sopra  il  re  di  mezzodi,  farà 
quello  che  gli  parrà,  nè  sarà  chi  regger  possa  davanti  a lui,  ed  egli 
si  poserà  nella  terra  illustre,  la  quale  sotto  il  potere  di  lui  sarà  de- 
solata a.  » 

E,  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  Tolomeo  Filopatore  vince  con- 
tro Antioco  una  gran  vittoria,  tra  Rinocoruro  e Gaza,  dove  Antioco 
perde  dieci  mila  uomini  uccisi  e quattro  mila  prigionieri;  e la  Celesiria  e 
la  Giudea  si  arrendono  al  vincitore;  e il  re  d’Egitto  non  regge  e muore 
negli  stravizzi,  lasciando  per  successore  Tolomeo  Epifane,  fanciullo 
di  cinque  anni  ; ed  Antioco  stringe  alleanza  con  Filippo  di  Macedonia 
eontra  il  monarca  pupillo,  già  in  balia  di  fazioni  intestine;  e Scopa, 
generale  di  Tolomeo,  è vinto  in  battaglia  da  Antioco  e obbligato  di 
arrendersi,  senz’armi  e senza  vesti;  e le  città  di  Fenicia  c di  Giudea 
apron  le  loro  porte  al  principe  siro;  e molti  Ebrei  corrono  incontro 
a lui,  lo  accolgono  in  Gerusalemme,  l’ajutano  ad  impadronirsi  della 
rocca,  e danno  così  principio  alla  dominazione  dei  re  di  Siria,  la  quale, 
da  favorevole  che  prima  era,  dovea  poi  sotto  Antioco,  suo  figlio,  e 
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come  vedrem  tosto  esser  da  Daniele  predetto,  divenir  si  funesta  alla 
città  santa  e a lutto  il  popolo,  e far  cadere  tanti  di  esso  nell'apostasia. 

Daniele  avea  detto:  « E dirizzerà  le  sue  mire  a venire  ad  occu- 
pare tutto  il  regno  di  lui  e tratterà  con  lui  di  cose  giuste,  e la  tiglia 
bellissima  darà  a lui  per  rovinarlo;  ma  non  gli  riuscirà  ed  ella  nun 

10  farà  » 

E.  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  Antioco  dà  la  figlia  sua  Cleo- 
patra al  giovine  Tolomeo  Epifane,  aggiungendovi  per  dote  la  Ce- 
lesiria  e la  Palestina,  ma  ciò  solo  per  far  suo  anche  l’Egitto;  e 
Cleopatra  in  cambio  di  favorir  la  perfida  ambizione  del  padre,  ab- 
braccia le  parti  del  suo  sposo. 

Daniele  avea  detto:  « E si  rivolgerà  verso  le  isole,  e molte  ne  oc- 
cuperà; e farà  restare  ozioso  l'autore  della  obbrobriosa  sua  guerra,  e 

11  suo  obbrobrio  ricadrà  sopra  di  lui  3.  » 

E.  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  Antioco  occupa  molte  città 
marittime,  in  Tracia  ed  in  Grecia,  e cosi  le  isole  di  Rodi,  di  Santo, 
d'Eubea  e di  Deio,  tutte  confederate  dei  Romani;  e si  burla  del- 
l' antbasciadore  Lucio  Scipione,  c fra  breve  questo  medesimo  Sci- 
pione, couduccndo  l’esercito  romano,  l’assalta,  lo  sconfigge,  lo  forza 
ad  una  pace  vergognosa,  a sgomberar  non  solo  la  Grecia,  ma  si  pur 
tutta  l’Asia  al  di  qua  del  monte  Tauro. 

Daniele  avea  detto:  « E tornerà  indietro  nelle  provincie  del  suo 
regno,  e troverà  un  inciampo  e cadrà,  e più  non  sarà  3.  « 

E,  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  Antioco  scorre  le  provincie 
d’Oriente,  cercando  di  die  pagare  i Romani,  e nello  s\aligiare  il 
tempio  d’Elimaide,  è ucciso  dagli  abitanti,  secondo  alcuni,  c da’ suoi 
proprj  ufficiali,  secondo  altri,  e non  si  sa  che  cosa  sia  di  lui. 

Daniele  avea  detto:  « E succederà  a lui  un  vilissimo  uomo  e in- 
degno dell’onore  di  re:  e in  pochi  giorni  finirà  non  di  morte  vio- 
lenta, nè  in  battaglia  4.  » 

E,  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  Seleuco  Filopatore  succede 
a suo  padre  Antioco  il  Grande,  e regna  una  decina  d'anni  senza 
gloria,  c ad  altro  non  attende  se  non  ad  ammassar  tutti  gli  anni  i 
mille  talenti  dovuti  a’ Romani;  e spedisce  Eliodoro  a Gerusalemme 
per  saccheggiare  il  tempio;  c muore  pel  veleno  datogli  da  questo 
suo  esattore. 

Daniele  avea  cosi  predetto,  c i re  di  Siria  e d’Egitto  adempievano, 
senza  saperlo,  le  sue  predizioni  ; e,  senza  saperlo,  Polibio,  Tito  Li\  io, 

1 I)an.,  xi,  IT.  — 9 Ib-,  xi,  is.  — 3 ib..  \i,  io.  — < Ib..\ i.  so. 
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Giuslino,  ne  registrarono  I* adempimento.  Ma  tutto  questo  trovasi , 
più  che  altrove,  con  maravigliosa  esattezza  descritto  nella  storia  di 
Antioco  Kp itane  o il  persecutore.  Daniele  avea  dello:  * £ occuperà 
il  suo  luogo  un  principe  vilipeso  e non  sarà  dato  a lui  l’onore  di 
re:  e verrà  di  nascosto  c s’impadronirà  del  regno  con  frodi  *.  « 

E,  adempiendo  le  parole  di  Daniele,  Antioco  IV  s’innalza  al  luogo 
di  suo  fratello  Seleuco  Filopatore  e si  rende  più  che  dir  si  possa  spre- 
gevole, e,  secondo  la  testimonianza  di  Diodoro,  di  Tito  Livio  e di 
Polibio  *,  egli  fa  frequenti  scappate  dal  suo  palazzo,  senza  che  i suoi 
ministri  lo  sappiano,  e,  seguito  da  due  o tre  servi,  corre  per  le  vie 
d'Antiochia;  si  ferma  nelle  botteghe  degli  orafi,  contende  con  essi 
dell’arte  loro,  presumendo  al  par  di  loro  saperne;  si  mescola  nelle 
brigale  pe’lrivj,  sbevazza  con  gli  stranieri  e con  persone  dell’ul- 
tima feccia;  se  sa  che  qualche  brigata  di  giovani  si  unisca  per  qualche 
bagordo,  tosto  vi  corre,  non  invitato,  a far  il  pazzo,  a cantare  e a bere 
con  essi,  senza  rispetto  al  decoro.  Talvolta,  spogliatosi  della  porpora, 
ad  esempio  di  quanto  far  vide  a Roma  nelle  elezioni  dei  magistrati, 
va  sulla  pubblica  piazza;  inchina  quanti  incontra,  porge  la  mano  a 
questo,  abbraccia  quello  chiedendo  i loro  suffragi  per  la  carica  di 
edile  o di  tribun  della  plebe;  poi  si  asside  sur  una  sedia  curule. 
ascolta  le  picciole  liti  che  accadono  sul  mercato,  c pronunzia  la  sen- 
tenza con  tanta  gravità  come  se  si  trattasse  della  causa  più  impor- 
tante. Bizzarro  nelle  liberalità  sue,  dona,  ai  personaggi  più  onore- 
voli, del  dadi  da  giuocare,  dei  datteri  ed  altre  somiglianti  bagattelle, 
mentre  fa  ricchissimi  presenti  a cui  pur  non  conosce.  Spesso  ancora, 
se  il  vino  gli  sale  al  capo,  corre  per  le  vie  gettando  danaro  a manate, 
e gridando  : A chi  se  lo  piglia.  Qualeh’allra  volta,  coronato  di  rose  e 
vestito  in  toga  alla  romana,  cammina  tutto  solo  per  la  città,  e se  al- 
cuno s’argoincnta  di  seguirlo,  lo  caccia  a pietre  di  cui  già  s’è  in- 
nanzi ripiene  le  tasche.  Suo  diletto  era  bagnarsi  nei  bagni  pubblici,  e 
ivi  diguazzarsi  negli  olj  odorati  i più  preziosi , e avendogli  taluno 
detto  ben  esser  beali  i re  che  potean  far  uso  di  simili  profumi , il 
giorno  apresso  glien  fece  versare  in  capo  un  gran  vaso.  Nel  salire  al 
trono,  costui  avea  preso  il  soprannome  di  Teo  Epifane  (Dio  presente  o 
Dio  manifesto),  ma  con  le  sue  stravaganze  fece  che  gli  fosse  mutato  in 
quel  d’Epimane  o di  pazzo. 

« E non  sarà  dato  a lui  l’onore  di  re.  » Infatti  la  dignità  regale 
non  a lui  apparteneva,  ma  si  a Demetrio,  suo  nipote,  che  Jrovavasi  a 

* Dan., si,  ai.  — s Polvb.,  Fragni.,  lib.  XXVI,  cap.  x. 
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Roma  in  ostaggio  per  lui.  Più,  Eliodoro  in  Siria  e Tolomeo  Filomc- 
lore  s’erano  accordati  per  escluder  del  pari  zio  e nipote,  se  non  clic 
Antioco  si  rendè  presso  Eumene  re  di  Pergamo  e di  Aitalo,  fratello 
di  questo,  e guadagnatili  con  le  sue  piacenterie,  potè,  con  l’ajuto  loro, 
atterrar  Eliodoro  e mettersi  in  luogo  suo. 

Alcuni  anni  prima,  il  sommo  sacerdote  Onia,  ito  in  persona  dal 
re  Selcueo  Filopatore,  aveva  da  lui  ottenuto  lo  sfratto  di  Simone  il 
Iteniamita,  il  qual  non  cessava  di  tramare  in  Gerusalemme  e d’esservi 
anche  cagion  d’omicidj.  Ma  non  si  tosto  fu  in  trono  Antioco,  Giosuè, 
fratello  indegno  d’Onia,  che  ambiva  il  sommo  sacerdozio,  si  portò 
dal  nuovo  re,  promettendogli  trecento  sessanta  talenti  d’argento 
(due  milioni  circa  della  nostra  moneta)  con  una  rendita  d'altri  ot- 
tanta talenti,  o quattrocento  quarantaquattro  mila  ottocento  franchi,  e 
di  più  centocinquanta  talenti,  o un  milione,  seicento  sessantotto  mila 
franchi,  se  gli  permettesse  di  fondare  un  ginnasio,  in  cui  adulti  e 
fanciulli  si  esercitassero  ignudi  alla  maniera  de’ Greci,  e desse  agli 
abitanti  di  Gerusalemme  la  cittadinanza  d’Anliochia.  Il  re,  che  avea 
bisogno  di  danaro,  gli  concedè  quanl'ei  domandava,  e di  più,  che 
Onia,  il  legittimo  pontefice,  fosse  allontanato  da  Gerusalemme  e con- 
dotto ad  Antiochia,  affinchè  la  sua  presenza  non  impedisse  l'usur- 
pazione. Il  falso  pontefice,  chè  cosi  la  Scrittura  lo  chiama  *,  cangiò 
il  nome  di  Giosuè  o Gesù  in  quel  greco  di  Giasone,  cassò  le  leggi 
de’ suoi,  introdusse  il  vivere  gentilesco,  fondò  un  ginnasio  sotto  la 
stessa  cittadella  e vicino  al  tempio,  ed  espose  i figliuoli  delle  più  no- 
bili famiglie  ne’ lupanari.  Onde  avvenne  che  i sacerdoti  medesimi 
non  erano  più  intenti  al  ministero  dell’altare,  ma,  disprezzando  il 
tempio  e messi  in  non  eale  i sacrifìzj , correvano  alla  palestra  e a’ 
preinj  indegni  e ad  esercitarsi  al  disco.  L’anno  vegnente,  celebran- 
dosi a Tiro,  alla  presenza  del  re,  pubblici  giuochi  in  onore  d’Èrcole 
Tirio,  come  il  chiamavano  i Greci,  o Ercole  Melc-Harlh,  o re  della 
città,  come  il  chiamavano  gli  stessi  Tirj  (ed  era,  secondo  ogni  appa- 
renza, il  Baal  o Signore,  il  culto  del  quale  fu  da  Gesabele  portalo 
da  Tiro  a Samaria),  l’empio  Giasone  mandò  da  Gerusalemme,  per  as- 
sistere ai  detti  giuochi,  uomini  da  lui  fatti  cittadini  d'Antiochia,  che 
portavano  da  parte  sua  tre  mila  trecento  dramme  pel  sacrifizio  d’Èr- 
cole. Se  non  che  gli  inviati,  vergognando  di  questa  mala  applicazione 
del  danaro,  l’impiegarono  in  altri  usi. 

Intanto  Tolomeo  Filometore.  essendo  giunto  al  suo  quattordicesimo 

' Il  Mach.,  iv,  is. 
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anno  d’età,  fu  dichiaralo  maggiore,  e facendosi  in  Alessandria  grandi 
apparecchi  per  la  solennità  della  sua  incoronazione,  come  solevasi 
in  Egitto,  Antioco,  che  era  suo  zio  materno,  vi  mandò  Apollodoro, 
un  de’ grandi  della  sua  corte,  in  veste  d’ambaseiadore,  per  complir 
da  sua  parte  eoi  giovine  re;  ma  in  fatto  periscoprir  i disegni  che  si 
covavano  intorno  alle  provincie  della  Celesiria  e della  Palestina  che 
gli  erano  state  ridomandate;  e saputo  che  apparccchiavasi  la  guerra, 
andò  in  persona  a Joppc,  visitò  le  frontiere  dell'Egitto  per  metter  tutto 
il  paese  in  punto  di  difesa,  e si  rendè,  di  passaggio,  a Gerusalemme, 
dove  fu  splendidamente  accolto  da  Giasone  e da  tutta  la  città,  entran- 
dovi egli  solennemente  allo  splendor  delle  toreie  e in  mezzo  alle 
pubbliche  acclamazioni.  Di  colà  tornosscne  quindi,  insiem  col  suo 
esercito,  in  Fenicia. 

Dopo  tre  anni,  Giasone  mandò  Menelao,  fratello  di  Simone  Benia- 
uiita,  di  cui  fu  detto  più  sopra,  a portar  danari  al  principe  e ad  aver 
sue  risposte  in  alTari  importanti;  ma  colui  seppe  si  bene  entrar  nel- 
l’animo di  Antioco,  col  lusingare,  per  una  pomposa  descrizione  della 
sua  possanza,  la  sua  vanità,  che  si  trasse  in  man  propria  il  sommo 
sacerdozio,  profferendo  anche  trecento  talenti  più  di  Giasone.  Avuti 
quindi  gli  ordini  del  re,  tornossene  a Gerusalemme,  privo  d’ogni 
qualità  degna  del  pontificato,  ma  solo  recando  neU’uflìzio  suo  il  cuor 
d'un  crudele  tiranno  e la  rabbia  d’una  bestia  feroce.  Cosi  Giasone, 
che  avea  scavalcato  il  proprio  fratello,  trovavasi  alla  volta  sua  sca- 
valcato da  un  forestiero  e costretto  ricoverar  nel  paese  degli  Am- 
moniti. 

Se  questi  empi  usurpatori  ambivano  il  sommo  pontificato,  non 
era  tanto  pel  pontificato  in  sé  stesso,  quanto  per  la  podestà  tempo- 
rale che  a que’  giorni  cravi  unita. 

Menelao , impadronitosi  cosi  del  principato,  non  si  curava  di  pa- 
gar la  somma  patlovila,  comcchè  ne  fosse  sollecitato  da  Sostrato , 
il  quale  avea  il  comando  della  rocca  e la  soprintendenza  dei  tributi, 
onde  furon  per  questo  amendue  chiamati  alla  corte,  lasciando  ad 
occupare  intanto  il  luogo  loro  Menelao,  il  proprio  fratello  Lisimaco, 
e Sostrato,  Grate,  governatore  di  Cipro. 

Essi  non  trovarono  il  re,  che  era  partito  per  condursi  nella  Ci- 
licia  ad  acquetare  una  sedizione  delle  due  città  Tarso  e Mallo,  ri- 
bellatesi perchè  date  le  aveva  in  presente  ad  una  delle  sue  concu- 
bine. E nel  partire,  lasciò  Andronico,  governatore  d’Anliochia,  a 
reggere  il  regno  per  lui,  il  quale  fu  da  Menelao  guadagnato  col  do- 
pargli una  parte  dei  vasi  d’oro,  da  esso  rubati  dal  tempio,  venduti 
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gli  altri  in  Tiro  e nelle  altre  città  vicine.  Il  pontefice  Onia,  ches’era 
riparato  in  luogo  sicuro  ad  Antiochia,  d’ivi  fece  far  de’ forti  rimpro- 
veri al  sacrilego  profanatore,  il  quale,  trapassando  di  delitto  in  de- 
litto, persuase  al  governatore  a levar  dal  mondo  il  santo  vecchio 
E Andronico  lo  trae,  co’ più  solenni  giuramenti,  fuor  dal  suo  asilo 
e l’uccide.  Quesl’esecranda  uccisione  non  che  gli  Ebrei  sdegnò  pur 
i Gentili,  tanto  Onia  era  universalmente  amato  e veneralo,  e tornato 
che  fu  il  re  dalla  Cilieia,  gli  uni  e gli  altri  andarono  a lui  a farne 
querela,  si  che  Antioco  medesimo  ne  fu  addolorato  fuor  di  misura, 
e pertin  colle  lagrime  mostrò  la  compassione  e’I  dolore  acutissimo 
che ’l  trafiggeva  per  l'ingiusta  uccisione  d’ un  uomo  si  degno,  la 
cui  sobrietà,  modestia  e virtù  gliel  avevan  messo  in  altissima  rive- 
renza. Ardendo  dunque  di  fiero  sdegno  contro  Andronico,  fattolo 
prima  spogliar  della  porpora,  ordinò  che  fosse  vituperosamente 
menato  attorno  (ter  la  città , e quindi  nel  luogo  stesso  dove  avea 
sparso  il  sangue  innocente  del  venerando  pontefice  egli  medesimo 
fosse  scannato;  e così  Dio  gli  rendette  il  merito  della  sua  scelle- 
raggine. 

In  quel  tempo  Lisimaco  commise,  ad  istigazione  di  Menelao,  molli 
sacrilegi  nel  tempio  e ne  fece  levare  una  gran  quantità  di  oro,  di 
clic  divulgatasi  la  fama,  il  popolo  tumultuò  centra  Lisimaco,  ed  egli, 
armati  tre  mila  qomini  sotto  la  condotta  d’un  certo  tiranno,  avan- 
zalo egualmente  nell’età  e nella  stoltezza,  cominciò  a usar  la  vio- 
lenza; ma  la  moltitudine,  accesa  di  grande  sdegno,  si  armarono  chi 
di  sassi  e chi  di  buon  bastoni , e alcuni  gittaron  sopra  di  lui  della 
cenere.  E molti  furon  feriti , e alcuni  anche  uccisi , e tutto  il  resto 
messi  in  fuga;  e lo  stesso  sacrilego  rimase  ucciso  presso  all’erario. 

Or  di  tutte  queste  cose  si  cominciò  ad  accusar  Menelao;  ed  essendo  il 
re  venuto  a Tiro,  tre  uomini  deputati  da’seniori  andarono  a parlar  con 
lui  di  questi  affari.  E Menelao,  ridotto  a mal  partito,  promise  una  grossa 
somma  di  danaro  a un  certo  cortigiano  di  nome  Tolomeo,  che  per- 
suase il  re  a cambiar  di  parere,  onde  Menelao,  reo  di  tutto  il  male, 
fu  da  lui  pienamente  assoluto  e condannati  alla  morte  que’ poveri 
infelici,  che  innanzi  a un  tribunale  eziandio  di  Sciti  sarchiamo  stati 
dichiarali  innocenti.  Fino  i Tirj  furono  stomacati  d'una  simile  ini- 
quità, c diedero  onorevole  sepoltura  ai  deputati  messi  a morte.  Ma 
Menelao,  stante  l’avarizia  de’potenti,  conservò  l’autorità  crescendo  in 
malizia  a danno  de’ cittadini  *. 
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Antioco  fece  una  seconda  spedizione  in  Egitto,  e noi  n’abbiamo  già 
veduto  il  successo  nel  libro  decimonono,  colà  dove  n’abbiani  conipa* 
rato  la  storia  con  le  predizioni  sì  minute  e puntuali  di  Daniele. 

Ora,  mentre  Antioco  era  in  Egitto,  furon  veduti  a Gerusalemme, 
per  quaranta  giorni,  nell’aria,  eserciti  armati  azzulTarsi  con  vesti  di 
oro,  e lancio,  e un  correr  di  cavalli  squadronali,  e uno  scontrarsi  tu- 
multuoso, e un  agitar  di  scudi,  e un  tramestio  di  elmetti  e di  spade 
nude,  c un  lanciar  di  dardi , e uno  splendore  di  armi  d’ oro  e co- 
razze d’ogni  maniera.  Onde  tutti  pregavano  che  tali  prodigi  tor- 
nassero in  bene. 

Divulgatasi  intanto  la  falsa  voce  della  morte  d’Antioco,  Giasone  usci 
dal  suo  riparo  con  un  migliajo  di  uomini,  assaltò  d’improvviso  Gerusa- 
lemme, ne  scalò  le  mura,  e Menelao  si  fuggì  nella  cittadella.  Ma  Giasone 
faceva  strage  di  cittadini  senza  riguardo,  e non  pensava  che  gran- 
dissimo male  eli’ è la  vittoria  sopra  quelli  del  proprio  sangue.  Egli 
però  non  rimase  in  possesso  del  principato,  ma  ebbe  per  fine  de’suoi 
tradimenti  la  confusione,  e se  ne  andò  nuovamente  fuggiasco  nel  paese 
degli  Ammoniti  ; indi  preso  da  Areta,  tiranno  degli  Arabi,  e fuggito  di 
prigione,  andava  di  città  in  città  in  odio  a tutti  e come  violator  delle 
leggi  ed  esecrabile  nemico  della  patria  e de’cittadini  ; poi  andò  a na- 
scondersi neU’Egillo,  d’onde,  non  credendosi  ancor  sicuro,  ricove- 
rossi  a Sparta  a causa  della  consanguineità  fra  i Lacedemoni  e gli 
Ebrei,  e dopo  aver  tanti  cacciati  dalla  lor  patria,  mori  anch’egli  sban- 
dito, in  terra  straniera,  e dopo  aver  di  tante  persone  cacciati  i corpi 
senza  sepoltura,  fu  anch’  esso  gettato  insepolto,  senz’esser  pianto  uè 
aver  potuto,  nè  in  patria  nè  fuori,  trovare  un  sepolcro. 

Dopo  tali  avvenimenti,  Antioco  venne  in  sospetto  che  i Giudei  fos- 
sero per  ritirarsi  dalla  confederazione;  onde,  irritato  in  cuor  suo, 
partissi  d'Egitto,  prese  armata  mano  la  città,  e comandò  a’ soldati 
che  uccidessero  senza  pietà  tutti  quelli  che  incontravano,  e che  en- 
trando per  le  case,  trucidasscr  la  gente,  e fece  per  tutto  un  macello 
di  giovani  e di  vecchi,  di  donne  e ragazzi  e fanciulle  c bambini.  E 
in  tutti  quc’tre  giorni  furono  ottanta  mila  i morti,  quaranta  mila  gli 
schiavi  e quaranta  mila  i venduti.  Nè  questo  bastandogli,  ebbe  an- 
che ardimento  d’entrare  nel  tempio  più  santo  di  tutta  la  terra  , 
condottovi  da  Menelao  traditore  della  patria  e delle  leggi,  e pren- 
dendo con  mani  scellerate  i vasi  santi  messi  da  altri  re  e dalla  città 
per  ornalo  e splendore  di  quel  luogo,  li  maneggiava  indegnamente 
e li  profanava.  E si  prese  l’altare  dei  profumi,  e il  candelabro  d’oro , 
e la  mensa  di  proposizione,  e tutti  i vasi  e ornamenti  preziosi,  e fece 
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tutto  in  pezzi,  e prese  l’argento  e l'oro,  e portò  via  i tesori  nascosti 
clic  ritrovò  in  mezzo  a lutto  questo,  parlando  con  grande  arroganza  : 
così  Antioco,  perduta  la  luce  dell’  intelletto,  non  considerava  che,  a 
motivo  dei  peccati  de’ cittadini,  era  Dio  adirato  per  qualche  tempo, 
e che  per  questo  era  avvenuto  che  fosse  mancato  di  rispetto  a quel 
luogo.  Imperocché  se  quelli  non  si  fosser  trovati  involti  in  molti  pec- 
cati, come  già  avvenne  ad  Eliodoro,  mandalo  dal  re  Seleuco  a spo- 
gliare l’erario,  cosi  egli  pure  al  primo  ingresso  sarebbe  stato  ri- 
spinto, e avrebbe  deposto  l'ardire.  Ma  Dio,  non  la  nazione  elesse 
per  amore  del  luogo,  ma  il  luogo  per  amore  della  nazione,  quindi 
il  luogo  stesso  ebbe  parte  a’ mali  del  popolo,  e avrà  di  poi  parte  ai 
beni.  Le  quali  considerazioni  sono  dell’autor  sacro,  al  pari  di  tulio 
il  resto  4. 

w Ma  Antioco,  levati  dal  tempio  milleottocento  talenti,  tornò  in  fretta 
ad  Antiochia,  invasato  a tal  segno  dalla  superbia  e presunzione  di 
mente  che  si  credeva  di  poter  navigare  sulla  terra  e camminare  a 
piedi  sopra  del  mare.  Lasciò  per  altro  ministri  che  vessassero  la  na- 
zione: in  Gerusalemme  Filippo,  nativo  della  Frigia,  di  costumi  più 
crudeli  del  suo  signore:  in  Garizim  Andronico  e Menelao,  il  quale 
era  peggiore  degli  altri  contro  i suoi  concittadini  9.  » 

« E grande  fu  il  lutto  in  Israele  e in  tutto  il  paese  : e i principi 
c i seniori  gemevano;  i giovani  c le  fanciulle  erano  senza  liato,  e 
la  beltà  delle  donne  sparì  : tutti  gli  sposi  novelli  menavano  duolo . 
e piangevano  le  spose  sedendo  sul  letto  nuziale;  e si  commosse  Ir 
terra  per  pietà  dc’suoi  abitatori,  e tutta  la  casa  di  Giacobbe  fu  nel- 
l'obbrobrio 3.  » 

Nella  sua  quarta  spedizione  contro  l'Egitto,  Antioco  vide  giunger 
sovra  legni  macedoni  ambasciadori  romani,  con  Popilio  a capo,  che 
gli  ordinarono,  in  nome  del  senato,  di  sgomberar  le  terre  del  re 
d’Egitto,  alleato  dei  Romani,  e ognun  sa  con  quale  alterezza  Popilio 
obbligollo  a tosto  rispondere.  Antioco  si  sottomise  con  dispetto  e a 
malincuore,  dice  Polibio 4,  e Daniele  l’avea  già  predetto:  « Nel  tempo 
stabilito  ritornerà  e verrà  verso  il  mezzodì,  ma  quest’ultima  volta  non 
avverrà  come  nella  prima;  perocché  verranno  a lui  le  navi  e i Ro- 
mani, ed  ei  sarà  in  costernazione,  e se  ne  ritornerà,  e si  accenderà 
d’ ira  contro  il  testamento  santo  e la  sfogherà,  e se  ne  andrà  e vol- 
gerà l’animo  contro  coloro  che  abbandonarono  il  testamento  santo. 

* 1 Mach.,  i,  21-aa.  — a II  Mach.,  v,  — s 1 Mach.,  i,  s«-*9.  — * Le- 
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E i suoi  strumenli  si  presenteranno  con  audacia  e contamineranno 
il  santuario  di  Dio  forte,  e toglieranno  il  sacrifizio  perenne,  e vi  por- 
ranno l’abbominazione  della  desolazione  *.  » 

E,  adempiendo  la  predizione  di  Daniele,  Antioco,  ad  istigazione  dei- 
l'apostata  Menelao,  spedi  Apollonio  in  Giudea  con  venliduc  mila 
uomini,  dandogli  ordine  di  trucidare  tulli  gli  adulti  e di  vendere  le 
donne  e’  giovinetti;  e quegli,  giunto  che  fu  a Gerusalemme,  fingendo 
pace,  e gli  fu  creduto,  aspettò  fino  al  giorno  del  sabato,  e allora 
essendo  i Giudei  in  riposo,  ordinò  alla  sua  gente  di  prender  l'armi . 
gittossi  nella  città,  ne  uccise  una  gran  moltitudine,  rubò,  arse  le  case, 
atterrò  le  mura  e menò  in  ischiavitù  una  gran  turba  di  donne  e 
di  fanciulli.  Indi  munì  di  nuove  mura  e torri  la  città  diDaviddc,  vi 
pose  un  presidio  che  esercitò  ogni  maniera  di  vessazioni,  impedì  con 
la  forza  il  culto  divino,  versò  grande  quantità  di  sangue  e profanò 
il  santuario.  Il  resto  degli  abitanti  (uggirono,  e Gerusalemme  diventò 
stanza  di  stranieri,  e straniera  a’ suoi  cittadini a. 

ft’el  medesimo  tempo,  Antioco  spedi  lettere  per  lutto  il  suo  regno, 
perché  si  unisser  tutti  in  un  sol  popolo  e rinunziasse  ciascuno  alla 
propria  legge.  E tutte  le  genti  si  accordarono  in  obbedire  al  co- 
mando del  re  Antioco:  e molti  d’Israele  si  sottomisero  a questa 
schiavitù,  e sacrificarono  agl’idoli  e violarono  il  sabato  3. 

1 Samaritani,  che  vedevano  i Giudei  oppressi  di  mali,  scrissero  ad 
Antioco  non  esser  dessi  da  confonder  con  quelli,  e la  loro  lettera 
portava  per  indirizzo:  Al  re  Antioco,  Dio  Epifane.  E gli  rappresen- 
tavano che  i loro  antichi  eran  discesi  dai  Medi  e dai  Persiani,  che, 
afflitti  un  tempo  da  grandi  e frequenti  pestilenze,  s’erano  indotti,  per 
antica  superstizione,  a celebrare  il  sabato  degli  Ebrei,  e aveano  sul 
monte  Gazarin  edificato  un  tempio  in  onore  d’un  Dio  ignoto;  ma  che 
ora  supplicavano  il  re  di  chiamar  questo  tempio,  per  l’avvenire,  il 
tempio  di  Giove  ellenico  4. 

« Ma  di  li  a poco  mandò  il  re  un  certo  senatore  antiocheno  a co- 
stringere i Giudei  ad  abbandonare  la  legge  della  patria  e di  Dio,  e 
a profanare  eziandio  il  tempio  di  Gerusalemme  e dargli  il  nome  di 
Giove  olimpio;  e a quello  di  Garizim  il  nome  di  Giove  straniero, 
quali  erano  gli  abitanti  di  quel  luogo.  Orrenda  e terribile  per  tutti 
era  l’inondazione  di  tanti  mali.  Perocché  il  tempio  era  pieno  di  la- 
scivie e di  crapule  de’Genlili  e di  gente  che  peccava  colle  meretrici, 

* Dau.,  »,  *9-si.  — * I Mach.,  i.  - il  Mach.,  v.  — 3 I Mach.,  i,  45-«#.  — 4 jq- 
wph..  Antiq.,  lib.  Xli,  cap.  vii. 
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c le  donne  entravano  sfacciatamente  ne’ luoghi  sacrati,  portandovi 
cose  che  non  erano  permesse;  e l’altare  stesso  era  pieno  di  cose  il- 
lecite e vietate  dalle  leggi.  Non  si  osservavano  più  i sabati,  nè  si 
celebravano  i di  solenni  secondo  il  costume,  e lussurio  ardiva  di  con- 
fessare ingeuuameiilc  di  essere  Giudeo.  Ed  erano  condotti  per  dura 
necessità  a’sacrificj  nel  di  natalizio  del  re,  e quando  si  celebrava 
la  festa  di  Bacco,  erano  costretti  d’andare  attorno  coronati  di  ellera 
in  onore  di  lui.  E a suggestione  di  quelli  di  Tolemaide,  fu  pubblicato 
nelle  vicine  città  de’ Gentili  un  editto  affinchè  anche  in  quei  luoghi 
fossero  costretti  nella  stessa  forma  i Giudei  a sacrificare,  e quelli 
che  non  volessero  accomodarsi  agli  usi  dei  Gentili  fossero  uccisi. 
Era  pertanto  uno  spettacolo  degno  di  compassione,  imperocché  fu- 
rono accusate  due  donne  per  avere  circoncisi  i loro  figliuoli,  e con- 
dottele in  pubblica  mostra  per  la  città  coi  bambini  attaccati  alle 
mammelle,  le  precipitarono  poi  dalle  mura  V » 

Porfirio,  ins.  Girolamo,  c’informa  che  l’idolo  fatto  da  Antioco  al- 
lungar sull’  altare  nel  tempio  di  Gerusalemme  era  il  proprio  suo  si- 
mulacro. Daniele  l’aveva  predetto:  « E quegli  farà  tutto  quel  ch’ei 
vorrà,  e si  leverà  in  superbia,  e insolentirà  contro  tutti  gli  dèi,  e par- 
lerà arrogantemente  contro  il  Dio  degli  dèi,  e tutto  gli  onderà  bene, 
fino  a tanto  che  siasi  sfogata  l’ira  di  Dio;  imperocché  sta  fisso  il 
decreto.  Egli  non  farà  stima  del  Dio  de’suoi  padri,  e sarà  dominato 
dalla  libidine,  e non  terrà  conto  d'alcuno  degli  dèi,  perchè  si  metterà 
al  di  sopra  di  tutte  le  cose;  ma  renderà  onore  al  dio  Maozim  (il  dio 
della  forza)  nella  sua  residenza,  e questo  dio  ignoto  a’ padri  suoi  ono- 
rerà cou  doni  d’oro,  d’argento,  di  pietre  preziose  e di  ricca  suppel- 
lettile; e porrà  a difesa  della  cittadella  un  dio  straniero,  e chiunque 
riconoscerà  questo  per  dio.  ei  lo  ricolmerà  di  onori  e daragli  potestà 
sopra  molti,  e distribuirà  a questi  gratuitamente  la  terra  9 » 

Antioco  non  conosceva  in  fatto  altro  Dio  nè  altra  legge  che  la 
forza  ; e stimandosi  il  più  forte,  adorar  facevasi  sotto  il  nome  di  Giove 
olimpio  o di  Ercole  Tirio.  Quei  Maozim  o dèi  della  forza  tenevano 
il  luogo  loro,  e vicino  al  tempio  dove  stava  il  principale  di  questi 
idoli  edificò  una  cittadella,  c quelli  che  adoravano  il  suo  Dio  erano 
da  lui  promossi  agli  onori  e fatti  ricchi. 

L’ abbominazione  e la  desolazione  non  bruttavano  solo  Gerusa- 
lemme, ma  in  tutte  le  città  di  Giuda  si  vedeano  altari  eretti  agli 
idoli,  e gente  che  bruciava  incenso  in  onor  loro  dinanzi  alle  porle 

1 II  Mach.,  vi,  o-io.  - ilieron.,  In  Don.,  si.  — * Dan.,  si,  se-s». 
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«Ielle  case  e in  mezzo  alle  vie.  In  ogni  luogo  i libri  della  legge  di 
Dio  erano  stracciati  e gettati  alle  fiamme;  in  ogni  luogo,  quelli  a 
«*ui  eran  trovati  questi  libri  o che  ne  osservavano  i comandamenti 
erano  trucidati.  Molti  si  lasciarono  indurre  all’apustasia  ; ma  molti 
ancora  amaron  meglio  incontrare  la  morte  che  infranger  la  santa  legge 
di  Dio. 

Fra  questi  ultimi,  Eleazaro,  « uno  dei  primi  dottori  della  legge, 
uomo  di  età  avanzata  e di  bell’aspetto,  vulcano  quelli  costringere  a 
mangiare  della  carne  di  porco,  aprendogli  a forza  la  bocca;  ma  egli, 
preferendo  una  gloriosissima  morte  ad  una  odiosa  vita,  volontaria* 
mente  s’ incamminava  al  supplicio.  e mirando  a quel  che  gli  con- 
venisse di  fare,  serbando  stabile  la  pazienza,  determinò  di  non  far 
cosa  illecita  per  amore  della  vita;  or  quelli  che  erano  presenti,  per 
una  ingiusta  compassione  e per  amore  che  a lui  portavano  da  lungo 
tempo,  prendendolo  a parte,  lo  pregavano  a permettere  che  si  por- 
tassero delle  carni,  di  quelle  eh’ei  potea  mangiare,  per  tingere  ch’egli 
avesse  mangialo,  secondo  l’ordine  del  re,  delle  carni  del  sacrificio: 
affinchè  per  tal  mezzo  si  liberasse  dalla  morte:  e questa  umanità 
usavano  con  lui  per  l’antico  affetto  che  gli  portavano;  ma  egli, 
investitosi  di  altri  sentimenti  degni  di  sua  età  e vecchiezza,  e del- 
l'antica natia  nobiltà,  e dell’ottima  maniera  di  vita  osservata  fin  da 
fanciullo,  secondo  i dettami  della  legge  santa  data  da  Dio,  rispose 
subito  e disse  che  avrebbe  voluto  esser  prima  gettato  nell’ inferno. 
Imperocché,  disse  egli,  non  è cosa  conveniente  alla  nostra  età  il  fin- 
gere; e di  ciò  ne  avverrebbe  che  molli  giovani,  immaginandosi  che 
Eleazaro  sui  novanl’anni  abbia  fatto  passaggio  alla  maniera  di  vivere 
dell’ altre  genti,  eglino  pure  per  la  mia  finzione  e per  questo  poco 
di  vita  corruttibile  cadrebbono  in  errore;  ed  io  alla  mia  vecchiezza 
procaccerei  infamia  ed  esecrazione,  perocché  quand’anche  io  potessi 
adesso  sottrarmi  ai  suppiicj  degli  uomini,  non  potrei  però  nè  vivo 
né  morto  fuggire  di  mano  all’ Onnipotente  ; per  la  qual  cosa  morendo 
con  fortezza,  darommi  a conoscere  degno  della  vecchiezza,  e un 
grand'esempio  lascerò  alla  gioventù,  sopportando  con  animo  volon- 
teroso e costante  una  onorevole  morte  per  le  gravissime  e santis- 
sime nostre  leggi.  Detto  questo,  fu  strascinato  al  supplicio.  E quelli 
che  lo  conducevano  e se  gli  erano  mostrati  più  amorevoli,  si  acce- 
sero di  sdegno  per  le  parole  dette  da  lui,  le  quali  credevano  proce- 
dere da  arroganza  ; ma  nel  tempo  che  lo  martoriavano  colle  percosse 
getlò  egli  un  sospiro  e disse:  Signore,  che  hai  la  scienza  santa,  tu 
sai  certamente  come,  potendo  io  liberarmi  dalla  morte,  sostengo  atroci 
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dolori  nel  corpo,  ma  secondo  lo  spirilo,  volentieri  patisco  tali  cose 
pel  tuo  timore:  ora  questi  in  tal  modo  fini  di  vivere,  lasciando  non 
solo  ai  giovani,  ma  anche  a tutta  la  nazione  la  memoria  della  sua 
morte,  per  esempio  di  virtù  e di  fortezza  * 

Nè  la  persecuzione  infieriva  solo  nella  Giudea:  Antiochia  pure  vide 
i suoi  martiri  illustri,  de’quali  mostravansi  ancora  i sepolcri  al  tempo 
di  san  Girolamo. 

Sette  fratelli,  tra  gli  altri,  furon  presi,  insieme  con  la  madre  loro, 
e condotti  dinanzi  ad  Antioco  che,  a forfca  di  frustate  e di  vergate, 
volea  costringerli  a mangiare  della  carne  di  porco. 

« Ma  uno  di  essi,  che  era  il  primogenito,  disse:  Che  cerchi  tu,  o 
che  vuoi  sapere  da  noi  ? Noi  siamo  pronti  a morire  piuttosto  che  tra- 
sgredire le  leggi  paterne  dateci  da  Dio;  e sdegnato  il  re,  comandò 
che  si  mettessero  sul  fuoco  delle  padelle  e delle  caldaie  di  bronzo; 
e quando  elle  furono  bollenti , comandò  che  a quello  che  aveva  par- 
lato il  primo  fosse  tagliata  la  lingua , e gli  fosse  strappata  la  pelle 
del  capo,  e gli  fossero  troncate  le  estremità  delle  mani  e de'  piedi 
a vista  degli  altri  fratelli  e della  madre.  E quando  ei  fu  ridotto  a una 
assoluta  impotenza,  ordinò  che  lo  accostassero  al  fuoco,  e spirante 
tutt  ora  fu  arrostito  nella  padella,  nella  quale  egli  fu  lungamente  tor- 
mentato, esortandosi  frattanto  gli  uni  gli  altri  i fratelli  colla  madre 
a morire  con  fortezza,  dicendo:  Il  Signore  Dio  volgerà  gli  occhi  alla 
verità,  e si  consolerà  in  noi,  come  nel  cantico  della  protesta  disse 
Mosè  : Egli  si  consolerà  nei  suoi  servi  Morto  adunque  che  fu  in  tal 
guisa  il  primo,  condussero  agli  strazj  il  secondo,  e strappatagli  la 
cotenna  dal  capo,  lo  interrogavano  se  volesse  mangiare  prima  di  es- 
sere tormentato  in  tutti  i membri  del  corpo.  Ma  egli,  in  lingua  della 
patria,  rispose  e disse  : Noi  farò.  Onde  anche  questi  sopportò  al  suo 
luogo  i tormenti  del  primo,  e,  vicino  a rendere  l'ultimo  spirito,  disse 
cosi:  Tu,  o uomo  iniquissimo,  distruggi  noi  nella  vita  presente,  ma 
il  Re  dell’universo  risusciterà  per  la  vita  eterna  noi  che  muojamo  per 
le  sue  leggi.  Dopo  di  questo  venne  strazialo  il  terzo,  il  quale  alla 
prima  richiesta  mise  fuori  la  lingua  e stese  costantemente  le  mani , 
e con  fidanza  disse:  Dal  cielo  ebbi  in  dono  queste  cose,  ma  per 
amore  delle  leggi  di  Dio  io  le  disprezzo , perocché  ho  speranza  che 
mi  sarauno  rendute  da  lui.  Ammirarono,  c il  re  e la  sua  comitiva, 
lo  spirito  di  quel  giovinetto  che  nessun  caso  facea  de’  tormenti.  E 
morto  quello,  allo  sfesso  modo  tormentavano  il  quarto.  Ed  egli,  stando 


f 11  Mach.,  vi,  18-»|. 
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già  per  morire,  disse  così:  EH’è  cosa  molto  buona  l’essere  uccisi  da- 
gli uomini  colla  speranza  in  Dio  di  essere  da  lui  nuovamente  risu- 
scitati : perocché  la  tua  risurrezione  non  sarà  per  la  vita.  E preso 
il  quinto  lo  martoriavano,  ed  egli,  mirando  il  re,  disse:  Avendo  tu 
tra  gli  uomini  potestà,  benché  tu  sii  uomo  corruttibile,  tu  fai  quel 
che  ti  piace:  non  credere  però  che  la  nostra  stirpe  sia  da  Dio  ab- 
bandonata; ma  tu  abbi  pazienza,  e vedrai  la  potestà  grande  di  lui, 
e com’egli  tormenterà  le  e la  tua  stirpe.  Dopo  questo  fu  condotto 
il  sesto,  e questi,  presso  al  morire,  disse:  Guardati  dal  vanamente  in- 
gannarli; perocché  noi  per  nostra  colpa  sopportiamo  questo,  avendo 
peccato  contro  il  nostro  Dio,  e terribili  cose  ci  sono  avvenute;  ma 
tu  non  credere  che  abbia  ad  essere  senza  castigo  l'ardimento  che  hai 
di  combattere  contro  Dio.  Ma  la  madre  oltremodo  ammirabile  e degna 
della  ricordanza  de’ buoni,  la  quale  in  veggendo  sette  ligliuoli  che 
nello  spazio  di  un  solo  giorno  perivano,  di  buon  animo  ciò  soppor- 
tava per  la  speranza  che  aveva  in  Dio.  Ella,  piena  di  sapienza,  a uno 
a uno  gli  esortava  nel  linguaggio  della  patria,  e alla  tenerezza  di 
donna  univa  un  coraggio  virile.  Ella  diceva  loro  : Io  non  so  in  qual 
modo  voi  veniste  ad  essere  nel  mio  seno,  perocché  non  fui  io  che 
diedi  a voi  spirito  e anima  e vita,  né  io  misi  insieme  le  membra  di 
ciascheduno;  ma  il  creatore  del  mondo,  che  stabili  la  generazione 
dell’uomo  e a tutte  le  cose  diede  il  principio,  renderà  egli  a voi  di 
bel  nuovo  per  sua  misericordia  e spirilo  e vita,  perchè  voi  adesso 
per  amore  delle  sue  leggi  non  curate  di  voi  medesimi.  Ma  Antioco, 
stimandosi  vilipeso,  e credendosi  che  quelle  voci  lo  insultassero,  ri- 
manendovi tutt’ora  il  più  giovine,  non  solamente  lo  esortava  colle 
parole,  ma  con  giuramento  gli  prometteva  di  farlo  ricco  e bealo,  e 
che,  quando  avesse  abbandonate  le  leggi  paterne,  lo  avrebbe  temilo 
tra’ suoi  amici,  e gli  avrebbe  dato  lutto  quello  che  gli  bisognasse. 
Ma  non  piegandosi  per  ciò  il  giovinetto,  il  re  clùamò  la  madre  e fa 
consigliava  a salvare  il  figliuolo.  E quando  egli  la  ebbe  esortata  con 
lungo  ragionamento,  ella  promise  di  persuadere  il  suo  figliuolo,  per 
la  qual  cosa  chinandosi  a lui,  deridendo  il  tiranno  crudele,  disse  in 
linguaggio  della  patria:  Figliuol  mio,  abbi  pietà  di  me,  che  li  ho  por- 
talo nove  mesi  nell’utero,  e per  tre  anni  ti  allattai,  e ti  nutrii,  e a 
quest'età  ti  ho  condotto  Io  ti  chieggo,  figliuol  mio,  che  tu  guanti 
il  cielo  e la  terra  e tulle  le  cose  che  vi  si  contengono,  e sappi  ehi* 
e quelle  cose  e l’umana  progenie  creò  Dio  dal  niente:  cosi  avverrà 
che  non  temerai  questo  carnelice,  ma,  fatto  degno  di  aver  comune 
la  sorte  co’ tuoi  fratelli,  abbraccia  la  morte,  affinchè  in  quel  tempo 
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di  misericordia  io  (e  riabbia  insieme  co’ tuoi  fratelli.  Prima  che  ella 
avesse  fluito  di  dire,  il  giovinetto  disse:  Chi  aspettate?  Io  non  ob- 
bedisco al  comando  del  re,  ma  al  precetto  della  legge  data  a noi  da 
Mosé.  Ma  tu,  inventore  di  tutti  i mali  contro  gli  Direi,  non  fuggirai 
la  mano  di  Dio.  Perocché  noi  queste  cose  patiamo  pe’nostri  peccati, 
e se  il  Signore  Dio  nostro  si  è adirato  per  breve  tempo  con  noi  af- 
fine di  castigarci  e di  correggerci,  egli  però  si  riconcilierà  di  nuovo 
co’servi  suoi.  Ma  tu,  o scellerato,  e il  più  reo  di  tutti  gli  uomini,  non 
ti  lusingare  inutilmente  con  vane  speranze  infuriando  contro  i servi 
di  Dio,  perocché  non  ancora  hai  fuggito  il  giudizio  di  Dio  onnipo- 
tente che  vede  il  tutto.  Perocché  i miei  fratelli  per  avere  sofferto 
adesso  un  breve  dolore  sono  già  nell'alleanza  della  vita  eterna  : ma 
tu  per  giusto  giudizio  di  Dio  soffrirai  i castighi  dovuti  alla  tua  su- 
perbia. Ora  io,  ad  imitazione  dei  miei  fratelli,  dell  'anima  e del  corpo 
mio  fo  sacrificio  in  difesa  della  legge  de' padri  miei,  pregando  Dio 
che  tanto  più  presto  si  plachi  col  nostro  popolo , e che  tu  tra’  tor- 
menti e le  percosse  abbi  a confessare  clic  egli  solo  è Dio.  L’ira  del- 
l’ Onnipotente,  la  quale  giustamente  percuote  la  nostra  stirpe,  avrà 
fine  alla  morte  mia  e de' miei  fratelli.  Allora  il  re,  ardendo  di  sdegno, 
esercitò  la  sua  crudeltà  sopra  di  questo  più  che  sopra  gli  altri,  non 
potendo  soffrire  di  essere  schernito.  Mori  adunque  anche  questo  senza 
contaminarsi,  con  totale  fidanza  in  Dio.  E alla  fine,  dopo  i iigliuoli  fu 
uccisa  anche  la  madre  *.  » 

Verso  il  medesimo  tempo,  Antioco  celebrava  certi  giuochi  pubblici 
a Dafne,  presso  Antiochia,  dove  con  gran  dispendio  avea  fatto  venire 
i migliori  attori  e gli  artefici  più  rinomati  dell’Europa  e dell’Asia, 
e invitato  da  ogni  parte  una  moltitudine  innumerabile  di  spettatori. 
I Sirj  non  avean  mai  veduto  festa  più  magnifica.  In  pomposa  mo- 
stra si  vider  prima  succedersi  diverse  schiere  di  guerrieri,  la  prima 
vestita  ed  armata  alla  romana, ed  ognuna  dell' altre  a la  manieradi 
altra  nazione.  Venivano  poi,  portati  da  uomini  riccamente  abbigliati 
e preceduti  da  ottocento  giovani  con  una  corona  d’oro  in  capo,  gli 
idoli  di  tutti  gli  dèi,  genj  ed  eroi  che  si  conoscevano  e onoravano  in 
qualsivoglia  parte.  Seguivano  i paggi  del  re  che  portavano  il  suo  va- 
sellame d’oro  e d’argento,  fra  cui  certamente  erano  i vasi  sacri 
del  tempio  di  Gerusalemme  ; perocché  Polibio  nota  espressamente  a 
questo  proposito  che  le  più  di  siffatte  ricchezze  provenivano  da  furti 
sacrileghi  fatti  ai  templi  9.  La  pompa  terminavasi  con  ottanta  con- 
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cubine  del  re,  porlate  in  lettighe  coi  piè  d’oro;  e con  cinquecento 
altre  portate  in  lettighe  co’  piè  d’argento.  Il  re  medesimo , sur  un 
piccini  cavallo,  galoppando  da  una  parte  e dall’altra,  Iacea,  come  se 
tu  dicessi,  il  donzello  o il  mazziere  di  quella  specie  di  processione. 
A’conviti  egli  serviva  or  a questa  or  a quella  tavola,  e<precedea  quelli 
che  portavano  le  imbandigioni  vestito  di  lutti  gli  ornamenti  regali  e 
col  diadema  in  capo.  Un  di  egli  si  fece  portar  in  sala  da’suoi  buffoni  e 
posar  in  terra  tutto  avvolto  in  panni  funebri  conje  un  morto;  ma  ecco 
tutt’a  un  tratto,  al  suono  degli  strumenti,  ei  risuscita  ignudonalo  c si 
inette  a ballare  insiem  co' buffoni,  con  laidissimi  atteggiamenti,  tanto 
che  gli  spettatori  fuggono  per  vergogna.  Al  veder  l’ordine  e la  ma- 
gnificenza del  complesso  di  quelle  feste,  ben  vedevasi  un  re;  ma  al 
vedere  il  re  stesso,  vedeasi  un  pazzo  e non  altro,  nè  si  sapea  com- 
prendere come  questi  due  uomini  fossero  un  solo.  È osservazione 
cotesta  di  Diodoro  Siculo  *.  Noi  vedremo  più  innanzi  il  primo  e 'il 
più  furibondo  perseculor  dei  cristiani  rassomigliare  al  primo  e al 
più  furibondo  persecutore  degli  Ebrei;  Nerone  sarà,  come  Antioco, 
un  sozzo  miscuglio  di  crudeltà,  di  dissolutezza,  di  stravaganza,  con 
qualche  buona  qualità. 

Intanto  continuava  la  persecuzione  in  Gerusalemme,  e un  sacer- 
dote ancora  si  serbava  fedele;  era  Matatia,  della  famiglia  di  Joarib. 
la  prima  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali.  « Egli  aveva  cinque 
figliuoli:  Giovanni,  soprannominato  Gaddis,  e Simone,  sopranno- 
minato Thasi,  e Giuda,  soprannominato  Maccabeo,  ed  Eleazaro,  so- 
prannominato Abaron,  e Jonathan,  soprannominato  Apphus.  Questi 
stavano  considerando  lo  strazio  che  si  lacca  del  popolo  di  Giuda  e 
di  Gerusalemme,  e Mathathia  disse:  Misero  me!  perchè  sono  io  ve- 
nuto al  inondo  per  vedere  Io  scempio  del  popolo  mio  e la  distru- 
zione della  città  santa,  per  istar  ivi  sedendo , mentr’  ella  è data  in 
potere  de’ nemici?  Le  cose  sante  sono  nelle  mani  degli  stranieri,  e 
il  suo  tempio  è come  un  uomo  disonorato.  I suoi  vasi  preziosi,  messi 
a saccomanno,  sono  stati  portati  via;  sono  stati  trucidati  per  le  piazze 
i suoi  anziani,  e la  sua  gioventù  è perita  di  spada  per  mano  dei  ne- 
mici. Quale  è la  nazione  che  non  siasi  approprialo  il  suo  regno  e 
non  abbia  avuto  parte  alle  spoglie  di  lei?  Tutta  la  sua  magnificenza 
le  è stata  tolta.  Quella  che  era  libera  è fatta  schiava.  E oramai  la 
nostra  santità,  lo  splendore  nostro,  la  nostra  gloria  è smarrita,  e 
tutto  hanno  profanato  le  genti.  Perchè  adunque  viviamo  ancora  ? 
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E Mathathia  co 'suoi  figliuoli  si  stracciavano  le  vesti , e si  copersero 
•fi  cilicio,  c nienavan  gran  duolo;  quando  sopraggiunsero  colà  quelli 
che  erano  spediti  dal  re  Antioco  per  costringere  coloro  che  si  erano 
rifugiati  nella  città  di  Modin  a far  sacrilicj  e abbruciare  incensi , e 
abbandonare  la  legge  di  Dio.  E molli  del  popolo  di  Israele  accon- 
sentirono e si  unirono  con  loro  ; ma  Mathathia  e i suoi  figliuoli  stet- 
tero costanti,  e i messi  di  Antioco  dissero  a Mathathia  : Tu  se’il  prin- 
cipale e il  più  illustre  e il  più  grande  di  questa  città , ed  hai  una 
corona  di  figliuoli  e di  fratelli , vieni  adunque  tu  il  primo,  e fa  quello 
che  il  re  comanda,  come  hanno  fatto  tutte  le  genti,  e gli  uomini  di 
Giuda  e quelli  che  sono  rimasi  in  Gerusalemme  ; e sarai  tu  c i tuoi 
figliuoli  nel  numero  degli  amici  del  re,  e avrai  in  dovizia  oro  e ar- 
gento e doni  grandi.  Rispose  Mathathia  e disse  ad  alta  voce:  Quan- 
d’anche tutte  le  genti  obbediscano  al  re  Antioco,  e ogni  uomo  si 
ritiri  dal  servizio  alla  legge  de’ padri  suoi,  e si  soggetti  a’ comandi 
di  lui,  io  e i miei  figliuoli  e i miei  fratelli  obbediremo  alla  legge  de’ 
padri  nostri.  Guardici  Dio!  Non  è cosa  utile  per  noi  l’abbandonare 
la  legge  e i comandamenti  di  Dio;  non  ascolteremo  le  parole  del  re 
Antioco,  e non  faremo  saerifìcj  violando  i riti  della  nostra  legge, 
per  battere  un’altra  strada.  Finito  ch’egli  ebbe  di  dire  queste  parole, 
si  presentò  a vista  di  tutti  un  certo  Giudeo  per  far  sacrificio  agl’i- 
doli sull’altare  che  era  nella  città  di  Modin,  secondo  l’editto  deire; 
videlo  Mathathia,  e n’ebbe  dolore,  e le  sue  viscere  si  scommossero, 
e si  accese  di  sdegno  secondo  il  prescritto  dalla  legge,  e assalito  co- 
lui, lo  trucidò  sull’altare;  e oltre  a ciò  uccise  nel  tempo  stesso  quel- 
P uomo  mandato  dal  re  Antioco,  il  quale  costringeva  la  gente  a sa- 
crificare, e atterrò  l’altare,  ed  ebbe  zelo  della  legge,  imitando  quello 
che  fece  Phinees  a Zamri,  figliuolo  diSalomi,  c andò  Mathathia  gri- 
dando ad  alta  voce  per  la  città,  dicendo:  Chiunque  ha  zelo  per  la 
legge  e serba  inviolato  il  testamento,  mi  venga  dietro.  E si  fuggi 
egli  co'suoi  figliuoli  alla  montagna,  abbandonando  tutto  quel  che 
aveano  nella  città.  Allora  molti  amatori  della  legge  e della  giustizia 
se  ne  andarono  nel  deserto,  ed  ivi  si  stavano  eglino  e i loro  figliuoli 
e le  donne  loro  e i loro  bestiami;  perocché  si  trovavano  affogati  dalle 
calamità.  Or  agli  uomini  del  re  e alle  milizie  che  erano  a Gerusa- 
lemme nella  città  di  David  fu  riferito  come  certi  uomini  che  aveano 
insultato  ai  comandi  del  re  se  n’  erano  andati  pe’  tragetti  nel  de- 
serto, e che  erano  stati  seguitati  da  molti  altri  ; e tosto  n’andarono 
in  traccia,  e si  disposero  ad  assalirli  in  giorno  di  sabato,  e dissero 
loro:  Resisterete  voi  anche  adesso?  Venite  fuora  e fate  quel  che  co- 
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manda  il  re  Antioco,  e sarete  salvi.  E quelli  dissero:  Noi  non  ver- 
remo, e non  faremo  i voleri  del  re,  e non  violeremo  il  giorno  di 
sabato.  E quelli  andarono  alt’  attacco,  ed  essi  non  rispondevano  per 
uiente,  nè  scagliarono  contro  i nemici  una  pietra , nè  chiusero  le 
bocche  dei  loro  nascondigli;  perocché  dissero:  Muojamo  tutti  nella 
nostra  semplicità,  e il  cielo  e la  terra  saranno  per  noi  testimonj 
come  ingiustamente  ci  fate  perire.  E quelli  gli  assaltarono  in  giorno 
di  sabato,  e perirono  tanto  essi  che  i loro  figliuoli  e le  donne  loro 
e i bestiami,  e furono  sino  a mille  persone , e riseppe  ciò  Mathalhia 
e i suoi  amici,  e piansero  quella  gente  a caldi  occhi;  e dicevano  l’uno 
all'altro:  Se  faremo  tutti  noi  come  hanno  fatto  i nostri  fratelli,  e non 
combatteremo  contro  le  nazioni  per  difendere  le  nostre  vile  e la  no- 
stra legge,  ora  è il  tempo  che  presto  ci  stermineranno  dal  mondo. 
E risolverono  in  quel  giorno,  c dissero:  Chiunque  siasi  che  venga 
per  combatterci  in  giorno  di  sabato,  noi  combatteremo  contro  di 
lui,  e non  morremo  tutti,  come  sono  morti  i nostri  fratelli  nelle  ca- 
verne. Allora  andò  ad  unirsi  con  essi  la  congregazione  degli  Assidei, 
uomini  i più  valorosi  di  Israele  e tutti  zelo  per  la  legge.  E tutti 
quelli  che,  astretti  dalle  calamità,  si  fuggivano,  si  incorporarono  con 
essi,  e accrebbero  le  loro  forze.  E messo  insieme  un  esercito,  die- 
dero addosso  furiosamente  a’  peccatori  e agl’  iniqui  senza  averne 
pietà  : de’quali  quei  che  rimasero  fuggirono  tra  le  nazioni  per  met- 
tersi in  salvo.  E Mathalhia  andò  attorno  co’suoi  amici,  e atterrarono 
gli  altari.  E a’ fanciulli  incirconcisi,  quanti  ne  trovarono  per  tutto  il 
paese  d’Israele,  diedero  coraggiosamente  la  circoncisione.  E per- 
seguitarono i superbi,  e riuscivano  loro  tutte  le  cose  che  aveano  per 
le  mani,  e vendicarono  la  legge  dalla  possanza  delle  genti  e dalla 
possanza  de’ re,  e non  lasciarono  alzar  le  corna  al  peccatore.  E ap- 
pressandosi per  Mathalhia  il  giorno  del  morire,  disse  egli  a’suoi  fi- 
gliuoli: Adesso  domina  la  superbia;  tempo  di  castigo  e di  ruiua  e 
di  sdegno  e di  furore  egli  è questo.  Adesso  adunque,  o figliuoli,  siate 
zelatori  delia  legge  ed  esponete  le  vostre  vite  per  lo  testamento  dei 
padri  vostri,  e ricordatevi  delle  opere  fatte  a tempo  loro  dai  padri 
vostri,  e vi  acquisterete  una  gloria  grande  e un  nome  eterno.  Abramo 
non  fu  egli  trovato  fedele  nella  tentazione,  e fugli  imputato  a giu- 
stizia? Giuseppe  nel  tempo  di  sua  afflizione  osservò  i comandamenti, 
e divenne  signore  dell’Egitto.  Phinees,  padre  nostro,  col  suo  grande 
zelo  per  l’onore  di  Dio,  ricevè  la  promessa  di  un  sacerdozio  eterno. 
Giosuè,  per  la  sua  obbedienza,  diventò  condottiere  di  Israele.  Caleb, 
per  la  testimonianza  fenduta  nell’adunanza,  ottenne  l’ eredità.  Da- 
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\idde,  per  la  sua  mansuetudine,  consegui  il  trono  reale  in  eterno. 
Elia,  ardente  di  zelo  per  la  legge,  fu  ricevuto  nel  cielo.  Anania,  Azaria 
e Misael,  per  la  loro  fede,  furono  liberali  dalle  fiamme.  Daniele,  per 
la  sua  integrità,  fu  liberato  dalia  gola  dei  boni.  E cosi  andate  ram- 
mentando di  generazione  in  generazione:  tutti  quelli  che  in  Dio  con- 
fidano, non  vengouo  meno.  E non  vi  spaventino  le  parole  di  un 
uomo  peccatore,  perocché  la  gloria  di  lui  è sterco  e vermini.  Oggi 
si  leva  in  alto  e domani  sparisce,  perchè  egli  ritorna  nella  sua  pol- 
vere, e tutti  i suoi  disegni  scn  vanno  in  fumo.  Voi  adunque,  o fi- 
gliuoli, siate  costanti  e adoperate  virilmente  per  la  legge:  concios- 
siaclie  da  lei  avrete  gloria.  Ed  ecco  qui  Simoue,  vostro  fratello;  io  so 
che  egli  e uomo  di  consiglio,  ascoltatelo  sempre,  ed  ei  vi  terrà  luogo 
di  padre.  E Giuda  Maccabeo,  valoroso  e forte  fin  dalla  sua  giovi- 
nezza, sia  capo  delle  vostre  milizie,  ed  egli  condurrà  il  pu|>olo  nelle 
sue  guerre.  Riunite  con  voi  tulli  quelli  che  osservano  la  legge,  e fate 
le  vendette  del  vostro  (»opolo.  Rendete  alle  genti  quello  che  hanno 
meritato,  e siate  intenti  a'precelli  della  legge.  Indi  li  benedisse,  e andò 
a riunirsi  co’ padri  suoi  Egli  mori  l'anno  eentoquarantasei,  e fu  se- 
polto da’suoi  figliuoli  nella  sepoltura  dei  padri  suoi  in  Modin,  c tutto 
Israele  lo  pianse  grandemente  K » 

Malatia  prese  le  armi,  e legittimamente  le  prese,  che,  come  capo 
della  prima  famiglia  sacerdotale,  egli  era.  dopo  la  morte  di  Onia  Ili. 
I’  ultimo  pontefice  legittimo,  il  capo  naturale  della  nazione  ebrea,  e 
una  nazione  ha  il  diritto  naturale  di  difendersi  contro  chi  la  vuol 
distruggere.  Matatia  dunque  non  fece  se  non  usare  di  questo  diritto. 
« Se  i sudditi  più  di  nulla  son  tenuti  verso  a un  re  che  rinunzi 
l’autorità  regale  e abbandoni  al  tutto  il  governo,  dice  a questo  pro- 
posito Rossuet,  che  penserem  noi  d’un  re  il  quale  diasi  a versare 
il  sangue  di  tutti  i suoi  sudditi,  e indi,  stanco  di  far  carne,  venda 
quei  che  restano  agli  stranieri  ? Si  può  egli  più  apertamente  di  cosi 
rinunziare  ad  averli  più  a sudditi,  uè  più  manifestamente  dichiararsi 
non  re  e padre  più.  ma  nemico  di  tutto  il  suo  popolo?  Questo  fece 
per  l’ appunto  Antioco  rispetto  a tulli  i Giudei,  i quali  non  che  ab- 
bandonati si  videro  in  corpo  cslerminati  dal  re  loro,  e ciò  senza 
colpa  veruna  da  parte  loro,  siccome  Antioco  stesso  è costretto  da 
ultimo  a confessare  a.  « 

D’altra  parte,  posto,  insieme  col  Rossuet,  che  i re  di  Siria  fossero 
i principi  o signori  legittimi  della  Giudea,  quest’era  con  una  con- 
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dizione  bene  notoria.  Sotto  gli  Assirj , sotto  i Persiani  e sotto  i To- 
louiei  d’Egitto,  gli  Ebrei  avean  sempre  vissuto  con  le  loro  leggi}  An- 
tioco il  Grande,  padre  dello  stesso  Epifane,  avea  loro  solennemente 
guarentito  questo  diritto  quando  entrò  nel  loro  paese,  o meglio  quali* 
d’essi  ve  l’accolsero.  Ora,  il  figlio  suo,  violando  la  promessa,  non 
avea  più  diritto  alla  soiumessione  fondata  sopra  questa  promessa 
medesima, 

Abbiam  detto  posto  che  i re  di  Siria  fossero  i principi  o signori 
legittimi  della  Giudea,  perocché  la  cosa  è più  che  dubbia.  Corsi 
erano  appena  trent'anni  da  che  Antioco  il  Grande  avea  per  la  prima 
volta  occupato  in  guisa  stabile  la  Palestina,  durante  la  minorità  del 
giovinetto  re  d'Egitto  Tolomeo  Epifane;  appena  eran  corsi  venticin- 
que anni  da  che  gliel'avea  restituita , insiem  con  la  Celesiria,  per 
dote  della  figlia  sua  Cleopatra;  il  figlio  suo  Antioco  serbavala  dun- 
que contro  la  fede  dei  trattati. 

Matalia  quindi  avea,  per  più  ragioni,  il  diritto  naturale  di  difen- 
dere la  sua  nazione  contro  il  re  di  Siria  ; nè  per  questo  è bisogno 
d’aver  ricorso  ad  una  ispirazione  straordinaria.  E però  la  Scrittura 
punto  non  ne  tocca.  Bensi  ella  dice  ch’egli  vi  fu  spinto  da  zelo  della 
legge;  ma  questo  zelo,  quest'amore,  non  era  forse  un  dovere  per 
tutti?  Egli  stesso  il  dà  palesemente  a conoscere,  gridando  : Chiunque 
ha  zelo  per  la  legge  mi  venga  dietro:  E quand’egli  uccide  il  Giudeo 
idolatro  e l'uffizialc  che  ad  esserlo  il  costringe,  non  fa  se  non  ese- 
guir la  legge,  che  in  questo  caso  era  formale.  I miracoli  che  Dio  vien 
poscia  operando  ben  provano  che  l’impresa  di  Matalia  era  giusta 
e legittima,  ma  non  a ragion  di  questi  miracoli  ella  fu  incominciata. 
L’esempio  de’primi  cristiani  che  si  lasciano  trucidare  piuttosto  che 
prender  l'armi  non  fa  punto  al  caso  nostro.  1 cristiani  dispersi  per 
l’imperio  romano,  erano  individui,  in  maggiore  o minor  numero, 
ma  non  altrimenti  una  nazione  o un  corpo  politico.  L'imperio  ro- 
mano, come  benissimo  notò  il  Bossuel  ',  rimase  idolatro,  in  quanto 
impero  o società  politica,  sino  al  suo  scioglimento  nel  quinto  secolo. 
Ora  ognun  comprende  che  pochi  individui  si  possono  ben  lasciar 
trucidare,  piuttosto  che  porre  a repentaglio  tutta  una  nazione,  lutto 
un  impero.  Ma  che  una  nazione  intera  debba  lasciarsi  macellare 
perchè  cosi  piaccia  a un  individuo  che  chiamasi  re,  uiuno  mai  ebbe 
a sognarselo.  Veggasene  la  prova  in  contrario  in  sul  finire  del  terzo 
secolo  dell’era  cristiana.  La  nazion  degli  Armeni  aveva,  in  corpo, 
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abbraccialo  il  cristianesimo;  i suoi  principi  erano  abituali  a rice- 
vere il  diadema  dagli  imperatori  romani , onde  trovavasi , presso 
a poco,  nella  medesima  condizion  degli  Ebrei  verso  i re  di  Siria. 
L’imperador  Massimino  volle  costringerla  a tornare  al  paganesimo; 
ma  ella  prese  le  armi  e Io  ruppe  a grandissima  sna  vergogna  *.  Pel 
medesimo  diritto  noi  vedremo  le  nazioni  cristiane  dell’ Occidente, 
come  tosto  vi  sieno  nazioni  cristiane,  rifiutare  i principi  eretici  o 
apostati,  e questo  pel  durar  d’oltre  a dieci  secoli,  e con  espressa  ap- 
provazion  dei  papi,  dei  concilj  e degli  altri  re  medesimi. 

Sempre,  in  sostanza,  la  stessa  regola:  Dio  solo  è Dio,  non  si  dee 
adorar  altri  che  lui  solo,  e nella  forma  ch’egli  vuol  essere  adorato. 
Antioco  si  fa  dio  e signore  assoluto  di  tutti  i culti,  vuol  esser  ado- 
rato nella  sua  imaginc,  ne’suoi  idoli,  esser  adorato  in  quella  forma 
ch’ei  più  vuole.  Una  madre  e i sette  suoi  figliuoli,  individui  iso- 
lali come  sono,  soslengon  coraggiosamente  di  morire  anziehè  ado- 
rare nè  Antioco,  nè  gl'idoli  suoi.  Matatia  ed  i suoi  figli,  capi  che 
sono  della  nazione,  prendono  le  armi,  distruggono  i sacrileghi  al- 
tari d’Antioco  e rimettono  il  culto  del  vero  Dio.  Essendoché  An- 
tioco , Nerone  ed  i suoi  successori  facevansi  dii  e pontefici,  e vo- 
levano essere  adorati  nelle  loro  imagini,  siccome  appar  chiaro  dalla 
lettera  di  Plinio  a Trajano,  i cristiani  sparsi  nel  loro  imperio,  in- 
dividui che  sono  politicamente  isolati,  soffrono  la  morte  pazien- 
temente prima  che  riconoscerli  per  dii  e per  pontefici.  Laddove  gli 
Armeni,  che  formano  una  nazione,  prendono  le  armi  e respingono 
la  forza  con  la  forza.  Ad  esempio  d’Antioco  e di  Nerone,  certi  prin- 
cipi del  medio  evo  vogliono  farsi  pontefici,  e leggi,  e dii;  e gli  in- 
dividui isolali  soffrono  la  morte  piuttosto  che  accondiscendere  agli 
empj  loro  voleri,  intantochè  le  nazioni  prendono  le  armi  e li  cac- 
ciano dal  trono.  Gl’individui  cristiani  muojono.  le  nazioni  cristiane 
combattono,  per  la  medesima  causa,  per  la  verità,  per  l’ordine,  per 
la  giustizia,  insomma  per  la  legge  di  Dio,  non  quale  vorrebbe,  a grado 
suo,  interpretarla  ciascun  individuo,  ma  quale  dall’origine  del  mondo 
ella  per  sé  spiegasi,  attraverso  dei  secoli,  per  mezzo  dei  patriarchi, 
dei  profeti,  per  mezzo  di  Cristo,  de’ suoi  apostoli  e della  sua  Chiesa 
universale.  Il  volere  che  ogni  individuo  interpreti  a voglia  sua  que- 
sta legge  (il  che  costituisce  l’essenza  di  qualunque  eresia)  è un 
medesimo  che  far  di  ciascun  individuo  un  Antioco  e un  Nerone;  è 
un  medesimo  che  far  di  ciascun  individuo  un  sommo  pontefice  ed 
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un  dio;  è un  medesimo  che  distruggere  ogni  legge,  ogni  verità, 
ogni  ordine,  ogni  giustizia;  finalmente  è un  medesimo  che  voler  tulli 
i disordini  e tutti  i delitti.  L’eretico,  individuo  o nazione,  che  muore 
e combatte  per  la  causa  dell’eresia,  non  muore  dunque  e combatte 
se  nou  per  la  rivolta  e l’anarchia.  L’eretico,  individuo  o nazione, 
che  prende  le  armi  per  difendere  le  sue  particolari  fantasie,  non  é 
altro  mai  che  un  discepolo  d’Anlioco,  il  quale  impugnò  la  spada  pa- 
rar adorare  le  sue.  La  nazion  cattolica  che  impugna  le  armi  per  di- 
fendere la  religione  di  tulli  i secoli  rassomiglia,  solo  essa,  agli  illu- 
stri Maccabei,  e combatte  al  par  di  loro  i combattimenti  del  Signore. 

Dopo  la  morte  di  Matatia,  Giuda  suo  figlio,  soprannominato  Mac- 
cabeo, sorse  in  luogo  suo,  e ajutato  da’ suoi  fratelli  e da  quanti  si 
erano  già  uniti  con  suo  padre,  tutti  combattevano  allegramente  per 
la  difesa  d’Israele.  « Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  gloria  del  suo  po- 
polo, e imbracciò  la  sua  corazza  come  un  gigante,  e si  cinse  delle  sue 
armi  per  combattere,  e colla  sua  spada  teneva  sicuri  gli  alloggiamenti. 
Egli  nel  suo  fare  era  simile  a un  bone  e ad  un  lioncello  che  rugge  ve- 
dendo la  preda.  Egli  non  lasciò  bene  avere  gl’iniqui,  andandone  in 
traccia,  e sterminò  col  fuoco  quelb  che  perturbavano  il  suo  popolo.  E 
il  timore  che  si  aveva  di  lui  rispinse  i nemici  e scompigliò  tutti  gli  ar- 
tigiani d'iniquità , e la  mano  di  lui  apportò  salute.  E dava  assai  da 
pensare  a molti  re,  e colle  sue  azioni  consolava  Giacobbe,  e la  me- 
moria di  lui  sarà  in  benedizione  per  sempre.  Egli  andò  in  giro  per 
le  città  di  Giuda,  e discaccinone  gli  empj  e rimosse  il  flagello  da 
Israele.  E la  sua  rinomanza  n’  andò  sino  agli  ultimi  confini  del 
mondo,  ed  egli  riuni  quei  che  stavano  per  perire  *.  » 

Tale  si  è l’elogio  che  la  sacra  Scrittura  ci  fa  di  quest’eroe,  che 
cominciò  a combattere  con  soli  sei  mila  uomini. 

Apollonio,  governator  di  Samaria,  si  pensò  di  poter  arrestare  i 
progressi  di  lui,  e mise  insieme  un  polente  esercito;  ma  Giuda,  avu- 
tone avviso,  andogli  incontro,  lo  sconfisse  e l’uccise,  e molli  furono  i 
feriti  e i morti,  e il  rimanente  si  diede  alla  fuga.  Fra  le  spoglie,  Giuda 
si  prese  la  spada  d’Apollonio . e di  essa  servivasi  nelle  battaglie. 

« Ma  Seron,  capo  dell’esercito  della  Siria,  avendo  inteso  come  Giuda 
avea  formata  una  ragunata  e una  chiesa  di  gente  fedele,  disse:  Io 
ini  acquisterò  un  nome  e mi  renderò  famoso  nel  regno,  debellando 
Giuda  e quelli  che  sono  con  lui  che  non  fanno  conto  degli  ordini 
del  re.  E si  mise  in  ordine;  e si  mossero  con  lui  le  schiere  degli 

1 1 Slacll.,  IH,  8-9. 


Digitized  by  Google 


446  LIBRO  VlGESlUOpRIMO 

empj,  ajuto  considerevole  per  vendicarsi  de’  figliuoli  d’Israele.  E si 
avanzarono  sino  a Bethoron:  e Giuda  andò  loro  incontro  con  poca 
genie.  Ma  quando  questi  ebbero  veduto  l’ esercito  che  veniva  con- 
tro di  loro,  dissero  a Giuda:  Come  potremo  noi  tanto  pochi  combat- 
tere contro  moltitudine  cosi  grande  e valorosa , e noi  siamo  oggi 
stanchi  pel  digiuno?  Ma  Giuda  disse:  Ella  è facile  cosa  che  molti 
restino  preda  di  pochi:  e rispetto  al  Dio  del  cielo  egli  è lo  stesso 
il  salvare  per  mano  di  molti  o per  mano  di  pochi , perocché  non 
dal  numero  delle  schiere  dipende  il  vincere  in  guerra,  ma  dal  cielo 
viene,  il  valore.  Quelli  vengono  contro  di  noi  con  una  turba  di  gente 
insolente  e superba  per  isterminare  noi  e le  nostre  mogli  e i nostri 
figliuoli,  e spogliarci:  ma  noi  combatteremo  per  le  nostre  vite  e 
per  le  leggi  nostre:  e lo  stesso  Signore  gli  abbatterà  dinanzi  a noi; 
ora  voi  non  abbiatene,  paura.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  si  scagliò 
subitamente  contro  di  loro;  e Seron  col  suo  esercito  rimase  scon- 
fitto dinanzi  a lui,  ed  egli  lo  inseguì  per  la  calata  di  Bethoron  sino 
alla  pianura,  e vi  perirono  ottocento  uomini,  e il  resto  si  fuggi  nel 
paese  de1  filistei.  E Giuda  e i suoi  fratelli  erano  il  terrore  di  tutte 
le  genti  eirconvieine,  e la  fama  di  lui  giunse  fino  al  re;  perocché 
tutte  le  genti  parlavano  delle  geste  di  Giuda  \ » 

Or  quando  Antioco  ebbe  novella  di  queste  due  rotte,  si  sdegnò 
forte,  e fe’  tosto  raccogliere  tutte  le  sue  milizie , ma  quando  si 
venne  al  modo  di  pagarle,  non  trovò  danaro  bastante  nell’erario, 
avendolo  gittato  nelle  pazze  sue  spese.  Di  più,  adempiendosi  la  pre- 
dizione di  Daniele,  vennero  a turbarlo  avvisi  da  Oriente  e da  Set- 
tentrione *.  Di  là,  gli  si  era  ribellato  Artassia  re  d'Armenia  ; di  qua, 
la  Persia  non  gli  pagava  più  i tributi  a’  termini  assegnati.  Deliberassi 
quindi  di  muovere  in  persona  contro  di  questa,  con  la  metà  delle  sue 
genti  per  raccorre  i tributi  di  que’ paesi  e mettere  insieme  molto  de- 
naro. E lasciò  Lisia,  principe  della  casa  reale,  per  soprantendere  agli 
affari  del  regno  daU'Eufrate  sino  al  fiume  d’Egitto;  confidandogli  pure 
l’educazione  d’ Antioco , suo  figliuolo  pargoletto  di  non  ancor  sette 
anni,  ed  insieme  il  comando  dell’altra  metà  del  suo  esercito  e degli 
elefanti  per  eslcrminar  gli  avanzi  di  Gerusalemme,  cancellarne  sin  la 
memoria  e dar  il  loro  paese  ad  abitare  a gente  d’altre  nazioni.  Questo 
avveniva  l'anno  447  del  regno  dei  Greci,  464  avanti  Gesù  Cristo. 

Lisia  scelse  tre  generali  degli  amici  del  re,  che  furono  Tolomeo 
figlio  di  Dorimene,  Nicànore  e Gorgia,  e diè  loro  un  esercito  di  qua- 

1 I Mach.,  m,  l5-»8.  — a Dan.,  si,  «4. 
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Patita  mila  fanti  e sette  mila  cavalli;  e vennero  a porre  il  campo 
nella  pianura  di  Emaus.  Erasi  Nicànore  vantalo  di  voler  pagare  i 
due  mila  talenti  che  il  re  doveva  ai  Romani  col  danaro  che  ritraesse 
dalla  vendita  degli  schiavi  ebrei,  al  qual  uopo  aveva  amile  spedito 
inessi  nelle  città  marittime  ad  invitare  I mercatanti  a venirne  com- 
perare, promettendo  che  ne  avrebbe  dato  loro  sino  a novanta  per 
un  talento;  e non  pensava,  il  misero,  alla  vendetta  dell’Onnipossente 
che  stava  per  cadere  sovra  di  lui. 

Aveva  il  Maccabeo  raccolta  la  sua  picciola  schiera  e incuoratala 
ricordandole  la  possanza  del  Signore,  il  quale  a un  solo  sguardo  di- 
strugger poteva,  non  che  coloro  che  venivano  ad  assalirli,  e il  mondo 
intiero.  Rammentò  loro  eziandio  l’ajuto  da  Dio  un  giorno  prestato  a’ 
padri  loro,  e i cento  ottacinque  mila  uomini  che  perirono  al  tempo 
di  Senacherib,  e la  battaglia  da  essi  vinta  contro  i Galati  o Galli  in 
Babilonia , nella  quale  i Macedoni  e i loro  confederati  furono  sgo- 
minati, sì  che  sei  mila  di  loro  appena  aveano  ucciso  cento  venti  mila 
nemici,  sol  per  l’ajuto  avutone  dal  Cielo 

Non  si  sa  punto  a qual  tempo  certo  avvenisse  questa  battaglia 
contro  i Galli  j dicendoci  Giustino  soltanto  che,  sotto  i successori 
d’Alessandro,  i Galli  inondarono  non  che  l’Italia,  la  Macedonia  pure 
c tutta  l’Asia.  Egli  è da  sapere  che  i re  dell’Oriente  non  facevano 
ornai  più  guerra  nessuna  senza  soldare  un  esercito  di  Galli;  e che 
quand’  eran  cacciali  dal  regno  loro,  non  ad  altro  ajuto  aveano  ri- 
corso che  a quello  dei  Galli;  tale  essendo  il  terror  del  loro  nome, 
tale  la  fortuna  invitta  dell’anni  loro,  che  i re  non  credevano,  senza 
lai  valoroso  sussidio,  di  poter  sostenere  la  propria  maestà,  nè  ricu- 
perarla quando  perduta.  Ond'è  che.  chiamati  in  ajuto  dal  re  di  Bi- 
linia,  diviser,  dopo  la  vittoria,  il  regno  con  lui  e chiamarono  quel 
paese  la  Gallo-Greeia  a,  la  quale  è appunto  quella  Galazia,  ai  Galli 
della  quale  san  Paolo  scrisse  una  delle  sue  lettere. 

Il  Maccabeo,  vedendo  la  picciola  sua  schiera  pronta  a morir  per 
le  leggi  e per  la  patria,  la  divise  in  più  drappelli,  e messosi  a capo 
d’uno  di  essi,  diè  a condur  gli  altri  a’  suoi  tre  fratelli,  in  modo  che 
ciascuno  avea  sotto  di  sé  quindici  centinaja  di  combattenti  s. 

« Or  eglino  radunatisi  andarono  a Maspha  dirimpetto  a Geru- 
salemme, perchè  Maspha  (un  tempo)  era  luogo  di  orazione  per 
Israele,  e quel  giorno  digiunarono,  e si  vestirono  di  cilicio,  e si 
gettarono  della  cenere  sulla  lesta,  e stracciarono  le  loro  vesti.  E di- 
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stesero  i libri  della  legge,  ne’  quali  le  genti  cercavano  similitudini 
pe'  loro  simulacri  ; e vi  portarono  gli  ornamenti  sacerdotali  e le 
primizie  e le  decime;  e fecero  venire  i Nazarei  che  aveano  finito  il 
loro  tempo;  e alzarono  fino  al  cielo  le  strida,  dicendo:  Che  faremo 
noi  di  costoro?  e dove  li  condurremo?  ora  che  il  tuo  santuario  è 
conculcato  e profanato,  e i tuoi  sacerdoti  sono  in  duolo  e sono  umi- 
liati. Ed  ecco  le  nazioni  si  sono  raguuate  contro  di  noi  per  isper- 
derci:  tu  sai  quello  che  disegnano  di  fare  a noi.  Come  potremo  noi 
sostenerci  in  faccia  a loro  se  tu,  o Dio,  non  ci  ajuti?  Indi  fecero  ri- 
sonare altamente  le  loro  trombe  *.  » 

E di  poi  Giuda  nominò  i condottieri  dei  popolo,  e i tribuni,  c i 
centurioni,  e i capi  di  cinquanta  e di  dicci  uomini,  c comcchè  la 
sua  schiera  fosse  picciolissima,  non  lasciò  per  questo  di  pubblicare, 
secondo  la  legge,  che  quelli  che  avean  di  fresco  fabbricate  case,  o 
che  avean  presa  moglie,  od  avevano  piantate  vigne,  e i paurosi  se 
ue  tornassero  ciascuno  a casa  sua.  Pel  qual  bando  i suoi  sei  mila 
uomini  furon  ridoni  a tre  mila.  Oltre  di  che  non  aveano  nè  spada 
nè  scudo  che  valesse.  Però  non  islelte  daU’andarsene  ad  affrontar 
il  nemico,  dicendo  a’  suoi  : Armatevi  e siate  uomini  di  valore,  e siale 
in  ordine  per  domattina  affin  di  combattere  contro  queste  genti  riu- 
nite contro  di  noi  per  distruggere  noi  c le  cose  nostre  sante:  pe- 
roceché  meglio  è per  noi  il  morire  in  battaglia  che  vedere  lo  stermi- 
nio del  nostro  popolo  c delle  cose  sante.  E siane  quello  che  nel  Ciclo 
si  vuole!  Dopo  di  che  Eleazaro  lesse  loro  il  libro  santo,  e il  generale, 
dato  per  segno:  L'ajuto  di  Dio , si  pose  in  fronte  alla  schiera  * 
E avendo  saputo  che  Gorgia  con  cinque  mila  fanti  e mille  cavalli 
scelti,  si  era  mosso  per  sorprenderlo  di  notte  tempo,  da  gran  capi- 
tano approfittò  dell’occasione,  e uscito  dal  suo  campo,  calò  sull’al- 
tra parte  dell’  esercito  siro , lo  mise  in  rotta  e gli  uccise  tre  mila 
uomini.  Tornato  indi  dall’inseguirli,  non  lasciò  altrimenti  che  i suoi 
raccogliessero  le  spoglie  del  campo  nemico  prima  d’aver  vinto  an- 
che Gorgia;  il  quale  giunto  di  notte  negli  alloggiamenti  di  Giuda, 
e non  vi  trovando  anima  viva,  avea  detto  : Costoro  ci  fuggono.  Ma 
fattosi  giorno,  vide  dall’alto  del  monte  il  fumo  che  innalzavasj 
dal  suo  proprio  campo,  e conobbe  che  i nemici  v’  avean  posto  il 
fuoco  e che  i suoi  cran  fuggiti;  e nel  medesimo  tempo  Giuda  si  fa- 
ceva innanzi  con  le  sue  genti  vittoriose.  A quella  vista  i Sirj,  colti 
da  terrore,  si  diedero  alla  fuga  per  la  campagna  de’  Filistei;  e tra 
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l’una  c l’altra  volta  nove  mila  furon  gli  uccisi,  c quelli  che  si  sal- 
varono, la  maggior  parte  feriti  o storpiati.  Giuda  ricondusse  indi  i 
suoi  per  raccoglier  le  spoglie  del  campo,  e vi  trovarono  grandi  ric- 
chezze, l’oro  principalmente  che  i mercanti  aveano  recato,  e molti 
di  quelli  che  eran  venuti  come  a una  fiera  per  comprare  gli  Ebrei  fu- 
ron presi  e venduti  essi  medesimi  II  giorno  seguente,  che  era  il 
sabato,  fu  celebrato  con  molte  benedizioni  e rendimenti  di  grazie  : 
e dopo  il  sabato  lecer  parte  delle  spoglie  agli  storpiati , agli  or- 
fani e alle  vedove,  e il  rimanente  fu  per  loro  e per  la  lor  gente  V 

Lisia  ebbe  tosto  avviso  del  rotto  esercito  di  Siria  dai  fuggitivi . 
tra  i quali  era  il  medesimo  Nicànore;  costui,  che  avea  promesso  di 
pagar  il  tributo  ai  Romani  con  la  vendila  degli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, come  vide  il  suo  esercito  andarne  in  volta,  depostele  splen- 
dide vesti  per  nascondersi  sotto  le  spoglie  di  schiavo,  era  fuggito 
attraverso  del  paese  sino  ad  Antiochia,  dove  giunse  tutto  solo,  di- 
cendo pubblicamente  che  i Giudei  avean  Dio  per  protettore  ed  erano 
invulnerabili  perchè  seguivano  le  leggi  date  da  lui  *. 

« Lo  che  udendo  Lisia,  sbigottito  era  fuori  di  sé,  perchè  non  era 
stato  d’Israele  quello  che  egli  bramava  e quello  che  il  re  avea  co- 
mandato. E l’anno  seguente  Lisia  raunò  sessanta  mila  uomini  scelti  c 
cinque  mila  cavalli  per  debellare  i Giudei,  e posero  il  campo  vicino 
a Bethoron;  e Giuda  andò  loro  incontro  con  dieci  mila  uomini  » e, 
invocato  l’ajuto  di  Dio,  venne  a battaglia,  e uccise  dell’esercito  di 
Lisia  cinque  mila  uomini  e pose  in  volta  il  resto  s. 

« Ma  Lisia,  veduta  la  fuga  de’  suoi  e l’ardire  dei  Giudei,  e come 
erano  disposti  a vivere  o morire  da  forti,  se  ne  andò  ad  Antiochia,  e 
fece  leva  di  soldati  scelti  per  tornare  di  nuovo  nella  Giudea  con  mag- 
giori forze.  Ma  Giuda  c i suoi  fratelli  dissero:  Ora  che  i nostri  nemici 
sono  per  terra,  andiamo  a purificare  e ristorare  il  santuario.  E ratinato 
tutto  l’esercito,  salirono  al  monte  Sion.  E videro  deserto  il  luogo  santo  e 
profanato  l'altare  e bruciate  le  porte,  e nc’  cortili  spuntare  i virgulti 
come  in  un  bosco  o sopra  un  monte,  e rovinati  gli  appartamenti. 
E si  stracciarono  le  vesti,  e fecero  gran  lutto,  e si  gettarono  la  ce- 
nere sopra  la  testa.  E si  prostrarono  boccone  per  terra,  c diedero 
fiato  alle  trombe  colle  quali  davansi  i segnali,  e alzarono  le  strida 
ai  cielo.  Allora  Giuda  mise  in  ordine  un  numero  di  soldati  che  com- 
battessero contro  quelli  che  erano  nella  fortezza , nel  tempo  che  si 
andava  purificando  il  santuario.  Ed  elesse  sacerdoti  senza  macchia. 
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amatili  della  legge  di  Dio;  e questi  puriliearono  il  satiluario  c por- 
tarono le  pietre  contaminate  in  luogo  profano.  E Giuda  tenue  con- 
sulta sopra  quello  che  avesse  da  farsi  dell’altare  degli  olocausti  che 
era  stato  profanato.  E presero  il  partilo  migliore  di  distruggerlo, 
perché  non  fosse  per  essi  di  scorno,  avendolo  contaminato  le  genti, 
e lo  demolirono.  E ne  riposero  le  pietre  sui  monte  del  tempio  in  luogo 
conveniente,  per  sino  a tanto  che  venisse  un  profeta  e decidesse 
quello  che  se  ne  avesse  da  fare.  E presero  delle  pietre  intiere,  se- 
condo la  legge,  ed  eressero  un  altare  nuovo  simile  a quello  di 
prima;  e riedificarono  il  santuario  e quello  che  era  nell’ interiore 
della  casa,  e santificarono  la  casa  e l’atrio.  E fecero  nuovi  i vasi 
sunti,  e portarono  nel  tempio  il  candelabro  e I'  altare  degli  incensi 
e la  mensa.  E gettarono  l’incenso  sopra  l'aitare  e accesero  le  lu- 
cerne che  erano  attorno  al  candelabro , le  quali  rischiaravano  il 
(empio.  E posero  i pani  sopra  la  mensa,  e attaccarono  i veli,  e ri- 
dussero a perfezione  tutta  l'opera  incominciata.  E prima  del  fare  del 
giorno  si  alzarono  ai  venticinque  del  nono  mese  (vale  a dire  del 
mese  di  Casleu)  dell’anno  centoquarantotto;  e offersero  il  sacrificio, 
secondo  la  legge,  sopra  l’altare  degli  olocausti  fatto  da  essi  di  nuovo. 
Egli  fu  dedicato  di  bel  nuovo  al  suono  de'  cantici,  e delle  celere,  e 
delle  lire,  e dei  ciinbali  nel  tempo  stesso  e nello  stesso  giorno  iu 
cui  era  stato  profanalo  dalle  nazioni.  E tutto  il  popolo  si  prostrò 
boccone  per  terra  ; e adorarono  e benedissero  sino  al  cielo  colui  che 
avea  dato  loro  quella  felicità  V » Questo  avveniva  l’anno  448  del  re- 
gno de’ Greci.  163  a\  auli  Gesù  Cristo,  il  medesimo  giorno  che  l’al- 
tare era  stato  profanato  dall’idolo  deli  abbouiinazione  tre  anni  prima, 
tre  anni  e mezzo  dopo  la  desolazione  della  città  e del  tempio  per 
opera  di  Apollonio,  e due  anni  dopo  che  Giuda  ebbe  assunta  la  po- 
destà suprema  dopo  la  morte  di  suo  padre.  E questa  dedicazion 
dell’altare  fu  celebrata  per  otto  giorni,  con  mollo  gaudio  e rendi- 
mento di  grazie  e di  lode,  e decretossi  che  avesse  a celebrarsi  tutti 
gli  anni  nella  medesima  forma.  Cadeva  siinil  festa  in  inverno,  e ve- 
dremo assistervi  Cristo  medesimo.  Nel  medesimo  tempo  Giuda  for- 
tificò il  monte  di  Sion,  e lo  circondò  di  alte  mura  e di  forti  torri,  a 
difenderlo  da  ogni  profanazione,  cosi  da  parte  dei  nemici  che  stan- 
ziavano nella  rocca,  come  da  parte  di  quelli  che  potean  venire  d’al- 
tronde, e fortificò  pure  Betzura  per  difendere  il  popolo  verso  l’Idumea. 

« Ma  tosto  che  le  nazioni  circonvicine  ebbero  inteso  come  era 


1 I Mach.,  iv 


Digitized  by  Googfe 


LIBRO  VIGESIMOPRIUO  4f>! 

stalo  riedificato  come  prima  l’altare  c il  santuario,  ne  presero  grande 
sdegno;  e disegnarono  di  sterminare  i figliuoli  di  Giacobbe  che  si 
trovavano  fra  loro  ; e cominciarono  a uccidere  e perseguitare  quel 
popolo.  Ma  Giuda  debellava  i figliuoli  d’Esaù  nell’ Idumea  e quelli 
che  erano  in  Aerabataue  perchè  tenevano  assediali  gl’israeliti,  e ue 
fece  gran  macello.  E si  ricordò  della  malizia  de’  figliuoli  di  Beau, 
i quali  erano  come  un  laccio  e inciampo  del  popolo,  a cui  tendevano 
aguati  nelle  strade.  E li  rinserrò  nelle  torri,  e si  accostò  ad  essi,  e 
gli  anatematizzò,  e incendiò  le  loro  torri  con  tutti  quelli  che  erano 
dentro.  E s'incamminò  verso  i figliuoli  d’Ammon,  e trovò  un  eser- 
cito forte  e numeroso  di  gente , con  Timoteo  che  era  loro  condot- 
tiero; e venne  più  volte  alle  mani  con  essi,  e gli  sconfisse  e ne  fece 
macello.  E prese  la  città  di  Gazer  e le  terre  dipendenti  da  essa,  e 
se  ne  tornò  nella  Giudea.  Ma  le  genti  che  abitavano  in  Galaad  si 
unirono  contro  gl’israeliti,  che  erano  nei  loro  paesi,  per  distruggerli  ; 
ma  quelli  si  rifuggirono  a Datheman  luogo  forte.  E scrissero  lettere 
a Giuda  e a’ suoi  fratelli,  nelle  quali  dicevano:  Si  sono  ratinate  le 
genti  circonvicine  per  isterminarci  ; c si  allestiscono  per  venire  ad 
espugnare  il  luogo  forte  dove  ci  siam  rifuggili,  e il  loro  condottiero 
è Timoteo.  Vieni  adunque  e salvaci  dalle  mani  di  costoro,  perocché 
molli  di  noi  sono  periti.  E tutti  i nostri  fratelli,  che  erano  ne’  luo- 
ghi di  Tubin,  sono  stati  uccisi;  e quelli  hanno  condotte  in  ischia- 
vitu  le  loro  moglie  i figliuoli  c prese  le  loro  spoglie,  e hanno  messo 
a morte  colà  circa  mille  uomini.  Non  era  finita  di  leggere  questa 
lettera,  quando  eccoli  dei  messi  venuti  dalla  Galilea,  con  le  vesti 
stracciate,  i quali  portavano  nuove  simili  a queste,  dicendo  come  quei 
di  Tolemaide  e di  Tiro  e di  Sidone  si  erano  uniti  contro  di  loro  ; 
c tutta  la  Galilea  è piena  di  stranieri  che  stanno  per  fare  fine  di 
noi.  Udite  che  ebbe  Giuda  e il  popolo  tali  cose,  si  tenne  un  gran 
consiglio  per  vedere  quello  che  avesse  da  farsi  riguardo  a que’  loro 
fratelli  che  erano  in  affanno  e oppressi  da  quella  gente.  E Giuda 
disse  a Siinonc  suo  fratello:  Prendi  un  corpo  di  soldati  e va  nella 
Galilea  a liberare  i tuoi  fratelli;  e io  col  mio  fratello  Gionata  adde- 
remo nel  paese  di  Galaad.  E lasciò  Giuseppe,  figliuolo  di  Zaccaria, 
e Azaria,  capi  del  popolo,  col  resto  dell'esercito  a difendere  la  Giu- 
dea, e intimò  e disse  loro:  Abbiate  cura  di  questa  gente,  e non  ve- 
nite a battaglia  contro  le  nazioni  sino  al  nostro  ritorno.  E furono 
dati  a Sititene  per  sua  parte  tre  mila  uomini  per  andare  nella  Ga- 
lilea, e otto  mila  a Giuda  per  andare  nel  paese  di  Galaad.  E Simonc 
andò  nella  Galilea,  e venne  alle  mani  molte  volte  con  quelle  nazioni; 
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ed  ei  le  mise  in  rotta,  e le  inseguì  sino  alla  porta  di  Tolemaidc;  e 
perirono  di  quelle  genti  circa  tre  mila  uomini,  e si  fece  del  bollino. 
E prese  seco  quelli  che  erano  nella  Galilea  e in  Arbale  , colle  loro 
mogli  e co’ figliuoli  e con  tutto  quello  che  aveano,  e li  menò  con 
gran  festa  nella  Giudea.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  Gionata  suo  fra- 
tello, passarono  il  Giordano  e camminarono  tre  giorni  pel  deserto. 
E andarono  incontro  ad  essi  i Nabatei , i quali  furono  accolti  con 
amore;  ed  essi  raccontarono  loro  quello  che  era  avvenuto  a’  loro 
fratelli  nella  terra  diGalaad,  e come  molli  di  questi  erano  stati  fatti 
prigioni  in  Barasa,  e in  Bosor,  e in  Aliine,  e in  Casphor,  e in  Ma- 
geth,  e in  Carnaim  ; tutte  queste  erano  città  grandi  e forti.  E come 
anche  nelle  altre  città  di  Galaad  erano  tenuti  rinchiusi,  e come  il  di 
seguente  i nemici  aveano  determinato  di  accostarsi  coll’ esercito  a 
quelle  città,  e pigliarli  e sterminarli  in  un  sol  giorno.  Allora  Giuda 
col  suo  esercito  prese  a un  tratto  la  strada  del  deserto  di  Bosor,  e si 
impadroni  della  città , e mise  a fii  di  spada  tulli  i maschi,  e datole 
il  sacco,  la  consumò  colle  fiamme.  E si  partirono  di  là  che  era  già 
notte  per  andare  sino  a quella  fortezza.  E,  all’ apparire  del  giorno, 
alzando  gli  occhi,  videro  a un  tratto  una  gran  moltitudine  senza 
numero,  che  portava  scale  e macchine  per  espugnare  la  fortezza, 
e far  prigioni  quelli  che  vi  erano.  E Giuda  vide  che  era  principiato 
l’attacco,  e il  rumore  della  battaglia  andava  al  ciclo  come  il  suono  di 
una  tromba,  e grandi  strida  dalla  città.  Ed  egli  disse  alla  sua  gente; 
Combattete  quest’  oggi  pei  vostri  fratelli.  E andò  di  dietro  a quelli 
con  tre  schiere,  e diedero  fiato  alle  trombe,  e alzarono  la  v oce  pre- 
gando. Ma  i soldati  di  Timoteo  riconobbero  che  quegli  era  Macca- 
beo, e fuggirono  da  lui;  c ne  fu  fatto  gran  macello,  e morirono  in 
quel  giorno  circa  otto  mila  uomini.  E Giuda  piegò  verso  Maspha,  e 
la  espugnò,  e se  ne  impadroni,  e uccise  tutti  i maschi  e,  saccheggia- 
tala, la  incendiò.  E di  là.  tirando  innanzi,  prese  Gasbon,  e Mageth. 
e Bosor  e le  altre  città  di  Galaad.  Dopo  queste  cose,  Timoteo  mise 
insieme  un  altro  esercito,  e pose  il  campo  dirimpetto  a Raphon  di 
là  dal  torrente.  E Giuda  mandò  gente  a riconoscere  il  nemico,  e gli 
riportarono  e gli  dissero:  Si  sono  unite  eon  lui  tutte  le  nazioni  che 
sono  dintorno  a noi,  esercito  infinito.  Ed  hanno  assoldati  degli  Arabi 
in  loro  aiuto,  e sono  accampati  di  là  dal  torrente,  preparati  per  ve- 
nire ad  assalirti.  Allora  Giuda  si  mosse  per  incontrarli.  E Timoteo 
disse  ai  capi  del  suo  esercito:  Quando  Giuda  e il  suo  esercito  si 
sarà  accostato  al  torrente,  se  egli  il  primo  passa  verso  di  noi,  noi 
U'»n  potremo  sostenerlo,  ed  egli  ci  vincerà  assolutamente;  ma  se 
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egli  avrà  limore  di  passare  e si  accamperà  di  là  dal  fiume,  passia- 
molo noi,  e avremo  vittoria.  Ma  Giuda , avvicinatosi  al  torrente , 
pose  gli  scrivani  del  popolo  lungo  il  torrente,  e ordinò  e disse  loro  : 
Non  permettete  che  uomo  si  fermi  qui,  ma  tutti  vengano  alla  bat- 
taglia. E passò  egli  il  primo  verso  i nemici,  e dietro  a lui  tutto  il 
popolo;  e tutte  quelle  genti  furono  disfatte  dinanzi  a loro,  e getta- 
rono le  armi , e fuggirono  al  tempio  che  era  in  Carnaim.  E Giuda 
prese  la  città,  e diede  fuoco  al  tempio  e a quanti  vi  erano  dentro  : 
e Carnaim  fu  desolata -senza  poter  far  resistenza  a Giuda.  E Giuda 
ragunò  tulli  gli  Israeliti  che  si  trovavano  nella  terra  di  Galaad, 
grandi  c piccoli,  colle  loro  mogli  e figliuoli,  formandone  un  gran- 
dissimo esercito  per  condurlo  nella  terra  di  Giuda.  E giunsero  ad 
Ephron,  che  è città  grande  posta  all’imboccatura  del  paese,  e forte 
assai;  e non  era  possibile  di  schivarla  andando  e a destra  e a sinistra, 
ma  si  dovea  passare  pel  mezzo  di  essa.  E quelli  che  erano  nella 
città  vi  si  chiusero  dentro,  e murarono  le  porle  con  pietre;  ma  Giuda 
mandò  a pregarli  colle  buone,  dicendo:  Ci  sia  dato  di  passare  pel 
vostro  paese  per  andare  alle  nostre  case,  e nessuno  vi  farà  danno; 
passeremo  e nulla  più.  Ma  quelli  non  vollero  aprire.  E Giuda  fece 
intimare  a tutto  l'esercito  che  ciascuno  andasse  all’assalto  dalla  parte 
dove  si  trovava.  E i più  valorosi  andarono  all’assalto,  e la  città  fu 
battuta  tutto  quel  di  e tutta  la  notte;  ed  egli  se  ne  impadroni;  e 
fecero  morire  di  spada  tutti  i maschi,  e la  distrussero , avendola 
saccheggiata,  e traversò  tutta  la  città  sopra  i corpi  morti.  Indi  pas- 
sarono il  Giordano  nella  gran  pianura  che  è dirimpetto  a Bethsan. 
E Giuda  andava  lenendo  insieme  le  ultime  file,  e faceva  animo  al 
popolo  per  tutto  il  viaggio,  sino  a tanto  che  giunsero  nella  terra  di 
Giuda.  E salirono  al  monte  di  Sion  con  letizia  e con  gaudio,  e of- 
fersero olocausti  pel  felice  ritorno  senza  che  nissuno  di  essi  fosse 
perito.  Ma  nel  tempo  che  Giuda  e Gionala  erano  nella  terra  di  Ga- 
laad. e Simone  suo  fratello  nella  Galilea  in  faccia  a Tolemaidc,  Giu- 
seppe, figliuolo  di  Zaccaria,  e Azaria,  capo  delle  schiere,  ebbero  no- 
tizia delle  felici  imprese  e delle  battaglie  che  erano  avvenute , e 
dissero  : Illustriamo  noi  pure  il  nostro  nome,  e andiamo  ad  assalire 
le  nazioni  circonvicine.  E ai  soldati  di  quell’esercito  diede  ordine 
che  andassero  verso  Janmia.  Ma  Gorgia  colla  sua  gente  usci  fuori 
della  città  per  incontrarli  e venire  a battaglia,  e Giuseppe  e Azaria 
furono  rolli , e fuggirono  sino  ai  confini  della  Giudea,  e perirono 
quel  giorno  sino  a due  mila  uomini  del  popolo  d’Israele,  e grande  fu 
lo  scompiglio  del  popolo;  perchè  essi  non  diedero  retta  a Giuda  c 
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ai  suoi  fratelli,  credendosi  di  fare  maraviglie.  Ma  ei  non  erano  della 
stirpe  di  quegli  uomini,  per  mezzo  dei  quali  fu  data  salute  ad  Israele. 
Ma  le  schiere  di  Giuda  erano  in  gran  rinomanza  presso  tutto  Israele, 
e presso  tutte  le  genti  dove  era  rammentato  il  loro  nome.  E la  gente 
andava  a trovarli  con  liete  acclamazioni  » 

Mentre  tutto  questo  accadeva  in  Giudea , Antioco,  dopo  d’aver 
vinto  Artassia  re  d’Armenia,  erasi  condotto  in  Persia  per  raccogliere 
il  tributo  che  aveano  trascurato  di  pagargli,  e seppe  come  in  Eli- 
maide  v’erano  di  grandi  ricchezze  in  oro  ed  argento,  e nel  suo  tem- 
pio principalmente  vi  erano  immensi  tesori  lasciati  da  Alessandro. 
Egli  si  mosse  dunque  a quella  volta  con  disegno  di  prendere  la  città 
e metterla  a sacco  iusiein  col  suo  tempio,  come  fatto  avea  con  Ge- 
rusalemme, ma  gli  abitanti,  avutone  sentore,  preser  le  armi  e lo  ri- 
spinsero  ignominiosamente.  Di  che  tutto  adirato , si  ritrasse  ad 
Eebatane,  ed  ivi,  per  colmo  di  dolore,  udì  ciò  che  era  accaduto  in 
Giudea  a Nicànore  ed  a Timoteo.  E fuori  di  sé  per  lo  sdegno , si 
mise  in  cammino  per  venir  in  tutta  fretta  a far  sentire  i tremendi 
effetti  dell’ira  sua  a questa  nazione.  E mentre  avanzavasi  verso  Ba- 
bilonia, che  trova  vasi  sopra  la  sua  via,  gli  giungon  nuovi  messi,!  quali 
gli  annunziano  la  disfatta  e la  fuga  di  Lisia,  e come  i Giudei  aveano 
riacquistato  il  tempio,  atterrato  gli  altari  e gl'idoli  da  lui  piantativi, 
e rimesso  l’antico  culto  loro.  Cresce  in  lui  quindi  lo  sdegno,  e co- 
manda al  suo  cocchiere  di  condurlo  a briglia  sciolta  per  arrivare  più 
presto  a saziare  la  sua  vendetta  e far  di  Gerusalemme  la  sepoltura 
di  tutti  i Giudei.  Ma  appunto  in  quella  eh’  ei  pronunziava  queste 
superbe  parole,  fu  colto  dalla  vendetta  di  Dio , perocché  non  sono 
si  tosto  uscite  della  sua  bocca  che  egli  vien  preso  da  un  terri- 
bil  dolore  di  viscere , con  acerbo  strazio  degli  intestini.  Ma  per 
questo  non  vuole  arrestarsi  ne  andar  più  lentamente,  chè  anzi, 
pieno  d’arroganza  e spirando  fiamme  contro  i Giudei,  e pressando 
perchè  si  accelerasse  il  viaggio,  ne  avvenne  che,  correndo  furiosa- 
mente, cadde  egli  dal  cocchio,  e per  la  grande  percossa  se  gli  scom- 
paginarono tulle  le  membra.  E quegli  che  con  la  sua  superbia  si  al- 
zava sopra  la  condizione  di  uomo  e si  credea  di  comandare  anche 
ai  Aulii  del  mare  c di  pesare  sulla  stadera  gli  alti  monti,  umiliato 
adesso  lino  a terra,  era  portato  sopra  una  sedia  di  cui  non  polca 
pur  sopportare  le  scosse.  Fu  forza  deporto  a Tabes,  piccola  città 
nei  monti  della  Parelacene,  sui  confini  della  Persia  e della  Babilo- 
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nia.  Ivi  è messo  a letto  ed  è strazialo  da  orribili  dolori,  peroc- 
ché la  parie  inferiore  del  suo  eorpo  brulicava  di  vermi  che  lo  man- 
giavano vivo,  e le  carni  sue  cadevano  a brani  con  tal  fetore  che 
anche  l’esercito  n’era  ammorbalo.  Caduto  quindi  dalla  sua  intolle- 
rabil  superbia,  cominciò  a venire  in  cognizione  del  suo  essere,  il- 
luminato dal  castigo  di  Dio,  accrescendosi  di  momento  in  momento 
ì suoi  dolori.  E non  potendo  più  egli  stesso  sopportare  il  suo  fetore, 
disse:  « Egli  è giusto  che  l’uomo  sia  soggetto  a Dio,  c che  un  mor- 
tale non  pretenda  agguagliarsi  a Dio.  Ma  questo  scellerato  pregava 
il  Signore,  da  cui  non  era  per  impetrare  misericordia.  E quella  città 
verso  la  quale  s’incamminava  con  tanta  fretta  per  abbatterla  fino  a 
terra  e farne  sepoltura  di  ammontati  cadaveri,  desidera  adesso  di 
rimetterla  in  libertà;  e quei  Giudei  ai  quali  dicea  di  non  volere  nep- 
pur  concedere  sepoltura  , ma  di  darli  in  preda  agli  uccelli  di  ra- 
pina e alle  fiere,  c di  sterminarli  anche  coi  loro  bambini,  promette 
di  agguagliarli  agli  Ateniesi  c anche  di  ornare  con  ricchissimi  doni 
quel  tempio  che  avea  già  spogliato,  e che  avrebbe  accresciuto  il  nu  - 
mero  dei  vasi  sacri,  e avrebbe  somministrate  del  suo  le  spese  pei 
sacrificj;  e di  più  che  si  sarebbe  fatto  Giudeo,  e sarebbe  andato  at- 
torno per  ogni  parte  della  terra  magnificando  il  potere  di  Dio.  Ma 
non  facendo  tregua  i dolori  ( perocché  la  giusta  vendetta  di  Dio 
slava  sopra  di  lui),  perduta  ogni  speranza,  scrisse  ai  Giudei  in  forma 
di  preghiera  una  lettera  di  questo  tenore:  Ai  Giudei,  ottimi  cittadini, 
salute , sanità  e felicità , il  re  e principe  Antioco.  Se  voi  e i vostri 
figliuoli  siete  sani,  e tutte  le  cose  vostre  camminano  felicemente,  noi 
ne  rendiamo  grazie.  E io,  trovandomi  ammalato,  avendo  amorevole 
memoria  di  voi,  sorpreso  nel  ritornare  di  Persia  da  questo  grave 
malore,  ho  stimato  necessario  di  provedere  alla  comune  utilità,  non 
dandomi  per  disperato,  ma  confidando  di  scampare  da  questo  male. 
E riflettendo  che  anche  il  padre  mio , nel  tempo  che  andava  coll’e- 
sercito nelle  provincie  superiori,  dichiarò  chi  dovesse  dopo  la  sua 
morte  regnare,  affinchè,  ove  qualche  contrario  accidente  sopravve- 
nisse o accadesse  qualche  difficile  affare,  sapendo  quelli  che  stanno 
in  questo  o in  quel  paese,  a chi  fosse  rimessa  la  cura  delle  cose  più 
importanti,  non  si  turbassero.  E considerando  ancora  come  ciascuno 
de' confinanti  e vicini  possenti  sanno  avere  l’occhio  alle  opportunità 
e stanno  aspettando  gli  eventi,  ho  designato  re  il  mio  figliuolo  An- 
tioco, il  quale  io  più  volte,  nel  portarmi  verso  le  superiori  provin- 
cie. raccomandai  a molti  di  voi,  e a lui  ho  scritto  quanto  segue  Io 
pertanto  vi  prego  e vi  scongiuro  che.  ricordevoli  dei  benefìci  e co- 
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mani  e privati , ognuno  di  voi  serbi  fede  a me  e al  mio  tigliuolo; 
perocché  ho  fidanza  che  egli  si  diporterà  con  moderazione  e urna* 
aita,  e,  seguendo  le  mie  intenzioni,  sarà  vostro  fautore.  Cosi  adun- 
que quell  omicida  e bestemmiatore,  da  orrenda  piaga  percosso,  nella 
stessa  guisa  che  avea  trattali  gli  altri,  in  lontano  paese,  sulle  mon- 
tagne, fini  con  miseranda  morte  la  vita  *> 

La  pubblica  fama  tosto  apprese  la  di  lui  morte  a’  Giudei  di  Ge- 
rusalemme, con  la  giunta  di  alcune  circostanze  che  non  Irovaronsi 
troppo  esatte.  Dicevasi,  esempigrazia,  ch’egli  eia  perito  nel  tempio 
medesimo  di  Nanea , tiratovi  per  inganno  dai  sacerdoti  di  quell'i- 
dolo, la  qual  Nanea,  siccome  pare,  era  un  dei  nomi  di  Diana,  altra- 
mente Anaide  o Aliai,  che  onoravasi  nel  tempio  di  Elimaide.  Peroc- 
ché questo  tempio  era  sommamente  ricco,  particolarmente  pe’  doni 
di  Alessandro  il  Grande,  Antioco  ci  era  venuto  per  isposare  la  dea 
e ricevere  in  dote  tutte  le  sue  ricchezze;  ma  (piando  fu  entrato  in  esso, 
con  picciol  numero  de’  suoi,  i sacerdoti  serrarmi  le  porte  e , a furia 
di  sassate,  uccisero  lui  e i compagni,  li  fecero  in  pezzi  e,  troncate  le 
teste,  li  gettarono  fuora.  Questo  dicea  la  fama  nel  primo  momento. 
Giuda  Maccabeo,  il  senato  ed  il  popolo  di  Gerusalemme  ne  scrissero 
al  sacerdote  Aristobolo,  precettore  del  re  d’Egitto  Tolomeo  Filoiue- 
tore,  per  invitarlo  a ringraziar  con  essi  il  Signore  di  questa  libera- 
zione, ed  altresi  a celebrar  la  festa  della  purificazione  del  tempio  e 
della  dedicazione  del  nuovo  altare.  Un  forte  motivo  ci  era  per  iscri- 
ver tosto  siffatta  novella  in  Egitto,  ed  era  che  Filomelore,  il  quale 
avea  da  Antioco  avuto  tanto  danno,  polca,  dopo  la  costui  morte, 
confidarsi  di  ricuperar  la  Palestina  e la  Gelesiria  ; ed  essere  i primi 
a fargliela  sapere,  era,  non  che  dargli  piacere,  assicurarsi  della  be- 
nevolenza sua. 

Questa  lettera  sta  scritta  nel  primo  capo  dei  secondo  libro  de’ 
Maccabei  in  seguilo  ad  un’altra  scritta  più  tardi  dagli  Ebrei  di  Ge- 
rusalemme e della  Giudea  ai  loro  fratelli  d’Egitto  2;  su  le  quali  due 
lettere  é la  data  dell’anno  488,  del  regno  de’ Greci,  4 £3  avanti 
Gesù  Cristo.  Essendoché  gli  antichi  non  usavauo  altrimenti  di  por  la 
data  al  principio  delle  lettere,  l'anno  188  non  è già  la  data  della 
seconda,  scritta  da  Giuda  Maccabeo  l’anno  medesimo  della  morte 
d’Anlioco,  149  del  regno  dei  Greci;  ma  si  quella  della  prima,  scritta 
trentanove  anni  più  lardi  e trenlacinque  anni  dopo  la  morte  di  esso 
Giuda.  Quelli  che  applicarono  alla  seconda  la  data  del  488,  crea- 
rono male  a proposito  a sé  ima  difficoltà  inestricabile  di  cronologia. 

1 11  Mach  , i\,  1*  *8.  — Jb.,  I,  IO-I8. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESI.UOPRIMO 


457 

Poco  prima  di  morire,  Antioco  chiamò  Filippo,  che  era  stato  con 
lui  allevato,  e lo  fece  reggente  del  regno,  e gli  consegnò  le  insegne 
della  dignità  reale,  il  diadema,  e la  stola  e l’anello,  e gli  raccomandò 
l’educazione  del  tiglio  suo  Antioco,  che  era  in  età  di  nove  anni  '. 
Ma  il  far  tutto  questo  non  era  troppo  facile,  perocché,  prima  di 
partire  per  l’Oriente , Antioco  aveva  posto  lo  zio  suo  luogotenente 
nelle  provineie  dall’Eufrate  sino  all’Egitto,  e gli  avea  couiidato  suo 
tiglio  c la  metà  dell’esercito.  Filippo  adunque  non  istimó  cosa  pru- 
dente il  ritornare  ad  Antiochia  a dirittura;  ma  seco  portando  il 
corpo  del  re,  si  condusse  in  Egitto  da  Tolomeo  Filometorc,  la  cui 
madre  Cleopatra  era  nata  sorella  ad  Antioco  Epifane,  sperando  che  io 
stesso  Filometore  gli  darebbe  ajuto  contro  Lisia,  il  quale  non  indugiò, 
come  tosto  ebbe  saputa  la  morte  del  re,  di  porre  in  trono  il  giovine 
Antioco,  col  soprannome  di  Eupalore,  vale  a dire  di  padre  illustre 
Per  verità  questo  trono  non  si  apparlenea  più  al  tiglio  che  appar- 
tenuto non  fosse  al  genitore,  ma  sibbene  a Demetrio  figliuolo  di  Se- 
leuco  Filopatore,  il  quale  era  pur  sempre  a Roma,  dove  da  suo  pa- 
dre era  stato  mandato  per  istatico,  all’età  sua  di  dicci  anni;  e poi- 
ché Seleuco  era  morto  in  quell’anno  medesimo,  egli  avrebbe  sin  da 
quel  momento  dovuto  conseguir  la  corona.  Ma  i Romani  favorirono 
Antioco,  fratello  del  re  defunto,  perch’egli  era  stato  allevato  a Roma 
e grande  ammirator  dei  costumi  de’  Romani  ; onde  lo  lasciarono  sa- 
lire al  trono  sotto  pretesto  che  il  nipote  suo  Demetrio  era  un  fan- 
ciullo. Ora  poi  che  in  questo  medesimo  Demetrio,  venuto  in  sui  ven- 
titré anni,  veggono  un  giovine  pien  di  spirito  e di  valore,  favori- 
scono il  fanciullo  di  nove  anni  e,  negando  a quello  la  permissione 
d’andar  in  Asia , dichiarano  Antioco  Eupatore  pupillo  del  popolo 
romano,  e mandano  eziandio  legali  o meglio  tutori  a regolar  gli  af- 
fari del  regno  di  Siria. 

Tolomeo  Macrone,  figliuolo  di  Dorimene,  governatore  della  Celesi- 
ria,  il  quale  per  i’innanzi  era  stalo  nimico  mortale  degli  Ebrei,  pen- 
sando ail’ingiuslizia  che  a loro  crasi  fatta,  consigliò  il  suo  principe 
alla  pace;  ma  avendolo  i suoi  nemici  reso  sospetto  alla  corte  di  Siria, 
egli  avea  quindi  fellonescamente  data  in  mano  al  re  defunto  l’isola 
di  Cipro,  di  cui  il  re  d’Egitto  gli  avea  confidato  il  governo;  e pel 
solilo  castigo  de’  traditori,  che  in  lor  non  fidano  pur  quelli  pe’  quali 
tradirono  il  dover  loro,  gli  fu  tolto  il  suo  governo  per  dargliene 
uno  inferiore;  il  che  tanto  l’afflisse  che  si  tolse  di  vita  col  veleno, 
e la  sua  carica  fu  data  a Gorgia. 
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Gli  Idumei,  rinforzati  da’Giudei  apostati,  ricominciarono  nel  me- 
desimo tempo  a molestare  i veri  Isrealili,  e presero  loro  alcune  for- 
tezze ; ma  Giuda  gli  assaltò  d’improvviso,  tolse  loro  di  molti  luoghi 
forti,  e in  lutto  trucidò  di  quella  gente  non  meno  di  venti  mila  per- 
sone. F.d  essendosi  nove  mila  Idumei  fuggiti  in  due  torri,  munitv 
di  tutto  punto,  mandò  contro  di  loro  tre  de’ suoi  capitani  con  altret- 
tante schiere  di  milizie;  ma  una  di  queste  si  lasciò  corrompere  dal 
nemico,  e l'impresa  andò  fallita  II  seppe  Giuda,  e castigali  i colpe- 
pevoli,  prese  d’assalto  le  due  torri. 

Ma  Timoteo,  quel  generale  de’  Sirj  che  già  prima  era  slato  vinto 
da  Giuda,  mosse  con  un  grosso  esercito  contro  Gerusalemme;  e al- 
lora Giuda  e i suoi  guerrieri  pregarono  il  Signore,  spargendo  sulle 
loro  teste  la  terra  e avendo  attorno  a’ fianchi  il  cilizio;  prostrati  cosi 
appiè  dell’ altare,  affinchè  egli  fosse  propizio  con  essi  e nemico  ai 
loro  nemici , e avverso  a’  loro  avversarj,  come  dice  la  legge.  Dopo 
di  che  mossero  all’inimico  ; quando  nel  maggior  caldo  della  zufTa  gli 
avversarj  videro  apparire  dal  cielo  cinque  uomini  sopra  cavalli  ornati 
di  briglie  d’oro,  che  facevan  figura  di  capitani  de’ Giudei;  e due. 
preso  in  mezzo  Maccabeo,  colle  loro  armi  lo  coprivano  e difende- 
vano ; e dardi  e fulmini  scagliavano  contro  gli  avversarj,  per  la  qual 
cosa,  accecati  e confusi  e pieni  di  sbigottimento,  cadevan  per  terra: 
e ne  furono  uccisi  venti  mila  cinquecento  fanti  e seicento  cavalieri. 
E Timoteo  fuggi  a Gazara , piazza  forte , di  cui  aveva  il  comando 
Cherea,  suo  fratello.  Giuda  ve  l’assediò,  e i nemici,  fidandosi  della 
fortezza  del  luogo,  dicevano  villanie  e parole  da  non  dirsi.  Ma  venti 
giovani  di  quelli  che  erano  con  Maccabeo,  irritati  dalle  bestemmie 
di  coloro,  si  levano,  scalano  le  mura,  ammazzano  quanti  incontrano 
c.  seguiti  dagli  altri,  s’insignoriscono  della  terra  ; e trovalo  Timoteo 
die  si  era  nascosto  in  una  cisterna,  l’uccidono  insieme  con  Cherea 
ed  un  allro  capitano  chiamato  Appollofane.  Condotte  a fine  queste 
imprese  , con  inni  e cantici  benedicevan  il  Signore,  il  quale  avea 
fatto  cose  grandi  in  Israele,  c ad  essi  avea  data  la  vittoria  *. 

« Ma  poco  dopo  Lisia,  aio  del  re  e suo  parente,  che  aveva  il  ma- 
neggio degli  affari,  non  polendo  digerire  le  botte  che  avea  ricevute, 
messi  insieme  ottanta  mila  uomini  c tutta  la  cavalleria , si  mosse 
conira  i Giudei  colla  intenzione  di  prendere  la  città  e darla  ad  abi- 
tare ai  Gentili,  e di  fare  un  buon  guadagno  sul  tempio,  come  sopra 
gli  altri  templi  pagani,  e sopra  il  sacerdozio  vendendolo  ogni  anno. 
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non  riflettendo  niente  alla  possanza  di  Dio,  ma  senza  prudenza  fi- 
dandosi nella  moltitudine  dei  fanti  e nelle  migliaja  di  cavalli  e in 
ottanta  elefanti.  Ed  entrò  nella  Giudea,  e avvicinatosi  e Bethsura. 
die  era  in  un  sito  angusto , lontana  cinque  stadj  da  Gerusalemme, 
assali  quella  fortezza.  Maccabeo  ]>erò  e la  sua  gente,  subito  che  in- 
lesero eome  faceasi  l’assedio  delle  fortezze,  con  sospiri  e lacrime 
pregavano  il  Signore  insieme  con  tutto  il  popolo  che  mandasse  un 
buon  angelo  a salvare  Israele.  E lo  stesso  Maccabeo  prese  egli  il 
primo  le  armi,  esortò  lutti  gli  altri  ad  esporsi  seco  al  pericolo  e a dare 
soccorso  a’  loro  fratelli.  E nel  mentre  che  tutti  insieme  con  animo 
risoluto  uscivano  di  Gerusalemme,  apparve  innanzi  a loro  un  cava- 
liere vestito  di  bianco,  con  armi  di  oro,  il  quale  vibrava  sua  lancia 
Allora  tutti  insieme  benedissero  il  Signore  misericordioso,  e preser 
nuovo  coraggio,  pronti  ad  assalire  non  solo  gli  uomini  ma  anche 
le  bestie  più  feroci,  e di  trapassar  muraglie  di  ferro.  Andavan  per- 
tanto volonterosamente,  avendo  il  Signore  che  gli  ajutava  dal  cielo 
e aveva  di  essi  pietà.  E scagliatisi  impetuosamente  a guisa  di  leoni 
sopra  il  nemico , trucidarono  undici  mila  fanti  e mille  seicento  ca- 
valieri* e misero  in  fuga  il  rimanente;  de’  quali  molli  scapparon 
feriti  e ignudi;  e lo  stesso  Lisia  con  vergognosa  fuga  si  mise  in  salvo. 
E perchè  egli  non  era  senza  discernimento,  considerando  dentro  di 
sé  il  danno  soiTerlo  e conoscendo  che  i Giudei  appoggiati  al  soc- 
corso dell’Onnipossente  erano  invincibili,  mandò  a trattare  con  essi; 
e promise  di  accondiscendere  a tutto  quello  che  fosse  giusto,  e che 
avrebbe  fatto  in  guisa,  che  il  re  diventasse  loro  amico  *.  » Infatti 
tutto  quello  che  Giuda  chiese  in  prò  de’ Giudei,  il  re  lo  concedette. 
Lisia  scrisse  una  lettera  di  benevolenza  agli  Ebrei,  ed  una  il  re  pure, 
concedendo,  a chiunque  volesse,  di  viaggiar  liberamente  nelle  pro- 
vincie  del  suo  impero,  d’  attendervi  ai  loro  negozj , con  promessa 
die  niuno  li  turberebbe  nell'  osservanza  degli  usi  loro.  Finalmente 
anche  gli  ambasciadori  romani  scrissero  loro  lettere  in  questi  ter- 
mini : « Quinto  Memmio  e Tito  Manilio  legati  de’  Romani,  al  popolo 
de’  Giudei , salute.  Le  cose  concedute  a voi  da  Lisia  parente  del  re, 
noi  pure  le  concediamo.  Quanto  poi  a quelle  sopra  le  quali  egli  ha 
stimato  di  farne  parola  col  re.  spedite  subito  qualcheduno  dopo  aver 
discussa  la  cosa  tra  voi.  affinché  noi  risolviamo  coinè  meglio  con- 
viene a voi:  perocché  noi  andiamo  verso  Antiochia.  E perciò  rispon- 
dete subito,  affinché  noi  pure  sappiamo  qual  è il  vostro  desiderio. 
State  sani  2.  » 

» Il  Marti.,  xi,  l-l«.  — 9 lb.,  5»-58, 
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Questa  lettera,  del  pari  che  quella  del  re,  è data  non  al  princi- 
pio, ma  si  alla  fine  del  decimoquinto  mese  di  Zanlico,  l’anno  148; 
quella  di  Lisia , al  ventiquattro  del  mese  dei  Dioscuri,  del  medesimo 
anno.  11  qual  nome  di  Dioscuri  o Dioscuro , equivalente  a quel  di 
Gemelli,  sembra  un  soprannome  che  dai  Macedoni  fosse  dato  al  mese 
della  primavera,  che  avea  principio  coll 'entrar  del  sole  nel  segno  dei 
Gemini.  L’anno  4 48  dell'era  dei  Greci  corrisponde  all'anno  463 
avanti  Gesù  Cristo,  da  che  quest'era  ebbe  principio  l’anno  311.  Ma 
qui  ci  si  fa  iucontro  una  difficoltà  in  apparenza  grav  issima.  Rei  primo 
libro  de’ Maccabei  *,  è detto  che  Antioco  Epifane  mori  l’anno  449 
dei  Greci,  viene  a dire  l’anno  462  avanti  Gesù  Cristo;  quando  nel 
secondo  libro,  la  lettera  di  suo  figlio,  che  parla  di  questa  morte,  è 
in  data  dell'anno  448,  vale  a dire  dell'anno  innanzi.  A togliere  la 
difficoltà  basta  ricordarsi  che  l’autore  del  primo  libro  principia  i 
suoi  anni  a primavera,  e l’ autor  del  secondo  all’autunno.  Ora  An- 
tioco essendo  morto  aU’enlrar  di  primavera,  per  l’autore  del  primo 
libro  egli  mori  al  principio  dell'anno  449,  intanlochè  i sei  mesi  se- 
guenti nel  corso  de’ quali  si  fe’la  pace  co’ Giudei,  pronlissimamcnte 
certo,  e a cagion  dell’espressa  volontà  del  re  defunto  e a cagion 
dello  stalo  incerto  del  nuovo,  appartengono  ancor  tulli,  per  l’autore 
del  secondo  libro,  all’anno  448  *. 

Dopo  la  conclusion  della  pace  c la  partenza  di  Lisia,  i Giudei  si 
diedero  a coltivar  le  loro  terre;  ma  tosto  si  vide  che  questa  pace  non 
sarebbe  di  lunga  durata , perocché  i governatori  sirj  di  quelle  pro- 
vince non  li  lasciavano  in  quiete,  e gli  abitanti  di  loppe,  che  certo 
si  confidavano  di  non  esser  punto  da  essi  castigati,  annegarono  a 
tradimento  dugenlo  Ebrei  d ogui  sesso  ed  età,  da  essi  invitali  a sa- 
lir in  certi  navicelli,  probabilmente  sotto  pretesto  di  qualche  festa 
pubblica  o banchetto  che  volessero  offrir  loro.  La  qual  crudeltà  es- 
sendo giunta  a notizia  di  Giuda,  egli  mosse  contro  gli  uccisori  dei 
suoi  fratelli,  appiccò,  di  nottetempo,  il  fuoco  al  porlo,  arse  le  navi 
e fece  perir  di  spada  quanti  si  eran  salvati  dal  fuoco.  Poi,  avendo 
saputo  che  quelli  di  Iannia,  città  marittima  de' Filistei,  volevano  far 
altrettanto  co’ Giudei  che  dimoravan  fra  loro,  sorprese  di  notte  pa- 
rimente il  porto  loro,  vi  appiccò  il  fuoco  e arse  le  navi.  Indi  mosse 
contro  Timoteo,  generai  de’  Sirj,  che  credesi  esser  figlio  di  quel  Ti- 
moteo che  fu  ucciso  a Gazara,  e assalilo  egli  per  via  da  cinque  mila 

1 vi,  io.  — 3 Chronol.  ite»  Mach.,  par  M.  Cibori.  - Mém . tic  l'acad.  det  /«- 
»ci  i/i/.,  I.  XLI1I. 
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e cinquecento  Arabi,  gli  sconfisse,  accordò  loro  la  pace  a richiesta 
loro,  passò  il  Giordano,  prese  Esbon,  chiamata  altresì  Caspi,  c andò 
incontro  a Timoteo,  che  contro  di  lui  veniva  con  un  grosso  eser- 
cito. Ma  all’apparir  della  prima  coorte  di  Giuda  fu  colto  da  im- 
provviso terrore,  per  modo  che  tutti  si  posero  in  fuga  disordinata, 
e gli  Ebrei  ne  trucidarono  quasi  un  trenta  mila.  E lo  stesso  Timo- 
teo cadde  in  inano  di  Dositeo  e Sosipatro,  due  dei  capitani  di  Giuda, 
i quali  al  suo  pregare  gli  lasciaron  la  vita,  facendogli  con  giura- 
mento promettere  di  restituire  la  libertà  ai  prigionieri  ebrei  Per 
questa  vittoria  Giuda  fu  padrone  di  tutto  il  paese  di  Galaad.  Con- 
quistò pure  molte  città,  rendè  grazie  alla  città  degli  Scili  o Scito- 
poli  dell’  umanità  che  sempre  avea  mostrata  verso  i Giudei  che  di- 
moravan  fra  le  sue  mura,  e tornò  a Gerusalemme  a celebrar  la  festa 
della  Pentecoste. 

E dopo  la  Pentecoste  si  mosse  contro  gITdumei  condotti  da  Gor- 
gia loro  governatore,  il  quale  fu  preso,  in  una  zuffa,  da  un  soldato 
a cavallo  de’ Giudei  di  nome  Dositeo,  che  l’afferrò  pel  manto;  ma 
intanto  un  soldato  a cavallo,  trace  di  nazione,  andò  sopra  di  lui  e gli 
tagliò  la  spalla , e Gorgia  potè  cosi  malconcio  fuggire.  E l’esercito 
suo  ancora  resistendo,  Giuda  invocò  il  Signore,  e incuorò  i suoi  col 
canto  degl'inni  di  guerra,  e il  nemico  fu  messo  in  volta,  non  senza 
tuttavia  qualche  perdita  de’  suoi.  Giuda  condusse  indi  l’esercito  alla 
città  di  Odollam,  ove,  purificatisi  lutti  secondo  il  rito,  celebrarono 
il  sabato. 

« E il  di  seguente,  Giuda  andò  colla  sua  gente  a prendere  i corpi 
degli  uccisi  per  riporli  co’  loro  parenti  ne’  sepolcri  dei  loro  nazio- 
nali. E in  seno  degli  uccisi  trovarono  delle  cose  donate  agli  idoli 
che  erano  già  in  Iamnia,  le  quali  sono  cose  proibite  pei  Giudei  se- 
condo la  legge;  e tutti  conobbero  evidentemente  che  per  questo  que- 
gli erano  periti.  E tutti  benedissero  i giusti  giudizj  del  Signore,  il 
quale  aveva  manifestato  il  male  nascosto.  E perciò  rivoltisi  all’ora- 
zione. pregarono  che  fosse  posto  in  dimenticanza  il  delitto  commesso. 
Ma  il  fortissimo  Giuda  esortava  il  popolo  a conservarsi  senza  pec- 
cato, mentre  avevano  veduto  co’proprj  occhi  quel  che  era  avve- 
nuto a causa  del  peccato  di  quelli  che  rimasero  uccisi.  E fatta  una 
colletta,  mandò  a Gerusalemme  dodici  mila  dramme  d’argento,  per- 
chè si  offerisse  sacrificio  pei  peccati  di  que’  defunti , rettamente  e 
piamente  pensando  intorno  alla  risurrezione.  Perocché  s’ei  non  avesse 
avuto  speranza  che  que’ defunti  avessero  a risuscitare,  superflua 
cosa  e inutile  sarebbe  paruta  a lui  l’orazione  pei  morti;  e cousidc- 
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rando  che  per  quelli  che  si  erano  addormentali  nella  pietà  serba  - 
vasi  una  grande  misericordia.  Santo  adunque  e salutare  è il  pen- 
siero di  pregare  pei  defunti,  afliuchè  sieno  sciolti  dai  loro  peccali * 

Tali  sono  le  parole  c le  riflessioni  dell’  autor  sacro , nelle  quali  si 
vede,  insiem  con  la  fede  nella  risurrezione,  la  pietà  pe’  defunti  ; te- 
nera pietà  che  trovasi  in  pratica  fra  i pagani  medesimi,  e in  dot- 
trina fra  i loro  più  grandi  iilosoli  Socrate  e Platone,  ma  che  sol  ci 
svela  tutta  la  bellezza  sua  nella  Chiesa  cattolica;  quella  Chiesa  che 
abbraccia  i vivi  ed  i morti,  il  tempo  e l'eternità.  Quelli  tra’  tigli  di 
lei  che  trionfano  in  cielo  pregati  per  quelli  che  ancor  combattono 
in  terra,  e questi  pe’ loro  fratelli  che  espian  con  le  pene  il  resto 
de’  loro  falli  in  luogo  di  purgazioue.  Questa  è veramente  la  com- 
munione  o la  commune  e fraterna  unione  dei  santi.  Onde,  in  que- 
sta Chiesa,  la  festa  d’Ognissanti  è immediatamente  seguita  dalla  festa 
dei  Morti.  Gli  eretici  che  calunniarono  questa  pietà  universale,  sol 
questo  provarono,  ignorar  essi,  cioè,  ancor  più  la  carità  che  la  verità. 

La  carità  di  Giuda  Maccabeo  era  perfetta.  Pregato  ch'egli  ebbe 
per  quelli  tra’  suoi  fratelli  i quali,  benché  colpevoli  in  qualche  conto, 
cran  tuttavia  morti  per  Dio  e per  la  patria,  si  accinse  a liberar  del 
tutto  la  città  santa.  I Sirj  occupavano  pur  sempre  la  rocca,  donde 
assai  molestavano  quelli  che  venivano  al  tempio;  e però  Giuda  de- 
liberò di  assediarveli,  ed  a quest’uopo  fabbricò  baliste  e altre  mac- 
chine. E alcuni  Giudei  apostati  che  erano  nella  rocca,  vedendola  iu 
quelle  strette  e ben  sapendo  che  se  fosse  presa,  per  loro  non  ci  sa- 
rebbe quartiere,  trovarou  modo  d’uscire,  ed  andaron  da  Antioco  a 
rappresentare  a lui  ed  al  suo  consiglio  l'estremità  a cui  era  ridotta; 
e il  re  insieme  con  Lisia  radunarono  un  esercito  di  cento  mila  fanti, 
venti  mila  cavalli,  trecento  carri  da  guerra  e trenladue  elefanti  ad- 
destrati a combattere.  Questi  animali  erano  divisi  per  legioni,  e ogni 
elefante  era  accompagnalo  da  mille  uomini  armati  di  corazze  e di 
elmetti  di  bronzo  e di  cinquecento  soldati  a cavallo  ; e sovra  ognuno 
di  essi  animali  era  una  forte  torre  di  legno,  destinata  a metterlo  al 
coperto,  e altre  macchine;  e in  ciascuna  torre,  trenladue  guerrieri, 
tra  i più  forti,  che  combattevano  dall’alto;  e un  Indiano  conducea 
l’animale. 

Plinio  ci  parla  di  venti  elefanti  che  Cesare  combatter  fece  nell’a- 
rena contro  cinquecento  fanti  c cinquecento  uomini  a cavallo,  e ogni 
elefante  portava  una  torre  con  sessanta  combattenti  *. 

! U Uscii.,  ni,  *#-«#.  — a Llb.  Vili,  cap.  vii. 
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Il  perfido  Menelao  erasi  anch’esso  mescolalo  nel  campo  siriaco  a 
slimolar  sempre  più  il  re  alla  guerra,  nella  sperauza  d’ esser  pro- 
mosso al  principato.  Ma  Lisia,  che  l’aveva  imparato  a conoscere  per 
quei  mariuolo  ch’egli  era,  fece  manifesto  al  re  com’egli  era  la  causa 
di  tutti  i mali,  onde  fu  condannalo  ad  un  supplizio  tolto  dai  Persiani, 
cioè  precipitato  in  una  torre,  piena  di  cenere  sino  ad  una  certa  al- 
tezza, la  qual  cenere  era  messa  in  moto  da  una  ruota  fiuo  a tanto  che 
il  reo  morisse  soffocato.  Cosi  peri  nella  cenere  quel  sacrilego  che 
tanti  eccessi  commesso  avea  contro  l’altare  di  Dio,  col  santo  suo 
fuoco  e la  santa  sua  cenere. 

Giuda,  saputo  l’arrivo  del  re,  ordinò  al  popolo  che  invocasse  di 
e notte  il  Signore,  perchè  aveano  a temere  d’esser  privati  della  legge, 
della  patria  e del  tempio  santo.  Poi,  col  parer  de’ seniori,  mosse  in- 
contro al  nemico , ed  esortando  i suoi  a combatter  sino  alla  morte 
per  le  leggi , pel  tempio , per  la  città , per  la  patria  e pe’  cittadini . 
piantò  il  suo  campo  vicino  a Modin.  Indi  dato  loro  per  segno  la 
littoria  di  Dio,  fatta  una  scelta  della  più  robusta  gioventù,  assali 
di  notte  tempo  il  quartiere  del  re  ed  uccise  quattro  mila  uomini. 
Col  giorno  si  venne  a battaglia  ordinata,  nella  quale  Eleazaro,  un 
dei  fratelli  di  Giuda,  mori  della  morte  degli  eroi.  Fra  quegli  elefanti 
uno  ne  vide  bardalo  alla  reale  e più  grande  degli  altri,  e giudicò 
«•he  sopra  di  esso  vi  fosse  il  re,  e sacrificò  sé  stesso  per  liberare  il 
suo  popolo  e acquistarsi  un  nome  eterno,  e penetralo  tra  le  nimiche 
ordinanze, uccidendo  a diritta  e a manca,  corse  tra’ piedi  all’elefante, 
e se  gli  mise  sotto  e lo  uccise,  e cadendo  l’elefante  sopra  di  lui,  ri- 
mase egli  alla  schiaccia. 

I Giudei  uccisero  ancora  seicento  de’Sirj;  poi,  cedendo  al  numero 
troppo  forte,  si  ritirarono  in  buon  ordine  verso  Gerusalemme,  fi 
re  venne  ad  assediar  Betsura,  e gli  abitanti  respinser  più  volte  le 
sue  genti,  e incendiarmi  le  sue  macchine , e per  due  fiate  egli  offri 
loro  patti  onorevoli , che  finalmente  furori  da  essi  accettati , non 
avendo  più  dentro  da  mangiare,  essendo  quello  l’anuo  sabbatico 
della  terra. 

Antioco  condusse  poscia  il  suo  esercito  intorno  a Gerusalemme,  che 
sostenne  un  lungo  assedio  e oppose  macchine  a macchine;  ma  per  la 
medesima  ragione  che  a Betsura,  già  cominciavano  a mancare  le  vit- 
lovaglie;  quando  un  inopinato  accidente  venne  ad  assicurare  il 
trionfo  degli  Ebrei.  E fu  che  Lisia  udì  ad  un  tratto  che  Filippo, 
(eletto  dal  re  Antioco  quand'era  ancor  vivo  ad  educare  Antioco  suo 
figliuolo  pel  regno)  moveva  contro  Antiochia.  Era  questo  Filippo 
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stato  anche  in  Egitto  a chiedere  ajuto  contro  Lisia,  ina  senza  effetto 
a ragion  della  discordia  che  era  fra  i due  Toloniei,  Filotuelore  e Fi- 
scone,  che  regnavano  uniti;  onde  più  non  potendo  far  fondamento 
sopra  soccorsi  di  gente  straniera,  s’era  posto  a capo  dell’esercito 
che  Epifane  avea  condotto  in  Oriente  e inovea  verso  la  capitale.  Li- 
sia, costernato  da  questa  novella,  all'uopo  d’opprimer  Filippo  prima 
ch’ei  divenisse  troppo  potente,  propose  al  gioviti  re  di  conchiuder 
la  pace  cogli  Ebrei.  Piacque  il  partito  al  re,  e mandò  a far  la  pace 
con  essi,  ed  e’  Faccettarono;  e tutte  le  condizioni  che  parvero  giu- 
ste furon  giurale,  e il  re,  dopo  quest’accordo,  offerì  un  sacrilizio. 
rendè  onore  al  tempio  e vi  fece  dei  doni , e abbracciò  Maccabeo . 
e lo  fece  governatore  e principe  di  lutto  il  paese  da  Tolemaide  sino 
ai  confini  d’Egitto.  Se  non  che  prima  di  partire,  mancando  alla 
data  parola,  atterrar  fece  le  mura  che  circondavano  il  monte  di  Sion, 
ed  erano  fortissime.  Poi  ritornò  in  gran  fretta  ad  Antiochia,  ove  Fi- 
lippo erasi  dichiarato  re,  vi  riconquistò  la  città  e fece  metter  a morte 
lo  stesso  Filippo.  Queste  cose  avvenivano  l’anno  150  dei  Greci.  161 
avanti  Gesù  Cristo  *. 

Intanto  il  popolo  romano  aveva  spedito  al  giovinetto  re  di  Siria 
tre  legati  o piuttosto  tre  tutori;  il  primo  de’ quali  era  Ottavio,  un 
degli  antenati  dell’imperatore  Ottaviano  o Augusto;  il  quale  trovato 
che  la  Siria  avea  più  navi  ed  elefanti  che,  pel  trattato  conchiuso  già 
fra  Antioco  il  Grande  e i Romani,  non  erale  consentilo  d’avere,  fece 
tagliar  il  nervo  agli  elefanti  e arder  le  navi  che  passavano  il  nu- 
mero. Le  quali  severità  destaron  la  pubblica  indignazione,  e un  certo 
Leplino  lo  assali  li'intprovviso  e l’uccise.  Lisia  cadde  in  sospetto  di 
avervi  avuto  mano,  e spedì  tosto  a Roma  un'ambasceria  per  giu- 
stificare sé  e il  re  del  non  aver  avuta  parte  alcuna  in  quell’uccisione; 
ma  il  senato  rimandò  gli  ambasciatori  senza  dar  loro  risposta  alcuna. 

Demetrio,  a cui  apparteneva  legittimamente  il  trono  di  Siria,  ma 
che  era  ritenuto  come  statico  a Roma,  credette  esser  venula  l'occasion 
favorevole,  e chiese  per  la  seconda  volta  al  senato  la  permissione  di 
tornar  nel  regno  di  suo  padre,  e per  la  seconda  volta  il  senato  gliela 
negava.  Allora,  seguendo  il  consiglio  dello  storico  Polibio,  che  era  in- 
sieme uom  di  stalo  e di  guerra,  si  sottrasse  di  sfuggiasco,  e venne 
ad  approdare  a Tripoli  in  Siria.  Tosto  si  sparse  il  grido  che  il  senato 
medesimo  lo  mandava  a ripigliare  il  possesso  de’  suoi  stati,  e tenendo 
Eupalore  per  perduto,  tutti  l'abbandonarono  per  darsi  alla  parte  di 
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Demetrio.  Da  ultimo , i suoi  medesimi  soldati  l’arrestarono,  insieme 
con  Lisia,  per  condurli  al  nuovo  re;  ma  noli  avendo  questi  voluto 
vederli,  li  posero  a morte  ; per  modo  che  Demetrio  sali  senza  con- 
trasto in  poehi  giorni  sul  trono  de’  suoi  maggiori,  e i Babilonesi  li 
diedero  il  soprannome  di  Sotero  o Salvatore,  perchè  gli  aveva  li- 
berati dai  due  oppressori  ad  essi  imposti  da  Antioco  Epifane. 

Non  sì  tosto  fu  salito  al  trono  che  i Giudei  apostati  vennero  a 
chiedergli  ajuto,  guidati  da  un  certo  Alcimo,  che  era  stato  sommo 
sacerdote , ma  volontariamente  si  era  contaminato  nei  tempi  della 
confusione.  Considerando  costui  non  esservi  più  salute  per  lui  né 
accesso  all’altare,  « andò  a trovare  il  re  Demetrio  l’anno  cento- 
cinquanta. offerendogli  una  corona  d’oro  e una  palma,  e oltre  a ciò 
dei  ramoscelli  d’ulivo,  i quali  pareva  che  fossero  del  tempio;  e per 
allora  non  disse  nulla.  Ma  trovato  un  tempo  opportuno  alla  sua  stol- 
tezza. essendo  stato  chiamato  in  consiglio  da  Demetrio,  ed  essendo 
interrogato  qual  fosse  il  sistema  de’  Giudei  e con  quali  consigli  si 
reggessero,  rispose:  Que’ Giudei  che  hanno  il  nome  di  Assidei,  che 
hanno  per  caporione  Giuda  Maccabeo,  nutriscon  la  guerra,  e muo- 
vono le  sedizioni,  e non  permettono  che  il  regno  abbia  pace;  e io 
pure,  spogliato  della  dignità  de’  miei  maggiori,  voglio  dire  del  sommo 
sacerdozio,  sou  venuto  qua;  primieramente  per  essere  fedele  alle 
convenienze  del  re.  in  secondo  luogo  ancora  per  fare  il  bene  de’  miei 
concittadini,  imperocché  non  piccole  vessazioni  patisce  tutta  la  no- 
stra nazione  per  la  malvagità  di  coloro.  Ma  tu,  o re,  per  la  tua  bontà 
a tutti  notissima,  informato  di  ciascheduna  di  queste  cose,  provvedi 
al  paese  e alla  nazione;  imperocché  sino  a tanto  che  Giuda  sarà  al 
mondo,  non  è possibile  che  vi  sia  pace.  Dopo  ch'egli  ebbe  dette  tali 
cose,  anche  tutti  gli  amici  che  nutrivano  odio  contro  di  Giuda  riscal- 
daron  Demetrio  *.  » 

« E il  re  scelse  tra’ suoi  amici  Bacchide,  il  quale  governava  la  parte 
del  regno  di  là  dal  fiume  grande,  e di  cui  il  re  si  fidava,  e lui  spedi 
a riconoscere  le  vessazioni  fatte  da  Giuda;  e oltre  a ciò  all’empio 
Alcimo  diede  il  sommo  pontificalo,  e cornandogli  che  gasligasse  i 
figliuoli  d’Israele.  Ed  e’  si  mossero  ed  entraron  con  grande  esercito 
nella  terra  di  Giuda,  e mandarono  ambasciatori  a Giuda  e a’ suoi 
fratelli  con  buone  parole  per  ingannarli.  Ma  questi  non  dieder  orec- 
chio a’  loro  discorsi , perchè  vedevano  che  eran  venuti  con  grande 
esercito.  E una  schiera  di  scribi  si  presentarono  ad  Alcimo  e a Bac- 
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ehide  per  domandar  loro  quel  che  era  di  giustizia  ; e alla  testa  di 
questi  figliuoli  d’Israele  erano  gli  Assidei,  e chiedevano  la  pace.  Pe- 
rocché dicevano:  Viene  uno  che  è sacerdote  della  stirpe  d’Aronne. 
egli  non  ci  gabberà.  Ed  egli  fece  loro  buone  parole,  e giurò,  e disse: 
Non  farem  male  a voi  nè  ai  vostri  amici;  e quegli  si  fidarono.  Ma 
egli  fece  prendere  sessanta  uomini  de’ loro,  e gli  uccise  in  un  me- 
desimo giorno  secondo  quella  parola  che  sta  scritta:  Le  carni  dei 
santi  tuoi,  e il  loro  sangue  gettarono  intorno  a Gerusalemme,  nè  vi 
fu  chi  desse  loro  sepoltura.  E il  popolo  fu  sorpreso  da  timore  e tre- 
more, perocché  dicevano:  Non  è verità  nè  giustizia  in  costoro,  da- 
poichè  hanno  violali  i patti  e il  giuramento  che  han  fatto.  E Bac- 
chide  mosse  il  campo  verso  Gerusalemme  e si  avvicinò  a Bethzeca,  e 
fece  mettere  le  mani  adosso  a molti  che  si  eran  ritirati  dal  suo  par- 
tito; e alcuni  del  popolo  uccise,  e li  fe’ gettare  in  un  pozzo  profondo*.  » 

Ma  tutto  questo,  siccome  pare,  con  poco  frutto,  perchè,  lasciando 
l’esercito,  Alcimo,  intorno  a cui  si  raccolsero  tutti  gli  Ebrei  apostati, 
tornossene  al  re,  e divenne  il  flagello  della  sua  patria;  ma  Giuda 
seppe  si  ben  contrapporsi  alle  sue  violenze  che  un’altra  volta  tornò 
dal  re  per  aizzarlo  con  nuove  querele  contra  i Giudei. 

Demetrio  mandò  Nicànore,  un  dei  grandi  del  suo  regno,  con  forze 
ragguardevoli  e con  ordine  di  prender  Giuda  e di  mettere  Alcimo  in 
possesso  del  sommo  sacerdozio  Questo  Nicànore,  probabilmente  il 
medesimo  che  noi  vedemmo  già  nella  Giudea,  sotto  Antioco  Epifane, 
tentò  prima  d’impadronirsi  di  Giuda  con  le  insidie,  ma  non  gli  venne 
fatto  ; onde  poi  appiccò  la  zuffa  con  le  genti  di  Simone  fratello  di 
esso  Giuda,  nella  quale,  dopo  un  ostinato  combattere,  par  che  la 
vittoria  pendesse  dalla  parte  de’  Sirj , ma  in  modo  che  a Nicànore 
passò  la  voglia  di  tentar  la  sorte  di  altre  battaglie;  e meravigliato 
del  valor  de’  Giudei,  mandò  tre  legali  per  dare  ad  essi  la  man  de- 
stra e ricever  la  loro,  che  vuol  dire  a trattar  della  pace.  E dopo 
lunga  deliberazione,  avendo  Giuda  fatto  consapevole  il  popolo,  fu 
concorde  parere  di  tutti  clie  la  pace  si  accettasse.  Per  la  qual  cosa 
stabilirono  il  giorno  nel  quale  i capitani  conferissero  tra  di  loro  se- 
gretamente, e furono  portate  e messe  le  sedie  per  l’uno  e per  l’altro. 
- Ma  Giuda  avea  comandato  che  stesse  un  numero  di  soldati  in 
luoghi  opportuni,  affinchè  non  potessero  i nemici  improvvisamente 
far  qualche  male;  ma  il  colloquio  passò  bene.  Indi  Nicànore  si  fermò 
a Gerusalemme , e non  fece  cosa  contro  ragione , e licenziò  quei 
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branchi  di  gente  che  si  erano  raunali.  Egli  amava  sempre  Giuda  di 
cuore,  essendo  inclinato  verso  la  sua  persona.  E lo  pregò  che  si  am- 
mogliasse per  avere  figliuoli;  celebrò  le  sue  nozze,  si  mantenne  tran- 
quillo e viveano  famigliarmente.  Ma  Aldino  veggendo  lo  scambie- 
vole affetto  che  era  tra  loro,  e i patti  onde  erano  convenuti,  andò 
a trovar  Demetrio,  e gli  disse  che  Nicànore  favoriva  gl’interessi 
degli  altri,  e avea  dato  a lui  per  successore  Giuda,  il  quale  inspi- 
rava a regnare.  Onde  esasperalo  il  re , e per  le  calunnie  orribili 
di  colui  altamente  sdegnato,  scrisse  a Nicànore  facendogli  sapere 
che  non  volea  sentir  parlare  del  trattalo  di  amicizia,  ma  ordinava 
subito  mandasse  Giuda  incatenato  ad  Antiochia.  Intese  tali  cose,  Ni- 
cànore ne  restò  grandemente  commosso,  e non  poteva  soffrire  di 
avere  ad  annullare  quello  che  era  stato  convenuto,  senza  aver  rice- 
vuto verun  torto  da  quell’uomo.  Ma  non  potendo  disobbedire  al  re, 
attendeva  l’opportunità  per  eseguire  i comandi.  Maccabeo  però  os- 
servando che  Nicànore  se  gli  mostrava  più  sostenuto,  e nelle  usate 
visite  lo  trattava  con  qualche  durezza,  comprese  che  quella  du- 
rezza non  indicava  nulla  di  buono,  e messo  insieme  un  piceiol 
numero  de’  suoi,  si  tenne  nascosto  a Nicànore1.  » Ma  poi  ben  pre- 
sto si  mostrò  in  fronte  all’eroico  suo  drappello,  e Nicànore,  assali- 
tolo, fu  rotto  con  perdita  di  cinque  mila  uomini,  e il  resto  si  ritirò 
nella  rocca  di  Gerusalemme. 

« E dopo  questo  Nicànore  sali  al  monte  di  Sion;  e venner  fuori 
un  numero  di  sacerdoti  a salutarlo  bonariamente  e a fargli  vedere 
gli  olocausti  che  si  offrivano  per  il  re.  Ma  egli  li  derise,  e li  sprezzò, 
e trattolli  come  profani,  e parlò  arrogantemente,  e giurò  con  ira,  e 
disse:  Se  non  mi  sarà  dato  nelle  mani  Giuda  ed  il  suo  esercito, 
subito  che  io  tornerò  colla  vittoria  metterò  il  fuoco  a questa  casa. 
E se  n’andò  fieramente  sdegnato;  e i sacerdoti  andarono  a presen- 
tarsi davanti  all’altare  e al  tempio,  e dissero  piangendo  : Tu,  Signore, 
eleggesti  questa  casa , affinché  in  essa  fosse  invocato  il  tuo  nome 
ed  ella  fosse  casa  di  orazione  e di  preghiera  pel  popolo  tuo  ; castiga 
quest’uomo  e il  suo  esercito,  e periscano  di  spada;  ricordali  delle 
loro  bestemmie,  e non  permettere  eh’  e’  sussistano  * » 

In  questo  mezzo  tempo  « fu  accusato  davanti  a Nicànore  un 
certo  Razia  de’ seniori  di  Gerusalemme,  uomo  amante  della  patria 
e molto  riputato,  il  quale  pel  suo  affetto  era  chiamato  il  padre  dei 
Giudei.  Questi  in  molte  occasioni  si  era  mantenuto  incontaminato  e 
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costante  nel  giudaismo,  ed  era  pronto  a dare  il  corpo  e la  vita  per 
mantener  la  perseveranza.  E Nicànore  per  dimostrare  I’  odio  che 
avea  contro  i Giudei,  mandò  cinquecento  soldati  a prenderlo,  pe- 
rocché si  credeva  che  ove  lo  avesse  sedotto  avrebbe  fatto  un  gran- 
dissimo male  a’Giudei.  Or  mentre  quella  turba  di  soldati  tentavano 
di  sforzare  la  casa , di  spezzare  la  porta  e di  appiccarvi  il  fuoco, 
stando  egli  li  per  esser  pigliato,  si  diede  un  colpo  di  spada,  eleg- 
gendosi di  piuttosto  morire  gloriosamente  che  essere  soggetto  ai 
j>eecatori  ed  essere  strappazzato  con  oltraggi  indegni  della  sua  na- 
scita. Ma  non  essendo  stato  mortale  il  colpo  eh’ ci  si  era  dato  in 
quella  fretta,  ed  entrando  in  furia  la  turba  nella  casa,  corse  animo- 
samente alla  muraglia  c si  precipitò  addosso  alla  turba.  E quegli 
immantinente  gli  fecer  luogo,  perchè  non  venisse  sopra  di  loro;  ed 
egli  diede  colla  testa  sul  pavimento,  e respirando  tuttora  pieno  di 
spiriti  ardenti,  si  rialzò,  e benché  versasse  in  gran  copia  il  sangue 
dalle  sue  mortali  ferite,  passò  correndo  per  mezzo  alla  turba  ; e stan- 
dosi sopra  un  sasso  isolato,  essendo  già  senza  sangue,  prese  eolie 
sue  mani  le  proprie  viscere,  le  gettò  sopra  quella  gente,  invocando 
il  Signore  della  vita  e dello  spirito  affinchè  quelle  rendesse  a lui 
un’altra  volta,  e in  tal  guisa  fini  di  vivere  *.  » 

La  qual  azione  di  Razia  fu  variamente  giudicata:  chi  l'ha  con- 
dannata come  un’uccision  di  sé  stesso,  e ehi  l’ha  giustificata,  sup- 
ponendola una  particolare  inspirazione  di  Dio;  chi  anche  l’ha  scu- 
sata pel  turbamento  e l’esasperazione  in  cui  ebbe  a gillarlo  quella 
repentina  irruzione.  Tutti  però  convengono  che  levarsi  da  sé  stesso 
la  vita  senza  il  comando  di  colui  che  ce  la  diede,  è come  levarla 
al  suo  prossimo. 

“ Ma  Nicànore  avendo  saputo  che  Giuda  era  nel  paese  della  Sa- 
maria, risolvè  di  assalirlo  con  tutte  le  forze  in  giorno  di  sabato.  Ma 
dicendo  a lui  quei  Giudei , i quali  per  necessità  lo  seguivano:  Non 
voler  far  cosa  si  strana  e barbara,  ma  rendi  onore  al  giorno  santo 
e rispetta  colui  che  lutto  vede;  quell’ infelice  domandò  se  vi  fosse 
in  cielo  un  Dio  potente  che  avesse  ordinato  di  osservare  il  giorno 
di  sabato.  E avendo  quelli  risposto  : Egli  è Io  stesso  Dio  vivo  pos- 
sente nel  cielo  che  ordinò  di  celebrare  il  settimo  giorno,  egli  allora 
disse:  Ed  io  sono  possente  sopra  la  terra , e comando  che  si  pren- 
dano le  armi  e che  si  serva  il  re.  Egli  però  non  potè  eseguire  i suoi 
disegni  a.  » ; 
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Mentr’egli  era  a campo  vicino  a Belhoron,  piccola  città  della  tribù 
di  Efraim,  ebbe  rinforzi  dalla  Siria  che  portarono  l’esercito  suo  a 
trentacinque  mila  uomini.  E Giuda  venne  ad  accampare  a fronte  con 
una  piccola  schiera  di  tre  mila,  e pregava  con  fede.  «Ed  esortava  i 
suoi  che  non  temessero  gli  assalti  delle  nazioni,  ma  avessero  in  me- 
moria come  erano  stati  già  ajulati  dal  cielo,  e sperassero  allora  che 
l’Onnipotente  avrebbe  data  loro  la  vittoria.  E ripetendo  loro  le  pa- 
role della  legge  e dei  profeti , c rammentando  le  imprese  fatte  da 
loro  ne’  tempi  precedenti,  li  rendè  più  animosi  ; e ravvivalo  il  loro 
coraggio,  metteva  anche  in  vista  la  perfidia  delle  genti  e i giura- 
menti violati.  E armò  ciascheduno  di  essi  non  con  dar  loro  degli 
scudi  e delle  lancio,  ma  con  ottimi  ragionameuti  ed  esortazioni , e 
col  riferire  una  visione  degna  di  fede,  la  quale  li  riempie  d’allegrezza. 
Or  la  visione  fu  tale  : Egli  vedeva  Onia,  che  era  stato  sommo  sacer- 
dote, uomo  dabbene  e benigno,  esercitato  tìn  da  fanciullo  nelle  virtù, 
colla  sua  verecondia  nel  volto,  colla  modestia  nei  suo  portamento, 
colla  sua  grazia  nel  favellare,  il  quale,  stendendo  le  mani,  faceva  ora- 
zione per  lutto  il  popolo  dei  Giudei  ; e dipoi  era  comparso  un  altro 
uomo,  venerabile  per  l'età  e per  la  maestà,  cinto  di  magnificenza  da 
tutti  i lati  ; e che  Onia.  rispondendo  a lui,  gli  aveva  dello:  Questi  è l’a- 
mico de’  fratelli  e del  popolo  d’Israele;  questi  è colui  che  prega  for- 
temente pel  popolo  e per  tutta  la  città  santa,  Geremia  profeta  di  Dio.  E 
che  Geremia  aveva  stesa  la  mano  destra  e a vea  data  a Giuda  una  spada 
d’oro,  dicendo:  Prendi  questa  spada  santa,  dono  di  Dio,  per  mezzo 
del  quale  tu  getterai  per  terra  i nemici  del  mio  popolo  d’Israello  '.  » 

< Così  incuorati  dai  discorsi  generosi  di  Giuda,  risolveron  di  dar 
battaglia  e valorosamente  combattere,  atteso  che  e la  città  sauta  e 
il  tempio  erano  in  pericolo;  e minore  era  la  pena  che  facean  loro 
le  mogli,  e i figliuoli,  e i fratelli,  e i parenti,  a paragon  di  quella  che 
avevano  per  la  pericolante  santità  del  tempio.  Ed  anche  quelli  che 
erano  nella  città,  stavano  non  poco  inquieti  della  sorte  di  quelli  che 
andavano  a combattere. 

u Ma  quando  lutti  già  aspettavano  la  decisione  della  contesa,  e i 
nemici  eran  presenti,  e l’esercito  messo  in  ordine,  e gli  elefanti  e i 
cavalli  ai  luoghi  loro,  Maccabeo,  considerando  quella  moltitudine  che 
si  avanzava,  e la  varia  maniera  delle  armi,  e la  ferocità  degli  ele- 
fanti, stese  le  mani  al  cielo,  invocò  quei  Signore  che  fa  i prodigj, 
il  quale,  non  secondo  la  forza  degli  eserciti  ma  conforme  a lui  piace, 
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dà  la  'vittoria  a chi  ne  è degno,  e lo  invocò  con  queste  parole:  Tu, 
Signore,  se’ quegli  che  mandasti  il  tuo  angelo  al  tempo  di  Ezechia 
re  di  Giuda,  e uccidesti  nel  campo  di  Sennacherib  centottantacin- 
quc  mila  uomini;  e adesso,  o Signore  dei  cieli,  manda  il  tuo  buon 
angelo  innanzi  a noi,  che  dia  a conoscere  la  forza  del  terribile  e tre- 
mendo tuo  braccio,  affinché  restino  sbigottiti  quelli  i quali,  bestem- 
miando, si  muovono  contro  il  tuo  popolo  santo.  Cosi  terminò  egli  la 
sua  orazione.  Ma  Nicànore  e la  sua  gente  si  avvicinarono  al  suono 
delle  trombe  e delie  canzoni;  e Giuda  co’  suoi,  invocato  Dio  coll'o- 
razione, attaccaron  la  zuffa  *,  « combattendo  colla  mano,  ma  pre- 
gando Dio  col  cuore.  Nicànore  fu  ucciso  tra' primi,  e vedendolo 
morto  i suoi  soldati,  gittarono  le  anni  e fuggirono  inseguiti  dagli 
Ebrei  per  una  giornata  di  cammino  da  Adasar  sino  a Gazara,  fra 
suoni  di  trombe,  in  segno  della  loro  vittoria.  E i popoli  di  tutti  i 
villaggi  della  Giudea  che  erano  ivi  intorno  uscivano,  e tornando  ad 
assalire  di  fronte  quegli  che  erano  rimasi  indietro,  li  uccidevano  con 
le  spade,  per  guisa  che  non  ebbe  a camparne  uno  solo.  Gli  uccisi 
furono  almen  trentacinque  mila  in  quella  giornata. 

« E mentre  pieni  di  allegrezza  se  ne  tornavano  indietro,  finita  già 
la  battaglia,  seppero  come  Nicànore  giaceva  colle  sue  armi  prostralo 
per  terra.  Alzato  perciò  un  grido  e levatosi  un  grande  strepito,  be- 
nedicevano nel  natio  linguaggio  il  Signore  onnipotente.  Ma  Giuda, 
sempre  pronto  di  corpo  e di  animo  a morire  pe’  concittadini,  ordinò 
si  tagliasse  il  capo  di  Nicànore  e il  braccio  colla  spallale  si  por- 
tassero a Gerusalemme.  E quando  vi  fu  arrivato,  radunati  i concit- 
tadini e i sacerdoti  presso  all’altare,  chiamò  anche  quelli  che  erano 
nella  cittadella,  e,  fatto  vedere  il  capo  di  Nicànore  e la  scellerata 
inano  la  quale  egli  aveva  stesa  verso  la  casa  santa  deU’onnipotente 
Iddio  con  vanlamenli  tanto  superbi , comandò  che  la  lingua  del- 
l’empio Nicànore  fosse  tagliala  in  piccoli  pezzi  e gettata  agli  uccelli; 
la  mano  poi  dell’insensato  fosse  appesa  dirimpetto  al  tempio.  Allora 
tutti  benedissero  il  Signore  del  cielo,  dicendo  : Benedetto  colui  che 
ha  serbato  esente  da  profanazione  il  suo  tempio.  » E di  commune 
consenso  deliberarono  che  avesse  tutti  gli  anni  a celebrarsi  questa 
vittoria,  a’ tredici  del  mese  di  Adar9;  come  tuttavia  fanno  gli  avanzi 
dispersi  d'Israello. 

La  Giudea  godette  quindi  d’alcun  riposo;  ma  più  la  vittoria  di 
Maccabeo  era  sfolgorante  e più  era  da  preveder  che  Demetrio,  gio- 
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vine  ardente  ed  accorto  quando  non  da  vasi  all*  intemperanza , fa- 
rebbe nuovi  e più  potenti  sforzi  per  compiere  il  suo  disegno  di  sog- 
giogare i Giudei;  onde  Giuda,  prudente  cosi  come  valoroso,  cercò 
un  appoggio  al  suo  popolo  nell’alleanza  de’  Romani,  i cui  legati  si 
eran  già  una  volta  dato  pensiero  della  sua  causa. 

La  fama  pubblicava  dappertutto  le  vittorie  loro  contro  la  Spagna, 
contro  i Galli,  contro  Filippo  e Perseo,  amendue  re  di  Ceiin  o di 
Macedonia,  contro  Antioco  il  Grande,  da  essi  ridotto  a pagar  tri- 
buto ed  a dare  ostaggi,  e contro  molti  altri  re  e popoli  che  cran 
venuti  ad  assalirli  dagli  ultimi  confini  della  terra.  Insomma,  essi 
avevano  alla  fine  sterminati  e soggiogati  tutti  i regni  e le  isole  che 
un  tempo  avean  loro  resistito,  intantochè  eran  leali  a serbar  le  loro 
alleanze  cogli  amici  e con  quelli  che  a loro  si  confidavano.  Quei 
cb’essi  volean  far  regnare  regnavano  ; quelli  a cui  interdicevano  il 
regno  eran  da  essi  del  regno  spogliati.  E pure  niun  d’essi  cinge  il 
diadema;  ma  instiluito  hanno  un  consiglio,  dove  trecentoVenti  se- 
natori deliberano  ogni  giorno  sugli  affari  del  mondo;  ad  ogni  anno 
affidano  la  sovrana  loro  magistratura  a mi  sol  uomo  che  comandi 
in  tutti  gli  stali,  e cosi  tutti  ubbidiscono  a mi  solo,  senza  che  v’ab- 
bia nè  invidia  nè  gelosia  fra  loro.  Questo  dicea  la  fama;  ma  il  suo 
dire,  siccome  suole,  non  era  forse  verissimo  in  ogni  punto;  se  non 
che  quel  ch’essa  diceva  della  signoria  d’un  solo,  ben  si  può  riferirlo 
a’  consoli,  i quali,  comechè  fossero  due,  ciascun  di  loro  comandava 
la  volta  sua. 

« E Giuda  elesse  Eupolemo,  figliuolo  di  Giovanni,  figliuolo  di  Gia- 
cobbe, e Giasone  figliuolo  di  Eleazaro,  e mandogli  a Roma  per  fare 
amicizia  e confederazione  con  essi;  affinché  eglino  li  liberassero  dal 
giogo  dei  Greci,  perocché  vedevano  come  questi  riducevano  in  schia- 
vitù il  regno  d’Israello.  E quelli  fecero  il  viaggio  di  Roma,  che  era 
assai  lungo,  ed  entrarono  nella  curia,  e dissero  : Giuda  Maccabeo  e 
i suoi  fratelli  e il  popolo  giudeo  ci  ba  mandali  a voi  a stabilire  cou 
voi  confederazione  e pace , e perche  ci  scriviate  tra’  confederati  e 
amici  vostri.  E quelli  gradirono  la  proposizione.  Ed  ecco  il  rescritto 
che  fu  inciso  in  tavola  di  bronzo  e mandato  a Geruselemme,  affin- 
ché ivi  fosse  pe’  Giudei  monumento  di  questa  pace  e confederazione  : 
Felicità  a’  Romani  e alla  nazione  de’  Giudei  nel  mare  e sulla  terra  in 
eterno,  e sia  lungi  da  essi  la  spada  e l'inimico.  Che  se  i Romani  o 
alcuno  de’  loro  confederati  in  lutto  il  loro  dominio  si  troveranuo  i 
primi  in  guerra , la  nazione  de’  Giudei  darà  loro  con  pienezza  di 
cuore  soccorso,  secondo  che  il  tempo  permetterà.  E a’ combattenti 
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non  daranno  e non  somministreranno  i Romani  nè  armi,  nè  danaro, 
nè  navi,  ohè  così  è partilo  a’  Romani;  e quegli  obbediranno  loro  senza 
riceverne  soldo.  Parimente  ancora  se  prima  avverrà  che  la  nazione 
de’  Giudei  sia  in  guerra,  i Romani  la  soccorreranno  di  buon  cuore, 
secondo  che  il  tempo  ad  essi  il  permetterà;  e agli  ajuti  non  daranno 
i Giudei  grano,  armi,  denaro,  navi,  chè  così  è paruto  ai  Romani;  e 
quegli  obbediranno  ad  essi  senza  frode.  Questa  è la  convenzione  dei 
Romani  co’  Giudei.  Che  se  in  appresso  o questi  o quelli  brameranno 

0 di  aggiungere  o di  levarne  qualche  cosa , lo  faran  di  consenso 
scambievole,  e sarà  rato  quello  che  aggiungeranno  o leveranno. 
Oltre  a ciò,  riguardo  alle  ingiurie  fatte  ad  essi  dal  re  Demetrio,  gli 
abbiamo  scritto  in  questi  termini:  Per  qual  motivo  hai  renduto  più 
grave  il  tuo  giogo  ai  Giudei,  amici  e confederati  nostri  ? Se  adunque 
eglino  ricorrcrran  di  bel  nuovo  a noi,  farem  loro  giustizia  e ti  fa- 
rem  guerra  per  mare  e per  terra  *.  « 

Un  antico  autore  pagano,  Giustino,  parla  di  questo  trattato  nei 
termini  seguenti  : « Ribellatisi  da  Demetrio  gli  Ebrei,  e domandando 
l'amicizia  de' Romani,  e collegandosi  con  loro,  fra  tutti  gli  altri 
dell’Oriente,  i primi  furono  ad  acquistar  libertà,  poiché  allora  i Ro- 
mani di  facile  concedeano  quello  che  suo  proprio  non  era  a.  » 

Mentre  sfavasi  a Roma  conchiudendo  questo  trattato,  Demetrio 
mandava  un  nuovo  e fiorito  esercito  in  Giudea , sotto  il  comando 
di  Bacehide  e d'Alcimo;  e ognun  di  loro  avea  venti  mila  fanti  e 
due  mila  cavalli  d’intorno  a Gerusalemme:  «E  Giuda  era  alloggiato 
a Laisa  con  tre  mila  uomini  scelti;  e i suoi,  osservando  la  moltitu- 
dine di  quell’esercito , si  sbigottirono  grandemente  ; e molti  abban- 
donarono gli  alloggiamenti,  e non  vi  rimasero  se  non  ottocento  sol- 
dati. E Giuda  veggendo  diminuito  cotanto  l'esercito  e il  nemico  che 
lo  stringeva  dappresso,  si  senti  serrare  il  cuore  e venir  meno,  per- 
chè non  avea  campo  di  andare  a riunirli.  Ma  disse  a quei  che  resta- 
vano: Su  via,  andiamo  incontro  a’ nostri  nemici,  e tentiamo  la  bat- 
taglia. Ma  quelli  ne  lo  distoglievano,  dicendo  : Noi  non  abbiamo  forze 
da  farlo,  ma  per  adesso  mettiamoci  in  salvo  e torniamo  a trovare 

1 nostri  fratelli,  e allora  verremo  a combattere  con  costoro;  peroc- 
ché ora  noi  siamo  pochi.  Giuda  però  disse  : Lungi  da  noi  il  fuggire 
da  loro;  e se  è venuta  la  nostra  ora,  muojasi  valorosamente  pei  no- 
stri fratelli , e non  si  imprima  questa  macchia  alla  nostra  gloria  *. r 
E dette  queste  parole,  mosse  in  bella  ordinanza  contro  il  nemico,  e 

* I .Mach.,  vi»,  1 7-5®.  — 4 Lib.  XXXIV,  cap.  in.  — 5 1 Mach., oc.  s-io. 
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assali  l’ala  destra  di  Bacchide,  che  era  la  più  forte,  e la  pose  in  fuga. 
Se  non  che  quelli  dell’aia  sinistra,  reggendo  gli  altri  della  destra 
andarne  in  rotta,  si  mossero  a seguir  Giuda  alle  spalle  mentre  in- 
calzava il  nemico;  rincrudì  la  battaglia,  e molti  furono  feriti  ed  uc- 
cisi dall’ una  o dall’ altra  parte;  e Giuda  fu  ucciso  e gli  altri  fug- 
girono *. 

E Gionata  e Simone  presero  il  corpo  del  loro  fratello,  e gli  die- 
dero sepoltura  nel  sepolcro  de’ padri  suoi  nella  città  di  Modin;  e 
tutto  il  popolo  d’Israele  fece  gran  duolo,  e lo  piansero  per  mollo 
tempo.  E dicevano:  Come  mai  è perito  l’eroe  che  era  la  salute  del 
popolo  d’Israele  a ! 

Cosi  visse  e mori  il  modello  degli  eroi:  generoso,  valoroso,  ani- 
moso, circospetto,  infaticabile,  che  preferi  una  morte  gloriosa  alla 
vita.  Combattè  pe’suoi  fratelli,  per  la  sua  patria,  per  le  sue  leggi, 
per  la  sua  libertà , per  la  sua  religione.  Il  valore  in  lui  e l’ainor  della 
patria,  poggiavan  al  di  sopra  dell’uomo,  in  Dio  (inivano,  fonte  prima 
d’ogni  forza  e d’ogni  patria.  Univa  la  prudenza  all'ardire,  ma  pur 
non  aspettava  l’esito  se  non  da  Dio  solo.  Nel  combattere  e morir  per 
la  patria,  merito  ch’egli  ha  con  molti  altri  eommune,  combattè  e 
morì  per  l'umanità  intiera , merito  che  ben  pochi  hanno  eommune 
con  lui.  Se  Antioco  Epifane  avesse  ottenuto  l’intento  suo,  che  era 
di  far  mutare  a suo  libilo  credenza  e culto  a tutti  i popoli , e che 
altro  dio  non  avessero  in  sostanza  se  non  lui;  se  il  popolo  ebreo, 
il  solo  che,  insiem  con  la  conoscenza  precisa  del  vero  Dio  e degli 
annali  autentici  del  genere  umano,  aveva  in  deposito  il  corpo  delle 
verità  religiose  e morali  che  doveano  un  giorno  operare  la  rigene- 
razione universale,  si  fosse  vilmente  prostrato  cogli  altri  dinanzi 
all’idolo  del  tiranno,  addio  genere  umano  ; i popoli  si  sarebbero  per 
sempre  imbrutiti,  come  vili  mandrie  sotto  la  verga  degli  dii  Antioco 
e Nerone.  Ma  il  Dio  vero  noi  permise;  e dopo  di  lui,  a Giuda  Mac- 
cabeo ed  a’  suoi  fratelli  il  genere  umano  va  debitore  della  sua  salute. 

Dopo  la  morte  di  Giuda  ,,  i nemici  della  patria  e della  religione 
levarono  il  capo,  e di  più  in  quel  tempo  fu  grandissima  fame,  e il 
popolo  perdessi  d’animo,  e soggettossi  a Bacchide,  il  quale  fece  scelta 
degli  uomini  empj  e li  pose  al  governo  del  paese,  « Eglino  anda- 
vano in  cerca  con  tutta  diligenza  degli  amici  di  Giuda,  e li  presen- 
tavano a Bacchide,  ed  ei  si  vendicava  sopra  di  loro  e gli  straziava. 
E si  adunarono  tutti  gli  amici  di  Giuda,  e dissero  a Gionata  : Dopo 

1 Bossuel,  Polii  , lib.  IX,  ari.  s.  — 3 1 Mach.,  tt. 
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la  morte  di  Giuda,  tuo  fratello,  non  si  trova  uomo  simile  a lui  che 
prenda  la  pugna  contro  Bacchide  e contro  i nemici  di  nostra  gente. 
Ora  noi  ti  abbiamo  oggi  eletto  per  principe  in  luogo  di  lui  e condottiere 
nelle  nostre  guerre.  E Gionata  allora  accettò  il  principato,  succedendo 
in  luogo  di  Giuda  suo  fratello.  E venne  ciò  a notizia  di  Bacchide , 
e cercò  di  ucciderlo.  Ma  se  n’accorse  Gionata  e Simone,  suo  fra- 
tello, e tutti  quelli  che  erano  con  lui;  e se  ne  fuggirono  nel  deserto 
di  Thecua,  e si  fermarono  presso  al  lago  di  Asphar  *.  » E perocché 
il  preparativo  della  guerra  era  grande,  mandò  suo  fratello  Giovanni 
a pregare  i Nabatei,  suoi  amici,  di  riceverlo  in  deposito.  Ma  i fi- 
gliuoli di  Jambri,  tribù  di  Arabi,  che  allora  occupavano  Medaba. 
città  degli  antichi  Moabiti , sorpresero  Giovanni  e la  sua  scorta,  e 
gli  uccisero  togliendo  loro  tutto  il  bollino.  Ma  la  vendetta  non  si 
fece  troppo  aspettare.  Indi  a poco  Gionata  e Simone  ebbero  avviso 
che  quegli  Arabi  celebravano  le  nozze  d’ un  dei  loro  principi;  gli 
aspettarono  a un  agguato , e quando  il  corteo  dello  sposo  da  una 
parte  e il  corteo  della  sposa  dall’altra,  vennero  a incontrarsi  al  suon 
de’  timpani  e altri  stromenli  musicali , furon  loro  addosso , e molti 
furon  feriti  e uccisi,  e il  resto  fuggirono  alla  montagna,  e le  nozze 
si  scambiarono  in  duolo,  e i loro  concerti  di  musica  in  lamentazioni. 
Ed  eglino,  vendicato  il  sangue  del  loro  fratello,  se  ne  tornarono  verso 
le  rive  del  Giordano. 

« E avendo  ciò  risaputo  Bacchide , andò  con  grosso  esercito  in 
giorno  di  sabato  fino  alla  riva  del  Giordano.  E Gionata  disse  a’  suoi: 
Su  via,  combattiamo  contro  i nostri  nemici;  perocché  noi  non  siamo 
nel  caso  d’jeri  e dei  giorni  precedenti.  Perocché  in  faccia  è il  ne- 
mico, da  destra  e a sinistra  le  acque  del  Giordano,  e le  sue  rive  e 
paduli  e boscaglie,  e non  abbiamo  dove  voltarci.  Ora  voi  alzate  le 
voci  al  cielo,  affinchè  siate  liberati  dai  vostri  nemici.  E si  attaccò  la 
zuffa;  e Gionata  tentò  di  uccidere  Bacchide;  ma  questi  lo  schivò  ti- 
randosi indietro  ; e Gionata  e i suoi  si  gettarono  nel  Giordano,  e lo 
passarono  a nuoto  sotto  gli  occhi  de’  nemici.  E de’  soldati  di  Bac- 
chide perirono  in  quel  giorno  mille  uomini;  e se  ne  tornarono  a Ge- 
rusalemme * r>  dove  fortificò  la  cittadella  con  molte  altre  città,  e 
prese  in  ostaggio  i figliuoli  de’ principali  fra  gli  Ebrei. 

Or  nell’anno  4 53  del  regno  de’ Greci,  458  avanti  Gesù  Cristo,  il 
secondo  mese  dell’anno  religioso,  che  principiava  a primavera,  Al- 
eimo , pervenuto  al  sommo  sacerdozio  per  poter  dei  gentili , co- 

1 I Mach.,  ix,  to,  ae-gg.  — 3 Jb..  «s-4». 
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mandò  che  fosse  atterrato  il  muro  dalla  parte  interiore  del  tempio 
che  separava  i gentili  dai  Giudei , e che  si  distruggessero  le  opere 
dei  profeti  Aggeo  e Zaccaria;  ma  non  pose  sì  tosto  mano  all’opera 
che  fu  percosso  da  Dio,  e,  colto  da  improvvisa  paralisia,  perde  la 
favella  e l’uso  delle  membra,  e non  potè  più  dir  parola  nè  dar  se- 
sto alle  cose  di  sua  casa,  e mori  in  mezzo  a grandi  dolori. 

E Bacchide,  vedendo  come  Alcimo  era  morto,  se  ne  tornò  al  re 
Demetrio  ad  Antiochia , e il  paese  fu  in  calma  per  due  anni.  Alla 
quale  potè  molto  contribuire  la  lettera  del  senato  romano,  chè  De- 
metrio doveva  averla  ricevuta,  e gl’ importava  di  non  disgustare  il 
senato , tanto  più  che  a dispetto  delle  sue  ambascerie  e delle  sue 
inslanze,  non  era  stato  da  lui  ancora  qual  re  riconosciuto. 

« Ma  tutti  i cattivi  uomini  formarono  questo  disegno,  e dissero: 
Gionala  e i suoi  se  ne  stanno  tranquilli  senza  verun  timore;  ora  è 
tempo  di  far  venire  Bacchide,  il  quale  li  prenderà  lutti  in  una  notte. 
E andarono  a dare  a lui  questo  consiglio.  Ed  ei  si  mosse  per  venire 
con  grosso  esercito  ; e scrisse  segretamente  a’  suoi  amici  che  erano 
nella  Giudea  che  mettessero  le  mani  addosso  a Gionata  e alla  sua 
gente;  ma  non  poterono  farlo  perchè  questi  ebber  vento  dei  loro 
disegni.  E Gionata  fece  prigioni  cinquanta  uomini  del  paese,  che  erano 
i primi  autori  di  questa  trama,  e li  fece  tutti  morire;  e Gionata  e 
Simone  colla  loro  gente  si  ritirarono  a Bethbessen,  la  quale  è nel 
deserto,  c ne  ristorarono  le  rovine,  e la  fortificarono.  E venne  ciò 
alle  orecchie  di  Bacchide,  il  quale  mise  insieme  tutte  lesile  schiere, 
e mandò  avviso  a quelli  che  erano  nella  Giudea.  E andò  a porre  il 
campo  a Bethbessen,  e l’assediò  per  molti  giorni,  e alzò  le  sue  mac- 
chine. Ma  Gionata  lasciò  nella  città  Simone  suo  fratello,  e tornò  con  as- 
sai gente.  E assali  Odaren  e i suoi  fratelli  e i figliuoli  di  Phaseron  nelle 
loro  tende;  e principiava  a fare  strage  e a far  mostra  grande  del 
suo  valore.  Quando  Simone  e la  sua  gente  uscirono  dalla  città,  e 
diedero  fuoco  alle  macchine;  e assalirono  Bacchide,  e lo  sconfìssero, 
e lo  rendettero  molto  afflitto  per  essere  andati  in  fumo  i suoi  di- 
segni e i suoi  tentativi.  E sdegnato  con  quei  malvagi  uomini,  i quali 
lo  avevano  consigliato  a venire  nel  loro  paese,  ne  fece  morire  molti; 
ed  egli  risolvè  di  tornarsene,  col  rimanente  dc’suoi,  nel  suo  paese.  Lo 
che  avendo  saputo  Gionata,  gli  spedi  ambasciatori  per  far  pace  con 
lui  e rendergli  i prigionieri.  Ed  ei  volonl ieri  gli  ammise,  e fece  quello 
che  volle  Gionata,  e giurò  che  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  non 
farebbe  a lui  verun  male.  E restituì  a lui  i prigionieri  che  avea 
fatti  per  l’avariti  nel  paese  di  Giuda;  e si  parli,  e se  ne  andò  al  suo 
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paese,  e non  ritornò  mai  più  nella  Giudea.  G fini  in  Israele  la  guerra  ; 
e Gionata  risedeva  a Macbmas,  e ivi  diede  principio  ad  ammini- 
strare giustizia  al  popolo,  e sterminò  da  Israele  gli  empj  *.  » Alcuni 
rivolgimenti  al  di  fuori  vennero  inopinatamente  a consolidare  e ad 
accrescere  la  sua  possanza. 

Demetrio  erasi  fallo,  per  la  sua  scioperaggine  e per  la  sua  vino- 
lenza, spregevole  a’  suoi  soggetti,  mentre  d’altra  parte  l’indole  sua, 
turbolenta  e bizzarra , avea  posto  di  mal  animo  verso  lui  i re  d’E- 
gitto, di  Pergamo  e di  Cappadocia;  e i Romani,  benché  l’avessero 
lilialmente  riconosciuto  re,  non  per  questo  gli  erano  più  amici  degli 
altri.  In  questo  stato  di  cose  ecco  insorgere  un  colai  Baia  di  nome, 
di  bassi  natali,  a dir  degli  autori  greci  e latini,  figliuolo  d' Antioco 
Epifane , secondo  Gioseffo  ed  il  primo  libro  de'  Maccabei.  Se  non 
che  l’uno  e l'altro  può  darsi,  perocché  Antioco,  siccome  colui  che 
seminava  in  ogni  luogo  i suoi  adulteri,  poteva  aver  lasciato  figliuoli 
nella  feccia  del  volgo.  Checché  ne  sia , s’annunzia  per  Alessandro , 
ligliuolo  d’ Antioco  Epifane,  é riconosciuto  per  tale  da  tre  monarchi 
offesi  già  da  Demetrio,  e il  senato  romano,  innanzi  a cui  si  presenta, 
non  solo  gli  consente  di  rivendicare  i suoi  diritti  al  trono  d’Antioco, 
ma  gli  promette  pur  anco  il  suo  sostegno.  Da  quel  momento  Ales- 
sandro non  pena  più  a trovare  soldati  ; approda  a Tolemaide,  é ac- 
colto nella  città  e comincia  a regnar  come  re  di  Siria. 

Questa  notizia  fece  uscir  Demetrio  dall’  indolenza  sua  e muover 
contro  Alessandro  con  un  polente  esercito.  L’alleanza  di  Gionata,  in 
questa  congiuntura,  diveniva  importante,  e però  Demetrio,  il  quale 
avea  più  ch’altri  a temer  del  suo  disamore  pel  male  che  aveva  fatto 
a lui  ed  a tutti  i Giudei, gli  scrisse  prima  con  molte  lodi,  e gli  diede 
autorità  di  mettere  insieme  un  esercito  e di  fabbricare  armi,  e lo 
faceva  suo  confederalo;  comandando  allresi  che  gli  fossero  resi  gli 
ostaggi  ch’erano  nella  cittadella.  « E Gionata  andò  a Gerusalemme, 
e lesse  la  lettera  alla  presenza  di  lutto  il  popolo  e di  quelli  che 
erano  nella  cittadella.  E questi  si  intimorirono  grandemente  iu  sen- 
tendo come  il  re  gli  dava  potestà  di  mettere  insieme  un  esercito. 
E furono  rimessi  gli  ostaggi  a Gionata,  ed  ei  li  rendette  ai  loro  ge- 
nitori; e Gionata  (issò  la  sua  abitazione  in  Gerusalemme,  e comin- 
ciò a rifabbricare  e ristorare  la  città.  E disse  a quelli  che  soprinten- 
devano ai  lavori  che  facessero  una  muraglia  di  pietra  quadra  attorno 
al  monte  di  Sion  per  fortificarlo;  e cosi  fecero.  Ma  gli  stranieri  che 
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stavano  nelle  fortezze  fabbricale  da  Bacchide  si  fuggirono.  E abbando- 
nati i loro  posti,  se  n'andò  ciascheduno  ai  suo  paese.  Solamente  in 
Bethsura  rimasero  alcuni  di  quelli  che  avevano  abbandonata  la  legge 
e i precetti  di  Dio,  essendo  colà  il  loro  rifugio.  Ma  il  re  Alessandro, 
avendo  sapute  le  promesse  fatte  a Gionata  da  Demetrio,  ed  essendogli 
state  raccontale  le  battaglie  e le  azioni  gloriose  di  lui  e de’  suoi  fratelli, 
e in  quanti  travagli  si  erano  trovati,  disse  : Si  può  egli  trovare  un  uomo 
simile  a questo?  Or  noi  facciamcelo  amico  e confederato.  E scrisse  e 
mandò  a lui  una  lettera  di  questo  tenore:  Il  re  Alessandro  al  fra- 
tello Gionata,  salute.  Abbiamo  saputo  che  tu  sei  un  uomo  di  valore 
e degno  delia  nostra  amicizia.  Ora  noi  ti  facciamo  oggi  sommo  sacer- 
dote di  tua  nazione,  e vogliamo  che  tu  abbi  il  titolo  di  amico  del  re. 
e sii  unito  d’interessi  con  noi  e serbi  a noi  amicizia.  E inandogli  la 
vesta  di  porpora  e la  corona  d’oro  *.  » L’anno  160  del  regno  dei 
Greci,  151  avanti  Gesù  Cristo,  al  settimo  mese,  nella  festa  solenne  dei 
tabernacoli,  Gionata  si  vesti,  non  già  della  porpora  ch’egli  avea  ri- 
cevuto da  Alessandro , ma  della  tonaca  santa  che  avea  facoltà  di 
portar  qual  sommo  sacerdote  ch’egli  era,  come  stato  era  eziandio 
Giuda  suo  fratello,  siccome  capo  della  prima  famiglia  sacerdotale  * 
La  lettera  del  re  non  fece  che  assicurargli  maggior  riverenza  di 
fuori;  e nel  medesimo  tempo  raunó  un  esercito  e preparò  armi  in 
quantità. 

« Delle  quali  cose  informato  Demetrio,  se  ne  afflisse  moltissimo, 
e disse:  Che  abbiamo  noi  fatto?  Alessandro  ci  ha  prevenuti  in  acqui- 
starsi l’amicizia  de’  Giudei  per  fortificarsi.  Scriverò  io  pure  ad  essi, 
pregandoli  e offerendo  loro  dignità  e doni,  affinchè  sieno  in  mio 
ajuto.  E scrisse  loro  in  questi  termini  : Il  re  Demetrio  alla  nazione 
de’ Giudei,  salute.  Abbiam  sentito  come  voi  avete  mantenuta  l’al- 
leanza, e siete  stati  costanti  nella  nostra  amicizia,  e non  vi  siete  col- 
legati coi  nostri  nemici,  e ne  abbiamo  avuto  piacere.  Perseverate 
adunque  in  serbare  la  fede  a noi,  e vi  renderemo  mercede  di  quel 
che  avete  fatto  in  prò  nostro.  E vi  condoneremo  molte  gravezze,  e 
vi  concederemo  delle  grazie.  E fin  d'adesso  io  assolvo  voi  e lutti  i 
Giudei  da’ tributi;  e vi  rimetto  il  prezzo  del  sale,  le  corone  e la 
terza  parte  del  seme.  E la  metà  dei  frutti  delle  piante  che  mi  appar- 
tiene, la  rilascio  a voi  da  questo  di  in  poi,  onde  non  si  esiga  più  dalla 
terra  di  Giuda,  nè  dalle  (re  città  unite  ad  essa  nella  Samaria  e nella 
Galilea,  da  quest’oggi  per  lutto  il  tempo  avvenire;  c Gerusalemme 
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sia  santa  e libera  col  suo  territorio;  e sue  sicno  le  decime  e i tri- 
buti. Rimetto  eziandio  nelle  vostre  mani  la  cittadella  che  è in  Ge- 
rusalemme, e la  consegno  al  sommo  sacerdote,  affinchè  deputi  chi  a 
lui  piacerà  a custodirla.  E a lutti  i Giudei  menati  schiavi  dalla  terra 
di  Giuda,  in  qualunque  parte  del  mio  regno  si  trovino,  rendo  gra- 
tuitamente la  libertà,  esentandoli  tutti  dai  tributi  anche  dei  loro  be- 
stiami. E tutti  i giorni  solenni,  e i sabati,  e i novilunj,  e le  feste  co- 
mandate, e i tre  giorni  prima  di  un  dì  solenne,  e i tre  di  seguenti 
sicno  giorni  di  immunità  e di  libertà  per  tutti  i Giudei  ehe  sono  nel 
mio  regno;  e uissuno  potrà  agire  contro  di  essi  o chiamarli  in  giu- 
dizio per  quaisisia  ragione.  E sieno  arrotati  nell'esercito  del  re  fino 
a trenta  mila  Giudei,  c saranno  trattati  come  lo  sono  le  milizie  dei 
re,  e da  essi  se  ne  sceglierà  un  numero  che  staranno  nelle  fortezze 
del  gran  re;  e Ira  questi  si  prenderanno  delle  persone  alle  quali 
affidare  i negozj  del  regno  che  esigono  gran  fedeltà  ; e i loro  capi 
sieno  della  loro  nazione,  c osservino  le  loro  leggi,  come  il  re  ha  or- 
dinato pel  paese  di  Giuda.  E le  tre  città  della  provincia  di  Samaria 
incorporate  nella  Giudea  sieno  riputate  della  Giudea;  onde  ab- 
biano un  solo  capo  c da  altri  non  dependano  fuori  che  dal  sommo 
sacerdote.  Tolemaide  col  suo  territorio  io  l’ho  donata  al  santuario 
che  è in  Gerusalemme  per  lo  mantenimento  del  santuario.  E fo  dono 
di  quindici  mila  sicli  d'argento  per  ciaschedun  anno  sopra  i diritti 
reali  che  a me  spettano;  e tutto  quello  che  è restato  indietro  e non 
è stalo  pagato  da’  miei  amministratori  negli  anni  passali,  si  dia  da 
qui  in  poi  per  le  riparazioni  della  easa  del  Signore.  E oltre  a ciò 
i cinquemila  sicli  d’argento  che  quelli  riscotevano  ogni  anuo  per 
conto  del  santuario  , anche  questi  spettino  a’  sacerdoti  che  eserci- 
tano le  funzioni  del  ministero.  E tutti  quelli  che  si  rifugiano  nel  tem- 
pio che  è in  Gerusalemme,  e nelle  sue  adiacenze,  e son  debitori  del 
re  per  qualsivoglia  titolo,  sieno  sicuri  c godano  liberamente  di  tutti 
i beni  che  hanno  nel  mio  regno.  E per  le  fabbriche  o pel  risarci- 
mento del  santuario,  le  spese  si  faranno  a conto  del  re;  e per  ri- 
storare e fortificare  aU’intorno  le  mura  di  Gerusalemme , e per  le 
mura  da  alzarsi  nella  Giudea,  le  spese  anderanno  a conto  del  re.  Or 
quando  Gionala  e il  pupolo  ebbero  udite  queste  cose,  non  se  ne  fida- 
rono e non  le  accettarono,  perocché  si  ricordavano  de’mali  grandi 
che  egli  avea  fatti  ad  I>raele,  c come  gli  avea  straziati  malamente.  E 
si  determinarono  di  favorire  Alessandro,  perchè  egli  era  stato  il  primo 
a cercar  da  loro  la  pace,  e gli  diedero  ajuto  costantemente  *.  » 
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i due  re  vennero  ad  una  prima  battaglia,  nella  quale  Demetrio  fu 
vincitore;  ma  poi  Alessandro,  sussidiato  dai  re  di  Cappadocia,  di 
Pergamo  e d’Egitto,  ed  insiem  dai  Romani,  trovossi  presto  in  con- 
dizione di  fare  nuova  giornata,  nella  quale , dopo  qualche  suo  va- 
loroso fatto,  Demetrio  perdè  la  corona  e la  vita. 

A consolidar  gli  effetti  della  sua  vittoria,  Alessandro  spedi  amba- 
sciatori a Tolomeo  Filometore,  re  d’Egitto,  per  notificargli  la  sua 
esaltazione  al  trono  d’Egitto  e chiedergli  in  isposa  la  figlia  sua  Cleo- 
patra, che  non  gli  fu  negata,  anzi  il  padre  medesimo  la  condusse 
in  Tolemaide,  dove  si  celcbraron  le  nozze.  Alessandro  invitò  alle 
feste  anche  Gionata,  il  quale  v’intervenne  in  gran  pompa,  e fece 
ricchi  presenti  all'uno  e all’altro  re  ed  ai  loro  amici,  assicurandosi 
cosi  il  loro  favore.  Ben  è vero  che  alcuni  malevoli  eercaron  di  met- 
terlo in  disgrazia;  ma  invece  di  ascoltarli,  Alessandro  comandò  che 
Gionata  fosse  spogliato  delle  sue  vesti  ordinarie  e rivestito  di  por- 
pora, e lo  fece  sedere  accanto  a sè,  lo  ascrisse  nel  numero  de’  suoi 
principalissimi  amici , e lo  fece  capitano  di  eserciti  e governator  di 
provincie;  per  modo  ch’egli  se  ne  tornò  in  pace  e allegrezza  a Ge- 
rusalemme. Tutte  queste  cose  avvenivano  l’anno  462  del  regno  dei 
Greci,  449  anni  avanti  Gesù  Cristo. 

Tre  anni  dopo,  cioè  l’anno  465,  scoppiò  in  Siria  una  nuova  ri- 
voluzione. Demetrio  I o Sotero,  temendo  dell’esito  della  guerra,  nella 
quale  infatti  peri,  aveva  mandato  i suoi  due  figliuoli  Demetrio  ed 
Antioco,  con  ragguardevoli  tesori  a Gnido,  città  della  Caria,  in  casa 
d’un  amico  di  nome  Lastene.  Intanto  Alessandro,  raffermo  in  trono, 
davasi  in  preda  al  lusso , all’ozio , alla  dissolutezza  , lasciando  che 
Ammonio,  suo  favorito,  esercitasse  ogni  sorta  di  crudeltà.  Il  qual 
modo  di  vivere  gli  provocò  in  breve  il  dispregio  e l'odio  dei  popoli, 
onde  il  giovin  Demetrio,  veduto  il  buon  destro,  con  pochi  mercenarj 
cretesi  che  gli  aveva  procurato,  Lastene  approdò  in  Cilicia,  dove 
tosto  i inai  contenti,  che  da  ogni  parte  affluivano,  gli  ebber  formato 
un  esercito.  Alessandro  trovavasi  in  Fenicia  quando  seppe  questa 
novella,  e tornò  prontamente  ad  Antiochia  per  prevenir  il  suo  ne- 
mico; ma  Apollonio,  il  governatore  ch’egli  avea  lasciato  nella  Cele-  * 
Siria,  erasi  dichiarato  per  quest’ ultimo , e adunalo  un  grosso  eser- 
cito, venne  a porre  il  campo  a Iaunia,  e rimproverato  Gionata  dei 
tener  che  solo  facea  per  Alessandro  e del  confidarsi  ne’  suoi  monti, 
lo  sfidò  insolentemente  a combattere  al  piano.  Gionata  si  mosse  con 
dieci  mila  uomini  scelti,  seguito  da  Simone,  e posero  il  campo  presso 
Gioppe,  dove  Apollonio  aveva  messo  presidio,  e la  città  gli  apri  le 
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porte.  E inteso  ciò,  Apollonio  si  avvicinò  con  tre  mila  cavalli  e una 
gran  moltitudine  di  fanti,  assediò  Gionata,  indi  fìnse  d'andar  verso 
Azoto  per  trarlo  alla  campagna;  e questi  gli  tenne  dietro,  ma  in 
ordine  di  battaglia,  rende  vana,  con  l’ajulo  di  Simone,  un’imbo- 
scata di  mille  cavalli,  sconfisse  tutto  l’esercito  de’  Sirj,  prese  Azoto 
e bruciò  il  famoso  tempio  di  Dagon,  in  cui  molti  de'  nemici  aveano 
cercato  un  asilo.  La  perdita  intera  dei  Sirj  fu  di  circa  otto  mila 
uomini.  Anche  Ascalona  aprì  le  porle  a Gionata,  il  quale  tornò  ricco 
di  spoglie  a Gerusalemme.  Or  tali  cose  avendo  udito  il  re  Alessan- 
dro, lo  colmò  di  nuovi  onori,  gli  mandò  la  fìbbia  d'oro,  qual  soleano 
usare  i re  ad  affibbiarsi  il  manto  di  porpora  sopra  la  spalla . e gli 
diede  il  dominio  di  Accaron,  altra  città  de’  Filistei,  con  tutto  il  suo 
territorio  1. 

Alessandro  Baia  aveva  invocato  l'ajuto  di  suo  suocero  Tolomeo 
Filopatore,  il  quale  si  mosse  con  un  grossissimo  esercito  di  terra  e 
una  grande  armata  di  mare;  ma  era  per  conquistar  con  inganno  il 
regno  del  genero  ed  aggiungerlo  al  suo.  Tutte  le  città  della  Siria  gli 
apriron  le  porte  e l’accolsero  a grand’onore,  cosi  avendo  ordinato 
Alessandro,  perocché  era  suo  suocero.  E intanto  questi  ponea  pre- 
sidio di  Egiziani  in  tutte  le  città;  e giunto  vicino  ad  Azoto,  gli  fu 
mostro  il  tempio  di  Dagon  in  cenere,  la  città  in  ruina  e gli  sparsi 
cadaveri  e i tumuli  fatti  lungo  la  strada,  per  ciucili  che  eran  morti 
in  battaglia , c gli  dissero  che  siffatti  guasti  tutti  erano  stati  opera 
di  Gionata,  per  renderglielo  odioso;  ma  il  re  si  tacque,  e accolse 
amorevolmente  esso  Gionata,  che  venne  a trovarlo  a Gioppe,  e l’ac- 
compagnò sino  al  fiume  Eleutero,  donde  tornò  tranquillamente  a 
Gerusalemme. 

« Ma  il  re  Tolomeo  si  impadroni  di  tutte  le  città  lino  a Sclcucia, 
che  è al  mare,  e macchinava  tradimenti  contro  Alessandro.  E mandò 
suoi  ambasciatori  a Demetrio,  facendogli  dire:  Vieni,  accordiamoci 
insieme,  e io  ti  darò  la  mia  figliuola  sposata  da  Alessandro,  c tu 
tornerai  sul  trono  del  padre  tuo.  Perocché  io  sono  pentito  di  aver- 
gli dato  la  mia  figlia,  mentre  ha  tentato  di  uccidermi.  Così  egli  Io 
svituperava,  perchè  voleva  avere  il  suo  regno.  E gli  tolse  la  sua  fi- 
gliuola, e la  diede  a Demetrio,  e si  alienò  da  Alessandro,  c si  rendè 
manifesto  il  suo  cattivo  animo.  E Tolomeo  entrò  in  Antiochia,  e si 
mise  in  testa  due  diademi.  dell'Egitto  e dell’Asia.  Ora  il  re  Alessan- 
sandro  era  allora  nella  Cilicia,  perchè  la  gente  di  quei  paesi  si  ri- 

< I Mach.,  *. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICESI.MOPRIMO  481 

fcellava.  E Alessandro,  odile  (ali  cose,  si  mosse  contro  di  lui  coll'e- 
sercito : e Tolomeo  si  mise  in  campo  colle  sue  schiere , e gli  andò 
incontro  con  grandi  forze,  e lo  scoulisse.  E foggi  Alessandro  nell'A- 
rabia per  mettersi  in  sicuro;  e il  re  Tolomeo  crebbe  in  possanza. 
E Zabdiel.  arabo,  troncò  il  capo  ad  Alessandro  e mandollo  a Tolo- 
meo. E di  li  a tre  giorni  morì  il  re  Tolomeo,  e quelli  che  erano  nelle 
cittadelle  furono  sterminali  da  quelli  che  erano  nel  eampo.  E De- 
metrio prese  il  possesso  del  regno  l’anno  centosessantassette.  In  quel 
tempo  Gioitala  adunò  le  milizie  della  Giudea  per  espugnare  la  cit- 
tadella di  Gerusalemme;  e alzarono  le  macchine  attorno  ad  essa.  Ma 
andarono  alcuni  nemici  della  propria  nazione,  uomini  perversi,  a 
riferire  al  re  Demetrio  che  Gionata  aveva  assediata  la  cittadella.  E 
questa  nuova  lo  irritò  forte,  e subilo  andò  a Tolemaida,  e scrisse  a 
Gionata  di  levare  l’assedio  della  cittadella  e di  andar  subito  a par- 
tare  con  lui.  Udito  ciò,  Gionata  ordinò  che  si  seguitasse  l’assedio,  e 
presi  seco  dei  seniori  e dei  sacerdoti  d’Israele,  si  espose  al  pericolo. 
E portò  seco  dell’oro  e dell’ argento,  e delle  vesti  e molli  altri  re- 
gali, e andò  a trovare  il  re  a Tolemaida,  e si  ingraziano  con  lui  E 
alcuni  perversi  uomini  di  sua  nazione  lo  accusavano.  Ma  il  re  trattò 
come  avevano  fatto  i suoi  predecessori;  e l’onorava  dinanzi  a tutti 
i suoi  amici  ; e lo  confermò  nel  sommo  pontificato  e in  tutti  gli  onori 
che  aveva  per  l’avanti,  e lo  fece  il  primo  de’  suoi  amici.  E Gioitala 
chiese  al  re  che  concedesse  l’immunità  alla  Giudea  e alle  tre  Topar- 
chie  e a Samaria  e a lutto  il  suo  territorio , promettendogli  trecento 
talenti.  E il  re  acconsenti , e ne  fece  spedire  a Gionata  il  privilegio 
in  questi  termini  : Il  re  Demetrio  al  fratello  Gionata  e alla  nazione 
de’Giudei,  salute.  Vi  mandiamo  per  vostra  notizia  la  copia  della 
lettera  scritta  da  noi  a Lasthene,  padre  nostro,  riguardo  a voi:  Il  re 
Demetrio  a Lasthene,  suo  padre,  salute.  Ci  siamo  determinati  a be- 
neficare la  nazione  dei  Giudei,  die  sono  nostri  amici  e osservano 
quello  che  è giusto  riguardo  a noi,  a motivo  della  benevolenza  che 
hanno  verso  di  noi.  Ordiniamo  adunque  che  tutta  la  Giudea  e le 
tre  città,  Lida  1 e Ramatila,  aggiunte  alla  Giudea  dalla  provincia  di 
Samaria,  e tutti  i loro  territorj,  sieno  destinate  per  tutti  i sacerdoti 
di  Gerusalemme  in  cambio  di  quello  che  ne  esigeva  il  re  ogni  anno 
pe’ fruiti  della  terra  e delle  piante.  E condoniamo  loro  fin  d’adesso 
le  decime  e gli  altri  tributi  spettanti  a noi;  e i laghi  salati,  e le  co- 

1 Manca  qui  Aphcrema  che  è nel  greco,  e credcsi  che  fosse  la  cillà  di  Effrem  « 
EfTraioi,  rammendala  nel  Vangelo.  Il  Trad. 
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roue  che  si  davano  a noi.  Tulle  queste  cose  concediamo  loro;  e 
tutto  irrevocabilmente  d’ora  in  appresso  per  sempre.  Ora  pertanto 
fate  Irar  copia  di  questo  privilegio,  la  quale  si  dia  a Gioitala,  affin- 
ché sia  collocata  sul  monte  santo  in  luogo  distinto.  Ma  veggendo 
Demetrio  che  tutta  la  terra  era  tranquilla  e Io  rispettava,  senza  che 
egli  avesse  competitore,  rimandò  alle  case  loro  tutto  il  suo  esercito, 
eccettuati  i soldati  stranieri  assoldati  dalle  isole  delle  nazioni;  per 
la  qual  cosa  si  guadagnò  l’odio  delle  milizie  tutte  dei  padri  suoi.  Or 
era  vi  un  certo  Trifone  del  partito  di  Alessandro;  e questi  vedendo 
che  tutto  l’ esercito  mormorava  contro  Demetrio,  andò  a trovare 
Einalchuel,  arabo,  il  quale  educava  Antioco,  figliuolo  di  Alessandro; 
c gli  stava  attorno  perchè  Io  rimettesse  a lui  per  farlo  re  in  luogo 
del  padre  suo,  e gii  raccontava  tutto  quello  che  avea  fatto  Deme- 
trio, e come  egli  era  odiato  da  tutto  l’esercito,  e si  fermò  colà  assai 
tempo.  Or  Gionata  mandò  a chiedere  al  re  Demetrio  che  facesse 
andar  via  quelli  che  erano  nella  cittadella  di  Gerusalemme  e negli 
altri  prcsidj , perchè  facevano  del  male  ad  Israele.  E Demetrio  fece 
dire  a Gionata:  Io  non  solamente  farò  questo  per  le  e per  la  tua 
nazione,  ma  ingrandirò  te  e la  tua  nazione,  quando  sarà  tempo.  Ma 
adesso  mi  farai  piacere  a mandar  gente  in  miu  ajuto , perchè  lutto 
il  mio  esercito  ini  ha  lasciato.  E Gionata  gli  mandò  ad  Antiochia  tre 
mila  uomini  valorosi  ; e giunti  che  furono,  il  re  ebbe  grau  contento 
della  loro  venula.  Ma  si  adunarono  centoventi  mila  uomini  di  quella 
città,  che  volevano  uccidere  il  re.  E il  re  si  rifugiò  nella  reggia,  e 
quelli  della  città  si  fecero  padroni  delle  strade  e cominciarono  a 
combattere.  E il  re  chiamò  in  suo  ajuto  i Giudei,  i quali  si  raduna- 
rono tutti  presso  a lui  e si  avanzarono  tulli  per  varie  parli  della 
città,  e uccisero  in  quel  giorno  cento  mila  uomini  della  città , e vi 
misero  il  fuoco,  e fecero  grande  bottino  in  quel  giorno,  c liberarono 
il  re.  E quelli  della  città  vedendo  come  i Giudei  erano  padroni  as- 
soluti della  città , si  sbigottirono  c chiesero  misericordia  al  re,  di- 
cendo : Porgi  a noi  la  tua  destra,  e finiscano  i Giudei  di  maltrattare 
noi  e la  città.  E gettarono  le  armi  e fecero  la  pace;  e i Giudei  acqui- 
starono molta  gloria  nel  concetto  del  re  e di  tutto  il  suo  regno,  e 
diventarono  famosi  nel  suo  regno,  e se  ne  tornarono  a Gerusalemme 
ricchi  di  spoglie.  E Demetrio  fu  in  sicuro  possesso  del  regno;  e lutto 
il  paese  in  pace  lo  rispettava.  E mancò  a tutto  quello  che  aveva 
promesso,  e si  alienò  da  Gionata,  e non  lo  trattò  come  richiedevano 
i beneficj  che  avea  da  lui  ricevuti;  ma  Io  inquietava  grandemente. 
Dopo  tali  cose  tornò  Trifone  con  Antioco  aucora  fanciullo,  il  quale 
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si  fece  re  e si  cinse  il  diadema.  E andarono  a trovarlo  tulli  i sol- 
dati mandati  via  da  Demetrio,  i quali  vennero  alle  mani  con  De- 
metrio, il  quale  voltò  le  spalle  e fuggi.  E Trifone  prese  gli  elefanti 
e occupò  Antiochia;  e il  giovinetto  Antioco  scrisse  a Giocala  in  que- 
sti termini  : Io  ti  confermo  nel  sacerdozio,  c ti  fo  signore  delle  quat- 
tro città,  e ti  do  luogo  tra  gli  amici  del  re.  E mandogli  dei  vasi  di 
oro  per  suo  servizio,  e diegli  potestà  di  bere  nell’oro,  e di  portare 
la  porpora,  e di  avere  la  fibbia  d'oro;  e creò  il  suo  fratello  Simone 
governatore  dai  contini  di  Tiro  sino  a quelli  d’ Egitto.  E Gioitala  si 
mosse  e andava  attorno  per  le  città  che  sono  di  là  dal  fiume;  e 
tutto  l'esercito  della  Siria  venne  in  suo  soccorso;  e arrivò  ad  Asca- 
lon,  e gli  uscirono  incontro  quelli  della  città  con  onore.  E di  li  andò 
a Gaza:  e quei  di  Gaza  chiusero  le  porte;  ed  egli  l’assediò , e sac- 
cheggio, e diede  alle  fiamme  i luoghi  intorno  alla  città.  Ma  quei  di 
Gaza  si  raccomandarono  a lui,  ed  egli  porse  loro  la  destra , e prese 
in  ostaggio  i loro  figliuoli,  c inamidili  a Gerusalemme;  c andò  at- 
torno pei  paese  sino  a Damasco.  Ma  Gionata  intese  come  i capitani 
di  Demetrio  con  grosso  esercito  avevano  fatto  ribellare  Cades,  che 
è nella  Galilea,  affine  di  rilrarlo  dagli  affari  del  regno.  Ed  egli  si 
mosse  contro  di  essi;  ma  lasciò  nella  provincia  Simone,  suo  fra- 
tello. E Simone  si  avvicinò  a Bethsura,  e l’assediò  lungamente,  e 
teneva  rinchiusi  quei  cittadini.  E gli  domandarono  la  pace,  ed  egli 
la  concesse  loro;  e mandatigli  via  di  li , prese  possesso  della  città 
e vi  pose  presidio.  Ma  Gionata  col  suo  esercito  si  avvicinò  alle  acque 
di  Genesar,  e prima  del  fare  del  dì  giunsero  nella  campagna  di  Asor. 
E si  vide  davanti  il  campo  degli  stranieri,  i quali  gli  avevano  tesa 
un’imboscata  sulla  montagna  ; ed  egli  andò  di  fronte  per  combat- 
terli. E quelli  che  erano  nell'Imboscata  vennero  fuori  dai  loro  posti 
e attaccarono  la  zuffa.  Allora  quei  di  Gionata  si  diedero  tutti  a fug- 
gire, nè  alcuno  rimase  di  essi,  se  non  Mathalhia,  figliuolo  di  Absa- 
lom,  e Giuda,  figliuolo  di  Calphi,  capo  dell’esercilo.  E Gionata  si  strac- 
ciò le  vesti , e si  gettò  della  terra  sul  capo , e fece  orazione.  Indi 
tornò  Gionata  sopra  i nemici,  e gli  sbaragliò,  e li  mise  in  fuga.  E la 
gente  di  lui  che  fuggiva,  veduto  questo,  tornarono  a lui,  e insegui- 
rono tutti  insieme  il  nemico  sino  a Cades,  dove  questi  aveva  gli  al- 
loggiamenti, e arrivarono  fin  colà.  E de^i  stranieri  perirono  in  quel 
giorno  tre  mila;  e Gionata  tornò  a Gerusalemme  V » 

A consolidar  la  pace  di  cui  a que'  giorni  godeva.  Gionata  mandò 
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ambasciadori  a Roma  a rinnovar  la  lega  conchiusa  già  al  tempo  di 
Giuda  suo  fratello;  e il  simile  fece  con  altri  popoli,  e segnatamente 
con  gli  Sparziati,  e le  lettere  a questi  ultimi  erano  del  seguente  te- 
nore: « Gionala  , sommo  sacerdote,  e i seniori  della  nazione,  e i 
sacerdoti  e tutto  il  popolo  de’  Giudei  agli  Sparziati  fratelli,  salute.  È 
già  tempo  che  fu  scritta  lettera  da  Ario,  che  regnava  tra  voi,  a Onia, 
sommo  sacerdote,  nella  quale  si  dicea  come  voi  siete  nostri  fratelli, 
come  lo  dimostra  la  copia  che  qui  sotto  si  riferirà.  E Onia  accolse 
onorevolmente  il  messo  delle  lettere,  nelle  quali  si  trattava  di  fare 
amicizia  e confederazione.  Noi  non  avendo  bisogno  di  nessuna  di 
queste  cose,  perchè  abbiamo  per  nostra  consolazione  i libri  sanli , 
che  sono  nelle  nostre  mani,  abbiamo  voluto  nulla  di  meno  mandare 
a voi  deputali  per  rinnovcllare  la  fraternità  e l'amicizia , affinchè 
non  accada  che  noi  diventiamo  stranieri  a voi:  perocché  gran  tempo 
è trascorso  dopo  che  voi  mandaste  a visitarci.  Noi  però  in  ogni  tempo 
non  abbiamo  mai  tralasciato  nei  giorni  solenni  e negli  altri  tempi, 
quando  conviene  di  farlo,  di  fare  commemorazione  di  voi  nei  sagri- 
ficj  che  da  noi  sono  offerti,  e nelle  orazioni,  come  è giusto  e con- 
venevole di  avere  memoria  dei  fratelli.  Or  noi  ci  rallegriamo  della 
vostra  gloria.  Ma  noi  siamo  stati  circondali  da  molte  tribolazioni  e 
guerre,  e i re  circonvicini  ci  hanno  vessati.  Noi  adunque  non  ab- 
biamo voluto  in  queste  guerre  recare  molestia  a voi  né  agli  altri 
confederali  e amici  nostri  ; perocché  noi  abbiamo  ricevuto  soccorso 
dal  cielo,  e siamo  stati  liberati,  e sono  rimasti  svergognati  i nostri 
nemici.  Ma  avendo  noi  eletto  Numenio,  figliuolo  di  Antioco,  e Anti- 
patro,  figliuolo  di  Giasone,  per  mandarli  ai  Romani  a rinnovare  con 
essi  l’amicizia  e la  confederazione  antica,  abbiamo  data  ad  essi  com- 
missione di  venire  anche  da  voi  a salutarvi  e a portarvi  questa  no- 
stra lettera  che  ha  per  fine  di  rinnovellare  la  nostra  fraternità.  Or 
\oi  ben  farete  rispondendo  a noi  sopra  tali  cose  *.  » 

Gosi,  centoquarant’anni  prima  di  Gesù  Cristo,  gli  Ebrei  eran  con- 
federati ed  amici  dei  Romani,  degli  Spartani  e di  molti  altri  popoli, 
e faccan  memoria  di  questi  confederati  nei  loro  sacrifizj  e nelle  preci 
solenni;  nè  punto  temevano  di  dir  loro,  nelle  istruzioni  agli  amba- 
sciadori, che  i loro  libri  sacri,  a quel  tempo  già  voltati  in  greco, 
tacevano  la  loro  principal  consolazione.  Secondo  ogni  apparenza , 
già  fin  da  que’  giorni  ci  erano  Ebrei  accasati  in  Roma  e nelle  pri- 
marie città  della  Grecia;  nè  gli  Ebrei,  testimonio  i nomi  greci  che 
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portati  mollissimi  di  loro,  più  ripugnavano  dall' insegnare  a gen- 
tili ciò  che  era  contenuto  in  que’  libri , nè  i gentili  più  non  eran. 
come  prima . non  curanti  di  leggerli , che  già  vedemmo  innanzi 
come  alcuni  vi  cercasser  l'origine  e la  similitudine  dei  loro  simula- 
cri, mentre  altri  cercare  e trovar  vi  potevano  il  vero  Dio  e il  vero 
suo  culto.  Era  dessa  una  grazia  di  più  per  gli  uomini  di  buona 
volontà. 

Gionata  da  poco  riposava,  quando  seppe  che  i capitani  di  Deme- 
trio volevano  assalirlo  con  un  esercito  più  forte  di  prima.  Seguendo 
adunqe  il  metodo  prudente  insieme  ed  ardito  de’ Maccabei,  mosse  egli 
primo  incontro  al  nemico;  e non  avendo  i Sirj  potuto  coglierlo  d'im- 
provviso la  notte,  si  ritrassero  al  di  là  del  fiume  Eleutero.  Gionata  si 
volse  allora  contro  gli  Arabi  delti  Zabadei  che  tenevano  per  Deme- 
trio c li  sconfisse.  Indi  passò  nel  territorio  di  Damasco,  intanto  che 
Simonc  moveva  verso  Ascalona  e altre  città,  e impadroni  vasi  di 
Gioppe  e vi  poneva  presidio  de’ suoi. 

Al  suo  ritorno  in  Gerusalemme,  Gionata  convocò  i seniori  del 
popolo  per  deliberare  intorno  ai  modi  della  difesa,  e molte  città 
furono  fortificale , c si  riedificaron  le  mura  di  Gerusalemme , e si 
alzò  mi  muro  altissimo  tra  la  città  e la  cittadella,  per  assicurar 
quella  dagli  assalti  del  presidio  siriaco  e impedire  i viveri  a que- 
sta. E nel  medesimo  tempo  Simone  rizzava  fortezze  dalla  parte  dei 
Filistei,  nemici  eterni  del  nome  ebreo. 

Trifone  intanto,  non  contento  di  regnar  sotto  il  nome  del  giovine 
re,  aspirando  a più  alto  stato  ed  a più  durevol  possanza,  disegnò 
di  porre  a morte  il  re  Antioco.  Ma  perocch’ei  sapeva  che  Gionata 
avrebbe  avuto  in  abbonamento  questo  delitto,  né  mai  riconoscerebbe 
per  re  l’assassino  del  suo  alleato,  gli  parve  prudente  di  liberarsi 
prima  di  lui,  c gli  mosse  incontro  verso  lìetsanu,  città  della  tribù 
di  Manasse.  Ma  Gionata  venuto  ad  incontrarlo  con  quaranta  mila 
uomini,  Trifone  lo  accolse  onorevolmente,  lo  raccomandò  a tutti  i 
suoi  amici,  gli  fece  de’ regali  e ordinò  alle  sue  genti  d’ ubbidirlo 
come  lui  stesso:  « E disse  a Gionata:  Per  qual  motivo  hai  tu  inco- 
modata tutta  la  tua  gente,  mentre  noi  non  abbiamo  guerra?  Or  tu 
rimandali  alle  case  loro , e scegli  un  piccol  numero  d’  uomini  che 
restino  leeo , e vieni  meco  a Tolemaida , e io  te  ne  farò  padrone , 
come  degli  altri  presidj,  e delle  milizie,  e di  tutte  le  persone  del 
governo,  e me  ne  ritornerò  indietro;  perocché  a questo  line  sono 
venuto.  Ed  esso  gli  prestò  fede  e fece  com’egli  avea  detto;  e licenziò 
i soldati,  i quali  se  n’andarono  nel  paese  di  Giuda.  E ritenne  seco  tre 
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mila  uomini,  do' quali  uè  rimandò  due  inila  nella  Galilea  e mille 
andarono  con  lui.  Ma  appena  ebbe  Gionala  messo  il  piede  in  Tole- 
inaida,  quei  cittadini  chiusero  le  porte  della  città,  c lo  fecero  pri- 
gione, e misero  a HI  di  spada  tutti  quelli  ciieerau  venuti  dentro  con 
lui.  E Trifone  mandò  un  esercito  e la  cavalleria  nella  Galilea , e 
nella  pianura  grande,  per  istcrminar  tutti  quelli  che  avevano  ac- 
compagnato Gionala.  Ma  quegli  avendo  saputo  come  Gioitala  era 
stato  preso  e messo  a morte  con  tutti  quelli  che  erano  con  lui . si 
esortarono  gli  uni  gli  altri , c si  mossero  pronti  a venire  alle  mani 
Or  quelli  che  erano  andati  in  traccia  di  essi,  veggcndoli  disposti  a 
far  tutto  per  la  loro  vita,  tornarono  indietro.  E quelli  se  ne  torna- 
rono tutti  salvi  nella  Giudea;  c piansero  grandemente  Gionata  e i 
suoi  compagni  ; e Israele  menò  gran  duolo.  E tutte  le  circonvicine 
nazioni  cercavano  di  abbatterli,  perocché  dicevano:  E non  hanno 
condottiero  nè  chi  gli  ajuti:  adesso  pertanto  sterminiamoli,  e si  can- 
celli il  loro  nome  dalla  moineria  degli  uomini  *.  » 

Ma  la  famiglia  de’  Maccabei  era  una  famiglia  di  eroi  : « Or  Simone 
intese  coinè  Trifone  aveva  radunato  un  grosso  esercito  per  entrare 
nella  terra  di  Giuda  e desolarla.  E veggendo  come  la  gente  era  im- 
paurita e tremante,  andò  a Gerusalemme  c convocò  tutto  il  popolo  ; 
e gli  animò  c disse  : Voi  sapete  quanto  e io  e i miei  fratelli  e la  casa 
del  padre  mio  abbiamo  combattuto  per  la  legge  e pel  santuario,  c 
in  quali  angustie  ci  siamo  trovati.  Per  questa  causa  perirono  tutti  i 
miei  fratelli  per  Israele,  e sono  rimaso  io  solo.  Or  non  sia  mai  che 
io  abbia  riguardo  alla  mia  vita  in  qualunque  tempo  di  afflizione, 
perocché  non  sono  io  da  più  che  i miei  fratelli.  Io  adunque  difen- 
derò il  mio  popolo,  e il  santuario,  e i nostri  figliuoli,  e le  nostre 
mogli,  or  che  tutte  le  genti,  per  l’odio  che  portano  a noi.  si  uni- 
scono alla  nostra  distruzione.  A queste  parole  si  infiammò  io  spirito 
del  popolo;  e ad  alta  voce  risposero:  Tu  se’  nostro  condottiero  in 
luogo  di  Giuda  e di  Gionata,  tuoi  fratelli;  combatti  per  noi,  e faremo 
tutto  quello  che  ci  comanderai.  Ed  egli,  messi  insieme  tutti  gli  uomini 
sperimentati  nel  mestiere  dell  armi,  fece  terminare  con  tutta  solleci- 
tudine le  mura  di  Gerusalemme,  e fortificolla  da  tutte  le  parti.  E 
mandò  Gionata,  figliuolo  di  Absalon,  a Joppe  con  nuove  schiere;  e 
cacciali  quelli  che  vi  erano  dentro,  si  fermò  egli  colà.  E Trifone 
parli  con  grosso  esercito  da  Tolcinaida  per  entrare  nella  Giudea,  e 
con  lui  Gionata  prigioniero.  E Simeone  si  avvicinò  ad  Addus  diriiu- 
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p.-lto  alla  pianura.  Ma  avendo  inteso  Trifone  come  in  luogo  di  Gio- 
itala era  subentrato  il  suo  fratello  Simonc.  e che  questi  volea  venir 
seco  a battaglia , mandò  a lui  ambasciatori , perchè  gli  dicessero  : 
Abbiamo  ritenuto  Gionala,  tuo  fratello  per  ragione  del  denaro  di 
cui  era  debitore  alla  cassa  del  re,  a titolo  de’negozj  che  egli  am- 
ministrava. Or  tu  manda  cento  talenti  d’argento  e i due  suoi  fi- 
gliuoli in  ostaggio,  affinchè,  messo  in  libertà,  non  abbandoni'  il  no- 
stro partito,  e noi  lo  rimanderemo.  E Simone  ben  comprese  che 
quegli  parlava  seco  con  fraude  : con  tutto  questo  ordinò  che  si  desse 
il  denaro  c i fanciulli,  per  non  tirarsi  addosso  la  malevoglienza  del 
popolo  d’Israele,  che  direbbe:  Perocché  egli  non  ha  mandato  il 
denaro  e i fanciulli,  per  questo  Gionala  è morto.  Ed  egli  mqndò  i 
fanciulli  e i cento  talenti;  ma  quegli  mancò  di  parola,  e non  ri- 
mandò Gionala.  E di  poi  Trifone  entrò  nel  paese  per  devastarlo,  e 
si  volser  a prendere  la  strada  che  mena  ad  Ador;  c Simone  col  suo 
esercito  li  seguitavano  dovunque  andassero.  Ma  quelli  che  erano 
nella  cittadella  mandarono  a dire  a Trifone  die  venisse  con  solle- 
citudine dalla  parte  del  deserto,  e mandasse  loro  de’  viveri.  E Tri- 
fone mise  in  ordine  tutta  la  cavalleria  per  partire  quella  notte;  ma 
essendo  la  neve  in  grandissima  copia , egli  non  entrò  nel  paese  di 
Galaad.  Ma  avvicinandosi  a Basca  man,  ivi  uccise  Gionata  e i suoi 
figliuoli  E Trifone  si  voltò  indietro  e se  n’andò  al  suo  paese.  E Si- 
mone  mandò  a prendere  le  ossa  di  Gionata,  suo  fratello,  e le  sep- 
pellì in  Modin,  patria  de’  loro  padri.  E tutto  Israele  menò  gran  duolo 
per  lui.  e lo  piansero  per  mollo  tempo.  E Simone  sopra  il  sepolcro 
del  padre  suo  e de’  suoi  fratelli  alzò  una  fabbrica  alta  un’occhiata, 
di  pietra  tagliata  nel  dinanzi  e nel  di  dietro.  E vi  collocò  sette  pi- 
ramidi. l'una  dirimpetto  all’altra,  al  padre,  alla  madre  e a’  quattro 
fratelli  V « La  settima  era,  senza  dubbio,  per  lui  medesimo.  E in- 
torno ad  esse  pose  delle  grandi  colonne,  e sopra  le  colonne  delle 
armi  per  eterna  memoria,  e presso  le  armi  delle  navi  scolpite.  Eu- 
sebio e san  Girolamo  attestano  che  questo  monumento  sussisteva 
ancora  al  tempo  loro,  cioè  al  quarto  secolo  dell’era  nostra,  e ve- 
deasi  sul  mare,  quantunque  fosse  lontan  bene  un  tre  leghe  dalla  riva. 

Dopo  tanti  delitti  per  giungere  al  trono,  Trifone  commise  l’estre- 
mo: ammazzò  il  giovine  Antioco;  fanciullo,  ombra  di  re.  il  quale  non 
lasciava  per  questo  di  portar  nelle  sue  medaglie  i nomi  di  Dio  Epi- 
fille e di  Bacco.  Il  perfido  regicida  cinse  il  diadema  e congiunse 
cosi  il  nome  di  re  all’autorità  che  già  innanzi  ne  possedeva. 
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Simone  non  doveva  aspettarsi  nulla  di  buono  da  questo  usurpa- 
lor  del  trono  dei  Seleucidi,  assassino  d’un  re  pupillo , assassino  del 
fratei  suo;  e perù,  a premunirsi  contro  la  sua  tirannia,  ristorò  molte 
fra  le  fortezze  della  Giudea  e le  providc  abbondantemente  di  vit- 
tovaglie.  e nel  medesimo  tempo  mandò  ambasciatori  a Demetrio, 
con  ricchi  presenti,  per  trattar  «iella  pace,  e Demetrio  rispose  con  una 
lettera  di  questo  tenore:  « Il  re  Demetrio  a Simone.  sommo  sacer- 
«lote  e amico  del  re,  e a’  seniori,  e al  popolo  de'  Giudei  salute.  Ab- 
biamo ricevuto  la  corona  d’oro  e la  palma  mandata  da  voi;  e siamo 
disposti  a far  con  voi  buona  pace  e a scrivere  agli  agenti  del  re  di 
condonarvi  quello  che  noi  vi  abbiamo  condonato.  Perocché  debb’es- 
sere  rato  tutto  quello  che  vi  abbiamo  conceduto:  le  fortezze  edifi- 
cate da  voi  sieno  vostre.  Vi  rimettiamo  eziandio  i mancamenti  e i 
torli  lino  a questo  di,  e la  corona  di  cui  eravate  debitori:  e se  altra 
gravezza  si  pagava  in  Gerusalemme,  ornai  cessi.  E se  havvi  tra  voi 
chi  sia  capace  di  essere  arrolato  nelle  nostre  milizie,  si  arruoli,  e 
sia  tra  noi  pace  *.  » 

Cosi,  dopo  tante  guerre,  nelle  quali  la  nazione  parve  più  d’una 
volta  presso  all'ultimo  suo  sterminio,  gli  Ebrei  pervennero  ad  in- 
tera libertà.  Dopo  la  cattività  di  Babilonia,  egli  erano  stati  costretti, 
più  o manco,  a farne  senza.  A principiar  da  quest’anno  dell’  intera 
loro  independenza.  che  era  l’anno  170  dei  Greci.  141  avanti  Gesù 
Cristo,  essi  cessarono  d’usar  dell'era  degli  stranieri,  e cominciarono 
a scrivere  nelle  tavole  e negli  atti  pubblici  : l’anno  primo,  sotto  Si- 
inone,  sommo  sacerdote,  gran  condottiero  e principe  de’  Giudei. 

« In  quel  tempo  Simone  si  accostò  a Gaza,  e la  circondò  coll’e- 
sercito, e alzò  le  macchine,  e le  spinse  contro  la  città,  e battè  una 
torre,  e la  prese.  E quelli  che  stavano  in  una  delle  macchine  en- 
trarono con  furia  nella  città , e questa  fu  in  gran  tumulto.  E i cit- 
tadini salirono  eolie  mogli  e co’  figliuoli  sulle  mura,  stracciate  le 
vesti,  e gridavano  ad  alta  voce,  pregando  Simone  a dar  loro  la  pace, 
e dicevano:  Non  voler  trattarci  secondo  la  nostra  malvagità,  ma 
secondo  la  tua  clemenza.  E Simone  si  lasciò  piegare  e non  li  puni; 
ma  però  li  cacciò  dalla  città  e purificò  le  case  dove  erano  stati  si- 
mulacri; e poi  vi  entrò  dentro  cantando  inni  in  lode  del  Signore; 
e toltone  tutte  le  immondezze,  la  fece  abitare  da  gente  che  osser- 
vasse la  legge  ; e la  fortificò , e vi  fece  una  casa  per  sé.  Ma  quelli 
che  stavano  nella  cittadella  di  Gerusalemme,  non  potendo  andare  e 
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slare  nel  paese,  nè  vendere,  nè  comprare,  si  ridussero  a una  gran 
carestia,  e molti  di  essi  morirono  di  fame.  E gridavano  a Simone 
.che  desse  loro  la  pace  ed  egli  la  concesse;  e cacciolli  di  là,  e puri- 
licò  la  cittadella  dalle  immondezze.  E i Giudei  vi  entrarono  dentro 
a’  ventitré  del  secondo  mese,  l’anno  centosettant’uno , con  rami  di 
palme,  e cantando  laude  al  suono  di  arpe,  e cimbali,  e lire,  con  inni 
e cantici , perchè  era  stato  tolto  via  un  nemico  grande  d’Israele.  E 
Simone  ordinò  che  si  solennizzassero  ogni  anno  quei  giorni  con 
gaudio.  E fortificò  il  monte  del  tempio  che  era  presso  alla  cittadella; 
e ivi  abitò  egli  coi  suoi.  E Simone  avendo  riconosciuto  che  Gio- 
vanni , suo  figliuolo,  era  uomo  di  gran  valore,  lo  creò  capitano  di 
tutte  le  schiere;  ed  egli  facea  residenza  a Gazara  *:  » la  medesima  città 
a cui  Strabonc  dà  il  nome  di  Gadari. 

Sotto  il  governo  di  Simone,  tutta  la  terra  di  Giuda  godette  di 
sicurissima  pace.  I re  erano  abbattuti,  non  v’erano  più  nemici;  i 
contini  del  paese  eransi  ampliati  ; Gioppe  era  un  porto  di  mare  che 
ponevali  in  comunicazione  coi  popoli  d’Europa;  le  città  eran  pro- 
vedute d’armi  e di  viveri;  i seniori,  assisi  nelle  pubbliche  piazze, 
trattavano  dell’utile  del  paese,  c la  gioventù  si  vestiva  di  splendide 
vesti  e d’abiti  militari;  ognuno,  coltivando  in  pace  il  suo  podere,  potè 
«tare  assiso  all’ombra  della  sua  vite  o della  sua  fìcaja,  senza  che  vr 
fosse  chi  gli  desse  timore  9. 

Ad  assicurar  sempre  più  questo  stato  di  quiete  e di  prosperità, 
il  prudente  Simone  avea  mandato  ambasciadori  a Roma,  con  una 
gran  targa  d oro,  per  rinovare  l’antica  amistà  ed  alleanza.  L’usur- 
patorc  Trifone  vi  avea  esso  pur  mandato  i suoi  con  una  statua  d’oro 
della  Vittoria,  confidandosi  che  il  senato,  coU’accettar  questo  dono, 
lo  riconoscerebbe  per  re;  ma  il  senato  la  seppe  più  lunga,  e ricevè 
fa  Vittoria  d’oro,  come  cosa  di  buon  augurio;  ma  in  cambio  del 
nome  di  Trifone,  vi  fece  scolpir  quello  del  giovane  Antioco,  da  lui 
messo  a morte,  e il  cui  trono  egli  usurpava. 

Ben  altramente  accolti  furono  gli  ambasciadori  di  Simone;  chè  al 
saper  ch’essi  venivano,  mandarono  ad  incontrarli,  ed  alla  loro  par- 
tenza il  consolo  diè  ad  essi  lettere  di  raccomaudigia  pe’  re  e pe’  di- 
versi popoli. 

I medesimi  ambasciadori  s’erano  condotti  a Sparta,  dove  quando 
si  seppe,  e cosi  a Roma,  che  Gionata  era  morto,  tutti  ne  furono  af- 
flittissimi; ma  avendo  udito  come  Simone  suo  fratello  era  stato  fatto 
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Mimmo  sacerdote  in  luogo  di  lui,  ed  egli  aveva  la  signoria  del  paese 
e di  quelle  cillà , scrissero  a lui  in  tavole  di  bronzo  per  riuovare 
l’amicizia  e la  confederazione  fatta  con  Giuda  e con  Gionata  suoi 
fratelli. 

E queste  lettere  di  Roma  e di  Sparta  essendo  state  lette  in  Ge- 
rusalemme, tutto  il  popolo  gridò:  Quali  ringraziamenti  renderem 
noi  a Simone  c a’ suoi  figliuoli?  Perocché  egli,  insieme  co' suoi  fra- 
telli e con  la  casa  di  suo  padre,  si  è valorosamente  portato  ed  hun 
combattuto  contro  i nemici  d’Israele,  e gli  hanno  acquistata  la  li- 
bertà l.  E questo  fu  scritto  in  tavole  di  bronzo,  poste  tra  i monu- 
menti nel  monte  di  Sion.  E lo  scritto  era  del  seguente  tenore: 

« A’diciolto  del  mese  di  Elul,  l’anno  centosettantadue . il  terzo 
anno  di  Simone,  sommo  sacerdote,  in  Asaramel,  nella  grande  adu- 
nanza dei  sacerdoti,  e del  popolo,  e dei  capi  della  nazione,  e dei 
seniori  del  paese,  ella  è cosa  notoria  come  molte  guerre  sono  state 
nel  nostro  paese.  E Simone,  figliuolo  di  Mathathia.  della  stirpe  di 
Jarib,  e i suoi  fratelli  si  esposero  ai  pericoli,  opponendosi  a’  nemici 
della  loro  nazione  in  difesa  del  loro  santuario  e della  legge,  ed 
hanno  fatto  grande  onore  alla  loro  nazione.  E come  Gionata  rimise 
insieme  la  sua  nazione,  e fu  sommo  sacerdote  di  essa,  e andò  a riu- 
nirsi alla  sua  gente.  E i loro  nemici  tentarono  di  opprimere  e di- 
struggere il  loro  paese,  e mettere  le  mani  sopra  il  loro  santuario 
E allora  si  oppose  loro  Simone,  e combattè  pel  suo  popolo,  c spese 
molto  denaro  armando  i soldati  di  sua  nazione  e dando  loro  la  paga 
E fortificò  le  cillà  della  Giudea  e Bcthsura,  a’ confini  della  Giudea, 
che  prima  era  occupala  dalle  armi  nemiche;  ed  egli  vi  pose  presi- 
dio di  Giudei.  E fortificò  Joppe,  sulla  spiaggia  del  mare,  e Gazara. 
che  è a’ confini  di  Azoto,  dove  prima  erano  postati  i nemici;  ed 
egli  vi  pose  de’  Giudei  con  tutto  quello  che  potea  servir  loro  per 
difendersi.  E il  popolo , veggendo  le  cose  operale  da  Simone  e il 
bene  ch’ei  procurava  di  fare  alla  sua  gente , lo  dichiarò  suo  con- 
dottiero e principe  de’  sacerdoti,  per  aver  fatto  tutto  questo  in  prò 
del  suo  popolo,  e per  la  sua  giustizia,  e per  la  fedeltà  serbata  alla 
sua  gente,  c per  avere  cercale  tutte  le  vie  d’ingrandire  il  suo  po- 
polo. E nel  tempo  dei  suo  governo  tale  si  è goduta  prosperità  per 
mezzo  di  lui  che  sono  state  dal  loro  paese  discacciale  le  genti  e 
quelli  che  erano  nella  città  di  David  e nella  cittadella  di  Gerusa- 

* Qui  sarà  bene  di  consultare  la  version  del  Martini  essendovi  grande  dispa- 
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temine,  donde  uscivano  a profanare  tulli  i luoghi  attorno  al  san- 
tuario, e facevano  oltraggi  grandi  alla  santità  di  esso;  ed  egli  xi 
pose  de’  Giudei  a difesa  del  paese  e della  città,  e rialzò  le  mura  di 
Gerusalemme.  E il  re  Demetrio  lo  confermò  nel  sommo  sacerdozio, 
e di  poi  Io  fece  suo  amico  e gli  fece  grandissimi  onori.  Perocché 
egli  sapeva  come  i Giudei  erano  stati  dichiarati  amici  e confede- 
rati e fratelli  dai  Romani,  e come  questi  avevano  accolto  onorevol- 
mente gli  ambasciatori  di  Simone  : e come  i Giudei  e i loro  sacer- 
doti di  comun  consenso  lo  aveano  creato  loro  coudollicre  e sommo 
sacerdote  in  perpetuo,  sino  alla  venuta  del  profeta  fedele;  e clic 
egli  sia  loro  capo,  e abbia  cura  delle  cose  sante,  e crei  deputati  per 
le  opere  pubbliche,  e sopra  il  paese,  e sopra  le  cose  della  guerra, 
e sopra  i prcsidj  E amministri  le  cose  del  santuario,  e sia  egli  ob- 
bedito da  tutti,  c che  tulli  gli  atti  nel  paese  si  scrivano  sotto  il  suo 
nome;  ed  egli  abbia  l’uso  della  porpora  e porti  la  fìbbia  d’oro;  e 
che  a nissuno  del  popolo  nè  de’  sacerdoti  sia  permesso  di  alterare 
alcuno  di  questi  ordini , o contraddire  a quello  che  avrà  stabilito . 
o convocare  le  adunanze  nel  paese  senza  di  lui , o vestir  porpora . 
o portare  la  fibbia  d’oro;  e che  chiunque  farà  cosa  contro  questi 
ordini  od  alcuno  ne  violerà,  sarà  in  colpa.  E piacque  a lutto  il  po- 
polo di  dare  tal  potestà  a Simone,  e che  tutto  questo  si  eseguisse.  E 
Simone  accettò  con  gradimento  le  funzioni  del  sommo  sacerdozio . 
e di  essere  capo  e principe  della  nazione  giudea  e de' sacerdoti,  e 
di  avere  autorità  sopra  tulle  le  cose.  E quegli  ordinarono  che  que- 
sto decreto  fosse  scritto  in  tavole  di  bronzo,  le  quali  si  mettessero 
nel  portico  del  tempio,  in  luogo  distinto;  e copia  di  esso  si  metta  nel- 
l’erario del  tempio,  tra  le  mani  di  Simone  e de'  suoi  figliuoli  *.  * 

Di  questo  modo  appunto  i libri  divini  ci  raccontano  l’inaugura- 
zione di  Simone  Maccabeo  aU’aulorità  sovrana.  Gli  è un  monumento 
unico  nella  storia.  Ivi  si  vede  come  una  famiglia,  un  uomo  per- 
venga naturalmente  al  principato;  tutto  vi  contribuisce:  la  nobiltà 
e l'antichità  dell’origine,  le  cariche  sublimi,  la  gloria  delle  armi,  il 
sangue  versato  per  la  patria,  utili  conquiste,  governo  prudente,  al- 
leanza delle  nazioni  straniere,  rinunzia  dei  l'antecedente  signore  o 
alto  signore  che  concede  quanto  già  si  possiede,  c da  ultimo,  che 
più  è,  il  consentimento  solenne  di  tutti  gli  ordini  della  nazione,  dei 
sacerdoti,  dei  seniori,  dei  magistrati  e di  tutti  gli  altri. 

Tale  si  è il  modo  in  cui  si  stabili  la  legittimità  ordinaria  ed  uma- 
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na;  ma  gli  Ebrei  ce  nc  sapevano  un’altra  ancora.  Quand'ei  vollero 
per  la  prima  volla  avere  un  re  lo  dimandarono  a un  profeta  fedele 
del  Signore,  lo  dimandarono  a Samuele.  Il  qual  caso  era  preveduto 
dalla  legge  di  Mosè,  nella  (piale  diccvasi  che  i figliuoli  d’Israele  non 
prenderebbono  per  re  se  non  quegli  che  dal  Signore  medesimo  fosse 
eletto.  Saulle  fu  eletto  in  questa  forma,  e poi  riprovato  per  mini- 
stero del  profeta  Samuele;  Davidde  è consacralo  per  ministero  del 
medesimo  profeta,  poi  confermalo  in  trono,  egli  e la  sua  stirpe,  per 
ministero  del  profeta  Natan.  Nel  regno  d’Israele  o di  Samaria,  sono 
altri  profeti  che  additano  e consacrano  le  nuove  dinastie,  e ne  pre- 
dicono e comandano  la  distruzione  quand’ellc  son  pervertite.  Gli 
Ebrei  sapevano  tutto  questo;  sapevano  che  per  la  legge  a Dio  solo 
si  apparteneva  di  eleggere  ad  essi  un  sovrano;  sapevano  che  Dio 
s’ era  sempre  su  questo  proposito  spiegato  per  mezzo  de’  profeti. 
Ond’è  che  nel  conferire  a Simone  l’autorità  sovrana,  ci  pongono 
quella  notabil  clausola:  Sino  alla  venula  del  profeta  fedele,  per 
dichiarare  la  volontà  del  Signore  a questo  proposito. 

Le  quali  parole  presentano  ancora  qucst’allro  senso:  Sino  alla 
venula  del  profeta  fedele j cioè  il  profeta  per  eccellenza,  il  gran 
profeta,  il  profeta  pari  a Mosè,  il  profeta  cui  si  vuol  ascoltare  sotto 
pena  di  morte,  il  profeta  annunziato  e figurato  da  lutti  i profeti; 
il  re  d’Israele,  il  gran  re  figurato  da  tutti  gli  altri  re;  il  principe, 
il  capo  figurato  da  tutti  gli  altri  principi;  il  re,  il  pontefice  eterno. 
Cristo,  insomma,  a cui  è data  onnipotenza  in  cielo  c in  terra,  da 
cui  solo,  per  conseguenza,  emana  ogni  potenza  in  terra  ed  in  ciclo. 


Digitized  by  Google 


él  li  •. 


I 


rVomiiq  5* 

IJpB’I MITO  Jff '<’«»•>  -.j;r  «rtlon  ò!:U|in 

I . ' ')  -(»!  ’ffi  H HI  !. 

LIBRO  YIGESIMOSECOiNDO 


Adempimento  delle  profezie  sull' impero  dei  Koiuuni.  Preparazione  del  mondo 
alla  \ entità  di  Cristo. 


Ili 


L'anno  primo  di  Baldassare,  re  di  Babilonia,  Daniele  ebbe  un  so* 
gno  e una  visione,  essendo  in  letto,  c scrisse  il  sogno  e lo  compen- 
diò in  questi  termini: 

« Io  ebbi  una  notte  questa  visione:  i quattro  venti  dell'ano  com- 
battevano nel  gran  mare,  e quattro  grandi  bestie  uscivano  dal  mare 
tra  lor  diverse.  La  prima  come  una  lioncssa,  e aveva  le  ali  di  aquila 
Io  la  riguardava,  ed  ecco  che  le  furon  svelte  le  ali,  ed  ella  fu  alzata 
da  terra,  e su  pie’  suoi  si  stette  come  un  uomo,  c le  fu  dato  un  cuore 
di  uomo.  Ed  ceco  un’altra  bestia  le  stette  al  lato  .simile  ad  un  orso, 
e aveva  nella  sua  bocca  tre  palchi  di  denti,  e dicevano  a lei  cosi: 
Sorgi,  mangia  delle  carni  in  abbondanza.  Dopo  di  ciò  io  guardava, 
ed  eccone  un’altra  come  un  leopardo,  e aveva  nella  parte  sua  su- 
|)eriore  (piatirò  ali  come  di  uccello,  c la  bestia  aveva  quattro  capi, 
e fu  data  a lei  la  possanza  *.  « 

Il  gran  mare,  già  l’abbiamo  notato,  è tutto  il  genere  umano;  le 
onde  son  popoli;  le  tempeste  grandi  sconvolgimenti  politici;  i quat- 
tro venti  dell’aria  o spiriti  del  cielo  che  sollevano  ed  agitano  que- 
sto gran  mare,  son  tra  le  mani  dei  quattro  angeli  a cui  fu  concesso 
di  nuocere  alla  terra  e al  mare  3.  Le  (piatirò  grandi  bestie  che  escono 
da  questo  mar  tempestoso  sono  i quattro  grandi  imperi,  e sono 

* Dan  . ni,  3-e.  • — 3 Apoc.,  ni,  i,  3. 
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rassomigliali  a bestie  perche  l'istinto  loro  politico  È la  brutalità  della 
forza  e non  altrimenti  l’ intelligenza  o l’amore.  Noi  abbiam  veduto 
il  primo,  l’imperio  assiro-babilonese,  fiero  e potente  come  il  leone, 
rapido  nelle  sue  conquiste  come  l'aquila,  privato  delle  sue  ali,  quando 
Nabucodonosor  è spogliato  della  sua  possanza , che  si  alza  con  lui 
e prende  atto  umano  e riceve  un  cuor  d’uomo.  Noi  abbiamo  veduto 
il  secondo , l’impero  medo-persiano  , irritato  da’  Caldei , discender 
dalle  sue  aspre  montagne,  come  un  orso  irritato  da'caccialori,  che 
s’appoggiava  più  sur  una  banda  che  sull'altra,  più  sui  Persiani  che 
sui  Medi,  e aveva  tre  palchi  di  denti,  la  triplice  possanza  dei  Per- 
siani. dei  Medi  e dc’Caldei.  Noi  abbiam  veduto  il  terzo,  l’impero  ma- 
cedone, dividersi,  alla  morte  d'Alessandro  il  Grande,  in  quattro  pos- 
senti monarchie  e patire  gli  sconvolgimenti  annunziati  dal  profeta. 
Ora  (lassiamo  a veder  con  essolui  la  quarta  ed  ultima. 

« Dopo  tali  cose  io  stava  osservando  nella  notturna  visione,  ed 
ecco  una  quarta  bestia  terribile,  c prodigiosa,  e forte  straordinaria- 
mente : ella  aveva  grandi  denti  di  ferro , mangiava  e sbranava , e 
quel  che  restava  lo  calpestava  co’  piedi;  ma  ella  era  dissimile  dalle 
altre  bestie  che  io  avea  vedute  prima  di  questa  e aveva  dieci  corna. 
Io  considerava  le  corna,  quand’ecco  che  un  altro  piccol  corno  spuntò 
in  mezzo  a queste,  c tre  delle  prime  corna  le  furono  svelte  all’ ap- 
parire di  questo,  ed  ecco  che  in  questo  corno  erano  occhi  quasi  oc- 
chi di  uomo,  e una  bocca  che  spacciava  cose  grandi,  lo  mi  stava 
osservando  lino  a tanto  che  furono  alzati  dei  troni,  e l’antico  dei 
giorni  si  assise:  le  sue  vestimenta  candide  come  neve,  e i capelli 
«Iella  sua  lesta  come  lana  lavata.  Il  trono  di  lui  fiamme  infuocate  ; 
le  ruote  del  trono  erano  vivo  fuoco.  Rapido  fiume  di  fuoco  usciva 
dalla  sua  faccia;  i suoi  ministri  erano  inigliaja  di  migliaja,  e i suoi 
assistenti  dieci  mila  volle  celilo  mila.  Sassise  il  giudizio,  e i libri 
furono  aperti.  Io  slava  osservando  a motivo  del  minore  di  quelle 
grandi  cose  che  quel  corno  spacciava;  ma  vidi  che  questa  bestia 
era  stata  uccisa,  ed  era  perito  il  corpo  di  lei,  ed  era  stato  gettato 
ad  ardere  nel  fuoco;  come  anche  alle  altre  bestie  era  stato  tolto  il 
(>otere  e fissato  lo  spazio  della  lor  vita  per  un  tempo  ed  un  tempo, 
lo  stava  adunque  osservando  nella  visione  notturna,  ed  ecco  colle 
nubi  del  cielo  venire  come  il  figliuolo  dell’uomo,  ed  ci  si  avauzò  fino 
all’  antico  de’  giorni;  e lo  presentarono  al  cospetto  di  lui.  Ed  ei  gli 
diede  potestà , onore  e regno  ; e tutti  i popoli,  tribù  e lingue  a lui 
serviranno  ; la  potestà  di  lui  è potestà  eterna  che  non  gli  sarà  tolta, 
e il  regno  di  lui  è incorruttibile.  L'orrore  mi  prese;  io  Daniele  ri- 
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masi  atterrito  per  tali  cose , e le  mie  visioni  mi  conturbarono.  Mi 
appressai  ad  uno  degli  assistenti , e a lui  domandava  la  verità  di 
tutte  queste  cose;  e questi  ini  diede  la  spiegazione  delle  cose  e mi 
istruì;  queste  quattro  bestie  grandi  son  quattro  reami  che  si  alze- 
ranno dalla  terra.  Poi  riceveranno  il  regno  i santi  di  Dio  altissimo 
e regneranno  sino  al  fine  del  secolo  e pe’  secoli  de’  secoli,  lo  bra- 
mai dipoi  di  essere  informato  minutamente  delia  quarta  bestia,  che 
era  molto  dissimile  da  tutte  le  altre  e fuor  di  modo  terribile  : i denti 
suoi  e le  unghie  di  ferro;  mangiava  e sbranava,  e quel  che  restava 
lo  calpestava  co'  piedi  suoi;  e di  esser  informato  intorno  alle  dieci 
corna  che  ella  avea  sulla  testa,  e all’altro  che  era  spuntato,  all’ap- 
parir  del  quale  erano  cadute  tre  corna,  e come  quel  corno  avesse 
occhi  e bocca  spacciatile  cose  grandi,  e fosse  maggiore  di  tulli  gli 
altri.  Io  stava  osservando,  ed  ecco  che  quel  corno  facea  guerra  con- 
tro de’  santi  e li  superava;  fino  a tanto  che  venne  l’antico  de’ giorni, 
e sentenziò  in  favore  de’ santi  dell'Altissimo,  e venne  il  tempo  in 
cui  i santi  ottennero  il  regno.  E quegli  cosi  mi  disse:  La  quarta  be- 
stia sarà  il  quarto  reguo  sopra  la  terra,  il  quale  sarà  maggiore  di 
tutti  i regni,  e ingojerà  tutta  la  terra,  e la  calpesterà,  e la  stritolerà. 
E i dieci  corni  dello  stesso  regno  saran  dieci  re;  e un  altro  si  alzerà 
dopo  di  essi,  che  sarà  più  possente  de’  primi , e umilierà  tre  regi. 
Ed  ei  parlerà  male  contro  l’Altissimo,  e calpesterà  i santi  dell’ Altis- 
simo, e si  crederà  di  poter  cangiare  i tempi  e le  leggi,  e saranno 
poste  in  mano  a lui  tutte  le  cose  per  un  tempo,  due  tempi  e per  la 
metà  d’un  tempo.  E il  giudizio  sarà  assiso,  affinché  si  tolga  a lui  la 
potenza , ed  ei  sia  distrutto  e per  sempre  perisca.  E il  reguo , e la 
potestà,  e la  magnificenza  del  regno,  quanta  è sotto  tutto  il  cielo, 
sia  data  al  popolo  de’ santi  dell’Altissimo,  il  regno  di  cui  è regno 
sempiterno,  ed  i regi  tutti  a lui  serviranno  e lo  ubbidiranno.  Qui 
egli  finì  di  parlare,  lo  Daniele  era  conturbato  forte  ne’  miei  pen- 
sieri, e il  mio  volto  si  cangiò;  e nel  cuor  mio  feci  conserva  di  quelle 
parole  » 

Quando  Daniele  vedea  queste  cose  ( nell’anno  555  avanti  Gesù 
Cristo)  già  la  quarta  bestia  viveva  da  più  di  due  secoli.  Roma  era 
stata,  secondo  l’opinion  cotumune,  fondata  l'anno  753;  ma,  a giudi- 
zio dei  dotti,  ella  risale  più  indietro  ancora.  L’impero  suo  durò  in 
Occidente  sino  all’anno  476  dopo  Gesù  Cristo,  in  tutto  mille  dugento 
trentanove  anni;  e in  Oriente,  sino  all’anno  4 453,  in  tutto  due  mila 
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dugentosettc  anni , due  mila  anni  più  dell’  impero  de’  Greci  e di 
quel  dei  Persiani  Babilonia  sola,  che.  facendo  tempo  dalia  sua  fon- 
dazione per  opera  di  Nembrotte  sino  all’intero  suo  scadimento  sotto 
i successori  d'Alessandro,  durò  circa  venti  secoli,  può  essere,  per  la 
sua  durazione,  paragonata  con  Roma;  ma  con  grandi  differenze. 
Come  città,  Roma  sussiste  da  ventisei  secoli,  divenuta,  da  diciotto, 
la  metropoli  d’un  impero  spirituale  che  non  avrà  mai  nè  fine  nè  con- 
fine. Babilonia,  come  impero,  dopo  d’avere  risplendulo  un  cento  anni 
al  più,  dal  padre  del  gran  Nabucodonosor  sino  a Ciro,  peri  quale 
un  albero  svelto  dalla  radice,  senza  più  mandar  nè  un  sol  rampollo; 
laddove  Roma,  prima  ch’ella  cada  in  Occidente,  come  impero  mate- 
riale e idolatro , metter  la  vedremo  una  decina  di  corni  o di  poten- 
tati ; vedremo  una  decina  di  re  barbari , eh’  ella  già  presi  aveva  al 
suo  soldo  e che  da  lei  riceveano  i titoli  romani  di  conti,  di  duchi, 
di  consoli,  di  patrizj,  trasformar  le  sue  provincie  in  altrettanti  rea- 
mi, che  sussistono  ancora,  e ancora,  i più,  si  governano  con  le  sue 
leggi.  Fra  questa  decina  di  corni  o di  potentati,  noi  la  vedremo  met- 
terne uno,  un  po’  più  tardi  degli  altri,  ma  che,  pieciol  dapprima,  in 
breve  ne  abbasserà  tre  altri,  e saranno  i Saraceni,  adoperati  prima 
da  qualche  tempo  negli  eserciti  romani,  ma  che  poi,  nel  622,  sotto 
Maometto,  formeranno  un  potentato  a parte,  il  quale  annichilerà  quel 
dei  Persiani  in  Asia,  quel  de’ Visigoti  in  Ispagna,  quel  de’ Greci  a 
Costantinopoli.  Questo  nuovo  corno  o potentato  avrà  occhi:  peroc- 
ché Maometto  si  spaccerà  per  un  veggente  del  profeta.  Questo  corno 
parlerà  superbamente  a favore,  a proposito  o contro  del  Signore, 
polendo  il  testo  originale  dar  luogo  a tutti  questi  tre  significati.  Mao- 
metto farà  tutto  questo:  parlerà  di  Dio  o farà  parlar  Dio  eloquen- 
temente; ma  sarà  per  fargli  condannare  i cristiani  quai  corruttori 
della  sua  legge,  dichiarar  Maometto  il  suo  maggiore  profeta,  sotto- 
porre alla  spada  chiunque  noi  creda  sull’asserto  suo;  parlerà  ono- 
revolmente di  Gesù  Cristo  come  Messia,  Verbo,  Profeta;  ma  condan- 
nerà d’empietà  e d'idolatria  chi  il  riconosca  per  Figliuolo  di  Dio;  ma 
l’unico  intento  della  religione  e della  possanza  maomettana  sarà  lo 
sterminio  di  quanti  adorano  Cristo.  Gl’imperi  idolatri  di  Babilonia 
c di  Roma  erano,  per  cosi  dire,  imperi  antidii,  per  quello  che  in 
cambio  del  vero  Dio  altri  ne  adoravano.  L’impero  maomettano  sarà, 
per  l’essenza  sua  medesima , l’impero  anti-cristiano.  Guerra  pur 
sempre  contro  Dio;  solo,  dappoi  che  Dio  s’è  manifestato  in  Cristo, 
questa  guerra  si  manifesterà  in  forma  d’anticristo.  Questo  corno  farà 
la  guerra  ai  santi  e prevarrà  sopra  di  loro  II  maomettismo  non 
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cederà  di  far  la  guerra  ai  cristiani  chiamali  santi  nel  linguaggio 
della  Scrittura,  e prevarrà  sopra  di  loro  in  tutto  l’Oriente.  Questo 
nuovo  corno,  questo  nuovo  re  davasi  ad  intendere  di  poter  mutare 
i tempi  e le  leggi.  Il  maomettismo  introdurrà  quindi  una  nuova  ma- 
niera di  contar  gli  anni;  in  luogo  di  celebrare  o il  sabbato  cogli 
Ebrei  o la  domenica  coi  cristiani,  celebrerà  il  venerdì;  alla  legge 
di  Gesù  Cristo  sostituirà  il  Corano,  come  riforma  dell’una  e dell’altra 
Questo  corno,  quest’impero,  avrà  così  la  possanza  sino  a un  tempo, 
due  tempi  e la  metà  d’un  tempo,  cioè,  nel  linguaggio  dell'Apocalisse, 
un  anno,  due  anni  e la  metà  d’un  anno.  Il  profeta  della  nuova  alleanza, 
san  Giovanni,  si  serve  delle  medesime  parole;  di  più,  ei  le  traduce 
ora  per  quarantadue  mesi,  ora  per  mille  dugento  sessanta  giorni.  Ora. 
i maomettani,  avvolti  come  sono  nell’intrico  del  loro  computo,  usano 
un  periodo  o un  ciclo  di  trent’anni,  altramente  un  mese  di  anni;  e su 
quest'andare,  i quarantadue  mesi  o mille  dugento  sessanta  giorni, 
ai  quali  Daniele  e san  Giovanni  limitano  la  durala  dell’ultimo  corno 

0 potentato,  farebber  mille  dugento  sessant’anni;  e siccome  il  mao- 
mettismo ebbe  suo  cominciamento  nel  622,  così  ei  finirebbe  nel  4882 

Più  : in  quelle  parole  di  Daniele  e di  san  Giovanni , un  tempo, 
due  tempi  e la  metà  d’un  tempo,  come  abbiam  notato  altrove,  in- 
terpretare anche  potrebbonsi.  pel  potentato  maomettano,  come  tre 
epoche;  una  prima  d’accrescimento,  una  seeonda  di  conflitto,  una 
tenta  di  scadimento.  Per  un  tempo,  dodici  mesi  d’anni  o trecento 
»essant’anni , dal  622  fino  al  982,  verso  la  line  del  decimo  secolo, 
il  maomettismo  trionferà  dovunque  senza  troppi  impedimenti.  Per 
due  tempi,  due  anni  d’anni  o settecento  vent’anni,  dalla  fine  del 
secolo  decimo,  che  i cristiani  di  Spagna  incominceranno  a cacciare 

1 maomettani  e daranno  origine  alle  crociate,  sino  alla  fine  del  se- 
colo deeimosettimo,  ci  sarà  un  conflitto  press’a  poco  eguale  tra  il 
maomettismo  e la  cristianità.  Dalla  fine  del  secolo  deeimosettimo,  che 
Carlo  di  Lorena  c Sobieschi  di  Polonia  compiranno  quanto  Pio  V 
avea  principiato  alla  giornata  di  Lepanto,  distruggendo  al  tutto  il 
predominio  deisoldani,  il  maomettismo  sarà  in  Scadimento.  Final- 
mente, egli  è non  che  possibile,  si  pur  probabilissimo  che,  facendo 
tempo  da  quest’ ultima  epoca,  il  principio  del  secolo  decimoltavo. 
dopo  la  metà  d’un  tempo,  sei  mesi  d’anni  o cento  ottantanni,  cioè 
verso  l’anno  4882,  questo  potentato  sia  bello  e basito. 

.Allora  si  terrà  il  giudizio  Già  noi  abbram  veduto  l’Altissimo, 
co’  suoi  vigili  e i suoi  santi,  giudicare  il  re  di  Babilonia;  nell’Apoca- 
lisse. noi  lo  vedremo  similmentt»  giudicar,  insiem  cogli  augeli  e coi 
Tom.  HI.  32 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESI.MOSF.CO.NDO 


408 

santi,  Roma  idolatra  ed  ebbra  del  sangue  de’ martiri;  qui  noi  lo  ve- 
diamo in  atto  di  giudicar  l'impero  anticristiano  e gli  altri  avanzi 
politici  delia  quarta  bestia  o di  Roma  idolatra.  Quando  per  la  man 
de’  Barbari  fu  eseguila  la  sentenza  contro  di  quest' ultima , la  pos- 
sanza fu  data  ai  santi  dell' Altissimo,  ai  cristiani,  che  fin  da  quel 
tempo  formarono  nuovi  regni  e un  nuovo  genere  umano  chiamato 
cristianità.  Quando  si  eseguirà  la  sentenza  finale  contro  1*  impero 
anticristiano  di  Maometto  e gli  altri  avanzi  politici  della  quarta  be- 
stia, allora  sarà  dato  al  popolo  dei  santi  il  principato,  la  possanza, 
l’ampiezza  di  tutti  i regni  che  sono  sotto  il  cielo. 

Tale  si  è,  nel  complesso  della  storia  umana,  la  parte  dell’imperio 
romano. 

Quauto  alla  prima  sua  origine , gli  antichi  autori  variano  fra  di 
loro , ma  pur  v'ha  modo  a conciliarli.  Ecco  in  qual  modo  ne  parla 
Sallustio,  uu  de’  più  famosi. 

« Roma  (coni’ è fama)  fondata  era  c nei  principi  governata  dai 
Trojani,  sotto  Enea  fuggitivi  e vaganti,  ai  quali  si  univano  poi  gli 
Aborigeni,  uomini  rozzi,  da  ogni  legge  e freno  disciolti.  Incredibile 
a narrarsi  come  costoro,  d-' origine,  costumi  e lingua  diversi,  paci- 
ficamente coabitassero.  Ma  cresciuti  poi  in  numero,  civiltà  ed  esten- 
sione, da  una  certa  loro  prosperità  e potenza  nasceva,  come  suole 
fra  gli  uomini,  la  invidia  d'altrui.  Quindi  i re  e i vicini  popoli  a pro- 
vocarli con  guerre;  pochi  dei  loro  amici  a soccorrerli;  i più,  inti- 
moriti, a scostarsi  dai  loro  pericoli.  Ma  i Romani  in  città  e nel  campo 
solleciti  sempre  ad  incoraggirsi  l’un  l’altro,  a prevenire  i nemici,  a 
difender  con  l’armi  la  libertà,  la  patria,  i sudditi.  Superati  poi  col 
valore  i pericoli,  ajutavano  gli  alleati  e gli  amici;  cui,  più  donando 
che  ricevendo , si  guadagnavano.  Il  loro  capo  chiamavano  re  ; ma 
legittimo  era  il  suo  impero.  Presceglievano  essi  a trattar  di  pubblici 
affari  i vecchi  di  robusto  senno;  e all’età  loro  o alle  paterne  loro 
cure  alludendo,  padri  appellavanli.  I re , da  principio  custodi  della 
libertà  c promotori  della  repubblica,  fattisi  dappoi  superbi  e tiranni. 
Roma  cangiò  di  governo  ; cd  ogni  anno  due  capi  si  elesse  : stimando 
in  tal  guisa  frenar  la  licenza,  per  cui  suole  insolentire  chi  regge*.” 

Questa  relazione  di  Sallustio  è spiegata  e confermata  da  quanto, 
nelle  sue  Antichità  romane , riferisce  Dionigi  d’Alicarnasso  ; affer- 
mando egli  che  negli  annali  sacri  de’  Romani  leggevasi  Enea  aver 
avuto  tre  figliuoli,  Ascanio,  Romo  e Romolo;  Ascanio  aver  edificata 

1 Catilin.,  num  o,  traduzione  deU‘Allter>. 
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Alba  ed  alcune  altre  città;  Romolo  fondato  Capua  e Roma,  essersi 
quest’  ultima  città  trovata , più  tardi , deserta , c Alba  avervi  man- 
data una  nuova  colonia  sotto  la  condotta  d'un  altro  Romolo  e d' un 
altro  Romo  ehe  la  fondaron  di  nuovo,  di  maniera  che  Roma  fu  edi- 
ficata due  volte  : la  prima,  poco  dopo  la  guerra  di  Troja;  la  seconda, 
quindici  generazioni  dopo  la  prima  E perocché  quella  cbe  diede 
origine  all’ impero  romano  è la  seconda  generazione,  gli  è chiaro 
ehe  i più  degli  storici  non  parlino  se  non  di  questa. 

Per  gli  Aborigeni  che,  secoudo  Sallustio,  s’uniron  co’  Trojani  fug- 
gitivi per  ediiicare  e popolar  Roma,  iutendesi  generalmente  gli  an- 
tichi abitatori  del  paese.  Dionigi  d’Alicarnasso  distingue  fra  loro  pa- 
recchie trasmigrazioni  della  Grecia,  come  dire  i Pelasgi,  gli  Arcadi, 
i Siculi  o Siciliani. 

Quanto  alla  seconda  fondazion  di  questa  famosa  città,  se  ne  travolse 
la  storia  in  modo  da  farne  come  un’allegoria  poetica.  Romolo  e Remo 
(Romo  quest’ultimo  appo  gli  autori  greci)  nascono  dalla  violenta 
congiunzione  del  dio  della  guerra  con  una  vestale  o vergine  sacra  ; 
e’  sono  esposti  sulle  acque  traboccate  dal  Tevere  per  ordine  del  prò 
zio  loro  Amulio,  usurpatore  del  trono  a danno  del  loro  avolo  Nu- 
milore;  il  Tevere,  ritraendosi,  li  lascia  sulla  riva;  viene  una  lupa  ad 
allattarli,  sono  raccolti  da  pastori,  passano  la  gioventù  loro  a com- 
batter contro  le  fiere  e i malandrini,  o a far  i malandrini  anch’essi  ; 
sono  riconosciuti  dall’avolo  Numitore,  ammazzano  l’usurpatore  Amu- 
lio, fondano  una  città  nei  luoghi  dove  furono  esposti,  contendono  a 
chi  dee  darle  il  nome;  Romolo  uccide  il  fratello,  apre  un  rifugio  a 
tutti  gli  scontenti,  ai  servi  fuggitivi,  ai  debitori  che  non  han  con 
che  pagare,  inslituisce  un  senato  e assemblee  del  popolo;  a procu- 
rar mogli  ai  nuovi  abitatori,  rapisce,  in  mezzo  a una  festa,  le  don- 
zelle dei  popoli  vicini  ; guerre  ne  seguono,  uccide  un  re  di  sua  pro- 
pria mano,  s’impadronisce  di  tre  città,  ne  incorpora  gli  abitatori 
insiem  col  popolo  romano;  i Sabini  invadono  Roma,  s’ impossessali 
del  Campidoglio,  la  nuova  città  scorre  sangue,  le  fanciulle  sabine,  di- 
venute spose  romane,  si  interpongon  tra  i padri  e i mariti,  i due  po- 
poli, rappacificati,  più  non  ne  fanno  oggimai  ch'uno  solo,  e,  già  presso 
a perire,  Roma  risorge  due  volte  più  forte;  Tazio , re  della  nazion 
de’ Sabini,  muore  ucciso  a tradimento;  Romolo  regna  nuovamente 
solo,  fin  a tanto  che  anch’egli  sparisce  in  mezzo  a una  tempesta, 
sotto  il  pugnale  dei  senatori,  come  si  narra,  i quali  poscia  ne  fecero 
un  Dio. 

* Dion.  d'Alic.,  lib.  I,  cap.  ixxm. 
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A questi  primi  contrassegni  chi  non  riconoscerà  la  quarta  bestia 
«li  Daniele,  quella  bestia  terribile  c prodigiosa?  Ella  non  è sì  tosto 
nata,  che  già  tutto  il  suo  nido  è pieno  di  sangue  e di  carniticina, 
«he  già  ella  s’ inghiotte  il  popolo  di  quattro  città,  ch’ella  già  mette 
in  brani  il  suo  primo  condottiero.  Il  secondo,  che  fu  ’l  Sabino  Numa 
Pompilio,  procurò  di  mansuefar,  con  la  religione,  la  feroce  na- 
tura sua;  ma  come  tosto  egli  è morto,  sotto  il  suo  terzo  re,  Tulio 
Ostilio,  ella  coglie  cagione  alla  propria  madre  sua,  la  città  d’AIba; 
tre  fratelli  combattono  contro  tre  fratelli  per  l' impero  della  madre 
o della  figlia  ; Alba  è distrutta,  squartato  il  suo  dittatore,  e tutti  i suoi 
abitatori  sono  traspiantati  a Roma,  la  qual  vede  così  raddoppiarsi 
la  sua  popolazione.  Sotto  Anco  Marzio,  suo  quarto  condottiero  o re. 
la  lerribil  bestia  abbranca  co’ suoi  artigli  quattro  città  latine,  e se 
le  assimila  come  suo  cibo;  sotto  il  quinto,  Tarquinio  Prisco,  che 
mori  ucciso  dai  Agli  del  suo  predecessore , ella  fa  il  medesimo  con 
otto  altre  città;  sotto  il  sesto,  Servio  Tullio,  ella  trovasi  aver  più  di 
ottanta  mila  ciUadini,  alti  a portar  l’armi,  ed  allarga  di  molto  il  suo 
ricinto.  Servio  muore  ucciso  dal  suo  genero  e successore , Tarqui- 
nio  il  Superbo,  e da  Tullia  sua  propria  figliuola. 

Tarquinio  che,  pel  primo,  si  diede  per  condottiero  alla  bestia 
senza  prima  interrogarla , tentava  di  limarle  i denti  e le  ugne  di 
ferro;  i principi  del  senato  son  messi  a morte,  le  assemblee  del  po- 
polo interdette,  tutto  si  fa  per  volere  di  un  solo;  egli  tiene  in  armi 
sol  quella  parte  della  popolazione  che  gli  è devota;  l’altra  è im- 
piegata in  opere  pubbliche;  fra  l’ altre,  a scavare  e costruire  quelle 
sterminate  cloache  che  tuttora  sussistono,  e potenti  alleanze  di  fuori 
lo  rassicurano  dalle  sollevazioni  di  dentro.  Intanto  la  bestia  ringhia 
e si  stanca  di  cavar  la  terra;  è d’uopo  assolutamente  condurla  con- 
tro tre  o quattro  città.  Ma  Lucrezia  è violata  da  un  figlio  di  Tar- 
quinio; si  uccide  da  sé;  Bruto  fa  sacramento  di  vendicar  la  sua 
morte;  trae  seco  tutto  il  popolo;  l’autorità  regia  è abolita  e i Tar- 
quinj  sono  per  sempre  proscritti.  Cosi  la  bestia,  dopo  d’aver  esercitata 
l’infanzia  sua.  per  dugento  quarantanni,  a far  sua  preda  delle  città 
convicine,  termina  la  prima  sua  età  col  cacciar  i suoi  condottieri. 

Nella  seconda  sua  età  o adolescenza  di  due  secoli,  ella  stenderà 
l<«  sue  ugne  di  ferro  su  tutta  l'Italia.  1 suoi  conflitti  quivi  saranno 
ancor  più  terribili  e ostinati;  più  volte  tu  la  vedrai  già  presso  a 
cadere. 

Nel  cacciare  Tarquinio  il  Superbo,  i Romani,  in  luogo  d’un  re  a 
vita,  se  ne  fecero  due  all’anno,  sotto  il  nome  di  consoli;  i primi 
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rie' quali  furono  Bruto  e il  marito  di  Lucrezia.  Una  congiura  tra- 
mossi  per  la  rislaurazioue  de’Tarquiuj,  e nel  numero  de’  congiurai i 
erano  due  figli  del  primo  consolo  e parecchi  nepoli  del  secondo. 
Bruto  ascende  in  tribunale,  al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  chiama  i 
suoi  due  figli,  fa  legger  le  prove  della  reità  loro,  dimanda  s’hanno 
qualche  cosa  a rispondere,  e non  rispondendo  essi  altro  che  lagrime, 
vincendo  egli,  come  consolo,  la  tenerezza  sua  di  padre,  comanda 
ai  littori  di  troncar  loro  il  capo  con  la  scure,  dopo  che  gli  abbiano 
percossi  con  le  verghe.  L'altro  consolo,  ch’era  parente  dei  Tar- 
quinj,  avendo  voluto  salvare  i suoi  nipoti,  si  rendè  sospetto  e fu  ob- 
bligato d'esiliarsi  da  sé  medesimo.  Poco  dopo,  Bruto,  conducendo 
l’esercito  romano,  ed  Arunte,  figliuolo  del  re  scacciato,  conducendo  il 
suo,  corron  l’uno  addosso  all'altro  con  tanto  impeto  che  si  trafiggono 
scambievolmente  con  le  lance.  Porsena,  re  d'Elruria,  venuto  in  soc- 
corso di  Tarquinio,  fu  a un  pelo  d’impadronirsi  di  Roma,  se  non 
era  Orazio  Coelite  chela  salvò  col  suo  valore;  Muzio  Scevola  volle 
uccider  Porsena  nel  suo  campo;  Roma  chiede  i patti  e si  rende: 
ce  'I  dice  Tacito  a chiare  note  *.  Le  condizioni  anzi  della  resa  fu- 
ron  durissime,  siccome  vediamo  in  queste  parole  di  Plinio:  « Nei 
patti  che,  dopo  la  cacciata  dei  re,  Porsena  concedette  al  popolo 
romano , troviamo  nominatamente  compreso  quello  che  non  s’  a- 
vesse  ad  usar  del  ferro  se  non  per  la  cultura  de’  campi.  Autori  an- 
tichissimi aggiungono  eh’  era  per  insili  vietato  di  scrivere  con  lo 
stile  di  ferro  s.  » 

Nei  tempi  che  seguono  noi  la  veggiamo  quasi  sempre  in  guerra 
coi  popoli  vicini,  ma  senza  fare,  per  molli  anni,  vermi  notabile  pro- 
gresso: causa  le  discordie  intestine. 

Il  passaggio  dall’infanzia  ali’adolescenza  è per  tutti  gli  esseri  vi- 
venti un  periodo  di  crisi  e mutamento.  La  voce,  la  statura,  le  forme, 
le  proporzioni,  i gusti,  fin  anco  i pensieri  diventano  altri  ; tutto  l’in- 
dividuo è ili  bollimento  sino  a tanto  che  i suoi  diversi  elementi  ab- 
biano preso  un  certo  equilibrio  : Roma  provò  essa  pure  questa  crisi 
della  natura. 

La  pubblica  autorità  era  ivi  sin  da  principio  divisa  fra  tre  : il  re, 
il  senato  ed  il  popolo.  Il  re  eleggeva  i senatori;  alla  morte  del  re, 
il  senato  proponeva  di  eleggergli  un  successore,  il  popolo  l’elegge \ a 
e il  senato  ratificava  la  sua  elezione.  Nelle  condanne  capitali  appel- 
lavasi  al  popolo. 


' Hit!,,  lib.  Ili,  num.  Dedita  urbe.  — 3 Diti,  nat.,  lib.  XXXIV,  cap.  nv. 
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I comizj  o le  assemblee  del  popolo  tenevansi  in  tre  modi  : J • per 
tribù  o distretti  territoriali,  che  a poco  a poco  saliron  da  Ire  a trenta- 
cinque,  e comprendevano  tutti  i cittadini  romani;  ogni  tribù  aveva 
il  suo  voto,  e quattro  sole  erano  le  tribù  nella  città;  2.°  per  curie, 
in  numero  di  trenta,  nelle  quali  i cittadini  soli  di  Roma  erano  am- 
messi a dare  il  suffragio  per  lesta;  3.°  per  centurie,  che  erano  in 
numero  di  cento  ottantanove,  e divise  per  classi,  secondo  l’avere.  La 
prima  classe , composta  di  cittadini  che  possedevano  almeno  il  va- 
lore di  cento  mila  assi,  moneta  romana  che  valse  prima  otto  e poi 
cinque  centesimi  della  moneta  decimale,  era  suddivisa  in  novantotto 
centurie,  ognuna  delle  quali  aveva  il  suo  voto,  la  seconda,  terza  e 
quarta  classe,  formate  di  cittadini  che  possedevano  settantacinque, 
cinquanta  o venticinque  mila  assi,  racchiudeva  ciascuna  venti  cen- 
turie. La  quinta,  composta  di  quelli  che  possedevano  dieci  mila  assi, 
ne  aveva  trenta.  La  sesta,  finalmente,  composta  di  quelli  che  non 
possedevano  niente,  o solo  di  che  alimentar  la  famiglia,  non  formava 
che  una  centuria,  ancorché  vincesse  in  numero  di  gran  lunga  tutte 
le  altre  classi  unite.  Cosi  nei  comizj  per  centurie,  in  cento  novanlanove 
voti  la  classe  dei  poveri  o la  massa  della  popolazione  un  solo  n’a- 
vea,  laddove  la  classe  dei  ricchi  n’avea  novantotto;  per  modo  che 
quand’essa  era  d’accordo,  era  sempre  sicura  della  maggioranza,  che 
era  di  soli  novantacinque  voti. 

Dopo  la  cacciata  dei  re,  i consoli,  che  tennero  il  luogo  loro,  erano 
eletti  nei  comizj  per  centurie;  e di  più,  non  potevano  esser  eletti 
se  non  fra’  patrizj  o famiglie  senatorie,  onde  i nobili  cran  cosi  due 
volte  arbitri  di  queste  elezioni,  e perchè  non  si  potea  sceglier  se  non 
fra  loro,  e perchè,  in  sostanza,  essi  eran  quelli  che  sceglievano. 
Essi  soli,  ollreciò,  occupa van  le  cariche  di  sacerdoti,  di  pontefici  e 
d’auguri;  essi  soli  capitana  van  gli  eserciti;  essi  soli  rendean  la  giu- 
stizia e conoscevan  le  leggi  e le  forme  della  giurisprudenza,  per  guisa 
che  i plebei  a difendersi  dinanzi  ai  tribunali  eran  obbligati  di  porsi 
sotto  il  patrocinio  di  qualche  patrizio  e di  farsi  clienti  di  lui.  Ora, 
perocché  i patrizj  eran  uomini,  era  impossibile  che  non  abusassero 
di  tanti  privilegi.  A chetare  i tumulti  de’  plebei,  eglino  continuamente 
gl’inducevano  in  nuove  guerre.  Ma  le  guerre  vieppiù  accrescevano 
il  male;  chè  spesso  al  tornar  da  una  guerra  sfortunata,  il  plebeo, 
obbligato  com'era  a militare  vivendo  del  suo,  vedeasi  rovinato  dai 
debili,  tra  le  ugne  d’un  implacabile  usurajo  che  avea  diritto  di 
venderlo  per  ischiavo  e anche  di  tagliuzzarlo  a brani.  Dopo  d’aver 
invano  chiesto  al  senato  di  far  ragione  a’ suoi  gravami,  il  popolo, 
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senza  darsi  ad  altri  eccessi,  ritraesi,  in  diversi  tempi,  per  tre  volte 
fuori  di  Roma,  e ottiene  cosi  l’abolizione  dei  debiti,  l’abolizione  della 
legge  che  permetteva  al  creditore  di  vendere  il  suo  debitore,  e la 
creazione  di  cinque  e poi  di  dieci  magistrati  inviolabili,  chiamati 
tribuni  della  plebe  e tratti  d’ili  seno  ad  esso,  per  difendere  i suoi  di- 
ritti. Questi  tribuni  ottennero  a poco  a poco  che  tutte  le  leggi  ro- 
mane fossero  stese  in  iscritto  e pubblicamente  esposte  sopra  dodici 
tavole,  affinchè  lutti  le  polesscr  conoscere;  che  i decreti  del  popolo 
adunato  per  tribù,  nelle  quali  i ricchi  eran  confusi  coi  poveri,  e eran 
trentuna  tribù  del  contado  contra  quattro  della  città , avessero  per 
sè  stesse  forza  di  legge;  che  i plebei  fossero  ammessi  a tutte  le  ma- 
gistrature della  repubblica;  che  fosse  permesso  il  maritarsi  tra  pa- 
trizj  e plebei , e via  via.  Da  un’altra  parte,  a chetar  la  classe  tanto 
numerosa  dei  poveri,  la  quale  nei  primi  tempi  era  esente  dalla  mi- 
lizia, ma  poi,  a suo  grande  contento,  vi  fu  ammessa,  il  senato  le 
distribuì,  in  diversi  tempi,  parte  delle  terre  conquistate,  sì  nei  din- 
torni di  Roma  e sì  nelle  colonie  più  lontane,  ma  principalmente  stan- 
ziò una  paga  regolare  pe’ fanti,  il  che  portò  rimedio  alla  maggior 
parte  dei  mali  che  innanzi  partorivano  i debiti  e le  usure.  Quanto 
ai  cavalli  o cavalieri,  traevansi  dall’ordine  dei  ricchi,  e aveano  i ca- 
valli mantenuti  a spese  del  pubblico.  Di  questo  modo  la  possanza 
romana  ebbe  a formarsi  quel  vigoroso  temperamento  che  sopportar 
le  fece  durissime  prove  e domar  finalmente  tutte  le  nazioni. 

In  questo  periodo  di  crisi,  la  prima  delle  magistrature  andò  ivi 
soggetta  a qualche  variazione;  i due  consoli  furono  alcune  volte  sur- 
rogati da  tre  e sei  tribuni  militari,  e per  due  anni  dai  decemviri. 

Furon  costoro  dieci  uomini  eletti  dal  popolo  fra  i palrizj,  a com- 
pilar il  codice  romano  delle  leggi.  Affin  ch’eglino  avessero  tutte  le  age- 
volezze per  ben  farlo,  si  diè  loro  assoluta  podestà  su  tutti  i citta- 
dini; tutti  furono  sospesi  gli  altri  magistrati , ed  essi  fatti  soli  ret- 
tori della  repubblica.  Investili  così  ad  un  tempo  delle  due  dignità 
consolare  e tribunizia,  per  l’una  ebbero  il  diritto  di  convocare  il 
senato,  per  l’altra  quello  di  adunare  il  popolo.  Inoltre,  affìnch’ei 
potessero  più  facilmente  rettificare  e compiere  l’antica  legislazione 
di  Roma,  una  solenne  legazione  andava  in  Grecia  a raccogliere  le 
leggi  di  Solone  e degli  altri  famosi  legislatori.  Coi  quali  sussidj  i 
Dieci  compilarono,  nel  primo  anno,  un  codice  in  dieci  titoli,  le  cui 
disposizioni  tutte  furono  ratificate  dal  consentimeuto  del  popolo  e 
dall’approvazione  dei  sacerdoti  e degli  auguri,  e poscia  scolpite  in 
dieci  tavole  di  bronzo,  e tal  fu  la  commun  soddisfazione  per  l’opera 
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loro  e per  la  loro  maniera  di  governare,  che  ne  furono  delti  ancor 
dieci  per  l’anno  vegnente,  aflinehè  compissero  la  legislazione  eon  due 
altre  tavole,  onde  poi  furon  dodici  in  tutte.  Gli  eletti  furon  quasi 
tutti  i medesimi  dell’anno  innanzi;  ma  alla  tìn  del  secondo  anno 
non  rinunziarouo  il  magistrato,  non  convocarono  nè  il  popolo  nè  il 
senato,  si  circondaron  d una  guardia  formidabile,  e troncarmi  come 
sediziose  tutte  le  querele.  Il  loro  capo.  Appio  Claudio,  avendo  invan 
tentato  di  corrompere  una  vergine  plebea,  si  accinge,  come  magi- 
strato, a dichiararla  schiava  d'uno  de’ suoi  clienli;  il  padre,  non 
vedendo  altro  modo  di  salvar  l’onore  della  figlia,  la  uccide  appiè  del 
tribunale;  il  popolo  e l’esercito  si  sollevano,  i decemviri  sono  co- 
stretti lasciar  la  carica  ed  andare  in  esilio;  i consoli  e i tribuni  del 
popolo  sono  restituiti. 

Nelle  contingenze  straordinarie,  i Romani  istituivano  anche  spesso 
un  magistrato  straordinario,  che  chiamavano  Dittatore,  perche  tutti 
i cittadini  ubbidivano  a ogni  cosa  ch’egli  dettasse  o commandas.se. 
Un  dei  consoli  eleggevalo,  ed  egli  eleggeva  poi  il  capitano  dei  cavalli, 
che  gli  avesse  a servire  di  locotenente.  Eletto  il  dittatore,  i consoli 
c gli  altri  magistrali  deponean  tosto  l’autorità  loro,  eccettuati  i tri- 
buni della  plebe.  Non  riconosceva  alcun  superiore  nella  repubblica, 
ed  egli  era  superiore  anche  alle  leggi  ; avea  facoltà  di  far  la  pace  e 
la  guerra,  di  levar  eserciti,  di  condurli  contro  al  nemico  e di  licen- 
ziarli a voglia  sua;  dispensava  i castighi  e le  pene,  e avea  diritto 
di  vita  e di  morte  senz’appellazione.  Il  popolo,  per  altro,  avea  fa- 
coltà di  fargli  render  conto  dell’operato  da  lui  come  tosto  avesse  ces- 
sato dall'uffizio  suo,  che  non  durava  mai  più  di  sei  mesi. 

Col  tempo  e col  moltiplicar  degli  affari,  certe  incumbenze  dei  con- 
soli furono  attribuite  ad  altri  magistrali.  Cosi,  quando  i consoli  s’al- 
lontanavano per  condurre  gli  eserciti,  erano,  in  città,  surrogati  dai 
pretori,  particolarmente  nell’uffizio  dell’amminislrar  la  giustizia.  Gli 
edili  aveauo  il  carico  di  soprautendere  agli  edifizj  pubblici  e pri- 
vati. Ma  la  magistratura  più  importante,  instiluita  a sollievo  de’ 
consoli,  fu  quella  de’ censori,  i quali  erano  due,  iu  origine  eletti  per 
cinque  anni,  poi  per  soli  diciolto  mesi.  La  principale  altribuzion 
loro  era  quella  di  far  il  censo  o l’enumerazione  del  popolo,  ope- 
razione die,  cosi  appo  i Romani  come  anticamente  appo  gli  Ebrei, 
vestiva  una  forma  di  solennità  religiosa.  Dopo  certe  cerimonie  espia- 
torie a purgar  la  città  e il  popolo,  i censori,  seduti  sulle  Ioni  sedie 
curuli  nel  campo  di  Marte,  facean  la  rassegna,  tribù  per  tribù,  di 
lutto  il  popolo  romano.  Ognuno  ad  essi  manifestava  lo  stato  della 
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sua  famiglia  e de’ suoi  beni  ; se  v’era  cosa  a riprender  nella  sua  vita, 
«•ssi  avean  facoltà  di  cassarlo  dal  grado  suo,  s’egli  era  senatore  di 
cacciarlo  dal  senato,  di  torgii  il  cavallo  se  cavaliere,  ed  anche  di 
privarlo  di  tutti  i privilegi  di  cittadino,  senz’ esser  tenuti  di  ren- 
derne conto  a niuno.  Gli  era  appunto  in  cotali  rassegne  ch’ei  parti- 
vano tutti  i cittadini  in  classi  e centurie,  secondo  il  loro  avere.  1 
censori  scompartivano  pure  le  tasse  e regolavano  le  forme  con  le 
quali  si  doveano  far  i censi  particolari  nelle  colonie. 

I Questori  erano  magistrati  che  avean  l’incarico  deH’aiuminislra- 
zion  delle  rendite  pubbliche. 

Mei  tempo  che  la  costituzione  romana  andava  cosi  perfezionan- 
dosi in  mezzo  a scuotimenti  intestini,  Roma  corse  varj  altri  pericoli 
oltre  quello  dei  decemviri.  Marzio  Coriolano,  gioviti  patrizio,  ch’erasi 
acquistato  molto  grido  neH'urmi,  punto  dal  non  essere  stato  eletto 
consolo,  si  conducea  con  tanta  alterigia  col  popolo  che  fu  da  que- 
sto condannato  all’esilio;  cd  egli,  per  vendetta,  si  post!  a capo  dei 
Yolsci,  popolo  nemico  ai  Romani,  e sgominò  le  milizie  e guastò  le 
terre  della  sua  patria.  Il  popolo  afTrettossi  allora  a decretare  il  suo 
richiamo;  il  senato  gli  deputò  i principali  fra’ suoi;  i sacerdoti  pre- 
sentaronsi  a lui  con  tutte  le  insegne  della  dignità  loro,  nulla  valse 
ad  ammollirlo  fuorché  la  vista  della  madre  e della  moglie  sua,  ac- 
compagnale, in  atto  supplichevole,  da  tutte  le  matrone  romane.  Più 
tardi,  Spurio  Cassio,  che  era  stato  consolo,  aspirava  a farsi  re  di 
Roma,  con  l’ajuto  degli  stranieri  e col  piaggiare  la  plebe;  ma  sco- 
perta la  trama,  fu  punito  di  morte.  Un  altro  Spurio,  cognominato  Me- 
lio,  cavaliere  romano,  fu  convinto  del  medesimo  delitto  e condannato 
alla  medesima  pena.  Finalmente  Manlio,  che  era  stato  consolo  e 
avuto  gli  onori  del  trionfo,  e salvato  il  Campidoglio  contro  i Galli, 
onde  gli  era  rimasto  il  glorioso  soprannome  di  Capitolino,  lasciatosi 
trarre  alla  medesima  ambizione,  fu  condannato  ad  esser  precipitato 
dall’alto  di  quel  medesimo  Campidoglio  di  cui  era  stato  il  salvatore. 

Ma  il  maggior  pericolo  che  mai  Roma  corresse  fu  dalla  parte  dei 
Galli  pur  or  mentovati.  Questa  razza  di  popoli , chiamali  Galli  dai 
Latini,  Celti  e Galati  dai  Greci,  eran,  secondo  Gioseffo,  Eustachio  an- 
tiocheno, san  Girolamo  e sant’Isidoro  di  Siviglia,  la  posterità  di  Co- 
rnerò, primogenito  di  Giafct,  e chiamavansi  originariamente  Gomarj 
o Gomariti.  Anche  al  dì  d’oggi,  se  deesi  prestar  fede  agli  autori  in- 
glesi della  Storia  universale , i Gallesi  o Galli  d’Inghilterra  si  danno 
il  nome  di  Gemerai  *.  Anche  il  nome  di  Cimbri  o Cimmerii,  che  vuol 

• //iti.  univ.,  loia.  XXX,  lib.  iv,  cap.  un,  sect.  i,  pag.  sss. 
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dir  guerrieri,  sembra  che  sia  un  de’ soprannomi  di  questa  razza 
avventuriera;  la  quale  ci  appar  nella  storia  umana  come  la  van- 
guardia di  quelle  trasmigrazioni  di  popoli  che,  dal  centro  dell’Asia 
e dalla  pianura  di  Sennaar,  verranno  l’una  dopo  l’altra  a scagliarsi 
sull’Europa.  I Galati,  Galli  o Celti,  riempiono,  per  tutto  il  tempo  che 
fin  qui  corse  dalla  storia  in  Occidente,  il  paese  nolo  oggidi  sotto  il 
nome  di  Francia,  ma  che  i Latini  chiamavano  Gallia  e i Greci  Ga- 
lazia.  Di  colà  sciami  innumerabili  della  traboccante  lor  popolazione 
si  versano  in  Italia,  in  Grecia  e in  Asia.  Noi  gli  abbiamo  già  incon- 
trati nella  storia  dei  successori  d’Alessandro,  e abbiamo  appreso  da 
Giustino  eh 'essi  erano  il  lerror  del  nome  e dell’armi  loro.  Tito  Livio 
ci  parla  di  quattro  invasioni  dei  Galli,  in  Italia,  sotto  il  regno  di 
Tarquinio  Prisco,  seicent’anni  eirca  prima  di  Gesù  Cristo.  La  prima, 
composta  di  Galli  di  Bourges,  dell’Alvernia,  di  Sens,  d’Autun,  di 
Chalons  alla  Saona,  di  Chartres  e del  Mans , varcaron  le  Alpi,  con- 
dotti da  Bellovcso,  cacciaron  gli  Etruschi,  fondaron  la  città  di  Mi- 
lano, e chiamarono  Insubria  il  paese  intorno,  dal  nome  d'un  borgo 
nel  paese  d’Autun.  Le  tre  seguenti,  composte  principalmente  di  Galli 
del  Maine,  del  Borbonese  e della  provincia  di  Langres,  edificarono 
le  città  di  Como,  di  Brescia,  di  Verona,  di  Bergamo  e di  Vicenza 
nella  qual  parte  d’Italia  si  son  conservati  i nomi  di  questi  popoli 
galli,  sotto  i nomi  latini  di  Cenomani , Boti  e Litigone*.  I Galli  oc- 
cupavano tutto  questo  paese,  si  che  i Romani  non  lo  chiamavano 
altrimenti  Italia,  ma  Gallia  Cisalpina. 

Dugenl’anni  dopo  questa  prima  invasione,  segui  la  quinta,  quella 
dei  Sennoni  o Galli  del  Sens , i quali  penetrarono  sino  in  Etruria  e 
assediarono  la  città  di  Ciusio  che  invocò  ajuto  dai  Romani.  Questi 
mandarono  ambasciatori  chiedendo  ai  Galli  con  qual  diritto  inva- 
devan  l’Etruria,  e Brenno  rispose,  col  diritto  che  avea  in  punta  alla 
spada , il  diritto  medesimo  col  quale  i Romani  avevano  rapito  ai 
Sabini,  ai  Fidenati,  agli  Albani,  agli  Equi  e ai  Volsci  la  miglior  parte 
delle  lor  terre;  aggiungendo  che  in  fatto  essi  non  chiedevano  a 
quelli  di  Ciusio  se  non  l’avanzo  delle  terre  che  coltivar  non  pote- 
vano. Gli  ambasciadori , dimenticando  l’uffizio  loro  d’interpositori, 
combatterono  fra  le  schiere  nimiche,  onde  Brenno,  dopo  d’aver  in- 
darno dimandato  soddisfazione  al  senato,  mosse  contro  Roma,  tagliò 
a pezzi  l’esercito  romano  presso  il  fiume  Alba,  prese  Roma  d’assalto 
e ne  rimase  padrone  per  sette  mesi,  salvo  il  Campidoglio  o la  rocca, 

i Tilo  Livio,  lib.  V,  cap.  xxxjv  e xxxv.  - Ju»t.,  lib.  XX, 
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dopo  di  che  la  residui , alle  condizioni  che  più  volle,  ai  Romani , i 
quali  ricuperaron  cosi,  contro  ogni  speranza,  la  patria  loro.  Il  riscatto 
fu  di  mille  libbre  d’oro  di  peso;  e il  motivo  onde  i Galli  furono  in- 
dotti a dar  volta  fu  l’annunzio  che  i Veneti  aveano  fatta  un’ irru- 
zione sul  loro  proprio  territorio. 

Tale  si  è la  relazione  del  giudizioso  Polibio,  il  quale  visse  più  vi- 
cino all’avvenimento  di  tutti  gli  altri  storici  *.  Giustino  anch'esso 
ricorda  che  i Romani  ricuperaron  dalla  mano  dei  Galli  la  città  loro, 
non  per  mezzo  del  ferro,  ma  dell’oro  a.  Svetonio  tocca  della  mede- 
sima tradizione3,  e Tito  Livio  pone  le  stesse  cose  in  bocca  ai  San- 
niti *.  Egli  poi  ne  dice  di  più  che  i Galli  furono  in  procinto  di  pren- 
der anche  il  Campidoglio  ; che  Roma  dovette  la  sua  salvezza  alle 
oche;  che  all’ultimo,  il  presidio,  spossato  dalla  fame  e dalla  fatica, 
deliberò  d’arrendersi  o di  riscattarsi;  che  il  prezzo  del  riscatto  fu 
di  mille  libbre  d’oro  di  peso;  che  mentre  l’oro  stava  sulla  stadera , 
Rrenno  gitlò  su  quella  la  propria  spada,  dicendo  : Guai  ai  vinti  ! ma 
che  appunto  in  quella  giunse  Camillo,  eletto  dittatore  nel  suo  esilio 
medesimo;  ch’egli  non  volle  si  pagasse  la  taglia,  assali  i Galli  col 
suo  esercito  e gli  uccise  tutti  si  a puntino  che  non  ne  rimase  un 
solo  da  recar  la  nuova  a casa. 

V’ha  tutta  la  ragion  di  credere  che  queste  ultime  circostanze  sieno 
una  poetica  finzione  di  Tito  Livio , per  nascondere  il  disastro  della 
sua  patria.  Egli  stesso,  infatti,  racconta  poco  dopo  che,  in  conse- 
guenza della  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli,  il  nome  romano  era  ca- 
duto in  tanto  dispregio  che  tutti  i popoli  circostanti,  e (ino  i me- 
desimi collegati,  si  sollevarono  ad  un  tratto.  Ma  se  fosse  stato  vero 
che  Roma,  in  cambio  di  ricomperarsi  a peso  d’oro,  avesse  stermi- 
nato col  ferro  fino  all’ultimo  dei  Galli,  il  nome  romano,  anziché 
cadere  in  dispregio,  avrebbe  mosso  più  terrore  che  mai.  Al  contra- 
rio, vediamo  in  Tito  Livio  medesimo  che  per  più  d’un  secolo  il  nome 
di  maggior  terrore  e per  Roma  e per  tutta  l’Italia  era  quello  dei 
Galli,  onde  ogni  volta  che  spargevasi  il  grido,  e questo  avvenne  ben 
sei  o sette  volte,  che  un  esercito  gallo  già  stesse  per  muovere  o al 
di  qua  o al  di  là  delie  Alpi,  il  senato  romano  intimava,  non  mica 
la  guerra,  ma  quel  che  i Latini  chiamavano  il  tumulto  o la  coster- 
nazione. Tutti  gli  affari  quindi  eran  sospesi;  si  scrivevan  soldati 
quanti  potean  regger  le  armi,  si  fra  i Romani  e si  fra  i collegati; 

1 «Lib.  I,  cap.  vi;  lib.  il,  cap.  xxn.  — 3 Lib.  XXV1I1,  cap.  li;  lib.  XXXVill, 
cap.  iv.  — 3 Tib.,  num.  *.  — * Lib.  X,  cap.  xvi. 
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tal  che  in  una  di  siffatte  paure  si  arrolaron,  secondo  l'enumera- 
zion  che  ne  dà  Polibio,  settecento  mila  fanti  e settanta  inila  cavalli  *. 
Ordinariamente  anche  ereavasi  un  dittatore;  due  volte  avvenne  che 
mentre  gli  esereili  eran  già  in  armi,  o fors’anco  usciti  alla  campa- 
gna, si  seppe  che  il  grido  era  falso,  che  i Galli  non  si  erano  mossi a. 
Tulio  questo  é ben  atto  a mostrar  qual  terrore  movesse  a Roma 
questa  nazione.  Onde  Sallustio  afferma  che  dai  primi  tempi  sino  ai 
suoi  i Romani  erano  in  questa  persuasione,  che  nulla  fosse  malage- 
vole al  valor  loro,  ma  che  coi  Galli  più  avessero  a combattere  per 
la  propria  sicurtà  che  non  per  la  gloria  3.  Nè  roeu  forte  è il  dello 
di  Cicerone:  La  natura  aver  munito  l’Italia  con  l’ Alpi  non  senza  una 
special  previdenza  della  divinità,  perocché  se  questo  sentiero  fosse 
stalo  aperto  alla  ferocia  e alla  moltitudine  dei  Galli,  l’impero  non 
sarebbe  mai  stato  di  Roma  * 

Usi  per  lungo  tempo  ad  essere  vinti  dai  Galli,  come  dice  Polibio s. 
i Romani  appreser  lilialmente  a vincerli,  e questo  appresero  col  re- 
star sempre  uniti,  mentre  i Galli  spesso  erano  in  discordia  e face- 
vansi  guerra  tra  loro;  e rappresero  col  perseverar  con  invariabil 
costanza  nei  loro  disegni,  intanlochè  i Galli  solo  operavano  per  im- 
peti passeggeri.  Quand’ebber  una  volta  imparato  a vincer  que’  for- 
midabili nemici,  ed  anche  a convertirseli  in  alleati,  si  pensarono  di 
non  aver  più  nulla  a temere.  Infatti  da  quell'era  ninno  più  resistè 
loro.  Il  popolo  il  più  indomito  dell’Italia,  i Sanniti,  che  avean  ridotto 
un  consolo  romano,  insicm  col  suo  esercito,  a deporrc  le  armi  ed 
a passar  sotto  il  giogo , si  trovarou  lilialmente  al  lutto  soggiogati . 
dopo  una  sanguinosa  guerra  di  seltantadue  anni,  che  procacciò  tren- 
tun trionfi  ai  generali  romani.  Pirro,  re  degli  Epiroti,  avea  varcato  il 
mare  per  venir  in  ajuto  di  Taranto;  ma  fu  piuttosto  per  insegnare 
ai  Romani  l’arte  della  guerra  nel  modo  che  perfezionata  l’aveano 
Alessandro  e i suoi  successori , perocché  Pirro  non  impedì  che  Ta- 
ranto cadesse  in  man  dei  Romani,  insiem  con  l’allre  terre  sino  allo 
stretto  di  Sicilia.  Finalmente,  fin  dall’anno  267  avanti  Gesù  Cristo, 
la  possanza  romana,  quella  bestia  terribile  veduta  da  Daniele,  (enea 
fra  le  sue  ugne  di  ferro  tutti  i popoli  d’Italia,  donde  minacciava  il 
resto  del  mondo.  Essa  entrava  allora  nell’età  sua  virile. 

Dirimpetto  all’ Italia  ed  a Roma  dimorava  una  razza  di  Cananei 
sottrattisi  alla  spada  di  Giosuè,  ed  erano  i Fenicj  o Poni  d’Afriea  ; 

1 Liti.  Il,  cap.  xxiv.  — 3 Tito  Livio,  lib.  Vili,  cap.  xvn  e xx.  — 5 Juq  , 
nutii  ii4  — * Pro v.  coni.,  nuin.  i«.  — * Lib.  Il,  cap.  xx. 
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perocché  quei  che  i Latini  chiamali  Puni  sono  dai  Greci  chiamati 
Feuicj  ; i quali , cinque  secoli  e mezzo  dopo  il  tempo  a cui  siamo, 
interrogati  da  sant’ Agostino  sulla  loro  origine,  ebbero,  eglino  stessi, 
a rispondere  che  erano  Cananei  Più  tardi  ancora,  al  tempo  c se* 
condo  la  testimonianza  di  Procopio,  vedevasi  a Tingi,  in  Maurita- 
nia, una  colonna  con  questa  iscrizione:  Noi  che  fuggimmo  dal  la- 
drone Giosuè,  figliuolo  di  Nave  *.  Cartagine  era  la  città  capitale  di 
questi  fuorusciti  di  Canaan,  la  qual  Cartagine  avea  numerose  colo- 
nie lungo  le  maremme  dell'Africa,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  in  Cor- 
sica c sul  litorale  della  Spagna.  Canaan,  in  ebraico  o fenicio,  vuol 
dire  mercante.  I Fenicj  di  Cartagine  erano  una  razza  di  Canaan  d’ogni 
maniera,  e non  vivean  che  del  traffico;  l’unico  fine  cosi  d’ogni  in- 
dividuo. come  dell’ intera  repubblica,  era  il  danaro  e la  ricchezza. 
S’eglino  facean  la  guerra,  non  era  in  fatto  per  ampliare  il  loro  do- 
minio, e meno  ancora  per  acquistarsi  gloria,  ma  sibbene  per  acqui- 
star nuovi  mercati  e per  far  fruttare  il  danaro,  a cui  davano  il 
nome  di  Mammone,  in  sostanza  unico  loro  dio  ed  unica  lor  legge. 
Impadronitisi  della  Sardegna,  essi  vietaron  di  lavorarvi  la  terra,  affin 
di  veuder  meglio  il  loro  grano  della  Sicilia.  Per  fare  la  guerra,  piglia- 
va». per  cosi  dire,  a pigione  soldati  di  tutte  le  nazioni,  Spagnuoli. 
Galli.  Italiani,  Greci,  Africani.  Se  una  spedizione  uulla  fruttava,  e’ 
crucifiggevan  per  lo  più  il  capitano,  e proeuravan  di  pagar  della 
stessa  moneta  i soldati.  Se  le  loro  faccende  andavano  peggio  ancora, 
brugiavano  i figli  loro  in  onore  di  Baal  o Moloc,  e prostituì van  le 
figlie  in  onore  d'Astarte,  i due  principali  idoli  loro.  Ma  il  lor  vero 
Dio  era  Mammone,  perchè  tutto  questo  essi  facevan  per  lui. 

Ma  Noè  avea  dello:  Maledetto  Canaan , ei  sarà  servo  de1  servi 
a suoi  fratelli 5,  e la  sentenza  fu  eseguita  in  parte  dalla  spada  di 
Giosuè,  e lo  sarà  compiutamente  dalla  spada  dei  Romani. 

Roma  c Cartagine  si  couoscevan  da  un  pezzo.  Fin  dal  consolato 
di  Giunio  Bruto,  da  cui  furon  cacciati  i re,  l’anno  509  prima  di 
Gesù  Cristo,  esse  avean  tra  loro  conchiuso  un  trattalo  di  commer- 
cio. Questo  avveniva,  secondo  Polibio,  ventotl’anni  prima  dell’irru- 
zione  di  Serse  in  Grecia,  altramente,  nell’anno  duodecimo  del  regno 
di  suo  padre  Dario,  figliuolo  d’Istaspe  *.  Per  questo  trattato  e cosi 
l>er  un  altro  che,  iusiem  coi  Cartaginesi,  comprende  nominatamente 
j Tirj  e gli  Uticensi,  un  Romano  polea  fare  o vendere  nella  Sicilia 

1 S.  Aug.,  Expotit.  in  cap.  iv  Epist.  ad  fìom.  — * Proc.,  Hitt.  S'andai.,  lib.  Il, 
>.ap.  *.  — 8 Geo.,  i*.  *#.  — * LU>.,  1(1,  c«p.  xwi. 
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cartaginese  ed  a Cartagine  tutto  ciò  che  potea  fare  o vendere  un 
paesano;  e il  medesimo  diritto  aveva  a Roma  un  Cartaginese.  Ma 
permesso  non  era  ai  Romani  di  trafficar  nella  Sardegna  o nell’A- 
frica, nè  fabbricarvi  alcuna  città;  ivi  approdar  non  potevano  se  non 
per  vittovagliarsi  o racconciar  le  loro  navi , e s’ ci  v’eran  portati 
dalla  tempesta,  doveano  partirne  dentro  cinque  giorni.  Altre  clausole 
regolavano  le  condizioni  e i limili  dentro  cui  amendue  potevano  eser- 
citar la  pirateria.  Donde  vedesi  che  Cartagine  era  quella  che  dettava  i 
trattati.  Più  tardi,  quando  Pirro  fu  approdato  in  Italia,  i Cartaginesi, 
che  temevan  per  le  loro  possessioni  in  Sicilia,  le  quali  furon  da  lui 
di  fatto  assalite,  mandarono  in  soccorso  dei  Romani  una  flotta  di 
cento  venti  navi  ; se  non  che  questi  non  l’ accettarono,  rinovando 
tuttavia  gli  antichi  trattati,  ai  quali  furono  aggiunti  gli  articoli  se- 
guenti : che  dove  i Romani  o i Cartaginesi  facessero  qualche  trattato 
con  Pirro,  sarebbe  dichiarato  espressamente  in  esso;  poter  questi 
due  popoli  scambievolmente  ajutarsi  ogni  volta  che  l’uno  o 1*  altro 
fosse  assalito;  che  in  questo  caso  i Cartaginesi metterebber  le  navi; 
che  ciaschedun  dei  due  popoli  assolderebbe  le  sue  milizie;  che  quelle 
dei  Cartaginesi  aiuterebbero  i Romani  per  mare,  ma  non  sarebber 
obbligate  a por  piede  a terra  se  noi  volessero 

La  buona  concordia  fra’  due  popoli  durò  cosi  per  quasi  due  secoli  e 
mezzo. 

Ma  poi  che  Roma  ebbe  conquistata  ntalia  sino  allo  stretto  di  Si- 
cilia, essa  vide  che  Cartagine  andava  ad  impadronirsi  di  tutta  quanta 
quest’  isola.  I Mammertini,  soldati  mercenarj  della  Campania,  simili 
alle  bande  del  medio  evo,  s’erano,  in  modo  più  che  sleale,  impadro- 
niti della  città  di  Messina,  dentro  alla  quale,  assediati  da  Gerone  e 
ridotti  agli  estremi , già  avevano  chiesto  i patti,  quando  il  capitano 
dei  Cartaginesi  mandò  loro  una  presa  di  soldati,  i quali  furon  da  lor 
posti  in  possesso  della  rocca.  Allora  chi  volea  darsi  a Cartagine,  chi 
a Gerone,  e chi  mandava  a pregare  ajuto  dal  senato  romano  ; il  quale, 
avendo  pur  dianzi  punito  con  l’ultimo  supplizio  quelli  de’  suoi  che 
s’erano  impadroniti  della  città  di  Reggio  in  simil  modo,  non  sapeva 
a qual  partito  appigliarsi;  perchè  s’egli  accordava  il  soccorso,  smen- 
tiva il  suo  proprio  operato,  e se  non  l’accorda  va,  Messina  cadeva 
in  man  dei  Cartaginesi,  i quali  non  avean  d’ivi  più  che  un  passo  a 
fare  per  essere  in  Italia,  e già,  contro  gli  antichi  trattati,  avean  con 
una  (lolla  assistito  la  città  di  Taranto,  quando  i Romani  l’assedia- 

i Polibio,  lib.  Il,  cap.  «il,  xxiv  e xxv. 
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vano  per  vendicare  l’ insulto  ivi  ricevuto  dai  loro  ambasciatori.  Se 
non  che  il  popolo  decretò  il  soccorso,  e un  semplice  tribuno  di  le- 
gione approdò  con  una  flotta  a Messina,  e arditamente  ne  cacciò  i Car- 
taginesi. Cartagine,  posto  in  croce  il  capitano  che  s’era  così  lasciato 
far  paura,  ne  mandò  un  altro,  che  collegossi  con  Cerone  per  ripren- 
der Messina  ai  Romani.  La  contesa  potevasi  ancora  amichevolmente 
accomodare,  perocché  nè  il  senato  uè  il  console  aveano  avuto  mano 
nella  faccenda,  e disapprovar  si  potea  l’opera  del  tribuno;  ma 
avendo  questi  ricusato  di  dar  Messina,  il  generale  cartaginese , con 
atroce  vendetta,  trucidò  tutti  gl’italiani  che  militavano  nel  suo  eser- 
cito. A quest’  annunzio  un  dei  consoli  sbarca  d’improvviso  a Mes- 
sina, sconfigge  da  una  parte  Gerone  e dall’altra  i Cartaginesi;  Ce- 
rone vedendosi  tra  due  popoli  nemici , conchiude  accordi  di  pace 
coi  Romani,  i quali  non  han  cosi  a combattere  che  i Cartaginesi.  iNel- 
l’ interno  dell’  isola , le  più  delle  città  aprirmi  volontariamente  le 
porte;  alcuue  anche  tagliarono  a pezzi  il  presidio  africano;  ma  le 
città  marittime  non  eran  di  facile  acquisto , che  i Cartaginesi  erau 
dappertutto  padroni  del  mare.  Ai  Romani  sarebbe  bisognata  una 
gran  quantità  di  navi  da  guerra  e non  ne  aveauo  pur  una  ; intanto 
uria  galea  cartaginese  viene  a rompere  sulle  coste  d' Italia,  la  pi- 
gliano a modello,  e nello  spazio  di  due  mesi,  afferma  Polibio,  n’han 
costrutte  cento  venti,  delle  quali  cento  a cinque  ordini  di  remi,  e 
venti  a tre  ordini.  Diciassette  di  queste  navi  furono  prese  dal  ne- 
mico in  un  agguato  insieme  col  consolo  che  le  guidava;  ma  il  resto 
della  flotta,  avuto  prima  un  altro  picciol  vantaggio,  guadagnò,  sotto 
il  comando  dell’altro  console  Duiliio,  una  si  compiuta  vittoria  che 
l’ammiraglio  cartaginese  appena  potè  salvarsi  in  un  palischermo.  In 
questa  prima  battaglia  navale,  e nel  picciol  combattimento  che  Ca- 
vea preceduta,  i Romani  uecisero  in  tutto  sette  mila  uomini,  ne  fe- 
cero altrettanti  prigioni,  affondarono  tredici  navi  e ne  presero  ot- 
tanta al  nimico.  Il  senato  ed  il  popolo  rizzarmi  quindi,  in  onor  di 
Duiliio,  una  colonna  rostrata,  viene  a dire  una  colonna  ornata  di 
diverse  insegne  navali,  che  sussiste  ancora,  con  la  sua  inscrizione, 
dov’  è dello  eh'  egli  fu  il  primo  de’  consoli  a trionfar  in  mare  e 
primo  ad  allestire  in  sessanta  giorni  una  flotta  co’ suoi  rematori. 
Dopo  questa  prima  vittoria,  Roma  s’impadroui  della  Corsica  e della 
Sardegna,  poi  mandò  una  flotta  in  Africa,  sotto  il  comando  di  Regolo, 
console,  il  quale  sconfisse  i Cartaginesi  e si  trovò  in  breve  padrone  di 
ottanta  città,  le  quali  volontariamente  si  arresero.  Cartagine  era  co- 
sternata; ma  aveva  tra' suoi  ausiliarj  un  Lacedemone  di  nome  San- 
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tippo.  il  quale  manifestamente  diceva,  a ehi  volesse  c non  volesse 
saperli,  gli  errori  onde  i Cartaginesi  avean  avuta  la  peggio,  e da- 
togli ascolto,  fu  preposto  al  comando  dell’armata,  e infatti  ruppe 
costui  l’armata  romana,  e fece  prigioniero  Regolo  stesso.  Per  gui- 
derdone de’  suoi  servigi , i Cartaginesi  lo  rimandarono  a Lacede- 
mone con  ordine  di  annegarlo  per  via,  se  non  che  egli  scampar  potè 
alla  loro  traditoresca  ingratitudine.  Dopo  di  che,  avendo  Cartagine 
in  breve  avute  di  nuove  sconfitte,  pose  in  croce  un  de’  suoi  mi- 
gliori capitani,  chiamato  Asdrubale,  e inviò  Regolo,  il  suo  prigio- 
niero, a Roma.  per  trattar  della  pace;  ma  egli  consigliò  il  senato  alla 
guerra,  e tornossene  alla  sua  prigione  a incontrar  la  morte  atroce 
che  l’aspettava.  Roma  intanto  avea  provale  ben  altre  perdite;  due 
delle  sue  flotte  eran,  l una  dopo  l’altra,  perite  per  fortuna  di  mare, 
una  terza  per  impazienza  del  consolo  Claudio;  un’altra  ancora  ne 
distruggeva  il  mare.  Il  senato  non  volle  quindi  più  costruir  navilio 
coi  danari  del  pubblico  erario,  ma.  con  licenza  di  lei.  alcuni  privati 
armarono  una  quinta  flotta,  la  quale,  dopo  varie  luminose  vittorie, 
peri  ancora  percossa  dalla  tempesta.  I privali  ne  armarono  un’altra, 
la  quale,  sotto  il  comando  del  console  Lutazio,  calò  d’improvviso  ad- 
dosso alla  flotta  cartaginese,  carica  d’armi  e di  danaro,  affondò  cin- 
quanta delle  sue  navi  e ne  prese  settanta  con  dieci  mila  e più  pri- 
gionieri. 

La  guerra  durava  già  da  ventiquatlr’anni,  e i Romani  aveano 
perduto  settecento  navi,  sole  cinquecento  i Cartaginesi,  i quali  aveano 
di  più  in  Sicilia  un  esercito  formidabile  di  mercenarj , condotto  da 
Amilcare,  degno  padre  del  grande  Annibale  ; ma  non  ebbero  la  co- 
stanza dei  Romani,  e dimandarmi  la  pace.  L’ebbero  infatti  alle  se- 
guenti condizioni:  sgombrasser da  tutta  la  Sicilia;  pagassero  di  poi 
mille  talenti  o cinque  milioni  e mezzo  di  franchi  nello  spazio  di 
dieci  anni;  restituissero,  senza  taglia,  ai  Romani  i loro  prigionieri 
e riscattassero  i loro;  uscisser  da  tutte  le  isole  clic  sono  tra  la  Si- 
cilia e l’Italia,  e non  vi  s’accostasser  mai  con  navi  da  guerra,  nè 
v’arrolasser  soldati;  da  ultimo,  non  faccsser  guerra  a Cerone,  re 
di  Siracusa,  nè  a’ suoi  confederali.  I Romani -gii  obbligarono  al- 
tresì, poco  dojH),  a vuotar  la  Sardegna  ed  a pagar  mille  dugenlo  al- 
tri talenti. 

Dopo  il  quale  accordo,  Roma  chiuse  il  tempio  di  Giano,  l’anno  236 
avanti  Gesù  Cristo.  Era  désso  un  tempio , edificalo  da  Numa , die 
aprivasi  in  tempo  di  guerra  e chiudevasi  in  tempo  di  pace , né 
prima  era  stato  chiuso  mai  se  non  una  sola  volta,  sotto  il  regno  del 
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suo  fondatore  ; chè  dopo  quel  tempo  Roma  non  avea  cessato  mai 
d’essere  in  guerra,  ora  con  l’uno  ed  ora  con  l’altro,  per  cinque  se- 
coli o poco  meno. 

In  quella  che  Cartagine  comprava  la  pace  dai  Romani,  aveva  in 
casa  sua  la  guerra  più  atroce  che  forse  avesse  avuta  mai.  I mercenari, 
tornali  dalla  Sicilia,  dimandaron  le  loro  paghe  e le  ricompense  pro- 
messe loro,  e Gisconc,  che  li  capitanava,  avea  avuto  l’antiveggenza 
di  mandarli  a banda  a banda,  perchè  fosse  più  facile  pagarli  e man- 
darli cosi  alla  spartita  alle  case  loro.  Se  non  che  l’amor  del  danaro 
accecò  Cartagine,  e aspettar  volle  ehe  tutti  i mercenarj  fossero  in- 
sieme raccolti , per  mercanteggiar  con  loro  e diffalcar  qualcosa  del 
prezzo  convenuto.  Ma  quando  questi  soldati  di  ventura  si  videro 
adunati  nella  città  in  numero  d’oltre  a venti  mila,  quando  n’ebber 
vedute  le  sterminale  ricchezze,  si  sentiron  presi  da  cupidigia  d’averle, 
e già  di  e notte  commettevansi  assassinamenti  e altre  violenze  che 
davano  a temer  un  sacco  generale.  La  tremante  Cartagine  pregava 
quindi  i capi  dei  mercenarj  di  condurli  a Sicca,  dando  loro  una 
moneta  d’oro  a testa  per  provedere  a’  più  urgenti  bisogni,  e fu  tanto 
cieca  da  obbligarli  a condur  seco  le  donne  loro  e’  figliuoli  che  po- 
teansi  tener  per  ostaggi.  Giunti  colà,  nel  pieno  ozio  in  cui  si  trova- 
vano, si  posero  a contare,  a ricontare  ed  anche  ad  amplificar  Ir 
somme  loro  dovute  o promesse  nelle  occasioni  rischiose,  onde  eb- 
besi  a mandar  loro  Annone,  un  de’  suftezj  o primi  magistrati  della 
repubblica  e capo  della  parte  mercantesca,  il  quale  si  fece  umilmente  a 
dir  loro  la  repubblica  esser  impossibilitata  a mantener  le  sue  promesse  : 
trovarsi  oppressa  dalle  gravezze,  domandar  loro,  nella  penuria  sua, 
la  remission  d’una  parte  della  somma  dovuta.  Egli  credea  con  que- 
sta confessione  di  smuoverli,  e in  cambio  li  fece  inalberar  molto  più. 
tanto  che,  dopo  un  fiero  tumulto,  mossero  in  numero  di  venti  mila 
contro  Cartagine,  e andarono  a porre  il  campo  a Tunisi,  lontano  un 
quattro  o cinque  leghe  da  essa.  I Cartaginesi,  atterriti  e troppo  tardi 
conoscendo  l’ imprudenza  loro,  fecero  quanto  mai  far  si  poteva  al 
mondo  per  ammollirli  : inandavan  quanti  viveri  vollero  ed  al  prezzo 
che  vollero , e ogni  di  mandaron  deputali  del  senato  a pregarli  di 
chiedere  qualche  cosa,  temendo  che  non  si  pigliassero  tutto.  L'au- 
dacia di  costoro  non  guardava  più  limiti;  avuta  ch’ebber  la  pro- 
messa del  soldo,  dimandarono  il  risarcimento  de’  cavalli  uccisi  ; poi 
il  pagamento  de’  viveri  loro  dovuti  al  prezzo  esorbitante  che  s’eran 
venduti  durante  la  guerra,  poi  sempre  qualche  cosa  nuova  in  modo 
da  render  impossibile  ogni  aggiustamento.  In  tanto  estremo:  mau- 
Tom.  III.  33 
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dossi  a loro  non  più  Annone,  che  mai  non  gli  avea  veduti  com- 
battere e nulla  sapea  delle  promesse  lor  falle,  ma  Giscoue,  un  dei 
loro  condottieri  in  Sicilia,  che  si  era  preso  sempre  a cuore  le  coso 
toro;  e giunto  a Tunisi,  ben  fornito  di  danari,  aringa  separatamente 
Spagnuoli,  Galli,  Liguri,  Balearici,  Greci,  Italiani,  Africani  (questi  ul- 
timi erano  i più),  disapprova  il  passato,  gl’informa  del  presente,  ma 
sopralluto  li  esorta  e prega  per  l’avvenire,  e già  profferendo  loro  di 
pagarli  nazione  per  nazione,  slava  per  dare  buon  termine  a questa 
trista  faccenda,  quando  lutto  l'edilizio  ad  un  tratto  crollò. 

Un  certo  Spendio,  campano,  schiavo  fuggiasco  di  Roma,  di  forza 
e d'ardire  fuor  dell’usato,  temendo  d’esser  rimesso  in  podestà  del 
suo  padrone,  si  pose  a dire  ed  a far  quanto  mai  potè  per  impedire 
l'accordo,  ed  a lui  aecoslossi  un  Africano,  Malos  di  nome,  temendo 
anch'egli  d’esser  punito  come  un  de'  principali  autori  della  solleva- 
zione. Costui  trae  in  disparte  gli  Africani , e dà  loro  ad  intendere 
die  quando  pagate  fossero  l’ altre  nazioni,  i Cartaginesi  sarebbero 
addosso  a loro,  castigandoli  in  modo  da  iuculere  spavento  negli  altri 
del  loro  paese.  Su  di  che  fassi  d’intorno  un  gran  tumulto,  e se  v’ha 
ehi  voglia  aprir  bocca,  l’ opprimono  a sassate  prima  di  saper  s ei 
parlerà  prò  o contro.  Peggio  ancor  dopo  mangialo  e bevuto,  che  in 
(pezzo  a tante  favelle,  sola  una  parola  era  intesa  da  tutti  : quella  di 
batti,  nè  appena  qualcun  la  diceva,  che  il  fatto  lenea  dietro  al  detto 
con  tanta  prestezza  che  non  v’era  modo  di  scampo.  Giscoue  vedendo 
la  patria  sua  minacciata  detl’ultimo  sterminio,  volea  salvarla  a rischio 
della  sua  vita,  e ora  abboccavasi  coi  caporioni,  ora  convocava  le 
nazioni  ; e agli  Africani  che  gli  dimandavano  arrogantemente  de 
viveri,  ebbe  ardir  di  rispondere  : Andate  a chiederli  a Malos,  alle 
quali  parole  si  gittaron  furibondi  sul  danaro  da  lui  recato,  e inth 
sopra  lui  medesimo  e sui  suoi  Cartaginesi,  e li  posero  in  ceppi. 

Eppur  questo  non  era  ancor  che  la  metà  del  male.  Spendio  e Ma- 
tos  aveano  spedilo  messi  in  tutta  l’Africa  per  chiamare  alla  libertà 
ed  all'ajuto  loro  le  città  tutte.  Nè  la  chiamala  fu  senza  ascolto,  chè 
ben  sellanlamiia  Africani  vennero  ad  unirsi  con  loro,  il  governo  di 
Cartagine,  naturalmente  duro,  era  divenuto,  nell’ultima  guerra,  in- 
tollerabile, e avea  voluto  la  metà  dei  frulli  della  terra  e doppiato  le 
imposte;  onde  la  diffalta  fu  generale  e spontanea.  Ulica  ed  Ippona. 
titubanti  dapprima,  vennero  al  trucidare  i soldati  clic  Cartagine  vi 
teneva,  c li  lasciarono  senza  sepoltura.  Altrettanto  fu  fatto  in  Sarde- 
gna ed  in  Corsica;  e il  generale  mandatovi  fu  preso  e messo  in 
croce  da’  suoi  medesimi  soldati,  intantochà  una  parte  di  quegli  ho* 
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lani  vi  chiamava  i Romani,  che  in  quel  momento  non  vollero  farne 
tor  prò,  ma  si  alquanto  più  tardi. 

I Cartaginesi,  usi  com’erano  a viver  dei  tributi  dell’Africa  ed  a 
far  la  guerra  con  l’armi  degli  stranieri,  vedevan  cosi  l’Africa  e gli 
stranieri  collegati  contro  di  loro.  Per  sommo  di  sventura,  i due  loro 
capitani  Annone  ed  Amilcare  siffattamente  si  odiavano  che  per  ge- 
losia l’un  dell’altro,  non  che  lasciarsi  sfuggir  l’occasione,  più  volte, 
di  vincere  il  nemico,  a questo  anzi  la  porgevano  di  vincer  loro.  An- 
none. avuto  qualche  lieve  vittoria,  credea  d’aver  tutto  terminalo,  e 
allora  i mercenarj  tornavano  d’improvviso  all’assallo,  tagliavano  a 
pezzi  la  sua  gente  e impadrouivausi  del  suo  campo  con  tutte  le  vet- 
tovaglie e le  macchine.  Amilcare,  a solo  il  quale  fu  commesso  final- 
mente il  carico  della  guerra,  la  spinse  con  più  ardore  e vigore  che 
|>er  l’innanzi  ; e guadagnatosi  i Numidi , riportò  sui  mercenarj  una 
prima  vittoria,  trattò  con  mitezza  i prigionieri,  accettando  nelle  sue 
schiere  quelli  che  furon  contenti  d’entrarvi,  e mandando  gli  altri  in- 
teramente liberi,  al  solo  patto  di  non  portar  l’armi  contro  Cartagine 
Questa  umanità  congiunta  ad  un  valore  universalmente  notorio,  do- 
vea  naturalmente  aver  conseguenze  felicissime  e por  fine  ben  tosto 
alla  sollevazione.  E ben  sen  addiedero  Spendio , Matos  e gli  altri 
caporioni , i quali  deliberaron  di  spinger  la  moltitudine  ad  eccessi, 
dopo  i quali  non  v’avesse  più  luogo  ad  accordo.  Con  discorsi  quindi 
insidiosi  e false  novelle,  la  inviperirono  in  modo  che  Gisconc  ed  i 
suoi,  in  numero  di  settecento,  ch’eglino  tenevano  in  ceppi,  furon 
menati  fuori  del  campo  ; e tagliale  loro  le  mani  e l’orecchie,  e fracas- 
sate le  gambe , venner  giltati  ancor  vivi  in  una  fossa  ; c avendo 
Amilcare  mandato  a chieder  loro  almanco  i cadaveri,  quei  barbari 
risposero  che  nel  modo  stesso  tratterebbero  qualunque  araldo , e 
pubblicarono  una  grida , che  ogni  prigioniero  cartaginese  avesse  a 
perir  ne’  tormenti  e ogni  confederato  di  Cartagine  ad  essere  ri- 
mandalo con  mozze  le  mani.  Incominciaron  quindi  atroci  rappresa- 
glie, e Amilcare  fece  stiacciar  sotto  i piedi  degli  elefanti  tulli  i pri- 
gioni. Cartagine  intanto  riceveva  ajuti  da  Cerone  ed  anche  da  Roma, 
con  che  Amilcare,  cacciando,  co’ suoi  cavalli  numidi,  dalla  pianura 
i mercenarj,  e spingendoli  fra’ monti,  potè  riuscire  a rinchiuder  uno 
dei  loro  campi  in  un  passo,  chiamato  la  Scure,  donde  non  potean  né 
fuggir  nq  combattere , si  che  si  trovaron  ridotti  alla  esecranda  ne- 
cessità di  divorarsi  l’un  l’altro  per  fame.  I primi  ad  esser  divorati 
furono  i prigionieri  e gli  schiavi,  ma  quando  questo  nefando  cibo 
venne  a mancare , fu  ben  d’uopo  che  Spcndio  e gli  altri  caporioni, 
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minacciati  dalla  moltitudine,  chiedessero  salvoeondollo  per  venire 
a trattar  con  Amilcare;  il  quale,  non  l’avendo  negalo,  convenne 
con  loro  che,  salvo  dieci  a scelta  sua,  tutti  gli  altri  sarebbero  riman- 
dati alle  case  loro,  lasciando  a ciascuno  una  sola  vesta.  Fatto  l’ac- 
cordo, Amilcare  disse  agl’inviati:  Fox  siete  ilei  dieci,  e li  ritenne.  L’e- 
sercito intanto,  che  non  vedeva  tornare  i suoi  capi,  corse  alle  armi; 
ma  era  si  bene  avviluppato  che  d' oltre  a quaranta  mila  che  erano 
non  ebbe  a salvarsene  un  solo.  Spendio  fu  posto  in  croce  veggente 
l’altro  esercito;  ma  questo  pure  colse  indi  a poeo  un  generale  Car- 
taginese con  trenta  dei  principali  della  città,  e quegli  fu  crocifisso 
nel  luogo  medesimo  che  Spendio,  e lutti  gli  altri  scannati  sopra  il 
suo  corpo.  Quest’inopinato  sinistro  ripiombò  Cartagine  nella  coster- 
nazione. I deputati  del  senato  pressaron  più  che  mai  Amilcare  ed 
Annone  di  rappattumarsi  fra  loro  e d'operar  di  concordia  : aderirono 
e vinsero  una  battaglia  campale  che  pose  fine  alla  sollevazione.  Que- 
sta guerra,  di  cui  Polibio  ci  conservò  i terribili  particolari,  durò  tre 
anni  e quattro  mesi,  e fin  da  quel  tempo,  a cagione  delle  inaudite 
atrocità  che  l’accompagnarono,  fu  chiamata  la  guerra  inespiabile  *. 

Amilcare,  entrato  allora  in  grandissima  riputazione,  era  in  Car- 
tagine il  capo  della  fazion  della  guerra,  e la  pace  co'  Romani  erasi 
fatta  a dispetto  suo;  il  quale  dispetto  mutossi  in  odio  implacabile 
quando  i Romani  costrinsero  i Cartaginesi  a votar  la  Sardegna  cd 
a pagar  di  più  mille  dugento  talenti.  Terminata  la  guerra  co’  mer- 
cenarj  sollevati,  egli  passò  in  Ispagna,  soggiogò  i popoli  più  armi- 
geri di  questa  contrada  e vi  edificò,  dicono,  la  città  di  Barcellona  o 
Barcinona , da  Barca , suo  nome  di  famiglia.  Ucciso  poi  in  batta- 
glia , fu  surrogato  dal  suo  genero  Asdrubale,  che  prosegui  le  sue 
vittorie  e fondò  Cartagine  Nuova  o Carlagena.  Ed  Asdrubale  pure 
essendo  stato  ucciso  da  uno  schiavo  gallo,  di  cui  avea  fatto  morire 
il  padrone.  Annibaie,  figlio  d’Amilcare,  fù  gridato  capitan  supremo, 
ohe  appena  era  in  età  di  venticinque  anni.  Nove  soli  ei  n’  avea 
quando,  avendo  pregato  suo  padre  di  condurlo  seco  in  Ispagna, 
questi  gli  fe’  giurare  appiè  degli  altari  nimiciziu  implacabile  con- 
tro di  Roma.  Fatto  generale,  ei  tenne  bene  il  suo  giuramento.  Fattosi, 
con  la  presa  e la  distruzion  di  Sagunto,  città  collegata  dei  Romani, 
padrone  di  tutta  la  Spagna,  lasciò  in  questo  paese,  con  un  esercito, 
suo  fratello  Asdrubale,  e mandò  suo  fratello  Magone  in  Africa  con 
un  altro,  poi,  conducendone  egli  stesso  un  terzo,  attraversa  i Pire- 

* Polibio,  lib.  I,  cap.  ixvi  al  lxxxtiii.  - MlcbelcL,  Storio  romana. 
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nei,  la  Gallia,  il  Rodano,  le  Alpi,  giunge  inopinatamente  in  Italia  con 
trentasei  mila  uomini,  di  cinquautanove  mila  ch’ci  n’aveva  all’tiscir 
della  Spagna;  prende  Torino  in  tre  giorni,  riceve  un  ragguardevol 
rinforzo  di  Galli,  sbaraglia  il  console  Scipione  sulle  rive  del  Ticino, 
il  consolo  Sempronio  sulle  rive  della  Trebbia,  il  consolo  Flaminio 
presso  al  lago  Trasimeno,  è intrattenuto  per  qualche  tempo  dal  tem- 
poreggiar di  Fabio,  dittatore, e sconfigge  finalmente  i due  consoli 
Paolo  Emilio  e Terenzio  Varrone  alla  battaglia  di  Canne,  dove  cin- 
quanta mila  Romani  giacquer  sul  campo,  col  consolo  Paolo  Emilio  ed 
ottanta  senatori.  A Roma  era  giunta  novella  che  amendue  i consoli 
erano  stati  uccisi  e che,  di  settantotto  mila  uomini,  non  un  solo  ne 
era  rimaso  in  vita. 

Allora  si  fu  che  il  senato  romano  mostrassi  in  tutta  la  sua  gran- 
dezza. Roma  era  in  angoscia,  l’Italia  già  quasi  tutta  in  potere  d’An- 
nibale,  la  Sicilia  minacciata  da  una  flotta  cartaginese,  eppur  egli  a 
tutto  provide  con  tranquillità  e imperturbabilità  d’animo  fuor  dei 
credibile.  Il  console  Varrone  era  un  plebeo,  stalo  innalzato  alla  su- 
prema magistratura  in  dispetto  del  senato,  e avea  perduta  la  bat- 
taglia per  sua  propria  imprudenza;  a Cartagine  l’avrebbero  posto 
in  croce;  a Roma,  invece,  al  suo  appressarsi,  il  senato  iu  corpo  usci 
ad  incontrarlo  ed  a ringraziarlo  solennemente  che  non  avesse  di- 
sperato della  salvezza  della  repubblica.  Gli  avanzi  dell’esercito  di 
Canne  furon  da  Marcello,  console  aulico,  guidati  contro  quel  mede- 
simo Annibaie  che  i’avea  sconfitto  e che  ora  si  riposava  nelle  de- 
lizie di  Capua  : ottenne  questo  residuo  esercito  qualche  frutto;  poi 
si  rendè  in  Sicilia  sino  alla  fin  della  guerra.  Nella  sola  città  di  Roma 
si  levarono  in  poco  tempo  quattro  legioni , ciascuna  di  cinque  mila 
fanti,  e più  dieci  mila  cavalli.  In  pari  contingenze  Cartagine  era 
abbandonala  da  tutti  i suoi  alleati  e ridotta  alle  sole  sue  mura;  gli 
alleati  di  Roma,  all'Incontro,  le  colonie  e i mintici pj  rimasero  a lei 
fedeli  nella  sventura,  e mandarono  la  parte  lor  di  soldati.  Larepub- 
blica arrotò  più  di  olio  mila  schiavi  de’ più  robusti,  ch’essa  comperò 
dai  loro  [ladroni,  e prima  di  scriverli  nella  milizia  furon  richiesti  se 
pigliassero  l'arme  volonlieri , c quindi,  dal  si  chiamati  volontari,  e 
avendo  essi,  indi  a poco,  sconfitta  una  schiera  di  Cartaginesi,  furon 
dichiarati  liberi  sul  campo  di  battaglia.  Annibaie  avea  un  numero 
grande  di  prigionieri  romani,  e assai  di  buon  grado  gli  avrebbe  re- 
stituiti per  denaro;  ma  il  senato  romano  ricusò  di  riscattarli,  di- 
cendo non  aver  bisogno  di  loro  e,  iu  questa  guerra  principalmente, 
ogni  Romano  dover  vincere  o morire  in  servitù. 
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Nè  avea  tanto  aspettato  per  ispiegar  questa  invitta  fermezza,  che 
già  fin  da  quando  era  in  mezzo  ai  disastri  del  Ticino,  della  Trebbia 
e del  Trasimeno,  avea  mandato  un  esercito  in  Ispagna,  condotto 
dai  Scipioni,  i quali  conquistarono  la  maggior  parte  di  quella  con- 
trada, e avendo  nel  medesimo  tempo  saputo  che  Filippo,  re  di 
Macedonia,  avea  stretto  alleanza  con  Annibaie,  mandato  avea  un 
altro  esercito  in  Macedonia  sotto  il  comando  del  consolo  Levino, 
il  quale  vinse  Filippo  e cosinoselo  ad  accettar  la  pace  alle  condi- 
zioni che  gli  furono  imposte.  Annibaie  volle  spaventar  Roma  e porre 
il  campo  dinanzi  alle  sue  mura;  ma  in  quel  momento  medesimo  il 
jrndere  su  cui  era  piantato  il  suo  padiglione  fu  venduto  si  caro  come 
se  non  vi  fossero  Annibali  al  mondo,  e in  quel  momento  medesimo 
il  senato  mandava  un  nuovo  esercito  in  Ispagna,  e i Romani  ricu- 
peravano Capua  e Taranto  a dispetto  e in  su  gli  occhi  d'Annibale, 
e prendevano  Siracusa  non  ostanti  le  invenzioni  d’Archimede. 

Intanto  i due  Scipioni  eran,  dopo  prodigi  di  valore,  caduti  in  due 
battaglie,  e il  popolo  romano  adunavasi  per  mandar  loro  un  suc- 
cessore: non  altro  candidato  presentasi  che  un  giovine  di  ventiquat- 
tr’anni:  l’un  de’ due  capitaui  ond  e a vendicar  la  morte  era  suo 
padre,  l’altro  suo  zio:  il  giovine  Scipione  vien  eletto  proconsolo  ad 
unanimità  di  suffragi.  Giunge  in  Ispagna  ; prende  Cartagena  in  un 
giorno,  uccide  in  una  sola  battaglia  cinquanlaquallro  Alila  uomini  ai 
Cartaginesi,  comandati  dal  fratello  d’Annibale,  e in  quallr’anni  sot- 
tomette tutta  la  Spagna,  non  tanto  per  la  forza  dell' armi  quanto 
per  l’ammirazione  che  desta  l’indole  sua  nobile  e generosa.  Tassò 
eziandio  in  Africa,  ed  ivi  acquistò  ai  Romani  l’amicizia  di  due  re 
numidi,  Siface  e Massinissa.  Roma  richiamalo  a combatter  Annibaie 
in  Italia.  Eletto  consolo  a una  sola  voce,  benché  non  avesse  ancora 
compiuta  l’età  di  ventinove  anni,  egli  trasporta  la  guerra  nel  cuor 
dell’Africa  stessa,  vince  compiutamente  gli  eserciti  cartaginesi,  arde 
di  nottetempo  il  loro  campo  e fa  prigioniero  Siface,  che  avea  rivolto 
le  sue  armi  contro  i Romani.  Cartagine,  costernata  da  queste  rotte , 
chiede  una  tregua  per  inviare  ambasciatori  a Roma  e trattar  delia 
pace;  ma  in  fatto  era  per  aver  tempo  a far  nuovi  apparecchi  di  guerra, 
richiamare  Annibaie  dall’  Italia  ed  indurre  Filippo  di  Macedonia  a 
riprendere  Farmi.  Quando  credette  d’essere  a tiro,  cercò  prodito- 
riamente di  far  perire  gli  ambasciadori  che  Scipione  le  avea  man- 
dati, di  che  Scipione  si  vendicò  alla  maniera  sua:  cadutigli  in  mano 
gli  ambasciadori  di  Cartagine  a Roma,  li  difese  contra  lo  sdegno  del 
suo  proprio  esercito,  e li  rimandò  liberi,  dopo  d’averli  trattati  quanto 
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mai  più  benignamente  si  poteva.  Intanto  Annibaie  avea  sgombrato 
rlali’italia,  trucidati  prima  tutti  i soldati  italiani  che  non  avean  voluto 
seguirlo,  e approdato  in  Africa,  gli  era  ordinato  d’arrestare  i progressi 
di  Scipione,  il  quale  continuava  a dare  il  guasto  al  territorio  di  Carta* 
gine  ed  a prender  d'assalto  altre  città.  Annibale  andò  a porre  il  campo 
presso  la  città  di  Zama.  donde  i Cartaginesi  mandavano  esploratori  a 
spiare  le  mosse  del  nemico;  i quali  esploratori  furono  conosciuti  e ar- 
restali ; ma  Scipione,  anziché  maltrattarli,  diè  ordine  che  fosse  loro  la- 
sciata vedere  ed  esaminare  ogni  cosa  a loro  agio,  poi  li  rimandò  con 
qualche  moneta  per  provedere  ai  bisogni  del  viaggio.  Quest’operare 
riempiè  d'ammirazione  Annibaie,  il  quale  chiese  un  abboccamento  con 
Scipione  per  trattar  della  pace.  V abboccamento  segui,  a veggente 
dell’uno  e dell’altro  esercito,  fra  i due  capitani  che  non  s’erano  mai 
prima  veduti.  Annibaie  propose  che  Cartagine  serbasse  l’Africa,  e 
Roma  si  avesse  tutto  il  resto  Scipione  rispose  che  era  troppo  tardi,  e 
che  a voler  la  pace,  Cartagine  dovea  riceverla  quale  a Roma  sarebbe 
piaciuto  di  concedergliela.  Si  separarono  quindi  per  decider  la  lite 
con  l’armi.  Il  dì  appresso  si  venne  a battaglia,  e i Cartaginesi  furono 
"0001111!  con  perdita  di  quaranta  mila  uomini,  venti  mila  uccisi  e 
venti  mila  fatti  prigionieri.  Nel  numero  di  questi  ultimi  si  trovaron 
molti  Macedoni,  con  Sosipatro,  lor  capitano.  Annibaie  stesso  fuggi 
a stento  col  favor  delle  tenebre , e dopo  due  giorni  e due  notti  di 
continuo  cammino,  giunse  alla  città  d’Adrumeto,  accompagnato  di 
un  solo  uomo;  donde  recatosi  a Cartagine,  dichiarò  non  v’essere  al- 
tro scampo  che  la  pace.  Trenta  dei  principali  cittadini  andaron  quindi 
a domandarla  a Scipione,  il  quale  la  dettò  alle  seguenti  condizioni  : 
4.°  I Cartaginesi  serberanno  le  loro  leggi  e rimarranno  in  possesso 
delle  città  e provincie  che  tenevano  in  Africa  prima  che  principiasse 
la  guerra,  lasciata  ai  Romani  la  possession  della  Spagna,  con  tutte  le 
isole  del  Mediterraneo;  2.”  i Cartaginesi  consegneranno  ai  Romani 
tutti  i disertori,  con  tutti  quelli  che  furon  da  Annibaie,  contro  vo- 
glia loro,  condotti  seco;  3.°  salvo  dieci  galere  a tre  ordini  di  remi, 
daran  in  mano  a Scipione  tutte  le  loro  navi  da  guerra,  e daranno 
quanti  elefanti  domati  abbiano,  nè  più  ne  domeranno  in  avvenire; 
4.°  non  potranno  far  guerra  nè  in  Africa  nè  fuori  senza  il  benepla- 
cito dei  Romani;  5°  restituiranno  a Massiuissa  (l’alleato  fedele  dei 
Romani)  tutto  ciò  che  tolsero  cosi  a lui  come  a’ suoi  predecessori,  e 
stringeranno  anche  alleanza  con  questo  principe;  6.°forniran  di  grano 
le  legioni  romane,  e pagheranno  le  milizie  loro  ausiliarj  sino  al  ri- 
torno degli  ambasciadori  che  recarsi  debbono  a Roma  per  la  rati- 
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licazione  del  presente  trattalo;  7.°  pagheranno  ai  Romani  dieci  mila 
talenti  (cinquantacinque  millioni  di  franchi)  divisi  in  eguali  rate; 
8.»  per  sicurezza  della  fede  loro,  daranno  ceuto  ostaggi,  a scelta  di 
Scipione,  fra  la  gioventù  loro  dai  quattordici  ai  (rent'anni;  9.®  non 
vi  sarà  né  pace  né  tregua  pe’  Cartaginesi  lino  a che  non  abbiano 
restituite  le  navi  e l’altre  cose  tolte  ai  Romani  nell'ultima  sospeu- 
sion  d'armi;  IO.®  gii  eserciti  romani  sgombreranno  l’Africa  cinquanta 
giorni  dopo  la  conclusion  del  trattalo,  al  più  tardi. 

Recale  queste  condizioni  innanzi  al  senato  di  Cartagine,  Anuibale 
disse  apertamente  doversi  adorar  la  fortuna  e ringraziare  il  cielo 
per  averle  ottenute  tanto  benigne.  Esse  furon  dunque  accettate  ed 
eseguile,  e cinquecento  navi  da  guerra  consegnate  a Scipione,  che 
le  fece  dare  alle  fiamme  in  vista  di  Cartagine.  Di  questo  modo  ebbe 
fine  la  seconda  guerra  punica,  l’anno  204  avanti  Gesù  Cristo,  dopo 
d’aver  durato  diciotto  anni. 

Approdalo  in  Italia  il  giovine  vincitore,  il  suo  viaggio  fino  a Ro- 
ma, in  mezzo. all’affiuir  delie  popolazioni,  fu  un  trionfo  continuo;  il 
popolo  romano  volle  decretargli  ouori  slraordinarj,  ed  egli  non  prese 
che  il  soprannome  di  Africano. 

Col  domar  Cartagine,  Roma  aveva  domato  il  mondo.  Le  guerre 
seguenti  altro  più  non  furon  per  lei  che  prese  di  possesso.  Filippo  di 
Macedonia  aveva  per  la  seconda  volta  spedito  ajuli  a Cartagine,  e 
Filippo  sarà  disfatto  in  battaglia  dal  consolo  Flaminio;  poi  Perseo,  il 
suo  successore  dal  consolo  Paolo  Emilio,  e finalmente  la  Macedonia  e 
la  Grecia  saran  ridotte  in  provincia  romana.  II  re  di  Siria,  Antioco 
il  Grande,  verrà  in  ajuto  de’ Greci,  ed  Antioco  sarà  vinto  in  Grecia 
e in  Asia,  il  suo  regno  fatto  tributario  dei  Romani,  e i suoi  succes- 
sori saran  posti  sotto  la  tutela  di  Roma.  I re  d’Egitto  vi  s’eran  già 
posti  da  sé  stessi.  Cartagine  è ancora  in  piedi;  ma  una  voce  continua- 
mente grida  nel  senato  romano  : Bisogna  distrugger  Cartagine , ed 
è la  voce  di  Catone.  I due  consoli  fanno  formidabili  apparecchi  di 
guerra;  Cartagine,  che  dubita  sieno  contro  di  lei,  manda  un’umile 
ambasceria  per  mettersi  alla  discrezion  del  senato  romano;  il  senato 
chiede  trecento  ostaggi,  e gli  ostaggi  son  dati  Cartagine  credea,  con 
la  sua  sommissione,  d’aver  cessalo  il  pericolo,  quand’essa  giunger 
vede  appiè  delle  sue  mura  i due  consoli  con  la  loro  (lolla  c l’eser- 
cito di  terra.  Comandano  essi  che  Cartagine  consegni  tutte  le  sue 
anni,  inutili  a lei  or  ch’ella  è sotto  la  protezione  di  Roma.  Si  con- 
segnano l’armi,  e le  accompagnano  venerandi  vegliardi  in  gran  co- 
mitiva, e sacerdoti  vestili  dei  loro  abiti  solenni,  per  muover  la  coiu- 
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passimi  de’  Romani,  ed  un  de’  consoli  allora  esce  in  queste  parole  : 

« Contenti  siamo  dei  primi  segni  della  vostra  obbedienza,  e ce  ne 
congratuliamo  con  voi.  Non  ho  più  altro  a chiedervi  se  non  una 
cosa  a nome  del  popolo  romano.  Roma  m’ impone  di  farvi  sapere 
essere  suo  supremo  volere  che  voi  usciate  di  Cartagine,  la  quale 
dev'essere  distrutta,  liberi  di  trasportar  la  vostra  dimora  in  quella 
qualsiasi  parte  del  vostro  dominio  vi  piaccia,  purché  sia  in  luogo 
distante  dieci  miglia  dal  mare,  e ch’esso  non  sia  né  muralo  nè  forte. 

Per  poco  che  abbiate  di  fortezza  d'animo,  vincerete  questo  amor  che 
avete  per  l'antico  vostro  nido,  più  fondalo  sulla  consuetudine  che 
sulla  ragione.  » 

La  disperazione  restituì  il  coraggio  ai  Cartaginesi,  e tutti  difender 
vollero  la  città  loro  o seppellirsi  sotto  le  sue  rovine.  Liberarono  I 
prigionieri  c gli  schiavi,  e ne  fecero  altrettanti  soldati;  le  armi  man- 
cavano, e i templi,  i palagi,  le  piazze  pubbliche  furon  mutali  in  fu-  ' 
cine  e officine , sì  che  facevansi  ogni  giorno  centoquaranta  seudi , 
trecento  spade,  cinquecento  picche  o verrettoni , e un  migliajo  di 
frecce.  L’industria  forni  loro  i materiali  per  le  macchine  da  guerra  ; 
mancando  il  ferro  e il  rame,  si  serviron  dell’oro  e deU’argeulo,  e fon- 
der fecero  statue,  vasi  ed  anche  gli  arnesi  che  appartenevano  ai 
privali.  I più  avari  di ventaron  prodighi;  tutto  fu  posto  per  la  com- 
mune  salvezza,  per  iusino  gli  ornamenti  muliebri.  Mancava  materia 
da  far  corde , e le  donne  lagliaron  le  loro  trecce , e ne  diedero  in 
abbondanza. 

I due  consoli  non  si  davano  pressa,  chè  vollero  lasciar  il  tempo 
ai  Cartaginesi  di  rassegnarsi;  ma  furon  delusi,  e quando  s’accosta- 
rono alla  città,  trovarmi  le  mura  assiepate  di  combattenti.  I Romani 
raontaron  due  volle  all’assalto,  e due  volle  furon  respinti;  già  la 
(lolla  loro  era  in  fiamme  la  maggior  parie,  e già  l’intero  esercito 
stava  per  esser  distrutto  senza  il  valore  d’un  giovine  Scipione,  pro- 
nipote dell’Africano,  quel  medesimo  che,  eletto  console  prima  degli 
anni,  dovea  meritarsi  il  medesimo  soprannome  dell'avolo.  Per  indu- 
stria di  lui  l’infelice  Cartagine  si  trovò  stretta  per  terra  e per  mare. 

De’ tre  generali  da  lei  avuti  iu  questi  ultimi  sforzi,  il  primo  era 
passato,  insiem  con  le  sue  genti,  ai  Romani  ; il  secondo  accusò  il  terzo 
di  voler  fare  altrettanto , e lo  fe’  trucidare  in  pien  senato.  Rimasto 
cosi  solo  padrone,  Asdrubale,  che  tale  era  il  suo  nome,  si  pose  a 
farla  da  tiranno,  e gozzovigliava  in  sontuosi  banchetti,  mentre  i suoi 
concittadini  morivan  di  fame  a migliaja  o si  davano  al  nemico;  ed 
avendo  Scipione  presa  la  città,  ne  fu  si  sdegnalo  che,  fatti  condor 
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sui  bastioni  della  cittadella  quanti  avea  prigionieri  romani,  ivi,  a 
vista  dell'esercito  romano,  mutilar  li  fece  nel  modo  più  barbaro  che 
dire  si  possa,  e precipitar  poi  dall'alto  al  basso  ancor  vivi.  La  quale 
atrocità  mise  orrore  nei  Cartaginesi  medesimi,  e anziché  raccendere 
il  loro  coraggio,  lo  spense  del  tutto  ; ed  essendosi  alcuni  senatori  ar- 
diti di  manifestar  la  loro  disapprovazione,  quel  cannibale  li  fece, 
senz’altro,  scannare.  Intanto  Seipioue,  già  padrone  della  città,  assal- 
tava la  rocca,  e quei  che  vi  s’eran  rinchiusi,  si  estenuati  esseudo 
dalla  fame  che  appena  potevan  regger  le  armi , dimandaron  salve 
le  vite,  il  che  fu  lor  da  Scipione  conceduto,  eccettuati  i disertori: 
scampati  così  da  morte  più  di  cinquanta  mila  Cartaginesi.  Asdrubale 
fu  da  sua  moglie  e da’ suoi  due  figliuoli  pregato  di  lasciarli  appro- 
fittar della  clemenza  del  vincitore;  ma  egli  non  volle,  e ricoverossi 
con  loro  e co’  disertori,  in  numero  di  novecento,  in  fondo  a un  alto 
tempio;  ma  indi  tosto  quello  sciauralo,  trafugandosi  alla  moglie  ed  ai 
figli,  se  ne  va  solo,  con  un  ramoscello  d’ulivo  in  mano,  a prostrarsi 
ai  piedi  di  Scipione  ed  a pregargli  la  vita;  l’infelice  sua  moglie  lo 
vede  dall’alto  del  tempio,  al  quale  i disertori  han  posto  il  fuoco,  lo 
fulmina  di  orribili  imprecazioni  e si  getta  insicm  co’  figli  in  mezzo  ' 
alle  fiamme. 

Cosi  fini  Cartagine  l’anno  146  avanti  Gesù  Cristo,  dopo  d’aver 
durato  per  quasi  seltecent’anni.  Era  popolata  di  settecento  mila  abi- 
tatori; data  al  sacco,  poi  alle  fiamme  e da  ultimo  rasa  al  suolo,  il 
suo  territorio  fu  ridotto  in  provincia  romana. 

L’anno  medesimo  Corinto,  in  Grecia,  ebbe  la  medesima  sorte,  e 
pochi  anni  dopo  Numanzio  in  Ispagna. 

Ora  è facil  comprendere  come  la  vision  di  Daniello  fosse  vera 
punto  per  punto  ed  esatta;  una  quarta  bestia  terribile  e prodigiosa 
e forte  straordinariamente;  con  denti  ed  unghie  di  ferro,  che  man- 
gia, e sbrana,  e calpesta  co’ piedi  quello  che  resta.  Questa  quarta 
bestia,  gli  fu  detto,  sarà  il  quarto  regno  sopra  la  terra,  e il  mag- 
giore di  tutti  i regni,  e ingojerà  tutta  la  terra,  e la  calpesterà,  e la 
stritolerà  '. 

E noi  vediam  di  presente  questa  quarta  bestia  aversi  ingojata 
tutta  l’Italia,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  tutte  le  isole,  tutta 
la  Spagna;  la  Grecia,  già  patria  di  tanti  eroi,  esser  divenuta  una 
delle  sue  provincie;  l’ultimo  successore  d’Alessandro  Magno,  menato 
insiem  co’fìgli,  avvinto  mani  e piedi,  dinanzi  al  cocchio  trionfale  del 

• Din.,  m 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIC ESI1I OSECONDO 


523 

consolo  Paolo  Emilio;  il  maggior  de’suoi  figli,  che  ereditar  doveva 
il  trono  di  Alessandro,  guadagnar  la  vita  facendo  lo  scrivano  al  mu- 
nicipio d’Alba;  i successori  di  Nembrolte,  di  Nabucodonosor , di 
Ciro , i re  di  Babilonia  o di  Siria , c cosi  i successori  dei  Faraoni , i 
Tolomei  d’Egitto  esser  tutti  sotto  il  patrocinio  di  Roma;  esser  tutti 
fra  le  ugne  di  questa  terribil  bestia,  come  balocchi  coi  quali  scherza 
finché  gli  piaccia  di  dichiarar  provincie  romane  l'antico  impero  di 
Àssuro  e l’antico  impero  di  Mizraim.  Cartagine  avea  viso  di  poter 
fare  difesa,  e Cartagine  sarà  stritolata,  calpestata,  non  solo  con  più 
che  brutale  violenza , ma  si  pur  con  più  che  amara  derisione , chè 
invocando  essa  la  fede  dei  trattali,  i quali  le  promettevano  salva  la 
città,  la  terribil  bestia  risponde,  con  paventcvol  ghigno,  aver  bensì 
promesso  di  rispettar  la  città,  cioè  i cittadini,  ma  non  altrimenti  i 
muri  e le  case,  e distrugge  la  città  fin  dalla  radice. 

Questa  bestia,  dai  denti  e dalle  ugne  di  ferro,  mangia,  propria- 
mente, ed  ingoja  dentro  di  sé  le  ricchezze  dell’Asia  e l'abbondanza 
dell’Egitto,  e i capolavori  della  Grecia,  e sino  i leoni  dell’Africa  ella 
ingoja  per  suo  passatempo.  Ella  stritola  fra  i suoi  denti  di  ferro  i 
popoli  stessi , riduce  fn  pasta  quanl'essi  han  di  sodo , se  gii  sorbe 
nelle  sempre  affamate  fauci,  se  ne  ciba  per  identificarsi  seco,  e per 
far  finalmente  che  solo  ella  sia  tutto  il  mondo. 

Ma  s'ella  ingoja,  ella  crea  pure,  crea  colonie  ed  a sua  imagine  le 
crea  : le  sono  per  lei  come  altrettante  ugne  di  ferro  con  cui  stri- 
gnere  il  mondo.  Ella  medesima  riedificherà,  Irenl’anni  dopo,  quella 
(Jarlagine  ch’ella  distrusse  e impedi  fosse  tornata  in  piedi,  c ne 
farà  una  colonia  romana,  sede  del  proconsolo  che  d’ivi  reggerà  l’A- 
frica come  una  provincia. 

Questa  quarta  bestia  è diversa  dall’altre  bestie  che  vide  Daniele. 
Queste  hanno  una  forma  determinata,  c sempre  la  conservano;  la 
forma  della  quarta  non  ha  di  suo  proprio  se  non  la  terribilità  sua. 
Sotto  re,  e consoli,  e tribuni,  e decemviri,  e dittatori,  e triumviri, 
e imperadori,  Roma  è infatti  sempre  terribile.  I suoi  spettacoli,  i suoi 
giuochi  saran  di  carnificina  e di  sangue.  A darle  diletto,  gli  orsi,  i 
leoni,  le  tigri  saran  da  ogni  parte  condotti  per  isbranar  gli  uomini 
nel  Circo  Massimo , e migliaja  di  gladiatori  si  scanneranno  l’ un 
l’altro;  e sarà  mestieri  che  migliaja  di  cristiani,  uomini,  donne, 
fanciulli,  ivi  sieno  per  tre  secoli  martoriati,  a farle  passar  questa  sete 
di  sangue  e di  carnificina. 

Ella  differisce  daU’altre  bestie,  principalmente  in  questo.  Nel  regno 
degli  Assirj,  nel  regno  dei  Persiani,  nel  regno  dei  Greci,  tutto  di- 
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pende  da  un  sol  uomo,  il  re.  Spesso  quest’uomo  si  lascia  governar 
dagli  eunuchi,  dalle  donne,  e oltre  questo,  egli  invecchia,  egli  muore: 
al  più  savio  può  tener  dietro  il  più  pazzo,  può  tener  dietro  un  fan- 
ciullo, un  imbecille,  e quindi  le  imprese  meglio  ordinale  voltarsi  in 
disastri.  Non  cosi  di  Roma,  chè  ivi  é un  consiglio  che  mai  non  in- 
vecchia nè  muore,  e si  rinsauguina  con  quanto  ha  di  più  potente  in 
parole  e in  opere  il  popolo  romano.  Il  popolo  romano  s’incorpora 
il  mondo,  e il  senato  s’incorpora  il  popolo  romano. 

Perocché  il  senato  non  invecchia  nè  muore,  egli  abbraccia  ne’ suoi 
consigli  tutti  i luoghi,  tulli  i tempi,  tutti  gli  affari:  sua  meta  èia 
gloria,  sua  meta  è l'impero;  i suoi  disegni  son  vasti , ponderatamente 
studiali  nel  loro  lutto  e nelle  parti  loro:  i sentimenti  che  vi  mag- 
gioreggiano sono  il  valore,  la  costanza,  la  grandezza  d'animo,  la  ge- 
nerosità, perdonare  il  debole,  domare  il  forte;  i modi  dell’ esecu- 
zione son  preparali  da  sagacissima  esperienza,  da  capitani  consu- 
mati nell’arte  della  guerra,  da  profondi  giureconsulti,  da  eloquenti 
oratori,  da  espertissimi  governatori:  chè  il  senato  tutto  questo  rac- 
chiude. Coloro  che  a tempo  e luogo  eseguiscono,  sono  i suoi  pre- 
sidi stessi,  i consoli,  promossi  a questa  dignità  dal  pubblico  suffra- 
gio e partecipi  del  segreto  di  tutti  gli  affari:  come  tosto  sieno  in 
capo  a un  esercito,  tutti  han  in  mano  i poteri.  Nè  questi  eserciti 
son  già,  come  a Cartagine,  di  mercenarj  e stranieri  che  fan  traffico 
del  sangue  loro  e della  vita,  sono  i cittadini  medesimi,  che  respiran 
l’anima  del  senato,  l'impero,  la  gloria  Nè  il  popolo  è già,  come  a 
Cartagine,  un  popolo  di  mercanti  che  non  pensa  se  non  al  guada- 
gno, ma  gli  è un  popolo  conquistatore,  un  popolo  re,  che  farà  suo 
dominio  tutta  la  terra.  Egli  non  ha  altra  occupazione,  altro  peusier 
che  la  guerra,  si  che  nello  spazio  d’olire  a settecent’anni  non  chiude 
se  non  per  tre  volte,  e per  poco  tempo,  il  tempio  di  Giano.  Egli  sor- 
passa nell’arte  della  guerra  quanti  l’han  preceduto.  Gli  Assirj,  i 
Persiani  vincevan  pel  numero  : i Macedoni  per  la  falange,  battaglioni 
quadrato  di  sedici  inila  uomini  invincibile  per  la  sua  massa,  ma 
rotto  che  fosse  a stento  ricomponevusi.  I Romani  invece  primeg- 
giano per  la  legione,  corpo  di  tre,  quattro  e cinque  mila  fanti  e di 
trecento  cavalli , quelli  armali  in  quattro  diversi  modi , e il  tutto 
accordato  in  modo  da  congiunger  la  forza  colla  destrezza.  Se  il  ca- 
pitano vinceva  qualche  gran  vittoria,  ampliava  i confini  dell’im- 
pero, terminava  felicemente  la  guerra,  ecco  per  lui  e [ter  l’esercito 
una  ricompensa,  che  solo  trovavasi  fra  i Romani,  ed  era  il  trionfo 
Quest ’ouore  venia  decretato  dal  senato  e dal  popolo.  Giuato  il  giorno 
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assegnalo,  il  capilano,  veslilo  della  toga  trionfale,  con  una  corona 
d'alloro  in  capo,  sur  un  cocchio  magnifico,  tiralo  da  quattro  cavalli 
bianchi,  era  condotto  in  pompa  al  Campidoglio  per  mezzo  alla  città, 
preceduto  dal  senato  e da  una  moltitudine  di  cittadini  tutti  vestili 
di  bianco.  Dinanzi  a lui  recavansi  le  spoglie  dei  nemici,  e i disegni 
delle  città  e provincie  da  lui  conquistale.  Davanti  al  suo  cocchio 
andavano,  carichi  di  catene  d oro  e d’argento,  i re  e i capi  nemici 
da  lui  vinti  e falli  prigionieri.  Più  presso  al  trionfatore,  seguivano 
i suoi  parenti  cd  alleati.  Veniva  indi  l’esercito  con  tutte  le  insegne 
d’onore  che  ogni  soldato  avea  ricevuto  dal  suo  capitano.  Nulla  v'ha 
di  più  splendido  fra  tutte  le  umane  grandezze  ; il  trionfatore  ben 
poteva  esser  tentato  di  sollevarsi  al  disopra  della  condizione  umana, 
e però  gli  andava  presso  uno  schiavo , che  dir  gli  dovea  tratto 
tratto:  Guardati  indietro  e ricordati  che  sei  uomo. 

Un  luogo  solo  era  nell’universo  in  cui  si  vedessero  un  tal  senato, 
uu  tal  popolo  e un  tale  trionfo.  L’impero  d'Assiria  ebbe  l’una  dopo 
l’altra  due  metropoli.  Nini  ve  e Babilonia;  l'impero  dei  Persiani  ne 
aveva  tre  o quattro,  Babilonia,  Susa,  Ecbalana,  Persepoli;  l’impero 
dei  Macedoni,  diviso  in  quattro  regni,  non  aveva  una  metropoli 
coinmune.  Questi  tre  imperi  erano  più  proprj  a mescolar  le  diverse 
nazioni.  L’impero  dei  Romani  ha  una  metropoli,  e sola  una:  quiudi 
più  proprio  a unir  quello  che  gli  altri  mescolarono.  Ed  infatti  egli 
ha  dato  al  mondo  una  certa  unità  materiale , un’  imagine  in  Roma 
di  patria  commune , nel  cittadino  romano  un’  imagine  deli’  uomo. 
Solo  elemeuti  eran  questi,  ma  elementi  tuttavia  coi  quali  la  provi- 
denza  preparava  la  sua  grande  unificazione  spirituale. 

Già  (in  dal  suo  tempo  scriveva  Polibio,  e questa  è una  delle  più 
notabili  considerazioni  di  questo  osservatore,  che  la  fortuna,  in  altri 
termini  la  providenza,  avea  di  forza  condotte  all’unità  tutte  le  cose 
umane,  prima  spartite,  e che  la  storia  essa  pur  diventava  una.  Egli 
pone  l’epoca  di  questa  maravigliosa  operazione  ai  cinquant’ anni 
che  scorsero  dalla  spedizione  del  primo  Scipione  in  Africa  sino  a 
quella  del  secondo , ch'egli  stesso  accompagnò  nella  distruzion  di 
Cartagine  *.  Infatti,  si  fu  appunto  iu  quest’intervallo  di  tempo  che 
l’iiliria.  la  Macedonia,  la  Grecia,  l’Asia.  l’Egitto,  l’Africa,  la  Spagna, 
quasi  tutta,  insomma,  la  terra  abitata  cadde  iu  solo  potere  di  Roma. 
Questa  irresislibil  tendenza  all’unità  continuò,  soli’ altre  ragioni, 
dopo  Polibio.  La  guerra  sodate,  le  guerre  degli  schiavi  e de’  gladia- 
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tori,  le  guerre  civili,  ne  furo»  come  altrettante  crisi.  Roma  era  una. 
Roma  era  la  città  sovrana,  Roma  era  il  popol  sovrano.  Tutta  l'Italia 
volle  esser  di  quel  popolo,  di  quella  città,  di  quella  unità.  Una  parte 
prese  le  armi  per  ottener  di  forza  questo  privilegio  supremo;  ella 
sarà  vinta,  ma  poi  questo  privilegio  è conceduto  alla  parte  rimasta 
fedele,  e indi  esteso  all'altra:  tutta  l’Italia  divien  Roma,  e Roma  tutta 
l’Italia.  Da  quel  giorno,  e le  città  e i popoli  non  resteranno  dal- 
l’ambir  questa  suprema  prerogativa,  sino  a tanto  che  l’universo  in- 
tero sia  divenuto  Roma,  e Roma  l’universo  intero.  Al  vedere  que- 
st’uomo libero,  al  vedere  il  cittadino  romano,  i gladiatori  e gli 
schiavi,  che  formavano  allor  la  gran  massa  di  quel  che  chiamiam 
popolo  oggidì,  si  adireranno  di  non  l’essere  anch’essi,  piglieranno 
le  armi  per  divenirlo;  ma  saranno  oppressi,  e sarà  pur  d’uopo 
aspettar  che  Roma  divenga  altra  Roma,  ch’ella  conquisti  sul  mondo 
un  altro  impero,  per  tutti  partecipar  della  libertà,  dell’eguaglianza 
e della  fraternità  cristiana  e universale. 

Finalmente  se  Roma  sente  l’opera  dell’unità  nei  vasti  abissi  suoi, 
ben  più  ancor  la  sentirà  essa  nelle  sue  sommità.  Poiché  il  mondo 
unificavasi  con  l’Italia,  poiché  l’Italia  uniticavasi  con  Roma,  la  na- 
tura delle  cose  voleva  che  anche  Roma  tutta  si  unificasse  per  l’unità 
del  suo  capo.  Due  n’avevano  fin  qui  abitualmente  avuto,  e questi 
anche  non  duravano  più  d’un  anno.  La  quale  dualità  generava  na- 
turalmente l’emulazione,  e la  qual  breve  durata  provocava  un'atti- 
vità maravigliosa.  Il  che  lutto  era  necessario  per  condurre  a com- 
pimento la  grand’opera  che  Roma  aveva  a fare,  quella  cioè  di  ridur 
tutti  i popoli  in  uno.  I re  a vita,  quali  essa  ebbe  ne'  suoi  principi, 
non  avrebbero  altrimenti  avuta  quelli  Continua  energia  dì  quattro 
secoli.  Ma  compiuta  l’opera,  questa  merav  igliosa  energia  è ornai  so- 
verchia; questa  dualità  dei  capi  divien  perniciosa  ; un  solo  capo  me- 
glio conviensi  a uno  stato  di  riposo.  Roma  formerà  a sé  questo  capo 
o meglio  ella  formerà  sé  a lui,  sempre  alla  maniera  sua,  cioè  a dire- 
in  una  maniera  terribile  e sanguinosa,  durante  la  quale,  sempre  più 
tremenda  al  di  fuori,  compirà  il  soggiogamento  di  tulli  i popoli  eia 
distruzione  di  tutti  i re  che  ancora  restavano.  Mario,  che  fece  i suoi 
primi  passi  nella  milizia  sotto  l’ultimo  de’Scipioni,  comincierà;  Siila, 
che  fece  il  suo  primo  tirocinio  nell’  armi  sotto  Mario,  proseguirà. 
Nemici  implacabili  l’uno  dell'altro,  amendue  faran  cacciate  di  san- 
gue alla  bestia  terribile,  per  cangiarle  il  temperamento  e renderla 
paziente  del  giogo.  Mario,  ignorante  plebeo,  generai  vittorioso,  uomo 
feroce,  ammazzerà  in  Roma,  come  un  pazzo  furioso;  Scilla,  patrizio 
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elegante,  generai  fortunato,  uomo  freddamente  crudele,  proscriverà 
con  ordine  e metodo  i suoi  concittadini.  Il  primo  cadrà  nel  con- 
flitto ; il  secondo  potrà,  quando  gli  piaccia,  depor  l'impero  senza  pe- 
ricolo, ed  andarsene  a morir  tranquillamente  nel  suo  letto.  Dopo 
questi  due,  tre  ne  verranno,  Crasso,  Pompeo  e Cesare.  Crasso  non 
ha  altro  per  sé  che  le  sue  ricchezze  ; Pompeo  regna  per  la  fortuna 
e pel  favore;  Cesare  è Roma  incarnata,  Roma  falla  uomo,  attivo, 
vigilante,  ardito,  infaticabile,  eloquente,  di  sterminata  ambizione, 
fermo  e coerente  ne’  suoi  disegni,  dissoluto,  generoso,  superbo.  Egli 
trionfa  degli  emuli  suoi,  ma  cade  sotto  il  pugnale  di  Bruto.  La  bestia 
terribile  ba  troppo  ancor  della  sua  nativa  ferocia.  Nuovi  triumviri 
Lepido,  Antonio,  Ottavio,  le  cacceranno  ancor  sangue.  Ottavio,  vinci- 
tore de’  suoi  colleghi,  divenuto  Cesare  Augusto,  troverà  la  bestia  più 
mansueta,  e con  la  prudenza  sua,  la  educherà  per  secoli  avvenire  alla 
souimessione  ed  anche  alla  servitù.  Egli  chiuderà  il  tempio  di  Giano, 
e governerà  in  pace  il  mondo,  divenuto  uno  col  divenire  romano. 

.Ma  se  il  popolo  romano  dovea  condurre  il  mondo  all’unità  mate- 
riale, un  altro  popolo  doveva  a poco  a poco  prepararlo  all’unità 
spirituale,  e questo  era  il  popolo  ebreo.  Ivi  tutto  tende  alla  eommu- 
nion  delle  intelligenze,  una  sola  metropoli,  un  solo  tempio,  un  solo 
pontefice,  urt  solo  corpo  di  scritture  e di  dottrine,  tradotto  fin  d’al- 
lora  nella  lingua  più  divulgata  nel  mondo.  In  questo  libro  unico,  un 
solo  Dio  che  ba  tutto  creato  con  la  potenza  sua,  che  lutto  governa 
nella  sua  sapienza,  che  tutto  giudicherà  nella  sua  giustizia,  che  ab- 
braccia con  uno  sguardo  lutti  i secoli,  lutti  i popoli,  tutti  gli  eventi 
e fa  servir  gl’impedimenli  medesimi  al  compimento  de’  suoi  disegni  ; 
tutto  il  genere  umano  nato  d’un  sol  uomo,  le  diverse  schiatte  di  que- 
sta famiglia  che  forman  le  diverse  nazioni , una  caduta  communc 
nell'origine,  una  redenzion  communc  nell’avvenire;  un  redentore 
Dio-Uomo,  Uomo-Dio,  aspettato  da  tutte  le  nazioni,  per  congiungersi 
alla  casa  di  Giacobbe , non  far  più  che  un  popolo  solo , riconoscer 
la  vanità  degl’idoli  e adorare  il  solo  vero  Dio,  la  coguizion  del  quale 
allora  inonderà  tutta  la  terra.  E questo  popolo,  con  le  sue  Scritture, 
con  le  sue  speranze,  disperso  fra  tutti  i popoli,  nella  Persia,  nell’In- 
dia, nella  Babilonia,  nell’Egitto,  nell’Etiopia,  nella  Cirenaica,  nell’A- 
sia minore,  nella  Grecia,  dove  gli  Spartani  si  riconoscono  per  fra- 
telli suoi.  E,  come  notò  san  Giuslino,  il  primo  di  tutti  i popoli  del- 
l’Oriente che,  facendo  alleanza  e amicizia  col  popolo  re,  coi  popolo 
romano,  da  lui  ottenga  l’intera  libertà  o l’indcpendeuza  *.  Ben  era 

* Jusl.,  lib.  xxxvii,  cap.  ut. 
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giusto  che  i due  popoli , i quali  dovean  più  che  altri  contribuire  a pre- 
parar la  rigenerazione  divina  del  mondo,  si  porgesser  di  buon’ora  la 
mano.  Quest'alleanza  vien  per  la  prima  volta  conchiusa  da  Giuda  Mac- 
cabeo, rinovata  da  suo  fratello  Gionata,  e poi  da  suo  fratello  Siinone. 
Certo  perchè  fin  d’allora  ci  fossero  Ebrei  da  stabilirsi  a Roma,  dove 
considerati  esser  doveano  come  amici  e fratelli;  dove  noi  li  vedrem 
più  sotto  si  numerosi  e animosi  da  far  paura  all’oratore  romano 
II  popolo  ebreo  avea  conferita  l’autorità  sovrana  a Simonc  ed  ai 
suoi  discendenti,  fino  a tanto  che  venisse  il  profeta  fedele  o il  Mes- 
sia. Simone  erane  ben  degno,  e sotto  il  suo  governo  la  Giudea,  sti- 
mata fuori , godea  dentro  di  profonda  pace.  Ben  altro  nel  regno  di 
Siria,  dove  accadevan  rivolgimenti  sopra  rivolgimenti.  Trifone  avea 
ivi  ucciso  il  suo  pupillo  Antioco  VI,  e regnava  tirannicamente  in 
suo  luogo;  Demetrio  Nicatore,  dopo  d’aver  per  molti  anni  infemminito 
nella  mollezza  e nella  lascivia,  s’era  un  tratto  riscosso,  avea  ripor- 
tata qualche  piccola  vittoria  contro  i Parti,  quando  il  re  di  questi 
lo  fe’  prigione,  ma  gli  die  alla  fine  sua  figlia  Rodoguna  in  isposa.  Onde 
la  prima  sua  moglie  Cleopatra,  vedendosi  cosi  abbandonata,  mandò 
ad  Antioco  Sidete  o il  cacciatore,  minor  fratello  di  suo  marito , a 
profferirgli  la  sua  mano  e insieme  la  corona  di  Siria,  e Antioco,  dal- 
l’isola di  Rodi,  dov’era,  accettò  la  profferta  e assunse  il  titolo  di  re, 
apparecchiandosi  in  uno  a sostenerlo.  Veduto  quindi  come  gli  avrebbe 
giovato  l’alleanza  de’Giudei.  scrisse  da  Rodi  la  lettera  seguente:  « II 
re  Antioco  a Simone  sommo  sacerdote  e alla  nazione  de’ Giudei,  sa- 
lute. Dappoiché  alcuni  uomini  pestilenziali  hanno  invaso  il  regno 
de’ padri  nostri,  e io  voglio  liberare  il  regno,  e rimetterlo  nel  suo 
primiero  stato,  ed  ho  messo  insieme  un  scelto  esercito,  ed  ho  fatte 
costruire  navi  da  guerra,  ho  intenzione  di  entrar  nel  paese  per  pu- 
nire quelli  che  hanno  messe  sossopra  le  nostre  provincie  e hanno 
desolate  molte  città  del  mio  regno.  Io  pertanto  ti  condono  tutti  ì 
tributi  condonati  a te  da  tutti  i re  miei  predecessori,  e tutti  i doni 
che  questi  hanno  rimessi  a te;  e ti  concedo  di  poter  battere  moneta 
propria  nel  tuo  paese;  e che  Gerusalemme  sia  città  santa  e libera/ 
e che  tutte  le  armi  fabbricate  da  te,  e le  fortezze  che  tu  hai  edifi- 
cate ed  hai  in  fuo  potere,  rimangano  tue.  E tutti  i debili  coll’azienda 
reale,  tanto  pel  passalo  che  pel  futuro,  ti  son  rimessi  da  questo  punto. 
E quando  saremo  pervenuti  al  possesso  del  nostro  regno,  renderemo 
ouor  grande  a le,  e alla  tua  nazione,  e al  tempio,  talmente  che  la 
vostra  gloria  si  spanderà  per  tutta  la  terra  *.  » 

* Cic.,  Pro  Fiacco , num.  *8.  — * I Mach.,  iv,  8-». 
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Questo  rivolgimento  accadde  l’anno  474  del  regno  de’  Greci,  437 
avanti  Gesù  Cristo.  Come  tosto  Antioco  fu  approdato  a terra,  tutte 
le  milizie  si  diedero  a lui,  pochissime  restandone  con  Trifone,  il  quale 
fu  da  Antioco  inseguito , assediato  nella  città  marittima  di  Dora , 
e stretto  per  terra  con  cento  venti  mila  fanti  ed  otto  mila  cavalli,  e 
per  mare  con  una  flotta,  si  che  nessuno  poteva  uscirne  od  entrarvi. 

E Simone  mandò  in  ajuto  d’Antioco  due  mila  uomini  scelti,  e ar- 
gento, e oro,  c vasi  in  copia;  ma  questi,  che  non  aspettavasi  pro- 
babilmente una  si  pronta  fortuna,  si  mostrò  tutto  mutato,  e peren- 
dosi senza  dubbio  d’aver  fatto  agli  Ebrei  sì  larghe  promesse,  tutt’al- 
tro  che  accettar  nè  la  gente  nè  i doni  di  Simone,  se  gli  mostrò 
av  verso,  e mandò  un  certo  Atenobio,  a Gerusalemme,  a discorrerla 
con  Simone  ed  a dirgli  : « Voi  occupale  Joppe  e Gazara,  e la  citta- 
della di  Gerusalemme,  città  spettanti  al  mio  regno  : avete  desolati  i 
loro  territorj  e avete  fatti  mali  grandi  nel  paese,  e avete  usurpati 
molti  luoghi  del  mio  regno.  Ora  dunque  rimettete  le  città  occupate 
da  voi  e i tributi  esatti  ne’  luoghi  dei  quali  vi  siete  fatti  padroni 
fuori  de’  confini  della  Giudea.  Ovvero  date  per  quelle  città  cinque- 
cento talenti  di  argento,  e pei  guasti  fatti  da  voi  e pe’  tributi  delle 
città,  altri  cinquecento  talenti;  altrimenti  verremo  e vi  faremo  guerra. 
E Athenobio , amico  del  re,  giunse  a Gerusalemme,  e vide  la  ma- 
gnificenza di  Simone,  e la  copia  dell’oro  e dell’argenlo,  e la  quantità 
dei  mobili  di  prezzo,  e ne  restò  stupefatto;  e riferi  a lui  le  parole 
del  re.  E Simone  gli  rispose  e disse:  Noi  nè  abbiamo  usurpato  le 
terre  altrui  nè  ritenghiaino  la  roba  degli  altri  ; ma  l’eredità  dei  pa- 
dri nostri,  la  quale  ingiustamente  fu  posseduta  per  qualche  tempo 
dai  nostri  nemici.  Ora  noi,  servendoci  dell’  opportunità,  abbiam  ri- 
cuperata l’eredità  de’  padri  nostri  Perchè  riguardo  alle  doglianze 
che  tu  fai  per  ragione  di  Joppe  e di  Gazara,  quelli  facevano  atroci 
danni  al  popolo  e nel  nostro  paese;  per  queste  noi  diamo  cento  ta- 
lenti. E Athenobio  non  rispose  parola;  ma  tornò  indietro  sdegnato, 
e riferì  queste  parole  al  re,  e la  magnificenza  di  Simone,  e tutto  quello 
che  aveva  veduto:  e il  re  si  accese  di  sdegno  4.  » 

Intanto  Trifone  avea  potuto  uscir  di  Dora  e fuggire,  ed  Antioco, 
postosi  ad  inseguirlo,  il  raggiunse  nella  città  d’Apamea,  dove  lo  fece 
mettere  a morte;  secondo  altri,  fuggì  ancor  più  lontano  e terminò 
con  l'uccidersi  da  sé  stesso  *, 

* I Mach.,  xv,  SB-5B.  — * Front.,  Slralug-,  lib.  Il,  cap.  xm.  - Joseph.,  Iib.  XIII, 
eap.  xii.  - Strali.,  lib.  XIV. 
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Nel  mettersi  ad  inseguir  Trifone,  Antioco  diede  il  governo  della 
costa  del  mare  a Cendebeo,  e gli  lasciò  un  esercito,  con  ordine  di 
fortificare  la  città  di  Gedor  e di  dare  il  guasto  alla  Giudea.  Intanto 
Giuda , figliuolo  di  Simone , che  abitava  a Gazara  non  lontano  da 
Gedor,  venne  a dar  avviso  a suo  padre  del  pericolo  che  correva  il 
paese  V 

« £ Simone  chiamò  a sé  i due  figliuoli  maggiori,  Giuda  c Gio- 
vanni, e disse  loro:  Io  e i miei  fratelli,  e la  casa  del  padre  mio  ab- 
biamo fiaccati  i nemici  d’Israele  dalla  nostra  giovinezza  fin  a questo 
giorno;  e abbiamo  avuto  la  sorte  di  liberare  più  volte  il  popolo. 
Ora  io  son  vecchio;  ma  siate  voi  in  luogo  mio,  e siate  miei  fratelli, 
e andate  a combattere  per  la  nostra  nazione;  e sia  con  voi  l’ajuto 
del  ciclo.  E scelse  del  paese  venti  mila  uomini  esercitali  neU’armi  e 
dei  soldati  a cavallo;  e quelli  si  mossero  contro  Cendebeo,  e ripo- 
sarono a Modin.  E ne  partirono  la  mattina,  e si  avanzarono  per  la 
pianura  ; e videro  a un  tratto  dinanzi  a loro  un  grosso  esercito  di 
fanti  e di  cavalli,  e un  torrente  nel  mezzo  divideva  gli  uni  dagli  altri. 
E Giovanni  tirò  innanzi  verso  di  loro  colla  sua  gente,  e veggendo 
che  il  popolo  avea  paura  a passare  il  torrente,  lo  passò  egli  il  primo  ; 
lo  che  avendo  veduto  i suoi,  lo  valicavano  dietro  a lui.  E divise  in 
duo  parti  l’esercito,  e postò  i cavalli  nel  mezzo  de’  fanti:  ora  la  ca- 
valleria de’ nemici  era  molto  numerosa.  E diedero  fiato  alle  trombe 
sacre  ; e Cendebeo  e il  suo  esercito  si  mise  a fuggire  ; e molti  di  essi 
perirono  sotto  le  spade,  e il  rimanente  si  rifugiarono  nella  fortezza. 
E restò  ferito  Giuda,  fratello  di  Giovanni;  e Giovanni  gli  insegui  fino 
a Cedron,  riedificata  da  Cendebeo.  E quelli  fuggirono  sino  alle  torri 
che  erano  nelle  campagne  di  Azoto,  ed  egli  vi  mise  il  fuoco,  e mo- 
rirono due  mila  uomini,  ed  egli  tornò  in  pace  nella  Giudea  *.  » il 
paese  godè  poi  della  pace  per  tre  anni  appresso , o che  Antioco 
avesse  abbastanza  da  far  nel  suo  regno,  o ch'ei  temesse  i Romani, 
troppo  terribili  alleati  degli  Ebrei. 

Tre  anni  dopo  la  vittoria  degli  Ebrei  contro  Cendebeo,  il  vecchio 
pontefice  « andava  attorno  per  le  città  della  Giudea  vegliando  al 
loro  bene;  e arrivò  a Gerico  cou  Malhathia,  suo  figliuolo,  e con  Giuda 
l'anno  cento  seltantasette,  i’undecimo  mese,  cioè  il  mese  di  Sabalh. 
E il  figliuolo  di  Abobo  gli  accolse  con  fraude  in  un  castelletto  edi- 
ficalo da  lui,  chiamalo  Doch;  e fece  loro  un  gran  convito,  e pose 
gerite  in  agguato.  E quando  Simone  co'  suoi  figliuoli  si  fu  esilarato, 

1 I Mach.,  w.  — 1 lb.,  avi,  *-10. 
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si  aliò  Tolomeo  colla  sua  gente,  e presero  le  armi,  ed  entrarono 
nella  sala  del  convito,  e uccisero  lui  e i due  suoi  figliuoli  e alcuni 
suoi  servi  *.  » 

In  tal  modo  morì  Simone,  quel  grand’uomo,  grande  come  ponte- 
lìce,  come  principe  e come  capitano,  lume  splendidissimo  del  san- 
tuario, padre  del  popolo  e propugnacolo  contro  i nemici  d’Israele. 

Tolomeo  mandò  tosto  uomini  a Gazara  per  uccider  Giovanni , e 
altri  per  occupare  Gerusalemme  e il  tempio;  ma  Giovanni,  avvisato 
da  alcuno  dell’accaduto,  Iacea  prendere  i mandatarj,  e dopo  averli 
convinti,  li  fece  porre  a morte.  Nel  medesimo  tempo  si  condusse  in 
gran  diligenza  a Gerusalemme,  tutto  confidente,  a ragione,  nel  favore 
del  popolo,  che  di  tanto  era  obbligato  a suo  padre,  e poco  dopo 
presenlossi  alle  porte  della  città  anche  Tolomeo,  ma  non  fu  ricevuto 
quel  traditore,  che  già  aveva  scritto  ad  Antioco  gli  mandasse  ajuti, 
ed  egli  il  farebbe  signore  del  paese  e delle  città  9. 

Giovanni,  soprannomato,  non  si  sa  per  qual  ragione,  l’Ircano,  suc- 
cedette al  padre  nella  doppia  sua  dignità  di  pontefice  e di  principe. 
Quanto  al  traditor  Tolomeo,  non  avendo  fatto  frutto  nella  sua  im- 
presa contro  Gerusalemme,  nè  trovandosi  tanto  in  forze  da  tentar 
altro  prima  che  l’esercito  di  Siria  arrivasse,  si  chiuse  nella  sua  for- 
tezza, presso  Gerico,  dove  fu  da  Ireano  assediato.  Se  non  che,  riu- 
scitogli di  fuggire,  ricoverò  presso  Zenone,  tiranno  di  Filadelfia,  né 
si  sa  che  cosa  avvenisse  poscia  di  lui. 

Non  pare  che  Antioco  si  pigliasse  troppo  pensiero  del  traditore, 
ma  bene  approfittò  del  tradimento,  essendoché  l'anno  seguente  si 
inoltrò  nella  Giudea  con  un  grosso  esercito,  disertò  il  paese  e co- 
strinse Ireano  a chiudersi  in  Gerusalemme,  dove  lo  tenne  assediato. 
Combatterono  quindi  da  una  parte  e dall’altra  con  molto  valore, 
sino  al  tempo  della  gran  festa  de’ Tabernacoli,  che  Ireano  dimandò 
una  tregua  di  sette  giorni  per  degnamente  celebrarla,  nè  solo  il  re 
la  concesse,  ma  testimoniò  eziandio  la  sua  venerazione  per  la  divi- 
nità del  tempio,  mandando,  pe’sacrifizj,  una  gran  quantità  di  buoi 
con  dorate  le  corna  e molti  vasi  d’oro  e d’argento  pieni  di  preziosi 
profumi,  aggiungendo  a tutto  questo  un  beveraggio  pe’  soldati;  on- 
d’ebbe,  per  gratitudine  dagli  Ebrei,  il  soprannome  di  Pio.  Ireano  fu 
si  tocco  da  questo  generoso  procedere  che  appiccò  pratiche  d’ac- 
cordo con  lui,  dimandando  per  prima  cosa  fosse  conceduto  a’  Giu- 
dei di  vivere  secondo  le  leggi  dei  padri  loro.  Diodoro  di  Sicilia  e 
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Gioseffo  ci  dicono  che  Antioco  fu  da’ suoi  instigalo  ad  approfittar 
di  questa  occasione  per  eslerminar  l’intera  nazione  o almanco  per 
obbligarla  a mutar  religione,  molto  più  che  la  città  difettava  di  vii- 
tovaglie;  ma  egli,  al  contrario,  usando  generosità  e clemenza,  aderì 
alla  dimanda  d'Ircano,  però  alle  seguenti  condizioni  : Gli  assediali 
gli  consegnassero  le  loro  armi;  gli  pagassero  un  tributo  annuo  pei 
la  città  di  Gioppe  e l’altre  fuori  della  Giudea,  e ricev  essero  presidio 
di  Sirj.  Ircano  e il  gran  consiglio  accettavano  le  due  prime,  ma  non 
vollero  aderir  all’altra,  e se  ne  affrancarono  dando  ostaggi  e cin- 
quecento talenti,  trecento  dei  quali  furono  anche  tosto  pagati.  Fu- 
rono altresì  atterrati  i merli  delle  mura.  Fra  gli  ostaggi  era  un  fra- 
tello d'Ircano. 

Questo  trattato  di  pace  si  converse  in  un  trattato  d’amicizia  e di 
alleanza  dappoiché  Ircano  accolse  il  re  nella  città  e trattò  splen- 
didamente lui  c tutto  l’esercito  siro,  e indi  mosse  con  lui  contro  il 
re  dei  Parli,  e gli  rendè  grandi  servigi.  Nicolò  Damasceno,  contem- 
poraneo di  Cesare  Augusto  ed  amico  suo  particolare,  diceva,  par- 
lando di  questa  spedizione:  Il  re  Antioco,  fatto  rizzare  un  arco  trion- 
fale sul  fiume  Lieo,  dove  aveva  conseguita  una  vittoria  contro  Io- 
date, generale  dei  Parli,  vi  rimase  due  giorni  ad  istanza  d’Ircano, 
giudeo,  per  ragion  d’una  festa  di  quella  nazione  che  cadde  appunto 
in  quel  tempo,  e durante  la  quale  le  leggi  loro  ad  essi  non  consen- 
tono di  uscire  alla  campagna.  E GioselTo,  neil’allegar  queste  parole, 
aggiunge  che  tal  festa  era  quella  della  Pentecoste,  la  quale,  in 
quell’anno,  veniva  immediatamente  dopo  il  sabato  *.  Poco  dopo  An- 
tioco fu  sconfìtto  ed  ucciso,  ed  Ircano,  nel  tornarsene  a Gerusalem- 
me, prese  Aleppo  e lo  costrinse  a pagare  tributo  Leturbazioni  della 
Siria  l’indussero  poscia  a farvi  un’irruzione  e ad  impadronirsi  di 
quanto  ivi  potesse,  e la  prima  città  che,  dopo  un  assedio  di  sei  mesi, 
vi  prese  fu  Madeba,  poi  Samega  e altre  città  di  Arabia  e di  Fenicia. 
Allora  fu  che  i Giudei  ruppero  interamente  il  giogo  degli  stranieri; 
né  alcun  più  dei  discendenti  d’Ircano  rendè  omaggio  al  re  di  Siria 
Dopo  si  gloriose  gesta,  Ircano  rivolse  in  persona  le  armi  contro  i 
Samaritani,  prese  Sichem  e atterrò  il  tempio  di  Garizin,  che  già  da 
«lue  secoli  durava.  L’anno  appresso,  vinse  e conquistò  gl  lduiuei. 
ma  li  lasciò  nelle  loro  terre,  sotto  condizione  che  abbracciassero  la 
religione  giudaica,  e aderendovi  essi,  ricevettero  la  circoncisione, 

• Diod. , Fragm.,  IH».  XXXIV.  - Bibliuth.  Phot.,  pag.  nao.  - Joseph.,  Antiq  , 
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e i due  popoli  non  ne  fecero  indi  più  che  uno  solo.  Oltre  lo  storico 
Giosefìo,  anche  il  geografo  Strabone  fa  menzion  di  questa  conver- 
sione al  giudaismo  degli  Idumei,  ed  aggiunge  ch’essi  chiamavansi 
pur  Nabatei 1 : cosa  credibilissima,  perocché  qualche  parte  de’  Naba- 
tei o discendenti  d'Isinaele  per  Nabaiot,  suo  primogenito , ben  me- 
scolar si  poterono  e non  far  più  che  una  sola  tribù  con  qualche 
parte  degl'Idumei,  discendenti  di  Edom,  altramente  Esaù. 

L’anno  ottavo  del  suo  governo,  Ircano  mandò  Simone,  figliuolo 
di  Dosdeo,  Apollonio,  figliuolo  d’Alessandro,  e Diodoro,  figliuolo  di 
Giasone,  a rinovar  l’alleanza  co’ Romani , dimanda  che  fu  anche 
esaudita,  molto  più  ch’essa  era  accompagnata  da  ricchi  presenti  ; e 
il  senato  non  che  acconsentire  alla  rinnovazion  dell’alleanza  e ami- 
cizia, concedè  pure  a’ Giudei  la  possessione  di  Gioppe,  Gazara  e altre 
città  che  il  re  di  Siria  avea  tolte  loro  contra  il  precedente  decreto 
del  senato,  e spesò  gli  ambasciadori  co’  denari  del  pubblico  erario. 
Furon  poi  forniti  di  lettere  pe’ governatori  delle  provineie  per  le  quali 
passar  doveano  tornando  al  paese,  affinché  fossero  trattati  con  la  di- 
stinzione dovuta  alla  dignità  loro;  i Sirj  anche  ebber  ordine  di  ri- 
parare ogni  danno  da  loro  cagionato  agli  Ebrei,  e tanta  fu  la  bene- 
volenza del  senato  per  questa  nazione  che  volle  raccomandarla  a 
tutti  i re  e popoli  coi  quali  la  repubblica  romana  era  confederata. 

Ircano,  e con  lui  tutta  la  nazione  ebrea,  mollo  si  rallegrò  a que- 
ste novelle,  e però  l’anno  seguente,  nono  del  suo  governo,  mandò 
tre  altri  ambasciadori,  Alessandro,  figlio  di  Giasone,  Numenio,  figlio 
d’Antioco,  ed  Alessandro,  figlio  di  Doroteo,  con  nuovi  presenti,  e fra 
gli  altri  una  targa  del  peso  di  cinquanta  mila  monete  d’oro,  a ren- 
der grazie  al  senato  de’ favori  ottenuti  l’anno  precedente,  ed  aver 
la  confermazione  dei  trattali  propizj  alla  nazione;  e quest’  atto  di 
confermazione,  che  fu  dal  senato  volonterosamente  conceduto,  l’ab- 
biamo tutto  intero  in  GiosefTo,  se  non  che  posto  sotto  il  governo  di 
Ircano  II;  trasposizione  dai  dotti  già  riconosciuta,  avendo  essi  sta- 
bilito che  quest’alto  vuol  esser  posto  all’anno  nono  d’Ircano  I. 

L’alleanza  dei  Romani  consolidò  l'autorità  del  principe  de’ Giudei, 
intanlochè  continue  guerre  fiaccavano  l’Egitto  c la  Siria.  Alessandro 
Zebina,  che  di  que’ giorni  regnava  ad  Antiochia,  cercò  l’amicizia  d’Ir- 
cano , ina  poco  durò  il  suo  regno,  che  in  breve  egli  peri  assassinalo, 
e Antioco  Gripo,  successore  di  lui,  offeso  delle  pratiche  appiccate  da 
Ircano  con  l’altro,  apparecchiavasi  ad  assaltar  la  Giudea.  Se  non  che 
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Antioco  Cizicensc,  suo  fratello,  intimandogli  la  guerra,  fu  cagione  che 
egli  effettuar  non  potesse  il  suo  disegno.  Ircano  non  entrò  per  nulla 
nella  loro  contesa,  e intanto  arriccbivasi  de’  tributi  eh’ ci  riceveva 
tanto  dal  suo  paese,  quanto  da  quelli  ch’egli  avea  di  recente  con- 
quistati. Alcune  ostilità  dai  Samaritani  commesse  conira  gii  abitanti 
di  Maressa , amici  allor  de’  Giudei , l’indussero  a rinovar  la  guerra 
conira  i primi,  che  erano,  anziché  Samaritani,  una  colonia  macedone 
ivi  stabilita  da  Alessandro  Magno.  Ircano  venne  dunque  con  un  eser- 
cito, c accompagnato  de’ suoi  figli  Arislobolo  e Antigono,  a porre 
l’assedio  a Samaria,  e per  forzarla  alla  resa,  cavar  fece  intorno  alle 
sue  mura  un  fosso  profondo,  che  impedendo  v'entrasser  viveri,  ri- 
dusse gli  assediati  a si  cruda  estremità  ette  si  pascevan  di  gatti,  di 
cani  e d’altri  più  schifosi  animali.  In  tanto  stremo,  trovaron  modo 
d’invocar  l’ajuto  d’Anlioco  Ciziccnse,  il  quale  occupava  in  que’  giorni 
il  trono  di  Siria,  ed  egli,  tocco  della  lor  condizione,  mosse  con  un 
grosso  esercito  alla  volta  di  Samaria. 

Intanto,  appressandosi  il  giorno  della  grande  espiazione , Ircano 
fu  obbligato  di  rendersi  a Gerusalemme  per  adempirvi  l’uffizio  di 
pontefice,  lasciando  a continuar  l’assedio  i due  suoi  figliuoli.  Avuto 
quindi  essi  av  viso  che  Antioco  movea  contro  di  loro , Arislobolo 
andò  con  una  parte  delle  sue  genti  ad  incontrarlo.  Nè  si  tosto  i due 
eserciti  si  trovarono  a fronte  l’uno  dell’altro  che,  azzuffatisi,  i Sirj  fu- 
rono vinti  e inseguiti  sino  a Scitopoli,  dove  Antioco  a stento  potè 
salvare  la  vita.  Dopo  la  qual  rotta,  l’assedio  fu  si  gagliardamente  in- 
calzato che  i Samaritani  si  videro  per  la  seconda  volta  costretti  ad 
aver  ricorso  ad  Antioco;  ma  egli,  non  osando  arriscliiarsi  nuovamente 
alla  battaglia,  contentossi  di  mandar  sei  mila  uomini  a far  una  diver- 
sione in  Giudea,  con  la  speranza  d’astringer  cosi  gli  Ebrei  a levare 
l’assedio.  L'un  de’ capitani  di  questa  schiera,  che  non  era  pur  delle 
milizie  d’ Antioco,  ma  di  quelle  del  re  d’Egitto,  che  di  mal  animo 
gliele  avea  concedute,  essendo  stato  ucciso  in  un  combattimento  nel 
quale  si  era  temerariamente  cimentato,  l’altro  si  ridusse  a dar  in 
mano  a’  Giudei  la  città  di  Scitopoli  ed  altre  parecchie.  Anche  Sa- 
maria fu  presa,  ed  Ircano,  fatto  potentissimo,  si  rendè  padrone,  non 
che  di  tutta  la  Palestina,  e si  pur  di  Samaria  c di  Galilea;  con- 
quiste di  cui  godè  in  pace  per  lutto  il  resto  della  sua  vita.  Né  il  suo 
regno  fu  manco  notabile  per  la  sua  prudenza  che  per  le  sue  gesta. 
Non  mai  la  religione  e lo  stato  de’  Giudei  sfolgoraron  di  più  vivo  splen- 
dore dopo  il  ritorno  dalla  cattività;  ma  quel  che,  a dir  di  Gioseffo, 
diede  a questo  grand’uomo  la  preminenza  sovra  tutti  i suoi  prede- 
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ccssori,  si  fu  ii  congiunger  eh’ei  fece  nella  persona  sua  (re  qualità  che 
solo  in  lui  congiunte  trovaronsi:  la  dignità  reale,  il  pontificato  e il 
dono  della  profezia  *. 

Di  simil  pace  e prosperità  godevano  anche  gli  Ebrei  d’Egitto , ai 
quali  quei  di  Gerusalemme  scrissero,  sotto  il  reggimento  d’Ircano, 
una  lettera,  nel  secondo  libro  de’  Maccabei  riferita  ne’  termini  se- 
guenti: « Ai  fratelli  Giudei  che  sono  nell’Egitto,  i fratelli  Giudei  di 
Gerusalemme  e della  Giudea,  salute  e pace  sincera.  Vi  conceda  Dio 
lesue  grazie,  e si  ricordi  dell’aileanza  fatta  con  Abramo,  e Isacco, 
e Giacobbe,  suoi  servi  fedeli;  e dia  a tutti  voi  un  cuore  per  ado- 
rarlo , e per  fare  la  sua  volontà  di  gran  cuore  e con  animo  volon- 
teroso. Apra  egli  il  cuor  vostro  alla  intelligenza  della  sua  legge  e 
de’ suoi  comandamenti,  e dia  la  pace.  Esaudiscale  vostre  preghiere, 
e si  plachi  con  voi,  e non  vi  abbandoni  nel  cattivo  tempo.  E noi 
siamo  qui  facendo  preghiere  per  voi.  Sotto  il  regno  di  Demetrio , 
l'anno  cento  sessantanove,  noi  giudei  scrivemmo  a voi  intorno  alla 
tribolazione  e alle  violenze  che  ci  assalirono  in  quegli  anni,  dopo 
che  Giasone  se  ne  andò  dalla  terra  santa  e dal  regno.  Furono  ab- 
bruciate le  porte  del  tempio,  fu  sparso  il  sangue  innocente;  ma  fa- 
cemmo ricorso  a Dio,  e fummo  esauditi,  e offerimmo  il  sacrificio,  e 
l’obblazione  di  fior  di  farina,  e accendemmo  le  lucerne,  e ponemmo 
i pani  sopra  la  mensa.  Or  voi  celebrate  i giorni  dei  tabernacoli  del 
mese  di  Casleu.  L’anno  cento  ottantotto.  Il  popolo  di  Gerusalemme 
e della  Giudea,  e il  senato,  e Giuda,  ad  Aristibolo,  precettore  del  re 
Tolomeo,  il  quale  è della  stirpe  dei  sacerdoti  sacri,  e a’ Giudei  del- 
I’  Egitto,  salute  e pace  *. 

L’anno  188  del  regno  de’ Greci  torna  all’anno  423  avanti  Gesù 
Cristo,  decimolerzo  del  regno  d’Ircano.  Quest’ è la  data  della  lettera 
intera.  L’anno  169  poi,  in  cui  aveano  scritta  quell’ altra  lettera  ci- 
tata in  questa , torna  all’anno  4 42  avanti  Gesù  Cristo,  secondo  del 
regno  di  Simone,  il  quale,  appunto  in  quell’anno,  s’ insignorì  della 
cittadella  di  Gerusalemme.  La  festa  dei  tabernacoli , di  cui  quivi 
è parola,  è la  festa  della  purificazione  del  tempio,  inslituita  dai 
Maccabei. 

Già  noi  vedemmo,  più  sopra,  al  tempo  di  Giuda  Maccabeo,  i Giu- 
dei di  Gerusalemme  indirizzar  una  lettera  consimile  al  sacerdote  Ari- 
stobolo,  precettore  di  Tolomeo  Filomelore,  re  d’Egitto,  ed  un  de' 
primi  filosofi  d’Alessandria.  Verso  quel  tempo,  un  altro  sacerdote 
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della  stirpe  d’ Aronne  vi  godeva  del  regio  favore,  ed  era  Orna , fi- 
gliuolo del  sommo  pontefice  di  questo  nome,  il  quale  fu  capitano 
di  eserciti  e governatore  di  provineie  ed  edificatore  d'un  tempio  al 
vero  Dio  nel  suo  governo  di  Eliopoli.  Nè  in  minor  riputazione  furono 
i suoi  due  figliuoli  Elcia  ed  Anania  che  da  Cleopatra,  vedova  di  To- 
lomeo Fiscone  e madre  di  Tolomeo  Laturo,  furon  fatti  suoi  principali 
consiglieri,  e la  quale  non  ebbe  se  non  a lodarsi  della  fedeltà  loro  e di 
quella  de’  Giudei,  come  afferma  un  autor  pagano  citato  da  Gioseflo. 
Verso  quel  tempo  ancora,  Gesù,  figliuolo  di  Sirac,  il  pronipote,  ebbe 
a trovare,  in  Egitto,  l’opera  dell’avolo  suo,  che  noi  conosciamo  sotto 
il  titolo  di  Ecclesiastico,  e la  voltò  dall’ebraico  in  greco  *. 

Ed  è pur  sotto  il  regno  d’Ircano  che  apparir  veggiaino  i sadducei, 
i farisei  c gli  essenj  ; i quali  lutti  furon  tra  gli  Ebrei  quel  che  già  le 
varie  sette  de’ filosofi  tra’ Greci;  onde  Gioseffo  li  qualifica  per  tre 
sorta  di  filosofi  Nulla  si  sa  di  propriamente  certo  sulla  loro  origine. 

i sadducei  erano  gli  epicurei  del  giudaismo  Ammettevano  essi  le 
divine  Scritture,  o per  lo  meuo  i cinque  libri  di  Mosè,  ma  non  punto 
la  tradizione  che  ne  costituiva  l’ autenticità  c il  senso,  arrogandosi 
ciascuno  il  diritto  di  giudicarli  c interpretarli  secondo  l'individuale 
suo  raziocinio.  Ond'è  che,  coll’  andar  del  tempo , finirono  a non 
ammettere,  a simiglianza  degli  epicurei,  se  non  un  Dio  indifferente 
alle  azioni  umane;  a negar  l’esistenza  degli  spiriti  creati,  l’immor- 
talità dell’  anima , e a non  conoscere  altra  felicità  se  non  quella  di- 
pendente dai  sensi  e dalla  vita  presente.  E'  non  erano  molli , nè 
formavano,  a proprio  dire,  una  scuola,  nè  tampoco  divulgavano  la 
loro  dottrina;  erano  ricchi  e gaudenti  del  secolo  che,  rispettando  al 
di  fuori  la  pubblica  credenza,  facevansi  ciascuno,  in  cuor  suo,  una 
dottrina  conforme  a’  loro  appetiti. 

I farisei,  in  generale,  non  aveano  una  credenza  diversa  dalla  com- 
mune;  credeva»,  con  tutto  il  popolo,  nella  Providenza  divina,  nell'esi- 
stenza degli  spirili,  nelTimmortalilà  dell’anima,  nella  risurreziou  de' 
corpi,  nei  premj  e nei  castighi  d'un'allra  vita;  ammettevano  insiem 
colle  Scritture  anche  la  tradizione:  nè  solo  la  tradizion  pubblica,  uni- 
versale, che  guarentiva  l’autenticità  delle  Scritture  medesime  e il  senso 
loro,  ina  si  pure  le  tradizioni  e opinioni  particolari  dei  loro  dottori  ; anzi 
avvenne  più  d’una  volta  che,  per  amore  a queste  tradizioni  umane, 
ei  contradicessero  alla  tradizione  divina.  Essi  ne  fecer , più  tardi . 
nna  raccolta  sotto  il  nome  di  Talmud  o dottrina,  che  i farisei  mo- 
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derni  o i rabbini  prepongono  alla  Bibbia.  Millantava»  costoro  d’inten- 
dere e osservar  la  legge  assai  meglio  degli  altri,  e d’essere,  per  conse- 
guente, assai  più  santi  e perfetti  d'ogni  altro;  avean  quindi  in  concetto 
gli  altri  Giudei  di  peccatori  e profani,  e da  essi  segregavansi,  nè  voiean 
bere  nè  mangiar  con  loro.  Donde  era  venuto  il  nome  di  farisei , 
dalla  voce  faras,  che  in  ebraico  significa  segregare.  Con  la  quale 
ipocrita  ostentazione  d’una  santità  sopra  il  commune  allucinavano 
il  popolo  e gl’ imponevano  venerazione.  Finiron  generalmente  co- 
storo col  non  aver  altra  mira  die  questa  in  tutte  le  loro  azioni. 

Gli  essenj  formava»  propriamente  quel  che  or  chiamasi  un  ordine 
religioso;  abitavano  insieme,  ma  ciascuno  nella  sua  cella,  che  Fi- 
lone intitola  monastero.  Niente  avean  del  suo,  ed  esercitavano  la 
castità  e l’obbedienza.  1 novizj  veniva»  provati  per  tre  anni,  e,  am- 
messi che  fossero , ponevano  i lor  beni  in  commune.  Il  levare , il 
dormire,  il  lavoro,  il  riposo,  gli  esercizj  di  pietà,  tutto  ivi  era  rego- 
lalo. Quanto  alle  tre  parti  della  (ilosolia,  e’  non  si  curavan  della  lo- 
gica, arte  del  ragionare,  perchè  non  punto  necessaria  all’acquist»  della 
virtù;  la  tisica  o la  scienza  della  natura  non  la  coltivavano  se  non  in 
quanto  essa  ci  rivela  un  Dio  creatore  di  tutte  le  cose;  ma  ben  princi- 
pale studio  facevano  della  morale,  qual’era  compresa  nelle  leggi  dei 
padri  loro.  Tre  erano  le  massime  loro  fondamentali  : l’amore  di  Dio, 
l’amore  della  virtù  e l'amore  del  prossimo.  Le  son  parole  di  Filone. 
Ce  ne  avea  poco  men  che  quattro  mila  in  Giudea,  un  maggior  numero 
ancora  in  Egitto,  principalmente  nei  dintorni  d'Alessandria,  e questi 
ultimi  applicavan  quasi  unicamente  alla  contemplazione  e chiama- 
vansi  terapeuti.  Ve  n’avea  pur  nella  maggior  parte  della  terra  abi- 
tata; perocché,  dice  pur  sempre  il  medesimo  autore,  era  ben  me- 
stieri che  la  Grecia  e le  regioni  barbare  anch’esse  partecipassero  di 
questa  perfezione  Oltre  gli  essenj,  che  vivevano  in  communità  e 
serbavano  il  celibato,  altri  ve  n’  erano  che  s’ammogliavano,  ma  die 
anche  nello  stato  conjugale  si  davano  ad  esercitare,  per  quanto  era 
possibile,  la  perfezion  religiosa. 

Tre  son  gli  autori  che  ci  parlano  degli  essenj  ; due  Ebrei,  Gioseffo 
e Filone,  e un  pagano,  che  è Plinio  9;  ma  notar  si  vuole  che  tulli  e tre 
scrissero  dopo  la  venuta  di  Cristo  e nel  primo  fervore  del  cristia- 
nesimo. I due  autori  ebrei,  siccome  quelli  che  ad  altro  non  mira- 
vano che  a far  ispiccare  la  gloria  della  loro  nazione,  non  avrebbon 

* Pliil.,  De  vita  contempi.  — * Joseph.,  Antiq-,  lib.  XVIII,  cap.  li.  - Plinio, 
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per  avventura  attribuito  agli  antichi  loro  compatrioti!  le  idee  di 
perfezione  che  vedean  por  in  pratica  al  tempo  loro  dai  primi  cri- 
stiani, particolarmente  da  quei  di  Gerusalemme  ? La  cosa  ci  par  molto 
credibile.  Eusebio  e san  Girolamo  anzi  opinarono  che  non  tutti  già 
gli  essenj  in  generale,  ma  i terapeuti  d’Alessandria  o dell’Egitto  fossero 
cristiani,  che  Filone  avrà  scambiati  per  Giudei  perch’egli  erano  effet- 
tivamente giudei  di  origine  e perchè  in  quei  primi  tempi  ancora 
osservavano  le  usanze  giudaiche  *.  Le  communilà  degli  essenj  sem- 
brano a noi  una  imitazione  delle  antiche  scuole  dei  profeti;  sotto 
la  persecuzione  d’ Antioco  Epifane,  molti  pii  Israeliti  ripararono  nei 
deserti;  ivi  avran  potuto  formar  il  pensiero  d’una  vita  più  perfetta, 
e nel  modo  che  vedrem  i cristiani , sotto  le  persecuzioni  degli  im- 
peratori romani,  ritirarsi  egualmente  nei  deserti  ed  ivi  condur  vita 
da  anacoreti  e da  cenobiti.  Filone  e Gioseffo,  trovato  avendosi  alle 
mani  questo  fondo  storico,  l’avran  colorito  e abbellito  con  le  idee 
cristiane.  Siccome  gli  essenj  si  dileguano  di  mano  in  mano  che  il  cri- 
stianesimo vien  propagandosi,  cosi  è a presumere  che  essi  tutti  l’ab- 
bracciaron  generalmente,  ed  infatti  la  vita  che  loro  si  attribuisce 
era  a ciò  un’ottima  preparazione.  Quanto  ai  sadducei  ed  ai  farisei,  si 
son  essi  conservati  o riprodotti  fino  ai  di  nostri;  chè  gli  Ebrei  incre- 
duli altro  non  sono  in  sostanza  che  sadducei;  e il  grosso  della  na- 
zione, insiem  coi  rabbini,  si  danno  al  farisaismo. 

I farisei  e i sadducei,  discordi  com’eran  sul  punto  della  religione, 
ancor  più  Cerano  su  quello  della  politica,  formando  essi  fin  da  prin- 
cipio due  sette,  nemica  l’una  dell'altra.  Ircano,  sendo  stato  allevato 
da’ farisei,  gli  amò  sempre  e favori;  ma  pur  verso  la  fin  di  sua  vita 
si  volse  alla  parte  de’  sadducei,  di  che  Gioseffo,  fariseo  aneh’esso,  ad- 
duce il  motivo  nei  seguenti  termini:  « Or  egli,  invitatili  (i  capi  della 
setta)  un  dì  seco  a pranzo  e trattatili  cortesemente,  poiché  li  vide 
assai  lieti  prese  a dir  loro  ch’cssi  ben  sanno  il  suo  desiderio  di  vi- 
ver bene  e lo  studiare  ch’ei  fa  ogni  via  di  piacere  a Dio;  ciò  che 
professano  anche  i farisei  : pertanto  pregavali  che  se  in  lui  scor- 
gessero qualche  fallo  o traviamento  dal  diritto  sentiero  lo  vi  voles- 
sero ritornare.  Ora  avendogli  essi  attestalo  ch’era  fornito  d’ ogni 
virtù,  compiacquesi  di  tai  Iodi.  Uno  però  degli  astanti,  nomalo  Elea- 
zaro, uom  sedizioso  e pestifero,  « Poiché,  disse,  ami  udire  la  verità, 
se  vuoi  esser  giusto  dimetti  il  pontificato  e ti  basti  la  signoria  che 
hai  sopra  il  popolo.  » Interrogato  da  Ircano  per  qual  motivo  aves- 
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s’egli  a deporre  il  pontificato , « Perchè,  soggiunse,  i nostri  vecchi 
ci  dicono  che  tua  madre,  regnante  Antioco  Epifane,  fu  prigione  ; » 
la  qual  voce  era  falsa;  onde  Ircano  adirassi  contro  di  lui,  c i farisei 
tutti  quanti,  sentironne  grande  sdegno.  Professore  della  setta  de’  sad- 
ducei, che  sostiene  opinioni  contrarie  a quelle  de’  farisei,  era  certo 
Gionata,  uno  de’ cari  amici  che  avesse  Ircano:  or  egli  disse  che 
Eleazaro  dette  avea  quelle  ingiurie  di  consentimento  universale  de’ 
farisei  ; c ciò  renderebbesi  a lui  manifesto  quando  volesse  domandar 
loro  stessi  di  qual  castigo  credessero  colui  fosse  degno  per  ciò  che 
avea  detto.  Ircano  pertanto  interrogò  i farisei  qual  pena  stimavano 
gli  si  dovesse  (e  dall’onore  che  colla  qualità  dei  castigo  farebbero  alla 
sua  persona  comprenderebbe  se  quelle  ingiurie  s’erano  dette  di  loro 
consenso):  risposero  quelli  che  battiture  meritava  e prigionia;  percioc- 
ché non  credevano  doverlo,  per  una  villania,  condannar  nella  testa 
(vanno  poi  d’altra  parte  i farisei  nel  punire  assai  ritenuti).  Di  tal 
risposta  Ircano  si  risenti  fortemente,  e giudicò  che  per  loro  som- 
mossa gli  avesse  detta  colui  villania.  Aggiunse  Gionata  legna  al  fuoco, 
e a tal  io  condusse  che  il  fe’  dalla  setta  de’  farisei  a quella  passare 
de'  sadducei,  e ad  abolire  lo  mosse  le  leggi  da  quelli  prescritte  al 
popolo  e gasligarnc  gli  osservatori.  Quinci  avvenne  che  il  popolo 
ebbe  lui  in  odio  e i figliuoli  ,.  » 

Ircano  mori  poco  dopo,  nel  ventinovesimo  o trentesimo  anno  del 
suo  regno,  ranno  107  avanti  l’era  cristiana.  Lasciò  ciuque  figliuoli, 
a dir  di  Giuseppe,  il  quale  tuttavia  soli  quattro  ne  nomina:  Ari- 
stobolo,  che  portala  altresi  il  nome  di  Giuda  e il  soprannome  di 
Filelleno,  o amico  dei  Greci  ; Antigono,  Alessandro  e Assalomo,  che 
era  il  più  giovine,  nè  dice  come  il  quinto  si  chiamasse. 

Aristobolo  succedette  per  diritto  di  primogenitura  in  tutte  le  di- 
gnità del  padre,  e fu  il  primo  ad  assumere  apertamente  il  titolo  di 
re  ed  a portare  corona.  Ei  regnò  solo  un  anno.  Slrabone,  citato  da 
Gioseffo,  lasciò  scritto  di  lui  per  autorità  d’uno  storico  greco,  chiamato 
Timagene:  « Quest'uomo  fu  giusto  e mollo  utile  a’Giudeì,  percioc- 
ché ampliò  i confini  delle  loro  terre  c uni  in  parte  a loro  la  nazione 
degl’Iturci,  obbligandoceli  col  legame  della  circoncisione.  » Gioseffo, 
al  contrario,  il  fa  d’indole  assai  diversa. 

l’er  l’ultima  volontà  d’Ircano  la  madre  aveva  ad  essere  reggente  ; 
ma  Aristobolo  la  fece  metter  in  carcere  e ve  la  lasciò  morir  di  fame, 
e de'  suoi  quattro  fratelli,  i tre  più  giovani  tenne  prigione  fino  a tanto 

1 Joseph.,  Antiq.,  lib.  XI,  traduzione  dell'Angiolini. 
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ch’ei  visse,  non  avendo  caro  se  non  Antigono,  il  più  attempato,  col 

quale  accomunò  il  governo. 

Fin  dal  principio  del  suo  regno,  mosse  Aristobolo  contro  gl’Iturei, 
che  discendevano  da  Itur,  figliuolo  d’ismaele,  e occupavano  una  parte 
della  Celesiria  tra  settentrione  e levante  della  Terra  promessa;  ma 
un’infermità  obbligollo  a tornare  indietro  e ad  affidar  la  condotta 
della  guerra  a suo  fratello  Antigono,  il  quale  domò  alla  presta  quel 
piceiol  popolo,  che  fu  da  Aristobolo  traltuto  nella  forma  che  Ircano 
avea  trattato  glTdumei,  vale  a dire  che  gli  obbligò  a sgombrare  il 
paese  o a lasciarsi  circoncidere  e sottomettersi  alla  legge,  con  che 
ottennero  gli  stessi  privilegi  de' Giudei.  Antigono,  ritornato  dalla 
sua  spedizione,  trovò  Aristobolo  ancor  ammalato.  Era  appunto  il 
tempo  che  celebravasi  a Gerusalemme  la  festa  dei  Tabernacoli,  ed 
egli,  ancor  vestito  delle  sue  armi  e circondato  dalle  sue  guardie,  sali 
al  tempio,  così  per  celebrare  la  festa  insieme  col  popolo  come  per 
invocar  dal  Signore  la  guarigione  di  suo  fratello.  Questo  suo  proce- 
dere fu  interpretalo  in  mala  parte  con  Aristobolo,  dai  malevoli,  fra 
i quali  era  prima  la  regina.  Antigono,  gli  dicevano,  è entrato  con 
pompa  regale  nel  tempio,  al  cospetto  del  popolo  adunato.  Chi  può 
ancor  dubitare  delle  ambiziose  sue  mire?  Non  gli  basterà  più  l’e- 
sercitar in  commune  l’autorità  suprema , che  la  vorrà  tutta  per  sé 
ed  anche  lorrà  di  vita  il  fratello  ! Aristobolo,  benché  penasse  a cre- 
dere tali  cose,  pure  volendo  dall’una  parte  torre  dall’animo  del  fra- 
tello ogni  sospetto  di  sé,  e provvedere  dall’altra  alla  sua  sicurezza, 
ascose  in  un  luogo  sotterraneo  del  suo  palazzo  le  sue  guardie,  con 
ordine  di  lasciar  passare  Antigono  s’era  inerme,  ma  l’uccidessero  se 
armato  venisse;  e nel  medesimo  tempo  manda  pregare  Antigono 
che  senz’armi  ne  venga  a lui.  Ma  ad  istigazione  della  regina,  gli  fu 
detto,  al  contrario,  a nome  d’ Aristobolo,  eli’ ei  ne  venisse  con  la  sua 
bella  armatura;  così  fece,  c fu  dalle  guardie  ucciso. 

Non  si  tosto  egli  era  morto  che  Aristobolo  fu  preso  da  grandis- 
simo rimordimento.  La  coscienza  sua  martoriata  gli  ponea  dinanzi 
agli  occhi  e l’uccision  del  fratello  c l’uccision  della  madre;  la  ma- 
lattia rincrudì  per  modo  ch’egli  receva  sangue;  un  servo  che  ne 
portava  pieno  un  vaso  cadde  in  terra  e lo  riversò  nel  luogo  mede- 
simo dove  ancor  si  vedeano  le  macchie  di  quel  d’ Antigono.  Gli 
astanti,  credendo  che  il  servo  l’avesse  fatto  a bella  posta,  si  posero 
a gridare,  e Aristobolo,  udendo,  dimandò  perchè  quelle  grida?  Ma 
non  avendo  nessuno  osato  dirglielo,  vie  più  invogliossi  di  saperlo. 
Ma  poiché,  minacciati,  scoperta  gli  ebbero  la  verità,  ferito  nel  più 
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vivo  dell’anima  dalla  coscienza  del  fallo,  sparse  molle  lagrime,  indi 
dal  profondo  del  cuore  traendo  un  gran  gemito , Ahi  no,  disse,  no, 
non  poteva  il  nefando  ed  empio  mio  delitto  celarsi  a Dio:  ecco  tor- 
natomi tosto  in  capo  il  sangue  de’ miei  congiunti.  E fino  a quando. 

0 corpo  mio  svergognatissimo,  tratterrai  quella  vita  che  all’ombra  è 
dovuta  del  fratello  e della  madre?  A che  non  la  vomiti  tutta  in  un 
colpo  anziché  versarla  a goccia  a goccia,  in  sacrifizio  d’espiazione 
alla  memoria  degli  infelici  da  me  cosi  crudelmente  trucidati?  E in 
cosi  dire  spirò,  dopo  un  anno  di  regno. 

Morto  Aristobolo,  suo  fratello  Alessandro,  surnomato  Giannea,  fu 
tratto  di  carcere  e innalzato  al  trono.  Egli  aveva  ancor  due  fratelli, 
dc’quali  fece  morire  il  più  attempato,  perche  cospirava  contro  di 
lui , e trattò  benignamente  il  più  giovane , perchè  non  aveva  altro 
desiderio  che  di  viver  quieto  e pacifico:  anzi,  tanto  ascoso  fu  il  co- 
stui ritiro  che  la  storia  non  parla  più  di  lui  se  non  quando  si  trovò 
prigionicr  di  Pompeo,  quarantadue  anni  dopo  il  tempo  di  cui  ora 
parliamo. 

Alessandro  regnò  dall’anno  106  all’anno  79  avanti  Gesù  Cristo, 
e furon  ventiseli’ anni  di  guerra  o poco  meno.  Nella  Siria  ci  avea 
per  lo  men  due  competitori  che  si  contendevano  il  trono;  in  Egitto, 
Cleopatra  n’avea  cacciato  il  tiglio  suo  primogenito  Tolomeo  Laturo. 
e postovi  invece  il  figlio  suo  secondogenito.  Alessandro  approfittò 
di  queste  circostanze  per  far  conquiste  al  di  fuori.  Guadagnò  di  grandi 
vittorie,  provò  di  grandi  rotte,  dalle  quali  sempre  risorse  ; quando 
alle  guerre  esterne  a congiunger  si  venne  la  guerra  civile,  che  gli 
suscitò  l’inimicizia  de’ farisei,  i quali  sollevaron  siffattamente  il  po- 
polo contro  di  lui  che  fu  insultato  mentre  uffiziava  nella  sua  qualità 
di  sommo  sacerdote;  e avendo  un  giorno  ad  essi  domandalo  che 
cosa  volean  ch’ei  facesse  per  contentarli,  tutti  a una  voce  gridarono 
che  per  questo  non  avea  che  ad  ammazzarsi;  e giunsero  a tale  da 
chiamar  in  ajulo  contro  di  lui  uno  dei  re  di  Siria.  Se  non  che  Ales- 
sandro, con  quanti  de’  suoi  sudditi  gli  eran  durati  fedeli  e con  sei 
mila  soldati  di  genti  straniere,  pose  finalmente  a dovere  i ribelli, 
nello  spazio  di  sei  anni  uccidendone  presso  a cinquanta  mila,  e ven- 
dicandosi talvolta  di  loro  in  modo  crudele,  come  allor  ch’ei  ne  fece 
por  in  croce  ottocento  ad  un  tratto,  intanlochè  scannar  faceva,  sotto 

1 loro  occhi,  i figliuoli  e le  mogli  loro. 

11  troppo  bere  e il  troppo  faticare  furon  cagione  che  gli  prendesse 
una  febbre,  la  quale  gli  durò  per  tre  anni  ; ma  non  per  questo  stette 
dallo  spingere  innanzi  gagliardamente  la  guerra. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGES1MOSECONDO 


542 

Stava  egli  assediando  la  fortezza  di  Ragaba  sui  confini  della  Giu- 
dea, e già  era  lì  li  per  prenderla,  quando  il  suo  male  peggiorò  per 
modo  che  non  v'ebbe  più  luogo  a speranza.  Alessandra,  sua  moglie, 
allora  gli  disse:  Tu  sai  quanto  i farisei  ti  vogliart  male,  e i due 
figliuoli  che  tu  mi  lasci  son  pargoletti  ancora  ed  io  una  debil  donna. 
Noi  non  siam  dunque  in  condizione  di  resistere  ai  nostri  nemici;  or 
che  consigli  tu  di  fare?  E Alessandro  le  rispose:  Quel  ch’io  ti  consi- 
glio si  è di  continuar  l'assedio  di  questa  città  sino  a tanto  ch’ella 
ceda,  c quando  l’avrai  in  tua  mano,  tu  darai  sesto  alle  cose  sue 
come  s’è  fatto  per  l’altre  città.  Dopo  di  che,  d’accordo  con  quelli 
che  son  qui  presenti,  tu  fingerai  ch’io  son  ritenuto  a letto  dal  male 
e che  in  ogni  cosa  tu  operi  non  altroché  per  ordine  e consiglio  mio; 
e intanto  tu  svelerai  la  mia  morte  a coloro  fra’  miei  servi  ne’  quali 
tu  più  ti  confidi;  e appresso  ritornerai  alla  città  santa,  fatto  prima 
imbalsamar  il  mio  corpo,  per  impedir  che  sia  preda  dei  vermini  e 
della  corruzione,  e cosi  mi  farai  portar  nella  reggia  come  s’io  fossi 
ancora  ammalato.  Deposto  ch’ivi  io  sia,  farai  chiamare  a te  i prin- 
cipi de’  farisei,  e dopo  che  gli  avrai  onorevolmente  e benignamente 
ricevuti,  dirai  loro  : Alessandro  è morto,  ed  io  lo  metto  nelle  vostre 
mani  affinchè  facciate  di  lui  quel  che  vi  pare,  e cosi  dopo  farete 
di  me.  Perchè  io  so  certo,  prosegui  egli,  che  se  tu  ti  appigli  a que- 
sto partito,  essi  non  avranno  e per  te  e per  me  se  non  sentimenti 
d’umanità,  e che  il  popolo  imiterà  il  loro  esempio,  e così  rimedierai 
alle  cose  tue  e regnerai  in  pace  fino  a latito  che  i tuoi  due  figli  sieno 
in  età  di  succedermi. 

Dopo  questo  discorso,  Alessandro  spirò,  e la  moglie  sua  tenne  na- 
scosta la  sua  morte.  Come  tosto  poi  Ragaba  fu  presa,  ella  tornò  a 
Gerusalemme,  dove,  fatti  adunare  i principi  de’ farisei,  parlò  loro 
conforme  il  consiglio  avuto  dal  marito , ed  essi , con  molta  umiltà 
risposero  che  Alessandro  era  stato  re  loro,  che  eglino  eran  suo 
gregge,  e le  promisero  di  porla  al  supremo  reggimento  delle  cose 
pubbliche.  Infatti,  usciti  di  là,  rappresentarono  al  popolo  le  belle 
gesta  del  principe,  dissero  che  avevano  in  lui  perduto  un  ottimo  re, 
e mosscr  negli  animi  loro  tale  un  rincrescimento  della  sua  morte 
che  gli  fecero  funerali  più  splendidi  che  a qualunque  de’  suoi  pre- 
decessori V 

Di  questo  modo  ci  dipinge  i farisei  il  fariseo  Gioseffo,  e insient  con 
lui  il  quarto  libro  de’ Maccabei,  che  non  è punto  ricevuto  nel  ca- 


1 IV  Mach.,  xxx.  - Joseph.,  Anliq.,  lib.  XIII,  cap.  xxiii  e xxiv. 
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none  delle  Scritture,  e di  cui  non  si  sa  l’autore.  Esso  non  ha  per  sè 
che  una  mezzana  autorità,  ma  pur  quand’è,  come  qui,  concorde  con 
altre  istorie,  la  sua  testimonianza  serve  a confermar  la  loro. 

Alessandra,  poi  che  fu  così  riconosciuta  regina  o reggente,  investi 
del  sommo  pontificato  Ircano,  d’indole  umile,  mansueta,  semplice, 
e ad  Aristobolo,  forte  e valoroso,  diede  il  comando  dell’esercito.  Nel 
medesimo  tempo  mandò  legati  a tutti  i re  che  erano  stati  tributarj 
di  Alessandro  suo  marito,  e questi  diedero  statiebi  i loro  figliuoli,  e 
lidi  all’obbedienza  che  a lei  dovevano,  pagarono  tutti  gli  anni  pun- 
tualmente i loro  tributi;  governò  costei  il  popolo  con  molta  giusti- 
zia ed  ebbe  cura  che  ugualmente  dappertutto  la  rendessero,  onde 
acquistossi  l’amore  de’  suoi  soggetti  e fu  in  pace  con  loro.  Sol  v’ebbe 
un  istante  in  cui  potè  aver  paura  d’una  straniera  irruzione,  e fu 
quando  Tigrane,  re  d'Armenia,  che  intitolavasi  il  re  dei  re  e trae- 
vasi  dietro  un  codazzo  di  re  captivi,  entrato  nella  Siria,  condu- 
cendo un  esercito  di  cinquecento  mila  uomini,  apparecchiavasi  per 
venire  ad  assaltar  la  Giudea;  onde  la  regina,  che  non  a vea  bastanti 
milizie  a tenergli  testa,  gli  mandò  ambasciadori , carichi  di  ricchi 
presenti  ed  egli  li  accolse,  apparentemente,  con  buon  viso,  e pro- 
mise l'amistà  che  gli  chiedevano,  ma  il  fatto  era  ch’ei  trovava-i 
obbligato  di  correre  alla  difesa  de’ suoi  stati  medesimi,  proprio  al- 
lora investiti  da  Lucullo,  generale  di  Roma. 

La  Giudea  avrebbe  eosì  goduto  della  pace  dentro  e fuori  se  i fa- 
risei pure  avesser  voluto  durare  in  pace;  ma  la  vendicativa  loro 
politica  fu  cagion  d’una  guerra  intestina  che  condusse  finalmente 
la  Giudea  ad  esser  fatta  provincia  romana.  Facendosi  forti  del  cre- 
dito che  la  regina  avea  loro  accordato,  essi  ottennero  il  ristabi- 
limento delle  loro  tradizioni  e osservanze  particolari , abolite  da 
Ircano  I,  il  che  giovò  ad  accrescer  sempre  più  l’autorità  loro  sugli 
animi  del  popolo;  essi  ottenner  di  poi  che  ribanditi  fossero  gli  sban- 
dili per  delitto  di  ribellione , nè  ciò  ancor  loro  bastando , si  accin- 
sero alla  distinzione  de’  sadducei.  Un  de’  principali  fra  questi , di 
nome  Diogene,  favorito  del  re  defunto , era  accusalo  d’aver  consi- 
gliato al  re  stesso  il  martirio  in  croce  degli  ottocento  ribelli  di  cui 
è detto,  e i farisei  chiesero  la  di  lui  morte.  Fu  il  segno  questo  d’una 
generai  persecuzione  contro  tutti  quelli  ch’essi  astiavano,  e per  più 
anni  durarono  siffatte  violenze,  finché  i capi  della  parte  oppressa, 
guidati  da  Aristobolo,  andarono  alla  regina,  e rappresentandole  i 
servigi  da  essi  renduti  al  re  suo  marito  e gli  strazj  che  ora  pro- 
vavano a cagion  di  questo,  conchiusero  con  dire  ch’essi  volean 
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bene  por  in  dimenticanza  il  passalo,  ma  che  alme»  ella  dovesse  di- 
fenderli dalla  rabbia  de’ farisei  per  l’avvenire;  die  se  ella  noi  po- 
tesse con  l'autorità  sua,  la  pregavano  di  conceder  loro  almeno  che 
potessero  ritirarsi  in  qualch’allro  paese,  o di  confidar  loro  la  guar- 
dia di  qualche  piazza  forte,  dove  non  avessero  a temer  più  de'  loro 
nemici.  Aristobolo  sostenne  con  tanto  calore  questa  dimanda  loro 
che  la  regina  li  distribuì  nelle  varie  fortezze  della  Giudea,  eccettuate 
le  tre  principali,  dove  deposto  aveva  i suoi  tesori. 

Nel  nono  anno  del  suo  regno  Alessandra  cadde  in  gravissima  in- 
fermità, e suo  tiglio  Aristobolo,  vedendo  ch’ella  non  sarebbe  per  gua- 
rirne. andossene  nascostamente,  accompagnato  d'un  solo  de’ suoi 
servi,  a trovar  gli  amici  del  padre  suo  che  lenevan  le  fortezze,  e 
questi,  I’  un  dopo  l’altro,  dichiararonsi  per  lui,  ed  egli  prese  le  in- 
segne reali.  Costernati  a questa  novella  i farisei,  menato  seco  il  de- 
bole Ircano,  vennero  ad  assediar  con  le  loro  querele  e paure  la  mu- 
nente regina,  la  quale  rispose  loro  : Ch’eglino  avean  de’  soldati,  del- 
l’armi  e del  danaro,  e che  ella  per  sé  non  era  più  in  istatodi  pen- 
sare alle  cose  di  questo  mondo,  c ciò  detto  spirò  in  età  di  settan- 
tatre  anni. 

Scoppiò  quindi  la  guerra  tra  i due  suoi  figliuoli,  e venuti  a battaglia, 
Aristobolo  fu  vincitore,  ma  poco  di  poi,  mercè  l’interposizione  dei 
seniori  e di  sacerdoti  venerabili  per  età,  i due  fratelli  si  riconcilia- 
rono, e abbracciatisi  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  Aristobolo . 
secondo  il  libro  de' Maccabei,  ebbe  la  dignità  reale,  e Ircano  il  sommo 
sacerdozio;  e al  dir  di  GiosefTo,  questi  accontentossi  di  viver  priva- 
tamente, nel  godimento  di  lutti  i suoi  beni  e nel  palagio  che  prima 
occupava  suo  fratello  *. 

Essendo  Ircano  noni  d'indole  benigna  e pacifica,  la  pace  durar 
potea  sempiterna  e la  nazione  goder  di  lunga  prosperità,  se  non 
era  un  Idumeo,  ma  giudeo  di  religione,  il  quale,  sostenuto  dalla  setta 
farisaica,  raccese  la  guerra  e cader  fece  la  Giudea  in  potere  di 
Roma. 

Quest’Idumeo  avea  nome  Antipalro,  e fu  padre  al  famoso  Erode, 
clic  a quei  giorni  era  già  nato  e avea  selle  anni.  Il  padre  d’  Anti- 
patro,  di  nome  Anlipa,  era  stato  posto  governatore  dcll’ldumea  dal 
defunto  re  Alessandro  c da  sua  moglie  Alessandra,  dei  quali  avea 
saputo  guadagnarsi  il  favore.  Ora  il  figlio,  persuaso  che  Ircano  avesse 
ad  essere  il  succcssor  del  padre  e della  madre,  avea  sempre  difeso 

* IV  Mach.,  xtxiv.  • Joseph.,  /intiq.,  lib.  XIV,  cap.  i. 
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le  ragioni  di  questo  principe,  sperando,  tanto  operoso  egli  ed  accorto 
quanto  il  principe  era  semplice  e indolente,  di  regnare  in  suo  luogo. 
Veduto  poi  salire  al  trono,  invece  d’ircano,  l’altro  fratello  Aristobolo, 
ch’egli  avea  sempre  avversato,  accostossi  co’ farisei,  che  erano  con 
lui  nel  medesimo  caso,  e pose  lutto  in  opera  per  accrescere  i loro 
sospetti,  ad  essi  rappresentando  Aristobolo  come  un  usurpatore,  il 
quale  non  si  sarebbe  creduto  sicuro  se  non  per  la  morte  di  suo  fratello 
e degli  amici  di  questo.  Dalle  quali  suggestioni  furono  indotti  a ri- 
mettere in  soglio  Ircano;  ma  la  gran  difiicoltà  era  che  quest’ultimo 
v’acconsentisse;  che  tanto  buono  egli  era  da  non  potersi  recar  a 
credere  che  il  fratello  volesse  levargli  la  vita,  e sì  poco  ambizioso 
da  non  invidiargli  la  corona.  Ma  pure  l’accorto  Antipatro  seppe 
circuirlo  per  modo,  e ripetergli  egli,  e fargli  ripeter  da’suoi  lidi  tante 
volle,  esser  la  sua  vita  esposta  a continuo  pericolo  e doversi  egli 
risolvere  a regnare  o a morire,  che  il  deboi  principe*  acconsenti  fi- 
nalmente a ricoverarsi  presso  Areta,  re  di  Arabia,  di  cui  Antipatro 
stesso  gli  avea  per  negoziali  assicurato  l’alleanza  e l'ajuto.  Passiamo 
ora  a dir  degli  effetti  di  questa  politica  V 

Areta  prese,  con  un  esercito  di  cinquanta  mila  uomini,  il  cammino 
della  Giudea,  e Aristobolo,  vinto  in  una  prima  giornata,  ritirossi  a 
Gerusalemme,  dove,  seguito  dal  vincitore  e assedialo  nel  tempio  in 
cui  si  era  chiuso,  avvenne  che  tutto  il  popolo,  lasciandosi  condurre 
dai  farisei , si  chiari  in  favore  d’ircano. 

1 principali  de’ Giudei  si  ritirarono  in  Egitto  per  celebrare  la  fe- 
sta di  Pasqua,  soddisfar  non  polendo  a questo  dovere  insieme  con 
le  solennità  ordinarie  durante  l’assedio  del  tempio.  Gli  assediati, 
scarseggiando  di  vittime , si  rivolsero  agli  assedianli  e li  pregarono 
di  darne  loro,  obbligandosi  a pagar  mille  dramme  o cinquecento 
franchi  per  ogni  animale,  e ad  anticiparne  il  prezzo,  ma  quand’eglino 
ebber  per  una  fune  calata  la  somma  pattuita,  gli  assediatiti,  infedeli, 
negaron  le  vittime,  oude  i sacrificatori,  indegnamente  giuntati,  si 
presentarmi  dinanzi  all’altare  a mani  vuote,  stendendole  al  cielo  per 
dimandare  vendetta.  Alla  quale  perfidia  gli  assedianli  un’altra  ne 
aggiunsero,  che  non  rimase  ai  par  della  prima  impunita. 

Un  sant’uomo  di  nome  Ouia  viveva  in  quel  tempo  a Gerusalem- 
me, il  quale  con  le  sue  preci  avea,  com’era  fama,  ottenuto  acqua 
dai  cielo  in  occasione  di  gran  siccità.  Vedendo  costui  la  patria  sua 
in  preda  agli  orrori  della  guerra  civile,  era  ilo  a seppellirsi  in  un  de- 
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serio  ; ma  trovalo  c condotto  al  campo  perchè  maledicesse  Arislo- 
bolo,  quando,  pressato,  non  potè  più  dispensarsene,  rivolse  a Dio 
questa  preghiera:  « 0 Dio,  Signore  dell’universo,  poiché  quanti  meco 
ora  stanno  sono  il  tuo  popolo,  gli  assediati  sono  tuoi  sacerdoti,  io 
li  supplico  che  tu  non  voglia  nè  ascoltar  quegli  in  danno  di  questi, 
nè  dar  compimento  a ciò  di  che  questi  ti  pregano  contro  di  quelli.  » 
Nè  si  tosto  egli  ebbe  dette  queste  parole  che  molti  degli  astanti  lo 
lapidarono.  Questo  doppio  delitto  fu  seguito  da  doppio  castigo,  pe- 
rocché un  vento  impetuoso  distrusse  poco  dopo  lutti  i fruiti  della 
terra;  e questa  punizione  non  fece  che  precederne  un’altra  molto 
più  terribile,  e fu  il  giogo  indi  a poco  dai  Romani  imposto  a’  Giu- 
dei, sotto  il  quale,  senza  mai  poterselo  torre  nè  un  istante  dal  collo, 
gemettero  (ino  a che  il  tempio  e la  città  furono  distrutti  ed  essi  me- 
desimi dispersi  sulla  faccia  della  terra  *. 

Roma  stendea  più  duramente  che  mai  la  sua  mano  di  ferro  sul- 
l’Asia, dove  avea  incontrato  un  nemico  degno  di  lei  in  Mitridate  re 
«lei  Ponto,  ajulato  da  Tigrane,  re  d’Armenia,  suo  genero.  Mentre 
Roma  aveva  a combattere  in  casa  sua  quasi  tutta  l’Italia  che  da  lei 
voleva  il  diritto  della  sua  cittadinanza,  Mitridate,  conducendo  un 
esercito  formidabile  di  Scili,  di  Traci,  di  Sarmali,  di  Cimmerj,  vin- 
ceva i proconsoli  colle  loro  legioni,  occupava  l’Asia  Minore,  le  isole, 
la  Grecia,  Atene,  accolto  in  ogni  luogo  come  un  liberatore,  tanto  i 
popoli  erano  stanchi  della  dominazione  romana.  A render  poi  impos- 
sibile ogni  riconciliazione,  gli  Asiatici,  per  ordine  segreto  di  Mitridate, 
trucidavano  in  un  sol  giorno  più  di  cento  mila  Romani  accasati  nelle 
loro  provincie.  Roma,  benché  si  trovasse  aver  addosso,  in  Italia, 
quasi  lutt’a  un  tratto,  la  guerra  sociale,  la  guerra  degli  schiavi,  la 
guerra  dei  gladiatori,  la  guerra  civile,  non  rimase  per  tutto  questo 
dall'incalzar  la  guerra  anche  contro  Mitridate,  e Siila  cacciò  dalla 
(ìrecia  le  sue  genti,  sconfisse  lui  medesimo  nell’Asia  Minore,  e lo 
ridusse  a dimandare  la  pace;  Lucuilo  il  cacciò  più  lunge  ancora,  e 
gli  tolse  una  parte  de’ suoi  proprj  stali,  poi  venne  Pompeo  a termi- 
nar le  conquiste  ed  a porre  in  signoria  di  Roma  tutta  l’Asia  (ino 
all’Eufrate  Mitridate  era  sparilo,  e lo  dicevano  morto,  quando  ri- 
comparve conduccndo  un  altro  esercito  di  Barbari,  con  l’ardito 
disegno  di  muovere  per  terra  alla  volta  d’Italia,  varcare  le  Alpi  c 
assalir  Roma  in  Roma  stessa.  Ma  all’udir  di  questa  lontana  spedi- 
zione, le  sue  milizie  si  ammulinarono;  il  più  caro  ch’egli  s’avesse 
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de’  figli  suoi  si  pose  a capo  degli  ammulinali,  e cosi,  tradito  da’suoi 
medesimi,  Mitridate  si  fece  ammazzar  da  mio  de’ suoi  ufiiziali  della 
Gailia,  dopo  cinquantaselte  anni  di  regno  e di  guerra.  L’indegno 
tiglio  suo  diede  in  mano  il  di  lui  cadavere  a Pompeo,  che  gli  diede 
onorevole  sepoltura  a Sinope , nel  sepolcro  de’  suoi  maggiori.  Men 
trista  sorte  ebbe  Tigrane.  Stanca  la  Siria  delle  guerre  interminabili 
ohe  l’un  l’altro  facevansi  gli  ultimi  Seleucidi,  crasi  data  a lui  ; ma 
Pompeo  gliela  tolse  insiem  con  tutti  i paesi  al  di  qua  dell’ Eufrate; 
z>e  non  che,  rendutosi  egli  poi  a discrezione,  gli  lasciò  l’Armenia  e 
) a Mesopotamia,  col  titolo  di  re  dei  re,  e d'allora  in  poi  Tigrane  fu 
alleato  fedele  dei  Romani. 

Pompeo  spinse  indi  le  sue  conquiste  dal  mar  Caspio  sino  al  mar 
Rosso.  Egli  toglieva  e dava  i regni,  e faceva  i re  egli  sfaceva;  sin 
«lodici  ne  furon  veduti  a un  tratto  che  lo  seguivano  per  corteggiarlo. 
Restituì  l’Armenia  a Tigrane,  che  era  stato  nemico  dei  Romani,  e 
negò  la  Sòia  all’ultimo  dei  Seleucidi.  Antioco  l’Asiatico,  che  era 
stato  amico  loro,  e la  converti  in  provincia  romana.  Nel  modo  me- 
desimo arbitrò  dei  regni  d’Albania,  d’Iberia,  del  Ponto,  del  Bosforo, 
di  Cappadocia  e di  Bitinia.  Anche  per  la  Giudea  venne  la  volta  sua. 

Mentre  i due  fratelli  si  guerreggiavano  in  Gerusalemme,  e Ari- 
stobolo  era  assediato  nel  tempio  da  ircano,  due  luogotenenti  di  Pom- 
peo, Lollio  e Metello,  pigliaron  possesso  di  Damasco,  che  da  dieiollo 
anni  erasi  spiccalo  dal  reame  di  Siria  ed  aveva  eletto  a re  suo  Arcta, 
re  dell’Arabia  Petrea,  ed  Emilio  Scauro  diè  assetto  alle  cose  di  que- 
sto regno  di  Damasco  a nome  di  Pompeo,  del  quale  era  questore  o 
tesoriere. 

A lui  i due  fratelli  mandarono  ambasciadori , a pregarlo  d'ajuto, 
offerendo  Aristobolo  quattrocento  talenti,  che  son  due  milioni  e du- 
gento  mila  franchi . e Ircano  non  manco.  Ma  Aristobolo  era  ricco  e 
liberale:  povero  ed  avaro  Ircano;  Aristobolo  deliberato  a difendersi 
lino  all’ultimo  estremo;  Ircano  , poco  belligero  per  sé  stesso , non 
uvea  per  principal  nerbo  di  forze  che  gli  Arabi,  più  atti  a far  cor- 
rerie che  a combattere  di  piè  fermo.  Ond’è  che  Scauro  stimò  ben 
fatto  d’accettare  l'offerta  d’ Aristobolo  e di  terminar  questa  faccenda 
prima  del  ritorno  di  Pompeo,  intanlochè  Gabinio,  un  altro  de’  luo- 
gotenenti di  questo,  porgeva  esso  pur  la  mano  a ricevere  per  sua 
parte  treeenlo  talenti,  che  sono  un  milione  e seicento  mila  franchi. 
Costoro  feeer  dunque  sapere  ad  Areta  che  s’egli  non  ritiravasi , l’a- 
vrebbon  dichiarato  nemico  del  popolo  romano,  ed  egli,  levalo  l’as- 
sedio, si  ritirò.  Ma  non  si  tosto  Aristobolo  si  \ idc  libero,  usci  ad  in- 
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seguir  l’Arabo  c il  fratello,  li  raggiunse,  venne  a battaglia  con  essi, 
e uccise  loro  sette  mila  uomini,  fra  i quali  Cefalione,  fratello  d’Au- 
lipatro  *. 

Verso  questo  tempo,  Pompeo  venne  a Damasco,  ove  ricevè  gli 
ambasciadori  degli  stati  circostanti,  e fra  essi  quelli  della  Giudea, 
della  Siria  e dell'Egitto,  i principi  tutti  delle  quali  contrade  studia- 
vano di  guadagnarselo  con  la  magnificenza  de’ loro  presenti.  Ari- 
stobolo  gli  mandò  una  vile  d’oro  di  gran  prezzo,  fatta  far  già  da 
Alessandro  Gianneo,  suo  padre,  e Pompeo,  portatala  a Roma,  ral- 
lungò in  Campidoglio,  dove  afferma  Slrabonc  d'averla  veduta,  e dice 
che  era  stimata  cinquecento  talenti  o due  milioni  settecento  cin- 
quanta mila  franchi.  Ma  il  senato  non  volendo  riconoscere  Aristo- 
bolo  per  re  di  Giudea,  scolpir  fece  in  questo  donativo  l’iscrizione: 
Alessandro j re  de’ Giudei. 

Poco  dopo,  i due  fratelli  spediron  ciascuno  un’ambasceria  al  ge- 
nerale romano,  al  suo  arrivo  in  Celcsiria,  per  invocare  la  sua  pro- 
iezione; Anlipalro  venne  per  parte  d’Ircano.  e Nicodemo  per  parie 
d’Aristobolo,  e Pompeo  gli  ascollò  entrambi  benignamente,  e dopo 
l’udienza  ordinò  che  i due  fratelli  venissero  in  persona  a trattar  la 
loro  causa  dinanzi  a lui,  che  poi  n'avrebbe  data  sentenza;  ma  per 
mala  ventura  d’Aristobolo,  il  suo  ambasciatore  gli  tirò  addosso  l'i- 
nimicizia di  Scauro  e di  Gabinio,  accusandoli  del  danaro  da  essi 
estorto.  L’autore  del  quarto  libro  de’  Maccabei  aggiunge  che  Pom- 
peo promise  di  decider  la  lite  in  favore  d'Aristobolo,  ma  ch'egli 
operò  sottomano  in  favore  d’Ircano. 

L'anno  seguente,  essendo  Pompeo  ritornato  a Damasco,  i due  fra- 
telli vennero  a difender  la  causa  in  sua  presenza;  ma  oltre  a loro 
moltissimi  altri  de’  Giudei  si  presentarono  a querelarsi  e dichiarare 
non  voler  la  nazione  sottomettersi  a re;  aver  ella  per  antico  uso 
ubbidito  ai  sacerdoti  del  Dio  de’ padri  loro;  essere  bensì  i due  fra- 
telli del  lignaggio  sacerdotale,  ma  volere  altra  forma  introdur  di 
governo  per  ridurli  in  servitù.  Ircano  lagnossi  poi  che  Arislobolo. 
spogliatolo  del  suo  diritto  di  primogenitura,  l’avesse  ridotto  a poco 
onorevole  condizione;  disse  ch’egli  facea  continue  scorrerie  per  terra 
e per  mare,  e ch’ei  solo  era  cagion  di  tutte  le  lurbazioni  c guerre  in- 
testine. Più  di  mille  Giudei  ragguardevolissimi,  guadagnati  da  Anli- 
patro , davano  spalla,  con  la  loro  testimonianza,  a queste  querele. 
Rispondeva  Aristobolo  clic  se  il  fratello  era  decaduto  dal  regno,  do- 
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veva  incolparne  la  naturale  sua  inettitudine  che  l'avea  reso  spre- 
gevole; egli,  quanto  a sè,  essersi  impadronito  dell'autorità  reale  per 
tema  di  vederla  passar  in  una  famiglia  straniera,  e aver  preso  titolo 
di  re  ad  esempio  di  suo  padre;  e a testimonio  dell’asserto  suo.  ci- 
tava una  turba  di  giovani,  la  cui  soverchia  eleganza  nel  vestito  e 
il  far  vanitoso  nocquero,  più  che  altro,  alla  sua  causa.  Udite  Pom- 
peo le  due  parti,  rimise  ad  altro  giorno  il  giudizio,  temendo  che  Ari- 
stobolo,  contro  cui  voìea  dichiararsi,  non  gli  attraversasse  la  spedi- 
zione che  contava  d’intraprender  contro  i Nabatei.  Accomiatò  dunque 
i due  fratelli,  ad  essi  raccomandando  di  vivere  in  pace,  che  poi,  tor- 
nando dagli  Arabi , verrebbe  in  Giudea  per  dar  termine  alla  loro 
lite.  Ala  Aristobolo,  penetrato  il  senso  di  queste  parole  c paventando 
di  veder  Pompeo  entrar  ne’  suoi  stati,  partissi  tosto  da  Damasco  e 
apparecchiossi  alla  guerra. 

Sdegnossi  Pompeo  di  questo  suo  tratto,  e preso  l’esercito  ch’egli 
avea  preparato  contro  i Nabatei , insiem  con  le  milizie  ausiliari  di 
Damasco  e di  Siria,  e con  le  romane  legioni  che  seco  aveva,  entrò 
nella  Giudea.  Giunto  appiè  d’una  munitissima  fortezza  chiamata  Ales- 
sandrio,  seppe  che  Aristobolo  era  colà  ritirato,  e gli  fece  dir  di  ve- 
nire a lui;  ed  egli,  indotto  anche  dagli  amici,  che  il  consigliavano 
a non  entrar  in  guerra  coi  Romani,  ci  venne  due  o tre  volte,  sem- 
pre largheggiando  di  promesse  e di  doni  per  tirar  Pompeo  dalla  sua, 
e sempre  Pompeo  ricevendolo  con  segni  di  amicizia  e consenten- 
dogli di  tornarsene  alla  sua  fortezza,  tinche  all'ultimo  gii  ordinò  di 
rimetter  nelle  sue  mani  tutti  i luoghi  forti  e di  scrivere  di  suo  pu- 
gno ai  castellani,  affinché  le  consegnassero;  il  che  tutto  egli  fece, 
ma  sì  di  mal  animo  che  ritirossi  in  Gerusalemme  deliberato  a di- 
fendersi. 

Gli  tenne  dietro  Pompeo,  e Aristobolo,  pentendosi  di  quanto  avea 
fatto,  o,  come  dice  il  quarto  libro  de’ Maccabei  ',  ad  un  nuovo  invito 
del  primo,  venne  un’altra  volta  da  lui,  gli  promise  una  ragguar- 
dcvol  somma  di  danaro,  gli  disse  che  l'avrebbe  accolto  in  Gerusa- 
lemme e io  pregò  di  tutto  ordinar  come  più  gli  piacesse  senza  ve- 
nirne alle  armi;  e Pompeo  accondiscese  alle  sue  dimande  e spedi 
Gabinio  con  soldatesche  a ricever  questo  danaro  e la  città.  Ma  non 
ne  fu  niente,  e Gabinio  tornossene  con  le  mani  vuole  e senza  poter 
entrare  nella  città,  non  avendo  i soldati  d’Arislobolo  consentito  che 
si  osservasse  il  trattalo;  di  che  Pompeo  siffattamente  sdegnossi  chi- 
pose  in  ferri  Aristobolo  e mosse  in  persona  contro  Gerusalemme. 
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La  quale  era  si  ben  munita  c dalla  natura  e dall'arte  die  s’ella 
si  fosse  trovata  d’accordo  con  sé  stessa,  assai  diffìcile  sarebbe  stalo 
ai  Romani  impadronirsene  ; ma  quelli  che  dovean  difenderla  eran 
discordi  fra  loro.  Gli  amici  d'Aristobolo  volevan  che  si  combattesse 
a tutto  transito  contro  colui  che  si  teneva  in  ceppi  il  re  loro;  ma 
gl’Ircaniani,  assai  più  numerosi,  sostenevano  che  s’avesse  ad  aprir- 
gli le  porle  c prevenir  le  triste  conseguenze  d’un  assedio.  I sacer- 
doti furon  pel  primo  di  questi  pareri  ; ma  la  maggior  parte  del  po- 
polo pendea  pel  secondo,  si  che  i fautori  d’Aristobolo,  non  ve- 
dendo altro  spedienle,  si  riliravan  nel  tempio,  ch’era  da  sé  solo  una 
formidabi!  rocca,  rompendo  il  ponte  che  univa  quest’ edifizio  alla 
città,  inlantochè  gli  amici  d’Ircano  aprivan  le  porte  alle  genti  di 
Pompeo  e davan  loro  in  inano  Gerusalemme  insiem  eon  la  reggia. 
Il  proconsolo  cominciò  con  l’offerir  condizioni  di  pace  a coloro  che 
aveaii  deliberalo  di  difendersi,  ma  al  loro  rifiuto  fortificò  tutti  i luo- 
ghi  esteriori  intorno  al  tempio,  a che  forniva  Ircano  di  bollissimo 
animo  tutto  il  bisogno.  La  parte  settentrionale  del  tempio,  siccome 
quella  che  era  più  facile  a espugnarsi,  benché  munita  di  alte  torri 
e cinta  di  forti  mura,  fu  battuta  con  macchine,  che  Pompeo  avea 
tatto  venir  da  Tiro. 

Gli  assediali  si  difendevan  già  da  tre  mesi  con  invitto  coraggio, 
e forse  avrebbon  costretto  Pompeo  ad  abbandonare  l’impresa,  se 
ogni  sabato  non  si  fossero  rimasti  dall’impedir  le  opere  ai  Romani, 
benché  si  difendessero  se  assalili , per  un  partilo  preso  dai  Macca- 
bei al  tempo  di  Antioco  Epifane,  onde  Pompeo,  approfittando  di 
questa  congiuntura  per  accostar,  non  impedito,  le  macchine  contro 
le  mura,  atterrò  una  grossa  torre  che  cadendo  gli  aprì  un  ampio 
varco,  si  che  prese  il  tempio  d’assalto. 

Ne  segui  un’orribil  carnificina,  nella  quale  furon  trucidali  dodici 
mila  Giudei,  o poco  meno,  i più  dagli  stessi  loro  concittadini  della 
parte  contraria.  Altri  si  precipitarono  dai  dirupi,  o,  dato  fuoco  alle 
case,  arser  con  esse. 

1 sacerdoti  non  avevan  cessato  mai,  per  tutto  il  tempo  dell’asse- 
dio, d'offerir  al  Signore  il  sacrifizio  del  mattino  c della  sera,  nè  tra- 
scuralo pur  una  delle  sacre  cerimonie.  L’assalto  stesso  e l’espugna- 
zione del  (empio  non  gli  scompose,  e nè  tampoco  la  strage  che 
faccvasi  intorno  a loro,  e parecchi  furono  uccisi  nell’atto  che  pone- 
\ an  l’inceuso  ne’  turiboli.  Pompeo  rimase  meravigliato  della  costanza 
di  costoro,  che  voleau  piuttosto  morir  trafitti  appiè  dell’altare  che 
intralasciar  nulla  di  quanto  la  sacra  lor  legge  ad  essi  imponeva 
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come  un  dovere.  Tito  Livio,  Strabono  c Nicolò  Damasceno  parla- 
vano particolarmente  di  essi  in  quelli  fra  i libri  loro  che  abbiamo 
perduti 

Con  tanto  zelo  per  la  legge  loro,  i veri  Israeliti  ebbero  certo  ea- 
giun  di  grande  afflizione  in  ciò  che  Pompeo  si  fe’  lecito  allora;  im- 
perciocché non  solo  entrò  nel  tempio,  ma  si  ancora  nel  santuario; 
non  solo  nel  luogo  santo  a cui  avevano  accesso  i sacerdoti,  ma  nel 
Santo  de’ santi,  dove  il  solo  pontefice  entrava  una  volta  l’anno  il 
giorno  della  grande  espiazione.  Se  non  che,  o ch’ci  fosse  tocco  del- 
l’operar  de’ sacerdoti  in  tutto  questo  disastro,  o che  la  santità  del 
luogo  gl'inspirasse  involontaria  venerazione,  egli  lasciò  tutto  intatto, 
e i vasi  d’oro  e d’argento,  e il  tesoro  del  tempio,  dove  si  trovavan 
depositati  due  mila  talenti,  che  sono  undici  milioni  di  franchi  ; la 
qual  sua  moderazione  ricorda  Cicerone  con  molta  lode  *. 

Certamente  questo  capitano  e quelli  che  l’accompagnavano  si  tro- 
varono assai  delusi  nella  loro  aspettazione  non  vedendo  nel  tem- 
pio e nel  santuario  l'imagine  d’alcuna  divinità;  i Romani  partico- 
larmente vollero  esserne  meravigliati,  essendoché,  più  di  cento  cin- 
quant’anni  dopo.  Tacito  tuttavia  ne  parlava  in  questi  termini  : « Gneo 
l’ompeo  fu  il  primo  romano  che  li  domò  (i  Giudei);  e per  ragion 
di  vittoria  entrò  nel  tempio;  e divolgossi  che  ne’luoghi  secreti  non 
era  nè  divina  itnagine  nè  altra  cosa5.»  Né  è punto  a dubitarsi  che 
in  quell’occasione  pure  si  sapesse  quel  che  il  medesimo  Tacito  ri- 
ferisce: u I Giudei  un  solo  Iddio  contemplano  con  la  mente  sola;  e 
tengono  profani  quei  che  di  materie  mortali  a fogge  di  uomini  fanno 
le  immagini  degli  Iddii,  il  loro  stimando  sommo,  eterno,  non  mu- 
tabile, non  mortale.  Però  in  loro  città,  non  che  ne’ templi,  non  ve- 
dresti una  statua  *.  » Infatti,  chi  può  nè  un  momento  dubitare  che 
que’  sacerdoti , i quali  per  la  religiosa  loro  costanza  aveano  fatto 
stupire  Pompeo,  vedendolo  più  stupefatto  ancora  di  non  trovar 
l' immagine  di  nessuna  divinità  nel  loro  tempio,  non  gii  abbiano  con 
santo  ardore  spiegato  quello  che  per  altro  Giudei  sparsi  su  tutta  la 
terra  insegnavano  a chiunque  voleva  impararlo:  Dio  non  poter  es- 
ser concetto  dal  pensiero;  non  avervene  che  un  solo;  esser  eterno, 
non  mutabile,  onnipossente;  esser  egli  quei  che  fece  il  cielo,  la  terra 
e tutte  le  cose  che  racchiudono,  ed  esser  empietà  l’adorare  altro  Dio 
in  fuori  di  lui? 

* Joseph.,  lib.  XIV,  cap.  v al  vili.  - De  bello  juitaico,  lib.  I,  eap.  v.  — - Cic  , 
l'ro  Fiacco,  nmn  ss.  — s Tacito,  HitU,  lib.  V,  num.  9.  — < lb.,  num.  ». 
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Pompeo  era  in  que’ giorni  al  sommo  della  sua  gloria;  da  venti 
anni  ei  non  cessava  di  combattere  e di  vincere  con  invariabil  for- 
tuna. Da  bel  principio  avca  riconquistato  la  Sicilia,  l'Africa  e la  Spa- 
gna, contro  i partigiani  di  Mario;  poi  avea  in  ottanta  giorni  ester- 
minato  l'innumerabil  moltitudine  dei  pirati  che  infestavano  il  Medi- 
terraneo;  ora  egli  trionfava  di  tutta  l’Asia,  dal  mar  Caspio  sino  al 
mar  Rosso,  ed  era  il  momento  questo  in  cui  acquistar  polca  una 
gloria  ancor  più  sublime  e più  pura;  ei  potea  portare  a Roma,  e di 
quivi  diffondere  nel  resto  del  mondo,  qualche  cosa  d’ infinitamente 
più  prezioso  di  tutte  le  ricchezze  dell’Asia:  la  vera  sapienza,  cioè, 
la  cognizione  perfetta  del  vero  suo  cullo,  la  storia  certa  dell’origine 
e dei  destini  dell’uoino.  Egli  era  entrato  nei  penetrali  del  tempio,  avea 
l'amicizia  del  pontefice  Ircano;  nei  tre  mesi  che  durò  l’assedio,  si  do- 
vette necessariamente  fargli  conoscere  il  Dio  ch’ivi  adoravasi  e la  na- 
tura della  sua  legge,  e gliene  avran  anehe  must  rato  qualche  esemplare, 
ehè  esser  facilmente  ce  ne  potea  qualcuno  in  greco  : sol  che  avesse  avuto 
qualche  zelo  per  la  verità,  gli  era  facile  avanzare  in  gloria  tulli  i filo- 
sofi, e preparar  più  efficacemente,  che  non  tulli  essi  uniti,  il  prossimo 
impero  di  Cristo.  Affinchè  nulla  gli  manchi  all’uopo  ei  sarà  per  dieci 
anni  il  signore  quasi  assoluto  di  Roma;  il  più  eloquente  dei  Romani, 
Cicerone,  sotto  il  cui  consolato  egli  entrò  nel  tempio  del  vero  Dio, 
è amico  suo;  Varronc,  il  più  sapiente  dei  Romani,  è amico  suo  e fu 
suo  luogotenente;  sol  che  questi  tre  illustri  romani,  Pompeo  il  più 
possente,  Varrone  il  più  sapiente,  Cicerone  il  più  eloquente,  aves- 
sero congiunto  le  loro  forze  per  conoscere  e far  conoscere  la  verità 
che  si  dappresso  loro  aflacciavasi,  quai  meraviglie  non  avrebbon  po- 
tuto fare?  Ma  essi  non  approfittarono  di  questo  favore  del  cielo,  c però 
la  gloria  di  Pompeo  si  arrestò;  la  sua  vittoria  sopra  i Giudei  è l’ul- 
timo de’  suoi  trionfi  ; la  fortuna  lo  abbandona.  Egli  compone  un 
triumvirato  con  Cesare  e con  Crasso,  non  già  per  amore  della  ve- 
rità, ma  per  amore  deH’autorità;  e dopo  tanti  trionfi,  egli  andrà  a 
finire  coll’esser  vinto  a Farsaglia  e scannato  sulle  rive  del  Nilo. 

Prima  di  lasciar  Gerusalemme,  Pompeo  ne  fece  atterrar  le  mura, 
e rimise  Ircano  in  possesso  della  sua  dignità  di  sommo  sacerdote, 
col  titolo  di  principe,  comechè  tributario  dei  Romani;  ma  non  con- 
sentitogli di  prendere  il  nome  di  re  e di  estendere  la  sua  domina- 
zione oltre  i confini  della  Giudea.  Tutte  le  città  della  Celesiria  e della 
Fenicia,  delle  quali  insignoriti  si  erano  i suoi  predecessori,  gli  furono 
tolte  ed  unite  alla  Siria,  che  Pompeo  diede  a governar  a Scauro.  Dopo 
di  che  avviossi  verso  Roma  seco  menando  Arist obolo,  co’ suoi  due 
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figliuoli  Alessandro  ed  Antigono  e insicm  con  entrambe  le  figlie  sue 
per  ornarne  il  suo  trionfo. 

Ircano,  non  avendo  più  a paventar  del  fratello,  ricadde  nella  sua 
naturale  inerzia,  e abbandonò  il  governo  dello  stato  ad  Antipa- 
Irò , il  quale  ben  seppe  approfittarne  per  aggrandire  la  sua  fami- 
glia. Quest’accorto  Idumeo  nulla  trascurò  di  quanto  polca  farlo  en- 
trar in  grazia  a coloro  che  facevano  c sfacevano  i re:  servi  effica- 
cemente Seauro  in  una  guerra  contro  gli  Arabi,  ajutò  Gabinio  a 
combattere  Alessandro,  uno  dei  figli  d’Aristobolo,  che  era  fuggito 
dalle  sue  guardie  prima  di  giungere  a Roma.  Ed  anche  Aristobolo, 
dopo  d'esser  comparso  al  trionfo  di  Pompeo,  era  fuggito  insiem  con 
l'altro  suo  figlio  Antigono,  ma  vinto  di  nuovo  e preso,  fu  ricondotto, 
per  lutto  il  resto  della  sua  vita,  caplivo.  I Giudei  di  Roma,  che  di 
que’  giorni  erari  numerosissimi,  avean  cosi  in  mezzo  a loro  un  dei 
pontefici  e principi  loro,  un  successore  d’Aronne,  un  discendente 
de’ Maccabei.  Quanto  era  facile  allora,  a chiunque  volesse,  il  cono- 
scere Dio  e la  sua  legge! 

Pompeo,  Cesare  e Crasso  avean  fatto  lega  tra  loro  tre,  per  divi- 
dersi il  mondo  romano.  Cesare  ebbe  le  Gallie  al  di  qua  e al  di  là 
delle  Alpi;  Pompeo  la  Spagna  e l’Africa;  Crasso  la  Siria.  Quest’ul- 
timo, il  più  ricco  e il  più  avido  dei  Romani,  agognava  i tesori  del 
tempio  di  Gerusalemme,  che  Pompeo  lasciava  intatti,  e però  un  dei 
suoi  primi  pensieri  fu  quello  d'impadronirsene.  Il  tesoriere  del  tem- 
pio. temendo  ch’egli  tutto  non  si  prendesse,  gli  diede  una  verga 
d’oro,  grossa  come  un  trave,  del  peso  di  trecento  mine,  più  di  tre- 
cento libbre,  a patto  che  altro  non  torrebbe  del  resto;  e Crasso  an- 
che il  promise  con  giuramento,  ma  poi  ch’egli  ebbe  in  mano  quel 
prezioso  trave,  si  tolse  anche  tutto  l’oro  che  potè  trovare,  il  cui 
valsente  sommava  a dieci  mila  talenti  o cinquantacinque  milioni  di 
franchi.  Oltre  Slrabone,  citato  da  GioselTo  *,  noi  vedremo  più  avanti, 
per  autorità  di  Cicerone  medesimo,  non  v’esser  niente  d’incredibile 
circa  i tesori  del  tempio  di  Gerusalemme.  Crasso  avea  chiesto  di  far 
la  guerra  ai  Parti  per  arricchirsi  con  le  spoglie  dell’Asia;  ma  fu 
rotto,  preso  ed  ucciso,  e il  re  de’  Parti  gli  fe’  colar  in  bocca  oro  fuso, 
dicendo:  Saziati  ora  a voglia  tua  del  metallo  di  cui  fosti  in  vita  si 
ingordo  a. 

Dopo  la  morte  di  Crasso,  Cesare  e Pompeo  vennero  a guerra  tra 
loro,  per  giudicar  chi  di  lor  due  aveva  ad  essere  il  padrone,  e Ce- 

• Anliq-,  lib.  XIV,  cap.  *.  — 9 uion.  Cass.,  lib.  XL. 
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sare,  insignorilosi  di  Roma,  sprigionò  Aristobolo  e mandollo  in  Pa- 
leslina  con  due  legioni,  onde  impedisse  che  la  Siria  si  dichiarasse  per 
Pompeo,  ma  gli  amici  di  quest’ultimo  lo  tolsero  dal  mondo  col  veleno 
e il  suo  corpo  fu  con  mele  imbalsamato  dai  Cesariani  e spedilo  in 
Giudea,  perché  ivi  fosse  deposto  nel  sepolcro  de’  suoi  maggiori.  Ne 
più  avventurata  fu  la  sorte  di  suo  tiglio  Alessandro,  il  quale,  come 
tosto  seppe  il  ritorno  di  suo  padre,  raccolse  alcune  milizie;  ma  Pom- 
peo, che  lo  (enea  d'occhio,  mandò  ordine  a Scipione  suo  genero,  che 
comandava  in  Siria,  di  farlo  morire,  e l’infelice  principe  ebbe  mozzo 
il  capo  in  Antiochia.  Tolomeo,  signor  della  Callide,  informalo  della 
morte  d’Aristobolo  e di  quella  d’Alessandro,  mandò  proporre  ad 
Alessandra  . vedova  d’Aristobolo  eh’erasi  ritirala  in  Ascalona  , che 
gli  confidasse  il  tìglio  suo  Antigono  e le  figliuole,  proposta  che  fu 
d’assai  buon  animo  accettata,  onde  avvenne  poi  che  Filippione,  fì- 
giiuol  di  Mcnneo,  sposò  una  delle  dette  due  tìgliuole,  di  nome  Ales- 
sandra, come  sua  madre. 

Anlipalro  ed  Ircano  furono  in  questo  rivolgimento  più  fortunati 
col  render  che  fecero  grandi  servigi  a Cesare,  principalmente  nella 
sua  spedizione  in  Egitto,  il  che  é manifesto,  fra  gli  altri  dal  seguente 
decreto:  “ lo,  Giulio  Cesare,  imperatore,  dittatore  per  la  seconda 
volta,  e pontefice  massimo,  col  parere  del  senato,  ho  deciso.  Poiché 
Ircano,  figliuolo  d’Alessandro,  giudeo,  e al  presente  e ne’ tempi  an- 
dati, sì  in  pace,  sì  in  guerra,  ha  dato  prove  di  fedeltà  e d’amore  per 
noi,  come  ne  fanno  fede  più  generali,  e nella  guerra  ultima  d’Ales- 
sandria  è venuto  in  persona  a soccorrermi  con  mille  cinquecento 
soldati,  e spedito  da  me  a Mitridate,  vantaggiò  tutti  gli  altri  in  va- 
lore. per  questi  molivi  io  dichiaro  Ircano,  figliuolo  d’Alessandro,  e 
i suoi  figliuoli  capi  della  nazione,  e intendo  che  abbiano,  giusta  le 
patrie  leggi,  in  perpetuo  il  pontificato,  ed  egli  co’suoi  figliuoli  siano 
nostri  alleati,  e ognuno  di  loro  sia  ammesso  tra’  nostri  amici.  Voglio 
inoltre  che  quanto  secondo  le  proprie  loro  leggi  apparlicnsi  allo  stalo 
pontificale  e civile , tutto  concedasi  a lui  e a’  figliuoli.  Che  se  frat- 
tanto insorgesse  qualche  differenza  intorno  al  governo  della  Giudea, 
avrò  caro  che  sia  decisa  da  lui.  Quartieri  per  la  milizia  o denari 
non  vo’  che  si  esigano  da  loro.  * Questo  decreto  fu  scolpilo  in  ta- 
vole di  bronzo,  ed  esposto  a Roma,  in  Campidoglio,  e a Tiro,  a Si- 
done, ad  Ascalona  nei  templi,  c bandito  in  ogni  luogo. 

Quel  Mitridate  di  Pergamo  di  cui  qui  è detto  era  un  dei  luogo- 
tenenti  di  Cesare,  che  dovea  condurgli  in  Egitto,  dove  trova  vasi 
come  assediato,  le  soldatesche  di  Siria  e di  Cilicia;  le  quali  non  ba- 
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slando  a forzare  il  passo,  Anlipalro  gli  condusse  una  mano  di  Ire 
mila  Giudei  bene  in  armi,  con  altri  ajuti  che  avca  traili  dall’ Arme- 
nia, dalla  Siria  e dal  monte  Libano.  Slando  al  decreto  di  Cesate  c 
alla  testimonianza  dei  due  storici  Asinio  ed  Isicrale,  citati  da  Stra- 
bone  in  Gioscffo  *,  Ircano  vi  andò  in  persona.  Altro  servigio  eh’  ei 
rendè  a Cesare  fu  quel  di  determinare  a favor  di  lui,  con  l’autorità 
sua  e con  le  lettere  sue  pontificali,  gli  Ebrei  d’Egitto,  onde  Cesare 
gli  concedè  più  altri  favori,  come  a dir  la  facoltà  di  governar  la 
Giudea  nella  forma  che  più  stimasse  opportuna;  la  permission  di 
rislaurar  le  mura  di  Gerusalemme  atterrate  da  Pompeo;  l’escnzion 
dal  tributo  a prò  de' Giudei  ogni  settimo  anno  o l'anno  sabbatico. 
Pe’  Giudei  d’Alessandria,  in  particolare,  scolpir  fece  sopra  una  co- 
lonna di  bronzo  il  diritto  loro  di  cittadinanza  in  quella  grande  città. 

La  stessa  benevolenza  testificava  Cesare  agli  Ebrei  di  tutti  gli  al- 
tri paesi,  come  si  vede  dalla  seguente  sua  lettera  ai  magistrati,  al 
senato  ed  al  popolo  di  Paro:  « Sono  venuti  a trovarmi  in  Deio  i 
Giudei,  c con  essi  alcuni  di  loro  abitanti  fra  noi,  presenti  eziandio 
i vostri  legati,  e mi  palesarono  come  voi  con  un  bando  avete  disdetto 
loro  l’uso  dei  pairii  riti  e sagrifizj.  Or  a me  non  piaceche  facciansi 
tali  bandi  contra  gli  amici  e alleati  nostri,  e che  loro  si  vieti  il  vi- 
vere giusta  le  loro  leggi  e il  contribuire  danajo  per  le  communi  cene 
e i sacrilizj  che  fanno,  quando  neppure  in  Roma  ciò  loro  si  proibi- 
sce. Di  fatto  Cajo Cesare,  generale  nostro  e console,  nell’ editto  in 
cui  tolse  affatto  dalla  città  le  adunanze  e combriccole,  n’eccettuò  que- 
sti soli,  nè  vietò  loro  la  contribuzione  del  danajo  e la  celebrazione 
delle  cene.  Simile  ancor  io,  nel  levare  che  ho  fallo  ogni  adunanza, 
a questi  soli  ho  permesso  di  unirsi  insieme  e convivere  giusta  le 
patrie  loro  leggi  ed  usanze.  Starà  dunque  bene  che  quel  qualunque 
decreto  che  fallo  avete  contro  de’ nostri  amici  e alleati,  voi  lo  tor- 
niate indietro,  perchè  cosi  vogliono  i meriti  loro  e l'affezione  che 
hanno  per  noi  9.  » 

Cosi  dunque,  in  tutto  il  romano  dominio,  pei  decreti  di  Cesare, 
primo  consolo  e poi  dittatore,  i soli  Ebrei  avevano  il  privilegio  di 
tener  pubblicamente  le  loro  religiose  adunanze  e di  far  collette  di 
danaro.  Gioseffo  ci  conservò  pure  il  lesto  di  questi  decreti,  ma  senza 
ciò  noi  ne  troviamo  una  prova  evidente  in  Cicerone. 

Sotto  il  primo  consolalo  di  Cesare,  l’anno 59  avanti  Gesù  Cristo, 
quallr’anni  dopo  la  presa  del  tempio,  e nel  secondo  anno  del  Intuii- 

1 Antiq.,  lib.  XIV,  cap.  x\.  — s cap.  XV1I. 
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virato  di  Cesare,  Pompeo  e Crasso,  Fiacco,  proconsolo  dell'Asia  Mi- 
nore, fu  accusato  a Roma,  da  Lelio,  luogotenente  di  Pompeo,  di  molle 
ladronaje,  e particolarmente  d’aver  proibito  a' Giudei  di  trasportar 
l’oro  e l'argento  da  essi  raccolti  in  Asia;  ed  egli  prese,  a difenderlo, 
Ortensio  e Cicerone,  i due  più  famosi  oratori  di  Roma.  Ecco  le  parole 
del  secondo,  intorno  al  proposito  clic  or  ci  trattiene:  « Vien  poi 
l'accusa  insidiosa  dell’oro  giudaico,  cagion  per  la  quale  appunto  que- 
sta causa  si  tratta  non  loutan  dalla  piazza  Aureliana  (era  il  quarlier 
de’  Giudei).  Sì,  per  questa  imputazione  appunto,  o Lelio  ! tu  hai  scelto 
(juesto  luogo  e questo  concorso  di  gente,  perchè  tu  sai  quanto  il 
lor  numero,  quanta  la  loro  concordia,  quanta  la  lor  potenza  nelle  as- 
semblee. Io  parlerò  sotto  voce  per  non  esser  inteso  se  non  dai  giu- 
dici, perchè  non  mancando  uomini  presti  a sollevar  questa  gente 
contro  di  me  e contro  ogn’uomo  dabbene,  non  voglio  dar  loro  ca- 
gione di  farlo  più  agevolmente  ancora.  Essendo  consuetudine  di 
trarre  ogn’anno,  a nome  de’Giudei,  dall’Italia  e dall'altro  provincie 
dell’oro  per  portarlo  a Gerusalemme.  Fiacco  vietò  con  un  editto  di 
portarne  fuora  dall'Asia.  V’ha  egli  chi  infatti  lodar  non  deggia  una 
simil  provvisione?  Anche  il  senato  giudicò  per  gravissimi  molivi 
reiteratamente  e prima  ch’io  fossi  consolo , e mentre  io  l’era  , che 
non  si  dovesse  portar  fuori  oro;  e però  l’opporsi  a questa  supersti- 
zione fu  atto  di  giusto  rigore,  c d'uomo  gravissimo  il  disprezzare, 
per  l'ouor  della  repubblica,  la  moltitudine  de’  Giudei,  nelle  pubbli- 
che adunanze  si  spesso  tumultuosa.  Ma  Pompeo,  presa  Gerusalem- 
me, nulla  toccò  di  quel  tempio,  nel  quale  era  entrato  da  vincitore, 
e in  questo  principalmente,  come  in  tante  altre  cose,  ei  fece  pruden- 
lissimamcnte,  onde  non  dare,  in  una  città  sì  ombrosa  e maligna, 
nessun  appicco  alle  mormorazioni  dei  detrattori.  Perchè  non  fu  già. 
io  penso,  la  religion  de’Giudei,  nostri  nemici,  anche  indipendente- 
mente da  quella,  che  abbia  fatto  ostacolo  a questo  gran  capitano, 
ma  si  la  candidezza  della  sua  fama.  E dov’è  il  male?  Perchè  alla  fin 
fine  non  dài  nessuna  accusa  di  furto,  tu  approvi  l'editto,  tu  con- 
fessi essersi  proceduto  giuridicamente,  tu  non  nieghi  che  le  perqui- 
sizioni e le  sequestrazioni  furon  fatte  pubblicamente,  e la  cosa  me- 
desima fa  chiaro  che  il  tutto  fu  eseguito  da  persone  ragguardevo- 
lissime. L’oro  sequestralo  in  Apamea  di  picn  meriggio  fu  pesato 
nella  pubblica  piazza  innanzi  al  pretore,  e trovato  alquanto  meli  di 
cento  libbre  di  peso,  da  Sesto  Cesio,  cavaliere  romano,  uomo  di  spec- 
chiata integrità  e illibatezza;  a Laodicea  fu  trovato  poco  più  di  venti 
libbre,  da  Lucio  Pcducco,  uno  qua  de’ nostri  giudici;  ad  Adramitli, 
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da  Gnco  Domizio,  luogotenente;  a Pergamo  non  ve  n’ebbe  gran 
cosa.  Quanto  all'oro  dunque  non  v’è  difficoltà:  l’oro  è nell’erario 
pubblico.  Ma  se  non  v’è  accusa  di  ladroneria,  ben  si  cerca  di  muo- 
verci contro  l’invidia;  non  si  parla  ai  giudici,  ma  si  fan  correr  voci 
fra  la  turba  intorno.  Ogni  città,  o Lelio,  ha  la  sua  religione,  e noi 
abbiamo  la  nostra.  Gerusalemme  era  salva,  i Giudei  crauo  in  pace, 
e già  la  religion  loro  abbonava  la  gloria  di  questo  impero,  la  maestà 
del  nostro  nome , le  istituzioni  dei  nostri  maggiori  : ora  ben  più  , 
che  quella  nazione  ci  ha  mostrato  con  l’armi  quel  ch'ella  pensi  del- 
l’impero nostro,  e fatto  veder  quant’elta  sia  cara  agl’iddii  immortali, 
con  l’essere  stala  vinta,  traspianlala  e tuttavia  conservata  *.  * 

Nel  qual  discorso  del  romano  oratore  son  più  cose  da  notare.  E 
prima  di  tutto  si  vede  quanto  i Giudei  erano  numerosi  ed  anche 
potenti  in  Roma,  poiché  un  luogotenente  di  Pompeo,  per  far  più  si- 
curamente condannare  un  proconsolo,  tener  fa  il  giudizio  vicino  al 
loro  quartiere,  e poiché  Cicerone , il  (piale  quattro  anni  prima  era 
stato  consolo  c avea  salvata  Roma  dalla  congiura  di  Catiliua,  va 
cauto  per  non  li  disgustar  con  le  sue  parole.  Vedesi  poi  che  fin  d’al- 
lora  era  consuetudine  antica  e notoria  che  gli  Ebrei  trasportassero  a 
Gerusalemme  oro  ed  argento  da  tutte  le  parti  del  mondo,  e vedesi  che 
queste  collette  cran  ragguardevolissime,  poiché  in  quattro  città  sola- 
mente il  proconsolo  confiscò  poco  men  di  cento  cinquanta  libbre  d’oro 
di  peso,  il  che,  essendo  la  libbra  romana  di  dieci  once,  ed  ogni  oncia 
d’oro  valendo  cento  franchi,  darebbe  in  tutto  centocinquanta  mila 
franchi  per  la  sola  Colletta  d'un  anno.  Donde  comprender  si  può 
quali  sfondale  ricchezze  accumularsi  doveano  nei  tesori  del  tempio. 
Vedesi  ancora  che  Lelio  avea  parlato  in  bene  della  religione  giu- 
daica, e ch’egli  attribuiva  ad  un  sentimento  di  pietà  il  riguardo  di 
Pompeo  nel  non  por  mano  ai  tesori  del  loro  santuario,  da  che  Ci- 
cerone si  studia  di  distrugger  quest’impressione.  Si  vede,  da  ulti- 
mo. che  l’oratore  e quelli  che  l’ascoltavano  ben  sapeano  qual  dif- 
ferenza fosse  tra  la  religione  degli  Ebrei  c quella  dei  Romani; 
sapevano  senza  dubbio,  come  il  sapea  Tacito  dopo  di  loro,  che  i 
Giudei  concepivano  Dio  sol  nella  mente  e ch’essi  un  solo  ne  cono- 
scevano; che  tenevan  empj  coloro  i quali  con  materie  corruttibili 
si  fabbricavano  iddìi  alla  foggia  degli  uomini;  che  il  loro  Dio  era 
supremo,  eterno,  non  soggetto  nè  a mutazione  né  a distruzione,  che 
per  questo  e’  non  comportavano  alcuna  effigie  nelle  loro  città , e 
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meno  ancora  nei  loro  tcinpj;  non  islatut!  nè  per  adorare  i re  loro 
nè  per  onorare  i Cesari.  0 pure,  se  tutti  i Romani  ancor  bene  non 
sapean  tulio  questo,  essi  polcano  agevolmente  apprenderlo,  che 
tutto  un  popolo  era  eolà  per  loro  insegnarlo.  Pe’ trivi  e per  le  piane 
di  Roma  faceasi  loro  incontro  la  vera  sapienza  ; e Cicerone  è al  tutto 
senza  scusa  quando . anziché  riconoscerla  dinanzi  a lui  sulla  piazza 
Aureliana,  chiude  gli  occhi  per  andar  miseramente  brancolando  nel- 
l'opere  sue  filosofiche  coi  sapienti  ciarlieri  della  Grecia. 

Quanto  a Cesare,  che  era  consolo  nell'anno  della  lite,  pare  che 
fosse  appunto  da  questa  lite  medesima  indotto  a dar  fuori  il  primo 
decreto  con  cui  eccettuava  i Giudei  dalla  proibizion  generale  di 
tener  adunanze  c far  collette;  poi,  essendo  i Giudei  venuti  in  ajuto 
suo  in  Egitto , come  vedemmo,  rinnovò  loro , essendo  dittatore , il 
privilegio,  e v’aggiunse  nuovi  favori,  dei  quali  partecipò  principal- 
mente Anlipatro,  avendolo  egli,  prima  di  lasciare  Alessandria,  ono- 
rato di  grado  distinto  nell’  esercito  , nominatolo  procuratore  della 
Giudea  e fattolo  citladin  romano,  co’ privilegi  congiunti  a questo 
titolo.  Anlipatro,  al  suo  ritorno,  ordinò  di  rislaurar  le  mura  di  Ge- 
rusalemme , dandola  a governare  a Fasaelo,  figlio  suo  maggiore. 
Erode,  suo  figlio  secondogenito,  ebbe  il  governo  della  Galilea; 
dopo  di  che  Anlipatro  ed  beano  corsero  la  Giudea  per  prove- 
dervi alla  consolidazione  e conservazione  dell'ordine  e della  pace. 
Erode  principiò  col  far  prendere  un  capobandilo,  e metterlo  a 
morte  insiein  co’  suoi  complici,  e questo  fatto,  utile  alla  patria, 
gli  fruttò  gran  lode  e l'amicizia  di  Sesto  Cesare,  governator  della 
Siria.  Anche  Fasaelo  fece  (pianto  mai  potè  per  guadagnarsi  l’afTe- 
zion  di  Gerusalemme , ed  Anlipatro  ebbe  allora  il  contento  di  ve- 
der sé  c i suoi  figliuoli  in  grande  amore  della  nazione,  senza  che 
il  pontefice,  almeno  in  apparenza,  avesse  nulla  scemato  dell'auto- 
rità sua. 

Tante  prosperità  mossero  altrui  ad  invidia,  ed  Erode  fu  accusato 
d’aver  fatto  giustiziar  que’ banditi  senza  forma  di  processo,  onde  gli 
convenne  rifuggirsi  presso  Sesto  Cesare , che  gli  diede  il  governo 
della  Cclesiria.  e l’accusa  intanto  si  rimase  in  sospeso. 

1 Giudei  continuavano,  sotto  la  manifesta  prolezion  del  dittatore 
romano,  a goder  della  pace;  ma  poco  durò  questa  felice  condizione, 
avendo  due  tristi  accidenti  cagionalo  un  subito  rivolgimento.  Sesto 
fu  ucciso  a tradimento  per  ordine  di  Basso,  e Giulio  Cesare  stesso 
peri  in  mezzo  al  senato  sotto  il  pugnale  di  Cassio  e di  Bruto,  nel- 
l'anno 44  avanti  l’era  volgare,  e gli  Ebrei  scnliron  tosto  le  eonse- 
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guenze  della  perdila  da  essi  fatta.  Altra  grazia  più  non  ottennero 
se  non  quella,  per  istanza  fattane  da  Ircano  a Dolabeila,  console  c 
collega  di  Marc’ Antonio,  che  un  certo  numero  di  Ebrei  dell’Asia,  i 
quali  erano  stati  per  forza  arrolati,  furon.  per  ordine  datone  al  go- 
vernatore di  Efeso,  restituiti  alla  libertà  e nel  godimento  di  tutti  i 
loro  privilegi. 

Nell’anno  43  forinossi,  per  vendicar  la  morte  di  Cesare,  un  secondo 
triumvirato  fra  Ottavio,  Marc’ Antonio  e Lepido.  Ottavio  ebbe  per 
parte  sua  l’Occidente;  Antonio,  l’Oriente  e Lepido  l’Africa.  Ottavio 
ed  Antonio  sconfissero  l’anno  seguente,  a Filippi,  in  Macedonia, 
Bruto  e Cassio,  che  dianzi  occupavano,  tutta  la  Grecia  il  primo,  e 
tutta  l’Asia  romana  il  secondo.  Cassio  aveva  imposto  a’ Giudei  una 
gravezza  di  settecento  talenti,  tre  milioni  ottocento  cinquanta  mila 
franchi,  ed  Erode  fu  il  primo  a portargli  i cento  talenti  di  cui  era 
tassato  il  suo  governo,  onde,  soddisfatto  di  tanta  prontezza,  Cassio 
gli  affidò  il  comando  del  suo  esercito;  ed  essendo  in  quel  tempo 
morto  Antipatro  padre  di  lui,  per  veleno  datogli  da  un  certo  Ma- 
lico. che  occupar  volea  il  suo  luogo  di  primo  ministro  presso  Ircano, 
egli,  con  approvazione  di  Cassio,  pugnalar  fece  l’avvelenatore.  Ma 
poi  grandi  vicissitudini  di  fortuna  doveano  succedergli. 

Dopo  la  disfatta  di  Bruto  e di  Cassio,  intanto  che  Antonio  perdeva 
il  suo  tempo  in  folli  amori  con  Cleopatra,  regina  d’Egitto,  o a con- 
dor pratiche  d’accordo  con  Ottavio,  in  Italia,  un  formidabile  eser- 
cito di  Parti,  capitanati  da  Pacoro,  figlio  del  re,  e da  un  generale  ro- 
mano, varcava  l’ Eufrate  ed  iuvadea  tutta  l’Asia.  Antigono,  il  solo 
figlio  ancor  superstite  del  re  Arislobolo,  fratello  d’ Ircano,  seppe 
acquistarsi  il  favore  del  capitan  de’  Parti,  e avutone  un  ajuto  di  ca- 
valli, congiuntolo  a una  gran  quantità  di  Giudei  malcontenti,  mosse 
verso  Gerusalemme  ed  occupò  il  tempio,  restando  ad  Erode  e a Fa- 
saelo la  signoria  della  città.  Dopo  varie  zuffe  tra  una  partee  l’altra, 
si  propose  un  accordo  coll’interposizion  di  Pacoro,  e Fasaelo  ed  Ir- 
cano vennero  a lui  per  trattare,  ma  furono  amendue  ritenuti  pri- 
gione; ed  Ircano,  ad  istanza  d’Antigono,  ebbe  mozze  l’ orecchie, 
affinchè,  per  cagion  di  questa  imperfezione,  non  potesse  più  com- 
pier l’uffizio  di  sommo  sacerdote,  intantoché  Fasaelo.  di  peggio  aspet- 
tando, si  sfragellava  il  cranio  contro  le  mura  della  sua  carcere.  Erasi 
ordinalo  d’imprigionare  anche  Erode,  ma  egli  si  sottrasse,  e fuggi, 
per  mezzo  a mille  pericoli,  prima  in  Arabia,  poi  in  Egitto  e final- 
mente a Roma.  Ivi  egli  narrò  la  sua  sventura  ad  Antonio,  ed  implorò 
i!  suo  soccorso.  Erasi  egli  da  poco  tempo  fidanzato  a Marianne, 


Digitized  by  Googl 


560  LIBRO  VIGESIMOSECONDO 

donzella  di  bellezza  e virtù  peregrina,  pronipote  del  re  Aristobolo. 
per  via  del  padre,  e del  pontefice  Ireano  per  madre.  Questa  Ma- 
rianne,  che  l’innamoratissimo  Erode  avea  lasciata  in  un  castello,  tra 
i pericoli  dell’assedio,  aveva  un  fratello,  di  nome  Aristobolo,  nel 
quale , del  pari  che  in  sua  sorella , congiungevansi  i due  rami  dei 
Maccabei.  Erode  chiedeva  il  trono  per  lui,  e quanto  a sé,  contenta- 
rsi d’essere  suo  primo  ministro,  cumesuo  padre  era  stato  d ire-ano; 
Antonio  gli  concedè  più  che  non  dimandava,  e,  di  concordia  con 
Ottavio,  deliberò  che  il  re  fosse  lui  medesimo.  Convocalo  quindi  il 
senato,  Erode  fu  introdotto  da  due  dei  principali  senatori,  che  con 
magnifiche  parole  rappresentarono  i grandi  servigi  resi  dalla  fami- 
glia d’Autipatro  al  popolo  romano,  e dall'altra  parte  la  riottosa  na- 
tura d’Antigono,  nemico  palese  del  popolo  romano,  il  quale  anche 
erasi  ardilo  d’accettar  la  corona  di  man  de’ Parti.  Antonio  aggiunse 
che  sarebbe  di  molto  utile  nella  sua  spedizione  contro  i Parti  me- 
desimi se  in  Giudea  regnasse  un  amico  tanto  fedele  del  popolo  ro- 
mano; e finito  ch’egli  ebbe  di  parlare,  il  senato  passò  un  decreto, 
pel  quale  Antigono  era  dichiarato  nemico  dei  Romani  ed  Erode  re 
dei  Giudei.  All'uscir  dell’adunanza,  Antonio  ed  Ottavio  si  presero 
Erode  in  mezzo  a loro,  e,  accompagnati  dai  consoli  e dai  senatori, 

10  condussero  al  Campidoglio  a offerirvi  sacritizj  ed  a registrarvi 

11  decreto  del  senato.  All’ultimo,  Erode,  che  era  giunto  da  fuggiasco 
a Roma , se  nc  ritornava  re  de’  Giudei  sette  giorni  dopo.  Questo 
avveniva  l’anno  40  avanti  Gesù  Cristo. 

Dopo  tre  anni  di  guerra,  egli  pervenne  a ripigliar  Gerusalemme 
contro  Antigono,  con  l'ajulo  di  Sosio,  un  dei  generali  d’Antonio.  An- 
tigono arrcndevasi  al  generale  di  Roma,  ed  Antonio  volca  serbarlo 
pel  sim  trionfo;  ma  Erode,  che  avea  pur  dianzi  sposata  Marianne, 
ottenne  da  lui,  a prezzo  d'oro,  ch’ei  fosse  messo  a morte:  e attac- 
cato ad  un  palo,  fuju  ima  battuto  con  le  verghe  e poi  decollato.  Tre 
storici  greci,  Plutarco,  Dione  Cassio  c Strabono,  notarono  che  fu  egli 
il  primo  dai  Romani  trattalo  a questo  modo  *. 

Cosi  fini  l’ultimo  de’ Maccabei  che  portasse  corona.  Quest’illustre 
prosapia  governò  la  Giudea  per  cento  trentanni.  Ella  non  era  altri- 
menti della  tribù  di  Giuda,  alla  quale,  giusta  la  profezia  di  Giacobbe, 
doveva  essere  tolto  lo  scettro  sol  quando  venisse  colui  che  era  l’a- 
spettato da  tutte  le  genti;  ma  questa  tribù  regale  avealc  volontà- 

' l’Iul.,  In  ùntoli.  - Ulon.  Cavs. , lib.  XLIX.  - Slrab.  , apud  Joseph.',  lib.  XV, 
rap.  i. 
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riamente  confidato  lo  scettro  nella  persona  di  Simone  Maccabeo  e 
de*  suoi  discendenti.  Finché  dunque  era  in  mano  di  questi,  esso  non 
uscia  punto  di  Giuda.  Questa  tribù,  d’altra  parte,  maggioreggiava 
per  guisa  ch’essa  formava  la  massa  del  popolo , e diede  il  suo  nome 
a tutta  la  contrada,  che  fu  chiamata  Giudea,  ed  in  fine  a tutti  i fi- 
gliuoli d’Israele,  i quali  non  furon  più  altramente  conosciuti  che  sotto 
il  nome  di  Giudei.  Ma  quando  lo  scettro  di  Giuda  è tolto  all’erede  di- 
retto della  famiglia  eletta  per  essere  trasferito  in  un  tale  che  non  é 
se  non  affine  di  quella;  quando  questo  trasferimento  si  fa  non  solo 
senza  la  nazione,  ma  contro  voglia  sua;  quando  il  nuovo  re  non  è 
nè  della  tribù  di  Giuda  nè  d’alcuna  tribù  d’Israello,  ina  un  Idumeo. 
giudeo  soltanto  di  religione,  allora  lo  scettro  comincia,  perlomeno, 
ad  uscir  di  Giuda;  nè  più  vi  resta  se  non  di  nome,  se  non  in  quanto 
il  nuovo  principe  porta  il  nome  di  Giudeo.  Or,  lutto  questo  incon- 
trasi nel  principato  d’Erode.  I tempi  adunque  non  eran  lontani  che 
il  Cristo  dovea  comparire  ed  a sè  unir  tutte  le  nazioni. 

I Maccabei  aveano,  con  t'ajuto  de’ Giudei,  ripresa  Gerusalemme 
contro  gli  stranieri  : Erode  prende  Gerusalemme  contro  i Giudei  con 
l’ajuto  degli  stranieri.  I Giudei  aveano  volontariamente  eletto  per 
loro  principi  i Maccabei  : Erode  vien  loro  imposto  per  forza.  La  so- 
vranità de’  Maccabei  era  stata  confermata  da  quei  medesimi  che  po- 
tean  avervi  alcun  legittimo  diritto,  dir  vogliamo  i re  di  Siria  : Erode, 
a raffermar  la  sua,  principia  col  comperare  il  supplizio  del  Maccabeo 
regnante.  Tutto  il  sinedrio  o maggior  consiglio  della  nazione  erasi 
opposto  alla  sua  usurpazione,  eccetto  due  soli;  ed  egli  fa  sgozzar 
tutto  il  sinedrio  eccetto  questi  due,  tanto  per  impadronirsi  dei  loro 
beni  quanto  perché  erano  amici  dell’ultimo  re. 

Erode  aveva  ancora  un  altro  competitore,  il  quale,  benché  pri- 
gioniero fra  i Parti,  potea  divenir  formidabile,  ed  era  Ircano,  che 
Pacoro  avea  già  condotto  seco  in  catene,  ma  che  Fraale,  il  nuovo 
re,  saputo  dell’illustre  sua  condizione,  avea  fatto  scioglier  dai  ferri 
e licenziato  a soggiornare  in  Babilonia,  dove  i molti  Giudei  di  quella 
contrada  lo  avevano  in  riverenza  come  loro  legittimo  signore  e pon- 
tefice; la  qual  riverenza  vie  più  s’accrebbe  quando  seppero  che  Erode 
avea  conferito  il  pontificato  ad  un  sacerdote  oscuro,  di  nome  Ana- 
nele,  ch’egli  avea  fatto  venire  da  Babilonia  stessa. 

Egli  era  da  credere  che  Ircano,  vedendosi  tenuto  in  onor  di  pon- 
tefice e di  re  a Babilonia,  più  non  pensasse  a tornare  in  Giudea;  ma 
la  non  fu  così,  chè  egli  troppo  amava  i suoi.  Marianne,  la  sposa  ado- 
rala di  Erode,  era  sua  pronipote,  e ad  Erode  stesso  egli  avea  sal- 
Tou.  III.  36 
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\ata  la  vita,  quando  fu  in  rischio  d’ esser  condannato  per  l' affare 
dei  banditi  ; onde,  com’ei  Io  seppe  in  trono,  si  senti  struggere  dal  de- 
siderio di  esser  con  lui,  persuaso  che  ogni  cosa  prometter  si  dovesse 
dalla  sua  gratitudine.  Invano,  a ritenerlo,  gli  amici  suoi  gli  posero 
innanzi  agli  occhi  gli  onori  e gli  ossequi  ond’era  ivi  e come  re  e 
come  pontefice  circondalo  : non  potrebbe  a Gerusalemme  esercitare 
il  sommo  saoerdozio,  a cagion  delle  sue  mozze  orecchie  ; Erode  re 
non  si  curerebbe  di  mostrarsi  grato  ai  benelizj  falli  ad  Erode  pri- 
vato ; il  deboi  vecchio  non  seppe  per  tutto  questo  temperar  la  brama 
ch’egli  avea  di  riveder  la  patria,  brama  che  poi  crebbe  fuor  di  mi- 
sura quando  Erode  medesimo  gli  ebbe  scritto  di  scongiurare  il  re 
dei  Parli  c i Giudei  di  Babilonia  a non  invidiargli  il  contento  di 
divider  con  lui  l’autorità  regia , e di  pagare  il  debito  che  gli  avea 
dell’educazione  e della  vita;  inviando,  a dar  più  colore  alla  cosa,  am- 
basciadori  a Fraate,  con  ricchi  presenti,  per  ottenere  la  libertà  del 
suo  benefattore.  Onde,  ingannato  da  tanti  arlifizj,  Ircano  abbandonò 
il  suo  asilo,  e si  condusse  a Gerusalemme,  dove  fu  accollo  con  mostre 
d’amicizia  fatte  a nascondere  il  perfido  disegno  che  si  meditava  4. 

Erode  era  a quel  tempo  afflitto  da  turbazioni  domestiche.  Alessan- 
dra, figliuola  d’Ircano  e madre  d’Arislobolo  e di  Marianne,  donna 
d’indole  altera,  impazientemente  comportava  che  Ananele,  semplice 
sacerdote , venuto  di  Babilonia , fosse  investito , a danno  del  figlio 
suo,  della  dignità  di  pontefice,  ehe  Ircano,  dopo  il  taglio  sofferto  delle 
orecchie,  più  sostener  non  poteva.  Costei  andava  continuamente 
rimproverando  ad  Erode  l'ingiustizia  ch'egli  faceva  a suo  figlio,  il 
quale,  come  discendente  d’Alessandro  Gianneo,  dal  canto  di  padre 
e di  madre,  avea  solo  diritto  al  sommo  pontificalo.  Ma  Erode,  il 
quale  non  ignorava  pure  che  il  giovin  principe  aveva  il  medesimo 
diritto  alla  corona  da  lui  usurpatagli,  (etnea,  col  cedergli  una  di  que- 
ste dignità,  di  agevolargli  i modi  a impadronirsi  dell’altra.  Il  suo 
niego  obbligò  quindi  la  suocera  a scrivere  a Cleopatra,  affinchè  que- 
sta regina  s’interponesse  con  Antonio  in  favor  di  suo  figlio.  Erode 
seppe  di  questo  secreto  maneggio,  c per  parare  il  colpo,  acconsenti 
a deporre  Ananele  e ad  investir  Aristobolo  della  dignità  di  sommo 
sacerdote,  fìngendo  d’averla  sol  conceduta  al  primo  fin  a tanto  che 
l’età  consentisse  all'altro  d'assumerla. 

Questa  colorata  condiscendenza  di  Erode  partorì  una  maniera  di 
riconciliazione,  ma  tal  che  non  fu  sincera  nè  da  una  parte  nè  dal- 
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l’altra,  e principalmente  da  quella  d’ Erode;  ben  conosceva  egli  l’in- 
dole inquieta  delia  suocera  e il  merito  d'Aristobolo , il  quale  alla 
vaghezza  della  persona  congiungeva  più  altre  belle  qualità  atte 
a procacciargli  la  stima  delia  nazione.  Onde,  ad  impedir  che  Ales- 
saudra  mestasse  nelle  cose  de!  regno,  le  colse  cagione  addosso  e 
fece  sostenere  nel  suo  palazzo;  di  che  informata  Cleopatra,  le  fece 
sapere  di  trafugarsi  insiem  col  tìglio  c rendersi  in  Egitto.  Alessan- 
dra non  se  ’l  fece  dire  due  volte,  ed  a porre  in  esecuzione  un  con- 
siglio che  lauto  le  andava  a grado,  commise  a due  de’ suoi  servi 
più  fidi  d’apprestar  due  casse,  in  una  delle  quali  si  chiuderebbe 
ella  e nell’altra  suo  tìglio,  e si  rccasser  la  notte  a una  nave  presta 
a veleggiar  per  l’Egitto.  Ma  sfortunatamente  un  dei  due  servi  ne 
tenne  parola  ad  un  terzo,  ch’egli  credeva  partecipe  del  secreto , e 
questi,  tutto  lieto  d’aver  trovata  una  sì  bella  occasione  di  render 
servigio  ad  Erode,  gli  andò  a scoprir  tutta  la  trama;  il  quale,  fatte 
prender  le  casse , per  non  incorrer  lo  sdegno  di  Cleopatra , fece  le 
viste  di  perdonare  alla  madre  ed  al  figlio,  senza  tuttavia  rinunziare 
al  disegno  di  perdere  Aristobolo  a qualunque  rischio  si  fosse. 

Un  avvenimento  che  sopraggiunse  poco  dopo  affrettar  gli  fece  la 
morte  di  questo  principe.  Era  venuta  la  festa  de’  Tabernacoli,  una 
delle  tre  che  i Giudei  celebravano  con  maggiore  solennità,  e il  nuovo 
gran  sacerdote,  che  appena  era  in  età  di  diciassett’anni,  comparve 
all’altare,  parato  degli  ornamenti  pontificali,  e compiè  il  suo  sacro 
uùuistero  con  tanta  grazia  e maestà  che  trasse  sopra  di  se  gli  occhi 
e l’affetto  di  lutti  gli  spettatori,  i quali,  non  polendo  più  stare  a se- 
gno, risonar  fecero  il  tempio  di  augurj  e di  acclamazioni.  Quest’im- 
prudenza del  popolo  irritò  Erode  siffattamente  che  deliberò  di  non 
più  differir  l’esecuzione  dell’orribile  suo  disegno.  Poco  tempo  dopo, 
Alessandra  gli  diede  una  festa  in  Gerico,  nella  quale  egli  ricolmò 
Aristobolo  di  carezze,  ed  ito  a diportarsi  fraternamente  con  lui  nei 
giardini  del  palazzo,  condottolo  come  a sorte  presso  una  peschiera 
in  cui  certi  giovani  si  bagnavano  a temperare  il  calore  del  di,  lo 
persuase  a gitlarsi  anch’egli  tra  loro;  e Aristobolo  esercitavasi  con 
essi  al  nuoto,  quando  alcuni,  postivi  in  insidia  dal  re,  a lui  s’acco- 
starono, e cominciaron  quasi  per  giuoco  a tuffarlo  spesso  e som- 
mergerlo, finché  l’ebbero  al  tutto  affogalo;  dopo  di  che  Erode,  perchè 
non  si  dubitasse  cb’ei  fosse  partecipe  di  sì  nero  delitto,  si  finse  più 
addolorato  che  mai,  e onorò  Aristobolo  di  magnifici  funerali  *.  Di 
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questo  modo  fini  questo  giovin  principe , l’ultimo  rampollo  masco- 
lino della  casa  de'  Maccabei . in  età  di  diciolto  anni , e dopo  aver 
esercitato  un  sol  anno  il  pontificalo,  che  tornò  ad  Aliartele.  Nessuno 
tuttavia  fu  preso  al  Unto  dolore  di  Erode,  chè  anzi  questo  non  fece 
che  renderlo  più  odioso  alla  nazione  e alla  sua  famiglia.  Come  Ales- 
sandra seppe  la  morte  del  caro  figliuolo , fu  per  torsi  di  sua  mano 
la  vita;  ma  poscia,  moderando  il  primo  impeto  della  sua  dispera- 
zione, si  studiò  di  nascondere  il  suo  risentimento  per  vendicarsi  più 
sicuramente.  Ella  informò  quindi  Cleopatra  dell’  atroce  delitto  da 
Erode  commesso,  supplicandola  di  ottenerne  il  castigo  da  Antonio,  e 
Cleopatra  fece  l’uffizio,  non  tanto  tuttavia  per  pietà  d’Alessandra 
quanto  per  sua  propria  ambizione,  sperando,  dopo  la  morte  d’Erode, 
d’ottener  per  sé  la  Giudea.  Antonio  si  arrese,  e mandò  ordine  a que- 
sto principe  di  venir  a giustificarsi  innanzi  a lui  in  Laodicea,  dove 
trasferirsi  doveva  insieme  con  Cleopatra;  ed  Erode  fu  obbligato  di 
sottomettersi  ad  una  intimazione  si  umiliante  per  la  superbia  sua, 
ma  portò  seco  doni  di  tanta  ricchezza  che  il  suo  giudice  ne  fu  vinto; 
solo  perchè  Cleopatra  non  ci  perdesse,  le  fu  data  la  Celesiria  in  cam- 
bio della  Giudea. 

Perocché  Erode,  malgrado  la  prudente  sua  precauzione,  non  sa- 
pea  se  sarebbe  assolto  o condannato,  avea  lasciato  ordine  a suo  zio 
Giuseppe,  da  lui  preposto  al  governo  durante  l’assenza  sua,  che  nel 
caso  gli  fosse  data  la  morte  ei  dovesse  pur  darla  alla  sua  cara  Ma- 
riaune.  L’amore  medesimo  ch’egli  aveva  per  questa  donna  gli  dettò 
questo  barbaro  comando;  sapeva  egli  che  Antonio  era  stato  preso 
dalla  sua  bellezza  alla  sola  vista  del  suo  ritratto,  e il  pensier  di  la- 
sciarla a un  simil  rivale,  anche  dopo  morto,  lo  straziava  si  crudel- 
mente che  suo  zio  dovette  giurargli  la  puntuale  esecuzione  dell’or- 
ribil  comando  che  gli  lasciava.  Dopo  la  partenza  d’Erode,  Giuseppe, 
che  vedea  tuttodì  Marianne,  le  parlava  spesso  della  fortissima  pas- 
sione che  per  lei  aveva  il  suo  sposo,  e perocché  la  principessa  pren- 
deva la  cosa  in  giuoco,  e più  ancora  Alessandra  sua  madre,  Giu- 
seppe volle  persuaderncle,  palesando  loro  imprudenlemeute  l’ordine 
avuto,  che  era,  a parer  suo,  la  maggior  prova  che  dar  si  potesse 
della  di  lui  tenerezza.  Esse,  all’incontro,  null’allro  videro  in  questo, 
amendue,  che  il  geloso  furor  d’uri  tiranno,  il  quale  voleva  esser  cru- 
dele, fin  dopo  morte,  verso  la  persona  da  lui,  in  vita,  più  amata. 
Corse  intomo  la  voce,  sparsa  da’suoi  nemici,  che  Antonio  aveva  fatto 
morire  Erode  fra  atroci  tormenti,  e fu  creduta,  non  senza  coster- 
nazione di  Gerusalemme.  Alessandra  sollecitò  Giuseppe  ad  uscire 
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con  lei  e con  Marianne,  per  mettersi  sotto  la  protezion  dell’aquilc 
romane,  che  inalberava  una  legione  accampata  fuori  della  città;  ma 
lettere  di  Erode  giunte  in  quella  depor  fecero  questo  disegno.  Notifi- 
cava egli  in  quelle  alla  famiglia  sua,  non  solo  che  egli  era  stato  as- 
solto, ma  eziandio  che  Antonio  colmavaio  di  favori , e che  tornerebbe 
in  breve  nel  suo  regno  più  potente  di  prima.  Quantunque  il  parlilo 
di  rendersi  alfombra  delle  aquile  romane  fosse  stalo  risolto  in  gran 
segretezza,  Salome,  sorella  del  re,  n’ebbe  seniore,  e abborrendo 
ella  Marianne,  che  aveva  avuta  l’imprudenza  di  rimproverarle  i suoi 
bassi  natali,  atfrettossi  d’informarne,  appena  fu  tornato,  il  fratello, 
ed  a compiere  la  sua  vendetta,  accusò  la  regina  d’aver  avuto  troppa 
familiarità  con  Giuseppe;  e pur  questi  era  zio  di  lei  proprio  e marito. 

Marianne  si  scusò  facilmente;  ma  nel  momento  in  cui  Erode  le  facea 
le  maggiori  protestazioni  d’amore,  fu  ella  si  sconsigliata  da  rimpro- 
verargli il  barbaro  comando  da  lui  dato  a Giuseppe,  e questo  rim- 
provero fu  come  un  fulmine  pel  geloso  tiranno,  il  quale  ne  inferi  che 
Marianne  c suo  zio  erano  rei  c che  l’accusa  di  Salome  era  fondata. 
Nel  primo  impeto  fu  per  ucciderla;  ma  poi  frenossi  e volse  tutto  il  suo 
sdegno  contro  Giuseppe  e Alessandra , che  furon  le  sue  prime  vit- 
time; e fece  tosto  uccider  l’uno  senza  pur  volerlo  vedere  nè  udire, 
e chiuder  l’altra  in  carcere  come  cagion  d’ogni  inale  *. 

Intanto  Ottavio  ed  Antonio  s’aveano  intimala  la  guerra,  e ne  an- 
- dava  fra  loro  a chi  dovesse  essere  il  padrone  del  mondo.  Ottavio 
avea  già  ridotto  Lepido,  il  terzo  triumviro,  alla  vita  privata.  Erode 
radunò  soldatesche  per  sostenere  Antonio  suo  protettore,  ma  questi 
gli  mandò  ordinando  di  muover  contro  Malco.  re  degli  Arabi , il  che 
egli  fece;  se  non  che,  attraversalo  e tradito  da  una  schiera  di  ausiliarj. 
che  la  regina  Cleopatra  gli  aveva  a questo  reo  line  mandati,  soggiac- 
que a varie  scondite;  pure  alla  fine  tornò  trionfante  a Gerusalemme, 
dopo  d’aver  costretto  gli  Arabi  a domandare  la  pace  e ad  accettarla 
qual  egli  la  volle. 

La  soddisfazione  che  gli  cagionò  questo  prospero  successo  fu  tur- 
bata dalla  vittoria  che  Ottavio  riportò  ad  Azzio , sopra  Antonio , 
l’anno  31  avanti  l’era  volgare;  la  quale  vittoria  dislruggea  la  potenza 
del  suo  protettore  ed  esponcvalo  alla  vendetta  del  vincitore.  Egli  si 
credè  perduto,  e tutti  con  lui  lo  credettero  ; il  solo  consiglio  ch’ei  diede 
ad  Antonio  si  fu  di  far  morire  Cleopatra , d’ impadronirsi  del  suo 
regno  e de’ suoi  tesori,  affla  di  poter  cosi  contendere  una  seconda 
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volta  l'impero  al  suo  fortunato  competitore  o almeno  di  ottenere  da 
lui  la  pace  a buone  condizioni;  obbligandosi,  dov’egli  seguisse  que- 
sto consiglio,  a fornirlo  di  danaro,  di  milizie,  di  piazze  forti  e di  vi- 
veri. Ma  Antonio,  ben  altramente  che  sciogliersi  da'  nodi  suoi  ver- 
gognosi per  si  crudele  spediente,  perduta  la  battaglia  sul  mare, 
abbandona  il  suo  esercito  di  terra  per  seguire  in  Egitto  la  regai  sua 
concubina,  c ivi  poi  darsi,  a guisa  d’un  eroe  da  commedia,  la  morte. 
Onde  allora  Erode  pensò  a far  la  sua  pace  con  Ottavio,  più  famoso 
dappoi  sotto  il  nome  di  Cesare  Augusto. 

E perocché  anche  l'impresa  del  eonchiuder  la  pace  era  rischie- 
vole,  prese  per  tempo  le  sue  precauzioni.  Il  vecchio  Ircano,  ultimo 
rampollo  mascolino,  come  detto  è,  della  stirpe  de’  Maccabei,  era  stalo 
un  giorno  riconosciuto  qual  re  de’  Giudei , e come  tale  divenuto 
alleato  dei  Romani.  L’aiTezionc  del  popolo  romano  per  l’ultimo  rap- 
presentante d’una  schiatta  illustre  polca  nelle  presenti  contingenze 
risvegliarsi,  e però  Erode  fece  tagliare  il  capo  al  misero  vecchio,  in 
età  ornai  d'otlant’anni,  sotto  pretesto  che  se  la  intendesse  col  re  de- 
gli Arabi,  e confidò  Cipro  sua  madre,  e Salome  sua  sorella,  alle 
cure  di  suo  fratello  Eerora,  con  ordine  a quest’ultimo  di  porsi  al 
governo  del  regno  come  tosto  avesse  avuta  certa  novella  della  sua 
morte.  Quanto  poi  a Marianne  sua  moglie  e ad  Alessandra  sua  ma- 
dre, le  chiuse  nella  fortezza  di  Massada,  di  cui  commise  la  custodia 
al  suo  tesoriere  Giuseppe  ed  a Soomo,  uno  degli  intimi  suoi  confi- 
denti, con  commissione  anche  a questo  di  metterle  a morte  amen- 
due  al  sentire  di  lui  qualche  trista  novella. 

Dopo  le  quali  sanguinarie  disposizioni,  Erode  imbarcossi  per  l’isola 
di  Rodi,  dove  allora  trovavasi  Augusto,  innanzi  al  quale  comparve 
vestito  di  tutti  gli  ornamenti  reali,  salvo  la  corona,  e gli  parlò  con 
tal  fidanza  qual  se  certo  fosse  di  ottener  quel  ch’egli  veniva  a chie- 
dergli. Non  dissimulò  nè  la  sua  devozione  ad  Antonio,  nè  gli  ajuti 
datigli,  nè  tacque  d'avergli  consiglialo  di  far  morire  Cleopatra,  af- 
finchè , impadronitosi  del  suo  regno  e de’  suoi  tesori , potesse  tro- 
varsi in  condizione  di  meglio  acconciarsi  con  lui , e conchiudeva  : 

« Ora  dunque,  se  tu  per  lo  mal  animo  tuo  verso  Antonio  condanni 
ancora  la  mia  affezione  per  lui,  non  sarà  mai  che  io  nieghi  il  da  me 
operato  fin  qui,  o mi  vergogni  di  confessare  palesemente  la  mia  in- 
clinazione per  lui;  che  se,  poste  da  banda  le  parzialità,  tu  cercassi 
com’io  tratti  i benefattori  e quale  amico  io  mi  sia,  colla  sperienza 
del  già  avvenuto  potrai  conoscermi  appieno:  conciossiachè  col  non 
altro  cangiare  che  il  nome  potrassi  non  men  fra  noi  stringere  un 
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forte  vincolo  ({'amicizia.  » Cosi  parlò  Erode,  e perocché  prima  di 
venir  presentarsi  a Cesare  avea,  mollo  consigliatamente,  mandato 
ajuti  a Quinto  Didio  contro  i gladiatori  d'Antonio,  Augusto,  conten- 
tissimo del  suo  parlare  e del  suo  operare , gliene  rendè  grazie,  lo 
accolse  nel  numero  de’  suoi  amici  c gli  ordinò  di  riprendere  il  suo 
diadema.  Lietissimo  Erode  per  un  si  prospero  successo,  fece  magni- 
fici presenti  ad  Augusto  ed  a’  suoi  favoriti,  e da  quel  giorno  in  poi 
fu  avuto  in  rispetto  più  di  qualunque  altro  principe  ereditario.  Egli 
non  facea  che  crescer  sempre  più  in  favore,  tanto  sapea  rendersene 
degno,  e quando,  poco  dopo,  Augusto  attraversò  la  Siria  per  condursi 
in  Egitto,  egli  non  istelte  punto  contento  ad  andargli  incontro,  ma 
provvide  altresì  l’esercito  suo  di  pane,  vino  e altri  viveri,  intanto 
ch'egli  attraversava  deserti  aridissimi,  e v’aggiunse  un  presente  di 
ottocento  talenti , che  son  quattro  milioni  e mezzo  di  franchi , con 
la  qual  generosa  maniera  di  procedere  fece  persuasi  Augusto  ed  i 
suoi  che  assai  più  larghe  erano  le  spese  falle  da  lui  per  servirli  di 
quello  che  l’ottenuto  regno  portasse  4. 

Se  la  possanza  e la  gloria  fossero  bastanti  a render  l'uomo  felice. 
Erode  doveva  esserlo,  mollo  più  ch’egli  aveva  conseguilo  questa 
gloria  e questa  possanza  in  maniera  poco  ordinaria.  Idumeo,  come 
egli  era,  l’avcan  collocato  sul  trono  di  Davidde  ed  eletto  re,  men- 
tr’era  fuggitivo;  era  stato  confermalo  nel  regno  dal  nemico  mede- 
simo del  potente  amico  a cui  dovea  la  corona,  e questo  nel  momento 
che  disperava  della  vita  come  del  resto.  Avea  Cesare  Augusto  per 
amico;  e quest’amico  era  il  padrone  deli’impero  romano,  nè  avea 
competitori,  uè  era  schiavo  d 'una  Cleopatra,  il  cui  odio  era  stato  per 
Erode  tanto  a temere.  Dopo  la  caduta  d’Antonio,  il  figliuolo  d’Anti- 
patro  vedeasi  più  sicuro  che  mai,  e pareva  che  oramai  potesse  co- 
gliere in  pace  i frutti  maturi  dell’albero  dall’astuto  suo  padre  con 
tanto  studio  piantalo  e da  lui  bagnato  con  le  lagrime  e col  sangue  di 
mille  e mille,  e principalmente  col  nobil  sangue  degli  ultimi  Macca- 
bei. Ma  non  v’e  pace  per  gli  empj,  disse  il  Signore  9.  E come  mai 
avrebbe  costui  potuto  trovar  pace?  Esoso  al  popolo,  il  quale  in  lui 
altro  non  vedea  che  la  creatura  dei  Romani  idolatri,  che  il  tiranno 
macchialo  del  sangue  dei  principi,  dei  sacerdoti,  dei  seniori  dei  po- 
polo e del  popolo  stesso,  ei  cercava  di  consolidare  il  suo  trono  con 
la  crudeltà,  e questa  crudeltà  vie  più  gli  accresceva  la  pubblica  av- 
versione. Niuna  consolazione  per  lui  nell’interno  della  sua  reggia;  la 
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casta  e virtuosa  sua  moglie  in  lui  vedeva  l’uccisor  del  fratello  e 
dell’avolo  suo,  colui  che  già  due  volte  avea  pronunziato  decreto  di 
morte  contro  di  lei,  perocché  da  Soemo  avea  pur  saputo  l’ordine 
datogli  di  porla  a morte  nel  caso  che  Erode  venisse  a morire. 

Ond’è  che  quando,  ritornato  trionfante  da  Augusto,  ebbe  a narrarle 
il  fortunato  successo  dell’andata  sua,  ella  stelle  ascoltandolo  fredda- 
mente , né  rispose  alle  sue  carezze  se  non  con  lagrime  e sospiri. 
Frode  s’avvide  che  Mariannc  non  l’amava,  e spesso  trascorse  in  im- 
peti di  furore;  spesso  anche  proponeva  di  vendicarsi,  ma  il  solo 
aspetto  di  questa  donna,  anche  sdegnata,  lo  disarmava  c ondeggiava 
fra  i trasporli  dell'ira  e dell’amore.  Cipro  e Salome,  madre  Furia  e 
l’altra  sorella  di  lui,  gli  avvelenaron  l’animo  con  parole  insidiose  e 
calunnie;  Marianne,  dal  canto  suo,  le  secondò  forse  più  d’una  volta 
con  la  sua  troppa  alterigia;  già  presso  era  a consumarsi  il  suo  sa- 
crificio quando  un  accidente  venne  a sospenderlo. 

Erode  seppe  la  vittoria  d’ Augusto,  la  morte  d’Antonio  e di  Cleo- 
patra, e dell’Egitto  converso  in  provincia  romana  l'anno  30  avanti 
l’era  cristiana,  e allora  fu  che  deliberassi  di  far  un  viaggio  in  questa 
contrada , dove  Cesare  l’accolse  con  segni  non  che  d’onore  e di 
amicizia;  gli  fe’  dono  di  quattrocento  Galli,  che  formavan  le  guardie 
di  Cleopatra,  gli  restituì  il  territorio  di  Gerico,  che  da  Antonio  era 
stato  dato  a questa  principessa,  e v’aggiunse  le  città  di  Gadara,  di 
Ippona  e di  Samaria;  e sul  mare,  Gaza,  Antedone,  Gioppe  e la  Torre 
di  Stratone  che  in  appresso  chiamossi  Cesarea. 

Accompagnato  Augusto  (ino  ad  Antiochia,  Erode  tornò  a Gerusa- 
lemme, ma  per  ritrovarvi  la  sua  gelosia  e il  suo  furore  con  tutti  gli  ec- 
cessi loro.  Un  di  che,  chiamata  Marianne,  le  profondeva  le  più  ap- 
passionate testimonianze  dell’ amor  suo,  ella,  sferrandosi  dalle  sue 
braccia,  gli  rimproverò  l’uccision  del  fratello  e dell’avolo  suo,  e il  ti- 
ranno ne  fu  si  adirato  che  fu  ad  un  pelo  d’ ammazzarla  sul  fatto. 
Saloine  fu  presta  a cogliere  un’  occasion  si  propizia  alla  sua  ven- 
detta. Avea  costei  guadagnato  il  coppiere  del  re,  pronto  già  ad  ac- 
cusar la  regina  d’un  delitto  inteso  fra  loro;  c ad  eseguir  questa  nera 
trama,  il  coppiere  presentossi  ad  Erode  ancor  furibondo,  tenendo  in 
una  mano  una  lazza  avvelenata  e nell'altra  una  somma  di  danaro, 
fingendo  averla  avuta  da  Marianne  per  farle  vuotar  quella  tazza.  Nel 
furor  suo  Erode  condanna  a crudelissimi  tormenti  l’eunuco  favorito 
della  regina;  ma  costui  nulla  confessa;  solo  in  mezzo  agli  strazjgli 
sfugge  di  bocca  che  Favversion  di  Marianne  procedea  da  quanto 
avea  saputo  da  Soemo.  A queste  parole  Erode  prorompe  che  Soemo, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOSECOKDO  569 

cosi  fedele  come  sempre  gli  era  stato,  non  avrebbe  mai  palesato  il 
segreto  se  non  avesse  avuto  un  reo  commercio  con  Marianne , ed 
è ucciso  sul  fatto.  Indi  fu  fatto  il  processo  alla  regina , e peroc- 
ché egli  aveva  eletto  a giudicarla  i più  devoti  de’  suoi  cortigiani,  ed 
egli  facea  uffìzio  d'accusatore,  la  misera  principessa  fu  in  breve  con- 
dannata, e condannata  a morte.  Tuttavia  e i giudici  e il  re  furon  d’av- 
viso che  s’avesse  a differir  l’esecuzione  della  sentenza;  ma  l’esecra- 
bile Salome , che  temea  non  la  internai  sua  trama  fosse  scoperta 
sinché  Marianne  vivesse,  ottenne  un  ordine  di  farla,  senza  indugio, 
eseguire , facendogli  credere  che  il  popolo  si  sarebbe  sollevato  in 
suo  favore. 

Marianne  ricevè  la  sentenza  con  eroica  fermezza , e mosse  al 
luogo  del  supplizio  con  volto  sereno  fin  al  momento  in  cui  fu  posta 
a durissima  prova  ; e fu  che  sua  madre,  la  quale  aspettavasi  di  soggia- 
cere alla  medesima  sorte,  si  pensò  d’ evitarla  col  guadagnar  la  be- 
nevolenza d’Erode,  ed  a quest’uopo  ebbe  la  viltà  d’insultare  alla  sua 
figlia  infelice  con  un  rovescio  di  villanie , facendo  atto  di  volerle 
strappar  dalla  testa  i capelli.  Marianne  non  degnò  risponderle,  dando 
fino  alla  morte  manifeste  prove  della  magnanima  indole  sua  *. 

Erode,  inseguito  dall’imagine  di  colei  ch’egli  adorava,  fu  lacerato  da 
continui  rimorsi  che  gli  resero  odiosa  la  vita;  invano  confidavasi  egli 
di  calmar  la  sua  disperazione  con  la  varietà  dei  divertimenti  ; sempre 
egli  vedea  la  sua  cara  Marianne,  e chiamavaia  ad  alta  voce,  e ordinava 
che  gliela  conducessero  innanzi.  Il  suo  dolore  vie  più  s’accrebbe  per 
le  stragi  d’una  fiera  pestilenza  che  mosse  le  mormorazioni  de’ suoi  sud- 
diti, i quali  la  tennero  per  un  flagello  interprete  del  cielo  che  gli  chie- 
desse ragione  del  sangue  da  lui  sparso,  e massimamente  di  quel  di 
Marianne;  ed  egli  si  ritrasse  in  qualche  vicin  deserto  sotto  titolo  d’ire 
alla  caccia,  ma  infatto  per  involarsi  alla  vista  degli  uomini.  Final- 
mente, sentendosi  preso  da  violenti  dolori  nelle  intestina,  si  ridusse 
a Samaria , dove  i suoi  medici  invano  si  adoperarono  per  recargli 
alcun  sollievo,  e perocché  egli  volea  solo  regolarsi  a capriccio  suo, 
i rimedj  dati  a guarire  il  male  altro  non  faceano  che  inasprirlo.  La 
forza  del  suo  temperamento  Analmente  la  vinse  e il  tornò  sano,  ma 
per  rendere  la  natura  sua  sempre  più  feroce,  tanto  che  la  barbarie  sua, 
nel  resto  degli  anni  che  visse,  non  guardò  più  ad  amici  che  a nemici. 

Alessandra , l’ indegna  madre  della  virtuosa  Marianne , fu  una 
delle  prime  sue  vittime.  La  speranza  che  il  re  avesse  a morire  della 
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sua  malattia , aveala  spinta  a porre  in  opera  ogni  suo  studio  per 
condurre  i castellani  delle  due  principali  fortezze  a dargliele  in  mano 
insicm  co’  figliuoli  d’Erode;  l una  delle  quali  fortezze,  chiamata  An- 
tonia, era  a sopraccapo  del  tempio,  l’altra  della  città;  e ad  ottener 
questo,  Alessandra  fìngeva  non  mirare  ad  altro  che  ad  assicurar  la 
corona  ai  figliuoli  che  Erode  aveva  avuto  da  Marianne  figlia  di  lei, 
nel  caso  ch’egli  avesse  a morire;  ma  que’  governatori  si  ben  cono- 
scevano i suoi  aggiramenti,  che  ne  informarono  il  re,  il  quale  or- 
dinò che  fosse  morta  sul  fatto.  La  seconda  vittima  fu  un  idumeo  di 
nome  Costobaro,  il  quale  avea  presa  in  moglie  Salome  dopo  che 
Erode  ebbe  fatto  morire  il  suo  primo  sposo.  Costei,  nojata  del  secondo, 
l’accusò  al  fratello  suo,  insicm  con  tre  altri,  d’una  congiura,  e per 
giunta  d’aver  di  nascosto  ricoverati  i figliuoli  d’un  proscritto,  e tutti 
furono  dannati  a morte. 

Poi  ch’ebbe  cosi  Erode  spenta  la  schiatta  de'  Maccabei  e dei  loro 
più  fidi,  mostrassi  pagano  altrettanto  quanto  giudeo,  innalzando  tem- 
pli a Giulio  Cesare,  dopo  la  sua  morte,  templi  a Cesare  Augusto  in 
vita  sua,  dove  si  ofTcrivan  loro  sacriflzj,  siccome  a dèi,  e ammi- 
rassi nel  secondo,  come  grande  esempio  di  modestia,  ch’ei  non 
volle  accettar  questi  onori  in  Roma,  ma  solo  nelle  provincie,  dove, 
Svetonio  ne  dice,  era  costume  d’innalzar  sifTatli  templi  anche  ai  pro- 
consoli *.  Scnonchè  il  senato,  per  significare  che  il  nuovo  Cesare  pos- 
sedeva una  dignità  al  di  sopra  dell’ uomo,  gli  avea  decretalo  il  so- 
prannome d’Augusto,  che  vai  quanto  sublime  e divino,  c con  questo 
nome  fu  di  poi  sempre  chiamato.  Erode  fu  uno  de’  più  solleciti  ado- 
ratori del  nuovo  Dio. 

Egli  edificò  pure  un  teatro  in  Gerusalemme,  e fuor  delle  sue  mura 
un  vasto  anfiteatro  pe’  combattimenti  degli  uomini  con  le  fiere,  ed  es- 
sendo l’uso  di  dedicar  questi  combattimenti  e questi  spettacoli  ad 
una  divinità , egli  inslituì,  ad  onor  d’Augusto,  de’  giuochi  che  cele- 
brarsi doveano  ad  ogni  quinto  anno;  e presedelte  in  persona  alla 
prima  celebrazione,  facendovi,  da  lontanissime  parti,  venire  atleti, 
istrioni,  musici  ed  altra  simil  genia,  e oltre  ogni  maniera  di  com- 
battimenti e spettacoli,  v’eran  corse  di  cavalli  e di  cocchi.  Il  teatro 
era  tutto  coperto  intorno  d’iscrizioni  in  onore  d’ Augusto,  e di  trofei 
delle  nazioni  da  lui  debellale;  e nell’anfiteatro  non  si  lasciavan  sol 
fiere  contro  fiere,  ma  si  pur  contro  uomini,  i quali  doveau  combatter 
con  loro  a guisa  de’  Romani. 

1 Suel.,  Uelav.,  num.  #*. 
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Erode  acquistossi  una  eerla  rinomanza  fra  gli  stranieri  per  la  ma- 
gnificenza di  questi  giuochi,  ma  scandolezzò,  per  più  d’una  ragione, 
i Giudei.  E prima  di  tutto,  gli  onori  divini  renduli  ad  Augusto  erari 
per  essi  un’abbominazione,  poi  aveano  in  orrore  i giuochi  sanguinosi 
dell'anfiteatro,  e la  sfrontata  nudità  degli  atleti  era  uno  scandalo 
per  essi,  e principalmente  abbon  ivano  que’  trofei,  perocché  il  volgo 
stimava  che  fosser  idoli,  si  che  Erode  spogliar  fece  degli  ornamenti 
alcuno  di  essi,  a mostrar  che  non  erano  se  non  pali  addobbati,  e 
allora  la  mormorazione  si  converse  in  ischerno.  Ma  questo  non  to- 
glieva, per  altro,  il  giusto  scandalo  che  recavano  in  generale  i giuochi 
idolatrici,  e la  mala  contentezza  andò  si  oltre  che  dieci  persone  cospi- 
raron  contro  Erode  co’lor  pugnali  sotto  le  vesti,  e fra  esse  un  cieco, 
il  quale , benché  sapesse  non  poter  nulla  fare  in  opera  cogli  altri, 
volle  tuttavia  partecipar  con  essi  al  pericolo  per  accender  cosi  il 
loro  coraggio.  Recaronsi  costoro  al  teatro,  sperando  di  pugnalare  il 
re  o almen  qualcun  de’  suoi  cagnotti,  o alla  peggio,  se  non  riuscis- 
sero, di  renderlo  più  odioso  col  supplizio  cui  sarebber  dannati.  Ma 
una  spia  diè  contezza  della  congiura  ad  Erode,  il  quale  perir  fece 
i congiurati  fra  crudelissimi  tormenti;  di  che  il  popolo  montò  in 
tanta  ira  contro  il  delatore  che,  non  contento  d'ucciderlo,  il  fece 
in  brani  e diede  a divorare,  ai  cani.  Alla  lunga  Erode  seppe  i nomi 
di  quelli  che  commessa  avean  questa  barbarie,  per  mezzo  di  certe 
femmine  alle  quali  i tormenti  gli  strapparon  di  bocca,  ed  ei  li  fece 
trucidar  tutti  con  le  loro  famiglie.  Quesl’ulliino  atto  di  crudeltà  colmò 
il  sacco,  ed  egli  stesso,  avvedutosi  che,  fallo  odioso  com’era,  avea 
tutto  a temer  dove  il  popolo  si  levasse  a rumore,  si  pensò  potersi 
difender  contro  di  lui  con  mura  e baluardi;  nè  contento  delle  due 
rocche  che  signoreggiavano  Gerusalemme,  nè  delle  ragguardevoli 
fortezze  sparse  per  la  contrada,  diessi  a fortiticare  altre  città,  e prin- 
cipalmente Samaria,  la  quale  era  distante  da  Gerusalemme  più  che  un 
giorno  e mezzo  di  cammino,  e disfrulla  già  da  Ircano,  figlio  di  Si- 
mone,  era  stata  risiaurata  daGabinio,  governatore  della  Siria,  onde 
da  lui  aveva  avuto  il  nome  di  Gabinio,  che  poi  da  Erode  stesso 
fu  mutato  in  quel  di  Sebaste,  nome  greco  d’Augusto,  quando,  po- 
stavi l’ultima  mano,  l’ebbe  resa  altrettanto  forte  quanto  bella;  né 
questo  bastandogli,  spinse  l’adulazione  ancora  sino  all’idolatria,  in- 
nalzando nella  città  medesima  un  tempio  ad  Augusto.  Cosi  d'un  al- 
tro luogo  alle  rive  del  mare,  chiamato  la  Torre  di  Stratone,  ei  fece 
una  magnifica  città,  intitolandola  Cesarea,  in  onore  del  nuovo  Ce- 
sare *,  dove  pure  sorgeva  un  tempio  dedicato  ad  Augusto,  con  due 
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idoli,  l’uno  di  Roma,  l’altro  di  Augusto,  conciossiachè,  siccome  Sve- 
lonio  ci  apprende,  egli  non  voleva  essere  adorato  se  non  congiun- 
tamente con  lei  *. 

Verso  il  decimolerzo  anno  del  regno  d’Erode,  la  Giudea  soggiacque 
al  doppio  flagello  della  fame  e della  peste;  e il  principe,  che  trova- 
vasi  avere  asciutto  l’erario  a ragion  dei  danari  consumati  nella  co- 
struzione delle  fortezze,  fonder  fece  quanto  avea  d'oro  e d’argento, 
e lo  mandò  in  Egitto,  dove  governava  Petronio,  amico  suo,  per  aver 
del  grano  e impedire  che  il  popolo  non  morisse  di  fame,  avendo  anche 
cura  di  provedere  i più  poveri  di  vestito,  perchè  la  siccità,  avendo 
fatto  perir  quasi  lutti  gli  animali,  ei  mancavan  di  lana  per  vestirsi. 
Il  qual  generoso  procedere  volse  l'odio  de’  Giudei  in  ammirazione  : 
ma  non  guari  andò  che  egli  perde  con  nuovi  eccessi  di  furore  questa 
benevolenza. 

Indi  a poco  tempo,  innalzò  in  Gerusalemme  una  splendida  reggia 
d’oro  e di  marmo,  dove,  fra  i varj  appartamenti,  due  ne  primeggia- 
vano, l’uno  intitolato  da  Augusto,  l’altro  da  Agrippa  suo  genero.  Nè 
sol  per  queste  adulazioni  cercava  Erode  di  conciliarsi  il  favore  di 
Roma , che  , mandato  da  lei  Gellio  alla  conquista  dell’Arabia,  ei  lo 
sovvenne  di  grossi  ajuti,  fra  i quali  di  cinquecento  delle  più  valo- 
rose sue  guardie;  onde,  benché  questa  spedizione  fallisse,  Cesare 
non  gli  fu  però  manco  grato  dei  servigi  da  lui  resi  ai  Romani.  Erode 
sposò  in  quell’anno  medesimo  un’altra  Marianne  di  maravigliosa 
bellezza,  figlia  d’ un  sacerdote  ebreo  d’ Alessandria , di  nome  Si- 
mone,  c per  contrarre,  senz’onta,  questo  maritaggio,  tolse  il  sommo 
pontificato  a Gesù,  figlio  di  Fabet,  e lo  diede  al  futuro  suo  suocero. 
Fatte  le  nozze,  fabbricò  poscia,  in  onor  di  sé  stesso,  un  magnifico 
palagio,  ch’egli  intitolò  l’ Erodio,  nel  luogo  medesimo  dove  dicias- 
selt’anni  prima  avea  vinto  Antigono,  ed  in  si  felice  situazione  che 
Ebrei  e stranieri  vennero  a piantarvi  case,  per  guisa  ch’esso  divento 
il  centro  d’una  città. 

Erode  parea  in  questo  tempo  non  aver  più  altro  a desiderare 
La  stima  patente  d’Augusto  amar  lo  faceva  o temere  da’  suoi  sud- 
diti e vicini,  quando,  a meglio  guadagnarsi  il  favor  di  Cesare,  mandò 
a Roma  due  de’suoi  figliuoli,  avuti  da  Marianne,  perchè  fossero  al- 
levati sotto  gli  occhi  di  lui,  e Potlione,  intima  suo,  ebbe  commis- 
sione di  procurar  loro  1’  albergo  ; ma  l’ imperatore  gli  risparmiò 
questa  cura  alloggiandoli  nel  suo  proprio  palazzo,  si  contentò  della 
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prova  di  confidenza  che  Erode  gli  dava  che  gli  consentì  di  eleg- 
gersi a successore  qual  de’  suoi  figli  più  gli  piacesse.  Aggiunse  altresi 
varie  provincie  al  suo  regno,  a dispetto  di  Zenodoro,  che,  traendone 
le  rendile,  vi  si  opponeva;  onde  poi,  venuto  l’iinperatore  in  Siria, 
costui  colse  l'occasione  per  unirsi  agli  abitanti  di  Gadara  che  ave- 
vano a querelarsi  di  Erode.  Ed  Augusto,  dopo  d’aver  loro  data  udienza, 
assegnò  il  giorno  in  cui  Erode  avesse  a rispondere  a’  suoi  accusa- 
tori. ed  Erode  ubbidì,  e l’imperatore  ascoltò  la  sua  difesa  con  segni 
si  manifesti  di  favore  che  i suoi  detrattori,  temendo  di  non  essere 
dati  in  preda  alla  di  lui  vendetta,  da  sé  si  ammazzarono  la  notte  se- 
guente, e Zenodoro  n’ebbe  siffatto  spavento  ch’egli  ingoiò  un  po- 
tentissimo veleno,  il  quale,  dopo  avergli  straziale  le  viscere,  il  con- 
dusse a morte  nel  vegnente  mattino. 

Augusto  diè  al  re  de’  Giudei  una  nuova  testimonianza  d’alTetto, 
vietando  ai  governatori  della  Siria  di  nulla  intraprender  che  rile- 
vasse senza  il  consiglio  suo;  del  qual  destro  ben  si  seppe  giovar 
egli  per  far  concedere  un  letrarcato  al  fratello  suo  Ferora,  il  qual 
potè  cosi  sostener  il  grado  suo  senz’aver  bisogno  per  questo  di  ri- 
correre alla  liberalità  del  successor  di  suo  fratello.  Erode  accompa- 
gnò indi  l'imperatore  fino  al  luogo  del  suo  imbarcamento.  Ed  edificò 
in  onor  suo  un  magnifico  tempio  di  marmo  bianco,  vicino  a Panio, 
dove  nasce  il  Giordano,  e più  altri  ancora  gliene  innalzò,  non  nella 
Giudea  ma  in  altre  parti  del  suo  reame,  scusandosi  co’  Giudei  che 
ciò  fosse  per  volere  d’Augusto  a cui  non  poteva  disobbedire.  Il  fatto 
era  poi  ch’egli  adulava  Augusto  e i Romani,  per  mantenersi  in  trono 
coutro  l’avversion  del  suo  popolo.  Verso  il  medesimo  tempo  disca- 
ricò i suoi  sudditi  della  terza  parte  del  tributo,  allegandone  per  mo- 
tivo il  desiderio  suo  di  sollevarli  dalla  penuria  a cui  li  vedeva  ri- 
dotti, ma  in  fatto  per  mitigar  gli  animi  loro,  esasperati  pel  suo  poco 
rispetto  alla  religione.  Per  la  qual  ragione  più  volte  aveano  dato 
segno  espresso  del  loro  scontento;  ond’è  che  a provare  ad  essi  non 
ignorar  egli  le  loro  segrete  inclinazioni  alla  ribellione,  proibiva  se- 
veramente ogni  adunanza  ed  ogni  gran  convito  in  Gerusalemme. 
Egli  avea  spie  dappertutto , ed  egli  pur  talvolta  facevasi  spia  per 
sapere  di  notte  che  pensassero  del  suo  governo,  e tanto  ne  seppe 
che  ad  assicurarsi  de’ suoi  sudditi,  stimò  di  dovere  far  loro  prestar 
giuramento  di  fedeltà  ; ma,  Poltione  o liete,  e Stemea,  con  gli  essenj 
ed  i capi  de’  farisei,  si  opposero  apertamente  a questa  novità,  sì  che 
Erode  fu  costretto  lasciarla  cadere  senza  osar  pure  mostrarne  risen- 
timento. 
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A calmar  gli  animi  e ad  immortalare  sé  stesso,  trovò  egli  uno  spe- 
dante più  fortunato,  e fu  la  ristaurazione  del  tempio  di  Gerusalemme, 
delia  quale  non  è parola  nel  libro  quarto  de’ Maccabei;  ma  ben  ne 
parla  GioscfTo  in  più  d’un  luogo  *.  All’udirne  far  da  Erode  la  prima 
proposizione,  il  popolo  ne  mostrò  stupore  insiemeediffidenza;  ma  pure, 
già  presti  essendo  i materiali,  i sacerdoti  cominciaron  essi  medesimi 
a ristaurar,  sin  dalle  fondamenta,  la  parte  intima  del  tempio  o il  san- 
tuario, e la  ridussero  a compimento  entro  io  spazio  di  diciatto  mesi. 
La  ristaurazione  dell’altre  parti  durò  otto  anni  ; e molli  più  anni  an- 
cora par  che  si  continuasse  a lavorarvi , si  per  abbellirlo  e si  per 
lastricarlo  di  nuovo,  dicendo  Gioseffo  che  cinque  anni  prima  della 
ristaurazione  del  tempio  per  opera  dei  Romani,  diciolto  mila  operai 
si  trovavano  senza  lavoro,  perchè  compiute  erano  le  opere  del  tem- 
pio. Donde  inferir  possiamo  che  la  ristaurazione  intera  durò  alquanto 
più  di  otlant’anni,  principiala  essendo  quarantasei  anni  prima  che 
i Giudei  dicessero  a Cristo:  Son  già  quarantasei  anni  che  questo 
tempio  si  sta  fabbricando  *,  che  il  testo  greco  può  tradursi  di  que- 
sto modo.  Erode  spiegò  in  quest’opera  l’ordinaria  sua  magniticenza  ; 
ma  pur  nondimeno  questo  tempio , che  fu  rifabbricato  sulle  mede- 
sime fondamenta  di  quel  di  Zorobabele,  e coi  medesimi  materiali, 
solo  aggiuntine  pochi  altri,  non  fu  altrimenti  considerato  come  un 
terzo  tempio,  ma  solo  come  il  secondo;  nè  mai  gli  Ebrei  parlarono 
e parlano  se  non  di  due:  Gioseffo  medesimo  dice  in  chiari  termini 
che  il  secondo  tempio,  edificato  al  tempo  di  Ciro  e distrutto  al  tempo 
di  Vespasiano,  avea  durato  seicento  trentanove  anni  * 

Mentre  davasi  mano  a questa  ristaurazione,  Erode  fece  un  viag- 
gio a Roma,  per  ivi  rendere  omaggio  al  suo  protettore  e vedere  i 
suoi  due  figliuoli.  Forse  ancora  egli  inlraprendea  questo  viaggio  per 
involarsi  alle  mormorazioni  che  movea  una  recente  sua  legge,  per 
la  quale  coloro  ch’entravano  a forza  in  una  casa  cran  venduti  per 
ischiavi  in  terra  straniera.  La  qual  legge  mollo  incresceva  alla  na- 
zione, perocché  una  simile  schiavitù  era  eterna,  mentre,  per  la  legge 
divina,  essa  finiva  ad  ogni  anno  sabbatico  per  quelli  che  venduti 
erano  ai  loro  fratelli.  Oltre  di  che,  quegli  infelici  si  trovavano  espo- 
sti per  siffatto  modo  al  quasi  inevitabil  pericolo  d’obbliare  o anche 
d’abbandonare  la  vera  religione.  Donde  par  che  Erode  scemar  vo~ 


* Jnliq.y  lib.  XV,  cap.  xi».  — * Jo.,  it,  ao.  — E la  Volgata  del  Martini  : Que- 

sto tempio  fu  fabbricato  in  quarantasei  anni  e tu  Io  rimetterai  in  piedi  m Ir* 
giorni?  » /<  /'rad.  — * De  bello  jud.,  lib.  VI,  cap.  au. 
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lesse  le  rapine  fattesi  troppo  frequenti,  e s’allontanasse  per  non  tro- 
varsi più  oltre  nojato  da  importune  sollecitazioni.  Giunto  a Roma , 
fu  accolto  con  manifestazioni  di  caldissima  amicizia  da  Augusto,  il 
quale  gli  donò  splendidamente  e gli  restituì  i giovinetti  suoi  figli,  i 
quali  furono  a gran  festa  ricevuti  a Gerusalemme,  dove  erano  avuti 
in  conto,  non  come  figli  di  Erode  ma  come  figli  della  infelice c vir- 
tuosa Marianne,  e per  lei  come  germogli  de’  Maccabei.  Il  padre  an- 
ch’esso,  mostratosene  contentissimo,  fece  render  loro  i convenevoli 
onori,  e gli  ammogliò.  Alessandro  con  Glafira,  figliuola  d’ Archelao,  re 
di  Cappadocia,  e Aristobolo  con  Berenice,  figliuola  di  Salome,  sua 
sorella  *. 

L’ammirazione  e l’amore  che  il  popolo  manifestò  per  questi  fi- 
gliuoli d’ Erode  mossero  invidia  e sospetto  nella  inquieta  Salome  c 
in  quelli  fra’  suoi  complici  che  avean  avuto  mano  nella  morte  di 
Marianne,  i quali  a ragion  temevano  della  vendetta  de’  due  principi, 
e per  salvarsene . ponendo  in  opera  i medesimi  arlifìzj  che  eran 
loro  si  ben  riusciti,  fecero  correr  voce  che  Aristobolo  ed  Alessandro 
avevano  in  odio  Erode,  avendolo  per  l’assassino  della  madre  loro, 
non  dubitando  essi  che  queste  calunnie  non  giungessero  agli  orec- 
chi del  re  e non  lo  traessero,  per  l’ombrosa  sua  ragion  di  stalo,  ad 
uccidere  entrambi  i figliuoli. 

Intanto  Agrippa,  genero  d’ Augusto,  giungea  nell’Asia  propriamente 
delta,  ed  Erode  invilavalo  a portarsi  in  Giudea,  dove,  dopo  dover- 
gli mostrate  le  città  di  Sebaste,  Cesarea  ed  altre  da  lui  testé  fabbri- 
cate, lo  condusse  a Gerusalemme,  i cui  abitanti  gli  uscirono  incontro 
vestili  solennemente,  nella  città  loro  accogliendolo  con  onori  conve- 
nienti all’altezza  del  suo  grado.  Agrippa,  poi  ch’ebbe  offerta  nel 
tempio  un’intera  ecatombe,  se  ne  tornò,  avvicinandosi  l’inverno, 
contentissimo  dell'  accoglienza  fattagli , e sopra  tutto  della  libera- 
lità di  Erode,  e aggiunge  Filone,  che  prima  d’ andarsene,  fece  di 
ricchi  presenti  a'  Giudei,  non  intralasciando  cosa  per  gratificarseli, 
senza  disobbligare  il  principe  loro.  Nella  vegnente  primavera,  Agrippa 
giunse,  con  la  sua  flotta,  alle  rive  del  Bosforo  e si  trovò  gratamente 
sorpreso  dalla  venuta  colà  di  Erode  con  un  ragguardevol  rinforzo 
di  gente,  d’armi  e di  viveri,  e tanto  quest’atto  gli  piacque  che  dap- 
poi non  fece  più  nulla  senza  prima  con  lui  consigliarsi,  e sempre 
accomunò  con  lui  tutti  i piaceri  suoi,  facendo  nel  tempo  medesimo 
parecchi  decreti  in  favor  de’  Giudei  dell’Jonia,  che  erano  stati  tur- 
bati nel  possesso  dei  lor  privilegi  3. 

* Joseph.,  Anliq.,  Ilb.  XV4,  c«p  itu.  — 3 /6.,  cap.  » t tu. 


Digitized  by  Google 


576  LIBRO  VIGESIMOSECONDO 

Erode,  ritornato  che  fu  a Gerusalemme,  adunò  i suoi  sudditi  e 
notificò  loro  il  trionfo  delle  sue  armi  e di  quelle  d’Agrippa,  dichia- 
rando insieme  ch’egli  ad  essi  condonava  la  quarta  parte  del  tributo  ; 
liberalità  da  lui  usala  a diminuir  la  mala  contentezza  cagionala  dalla 
severa  legge  contro  i ladroni.  Ma  intanto  che  Erode  polca  rallegrarsi 
del  prospero  andamento  delle  cose  del  regno,  Saloinc,  con  l’odio  suo 
verso  i figliuoli  di  lui,  gli  empieva  la  casa  di  guerre  e lurbazioni. 
Vero  è però  che  i due  principi,  giovani  e focosi  com’erano,  dissimu- 
lar non  sapevano  la  loro  avversione  per  lei  e pel  fratello  suo  Fe- 
rora,  i quali,  dal  canto  loro,  affili  di  perderli  più  sicuramente,  si 
studiavano  di  sempre  più  esasperarli.  Aggiugni  ch’essi  anche  s’erano 
imprudentemente  lasciali  intendere  ad  uscire  in  lamenti  per  la  sorte 
fatta  provare  alla  madre  loro,  e da  ultimo,  che  si  poco  amore  mo- 
stravano pel  padre  che  non  fu  difficile  a Salome  a renderglieli  odiosi, 
si  ch’egli,  a far  loro  dispiacere,  chiamò  alla  corte  un  altro  de’suoi 
tigli,  di  nome  Antipatro,  c affettò  di  struggersi  per  lui.  Il  qual  pro- 
cedere spense  al  lutto  nel  cuor  d’Aristobolo  e d’Alessandro  la  tene- 
rezza ehe  già  poco  viva  nutrivano  pel  padre  loro,  e tennero  discorsi 
non  altro  in  fatto  che  imprudenti,  ma  ch’altri  rapportar  seppe  come 
oltraggiosi. 

Fra  i segni  d’affetto  da  Erode  profusi  al  fìgliuol  suo  favorito,  ot- 
tenne da  Agrippa  che  questo  giovili  principe  potesse  accompagnarlo 
a Roma,  perchè  ivi  lo  presentasse  all' imperatore , e da  quel  giorno 
fu  tenuto  pel  successore  del  padre.  Antipatro  adunque  parti  ; ma  per 
impedir  che  i suoi  due  fratelli  non  si  giovassero  dell’assenza  sua  per 
racquietarsi  l’amore  del  padre,  egli  seppe,  con  le  sue  lettere,  render- 
glieli siffattamente  sospetti  che  Erode  prese  il  partito  di  condurli  a 
Roma  per  accusac  eli  dinanzi  all'imperatore  medesimo,  e trovandosi 
questi  in  que'  giorni  ad  Aquileja,  andò  a raggiungendo  e a chie- 
dergli vendetta  dei  due  figli  che  a dir  suo  tramavano  contro  la  sua 
vita.  Un’accusa  si  odiosa  fece  prorompere  in  pianto  i due  principi, 
e Alessandro  difese  la  sua  causa  con  tanta  eloquenza  che  Augusto, 
convinto  della  loro  innocenza , non  potè  stare  dal  far  intendere  al 
padre  ch’ei  li  aveva  troppo  leggermente  accusati  ; il  che  fece  eh’  ei 
si  riconciliassero.  Ma  ombroso  troppo  era  il  padre,  troppo  impru- 
denti i figli,  e i nemici  di  questi  accorti  troppo,  da  sperar  che  que- 
sta riconciliazione  avesse  a durare  gran  tempo.  Erode  slesso  seminò 
la  zizzania  nella  famiglia  sua  con  un  discorso  che  indirizzò,  al  suo 
ritorno,  agli  abitanti  di  Gerusalemme,  nel  quale  discorso,  dopo  d’a- 
verli  informati  dell’esito  della  sua  andata  a Roma,  dichiarava  esser 
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sua  intenzione  che,  morto  lui,  avessero  a regnare  i suoi  figliuoli,  prima 
Anlipatro,  poi  Alessandro  e per  ultimo  Aristobolo,  aggiungendo  che. 
fin  eh’ei  vivesse,  non  abbandonerebbe  ad  altri  il  limon  dello  stato  : 
il  modo  era  ben  questo  di  rendere  i suoi  tre  figli  nemici  irreconci- 
liabili fra  loro  *. 

Quanto  crudele  verso  la  sua  famiglia,  Erode  altrettanto  era  libe- 
rale cogli  stranieri.  Fece  larghezze  incredibili  a molte  città  della  Si- 
ria e della  Grecia  e generalmente  a tutte  quelle  per  le  quali  pas- 
sava, pagando  i debiti  loro,  innalzandovi  suntuosi  edilizj  o dando 
loro  sussidj  per  terminare  gl’incominciali.  A Rodi  riedificò  il  tem- 
pio d’ Apollo  c diede  ragguardevoli  somme  di  denaro  per  costruir 
delle  navi;  e perocché  i giuochi  olimpici,  ai  quali  assistè  in  un  dei 
suoi  viaggi,  più  non  corrispondevano  all’antica  loro  riputazione , a 
cagion  che  mancavan  le  entrate  per  le  spese,  egli  assegnò  un’annua 
rendita  perchè  fossero  degnamente  celebrati  ; onde  i Greci,  per  gra- 
titudine, gli  decretarono  il  titolo  di  preside  perpetuo  dei  giuochi 
stessi  9 

Onorato  dalle  altre  nazioni,  temuto  se  non  amato  da’  suoi  Giudei, 
protetto  dal  popolo  romano,  Erode  ben  poteva  viver  contento;  ma 
le  diaboliche  macchinazioni  di  suo  fratello  e di  sua  sorella,  e l’era- 
rio  asciutto  turbavano  il  suo  riposo;  e i rimedj  che  usò  per  guarir 
questi  mali  furori  peggiori  de’ mali  medesimi.  L’estremo  bisogno 
ch’egli  avea  di  danaro  gli  fece  por  gli  occhi  sulle  tombe  di  Davidde 
e di  Salomone,  donde,  dicea  sapere  aver  Ireano  tratto,  un  giorno, 
grossissime  somme;  e recatosi  al  luogo  disegnato  in  compagnia  d al- 
cuni de’suoi  più  fidi,  in  cambio  dell’oro  e dell’argento  ch’egli  spera- 
va, vi  trovò  de’  vasi  preziosi,  lavorati  con  molto  artifizio,  e se  li  portò 
via.  Dopo  il  quale  ritrovamento,  non  avendo  fatto  altro  che  vieppiù 
allettar  la  sua  cupidigia,  fece  frugar  sin  dentro  all’arche  di  Davide 
e Salomone,  ma  un  vapor  pestilenziale  o,  al  dir  di  tìiosefTo,  una 
fiamma  miracolosa  che  uccise  due  delle  sue  guardie,  cessar  lo  fece 
da  quella  profanazione,  e in  espiazione  del  suo  sacrilegio  innalzò 
all’adito  del  sepolcro  un  superbo  monumento  di  marmo  bianco  , 
che  da’ Giudei  fu  tenuto  piuttosto  per  un  monumento  della  sua  colpa 
che  del  suo  pentimento  5. 

L’odio  della  nazione  più  ancor  s’accrebbe  per  la  barbarie  con  la 
quale  trattò  i suoi  figli  e i loro  amici.  L’esecrabil  Saloine  l’avea  sif- 
fattamente sollevato  contro  di  essi  ch’egli,  cessando  d’esser  padre 

1 Joseph,  Anliq.,  lib.  XVI,  cap.  vi  al  vw.  — 9 lb.,  ix.  — 3 IO.,  xi. 
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e re,  per  non  esser  più  che  un  furibondo  tiranno,  empiè  la  città  di 
sangue  e convertì  la  sua  reggia  in  beccheria.  Avevano  accusato 
.Alessandro  ch’egli  avesse  a forza  d’oro  corrotto  due  de’  suoi  più 
cari  favoriti,  il  suo  siniscalco  e il  coppiere;  ed  Erode,  fattili  amendue 
porre  al  tormento,  strappò  loro,  per  questo  mezzo,  di  bocca  esser 
vero  che  avcan  ricevuto  qualche  presente  da  questo  principe,  ma 
costantemente  negarono  ch’egli  avesse  mai  con  loro  parlato  d’aleuti 
reo  disegno  contro  il  re.  Ma  questa  deposizione  nou  essendo  ba- 
stata a dileguare  i sospetti  di  Erode,  fece  riporre  al  tormento  que- 
gli sciaurati  e,  a forza  di  strazj,  da  lor  cavò  tanto  da  far  incarce- 
rare il  figlio,  il  quale,  disperato  alla  vista  delle  catene  da  cui  era 
gravato,  mandò  al  padre  quattro  diverse  confessioni,  nelle  quali  disse 
assai  più  che  detto  non  avevano  innanzi  i tormentati,  accusando  nel 
medesimo  tempo  Salome,  Ferora  e i due  primi  ministri  del  re,  di 
participazione  nella  congiura,  e aggiungendo  che  Salome  era  ve- 
nuta di  notte  nel  suo  letto  ed  usato  aveva  ogni  arte  per  convin- 
cerlo non  v’esser  bene  per  loro  fin  che  il  tiranno  vivesse.  Questa 
accusa,  che  non  ad  altro  mirava  se  non  ad  accrescere  il  turbamento 
d’Erodc,  ottenne  l’effetto,  perchè  egli,  non  sapendo  più  di  cui  fi- 
darsi, divenne  giuoco  de' suoi  sospetti  e del  suo  furore:  ogni  sole 
illuminava  qualche  nuovo  supplizio,  e il  tiranno  stesso  era  da  com- 
pianger come  le  vittime  della  sua  crudeltà,  chè  il  giorno  e la  notte 
egli  aveva  sempre  innanzi  agli  occhi  i suoi  figli  annali  di  pugnale, 
in  atto  di  trafiggerlo.  In  questa  condizione  trovavasi  quello  sfortu- 
nato monarca  quando  giunse  a Gerusalemme  Archelao  di  Cappado- 
eia,  saggio  principe,  il  quale  conoscendo  la  violenta  e barbara  na- 
tura d'Erode,  fe’ mostra  di  compassionarlo  e di  condannar  la  perfidia 
del  figlio,  minacciando  di  levargli  la  figlia  sua  e d abbandonarlo  ai 
giusto  risentimento  del  padre.  Poi  fece  destramente  ed  a poco  a poco 
d'attenuar  l'effetto  che  in  quest’ultimo  prodotto  aveano  quelle  con- 
fessioni svelte  dalla  violenza  dei  tormenti  ; e all'ultimo  giunse  a per- 
suaderlo non  esser  vero  che  il  figlio  suo  avesse  tramalo  mai  di  lar- 
gii il  regno  e la  vita.  Ferora,  che  intanto  era  sbandilo  dalla  corte , 
udito  come  Alessandro  era  tornato  in  grazia,  tentò  di  placar  Erode, 
a lui  presentandosi  vestito  a lutto  e confessandosi  autore  di  tutte 
le  accuse  recale  contra  i due  principi.  Riconciliatosi  poi  con  amen- 
due  i suoi  figliuoli,  Erode  parti  alla  volta  di  Roma,  affin  deformarne 
l'imperatore,  e per  quella  via  accompagnò  Archelao  lino  ad  An- 
tiochia *. 
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Durante  il  suo  soggiorno  a Roma,  i ladroni  ch'egli  avea  cacciati 
dalla  Traconitide,  una  delle  provincie  regalategli  da  Augusto,  s’erano 
ritirati  nell’Arabia  Petrea,  sotto  la  protezione  del  re  Oboda  o piut- 
tosto del  suo  ministro  Silleo,  donde  facean  si  gran  guasti  nella  Giu- 
dea che  Erode  morir  fece  quanti  dei  lor  parenti  gli  capitavano  nelle 
mani  ; onde  più  e più  crebbe  il  furor  loro.  Nella  seguente  primavera 
Erode  si  rivolse  a Saturnino  e a Volunnio,  governatori  della  Siria, 
instando  con  loro,  perchè  astringessero  Silleo  alla  restituzione  di 
sessanta  talenti  ehe  gli  aveva  prestati,  e quest’ultimo,  condannato  a 
restituirli,  si  fuggi  a Roma.  Avendo  quindi  Erode  ottenuto  la  per- 
missione di  farsi  giustizia  da  sé  per  la  via  delle  armi,  mosse  in  Ara- 
bia, vi  ruppe  que’  malandrini,  smantellò  le  loro  fortezze  e dopo  tor- 
nossenc  a Gerusalemme.  Ma  questa  spedizione  poco  mancò  non  gli 
togliesse  il  favore  d’Augusto,  al  quale  Silleo  avea  con  sue  arti  fatto 
credere  che  gli  Arabi  erano  stati  ingiustamente  assaliti.  Erode  inviò 
bensì  tosto  due  ambasciadori  all’  imperatore , ma  non  ottennero 
udienza  : oud’egli,  finalmente,  incaricò  di  questa  difficil  commissione 
Nicolò  Damasceno,  il  quale,  trovalo  Augusto  mal  disposto  contro  il 
suo  mandante , andò  per  vie  oblique.  In  quella  giungevano  anche 
gli  ambasciadori  degli  Arabi  per  accusar  Silleo  di  varj  delitti,  e fra 
gli  altri  d’aver  dato  il  veleno  ad  Oboda  re  loro;  ed  essendo  Nicolò 
eloquentissimo  e beneviso  all’imperatore,  si  profferse  per  interprete 
loro  ed  oratore  e,  nell’accusar  Silleo,  ottenne,  come  per  incidenza,  di 
giustificare  Erode;  ed  Augusto,  cosi  tratto  d'inganno,  stava  per  ripa- 
rare il  torto  che  riputava  d’avergli  fatto,  quando  nuove  querele  di 
questo  principe  sfortunato  vennero  a distorlo  dal  suo  disegno 

Salome  e Ferora,  sempre  costanti  nell’odio  loro,  erano  giunti  a 
destar  nuovi  sospetti  in  Erode  contro  i figli  suoi;  ma  pur  da  rigo- 
rosissima disamiua  nient’altro  risultò  a carico  loro,  se  non  che  si  eran 
proposti  di  rifuggirsi  in  qualche  paese  vicino  per  sottrarsi  alla  ti- 
rannide del  padre.  Tanto  bastò  perchè  l’ombratil  principe  credesse 
tutto  il  resto.  Inviò  quindi  a Roma  due  legati  con  una  lettera  per 
l’imperatore,  nella  quale  sponea  contro  i figli  atrocissime  accuse. 
Augusto,  rispondendo,  scrivevagli  che  se  i figli  aveano  attentato  alla 
sua  vita,  egli  potea  contro  di  loro  procedere  come  parricidi  ; ma  che 
se  ad  altro  non  avean  pensato  che  a trafugarsi,  era  dover  di  padre 
amoroso  contentarsi  d’un  lieve  castigo;  e consigliavalo  di  far  esa- 
minar questo  afTare  a Berito,  in  presenza  di  suoi  amici  e altre  rag- 

* Joseph,  Àntif.,  lib.  XVI,  cap.  xm  al  \v. 
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guardevoli  persone,  dei  governatori  di  Siria  e delle  provincic  vicine, 

e particolarmente  d’Arelielao,  re  di  Cappadocia. 

Erode  convocò  quindi  le  persone  additategli,  sol  facendosi  lecito 
d’escluder  Archelao,  che  accusava  di  troppo  parziale  pe’  figli  suoi  : 
ma  non  dimenticò  già  di  far  sedere  fra’giudici  Ferorae  Salome.  Gli 
accusati  non  eran  presenti,  sihbcn  sostenuti  in  una  città  vicina,  sotto 
pretesto  che  facil  sarebbe  cosi  di  farneli  venire  ogni  volta  che  si  sti- 
masse a proposito.  Il  padre  trattò  in  persona  la  causa  sua  dinanzi 
ad  una  adunanza  d’oltre  a cinquecento  ascoltatori  con  tanta  ira  che 
tutti  ne  furono  sdegnati.  Egli  fece  ogni  poter  suo  per  far  condannare 
i suoi  due  figli  al  patibolo,  aggiungendo  che,  re  com’egli  era,  glieli 
avrebbe  già  mandati,  se  non  avesse  amato  meglio  farli  giudicar  nelle 
forme,  onde  non  esser  poi  accusato  d’ingiustizia.  Divisi  furono  i pa- 
reri de’  giudici.  Saturnino,  altra  volta  console,  dichiarò  che  i principi 
meritavano  bensì  qualche  castigo,  ma  non  la  morte,  e cosi  opinarono 
i suoi  tre  figli  e,  a que’ giorni,  luogotenenti  suoi;  ma  Yolunnio  con- 
dannolli  all’ultimo  supplizio,  e il  suffragio  suo  fu  seguito  da  quel  di 
tutti  gli  altri  giudici,  se  non  che  fecero  abilità  ad  Erode  di  eseguir 
la  sentenza  quando  e come  gli  paresse. 

Nicolò  Damasceno,  ritornato  da  Roma,  volle  svolgerlo  dal  suo  di- 
segno di  sangue  contro  i due  figli , dicendogli  che  in  Roma , gene- 
ralmente, lo  biasimavano;  ma  lutto  invano,  che  implacabile  fu  il 
furore  di  Erode.  Tutti  l'aveano  in  orrore,  ma  nessuno  si  attentava 
di  parlare.  Solo  un  vecchio  soldato,  di  nome  Tirane,  osò  rappresen- 
targli che  la  sua  crudeltà  verso  i figli  moveva  a sdegno  il  popolo  e 
i capi  deM’esercilo;  ma  i capi  furono  tosto  arrestati  e messi  a morte, 
e Tirane  medesimo,  per  malignità  di  Salome,  fu  accusato  d’aver  isti- 
galo il  barbier  d’Erode  a tagliargli  la  gola,  onde  quest’ultimo  ordinò 
che  il  barbiere  e Tirane  e il  figliuol  di  questo,  giovine  coetaneo  di 
Alessandro,  fossero  posti  al  tormento,  e gli  strazj  atrocissimi  cui  fu 
sottoposto  Tirane  talmente  commossero  il  figlio  suo  ch’egli  si  fece 
ad  accusar  sè  stesso  d’avere,  non  sapendol  suo  padre,  formato  fi 
disegno  di  uccidere  Erode  per  salvar  la  vita  ad  Alessandro.  Solo  il 
re  prestò  fede  a una  simile  confessione,  e i due  principi  furon  con- 
dotti a Samaria  o Sebaste,  ed  ivi  strangolati  per  comando  del  padre 
loro,  il  settimo  anno  avanti  l’era  cristiana.  I corpi  loro  furon  di  notte 
tempo  trasportati  nel  castello  Alessandrio  ed  ivi  deposti  nel  sepol- 
cro dell’avo  loro  materno  e della  maggior  parte  de’ loro  antenati  '. 
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Cosi,  uno  straniero,  struggeva,  sino  all’ultima  goccia,  il  sanguu 
de’ Maccabei,  al  quale  il  popolo  di  Giuda  avea  confidato  lo  scettro 
sino  a tanto  che  sorgesse  il  profeta  fedele;  cosi  i’idumeo  Erode,  al- 
trettanto crudele  verso  il  suo  popolo  quanto  verso  la  sua  famiglia, 
regnando  per  solo  voler  di  Roma  sopra  sudditi  che  l’abborrivano, 
mostrava  eziandio  ai  meno  veggenti  che  Io  scettro  usciva  delle  mani 
di  Giuda  c che,  per  conseguente,  prossimo  era  il  tempo  in  cui  dovea 
venire  il  Messia,  il  principe  della  pace , per  sottometter  tutte  le  genti 
all’impero  suo. 

Di  questo  modo  l’universo  parea  farsi  incontro  a questo  re  dei 
secoli.  Roma,  dopo  cent’anni  di  guerra,  due  volte  appena  interrotti, 
chiudeva  il  tempio  di  Giano  per  man  d’Augusto;  salvo  pochi  com- 
battimenti su  certe  frontiere,  tutto  il  mondo  romano  era  in  pace,  e 
questo  mondo  comprendea  di  que’  giorni,  oltre  l’Italia,  che  gli  ser- 
via  di  centro,  l’Africa,  la  Spagna,  le  Gallie,  una  parto  della  Gran 
Bretagna  e della  Germania,  la  Grecia,  l’Asia  Minore,  l’Egitto,  la 
Giudea,  la  Fenicia  e la  Siria  (ino  all’ Eufrate.  Che  se  il  resto  della 
terra  non  era  direttamente  soggetto  a Roma,  sollecitava  l’amicizia  e 
l’alleanza  sua:  Candace,  regina  d’Etiopia,  mandava  ambasciadori  ad 
Augusto  per  chiedergli  |a  pace;  Areta,  nuovo  re  degli  Arabi,  per  es- 
sere confermalo  in  trono;  Tigrane,  re  d’Armenia,  veniva  pel  me- 
desimo uopo  in  persona;  Fraate,  re  dei  Parti,  per  ottener  la  pace 
ed  anche  la  protezion  di  Cesare,  gli  rimanda  le  insegne  e i prigio- 
nieri dell’esercito  di  Crasso,  e insieme  gli  dà  in  mano  per  ostaggi  i 
suoi  quattro  tigli  ; la  nazione  dei  Medi,  chiedeva  e riceveva  dalle  sue 
mani  per  re  proprio  Arabano,  figliuolo  d’Artabazo  *;  gli  Sciti  e i 
Sarmati , che  sol  per  udita  erano  conosciuti , mandavano  a chieder 
l’amicizia  sua;  e i re  dell’India  gl’inviavano  Runa  dopo  l’altra  due 
ambascerie  per  conchiuder  con  lui  accordi|  d’amistà  e d’alleanza. 
Poro,  l’un  d'essi,  diceva  nella  sua  lettera  che  quantunque  ei  fosse 
il  capo  di  seicento  re , poneva  grandissimo  pregio  all'  essere  amico 
di  Cesare , e gli  offeriva  libero  passo  per  le  sue  terre  e l’assistenza 
sua  in  ogni  luogo  dove  utile  la  stimasse3;  fino  il  popolo  più  rimoto 
dell’oriente,  i Seri  o Cinesi,  mandarono  a chieder  l’amicizia  di  Roma 
e d’Augusto,  un  autore  romano  espressamente  ce  lo  dice  3,  e gli 
annali  della  Cina  ci  dimostrano  che  la  cosa  doveva  essere.  Infatti, 
verso  il  tempo  in  cui  Pompeo  allargava  il  dominio  romano  sino  alla 

1 Tablet  d‘ Auguste,  in  fine.  — 3 Slrab.,  lib.  V,  cap.  n,  in  line.  - Dion.  Cass., 
lib.  LIV,  n.  ».  — * Fior.,  lib.  IV,  eap.  xn. 
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riva  occidentale  del  mar  Caspio,  gli  eserciti  cinesi  si  appressavano 
alla  riva  orientale,  e i due  imperi  furon  presso  a toccarsi.  I Cinesi 
ebber  conoscenza  dell’imperio  romano,  con  si  alto  concetto  di  lui 
che  nelle  loro  istorie  il  chiamarono  Ta-thsin  o la  gran  Cina:  « Tutto 
che  trovasi  di  prezioso,  d’ammirabile  negli  altri  regni  di  fuori,  ivi 
é detto,  viene  da  quel  paese;  ivi  si  coniati  monete  d’oro  e d’argento; 
dieci  monete  d’argento  valgono  quanto  una  d’oro;  i negozianti  di 
Ta-thsin  trafflcan  per  mare  con  la  Persia  e coll’India,  e guadagnano 
in  questo  traffico  il  dieci  per  uno;  sono  semplici  e probi,  e non  han 
per  le  loro  merci  due  prezzi  ; il  grano  si  vende  fra  loro  a vii  prezzo, 
e pongono  in  giro  grossissimi  capitali;  quando  gli  ambasciadori 
vanno  alle  frontiere  dell’impero,  si  dan  loro  vetture  per  tornarsene 
alla  metropoli,  e come  vi  sien  giunti,  si  dà  loro  un  certo  numero  di 
monete  d’oro  sufficienti  al  loro  maulenimento  *.  » Tale  si  è il  con- 
cetto che  i Cinesi  eransi  formati  dei  Romani,  i quali,  dal  canto  loro, 
tenevano  i Seri  o Cinesi  per  gli  uomini  più  giusti  del  mondo.  1 La- 
tini e i Greci  li  conoscevano  sotto  il  nome  di  Seri , per  cagion  che 
la  seta,  la  quale  veniva  originariamente  da  loro,  chiamavasi  e chia- 
masi ancora  col  medesimo  nome  o con  uno  che  gli  va  presso,  in 
una  gran  parte  dell’Asia.  1 Parti  servivano,  per  questo  commercio, 
di  mediatori  tra  i Romani  ed  i Cinesi  4.  Cosi  dunque,  nel  momento 
che  Augusto  chiudeva  il  tempio  della  guerra,  due  sterminali  imperi, 
Roma  nell’Occidente,  la  Cina  nell’Oriente,  presi  da  stima  scambievole, 
si  davano,  a cosi  dire,  la  mano  per  tener  l’universo  intero  come  in 
silenzio.  Da  una  parte  e dall’altra  regnava  la  medesima  aspettazione: 
la  Cina  con  Confucio  aspettava  il  Santo  dalla  parte  dell'Occidente  ; 
Roma  aspettava  un  Dominatore  dalla  parte  dell’Oriente.  Nè  l’una  nè 
l’altra  ingannavasi;  chè  quanto  fa  il  soggetto  delle  sterminate  epopee 
dell’India,  l’incarnazione  della  divinità,  stava  realmente  per  com- 
piersi fra  l’Oriente  e l’Occidente,  dir  vogliamo  nella  Giudea. 

L’aspettazione  generale  delle  nazioni  era  quella  più  ancora  c 
speciale  del  popolo  ebreo  ; e questo  popolo,  disperso  per  ogni  luogo, 
vie  più  accresceva  l’espettaziou  generale.  Noi  abbiam  veduto  Ari- 
stobolo,  un  de’  suoi  pontefici  re,  imprigionato  a Roma  da  Pompeo  c 
sciolto  da  Giulio  Cesare;  Ircano  II,  uu  altro  di  essi  onoralo,  a Babilo- 
nia, dal  re  dei  Parli  e venerato  dai  Giudei  della  Persia,  della  Media  e 
del  resto  dell’Asia.  I Giudei  soli  aveano  il  privilegio,  in  tutto  l’im- 
perio romano,  di  tener  pubbliche  adunanze  e di  far  collette  pel  tem- 
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pio  loro.  Abbiano  veduto  com’essi  abbondavano  a Roma,  dove  la  re- 
ligion  loro  eravi  luti’  altro  che  ignota  o senza  proseliti.  Un  de’  più 
famosi  poeti  contemporanei,  Orazio,  ci  rappresenta  un  de’  suoi  amici 
in  atto  di  non  sapersi  risolvere  a trattare  un  negozio,  perchè  egli  è 
della  religion  de’ Giudei,  e corre  il  loro  trentesimo  sabato  o la  loro 
festa  di  Pasqua  ’.  Altrove  ce  li  mostra  in  atto  d’usar  una  maniera 
di  violenza  per  trarre  altrui  al  loro  culto  *.  Cesare  Augusto  asse- 
gnò del  suo  proprio  per  offerire  ogni  giorno  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme un  loro  e due  agnelli  in  olocausto  al  Dio  altissimo  ed  in- 
visibile s.  L’imperatrice  sua  sposa,  che  aveva  un’ancella  giudea, 
donò  il  tempio  medesimo  di  molti  vasi  d’oro.  Dopo  Roma,  Atene  era 
pur  sempre  la  più  autorevole  delle  città  sulle  umane  opinioni;  or 
bene,  i Giudei  vi  avevano  una  sinagoga,  c le  comunicazioni  tra  Atene 
e Gerusalemme  eran  di  si  amichevol  forma  che  gli  Ateniesi  onorarmi 
d’una  corona  d’oro  e d’una  statua  di  bronzo  Ircano  II,  pontefice  e 
prìncipe  de’  Giudei , in  gratitudine  della  benevolenza  con  la  quale 
egli  avea  ricevuti  non  che  gli  ambaseiadori,  ma  e si  pure  lutti  i pri- 
vali che  andarono  a visitarlo  *.  Quanto  ad  Alessandria,  capitai  del- 
l’Egitto e la  città  più  trafficante,  a que’  giorni,  del  mondo,  noi  ab- 
bialo già  più  volte  avuto  a notare  come  i Giudei  vi  erano  in  gran 
quantità  ed  in  gran  credilo , si  che  spesso  vi  comandavan  gli  eser- 
citi. Finalmente  Strabone  diceva,  in  generale,  che  i Giudei  erano 
sparsi  in  tutte  le  città,  che  diffìcil  era  trovar  un  luogo  in  tutta  la 
terra  che  non  gli  avesse  accolti  e dove  non  si  fossero  stabiliti, 
e che  l’ Egitto , la  Cirenaica  e varie  altre  contrade  abbracciate 
aveano  le  usanze  loro  s.  Scriveva  Strabone  al  tempo  di  Pompeo  e 
di  Cesare. 

Ora,  i Giudei,  cosi  dispersi  in  tutte  le  città  del  mondo,  aspetta- 
vano il  Redentore  con  sempre  più  crescente  speranza.  Essi  senti- 
vano, vedevano  che  i tempi  eran  vicini.  Daniele  avea  loro  inse- 
gnato che,  prima  dello  stabilimento  dell’impero  di  Cristo,  quattro 
imperi  doveano  succedersi  nel  mondo.  Ora,  il  quarto,  che  doveva 
essere  c infatti  era  di  ferro,  avea  stritolata  pur  ora  c ingojata  tutta 
la  terra.  Più,  il  medesimo  Daniele  aveva  annunziato  che  dal  decreto 
per  la  riedifìcazion  delle  mura  di  Gerusalemme  sino  a Cristo,  venuto 
a compier  l’uffizio  suo  ed  a farsi  condottiero  del  popolo,  sarebbero 
corsi  sessantanove  settimane  d’anni  o quattrocento  oltantalrc  anni. 

1 Sat  IX,  Ub.  I.  — * Sat.  IV,  llb.  I.  — * Pbllon.,  Legai,  ad  Cai.—  * Joseph, 
Anliq.,  llb.  XIV,  cap.  avi.  — * lb.,  cap.  xii. 
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Ora,  da  che  Neeniia  ebbe  principialo  a riedificar  le  mura  della 
cillà  santa  sotto  il  regno  d’Artaserse  Longimano,  erano  corsi  circa 
quattrocento  cinquantanni.  Cristo  adunque  dovea  manifestarsi  come 
redentor  d’Israele  nei  trentatrè  anni  seguenti.  Veniva  in  appoggio 
la  profezia  di  Giacobbe,  il  quale  avea  già  predetto  che  lo  scettro  non 
uscirebbe  dalle  mani  di  Giuda  se  non  all’avvenimento  del  Messia, 
l’aspettato  delle  nazioni.  Ora  lo  scettro  di  Giuda,  a dispetto  di  Giuda 
stesso,  era  passato  nelle  inani  dell’idumeo  Erode,  il  quale  pure  noi 
leuea  che  dalla  mano  c per  beneplacito  di  Roma.  Tutto  dunque 
collimava  per  convincere  i Giudei  che  i tempi  predetti  dai  profeti, 
figurali  dai  patriarchi,  desiderati  da  tutti  i giusti,  erano  in  procinto 
di  compiersi.  Infatti,  già  un  santo  veglio  ha  in  rivelazione  che  non 
vedrà  la  morte  prima  d’aver  veduto  il  Cristo  del  Signore. 

Ora,  se  i Giudei  affluivano  tutti  gli  anni  a Gerusalemme  con  le 
loro  offerte  non  più  solo  da  tutte  le  parti  del  paese  di  Canaan,  come 
anticamente,  ma  da  tutte  le  parti  del  moneto,  dall’Italia,  dalla  Gre- 
cia. dall’Asia  Minore,  dall’Africa,  dall’Egitto.  dall’Etiopia,  dall’Arabia, 
dalla  Babilonia,  dalla  Persia  e dalle  regioni  di  là,  con  che  pressa 
e folla  non  dovean  eglino  accorrervi  quando  tutti  speravano  di  ve- 
dervi in  breve  colui  eh’  essi  aspcttavan  da  tanti  secoli?  Con  che 
santa  gioja,  con  che  ardente  curiosità  non  doveano  fra  loro  parlare 
ili  questa  commune  e prossima  speranza,  e nelle  loro  famiglie,  e 
sulla  via,  c nella  città  santa,  ed  al  ritorno  loro?  Quest’ insolito  tu- 
multo, quel  buccinar  sempre  più  crescente  d’un  popolo  sparso  per 
tutta  la  terra,  dove  avea  dappertutto  proseliti,  risvegliar  dovette  fra 
tutti  i popoli  le  antiche  tradizioni,  le  memorie  mezzo  cancellate  di 
un  redentore  promesso  fin  daM’originc  del  mondo;  di  quel  Figliuolo 
della  donna  che  schiacciar  doveva  il  serpente;  di  quel  Figliuolo  d’A- 
bramo  in  cui  tutte  le  nazioni  della  terra  dovean  esser  benedette; 
di  quella  stella  di  Giacobbe,  di  quello  scettro  o re  d’Israele  che  un 
profeta  della  gentilità,  Balaamo,  avea  prenunzialo  quindici  secoli 
prima  sulle  rive  del  Tigri  e dell’Eufrale.  E il  rimembrar  di  queste 
antiche  tradizioni  agevolato  era  dallo  stato  intellettuale  del  mondo. 
Cosi  alla  Cina  e nell'India  come  a Roma  era  il  secolo  che  fìorivan 
le  lettere,  le  scienze  e le  arti.  La  Cina,  onde  il  maggior  suo  storico 
avea  pur  diauzi  scritta  F aulica  storia,  polea  con  maggiore  facilità 
ricordarsi  che  Confucio  aspettava  il  Santo  dalla  parte  d’ Occidente 
e che,  secondo  i suoi  antichi  gerolifici,  il  santo  nascer  dovea  da  una 
vergine.  L’ India,  che  vedea  in  que’  giorni  risplender  fra’  suoi  più 
d’un  poeta,  era,  per  ciò  appunto,  condotta  a ricordarsi  più  che  mai  il 
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concetto  che  primeggia  ne'  suoi  sterminati  poemi , l’ incarnazione , 
cioè,  della  divinità.  Le  Sibille,  in  tanto  credito  nell’Occidente,  ancor- 
ché non  additino  alcun  personaggio  con  certezza  conosciuto,  eran 
probabilmente,  almeno  in  parte,  le  profezie  vere, sparse  fra’ Greci  e fra’ 
Romani  dagli  Ebrei  e dai  proseliti  loro.  Quando  Virgilio,  sul  fonda- 
mento di  queste  predizioni,  cantava  un  pargolo  che  stava  per  na- 
scere, che  stava  per  far  cessare  il  secolo  di  ferro  e ritornare  l’età 
dell’oro,  che  stava  per  cancellar  tutti  i vestigi  del  nostro  peccato, 
liberar  la  terra  dal  timore,  regnare  sul  mondo  pacificato;  quand’egli 
mostrava  tutta  rallegrarsi  la  natura  nell’espettazion  del  secolo  che 
già  veniva,  ei  cantava  la  verità  senza  saperlo  V II  medesimo  dicasi 
di  Cicerone,  quand’egli,  circa  il  medesimo  tempo,  scriveva:  « Non 
vi  sarà  altrimenti  una  legge  a Roma,  un’altra  ad  Atene,  una  legge 
prima  e un’altra  poi;  ma  una  medesima  legge  eterna  e non  muta- 
bile reggerà  tutti  ipopoli  in  tutti  i tempi;  e colui  che  avrà  recato, 
manifestato,  promulgalo  questa  legge,  Dio,  sarà  il  signor  commune 
e il  principe  supremo  di  tutti  ; c chiunque  ricuserà  d'ubbidirgli,  fug- 
girà sé  stesso,  e,  rinunziando  alla  natura  umana,  per  questo  ap- 
punto patirà  pene  grandissime , quando  pur  si  sottraesse  a quelli 
che  quaggiù  si  chiaman  supplizj  * » Queste  parole  non  sembran  esse 
un  comenlo  di  quella  profezia  d’Isaia:  « E negli  ultimi  tempi  corre- 
ranno a lui  tutte  le  genti,  e popoli  molti  verranno  e diranno:  Ve- 
nite, andiamo  c salghiamo  al  monte  del  Signore  e alla  casa  del  Dio 
di  Giacobbe,  ed  ei  c’insegnerà  le  sue  vie,  e le  vie  di  lui  batteremo  : 
perocché  da  Sionne  verrà  la  legge,  e da  Gerusalemme  la  parola  del 
Signore 5 ? « E non  par  egli  finalmente  che  l’umanità  intera  si  unisse 
colla  posterità  di  Giacobbe  per  esclamare  insiem  co’  patriarchi  e i 
profeti  : « Mandate,  o cieli,  di  sopra  la  vostra  rugiada,  e le  nubi  pio- 
vano il  giusto  ! Si  apra  la  terra  e germini  il  Salvatore  1 ? » 

1 Eclog.  IV.  — s De  rcp.,  lib.  III.  - Apud  Lacl.,  Ititi,  div.,  lib.  VI,cap.  vili.  — 
3 Is.,  ii,  *,  s.  — . 4 ib.,  xiv,  e. 
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Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  presso  l’editore  CABLO  TUBATI 
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